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L A li  T O R E 

A CHI  LEGGE. 


Hi  parla  » o fcrive  a molti , -non  deve 
aver  l’occhio  al  genio  di  pochi  . Non 
può  efporfi  al  mini  fiero  della  Predica* 
zione  , chi  al  Tuo  dire  teme  difappro- 
vazioni . Quella  è l’indole  della  molti- 
tudine , aver  diverfo  il  palato  , e non 
mai  convenir  tutti  in  un  medefirao  guflo . Sii  tal  rifletto,  fpe- 
rando  che  quefle  mie  Prediche  portano  a non  pòchi  recare 
qualche  profitto  , le  do  a tutti  colla  ftampa^  benché  prcveg- 
ga  , che  non  fi  adatteranno  al  genio  di  alcuni  . Non  manche* 
rà  chi  defideri  parole  meno  untate  in  oggi  , e femifepolte  in 
lecoli  di  già  partati  , trafpofizioni  mcn  famigliari  , e periodi 
più  foflenuti . Ad  alcuni  difpiaceranno  certi  racconti , che  tal- 
ora  infèrifco  ; e più  difpiaceranno  , quando  quelli  non  faran 
tolti  da  Scrittori  ecclefiatlici  . Tale , dicon  certi  uni,  è il  fapo- 
re  de’ Letterati  del  noflro  fccolo. 

Però  molte  fono  le  riflelfioni  che  mi  anno  perfuafò  , a non 
condire  sù  tal  fapor  le  mie  Prediche  : e primieramente  in  ge- 
nerale T ollèrvare  , che  i Letterati  a confronto  de’  rozzi  fono 
pochiflimi  ; e tra  i medefimi  pochiffimi  fono  ancora  più  pochi 
mie’,  che  cullino  di  un  tal  dire  da’ Pergami.  N'ò  uditi  parec- 
chi, i quali  puonno  eflèr  maeflri  di  qne’che  fanno , dichiarar- 
li , di  udir  volentieri  certe  maniere  di  favellare  nelle  orazio- 
ni accademiche  , nelle  quali  e poco  altro  fi  cerca  fuorché  il 
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diletto  : e fi  fuppone  , che  chi  interviene  fia  Letterato  : ma 
ne’  Dilcorli  l'aeri  , dove  e interviene  ogni  genere  di  Afcoltato- 
ri  , e fi  de’  pròccurare  compunzione  , e frutto  , non  così  . La 
moltitudine  non  facilmente  tien  dietro  col  fuo  intendimento  ad 
un  dir  concitato  in  un  linguaggio  , che  da  lei  fi  intende  » ma 
da  lei  non  fi  parla  : che  farà  le  anco  in  elio  il  Predicatore  nel- 
le parole , o trafpofizioni  receda  dall’  ufitato  ? Ad  un  lungo  pe- 
riodo tenuto  in  lòfpefo  col  verbo  ferbato  al  fine  fi  fiancano^  i 
dotti  , che  vogliono  udir  con  piacere  , ma  non  applicar  con  fa- 
tica; e lodando  con  bontà  di  genio  il  detto,  confeflano  con  fin- 
cerità  di  fpirito  , di  non  faper  ridire  il  lènfo  dell’  afcoltato  : 
Che  fàran  gli  ignoranti  ? fi  non  vis  intelligi , non  vis  legi , difle  San- 
to Agoftino  gettando  di  mano  certo  libro  di  difficile  intelligen- 
za . Se  la  moltitudine  dirà  : fi  non  vis  intelligi  , non  vis  ondisi  , a 
quante  tefte  ridurraffi  una  udienza  ? e Donne,  e Mercatanti,  e 
Bottega)  abbandonano  molte,  per  loro  utili,  occupazioni,  a fi- 
re  di  udir  le  Prediche  ; non  certamente  per  apprendere  una 
Tofcana  Gramatica  , ma  per  ricavarne  utile  fp  irmi  a l_e  profit- 
to alla  lor  anima  . Se  per  1’  ufo  frequente  di  voci  inufitatc  , o 
per  trafpofizioni  a noi  non  confuete  , non  intendono  il  noltro 
dire,  anno  ragione  di  reflarfene  nelle  lor  cale,  e dir  del  Predi- 
catore : fi  non  vis  intclligi , non  vis  a udiri . Dirò  ciò  , clic  ò impa- 
rato da  Quintiliano  : dove  altro  non  fi  cerca  fuorché  il  piacer 
di  chi  afcolta  , ognuno  può  foddisfàrfì  : ma  , dove  fi  tratta  di 
cofà  importante  , c fi  dice  davvero  , l’ ultimo  penfiero  dev’  ef- 
fe re  il  plaufo.  Perciò  dove  fi  tratta  di  colè  di  gran  momenti* 
non  conviene  efièr  fòllecito  per  le  parole;  e aggiugne  una  fimi- 
litudine  > che  vale  un  teforo  : Non  vi  vergognerete , dice  , ef- 
fendo  voi  creditore , di  ricercare  il  pagamento  con  lunga  e ag- 
ttuhnit.  girata  periodo?  Chi  parla  davvero,  non  parla  così.  Ubi  res  agi- 
j4-  *‘f*  tur,  & vera  dimkatio  e fi  , nltimns  fit  fama  locits  . Propterea  non  debei 
quifquam  , uhi  maxima  rernm  momento  verfantnry  de  verbis  effe  fdlitilns  - 
-d»  *>"  pudeat  peeuniam  periodìs  poflulare  ? Seneca  in  Umile  argo- 
a,À*  mento,  fyllabarnmt  dice,  enarrati o,  verborum  diligenti  a , &c.  <?u>d  bo- 
utntt.  rum  ad  virtntem  viam  flernit  ? Quid  ex  bis  metum  demi!  ? eupiditatern 
franai  ? &C-  e altrove  ffl<c  ineptia-  Poetis  reVtnqitantur  , rptihus  aure* 
obiettare  propofitnm  efì , éf  dttlcem  fabulam  netterei  fitd  qui  ingenia  fona- 
re t at  memorino*  offidorum  animil  ingerere  vohme  , ferio  loquantur  j 43  n,a~ 
gnis  virìbns  agoni  : E il  grande  Oratore  Maellro  degli-  Oratori 
Tullio , vìtkfum  e fi  , dice  nella  Aia  Rettorie»  ; vitiofum  efì  , inter 
fevera  (quali  certamente  fono  le  verità:,  e malfime  di  no  Ara  Fe- 
de ) delicatum  inferro  firmari  em. 

Non  vò  già  dire  per  quello , che  un-  Predicatore  lènza  necef- 
&ù  debba  abbaila  rii  con  vili  efiprellìoni  ; o non  far  conto  di  cer- 
ti grof- 
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ti  grotti  errori  di  lingua  , quafi  ciò  Ha  un  predicare  alla  Appo- 
ftalica-  Si  poflono  evirare  gli  errori,  e ritener  la  chiarezza.  Per 
evitare  gli  errori  non  è neceflàrio  rifufcitare  da  due  fecoli  ad- 
dietro le  parole  più  antiquate  , e fepolte  , e le  trafpofizioni  più 
innaturali , e violente  . Quintiliano  chiama  cofa  ridicola  il  voler 
parlare  più  tolto  come  fi  parlò  , che  come  fi  parla  . Peni  ridica- 

lum  e/l  malie  f ormone  m , quo  locali  funi  borni  no  f , quarti  quo  Icqttuntur  ; e '' 

afferma  effere  viziola  la  orazione  , ft  tgeat  interprete  . Noftro  Si- 

{;nore  Gesù  Padrone  d’ogni  linguaggio  non  li  prefe  a ravvivare 
a lingua  Ebrea  del  fecolo  di  Salomone  ; ma  eziandio  ne’  Tuoi 
fermoni  la  parlò,  quale  allora  correva  , guaita  dalla  Siriaca,  co- 
me ben  notano  gli  Éfpolitori  fopra  il  Vangelo . S.  Luca  con  tut- 
ta la  pulitezza  della  Greca  lingua  , usò  molte  parole  Latine  , 
grecizandole  nella  Tua  Storia  . Santo  Spiridione  nel  Concilio  Sar- 
dicenfe  mortificò  afpramente  Trifillio  Vefcovo  di  Ledra  in  Can- 
dia,  per  l’ufo  di  una  parola  innaturalmente  cercata  . Predicava 
Trifillio  in  quella  grande  Affemblca,  e volendo  citare  il  palio  di 
S.Marco,dove  dice  il  Signore  ielle  gr abbaiata  tuum,  # ambula , credè  ww. 
di  farli  onore  mutando  la  parola  ufitata  Crabbaton , nella  più  gen- 
tile , perchè  non  ufitata , Scimpcdìon . All’udire  la  bella  fee Ira  non'*- 
ufitata  parola,  fi  levò  dal  Tuo  leggio  il  Santo  Vefcovo  di  Tremi, 
tonto  Spiridione  , Pinterrupe  , e pieno  di  facra  naulèa  , Monfi- 
gnore,  dille,  credete  voi  di  effere  qualche  cofa  dappiù  di  colui, 
che  dille  Crabbaton  > Voi  , che  pare  abbiate  rollòre  di  adoperare 
una  parola  adoperata  da  noftro  Signor  Gesù  Crifto?  La  predica  fu 
finita  , poiché  ftommacato  il  Santo  partì , e tutti  lo  lèguirono  gli 
altri  Prelati . Che  le  un  Predicatore  in  voce  » o in  ifcritto  cada 
in  qualche  errore  di  lingua;  i fiioi  uditori,  o lettori  avvertano  il 
fentimento  di  Santo  Agoftino.  Sedalo  monendi  funi  fcbolaflici , ut  bu - j.  A.t. 
militale  induii  ebrifliana  difeant  non  contemnere  , quos  cognoverint  , morum  De  "" 
vitia  ampliàs  quthn  verboram  devi! are  ; quia  licei  per  ignorantiam  Gram- 
matic te  artis  aliquid  vitiofum  proferenti  Presbyteri  , vel  E pi f copi , linguam  **»• 
exercitaiam  fcbolaflici  praferre  non  audeant  : morum  enim  vitia  magic  qaàm 
verborum  funi  pracaverda . 

Quanto  a me,  tenendomi  a un  dir  naturale, fpero, che  eviterò 
alcuni  errori,  che  farebbero  vergognofiflìmi  alla  mia  profeflione: 

Il  primo  è P ingenerare  un  grave  fondato  fofpetto  dannofiffimo  , 
che  abbia  fatti  gli  ftudj  miei  sù  quegli  Autori,  da’  quali  tempre 
ò giudicato  di  dover  tenere  lontani  gli  fguardi  . Non  crederei  , 
di  potere  atterrir  gli  altri  dal  leggere  certi  libri  pericolofi , quan- 
do io  intrecciando  un  centone  delle  lor  frafi  facellì  oftentazione  , 
c pompa  di  averli  letti . Lo  fpargere  qua  , c là  formolo  tolte  da 
innamorato  poeta,  certamente  non  è un  feminare  la  divina  paro- 
la ; ne  fi  rende  molto  abile  a compugnere  , chi  raccoglie  da  un 

a j fozzo 


Citati! 

I.i.t.6. 


Starci 

i1-  art . 
Ititi. 


Ck.rltrt 
frati  , 

bl.S. 


Cozzo  Novelliere  le  frafi  , da  Ini  ufate  4 fin  di  far  ridere  . Un 
uditor,  che  fi  accorga,  ed  è agevoliffimo  ravvedertene , la  Pre- 
dica eflere  ftudiata  fui  Petrarca  . o fui  Boccaccio  più. , che  fui 
Crocififlò,  difficilmente  ffimerà  divino  il  difcorfo 
11  fecondo  errore,  il  quale  fpero  di  evitare  col  mio  dir  natura- 
le, èia  affettazione  . Quintiliano  parlando  di  certe  parole  difle- 
polfe  dalla  antichità  , dice,  non  doverli  elleno  adoperar  con  fre- 
• quenza  , ne  con  oftentazione  di  averle  r cercate  , perchè  nibil  tjl 
caffi  us  afidi  attorie . La  affettazione  fta  male  in  tutti.  Una  Dama, 
per  quanto  fia  avvenente,  un  giovane,  per  quanto  Ha  leggiadro, 
le  nel  portamento,  o nel  tratto  fan  comparire  affettazione,  fono 
naufea  delle  jconverlazioni:  un  complimentante  affettato  nel  ceri- 
moniale, fi  fa  ridicolo:  un  recitante  affettato  fui  palco  fi  fa  fpre- 
gievole.  E un  Predicatore  affettato  fui  Pergamo  cofa  fi  farà  ? 
La  affettazione  in  chiunque  fi  trovi  proviene  da  un  appetito  difi 
jorJinato  di  gloria  ; che  nel  cercarfi  in  modi  improprj  fi  perde  . 
Chi  moftra  fare  gran  capitale  di  parole  pellegrine,  e di  periodi 
rotondati,  non  fi  giudica  lollecito  per  la  converfionc  de’fuoi  udi- 
tori. Chi  pretende  nel  pulpito  rifufeitare  le  parole  fepolte  in  al- 
tri feeoli  , fa  credere  , che  poco  gli  prema  di  rifufeitare  l’ Ani- 
me fepolte  ne’ vizj.  Gli  uditori , o i Lettori  difereti , perdonano  a’ 
Predicatori  i difetti  di  lingua,  di  talento,  di  itile  : non  vanno  al- 
la predica  per  fentire  una  gentil  diceria  ; ma  non  fogliono  per- 
donare la  affettazione:  Colui,  al  quale  il  Predicatore  pare  affet- 
tato , non  è più  difpoffo  ad  effere  da  lui  compunto  . Mentre  pa- 
re , che  quelli  dica  : fatemi  applaufo } fa  difpetto  , e diftoglie  da 
ogni  penfier  di  profitto. 

Finalmente  checche  accada  ad  altri  , fé  io  voleffi  ufeire  dal 
mio  dir  naturale  , correrei  gran  pericolo  di  entrare  nel  numero 
di  coloro,  di  cui  fcriflè  Seneca  : -///<*  confettarlo  molejlof  , intempefii - 
vos  , verbofos  , [ibi  placentcs  facit  ; & ideo  non  difeentes  ricce  faria  , quia 
fupcryacua  didicerttnt  . Correrei  gran  pericolo  di  cercar  più  la  mia 
gloria,  che  l’altrui  falvezza  ; e fempre  temerei , che  certo  Poe- 
ta a me  ripeteflè  una  fua  terribile  ftrofa,  con  cui  in  limile  occa- 
fione  cantò  : 

Un  punto  folo  mi  darebbe  fillb, 

Come  chiodo  nel  cuor,  e nella  mente. 

Ed  è ; che  per  parlar  sì  vanamente , 

Vorrei  fempre  coperto  il  Crocififlò.  . J 

Snervar  una  predica,  toglierle  in  tutto,  o per  gran  parte  la  for-, 
za,  divertir  il  penfiero  da  un  lucro  importanti  (fimo  argomento  , 
acciocché  fi  lodi  una  parola,  o un  periodo  , è un  fare  troppo  il. 
gran  capitale  di  metterfi  in  credito  di  buon  gramatico  in  no- 
ftra  lingua  ; diciam  eziandio  io  credito  di  Letterato , a grave 
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pregiudicio  del!’ anime  bagnate  , e redente  col  (àngue  di  Noftro 
Signor  Gesti  Grido . Fin  ora  non  ò vedute  in  luce  prediche  sì 
effeminate  ; e per  mia  parte  avrei  troppo  il  grave  rimorfo,  fé  a 
quella  nelle  materie  facre  non  lodevole  effeminatezza  , voleffi 
precedere  con  condannevole  efempio  . 

. Vengo  a’  Racconti  } e fé  fiano  ammaliati  , o pure  sì  amplificai 
ti  , leccati  , e diftefi  , che  fi  abbia  a dire  la  Predica  dd  Racdomo  , 
più  torto  che  Racconto  in  Predica  , o fiano  medi  fuor  di  luogo  , 
e fuor  di  tempo  , fi  difapprovano  ancor  da  me  . Ma  il  difap- 
provare  ogni  Racconto  in  Predica,  è un  dinotare  di  non  fàper- 
ne  il  fuo  ufo  . Quelli  fervono  in  primo  luogo  a dar  ripofo  a 
chi  predica  , e a ciò  afeolta  . Il  parlar  per  un  ora  femore  cori 
contenzione  fpoflà  chi  parla  , e fianca  chi  afeolta  : qualche  di- 
fcreto  racconto  difcretr.mente  interpoflo  dà  a tutti  refpiro  . 
Secondo  , fervono  a rinovar  la  attenzione  degli  Afeoltatori  , 
che  vedendo  nella  predica  una  quafi  mutazione  di  feena  refta- 
no  guadagnati  da  una  certa  connaturale  curiofìtà  . Terzo  , fer- 
vono a guifa  di  pitture  e immagini  , per  Affare  nella  fanta- 
fia  di  chi  afeolta  la  verità  , che  fi  predica  : Ci  afeoltano  uo- 
mini , donne  , fanciulli  ( e a tutti  fiam  debitori  ) e dopo  la  pre- 
dica d’  altro  non  fi  ricordano  . Quarto  , e principali ffimo  fine 
di  tai  Racconti  è il  fomminiftrarfi  da  loro  al  Predicatore  un 
comodo  grande  di  ridire  più  volte  la  medefima  verità  fenza 
noja  , anzi  con  piacere  degli  Uditori  . Le  verità  Cattoliche  non 
anno  bifogno  di  molta  pruova  tra  noi  , i quali  le  crediam  fu- 
bito  , e fubito  concediamo  le  confeguenze  , che  fen  diducono  : 

Ma  fe  non  fi  fidano  bene  nella  noftra  mente  , non  muovono  a 
bartanza  la  volontà  . Per  fidarle  , convien  dirle , e ridirle  ; e a 
poterle  dire  , e ridir  fenza  tedio  , fervono  mirabilmente  i rac- 
conti : La  verità  fi  è prima  efporta  in  fe  (leda  ; col  racconto  fi 
ripete  in  immagine  ; colla  applicazione  torna  a ripeterfi  ; e fe  , 
come  fpeflò  accade, fia  inferito  nel  racconto  un  brieve  tcfto  al 
propofito  , fi  entra  in  un  tratto  di  figurata  eloquenza  , con  cui 
ancor  più  fiate  fi  ridice  all'  uditore  con  fuo  diletto  la  medefima 
verità  . Alcuni  oppongono,  non  vederfi  ufati  i Racconti  da’ Pre- 
dicatori Francefi:  al  che  io  non  rifponderò  ciò,  che  in  fimil  pro- 
pofito trattando  dell’ufo  di  erudizione  profana  fcrid’e  S.  Girola- 
mo de’  libri  del  Martire  San  Vittorino  . Viflor'm  Martyì  in  Ubris 
jais  Ucci  defìt  crudi  th , tamen  non  dccft  cruditicnis  voi  untar.  Certamen-  bui*!' 
re  trovo  , che  molti  di  erti  fen  valgono  fenza  fcrupolo  , quan- 
, do  fpontaneamente  fi  affacciano  al  lor  penderò  . II  gufto  della 
lor  lingua  ammette  il  fupplemento  con  molte  tefi  , ed  efpoli- 
zioni  , non  sì  gradite  alla  noftra  . I Tedefchi  , gli  Spagnuoli,,i 
iPortoghefi,  i noflri  più.  accreditati  Italiani  -fi  valgono  di  Rac- 
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conti  ; ma  fopra  tutto  abbiamo  l’efempio  di  Noflro  Signor  Gesù 
Crifto  , il  quale  fine  parabolis  non  loquebatur  eit . 

Che  fe  un  Predicatore  in  qualche  racconto  qualche  rara  fiata 
fi  trattenga  un  po  a lungo  , non  per  foltanto  deve  fubito  con- 
dannarli di  vanità , o di  tempo  inutilmente  gettato  : Ciò  talora 
fi  pratica  per  trattenere  più  lungamente  la  fantafia  , e far  me- 
glio concepire  queltanto  , che  fi  pretende  - IST  abbiamo  cento 
efèmpj  ne’ Santi  Padri  : Balla  leggere  i Sermoni  di  S.  Giovanni 
Grifoftomo,  e tra  quelli  un  fopra  la  falita  di  Noflro  Signor  Ge- 
sù Grillo  al  Cielo,  dove  diflefiffimamente  deferive  il  rapimento 
di  Elia:  Leggali  in  S.Ambrogio  il  Martirio  di  Santa  Agnefe  ; in 
Santo  Agoftino  la  traslazione  delle  Reliquie  di  Santo  Stefano  , 
in  S.  Babaio  il  Martirio  di  S.  Gordio;  in  S.  Girolamo  la  naviga- 
zione di  Velio;  e fi  vedrà  , che  anco  i Santi  Padri  fi  fono,  quali 
direi , sbizzarriti  in  qualche  bizzarria  di  Racconti  - 

Vengo  finalmente  all’  ufo  della  erudizione  , che  alcuni  chia- 
man  profana  , non  perchè  in  fe  lleflà  contenga  profanità  , ma 
perche  vien  tolta  da  Poeti,  o da  altri  Autori,  che  non  fono  Ec- 
cleliaflici  . Quella  oppofizione  fi  fece  al  Dottor  S.  Girolamo;  ed 
effo  nella  fòpraccitata  Epiflola  Magno  Oratori  Romano  diflefamen- 
te  provò  , non  poterli  difapprovare  tal  ufo  . Quod  quaris  in  cake 
Epijhla  tua  y tur  in  epuficulis  no/ìris  [acularium  Utttrarum  interdum  po- 
namus  extmpla  , & canti  arem  EcclcQx  Et  bui  cor  um  fordìbus  pclluamus  » 
refponfum  breviter  babeto  : E comincia  recando  molti  efempj , che 
di  ciò  abbiamo  nella  Divina  Scrittura.  Nufijuam  hoc  quareres , nifi 
te  totum  TuUius  pojjìderct  ; fi  Seripturas  Sartia s Ugtres  ; fi  interpreta 
forum  , emiffio  Volcatie  ( Interprete  di  M-  Tullio  ) evolveres  . Quis 
fjiim  nefeiat  , in  Moyfe  , (3  in  Propbetarum  xoluminìbus  quadam  afi 
fumpta  de  Gentilium  hbris  ? &c.  Indi  adduce  più  efpreflamente  L’ 
efempio  di  S.  Paolo,  il  quale  nella  Epillola  a Tito  infèrifee  un 
verfo  del  Poeta  Epimenide  ; e nella  prima  a’Corinthj  un  ver- 
fò  di  Menandro  , e negli  Atti  degli  Appofloli  un’Emiflichio  di 
Arato  ; tutti  Poeti  profani  : dappoi  fa  una  lunga  enumerazione 
di  Santi  Padri,  che  avevano  fcritto  o con  lui,  o prima  di  lui  > 
e tutti  avevano  fparfi  i lor  libri  di  erudizione  tolta  da  Scrittori 
profani  : qui  omnes  in  tantum  pbilofopborum  dottrini*  , atque,  [ententiis. 
Juos  refarciunt  libros  , ut  nefeias  , quid  in  illis  primùm  admirari  debeos 
truditioecm  [acuii , an  fcìcntiam  [cripturarum  . Indi  avverte  non  doverli 
dire,  che  ciò  fia  conveniente  fok>  a chi  fcrive  contro  i Gentili; 
JNec  Jlatim  prava  opinione  [altari s , contro  Gatta  hoc  effe  Hcitum  ; in  olii* 
difiputationibus  diffimulandutu  : quia  omnes  peni  omnium  libri , exceptis  Hi  y. 
qui  cum  Epicuro  littcras  non  didicerunt , erudii ionis  , dettrinaque  plenifftwì 
[unt  ; e conclude  efortando  il  Grande  Oratore  a dire  a colui  ». 
che  l’area  meflò  sii  a tal  quelito  , ne  vefientium  dcmibtu  edcntulu* 
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invidiai , & ochÌos  céprearum  talpa  contemnat . Là  fola  autorità  di  COSÌ 
gran  Dottore  balla  per  giimificare  i Predicatori , che  a tempo  , 
e a luogo  ufano  qualche  erudizione  non  tratta  da  libri  Sacri , o 
da  autori  Ecclefiaflici  : E conviene  ben  dire  , che  fia  molto  ani- 
mofo , chi  contro  il  Santo  Dottore  , e contro  il  torrente  de’ piti 
accreditati  Predicatori  antichi , e moderni , voglia  , che  prevalga 
la  Tua  opinione  ; e molto  più  fi  avrebbe  a riputar  animofo  , fe 
così  decidefle  , mai  non  avendo  efercitato  quello  impiego,  e più 
ancora , fe  frelco  da  qualche  declamazione  di  fcuola  a pena  avef- 
fe  da  poco  tempo  fottratte  le  mani  alla  sferza . 

Non  lodo  già  , che  una  predica  fia  una  importuna  continuata 
ferie  di  erudizione  ne  pur  facra  , non  che  profana  ; nel  che  con: 
vien  confeflare  , che  nell’Italia  era  guaito  il  palato  ne’ principi 
del  paflàto  lecolo,  e inoltrarono  di  avvedertene  molti  de’ più  in- 
figni  Predicatori  di  allora,  quando  in  età  innoltrata  volendo  da- 
re alle  ltampe  le  quarefimali  loro  fatiche,  non  giudicaron  di  dar- 
le con  titol  di  Prediche,  ma  di  Accademie,  o d’altri  nomi,  die 
andavano  contenti  di  una  erudita  moralità.  Quella  è una  dilgra- 
zia  del  minilèero:  Se  fi  folleva  con  comune  applaufo  un  uom  di- 
fectofo,  ma  di  fubblime  talento,  o di  alcun  particolare  eccellen- 
te pregio  dotato  , molti  voglion  metterfi  fulla  mede  lima  via  : 
non  fi  fanno  imitatori  del  pregio  difficile  a conlèguirfi  , ma  del 
difetto  fàcile  ad  imitarli;  e tra feurate  tutte  le  vere  leggi  della 
facra  eloquenza , chiamano  il  difetto  buon  gulto  del  fecoìo;  e il 
parlare  con  freddilfima  indifferenza  chiamano  predicare  alla  mo- 
da : Così  allor  accadde  : per  anni  parecchi  palsò  per  buon  gulto 
di  fagra  eloquenza  una  congerie  di  erudizione , die  lafcialfe  per- 
fetta quiete  al  peccato  , e folo  mettefle  terrore  alla  memoria  . 
L'uomo,  che  è ragionevole , de’pcrfuaderfi  colla  ragione:  nelle 
prediche  entrano  le  erudizioni  con  decoro,  fe  illultrano,  non  già 
fe  ingombrano  un  buon  difeorfo  . Tutti  i Maeflri,  che  trattano 
del  ben  dire,  lodano  nella  orazione  l’ufo  difereto  di  qualche  fi- 
militudine  . Le  fimilitudini  fi  traggono  principalmente  da  quat- 
tro fonti . dalle  cofe  naturali,  dalie  artificiali,  dalle  morali, dal- 
le iltoricne.  Non  fi  rende  profana  una  predica,  fe  fi  porti  la  fi- 
militudine  di  un  fiore , di  una  fàbbrica , di  un  bambino  ; e per- 
chè avrà  a dirfi  profanata  , fe  fi  prenda  la  fimilitudine  da  qual- 
che iltoria  ? Tra’  Predicatori  Francefi  più  accreditati , e rinoma- 
ti in  Italia  uno  è certamente  il  P Claudio  la  Colombiere  . Que- 
lli con  tutto  il  non  coftumar  molto,  come  fi  è detto,  la  fua  na- 
zione i racconti , non  illima  di  profànare  un  fèrmone  fipirrtuali£ 
fimo  fopra  il  Divin  Sacramento  recando  un  paltò  del  Poeta  Vir- 
gilio;  e a {piegare  l’amore,  con  cui  Noltro  Signore  Gesù  dopo 
edere  ufeito  da  tutti  i Tuoi  patimenti» e fendo  già  in  Cielo,  tor- 
na in 
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na  in  terra  alla  Chiefa  Tua  Spofa  , e nel  Divin  Sacramento  fi 
efpone  a’  grandi  oltraggi  de’  Tuoi  nemici  » porta  la  fomiglianza  di 
Enea,  che  ufeito  da  Troja,  e giunto  in  ficuro,  pur  toma  in  ella 
per  mettere  in  /alvo  la  Tua  Creufa , e cita  i verfi  : 

Sta t caput  rcmniorc  omitct  , omnemque  revcrti 
Per  Trojam  , atquc  iterimi  caput  ibi  talare  pcrklis  ■ 

Se  un  tal  uomo  cogli  efèmpj  fopraccitati  dell’  Apposolo,  e de* 
Santi  Padri  dima  , che  in  argomento  sì  facro  polla  entrar  con 
decoro  una  fimilitudine  tratta  dalla  fàvola,  e dalla  Poefia,  può 
ben  ballare  per  aflòlvere  da  ogni  fcrupolo  chiunque  fi  vaglia  di 
qualche  decente  ifloria. 

Forfè  alcuno  opporrà,  poterli,  fenza  ricorrere  a’ profani,  ave- 
re tale  provvedimento  dalla  Divina  Scrittili  a , e dalla  Ecclefia- 
ftica  I/toria.  Se  ciò  Ila  Vero,  non  sò.  Do,eflèr  così.  Chi  à pron- 
to alla  lingua  , o alla  penna  un  fitto  ben  efprelfivo  narrato  da 
autore  non  /acro,  non  e Tempre  abile  a ritrovarne  altro  di  ugual 
efprelfione  nella  Divina  Scrittura  , o in  alcuno  Scrittore  Eccle- 
fia/lico;  e quando  pur  ciò  riefea,  fervendo  ugualmente  l’una , e 
l’altra  immagine  al  pretefo  fine,  non  può  dilapprovarfi  , che  il 
Sacro  Oratore  fi  valga  or  dell’ una,  or  dell’altra  per  amore  alla 
varietà  ; e tal  volta  icelga  eziandio  un  tratto  di  fàvola  ,o  di  Poe- 
fia , quando  /peri  che  la  verità  infinuata  meglio  imprimali  nella 
memoria  . 

In  ogni  modo  varie  fono  le  opinioni  degli  uomini  : Se  sbaglio 
nella  idea  , non  mi  rincrefce  di  prendere  abbaglio  fui  fondamen- 
ti , a’ quali  mi  appoggio  , e fugli  Efempj  de’  Santi , e gravilìlmt 
autori,  che  mi  an  preceduto;  ne  perciò  difprezzo  chi  avendo  al- 
tre idee,  avrà  per  eflè  i Tuoi  fondamenti , e le  Tue  autorità. 

O’  aggiunto  alle  prediche  con  titolo  di  terze  parti  alcuni  dia- 
loghi , e per  lo  piò  fono  flati  argomenti , e queliti , che  mi  fi  fo- 
no fatti  da  quelli,  che  udite  le  mie  Prediche,  mi  onoravano  col- 
le lor  vifite  ; e come  ò giudicato  , che  pollano  recare  qualche 
profitto,  così  mi  fono  determinato  di  darli  al  pubblico  . Piaccia 
al  Signore  di  gradire  quelle  deboli  mie  fatiche  , le  quali  qualun- 
que fieno  , bramo  , ebe  fiano  a di  lui  gloria , c alla  /alate  dei 
prodi  mo . 
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rarle in  ordine  a Dio;  mordine  afe;  inor- 
dincanoi.  laotdinea  Dio&no  fante  ; In 


e degli  Argomenti . 

ordine  afe  fono  afflitti  in  ordine  a noi  fon 
congiunte . 

PREDICA  XXIX. 

Nel  Lunedì  di  Palfione. 

Si  quìi  fitti , venia!  ad  me,  & bibat  -Jo.j. 

Sollecitudine  di  operar  bene . 4»» 

La  follecitudine  di  andar  a Dio , e di  far  acqui- 
no di  molta  gloria  net  Paradilbci  viene  rac- 
comandata da  Dio  • Di  quella  fi  favella 
inquanto  clfa  lì  oppone  all  accidia , e alla 
oziofità.  e ci  rende  operativi  diligenti  alla 
nolìra  falvezza . Perconfeguirsìgran  be- 
ne, noi  primodobbiam  lare  tutto  quel  be- 
ne , che  prefentemente  polliamo  : feconda 
dobbiamo  darci  frena  per  farlo . 

PREDICA  XXX. 

Nel  Martedì  di  PalTìonj . 
QUéirebant  eum  J udrei  inttrficere  • Jo.j. 

Degli  Impegni.  4*4 

Contro  gli  Impegni  dobbiamo  armarci  prima 

fcmplicemente  Come  uomini  ; fecondo  co- 
me C Iriltiani  ■ Come  uomini  dobbiamo  ri- 

buttare  gl’impegni,  perché  fi  oppongono 
alla  prudenza  ; come  Crilìiani , perche  fi. 
oppongono  a Dio .. 

PREDICA  XXXI. 

Nel  Mercoledì  di  Palfione. 

Eto  vitti»  eeternam.  do  eis . Joan.. 

Della  Speranza , e del  T itnóre . 4 ? 7> 
Sidimoflra,che  Dio per  fua parte-ci  vuol  fal- 
vi,  onde  mai  non  "abbiamo  a diffidare  di 
lui  ; noifolidalnollro  lato  poffiamo  met- 
tere impedimento  alla  nollta  iahitc , onde 
abbiamo  a temere  fedamente  di  noi . 

PREDICA  XXXII. 

Nel  Giovedì  di  Palfione. 

Et  ecce  mulier , qute  trai  in  Civitate 
percatuix , &c.  Lue.  7. 

Di  S-Maria  Maddalena . 4JI 
la  Cortverfione  dcBa  Maddalena  a Gesù  é 
una  grande  Idear  ad,  ogni  peccato  redei  ber» 
convertirli.  La  Converfionc  di  Gesù  alla 
Maddalena  dun  grande  invito  adognipec- 

cato- 
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attore  per  ben  convertirli . La  Converga- 
ne della  Maddalena  a Crilto  fu  pronta , fu 
fervida,  fu  collante  ; e in  modo  Umile  Cri- 
fto  corrifpofe  alla  Maddalena . 

PREDICA  XXXIII. 

Nel  Venerdì  di  Paffìoae . 

Expedit . 

Economia . 460 

S’infegna  l’arte  vera  di  fare , e di  godere  le  ric- 
chezze per  modo,  chef!  ftabilifcano  v e fi 
accrefcano  nelle  famiglie  qui  in  terra , e non 
pregiudichino  all'etema  lalute  nel  Cielo  , 
correggendo  tre  difetti  di  Economia  nelri- 
fcuotere , nello  sborfarc,  nel  commifurarfi . 

PREDICA  XXXIV. 

Nella  Domenica  delle  Palme . 

Ere*  Rex  tuur  venit  tibi  ■ 

Dell’  Eucariftia . 47* 

Quando  riceviamo  il  Sacramento  detl'Euca- 
riftia,  viene  in  noi  Criflo , che  é noftro  Re  ; 
e in  noi  viene  per  noftro  prò  • Se  viene  no- 
ftro Re  ; dunque  dobbiamo  riceverlo  con 
rrfpetto  : fe  viene  a noftro  prò  ; dunque 
dobbiamo  riceverlo  con  frequenza . 

PREDICA  XXXV. 

Nel  Venerdì  Santo  • 

Pajjbo  gagà»  ttofiri  Jefu  Cbrifii . 

P^lhone  . «77 

Si  va  efponendo  la  Paflione  di  noftro  Sig-  Ge- 
sù conforme  all'ordine  della  Sacra  Storia . 

PREDICA  XXXVI. 


Surrexìt . 

La  Rifurrezione.  491 

Su  1*  Idea  della  Rifurrezione  del  Salvatore  fi 
efamina  la  Rifurrezione  del  Peccatore . Sia 
vera;  fin  collante,  Gavifibik. 

PREDICA  XXXVII. 

Nel  Lunedì  di  Pafqua . 
jguinam  funt  bi  fermones , quts  eonfertir 

*d  imùcim . Lue, 

Delitti  della  Lingua  • 4^5 


) e degli  Argomenti . 

Si  eliminano  i delitti  delk  Lingua , prima  fa 
ordine  al  Prolfimo  : in  lécondo  luogo  in  or- 
dine a Dio  ■ 

PREDICA  XXXVIII. 

Nel  Martedì  di  Pafqua  . 

Pax  vobis . 

Le  Ricreazioni  . jt t 

Lenoftre  Ricreazioni  fiano  tali , che  in  eflb 
ci  diamo  a conofcere  perCriftiani . Siano 
benedette,  fiano  moderate:  Primo  fiano 
fenza  peccato  : fecondo  fiano  fenza  eccef- 
fo;  in  tal  modo  fi  darà  in  effe  a conoltere 
la  mano  di  Crifto , che  a noi  le  concede  . 

PANEGIRICO 

Del  Gloriofo  Patriarca  S.  Giufcppc . j 1 > 

Et  in  nomine  meo  e x ah  ab  i tur . Pf.8%. 

O noi  confideriamo  Giufeppc  in  ordine  a Ma- 
ria ,0  in  ordine  a Gesù  , o in  ordine  a Noi  - 
In  ordine  a Maria  ebbe  dallo  Spirito-Santo 

Erticipatoìl  nome  diSpofo:  in  ordine  a 
esù  ebbe  partecipato  dal  Padre  eterno  il 

nomi-  di  Padre  : in  ordina  a rwli  ffiUp  in 

qualche  guifa  partecipato  dal  Divin  Ver- 
no il  nome  di  Salvatore. 

PANEGIRICO 

Nella  Fella  della  SS-  Annunciata . j 17 

Fecrt  mibi  magna  qui  potetti  e fi  . Lue  ■%.  Pill- 
erà ut  Luna,  eie  Sa  ut  Sol , terribili t ut 
eaftrorum  acies  ordinata . Cant.(. 
Dobbiam  vedere  la  Vergine  in  ordine  al  Cielo 
bella  a Dio  ; in  ordine  alla  terru  eletta  agli 
Uomini;  in  ordine  alflnferno  terribileal 
Demonj  . Elfa  nella  fua  Annunciazione 
vlcnelevataadelfcreMadrediDio  : dun- 
que doveva elfere  bella  a Dio  : vien  eleva- 
ta ad  elfere  Madre  di  un  Dio  fatto  uomo  ; 
dunque  doveva  elfere  eletta  agli  uomini  : 
vien  elevata  ad  elfere  Madre  di  un  Dio 
fati’ uomo  per  falvar  da'  peccati;  dunque 
doveva  elfere  terribile  a’  Dcmonj . 
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Andreas  Zuccheri  Societatis  Jefu  in  Provincia' 
Veneta  Praepofitus  Provinciale. 

CUm  librum  , cui  titulus  Quarefìmale  di  Cefare  Calino  del 
la  Compagnia  di  Gesù  , aliquot  ejuttlem  Societatis  Theo- 
» logi  recognoverint , & in  lucem  edi  porte  probavcrint  ; Po- 
tettate  ad  id  nobis  tradita  a Reverendi.  Patre  Francifco 
Retz  Praipofito  Generali  facultatem  facimus,  ut  Typis  man- 
detur  , fi  iis  , ad  quos  pertinet,  ita  videbitur  ; Cujus  rei 
grafia  has  literas  manu  nottra  fubfcriptas  , & figlilo  no- 
ttro  munitas  dedimus. 

Brixi*  12.  Decembris  17J1. 

(L-  S.  ) . ' < r \ . 


Noi  Riformatori  dello  Studio  di  Padova. 

. ..  * # * • 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione , ed  Approvazio- 
ne del  P.F.Tommafo  Maria  Gennari  Inquifitore , nel  Li- 
bro intitolato  Quarcftmale  del  Padre  Cefare  Calino  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ; non  v’efler  cos’ alcuna  contro  la  Santa  Fe- 
de Cattolica,  e parimente  per  Affettato  del  Segretario  No- 
llro  , niente  contro  Principi  , e buoni  coftumi , concediamo 
Licenza  a Gio:  Battifta  Recarti  Stampatore  , che  pofsa  efsere 
' ttampato  , ofservando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  , e 
prefentando  le  lolite  copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Vene- 
zia , e di  Padova . 

Dat.  li  io.  Febbraio  1731. 

( Carlo  Ramini  Kav.  Proc.  Rifor. 

( 

( Z.  Pietro  Pafqualigo  Rifor. 

Agofino  Gadaldini  Segretario. 

1732.  «.Aprile. 


Regiftrato  nel  Magiftrato  degl’ 
contro  la  Beftemmia . 


Illuftr.  ed  Eccell.  Sig.  Efccutori 

Gio:  Mi  a ni  Koiaro  ■ 
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PREDICA  PRIMA 

Nel  Mercoledì  delle  Ceneri . 

Convertiminì  ad  me.  J od.  2.  Nella  Epiftola  . 

Memento  homo  y quia  pulvis  es , & in  pulverem  reverteris  . 

Santa  Chiefa  nella  facra  divota  cerimonia 
di  quella  mattina. 


A Terra  polla  in  mezzo 
tra  il  Cielo , el’ Inferno , 
fu  talmente  coflituita  da 
Dio,  che  da’confini  dell’ 
uno,  e dell'altro ricavaf- 
fe  qualche  commercio  II 
Cielo  é patria  della  fola  Virtù  , che 
colàé  tutta  gioja  fenza  nuvola  di  Scon- 
tento, chela  funefli : l’Infernod  ricet- 
to del Colo Vizio,  checolà  é tuttofpa- 
fimi , fenza  raggio  di  conforto,  che  il 
raflercni.  E Vizio,  e Virtù  fi  confon- 
dono in  terra,  e anno  ielorogioje,  ma 
amareggiate  da  qualche  pena  ; anno 
le  loro  pene  , ma  raddolcite  da  qual- 
chegioja  . Mancherebbono  al  Vizio  i 
fuoi  freni,  ealla  Virtù  le  fuepruove, 
fe  fi  togliefle  dalla  Terra  ogni  patire  : 
Mancherebbono  al  Vizio  i fomenti  ,e 
alla  Virtù  i fuoi  conforti , fe  fi  togliere 
dalla  Terra  ogni  godere  : Quindi  per 
quantoalcuno  o fi  colleghi  col  Vizio  ,o 
fi  fpofi  colla  Virtù , avrà  Tempre  con 
qualche  piacere  ancor  qualche  pena  ,a- 
vrà  Tempre  con  qualche  pena  ancora 
qualche  piacere  • Che  fe  ciò  è vero,  co- 
me poi,  peccatori  accecati  , abbiamo 
tanto  in  orror  la  Virtù , tanto  in  iftima 
il  Vizio,  che  nuilapiù  temiamo, che 
di  effere  convertiti.;>Grida  Dio  per  boc. 
ca  de’  fuoi  miniftri , Convertitevi , con- 
vertitevi: Convertiminì  ad me-L.it  Chie- 
fa per  atterrirci, e farci  correrealla  con- 
verfione  ci  ricorda  quella  vii  polve , che 
fiamo,eque!la  incui  fra  non  molto  ci  ri- 
folvaremoi  Memento  homo,  quia  put- 
rir *,  < Sr  in  pulverem  reverter  is  : Ma 
noianbiam  tema  di  arrendere' ,perchd ci 
andiamo  ideando  troppo  foavequelVi- 
gyaref-  del  P.  Calino  > 


zio , da  cui  dovremmo  partire , e trop- 
po penofa  Quella  Virtù  . a cui  ci  do- 
vremmo abbracciare  : Però  coraggio 
quella  mattina,  oAfcoltanti:  Licen- 
ziamo da’  nollri  cuori  quello  timore  , 
timore  ingiullo,  poiché  ellèndo  necelfa- 
rio  (òpra  la  Te rra  provare  qualche  pe- 
na , e qualche  diletto , é però  Tempre 
vero,  i-Che  il  Vizio  , come  quegl», 
che  più  partecipa  dell’Inferno, é più  pe- 
nofo.  2.  Che  la  Virtù  , come  quella  , 
che  più  partecipa  del  Paradifo , é più 
Toave- 


Virln 

pcnoio. 


Dovei!  tratta  di  piaceri,  edi  pene, 
parli  Epicuro . Mio  Redentore , tolle- 
rate per  poco  d’ora,  che  in  faccia  alia 
volita  Croce  alzi  cattedra  d‘  infegna- 
menti  quell’ empi  i - Sarà  maggior  vo- 
llra  gloria , che  anco  fenza  aprire  il  vo- 
llro  Vangelo  fipolTa  confondere  l’ ini- 
quità con  Te  flelfa.  Vuole  Epicuro  , 
che  il  Piacere  fegga  in  trono  come  So- 
vrano; elTodia  legge;  a lui  fi  ubbidi- 
ta : dunque  vorrà  , chef»  introducano 
tutti  i Vizj , per  fargli  corte  : ma,  oh 
quello  nò  , rifponde  Cubito  1*  accorto 
Filofofo;  oh  quello  nò;  anzi  come  a 
ribelli  di  Stato  non  fi  permetta , che 
pofinoil  piede  nel  di  lui  regno:  fieli  in- 
trodurranno! Vizj , s'introdurranno  le 
pene  , e il  Piacere  precipitato  dal  foglio 
dovrà  cedere  il  pollo  al  dolore.  Accioc- 
ché ei regni  con  Scurezza  , gli  affilia- 
no le  Virtù  Tempre  in  armi-  SedetPo- 
luptai  ; così  interpretò  i fenfi  di  quello 
Filofofo  un  Filofofo  molto  migliore,  e 
fu  Agollino  . Sedei  Voluptai  delicata  s Au 
Regina  : Vlttutei  famuli  fubjiciuntur,  itC 
obfervantet  ejut  nutum  , ut  facìant  , Lj-c  *•. 

A quod 
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Predica  Prima 


quodìl/a  ìmperaverlt  ; fis  hoc , ne  vio- 
lati! ! elibus  Voluptai  vìvere [entra  non 
poffie . Io  non  voglio  efaminare  1 ’ idea  di 
quella  brutale  felicità  ; idea  troppo  in- 
giufta  mentre  obbliga  le  virtù  a far  d’an. 
celle  ai  Piacere, il  quale  dovrebbe  entra, 
re  nella  lor  corte  Ibi  per  fervirle  . Ben 
aflerifeo , che  non  filofofa  va  male  Epi- 
curo neldare  il  bandoai  vizj , perdare  il 
bando  agli  affanni . In  fatti  qual  poteva 
egli  arrolarealle  fueinfegne,  che  non 
fbffepenofo?  Facciamone, o Àfcoftan- 
ti , una  brieve  ralligna  , e poi  conclude- 
rete con  S.  Agoflino  : Curre  per  [iugula  ; 
tot  inventa  anima-  tor»jenta,quot  vii in. 
Cofa  dl’Accidia?Efla,  rifponde  i]  Dot- 
tor Angelico  , d un  tedio,  duna  malin- 
conia; per  cui  ci  fi  rènde  noiofo , e difgu- 
llofoil  bene  fpi rituale , e il  ben  oprare . 
Accidia  efi  trìfiitia  dere  fpìritualifa  t(- 
Jium  bene  operandi.  Epicureo,che  ne  di- 
te.'’ Tedio.-’  Malinconia?Quctti  fono  no- 
mi di  fcontento:dunque,fe  temete  il  pa- 
tire, licenziate  l’accidia;  non  fa  per  voi. 
L’Invidia  cofa  è ? I,o  ditte  Io  Hello  Dot- 
tore. Elfa  è una  afflizione  dell’animo, 
che  nafee  dall’  altrui  allegrezza:I»T’id/u 
efi  trìfiitia  de  bono  alter  iui  , inquontum 
a [ima  tur  dimìnuere  gloriam  proprlam . 
Epicureo,che  ne  dite?  Afflizione?  Que- 
llo d nome  di  fcontento;dunque  licenzia- 
te l’Invidia, non  fa  per  voi.Lofdegno,di. 
ce  il  Filofofo,d  un  appetito  di  vendetta, 
accompagnato  dal  dolore-  Ira  efi  appcti- 
tuj  ult ionie  cum  dolore propter  appare n- 
tem  conte mptum  vel  in  fe,vel  in  fuoi  - E- 
picureo,tomoa  voi;che  ne  dite!  Accom- 
pagnato dalDdbre?Nome  di  Icontento: 
dunque  licenziate  lo  Sdegno,  non  fa  per 
voi-  Quella  di’  Avarizia  ; lariconofco  : 
«'ella  vi  piace,  introduciamola  in  cala. 
Ma  ohime.'qual  mutazione  improvvifal 
Quelle  pareti  come  sì  difadorne?Quefte 
velli  come  sì  logore  ? Quelle  menfe  co- 
me sì  parche ?Qui  fi  digiuna, e ferrta  me- 
rito; fi  pcnuria^e  t’cnza  povertà;!!  llenta 
e fenza  bifogno-Malcon  tenta  la  moglie, 
perchdmal  proveduta;  malcontenti  i fi- 
gliuoli,perchd  mal  ferviti;  malcontenta 
la  fervitù  , perchd  mal  pagata . Ad  altri 
manca  ciò,  che  non  anno:  a voi , ava- 
ro, manca  ancora  ciò, che  vi  abbonda, 
quando  non  ven  valete, per  confervarlo: 


dirà  ancora  di  voi  $•  Girolamo  x,Avar.o  vixio 
tam  dee  fi  ,quod  habet , qudm  qteed  non  ba.  p'nol°  * 
bet;  quiàaut  non  babitaconcupìfeit,aut  . 
babita  metuìt  ne  amittat.  Voi  Tempre  nym'cp! 
inqitieto  per  avidità  diacquiftare  ; fem-  >JftiuUÓ. 
preaffannofo  per  timore  di  perdere  ; e 
qui  non  fi  à da  patire  ? Eh  ! le  temete  il 
patire  licenziate  1*  Avarizia  ; non  fa  per 
voi  ■ Più  torto  introducete  colla  fontuo- 
•fità  delle  menfe  la  giocondità  della  Go- 
la : Ma  ne  pur  ciò  fi  può  fenza  pena  • E 
catarri , e febbri , e dolorofe  podagre 
tengon  dietro  a quefte  lautezze  : Molte 
vivande,  fcrivea  con  ragione  il  Morale, 
portano  molti  malori  • Multo/  morbo t scuce. 
ferculo  multaferunt  ■ Che  dirò  degli  in-  *P-> 
comodi  di  una  rcplezione  diiordinata , 
di  uno  ftommaco  indigefto  ? Ah  voi  ve- 
gliate : monaci  penitenti,  qualche  ora 
della  notte  ; e la  pallate  tranquillamen- 
te , benchd  nel  coro:  veglia  fra  tanto  do- 
po una  lauta  cena  un’ingordo;  e non  tro- 
va quiete  a’  fuoi  occhi , benchd  nel  let- 
to - La  Lafci  via  rerti  lungi  ancor  da’no- 
flri  penfieri:ma  che  vada  affiepata  da 
impegni , dagclofic,  da  cento  acutiflìme 
fpine , dovrà  confettarlo  chi  ne  provò  le 
punture  : Che  infinui  nel  fangue , e nell’ 
otta  le  infermità,  Giobbe  il  predille  : 

Offatjus  implebuntur  vii  ih  adolefcvntl( 
ejui  ,-n’attìcurano  i medici  : ne  può  ne- 
garlochi  porta  le  funefte  reliquie  delle 
fue  Tozze  libidini  ne’  dolori  di  una  mi- 
fera vita  , martire  de’fuoi  piaceri , vit- 
tima de’ fuoi  appetiti , eh’ ebbe  perfuo 
carnefice  il  fuo  fletto  diletto  : ed  d verif- 
fimo  il  detto  di  S- Gregorio:  Hifrequen - s.  G«~ 
ter  maj  or  et  tribulationes  ex  carne  Ju fri- 
pìunt  , qui  carni t voluptatibus  deli - 
flantur.  Tanto  che  retta  la  fola  Super- 
bia ; ma  coofiderandob  attentamente 
S.  Bernardo , o ambitio , cfokma  , am-  s-  Ber- 
bientiumcrux  ,quomodo  ornati  torquei? 

Nil  acrlùi  cruciai , nll  molefiiùi  ìnquìe-  ^jc,. 
tat . Se  la  carità  dà  , che  patire  ai  giufti  r 
F ambizione  dà  ugualmente , che  patire 
a’  fuperbi,  ma  con  quella  differenza,  di- 
ce S-  Pier  Crifotogo  , che  ebaritat  pa-  s,?etr. 
tieni  efi  prò  edemi!  ; ambitio  patìtur  cbryfot, 
omnia  prò  enduri! . C barilai  omnia  fui-  *"1^ 

‘ ferì  prò  verìtote,ambitio  prò  vanii  aie  Se 
il  fuperbo  vuol  effere  fublimato  a co- 
mandare, convien  che  fi  abbatti,  età  lor 

fi 
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Nel  Akrcoledt  delle  Ceneri,  3 

fi  avvilisca  in  ubbidirei  fc  vuol  riceve-  medit  panemNcxy  v'àgìàqualche  inva- 
genofo.  rc  onorj^  glié  necelfarioumiliarfiadof-  fion  di  nemici,  non  qualche  ribellione  di  F 
Cequ).Ambìtio^o  notò  S.  Ambrogio , ut  (additi , non  qualche  difgrazia  di  corte  : 
brórM.  domine  tur  alili  , prilli  ferviti  curvatur  dunque  che  lo  tormenta?Pcggio  ancora. 
i«  Lue-  abfequioyut  bonore  donetur- Fù  già  fiotto-  Nabal  Signore  facoltofiflìmo  refta  per 
fcritto  per  motto  alla  Tortora;  il  canto  crepacuore  ftordito, attonito  ;ein  dieci 
é un  gemito  y&gemitus:  c giorni  muorty.Emortuum  eft  cor  ejui  in-  i.Rej» 

auéfta  é appunto  l’ allegrezza  del  fallo;  trinfecusy&  faélus  eR  quafi  lapin  mortu-  **• 

(e  canta  geme.  Apparati, livree,  corteg-  use  fi.  Cerco  perché?  cerco  perché  gli  E- 
gi,  canto  di  gioja;ma  internamente  fi  pi-  brei,neH’Efodo,  guida  ti  da  un'Angiolo , 
agne  ridurli  in  cenere  il  patrimonio;  ec-  favoriti  da  Dio, ricchi  delle  fpoglie  di  E* 

?ovi  il  gemi  to: Certe  velli  più  sfoggiate,  gicto  , volano  per  dolore  , fino  a b ramar 
certi  conviti  più  fontnofi  , certe  fabbri-  à'  clTer  morti  tra  le  catene  di  Faraone  : 
che  più  (ignorili  fi  decanta  no  con  com-  Utina/n  mortuieffemus  per  manum  Do-  EjoJ 
piacenza;ma  al  fottrarre  de’conti,le  en-  mini  in  terra  ALgjptì . Cerco , perché  il  i s. 
trate  non  fi  uguajgliaiiocolle  fpefe  ; cala  Principe  Amnonc  andavafi  quotidiana- 
il  valfentc,  crelcono  i debiti , ed  ecco  il  menteemaciando,cdisfacendoaguifadi 
gemito:  idem  cantuj  ,& gemitus- Cer-  etico, efiendo  fa  no  ? Quare  fic  attenuar  >s  1.RCg. 
tamente  dove  la  noftra  Vulgata  leg-  macie  Jiliregis  per  fingulos  dìet  ? Cerco  «!• 
ge  in  Giobbe  ; CunSìs  dìebut  Juis  impi-  finalmente , perché  Amanno  primo  fa- 
•'  k-1-  us  fuperblt  ; leggono  i Settanta  : Omnis  vorito  di  Affilerò, nel  libro  di  Éfter,éri- 
xltct  impii  in  fo/icitudine:legge  Aquila,  dotto  dalla  malinconia  a non  faper  più 
in  doltre,lcg.RC  l’edizion  regia,/*  exeru-  godere  alcun  prò,  nedi  ricchezze  ,ne  di 
clat. :Iep.ge  l’Ebreo yimpius  dolenti  legge  fa vori?C«/w  htec omnia  habeamynìhìl me  ejk  .s. 
il  Pagnlno  ydolet  ut  parturiens  : legge  la  habereputo.  E ri  ripeto  con  Agoftino  • 

• Tigurina , omni  tempore  afcifcitfibi  do-  Decurre  per  fingula  ; tot  ìnvenìes  anìm( 

loresy  ut  parturientis  f temiate  ; quafi  fia  tormenta , quot  vìtia . Eccovi  un  mondo 
una  cofa  ftefla  l’ efler  fuperbo , e l’ave-  di  malinconici, tutti  fenza  cagione, fe  da 
re  follecitudini , dolori , tormenti , fpa-  fe  ftelfi  in  fe  ftelfi  co’loro  vizj  non  la  vo- 
limi quafi  mortali  • Pertanto  lafciate , rafTero  la  cagione  della  malinconia. T ut. 
eh’  io  vi  ripeta  con  Agoftino:  Curre per  ti  furono addolorati,quando  furon  vizio- 
fingula -,  tot  ìnvenìes  aninue  tormenta,  fi.Colui , che  temeva  il  Lione,  e la  Lio- 
quot  vìtia.  Mettetevi  a vanti  agli  occhi  neffa  , altro  male  non  avea  , fuorché  un 
colui,  che  ne’facri  Proverbici  fi  dipigne  accidia  neghittofiftima  , che  gli  andava 
agitatoda  interne  angofeie,  fino  a non  dipignendoquellefunefte  immagini  nel* 
ardir  dimettere  il  piede  fuori  dicafa,  la  fantafia,  e a tutti  i fuoi  palli  opponeva 
perché  teme  di  elfiere  divorato  da  un  terrori. Dìcitpiger: Leo efl  invia&c.Sa- 
Vtov.is.  Lione  , o da  una  Lionella  : Leoefl  in  ulle  fi  confumava  d'invidia,  perché  ve  - 
via , Legnaia  itineribus  : onde  mai  ti-  deva  applaudita  di  Davide  la  gcnerolì- 
more  così  imprudente  in  mezzodeH’a-  tà-  Non  reéiìs  ergo  oculìr  Saul afpiciebat  ,.n.c.. 
bitato?mettetevi  avanti  agli  occhi  Saul-  David.  Acabboera  infuriato  di  fdegno 
le;dove  nel  i.de’Re  fi  cuoce  in  una  prò-  contro  chi  non  volea  vendere  un  fuo  po- 
a .Reg.i«.  fondiffima  malinconia . Domini  dere:indignansyac  frendens  faper  verbo , 

rnalus  arripiebat  Saul- Non  àgià  egli  oc-  quod locutus  fuerat  ad eum  Nabotb-  Na- 
cafionedi  ftar  malinconico.Di  vilcufto-  ballo  avaro  fi  credeva  ferito  in  mezzo 
de  digiumente  fatto  Monarca  di  dodici  al  cuore, perché  la  fua  moglieavea  fat- 
Provincie,  fugati  i nemici, trionfatore  di  to  a Davide  un  regalo  di  cornei!  ibi  li, con 
eferciti,  di  che  fi  crucia  ? Volgete  Io  cui  avea  falvata  la  cafa  da  eftremi  ecci- 
fguardoal  Re  Acabbo,e  lo  vedete  intri-  dj  Indicavìt  eì  uxor  fuaverba  htec.  Gli 
ftirfi  per  maniera, che  per  pura  malinco-  Ebrei  fofpiravano  malinconici  la  morte 
nia  proftefo  in  letto  rifiuta  cibo, cconfor-  tra  le  catene  del  Barbaro , perché  golofi 
j-R.cg.ai.  tQ.Piojìcicns  fe  in  leéìutum  fuum  , aver-  adaftronon  penfavano,  cheallecarni 

tjt  facìem  f uam  ad parìetem  , <b  non  co-  di  Eeitto  : quando  fedebamits  fuper  ollas 
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earnlum . Aitinone  fi  macerava , ma  per 
0 ® * un’amor  impudico  ; Ita  ut  regrotaret prò- 
pter  amorem  ejuj.  Amanno  luperbo  é tra- 
vagì  iati  (fimo , [perche  mentr'egli  entra 
nel  palazzo  reale  v'  é un  Giudeo , che 
(la  a fcderej,  ne  gli  fi  piega  con  profon- 
diamo inchino  : Nihil me  habcre  pitto  , 
quamdiu  videro  Mardoebfum  Judfum 
fedentemadfores  Regia/ . Così  incia- 
fchedun  bada  un  vizio,  perché  ciafche- 
dun  fia  (contento . L' uno  fcuotafi  dalla 
fua  accidia  , l’ altro  deponga  l' invidia  ; 
mortifichi  quelli  l’ira,  quegli  la  gola, 
quegli  l’avarizia,  quelli  la  lalcivia,  quel 
la  fuperbia,farà  finita  la  feontentezza. 
s.Kijor.l.  Così  è, dice  ad  ognuno  di  noi  S Ifidoro . 
a.  iòliloq.  'Huìlaptena  gravior ptenaconfclcnthe  . 
Vis  nunquam  effe  trifl  ìs?  Bene  vive.Cos\ 
confederata  l’cffènza  de’  vizj,econfide- 
rati  gli  efempj  della  divina  Scrittura  ,a’ 
quali, fe  vogliate  ben  riflettere  fopravoi 
(ledi  potrete  aggiugnere  lavoflra  efperl. 
enza, quando  ben  volefle  vivere  da  Epi- 
curei, dovrefte  bandire  tutti  i vizj  dalle 
voflre  infègne , avendoli  trovati  tutti 
aitai  più  abili  a militare  a favor  del  dò- 
lore,chedcl  piacere. 

Ma  tacciala  Filofbfia del  voluttuofo 
Gentile,a  voi  tomo,o  mioDio*,eringra. 
aiolà  dolce  foavitì  della  voftra  provvi- 
denza amorofa:  Voi  (IclTo  fpargete  fiele 
(opra  il  velenofo  de’  vietati  piaceri , ac- 
ciocché, fe  ne  fprezziamo  il  pericolo,  al- 
mcnoci  difgufliamo  colla  loroamarezza. 
Sì  : voi  ci  rendete  amaro  il  peccato,  ac- 
ciocché abbiamo  qualche  naufea  del 
peccare*, a guifa  di  provvido  agricoltore, 
il  quale  imbratta  V uve  più  vicine  alla 
flrada  a fin  che  la  mano  ingorda  del 
viandante  non  la  rapifea  ; e a guifa  di 
Madre  amorofa  .che  ammareggialefon- 
ti  del  propio  latte,  acciocché  il  fanciullo 
utilmente  difg,u(ìatoconverta  a cibo  più 
profittevole  la  fua  fame . Voi , mio  Dio, 
facendo  la  no(ìr’anima,acciocchéfoffe 
voflra  , la  creafìc  per  modo  che  non  po- 
torie da  voi  (laccarli  fenza  tormento  • 

S.  aoj.  FeciJÌÌ  ncs  Domine  ad  te  : irrequietum 
ejì  cor  nrflrnm  dcr.ee  requiefeat  in  te  ■ 

Così  è,  o Afcoltanti.  In  quello  piccol 
mondo , che  é l'uomo, dalla  moltitudine 
delle  pa filoni  fi  fa  ad  un  certo  modo  di 
un  anftna  loia  molte  anime.-una  è anima 
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amante,  una  fdegnofa,  una  timida,  una  ▼iti» 
ardita, una  defiderofa, altra  fuggiafea:  e Peao(®' 
quelle  molte,  che  pur  fono  un  'anima  fo- 
la .quando lì  tratta  dì  introdurre  una 
colpa, lì  mettono  in  riffa, e in  armi.  L’e- 
(ercito, l'amico, il  nemico, il  campo  della 
battaglia,  tutto é uno flcffò.  Và, dicci’ 
anima  amante, fervi  a quella  corrifpon- 
denza  : Nò , rifponde  1’  anima  timida  ; 
quella  corrifpondenza  và  a (Ti  epa  ta  da 
troppi  pericoli. Và, dice  l’anima  (degna- 
ta, intraprendi  quella  vendetta;  mà  nò , 
dice  l’anima  defiderofa  .poiché non  po- 
melli più  avanzare  di  poito  predo  il  tuo 
Prencipe.Vàjdice  l’una;anteponi  le  ric- 
chezze all’onore  : Nò,  dice  l’altra,  anzi 
antiponi  l’onore  alle  ricchezze.Sì  dichia- 
ra vaS.Paolo, diedero  anguftiato  per, due 
affetti  benché  fanti, che  con traila  van  tra 
loro,  l’affetto  del  vivere  , e del  morire. 

Coarti  or  e duobus  . Che  farà  di  un  cuore  , 
combattuto  da  tante  pa(fioni?Pover’  A- 
nimalln  qualunque  parte  di  fe  ftefla  ella 
vinca, é vinta  in  tuttc.Nel  travagliodel. 
la  battaglia  non  à il  conforto  della  vit- 
toria,perché  tutti  i fuoi  trionfi,  come  ac- 
cade nelle  guerre  civili , ed  interne  fpie- 
ganola  gramaglia  delle fue  perdite,  e 
per  una  paflione  contenta  da  tutte  l’al- 
treé  trafitta . 

Ne  quella  lìefiTa,che  vuol  contentarli, 
può  contentarli  a pieno . Tutti  i nofìri 
interni  appetiti  chicdon  diletto,c  l 'Ani- 
ma troppo  povera  non  à con  che  fagl- 
iarli. Parmi  vedere  una  povera  Madre 
attorniata  da  molti  figliuoli  tutti  affa- 
mati ,che  tutti  chiedono  pane  , mentr’ 
elfa  non  à pane, che  per  un  folo,e  fcar- 
famente:  dallo  aduno;  ma  gli  altri  le 
piangono  intorno, e lì  adirano,  c la  chia- 
ma no  crudele , e ingiufla  , finché  la  me- 
(chinadifperata  toltolo  di  manoal^ri- 
mo  ne  dà  qualche  parte  all’altro , e all’ 
altro;  ma  ne  quelli  li  contenta,  e quegli 
piagne,  e tutti  fi  dolgono  ; ed  effa  é tor- 
mentata colla  famedi  tutti,  perché  non 
à alimento  per  tutti.  La  nolìr’  Anima  é 
quella  mifera  Genitrice:  la  fuperbia,ed 
il  Fallo,  a lei  chiedono  pompe,  c ga- 
le ; ma  non  fi  ’pofiòn  faziare  la  Super- 
bia , ed  il  Fallo  , fenza  che  fra  tanto 
fpafimi  I’  Avarizia  : quella  chiede  ri- 
fparnij  ; ma  non  lì  può  faziare  , fenza 

che 
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ritto  chedigltìni  la' gola  : quella  dimanda 
pe»«fo  . crap„]e  . ma  non  fi  può  faziare,  fen- 
za  che  rifentafi  la  l'unità.  Ehdite, di- 
te voi  , ouditori,  fenon  è vero  : di- 
te , fe  non  è vero  , che  altri  aprite  la 
mano  alle  fpefè , ma  vi  tormenta  la  ne- 
ceffità  delle  fpefe;  altri  la  flrigneteai 
rilparmj,ma  molto  Toffrite  per  l' avidi- 
tà de’  rifparmj  ; altri  tornate  fulle  not- 
ti ben  avanzate  da’Ridotti,da’  Teatri, 
dalle  converfazioni  ; ma  fonnolenti  , 
sbattuti , fianchi  ; e benché  la  fera  ve- 
gnente fiate  per  procacciarvi  diletto 
collo  fieflo  tormento , pur  confidiate  di 
aver  patito  : e farete  poi  quegli  appun- 
to , che  avrete  in  orrore  una  Metta  , fe 
vi  trattien  per  mezz’ora  ; un  digiuno^ 
fe  interrompe  con  qualche  breve  paren- 
tefi  il  voftro  fonno  : vi  ritirerete  dalla 
penitenza  , quali  carnefice  micidiale 
Bit:  *.  della  voftra  dilicatezza  • Ah  ! Delicati 
**•  mei  ambulaverunt  vlat  afpcraj  : mar- 
tiri coraggio!!  del  vizio  ; pallidi,  c tre- 
manti ad  ogni  puntura  della  virtù  ; 
quali  più  non  iftanchi  il  vegliare , e di- 
batterli per  molte  ore  dèlia  notte  in 
una  fetta  da  ballo  , che  il  vegliare  per 
poco  d 'ora  i n fa  nti  a ffe  tti  con  Dio:  qua  fi 
non  affanni  aliai  più  il  lungopenfare  a 
un  affronto  per  vendicarfi  , che  il  dare 
• • ■ qualche  penfiero  ad  una  maffima  eterna 

per  poi  fai  vari!  : Delicati  mei  ambula- 
verune  vias  afperas  : ut  iniquè  agerent 
laboraverunt . Si  affaticarono  per  en- 
trar nell’ Inferno.  Laboraverunt , la- 
btraverunt.  In  fatti  fe  giugnefte  a quel- 
lo sfogo,  a quel  pollo,  a quel  guada- 
gno , che  vicoftò  tutto  il  valfentedeH’ 
Anima  , date  un  occhiata  addietro  : 
ogni  vofiro  palfo  non  fu  un  pericolo  ? 
ogni  penfiero  non  fu  una  inquietezza  ? 
ogni  rimembranza  non  è unrimorfo? 
Tacete,  ogiufii,  ne  più  mi  dite,  che 
il  Ciclo  efigge  fatica;  dite,  cheefigge 
fatica  perfin  l’Inferno:  anco  verfo  1’ 
Inferno  lì  cammina  per  fulle  fpinei  e i 
malvagi  colà  ficco  portano  una  gran 
croce  : Ut  inique  agerent,  laboraverunt, 
laboraverunt  - E voi , o certe  Anime 
pulì  Ile , non  vi  lagnate  della  pietà  : Se 
vi  fembra  penófa,  (la  tale:  non  ve  dun- 
que migliore  il  pattare  dal  Purgatorio  al 
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Paradifo,  che  per  mezzo  di  un  Purga- 
torio  ir  nell’ Inferno?  ~ !»»«< 

Ma  nò , non  è quale  alcuni  1*  andate 
dipignendo  a’  vortri  dektfi  penfieri  , 
non  è penofa  la  pietà  : ella  è foavepcr 
maniera , che  fino  Arifiotele  col  folo 
lume  della  ragione  intefe  , e infognò , 
nell’ efercizio  della  Virtù  confiderei'  Ariit. 
umana  felicità  • Operai  io  anìmte  ex  vir-  '■  Ethk. 
tute  f tei icitat  bumana  effeitur  ■ Voi  o c' 7' at"*' 
peccatori,  credete,  che  viva  feon  ten- 
to il  Giulio,  perche  lo  vedete  privarli 
di  certi  piaceri  ; ma  in  lui  acca  de  ciò  ap- 
punto , che  nella  calcinazione  dell’ An- 
timoniofatta al  rifletto  di  fpccchj  ufto- 
rj  • Saettato  il  rozzo  minerale da’raggi, 
che  tutti  in  punta  vanno  ad  unirli  con- 
tro lui,  fembra  aprirli  in  mille  piccole 
piaghe  , per  cui  fvapora  , quant'  à di  fu- 
go ■ Tormentato  dalla  attività  di  quel- 
le fiamme  folari  tutto  fi  cruccia , poi 
fembra  efalnre  in  un  torbido denfi filmo 
fumo  tutta  l’ anima  velenofa  : chi  ve- 
de i tortuofi  volumi  del  nero  vapore , in 
cui  firifolve,  crede  , quel  mi  l'ero  me- 
tallo ridurli  al  nulla,  c pure  notano  i 
Chimici,  cheinvecedidiminuirfi,  in 
tal  modo  di  calcinazione  più  fi  accre-  Aneim' 
fee  il  fuo  pefo  • Antimoni i pondus  pofl  c.  j. 
e ani  calcìnationem  auffttm  poeiùs  quàm 
diminutum  deprtehendìtur  ; mcrcec- 
ché  quanto  di  fpiriti  veleno!!  elee  da 
quel  corpo,  tantovifuccedediun’aria  ‘ 
p ù fiottile,  e più  pura:  non  perde  la 
tua  foflanza  , ma  la  migliora  ; e il  fuo 
pefo  divien  più  preziofo  col  divenir  più 
innocente-  Qucftaòla  mutaz.one,che 
a’  rifletti  della  grazia  fi  forma  in  un’ 
anima , quando  di  peccatrice  diventa 
giufla . A quel  calore  divino  fi  va  ad  un 
certo  modo  disfacendo  di  molto  di  fe 
mede!! ma  • Ftiora  da  quella  piaceri  vie- 
tati di  fenfo  ; fùora  godimento  d’  in- 
giufli  acquifti;  fuora  compiacenza  di 
maligne  vendetee  ; ftiora  rutti  qtte’rei 
vapori  , che  la  rendevano  Velenofa- 
Ma  Dio  altrettanto  vifoftituifce  di  un 
godimento  più  puro,  di  un  bene  più  di- 
ìicato  , di  un  piacere  , per  quello  ap- 
punto più  dilettolo,  perchè  più  inno- 
cente- Seil  Giulio  è privo  di  certi  altri 
beni  , non  fe  ne  cura  - Qu.'tm  fuave , 
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^ Pira  (clamava  Santo  Agoftino':  jQuàmfua- 
ùlvc  ‘ ve  mìhi  [ubiti  fa8um  efi  a [uavitatìbus 
s.  Aug.  nugarum  abfl  Inere  ; & quas  amittcre  me- 
Confcu.  tusfuerat , jam  dimittere  gaudìumeft . 

* ■ Ejiciebas  enim  eas  a me  : tu  veri  f imma 
fuavitas  intrabas  prò  eh  cmnl  vbluptate 
dulcior. Voi  fapete,che  l’ umanità fan- 
tiffima  del  Salvatore  non  à il  Tuo  fuffi- 
flere  in  fe mcdcfìma  , ma  nel  Verbo: 
dunque  pare , eh’  effa  debba  natural- 
mente appetire  la  propria  perfonalità  : 
dunque  pare , che  fenza  quella  debba 
clfere  in  uno  flato  violento  ; dunque 
non  perfetta  mente  beata  : Ma  nò,  ri- 
spondono i T eologi  : quella  facra  uma- 
nità fi  acquieta  perfettamente  nel  Ver- 
Franc.  bo  , quìa  licei  non  babeat  fuam  perfena- 
jliuÉtcm  naturali  mfiiabet  ìllìus perjeBlo- 

tiiipur.  8.  nem  in  Verbo  ipfoeminentìcri  modo  ; & 
if1*-  1-  ideò  nobiliori  a&u  , & termino  contenta 

om.  t.  _ j«je|ja  pedona  del  Verbo  à in  modo 
più  eminente  tutta  la  perfezione , che 
avrebbe  dalla  propria  perfonalità  , on- 
de di  un  atto , e termine  tanto  più  no- 
bile va  contentini  ma  ■ Nonaltramen- 
te  l’anima  di  un  Giulio,  benchòman- 
cante  di  certi  beni , a’  quali  inclina  la 
noflra  viziofa  natura  , va  peròconten- 
tilfima,  quando  quelli  tanto  più  per- 
fettamente fi  fupplifcono  in  Dio  : Col- 
la privazione  di  quelli , ci  dirà  S-  Ber- 
s.  Bcrn.  nardo,  deleilatlones  non perdimus ,fed 
laìd.  di  mutamus  , acorpore  ad animam  , aj'en- 
Vimuib.  fi bus  adeonfeientìam  • 
c'7'  Iogià  non  niego,  che  la  Pietà  fia  agi- 

tata da  tentazioni,  c travagli  ; ma  le 
lue  agitazioni  fono  come  quelle  della 
cuna,  che  colle  fue tempefle partori- 
re le  calme  ; e col  dibatterfi  apporta 
quiete  ; parit  irrequieta  quietem  • I do- 
lori della  Pietà  fonocome  quel  certo  di- 
lettofocordoglio  ,che  fi  prova  nelle ca- 
taftrofe  delle  tragedie  , dove  , come 
ben  ofierva  Santo  Agoftino , allora  più 
godelofpettatore  , quando  il  cordoglio 
arriva  a fpremergli  dagli  occhi  le  lagri- 
Aug.  me . Patì  vult  dolore»)  ex  eh  fpeBaior  ; 
6"  dolor  ipfe  efi  ejus  voluptas  , Crr  gau- 
dens  lacrjmatur  ■ Sì:  mentre  il  Giulio 
fi  tormenta  ne’  fenfi  , o lì  duole  delle 
fue  colpe,  fi  duole;  ma  vuol  dolerli  ; 
e quello  fuo  dolerli  è un  godere:  dolor 
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1 ipfe  eft  ejus  voluptas  ; e mentre  co’ di-  »i«» 
giuni  macera  le  lue  carni  , e mentre  fi  fo*v*  * 
lacera  co’  flagelli , fi  duole,  ma  vuol  do- 
lerli , e il  fuo  dolerfi  è un  godere  ; & do- 
lor ipjeeft  ejus  voluptas :e  mentre  a’pie- 
di  del  Crocififlo  verfa  lagrime  di  tene- 
ra compunzione  fi  duole , ma  vuol  do- 
lerli, e quello  dolore  é il  fuo  godimento: 
ir  dolor  Ipfe  e fi  ejus  voluptas , &gau- 
dens  lacrjmatur . De  peccato  dclet , <Sr 
de  dolore  Raudet,  come  ne  feri  Ile  per  es- 
perienza lo  fteffo  Agofiino  : perle  po- 
tenze fupcriori  dell’  anima  non  v’à  gau- 
dio maggiore  ,chc  l’efercizio delle  vir- 
tù . Gli  altri  fono  diletti  de’  fenfi  : que- 
llo è verodiletto  del  cuore.  An  vero , di- 
ravvi qui  di  nuovo  Santo  Agofiino, a»  rr  l6  “*' 
veri  habtnt  corpoih  fenfut  voluptates  j0.- 
[uas,if  animus  deferìtur  a voluptatìbus 
[uh)  Si  animus  non  habet  voluptates [u- 
as  , ur.de  dicitur  , torrente  voluptatis 
tute  potabiseos  ? Quell’  é , dice  l’Eccle-  Ecd.  jo. 
fiaflico, il  maltìmode' diletti-  Nonefi 
eblefìamentum  fuper  cordis  gaudìum- 
Ma  quella  ù una  Teologia  troppo  of- 
cura,  dirà  qui  il  peccatore  ; io  non  la  in- 
tendo. Intenderete  almeno  una  filolòfia 
alfai  facile  ,di  cui  forfè  avrete  qualche 
efperienza  . L’amore,  voi  pur  lo  dite 
con  S-  Agoflino,  rende  foave  ogni  pefo, 
dilettola  ogni  fatica  . Verus  amor  non  s.  Ang. 
fentit  amaritudine s , [ed  dulcedìnem  , Conti. 
quia  forar  amoris  dulcedo  efi.  Non  è pa- 
tire , patire  amando  ; o fe  t1  patire , tal 
un  di  voi , che  forfè  patifee  , perche  a- 
ma  , dirà  , che  il  patir  per  amare  èun 
giocondo  patire:  dunque  mutate  amore; 
e allora  intenderete  quella  , che  vi  pa- 
reva Teologia  troppo  ofeura . Provate- 
vi ad  amare  di  vero  cuore  quello  ama bi. 
lilfimo  Dio;  e in  quello  {acro  coftato 
troverete  la  pietà  più  dilettofa  di  ogni 
più  fino  dilettoHntcnderete  voi  pure  al- 
lora , quali  delizie  formino  ad  un'ani- 
ma quella  adoziondi  figliuolo,quella  pa- 
cc  della  cofcienza , quel  non  foche,  che 
fi  può  ben  provare , ma  non  fi  può  ben 
ridire,  ex pertus  novit, diceva  il  melifluo 
Bernardo,  [ed  nemofeit  nifi  qui  accipit . 
Prendete  le  florie  (acre  alla  mano;  tro- 
verete gli  Agoftini,  le  Maddalene,  le 
Marie  Egiziache, e cento, e miH'altri,e 
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lini  mill*  altre  dopo  a vere  efperimentatoo-  < 
*T*  ‘ gni  più  dilicato  piacere  del  (enfo  con- 
feflar  di  trovare  maggior  diletto  nelle 
catene,  ne ’cilicc),neile  fpe  tanche:  e ac- 
ciocché non  crediate, quelle  e fiere  ma- 
raviglie de’  fecoli  Icorfi,  girate  l’occhio 
in  quella  fi  e fifa  Città  : voi  fieflì  parlan- 
do co’Religtofi  dite  pur  loro  frequente- 
mente:Padri , voi  vi  godete  il  bel  tem- 
po; e dite  vero.SÌ  ; quegli  godono  il  bel 
tempo, benché  altri  efpofii  a tutte  le  in- 
giurie delle  fiagioni  calpefiino  col  pie- 
de ignudo  le  nevi;a!tri  coperti  di  ruvido 
fcotto,  e di  afpriflìme  lane  abbiano  per 
vcfti  i ciliccjjaltri  raddoppiando  gliAv- 
venti,eleQuarefimefaccianodi  tutto 
l’anno  un  digiuno;aItri  inefercizio  con- 
tinuo di  Carità,di  pazienza,  di  regolare 
oflervanza  , abbiano  per  pafcolo  ne’lor 
Minilterj  una  continua  mortificazione 
delle  loropaflìoni.  Quelli , torno  a dirlo 
volentieri  con  voi , chetante  volte  cel 
dite  ; quelli  godono  il  bel  tempo  : go- 
• . dono  il  tempo  pa flato,  percbémiran- 
dolo  veggono  di  avere  ammaliate  mol- 
te dovizie  per  una  beata  eternità:  go- 
dono il  tempo  p'elente  , perché  aflà- 
porano  i frutti  della  grazi-»  fàncifieante: 
godono  il  futuro , perché  fperano  in  ef- 
lo  il  premio  abbondante  della  relìgiola 
lorvita  . Ma  quello  é un  gaudio , viav- 
verte  S.  Agofiino  , queft’énn  gaudio, 
che  non  concedei!  a 'peccatori.  Eft  fau- 
ci ìum  , quod non  datur  Impili , fi edili  , 
qui  te , Domine  -grata  e lunt  , Quello 
é un  bene , che  vuole  efperienza  . Gu- 
fiate, & vide  te  , quonlam  fvavli  e fi  Dr- 
minus  . Provatevi,  peccatori  amatili 
lìmi, (equi  miafcoltate.  Aderto,  fubi- 
to  finita  la  predica  ite , e nagate  la  mer- 
cede di  quell’  Opera  jo , reftituite  quell' 
ingiurto guadagno,  rinunziatea  quell* 
impegno , rompete  quella  trefca  , de- 
ponete all’orecchio  fedele  di  un  Confo f- 
lòre  le  voftre  colpe , e quelle , che  forfè 
fino  ad  ora  per  un  pemicioforoflore  ta- 
ccile : In  fomma  allontanatevi  dal  vi- 
zio, abbracciatevi  alta  virtù  , e mi  fa- 
prete  poi  dire  fe  é vero, che  il  vizio  par- 
tecipa più  dell 'Inferno,  ed  é più  peno- 
fo  ; la  virtù  più  partecipa  del  Paradifo; 
ed  é più  foave  • Ripofiamo . 


Conver- 

LIMOSINA-  fi3ie- 

ILhuon  Rè  Davide  avendodonato 
a Dio  una  immenlìtà  di  telori,che 
dovevano  lervire  per  la  fabbrica  del 
T empio , fi  protertù  di  provarne  gran- 
de allegrezza.  In fimfdìeitate  cordii  mel 
tatui  obtuli  unìverfa-  Egli  aveva  fpefo 
molto  in  guerre , in  fabbriche , in  lon- 
tuofità:  Bctfabeanon  poteva  elfergli 
coftata  poco  ■ Per nefluna  di  quelle  fpe- 
ie  fi  dicniamò  allegro.  Andò  lieto,  lie- 
t ilfi  mo  di  quel  le  fole , che  a ve  va  donate 
a Dio:  In  fimplìcitate  cordi!  mel  tatui 
oètuli  unìverfa.  Ancor  voi,  o Alcoltan- 
ti, nel  decorfo  di  voftra  vita  avete  fpe- 
fo molto  ; molto  in  ricreazioni , molto 
in  neceflì  tà , e taluno  forfè  ancor  molto 
in  peccati  : mettete  la  manoal  cuore  : 
potete  voi  dire  , di  trovarvi  ora  allegri 
pertalifpefe?  Nò:  Ma  fe  avete  donato 
a Dio  , di  tal  dono  avete  allegrezza. 

Quella  mattina  fate  a Dio  un  dono  li- 
berale con  una  abbondante  limofina  a’ 
poveri , e di  erta  vi  troverete  lieti  In 
fimplìcitate  cordii  meì  tatui , tatui  ob~ 
tuli  unìverfa . 

PARTE  SECONDA. 

IL  Vizio  è più  penofo;  la  Virtùò 
piùfoave:  ma  quando  anco  forte 
foaviflìmoil  Vizio.penofiffima  la  Vir- 
tù, non  dovremmo  temere  il  paflàggio 
da  quello  a quella  • Più  pefa  un  usbergo 
di  ferro,che  un  giubbone  di  fottiliflìmo 
liuo.  ma  chi  va  in  battaglia  antepone  al 
comodo  la  ficurezza.t/ri/ior  efi  In  confi-  s.Ambr. 
Su  lorica  ferrea -quam  telalineafiicet  o-  Dt  olfic- 
neri  /r.Qiral  prò  di  un  brievegodimen- 
to  qua  ndo  ci  guida  ad  un  eterno  perire? 

Qual  danno  di  unbrieve  patimento  , 
quandoci  snida  ad  no’  eterno  godere  ? 
Ccnrum,fi placet , annoi  demui  delirai , s.  chrr- 
vi  dirò  col  Grifoftomo;  ad  de  & aliai  fan.  r>c 
ctruum  ; fi  lìbet , ad  de  & dee  tei  cent  uni:  ^'g*'**’ 
qu  a a it  ex  bh  ai  aternìtatem  compen  - 
f otto  > Nonne  omne  tempui  vita  hujui , 
quo  delitiii  fruì  videmur , éf  indulga  e 
libidini  , quafi nefl li  unlui  fomnìum  ad 
aternltatii  comparai  ìonem  vide  tur  ? 
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con*ei-  Pcrfuadercidigiugnercauna  beata  c- 

li0ne  ' ternità  fenza  qualche  patimento, duna 
pazzia  ; ma  é pazzia  molto  maggiore  il 
rinunciare  ad  una  beata  eternità  per  ti- 
more di  qualche  temporal  patimento. 
Raccordami  di  aver  letto  (ha  ftoria,fia 
parabola, poco  importa)  dì  certo  Impe- 
radore , cheavendodcterminatodi  ri- 
nunciare ad  uno  di  tre  fuoi  Nipoti  1’ 
Impero,  fece  difporrc  tre  appartamen- 
ti nel  fuo  palazzo  ; fonruofiffimo  il  pri- 
mo ; il  fecondo  affai  nobile  ; folo  il  ter- 
zo era  negletto , e fepara  roda  gli  altri , 
di  modo  che  fembravaun  domerticoe- 
fi  lio  da  rilegato  : e pure  queft’  era  l’ ap- 
partamento favorito  dalla  fortuna:  pe- 
rocché fotto  rozzo  padiglione  da  va  na- 
fcofto  un  diadema, che  faceva  ricca, ma 
occulta  corona  a un  ruvido  letto , <5c  era 
di fegno dell ’ A vo , di  rinunciare  l’ Im- 
pero a quel  de’  Nipoti , che  appunto  in 
quel  letto  fceglielTe  i coronati  ripofi  - 
Ebbe  la  preminenza  allofcerreil  Pri- 
mogenito, ma  non  la  preminenza  al  re- 
gnare : perdé  l' Impero  fcegliendo  l’ap- 
partamento il piìl  degnod ’ìroperadorc. 
Anche  il  fecondo  pervaghezza  di  un’ 
albergo  (ignorile  feelto  il  fecondo  ap- 
partamento perdé  la  felicità  di  figno- 
reggiare . Rcrtava  af  terzo  la  fortunata 
disgrazia  di  trovare  nella  abitazione 
più  ignobile  la  fovranità  del  comando: 
il  cuore  dell’Avo  giàloacclamava  Mo 
ira  rea;  ma  a vendo  troppo  in  orrore  una 
danza  sì  difadorna  , e folinga  , la  rifiu- 
tò. Allora  l’Imperadoremotòpenfiero, 
e ripofandofi  nel  talamo  dagli  altri 
fprezzato  ritenne  il  diadema  , el’  Im. 
pero  per  fe  mede  fimo- Conipatifco  i tre 
fratelli , ciafchedunode’  quali  perdé  la 
corona  , perché neduno la  riconobbe; 
nefcpperopcrfuaderfi  , una  fortuna  jì 
buona  poter  abitare  sì  male  • Nonsò 
già  compatire  i Cridiani  , cheli  ritira- 
no dalle  danze  della  Virtù,  quando  fo- 
no certi  per  fède , che  ivi  dà  riporta  la 
corona  di  eterna  gloria.  L appartamen- 
to della  pietà  é più  povero, che  l’appar- 
tamento del  vizio:  egli  é più  rimato 
dalle  converlàzioni  pericolofe;egli  non 
é addobbato  col. fangue  di  mercatanti , 
e di  operai  non  pàgati  non,  conprezio 
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fitàdi  lafcivle  magidralmente  dipinte:  Comer- 
il  letto  della  croce  non  é fpiumacciato , 
come  il  talamo  del  piacere;  ma  ivi  é 
dovef:  trova  1*  eredità  , e la  corona  di 
gloria . Il  Regno  eterno  é tra  noi  : Re~ 

• Bum  Dei  intra  voi  efl.  La  corona  ci  da 
approdo,  ma  da  ripoda  . Repofita  efl  i.tì»»- 
mibi  , dieta  l’ApportoIo  , corona  iuflb 
tire.  Perc  hé  non  più  torto,  protsoUta  efl 
mihi?  Dirò  : le  cole  proporte  fi  ricevo- 
no con  facilità  : bada  dender  la  mano- 
Ma  le  riporte  fi  devon  cercare,  ove  fo- 
no . La  corona  per  Paolo  dava  riporta 
tra  le  (pine, tra  i contradi, e lè  pertècnt 
zioni:  ivi  la  ccrcà-.cafl igo  corpus  stiano: 
bonum  cen amen  cenali:  Ancor  per  voi 
da  ripufla.’rrpoyf’M  efl  corona  juflitiar.  Se 
dà  tra  ruvidezze,  tra  punture  , per  tro- 
var ben  sì  grande  non  dovete  temere  , 
che  vi  fi  punga  alatianto  la  mano.  Così 
dalla  pietà  de’  figliuoli  di  Dio , dice  S. 
Agodino,fi  trova  il  diadema  ddlaglo-  s Au„ 
ria.  Peri  orassi  in  /etcrnum  manentìa  in - i.,‘qU*ìù 
ventura  efl  pittai  fillorum  j Ah  che  noi  Ev.qu.j9- 
fiacri  pazzi  da  catena , Ih  per  timore  di 
un  brieve  patire,  rinunciamo  ad  uu’c- 
terno  regnare . 

Per  tanto  lafciatc  , che  a nome  di' 

Dio  vi  ripeta  l’invito  , col  quale  inco- 
minciai. Convertimint , Ccnvertimìnl . 
Diletti®  mi  peccatori  , ritiratevi  di 
! prefentc  dalle  voflre  colpe  con  una  fer. 
vida  converfione , e buttatevi  tra  le 
braccia  di  Gesùcrocifirto.  Verrà  un  di 
che  più  non  vi  dirà  ; Convertlmini  ad 
me,  ma  vi  dirà:  Difcedite  a ;»r.Non  di- 
rà più  un  amorofo  venite;  ma  fulmine- 
rà un  orrendo  adonta  natevi.  Potrebbe 
a molti  dirlo  ancheàdeflb:  chiunque  lì 
trova  reodi  colpa  mortaiemerita  dì  ef. 
fere  ributtato  da  Dio  : pur  Dio  vi  chia- 
ma colie  braccia  aperte,  per  accoglier- 
vi convertiti.C«Miertifl»i*i:Può  in  que- 
llo momento  ferirvi  con  un  colpo  di  a- 
poplefia  ; può  in  un  momento  con  una 
morte  improvilà  sfafciarquclla  polvere 
di  cui  fiere  impattarti ,e  buttarvi col  cor- 
po in  un  fepolcro  , coll’  anima  nèh’  In- 
ferno: pur  vi  dà  vita,  vi  dà  lumi  all’  in- 
telletto, ifpirazioni  alla  volontà  , ac- 
ciocché vi  incamminiate jil  Paradifo  - 
Quello  é il  tempo  di'àcccttarfi  ; quelli 
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fono  i giorni  di  falutc.JEVrr  nane  tempui 
occcpt abile ; ecce  nunc  dia  falutis.  Pre- 
valetevi di  quello  tempo  : coirifponde- 
te  con  una  pronta  converfione  all'amo- 
rofo  fuo  invito:  Coniar tìmlni ; perche , 
fe  mai  fi  (cioglieffe  la  voftra  polvere 
colla  morte , non  abbiate  a provare  il 
terribil  rifiuto  : Dlfcedìte  privi  del  Pa- 
rad i(b,dannati  per  tutta  l' eternità  nell’ 
Inferno , per  vano  timore  di  perdere  un 
diletto,  che  finalmente  è penofo  ,e  ab- 
bracciarvi a una  converfione , che  pro- 
vata vi  farà  dilettofa.Mio  GesùCroci- 
fiflb , che  fempre  avrò  qui  affiliente  al 
mio  fianco,  ecui  bramo  di  a ver  fempre 
nel  cuore  ; Vergine  Madre , che  al  prin- 
cipio di  ogni  predica,  fempre  farete  da 
noi  invocata  ; SantoN-  fottol’ombra 
del  quale  vi  ve  felice  quella  Città  ; San- 
to N-  titolato  di  quella  Chiefa  ; Angio- 
li, checullodite  la  mia  udienza  , a ine 
ilpirate  fervore  , e lena  ; a quelli  miei 
uditori  intenerite  il  cuore , onde  a divi- 
na gloria , a comune  profitto  , a tutti 
fieno  di  fruttole  nollre  iàtiche . 

TERZA  PARTE 
Famigliare , edacammcra. 

Lucrezio  , Silvio  , Predicai  or  e . 

Lucr.  "X  T Oi  fiam  venuti  a vifitarvi , 
JL  X o Padre,  acciocché  ci  appa- 
ghiate circa  un  dubbio, che  in  noi  è nato 
dopo  la  vollra  predica  ; e dappoi  bramo 
in  altro  propofito  il  vollro  parere  circa 
uno  fcrupoio  di  mia  cofcienza  . Voi 
avete  detto , che  il  vizio  è più  penofo, 
e la  Pietà  è più  foive-  In  realtà  noi 
fiam  di  ciò  perfuafirtìmi , e n’abbiam 
evidenza  nell’ oflervare  la  vita  mifera  , 
llentata  , angulliata  degli  uomini  lafci- 
vi,  vendicativi  , avari,  prepotenti, 
in  una  parola  viziofi  , de’ quali  non  fi 
può  a meno  di  non  vederne  pa  recchi,  fe 
fi  vivenel Mondo  ; c veggiamola  vita 
dolce , quieta  d’ altri  uomini  timorati 
di  Dio  pure  a noi  noti . Ma  noi  decor- 
revamo così . E’  certo , che  tutti  gli 
uomini  fono  inclinati  al  diletto:  dun- 
que le  la  Pietà  è più  dilettola , tutti 
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dovrebbero  darli  alta  Pietà  ; pur  veg-  c*>«vec- 
giamo  , cflere  molto  più  numerofi  i fe-  uouo  * 
guaci  del  vizio.  Noi  vorremmo  fapere  il 
perchè  ? 

Silvio.  Io  inerendo  a ciò  , che 
fi  é detto  nella  Predici  , affermava 
quello  elfere  , perché  vivendo  cofloro 
abitualmenre  male  , non  efperimenta- 
no  il  godimento  del  viver  bene;  ma  il 
Signor  Lucrezio  opponeva,  che  molti' 
fi  confeflano  per  Pafqna  , o per  qual- 
che folennità  di  Maria  Vergine  , e gìu- 
llificati  col  Sacramento  , di  lì  a poco 
tornano  al  lor  peccato;  e altri  dopoef- 
fer  vifluti  lodevolmente  per  qualche 
anno , fi  danno  poi  totalmente  in  preda 
al  vizio  ; e raimoflra  a dito  taluno  da 
noi  conofciuto  in  Collegio  come  vivo 
efemplaredi  pietà  per  molti  anni  ; poi... 

Non  palfoavanti  ; folo  non  fo  che  ri- 
fpondere  al  Signor  Lucrezio  , quando 
mi  dice,  che  quelli  avran  pur  provato 
il  godimento  del  viver  pio , econtutto- 
clò 

Predie.  Io  mi  ingegnerò  di  foddisfare 
a lorSignori  riducendola  materia  a’fuoi 
capi;  e primo  alla  innefperienza;  fe- 
condo alla  difficoltà  ; terzo  alle  falle 
apprenfioni  . E quanto  alla  innefpe- 
rienza , chiedo  al  Sig-Lucrezio,  fella 
veramente  perfuafo  , che  tutti  i pecca- 
tori , i quali  fi  confelfano  per  Pafqua  , 
oper  qualche  folennità  di  Maria  Ver» 
gine,  fi  rimettano  in  grazia? 

Lucr.  Perché  nò? 

Predir.  Molti  di  elfi  prefentanfi  al 
Confeflbre  con  avere  gravi  obbligazio- 
ni , che  potevano  comodamente  efe- 
guire , con  occafioni  prodi  me , che  po- 
tevano allontanare  , néleannoefepui- 
te,  né  le  anno  allontanate . 

Sìlv.  Né  le  vogliono  efeguire  , né  le 
vogliono  allontanare  ■ < . 

Prtd.  Così  credo.  n 

Silv.  Io  n’ò  evidenza  ; poiché  vedo, 
che  non  le  efeguifeono , né  allontana- 
no , né  pur  dappoi , c fon  di  quelli,  che 
fi  perfuadono , che  balla  dire  al  Con- 
feflbre  i fuoi  peccati , e che  il  Confel- 
Ibre  .dica  la  formota  della  affbluzionc , 
per  r’ellare  affo!  uri . 

Predìc.  E di  coloro,  che  antal  in- 
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ganno , quanti  fono  ? Quanti  fono , che  | 
effendorifolutidiconfettarfi , peccano 
il  giorno  antecedente,  anzi  la  mattina  I 
fletta  appunto  per  quefio  perché  fi  vo- 
gliono confettare  , e fanno  il  conto  tra 
fe  , che  1*  accufarfi  di  cento  peccati 
mortali,  o pure  di  cento , e due  fa  po- 
co fvario . Non  dico , che  ancora  tal 
un  di  quelli  non  pofla  rientrare  alquan- 
to meglio  infe  , e pentirli  davvero,  e 
tettare  afloluto;  ma  dico  bene,  che  d 
cofa  difficiliffima  , e rarittima , e la 
maggior  parte  di  quefti  con  tutta  la  lor 
eonfeffione  reftano  nel  lor  peccato  . 
Non  concepirono,  che  cofa  fi  a offen- 
dere Dio,  che  pentirli,  che  ottenere 
perdono;  c fpeffo  accade,  che  con  tutto 
Vcttere  indifpofti , e non  volerli  difpor- 
re,pure  pregano  il  Confeflbre  peri*  af- 
foluzione  , e altamente  fi  rifentono , fe 
alororicn  differita.  Quefti  certamen- 
te non  attbporano  i frutti  della  grazia 
làntificante,  né  il  dolce  di  un’  anima 
giuftificatn  , poiché  ancorché  confetti  , 
e forfè  affoluti  dall’uomo  , non  fono 
giuftificati,  ncaflblutida  Dio- 

Si/v.  Sig. Lucrezio  voi  conofcete  il 
il  Signor  Èrafto  : ei  fi  confetta  una  vol- 
ta al  mefe  : credete  voi  , eh’ ci  Ila  un 
nom veramente  pio? 

Lucr.  Credo , che  sì . 

Silv.  Stimo  certiflimamcnte  , che 
.nò.  Era  mio  amico:  gli  diedi  uiipre- 
lìito  affettuolo  , e gratuito  di  cento 
doppie  , con  cfprefla  condizione , e fua 
replicata  prometta  , che  te  avrebbe 
rettitnite  dentro  a un'  anno  . Lafciai 
pulsare  meli  diciotto  , e feci  iftanza 
per  la  reftirnzione  : 1’  ò rinovata  piò 
volte  , etto  vive  lautamente  fopra  il 
tuo  fiato:  fpende  allegramente  in  viag- 
jgi , in  conviti  , in  pompe  , in  giuo- 
co; e dopo  dicci  anni  non  à ancor  co- 
minciato a lòddisfarmi  ; ed  altro  non  ò 
acqui  fiato,  fe  non  che  da  nove  anni  in 
quà  mi  guarda  con  diffidenti  . Il  ri- 
tenere l'altrui  contro  la  volontà  del  Pa- 
drone ragionevolmente  contrario  dai 
Teologi  fi  ripone  tra  i peccati  del  fur- 
to: il  Sig.  Eraftodanove  anni  in  quà 
debitore  colpevotmente  morofo  ritie- 
ne cento  doppie,  che  polfo  dir  mie , per- 


ché a me  dovute , e fe  ritiene  contro  la 
mia  volontà,  e ragionevolmente  lee- 
figo  : dunque  da  nove  anni  in  quà  etto 
abitualmente  vive  nel  peccato  del  fur- 
to, e furto  grave:  e credete , eh’  elfo 
provi  quelle  interne  dolcezze , che  fi 
provandall’animeabitualmcnregiufle? 

Predic.  Signori  non  mormorate  - 

Lucr - Son  cole  pubbliche , e oram- 
maidi  tali  mancanze  digiuftizia,  e di 
parola  , molti  non  più  credono  violarli 
la  loro  riputazione. 

Pred.  Non  importa  . Si  é detto  quan- 
to balta,  perché  lor  Signori  intenda- 
no, come  ancor  dopo  la  confeflìone  mol- 
ti non  provino  la  confolazione  de’  Giu- 
fti,  perché  non  pentiti , e non  djfpofti 
refiano  ne*  lor  peccati  - 

Si/v.  Orche  dite  di  quelli , che  ben 
difpofti,  e giuftificati,  tornano  ailoro 
viz)  ? 

Pred.  Il  Santo  Davide  ci  lafciò  fcrit- 
to . Beati  immacvlatì  in  via , qui  am- 
imi «nt  In  lege  Domini  : beati  qui  fcru- 
tantur  teflimoniaeiue  , In  tote  cordeex- 
quirunt  eum  . Il  contento  proprio  de’ 
Giufti  non  fi  riceve  col  mettere  mala- 
mente un  piede  nella  via  del  Signore  ; 
ma  nel  camminare  , nel  profeguire  il 
viaggio  in  quefia  firada  . Beati  qui  am- 
bui  ani  in  lege  Domini  ; c bi  fogna  cam- 
minarvi di  verocuore  : Beati  qui  tote 
corde  exqulrune  eum  : dove  S.  Agoftino- 
commenta  . Scio  , quid  velie  : quierìt 
beatitudìnem  : fi  ergo  vie  effe  beatusì  efi  a 
immaculatus  Oc. 

Lucr.  E di  quelli , che  lono  fiati  lun- 
gamente pii  , poi  imperverfano  , che 
direte  ? 

Pred.  PerqueftfWcorrerò  al  *-  Ca- 
po - Anno  provata  la  contentezza  del- 
la pietà;  ma  fi  lafciano  tirar  giù  diftra- 
da  dalla  arduità.  O' detto , il  Vizio 
ettere  più  pcnolò  ; la  Virtù  più  loave  : 
Mail  Vizio  é più  facile;  la  Virtù  é 
più  ardua  . Comincia  un  giovane  a fe- 
condare qualche  fua  pattlonc;  àia  dis- 
grazia di  cadere  in  mano  di  pervertì 
compagni,trova  in  cafa  una  perfida  fer- 
vitiY,  qualche  oggetto  pericololàmcnte 
gradevole  lufinga  gli  occhi,  e guada- 
gna il  cuore  , fi  cominciano  a formare 
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Coarti-  abiti  cattivi:  la  difficoltà  di  «filiere  a! 
torrente  fa  , che  fi  lafci  portar  dalla 
piena',  a guila  di  chi  in  un  fiume  fianco 
di  nuotare , non  più  refifieal  corfodell’ 
acque , benché  conofca  , che  va  a peri- 
re . In  tale  flato  non  fa  più  paragone 
tra  fe , e fe , né  riflette  , quanto  gli  era 
più  dolce  lo  flar  con  Dio  , quanto 
gli  fia  più  amaro  lo  fiar  nel  peccato . Se 
fi  riducefle  a quello  fedo  confronto,  fi 
potrebbe  fperare  la  fua  converfione . 

Sìlvie- Credo,  che  ciò  fia  vero;  e n’ 
abbiamo  l’efempia  del  Figlino!  Prodi- 
go , che  in  fua  cafa  viveva  lautamente; 
c ridotto  fuori  in  miferia  , feelfe  più  fo- 
llo l' andareal  governo  d’ immondi  ani- 
mali , che  il  rimetterfi  nelle  felicità , d’ 
onde  fi  era  partito  : ma  quando  poi  fe- 
damente richiamò  alla  memoria  il  ben 
goduto , e che  poteva  rigodere  ritornan- 
do tra  le  braccia  paterne , vi  ritornò  ! 

Predir.  Ccrtamcntela  vita  divota  à 
da  collare  aualche  fatica  , dovendofi 
fuperare molte  difficoltà. 

Silvie.  Ma  fi  vorrebbe  andare  in  Pa- 
radifo  in  carrozza- 

Lucr.  Forfè  poi  accade  aquefii , ciò 
che  più  d’uria  volta  é accaduto  a mean- 
dandoalla  mia  villa:  Ioera  in  carroz- 
za ,e  doveva  ora  contraffare  col  fango, 
or  vedermi  femifcpolto  nelle  buche  , 
ora  sbattuto  da'  fallì , e in  tanto  il  mio 
Lachéa  piedi  faltatoun  folto, e Tormen- 
tata una  fiepe  camminava  agevolifiì- 
. mamenteperun  picco!  fentieroin pra- 
to verde,  ed  erbofo.  Vogìiam  andare 
in  Paradilbin  carrozza , e per  la  firada 
più  larga  ; e fofferiamopiù  (lenti  : e va 
più  felicemente  chi  fi  contenta  dì  anda- 
re per  più  (fretto  fentiero  , e a piedi  - 
Predir - Signore  , quell’  é veriffimo; 
ma  non  tutti  l’ intendono  : molti  fi  la- 
feiano  atterrire  da  felfe  «ppr  e tifoni:  ve- 
dono il  bel  fentiero  ; ma  (Umano  di  non 
poter  faltare  il  folto , e temono  di  dover 
troppoefiTer  punti  nel  formontare  la  fie- 
pc  , per  mutatela  firada. 

S ilv-  loladiròfchiettamente.  Molti 
fi  ritirano  dall’ efler  di  voti , perchéap- 
prendono  di  doverli  poi  far  vedere  colle 
manigjuntc , colla  teda  balta , trattare 
con  Rcligiofi  , e con  gente  povera , re- 


I t 

fiar  foggetti  a infiliti , aderifioni;cofe,  Coni- 
che molto  rincrefcono  • Cose  * 

Predir-  Sì;  che  fe  alcuno  invece  di 
farli  vedere  colle  mani  giunte  , fi  farà 
vedere  colle  mani  fangujnarie;  invece 
di  farli  veder  nelle  Chiefe  fi  farà  veder 
nei  Ridotti,  acquifierà  moltocredito. 

Chi  vive  male  , non  apprende  bene  i 
fentimemi altrui  . Taiunocnedc,  che 
ognun  lo  lodi  perle  fue  pompe;  e pure 
quafi  tutti  dicono,  che  farebbe  meglio 
a pagar  i tuoi  debiti  • 

Lurr . Vero. 

Predir, Crede, di  metterli  in  ìfiima  di 
Signor  ricco,  gettando  moit  oro  fu  i ta- 
volieri da  giuoco;  e tutti  dicono  , che 
farebbe  meglio  a metter  da  patte  la  do- 
te per  maritar  le  figliuole  - 

Silvio.  Vero. 

Predir.  Crede,  che  ognun  lo  (limi , 
perché  Ha  full'armi:  purognun  dice, 
chefpianta  la  fua  famiglia  ;che  va  cer- 
candogli affronti;  chele  non  finirà  la 
fua  vita  in  un  carcere  , ofottounama- 
naja,  la  finirà  in  un  follò  con  qualche 
colpo  di  are  hibugiata . 

Lurr,  Vero. 

Predir-  Voi , Signori , conofcetc  in 
quella  Città  molte  famiglie  in  altro 
tempo  floride  , c rifpettate  ; ora  deca- 
dute , povere,  deprezzate.  D’onde  è 
nata  la  lor  decadenza  ? Dallo  fiat  colle 
mani  giunte?  Dall’orar  nelle  Chiefe? 

D.-l  perdonar  qualche  ìnfulto  ? Non 
già.  Si  fono  precipitate  dagli  amori, 
dal giuoco,  dall’armi  , dalle  prepoten- 
ze, dal  luflò  , dai  viz;. 

Silv-  Vero,  vero,  verìffìmo. 

Predir.  E voi,  Signori,  ne’  vollri 
famigliar!  dìfeorfi  chi  lodate?  I frene- 
tici nell’  armi , nei  giuochi , negli  amo- 
ri ,o le perfone fa viamente divote?  Eh 
che  per  trenta  , o quaranta  pazzi , che 
fentono,  e parlano  ftortamente,  fono 
migliaia  , e migliaia  nella  Città  , che 
parlano  con  fentimenti  moltidiverfi. 

Lurr-  Vero, vero, veriffimo:  ma  tut- 
tavia la  falfa  apprenfione  in  molti  pre- 
vale alla  veri  tà- 

Predir-  Se  non  porton eglino  toglier» 
fi  da  quello  inganno,  fi  devoti  toglier  da 
un’altro.  Non  (limino  neccflìirio  ad 
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fina  vita  divota  ciò,  chcnonénecelTa- 
° * rio.  Se  la  divozione  non  abbonda  peri’ 
olfervanza  gcnerofa  di  una  pietà  più 
fervida,  e franca,  comincino  colla  fo- 
ftanziale,  efufficiente.  Non  anno  co- 
raggio di  farfi  vedere  tanto  frequente- 
mente in  Chiefa  . Almeno  afcolrinola 
MeflTa;  e non  laici  no  di  raccomandarli 
di  cuore  a Dio  prima  difortire  di  cafa  . 
Si  vergognano  di  andare  a una  Chiefa , 
chea  loro  fembra  di  beghine , e di  bac- 
chettoni; vadanoad  altra  Chiefa.  La 
Samaritana  per  la  fila  converfionc  fe- 
ce difficoltà,  perchè  non  fifentiva  di 
andar  a fare  orazione  in  Gerufalemme , 
eCriftoledilfe  , che  facefle  orazione , 
dove  voleva  . Avete  difficoltà  di  tenere 
le  mani  giunte;  tenete  il  cuore  con  pina- 
to a Dio  Davide  nel  trafportodcll’ Ar- 
ca depofe  la  fopravefta , e precedette 
ballando , e falcando , come  fe  foffe  un 
vii  plebeo.  Salomoneal  trafporto  dell' 
Arca  non  ballò , non  faltò , non  fi  fpo- 
gliò  del  manto  reale.-  fu  però  men  gra- 
dito a Dio?  Nò:  anco  a Salomone  Dio 
diede  legni  chiari  del  fuo  gradimento. 
Non  avendo  quello  Monarca  il  corag- 
gio di  fuo  Padre,  per  efporfi  ad  efTerc 
dileggiato  , non  per  quello  lafciò  di  ono- 
rare Iddio.  Non  l'onorò  col  deporre  il 
manto  reale,  I’  onorò  col  praftrare  il 
manto  reale  a piedi  dell’Arca:  noni’ 
onorò  coi  falti  ; 1'  onorò  coi  facrificj . 
Voglia  alcuno  elfer  pio,  né  gli  manche- 
ranno efercizj  divoti  men  malagevoli 
alla  fua  debolezza . 

Silv-  Purché  non  fiam  peccatori,  voi 
vi  contentate  , eziandio  le  fiamo  Nico- 
medi  notturni . 

Predic.  Se  Crifto  fi  contentò , vole- 
te voi,  ch'io  ripugni  ? Meglio  è,  elfere 
im  Nicomede  difcepolo  occulto , che  un 
Giuda  traditore  fcandalolo.  Però  quel 
Nicomede,  che  da  principio  fi  tenne 
col  Sai  vatore  occultamente , col  dccor- 
l’o  fi  dichiarò  per  lui  con  tutta  pubblici- 
tà . Quelli  timidi , fe  non  an  cuore  per 
più,  comincjnocol  meno  : Nondiano 
tcandali , fuggan gli  impegni , olfervi- 
no  i divini  precetti , chiedano  a Dio 
maggior  generalità  ; c anderanno  de- 
ponendo le  falle  apprensioni  ; c difin- 


aannati  troveranno  la  vita  divota  ef-  Qè*tefi- 
fere la  più  lieta  • 

Lucr.  Signor  Silvio  liete  voi  appa- 
gato? 

Silv.  Appagatici mo. 

Lucr.  Ora  dunque  io  proporrò  il  mio 
fcrupolo , che  principalmente  qua  mi  à 
condotto.  Quando  nella  Predica  avete 
detto , che  l’Accidia  è ima  triflezza  cir- 
ca le  cofe  fpirituali , (ubico mi  c venuto 
in  penderò,  d’elferioreodi  tal  vizio, 
da  cui  anco  per  mia  naturale  inclina- 
zione fono  alien  filmo  • O’ fatta  riflef- 
fione  , che  nella  Quarefima  mi  rincre- 
fee  molto  il  digiuno,  e fiamo  al  primo 
giorno;  e collo  fcrupolo  di  quello  rincre- 
feimento  fono  fiato  tutt’  oggi  inquieto . 

Silv-  Signor  Lucrezio , fieteilbuon 
uomo.  Se  la  Quarefima  vi  annoja  , 
fate  quel , che  fanno  tanti  altri.  Fatevi 
difpenfare  : il  voftro  Medico  è un  buon 
galantuomo , c a quell’  ora  n’à  difpen- 
fati  dugento , tutti  più  fani  di  voi. 

Pred.  Piano,  piano  , Signor  Silvio 
con  entello  fatevi  difpenfare  , e con 
cotcfto  Medico  galantuomo . Sò  , che 
molti  dicono  al  fine  di  Carnevale  ciò, 
chedifieil  giovane  Tobia  nell’acque 
del  fiume  Tigri.  Vide  egli  un  un  gran 
pefee  venir  verfo  lui  colla  bocca  aper- 
ta, fiero,  minacciofo,  ed  efclamò. 

Oimé  ! Il  pel'ce  mi  vuol  far  male Pi- 
li*// invadit  me . Coll  molti , quando 
fi  accolla  la  Quarefima  fi  voltano  al 
Medico,  e fclamano  anch’effi  : il  pe- 
fee mi  la  male  : pifeis  invadi t me  : ma 
fanno,  Signori,  cofa rilpofe l’Angio- 
lo ? 

Lucr.  Noi  sò  ; ma  di  grazia  prima 
appagatemi  del  mio  quelito , poi  par- 
leremo della  Quarefima  , quanto  vorrà 
il  Signor  Silvio*  i ' i 

Predle.  Chiedo  dunque  al  Sig.  Lu- 
crezio: vuole  V.S.  oflervare  intiero  il 
digiuno  Quarefimaie  ? 

Silv.  Voglio  ofiervarlo,  e ben  vo- 
lontari, non  ollante  il  mio  rincrefci- 
mento . 

Prcdic.  Nonv’àdunouc  bifognodi 
palfare  più  avanti , perché  VS.  fi  ac- 
quieti. L’ inclinazione  naturale  non  c 
peccato,  nè  vizio;  ma  tentazione  di 
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Qutrefi-  vfeio , e di  peccato  : fé  la  volontà  dà  | 
"*  • mano,  e palla  di  concerto  colla  inclina-  ] 
zion  naturale  , allor  fi  pecca  : fefi  reli- 
tte , non  Col  non  fi  pecca , ma  più  fi 
merita  . Il  (offerire  la  farfle  , 1*  attener - 
fi  da  certi  cibi,  naturalménte  rincrefcé', 
ne  noi  fiam  liberi  ad  impedire  quello 
rincrefcimento  del  noftro  inferiore  ap- 
petito ; e quello  è il  rincrefcimento  del' 
Signor  Lucrezio  ; e certamente  non  v' 
acconfente  la  volontà  ; quando  fi  di- 
chiara rifolutiflimo  di  ofTervare  il  di- 
giuno • 

Lucr-  Intendo -,  mi  acquieto,  ere- 
fpiro:  ora  manifeilateci , cofa-  rifpofe 
P Angiolo  al  giovane  Tobia  - 
Silv.  Tobia  non  era  nel  fiume  ? 
Predic.  Sì-'  ..  • 

Silv ■ Gli  avrà  detto  , che  ufeiffe 
dall'acqua, e veniffe  in  terra;  e così  fa- 
rebbe (lato  ficuro , di  non  effere  infe- 
guito,  e maltrattato  dalpefce,  e cosi; 
rifponde  il  Medico  a chi  à timone  de’ 
pelei  : rifponde , che  lafci  la  Quarefi- 
na;  fi  nutrifea  di  volatili  , di  polli, 
di  carni;  ne  il  pefee  gli  farà  maie,quan- 
doccrchi  il  fuocibo  nell’aria  , oin  ter- 
ra , dove  il  pefee  più  non  perfeguita . 

Predle,  Convien  dire,  che  il  Signor 
Silvio  non  faccia  Quarefi  ma  : per  altro 
alla  fua  corporatura  mi  fembra  robullo, 
fano  , e vegeto  , e non  pare , che  ab- 
bia OCca fiondi  fottrarfi  daquefto  pre- 
cetto Ecclefiallico  - 
Silv.  Di  prefentc  io  fon  faniffimo; 
ma  tempo  fa  in  Quarefima  ebbi  una 
malattia  gra vidima  ; e da  allora  in  quà 
fono  dieci  anni , chcfempre  il  Medico 
mi  difpenfa  ; anzi  mi  manda  la  difpen- 
faacafa  , fenza  ch’io  la  cerchi,  per- 
ché sà  colla  efperienza  di  allora , che  la 
Quarefima  mi  fa  male . 

Predic.  Couvien  dire , che  coteflo 
vollro  Medico  fia  un  gran  Teologo  ; e 
che  fappia  una  Teologia  fino  a quell’ 
ora  a tutti  i Teologi  igriota . Dieci  an- 
ni fà  in  Quarefima  vi  ammalafte,  ne 
la  Quarefima  ebbe  una  minima  colpa 
nel  voflro  male . II  Carnevale  vi  pcr- 
feguitò  in  Quarefima  : Le  crapule  co- 
gli amici . 

Lucr.  Bene. 


Pred.  Le  veglie  notturne  nei  Tea- 
tri , e nelle  felle  da  ballo . , w*’ 

Lucr.  Meglio  - -.1- 
Tred.  E nella  Quarefima  fletta  l’aria 
calda  nelle  convenzioni  , c il  vento 
freddo  dopo  di  effe  nel  ritornare  la  not- 
te a cafa  , i cibi  più  ghiotti , l’ollfiche, 
i taf  tuffi  !n  tavola  , quelli  furono  i ne- 
mici, ’che  hivaf crune  te , e vi  cagiona- 
rono unfe  malattia , di  cui  fuinnocentif- 
fima  la  Quarefima  : In  fatti  io  vi  chie- 
do, Signore , per  rìfanarvi , il  Medico 
vi  accrebbe  il  cibo , o vel  fottraffe  ? 

Sili ; Mi tenneper tre fettimane con 
tna  dieta  rigorofiflimafc 

Predic-  Tanto  firicèrca  Va  afmalti- 
re  le  paffate  replezioni  , e Ior  conftf- 
guenze  . Ah  Signore  , e per  motivo 
così  infuffillcnte  voi  per  diecianni  con 
tanto  pregiudick»  della  voftr’  anima 
avete  fempre  violato  il  precetto  di 
Santa  Chiefaf 

Silv • Ma  quando  poi  il  Medico  mi 
difpenfa , e la  licenza  é fottoferitta  dal 
Parroco,  fuppongo,  che  abbiano  l*au* 
torità  , e non  cerco  più  avanti  • 

Lucr-  Io  guflo  bene  di  quello  difeor- 
fo , ma  vorrei  finalmente  fèntire , qua! 
fu  la  rifpofla  data  a Tobia  dal  fuo  An- 
giolo . 

Pred.  Fu  quella,  che  da  ogni  Me- 
dico dovrebbe  daf fi  a molti , i quali  di- 
cono , che  la  Quarefima  a lor  fa  dan- 
no , e che  dal  Medico  dovrebbe  darft 
anco  al  Signor  Silvio  . Appiccherete , 
ditte  1’  Angiolo  • Nò  , non  abbiate 
paura  : cimentatevi  : afferrate  il  te- 
muto moflro;  non  vi  farà  male:  Ap- 
pr  et  bende  , nppteebcnde  • Si;  provate 
caro  Signor  Silvio,  fi  provino  certi  al- 
tri pufilli  : fate  la  voflra  Quarefima  , e 
non  vi  farà  danno  • Apprìè bende , dfr~ 
pr  et  bende  • 

• Silv.  Mi  difpiace , che  non  fia  qui 
il  mio  Medico  : godo  peròdi  fentìrvi: 
ò buona  memoria  , e a lui  vuò  farne 
una  buona  repetizione  . Voi  dunque 
dite,  o Padre,  che  il  Medico,  ne  il 
Parroco  poffonodifpenfare  dalla  Qua- 
refima • Quell’  è una  cofa  difficile  da 
provare,  edé  cofa  da  empire  di  fcru- 
poli;  poiché  tutto  il  Mondo  in  quello 

Pre- 


«4  . \---;AiVrtdka 

qu«icli-  Precetto  fi  regola  col  Medicae  col  Par- 

roco. 

Predic.  Signore , V.  S-  mi  ftia  ben 
ben  attenta.  N^ffun  precetto,  e nef- 
funa  legge  fi  può  difpenfare  CQOdifpenr 
fa  vera  , e propria,  fe  non  da  chic  fu- 
pcriore  al  precetto , c alla  legge  ,.  p vai 
dire  fe  non  da  chi  abbia,  autorità  mag- 
giore, oalmenopariachicomandò.  . 

Silvio.  Quell' é vero  : un’  Inferiore 
non  può  difpenfare  dalle  leggi  ftabilite 
dachigliéfuppripre. 

Predic.  ItdigiunoQuarefimaJeéuna 
legge  E^clefiaftiqaftatuita  in pn  Cano- 
ne di  Concilio  de' Santi  Apporteli  , e 
da  loro  a noi  tramandata  {uccelli  va- 
menteper  tutti ji tempi,  come  chiara- 
mente fi  raccoglie  dai  Santi  Padri,  edai 
fulfeguen  ti  Scrittori.  ftti",.-- 

Silv.  Ancor  quello  é vero  ; fi  no  ve- 
duta una  mtmerofa  raccolta  preflo  il 
Cardinal  Bellarmino, dove  nelle  (ùe  coo- 
troverfie  tratta,  di  quello  argomento. 

Predic.  Dunque  nelTuno  inferiore  al 
Capo  della  Chjefa  , cval  dire,  dunque 
folo  il  Sommo  Pontefice  può  valida- 
mente difpenfare  con  difpcnfa  vera , e 
propia  del  digiuno  Qua rcfimale  • 

Sii  Come  dunque  i Medici  danno  tali 
licenze , e da’Parrochi  fi  fottoferivonor 
Predic.  Voi  dovete  fapere  , che  i 
Precetti  Ecclefia Ilici  non  obbligano  , 
quando  non  fi  poffono  efeguire,  fenon 
con  grave  danno , o patimento  • Così 
taluno  fe  trovifi.  in  circortanza  di  fape- 
re , ch«  nell*  andare  fuori  di  cafa  un  fuo 
nemico  Io  afpetta  per  ucciderlo , e fe- 
rirlo , e non  à altro  modo  di  impedire 
quello  fup  danno,  che  col  non  fortire  di 
cafa, in  tal  giorno  benché  fertivo  duran- 
te quello  pericolo  non  è obbligato  a for- 
tir  di  cafa ,.  benché  non  fia  per  afcoltare 
laMelfa.La  SantaChiefa  Madre  difere- 
ta , quando  alcuno  fi  trova  in  circoftan- 
ze  di  foccomberc  a grave  danno  y o pa- 
timento nell’  olTervanza  di  un  precetto 
Ecclefiallico,  in  tali  circoftanze  erta  la 
Santa  Chiefa  dilpenfa  . Quella  , che 
abufi  vamente  fi  chiama  dlfpenfa,  o li- 
cenza del  Medico , altro  non  è fuor  che 
un  giudicio  , una  teflimonianza  , che 
fecondo  la  fua  profeflìone  il  tale , o tale 
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•non  puaf ar  Quarefima  ferita  grave  don-  Qjuiefi 
no  di  fua  fanità  . Ne  l’autorità  del  mi’ 
Medico  fi  rtende  piò  oltre:  onde  fe  egli 
conofcc , che  V.S-  puòoflervarlaQua- 
rcfima  lenza  gravedanno  della  fua  fi- 
nità attefe  le  di  lei  abituali,  o acciden- 
tali indifpofizioni , e attefi?  ledi  leine- 
ceflarie  occupazioni  , incombenze  , 
minifterj  del  ben  pubblico  ec. , c con- 
cede a lei,  o ad  altri  la  facoltà  di  vio- 
larla, o la  conceda  per  fuggezione , o 
perfarfi  benemerenza,  o per  metterfi 
in  credito  di  galantuomo  , o per  altro 
rifpetc.o  umano  ; peqca  il  Medico  mor- 
talmente ; c il  pretefo  difpenfato  , fe 
sà  di  potere  lenza  grave  detrimento 
della  fua  fanità,  incombenze,  jmpie- 
ghi  ec.  olTervar  la  Quarefima,  e non 
Toflèrva  , pecca  anch’  ei  mortalmen- 
te, poiché  la  pretefa  facoltà  é invali- 
da; invalida  si  perché  iurrettizia  ; si 
perchè  viene  da  chi  non  à autorità. 

Silv.  Ma  e il  Parroco  ? 

Predic-  Ne  pur  erto  é fuperiore  ai 
precetti  Ecclefiaftici  ; e la  fua  autori- 
tà , come  quella  de’ Prelati  coi  lugget- 
ti  alla  lorogiurifdizione , nonforpafla, 
che  il  poter  fare  da  Interprete,  dove  il 
bifognonon  fia  certo,  ma  fia  ragione- 
volmente dubbiofo-  Se  non  ortante  gli 
attertati  del  Medico,  alcuno  fondata- 
mente  dubita  , fe  porta,  o nò  guadare 
la  Quarefima  , il  Prelato  benigno  In- 
terprete della  volontà  pietola  diSanta 
Chiefa  , dà  ilfuoconfenfo,  e libera  da 
fcrupnlo  • Ma  noti  bene  il  Signor  Silvio, 
che  ò detto  fefia  ragionevole,  fe  ben 
fondaco  il  dubbio  , poiché  una  malat- 
tia di  dieci  anni  fa  , non  può  metter 
dubbio  ragionevole  di  fu#  obbli-  « 
binazione  achièfano  , e vegeto.  D i 
più  la  fottoferizione  del  Parroco  ferve 
a giuflificazionenel  foroefterno , onde 
la  violazione  della  Quarefima  in  faccia 
agli  uomini  non  fia  irriverente,  irreli- 
giofa  , e porta  dare  fofpetto  di  qual- 
che difprczzo  di  Santa  Chiefa  . Ma  il 
Parroco  fta  all’atteftato  del  Medico, 
onde  finalmente  fi  rifonde  nel  Medico 
la  colpa  , fe  il  trafgre  flòre  giuftificaco 
avanti  agli  uomini , ma  anch’  elfo  gra- 
vemente colpevole  a vanti  a Dio,  traf* 


Quatte*  gredifee  la  Quarefinrta  'Tema  fufficien- 
“’»•  ‘ tebifogno.  ■ ’ 

Stlv-  Padre  io  vedo,  voler  voi  , eh’ 

10  faccia  Qtiarefima  ; e fono  affai  per- 
fuafo , maT  oglio  mi  rifcalderà . 

Luer.  Qui  poffo  parlar  ancor  io  Si- 
gnor Silvio,  i condimenti  ordinari  del- 
la voflra  menfa  fono  aromi , cipollet- 
te , ferpiHi  , abrotani  , majorane  ec. 
erbe  tutte  calidiflìme,  e non  moflrate 
di  temere, che  vi  rifcaldino:  Poi  teme 
te  per  un  pò  d ’oglio?  Eh  il  voftrocuoco 
(apri  ufarne  sì  fcarfamente,  e con  tanti 
correttivi,  che  non  avrete  alcun  danno. 

Silv.  Le  fritture,  i legumi 

Lucr.  Credetemi  , fono  fcrupoli  di 
gola  piùtofto,chedi  fanità,  quafi  che  vi 
manchi  il  comodo  di  fare  una  buona  ta- 
vola anco  fcnza  fritture, e fenza  legumi 
Pred.  Sentite,  Signor  Silvio.  Quel 
Malafaire  , che  avea  cura  del  giova- 
netto Daniele  , e tre  compagni , ebbe 
per  effi  un  fimil  timore . Gli  avea  detto 
*•  Daniele  . Dentur  nobis  legumi  uà  ; e 
Malafarre  ripugnava  per  timore,  che -fi 
dimagraffero,  e fcadefferodi  colore,  e 
di  forze  • Ma  i Giovanetti,  proviamo, 
differo , proviamo . Si  fece  la  pruova 
per  dieci  giorni  ; (s  apparuerunt  vultui 
eorum  melìorts  , (s  corpulentiores  pree 
omnibus  putrii  , qui  vefcebantur  cibo 
regio.  Caro  Signor  Silvio, cola  rifpon- 
derete  nel  giorno  del  Giudicio,  quando 
vi  faranno  rimproverati  tanti  poveri 
artigianelli, , tante  povere  donniccio- 
le , la  voflra  medefima  ferviti  , che 
con  tutto  il  molto  faticare , e non  poter 
avere  che  poverini  mi  cibi,  pur  offer- 
vano  la  Qua  re  fi  ma  ; e voi  giovane  , 
voi  ricco,  che  potete  imbandire  anco 

11  digiuno  a delizie , volete  guadarla . 
S Ambrof.  Pudet  dicere  , fclamerebbe  di  nuovo 
fer-  de  Sant’  Ambrogio  , pudet  dicere  : fe- 

nei  , & anìculee  Quedruge/imam  fa- 
cìunt  : divi  tei,  juvenefque  non  faciune. 

Silv.  Ah  sì  ! Se  voglio  fare  una 
buona  tavola  da  magro,  devo  poi  fare 
altra  fpefa  , che  fe  1’  imbandifeo  di 
carni . 

Predic.  Oibò  ! oibd  ! oibò  ! Non  vi 
lafciate  ufeire  tal  parola  di  bocca  per 
voftra  riputazione.  Mentre  Iddio  vi  à 
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dato  tanto  bene,  vojete  riporre  la  vo- 
lira  economia  nella  fua  offeià?  Io  non 
devo  prefèrivere  il  voftroimbandimen- 
to.  Si  può  far  più,  omeno  difpendio- 
fo , come  fi  vuole  ; ma  in  realtà  mai 
non  dovrebbe  farvi  buon  prò  una  men- 


fa  imbandita  con  una  «rafgreffione,  e 
un  cibo  inghiottito  con  un  mortalepec- 
cato  . Signore  fate  la  prima  limofina 
alla  voftra  anima , e fe  non  fapete  more 
tificare  con  cibi  più  groffolani  la  gola  , 
almeno  mortificate  per  piacere  a Dio  il 
voftro  intereffe , e per  talvar  la  voftra , 
anima  non  vi  laiciaec  rincrefcere  l’ ac- 
crefeere  la  voftra  fpefa. 

Silvia  II  pefee  non  mi  gradifee 
molto . 

Predic.  Signore,  il  digiuno  d un  pre- 
cetto di  penitenza  non  di  delizia  -.  Se 
non  vi  gradifee  , proccurate  di  farvel 
gradire . Noftro  Signore  à moftrato  di 
compiacerfi  fpecialmente  ne’pefcl . Gli 
à privilegiati  nella  grandezza  , ne  ad 
animali  d’aria,  odi  terra  à data  gran*- 
dezza  pari.  Gli  à privilegiati  nella  mol- 
tiplicità , ne  in  aria , ne  in  terra  fi  trae- 
va alcun  animale , che  fi  moltiplichi  al 
pardi  loro . Nell’  univerfale  diluvio  fo- 
li i pefei  non  furon  partecipi  dell’uni- 
verfale  gaftigo.  Noftro  Signore  Gesù 
Criftodue volte  miracolofamente  mol- 
tiplicò a difmifura  pani , e pefei;  non 
troviamo,  che  moltiplicaffc  le  carni; 
e fe  Dio  nel  Deferto  provvide  di  un  im- 
menfa  quantità  di  coturnici  gli  ingordi 
Ebrei,  gaftigò  anco  fubito  la  loro  in- 
gordigia con  togliere  a molti  (fimi  dì  lo- 
ro la  vita . Quando  Noftro  Signore  Ge- 
sù volle  pagare  la  moneta  del  tributo  ; 
la  fece  trovare  in  bocca  di  un  pefee  , 
non  di  un  vitello , 0 di  un  pollo , o di 
una  lepre  . Empì  miracolofamente  di 
pefei  le  reti  de’  fuoi  Difcepoli , non  di 
quaglie,  o di  felvaggine  i lorolidi.Quan- 
doriforto  fimoftrò  lor  falla  fpiaggia  , 
e gli  invitò  a riftorarfi,  teneva  ad  arro- 
ftirfi  fui  fuoco  un  gran  pefee , non  un  ca- 
pretto , non  uno  fpiedo  di  delicàti  vola- 
tili ; e quando  fi  moftrò  lor  nel  cenaco- 
lo , echiefe  cibo , gli  diede  pefee , non 
carne.  Quando  volle  provvedere  Elia 
di  loto  pane , gli  lo  mandò  per  mezzo 

di 
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di  un' Angiolo;  quando  lo  volle  nutri- 
reconpane,  e carne  gli  mandò  il  prov- 
vedimento, non  permeilo  di  un’ An- 
giolo , ma  per  mezzo  di  un  corvo  ; e al 
giovane  Tohia  in  pefce,  non  in  car- 
ne fudato  il  rimedio  contro  il  demonio 
della  fpofa  , e contro  la  cecità  del  padre . 
Tante  maraviglie  da  Dio  efercitatene’ 
pefci  più  tofloche  in  altri  animali , qua- 
lunque nella  il  miflero,  pclfono  infi- 
rmarvi , eh ’ei gradirà  ,fe  a quelli  affue- 
farete  il  voftro  palato . 

Lucr.  E fe  non  vi  piace  il  pefce  , 
quanti  trovano  fenza  pefce  tavola 
abbondante  negli  erbaggi,  nelle  frotta  , 
nelle  palle  ec-  , e non  anno  il  cuoco 
Maellro , che  ferve  a voi  ? 

Silvio.  S’  io  non  ceno  , non  potrò 
poi  dormire  la  notte . 

Lucr  ■ Signore  , voi  non  vi  aflenete 
da  teatri , ne  dalle  fede  da  ballo , ne 
dalle  lunghe  converfazioni , in  cui  ve- 
gliate tante  notti  quali  intiere;  e non 
potrete  facrificare  un  pò  di  veglia  a 
onor  di  Dio  , e a penitenza  de’  voflri 
peccati  ? 

Predic.  Se  la  veglia  batte  in  poco  d’ 
ora , e fenia  inquietezza  , per  difetto 
di  effumazioni , che  dallo  flomaco  fal- 
gano  al  capo,  non  v'é  alcun  male.  Se 
poi  la  veglia  Ha  grande  , inquieta  , e 
vi  tolga  alle  debite  applicazioni , non 
é colpa  della  Quarefima  , poiché  i cibi 
Quarefimali  fono  più  fonnolenti  degli 
altri  ; evi  fono  molte  maniere  facili  di 
conciliare  ilfonno  fenza  violare  il  di- 
giuno. 

Lucr-  Oltre  di  che , molti  Medici , 
e molti  Parrochi  , e alcune  Cancelle- 
rie , non  concedon  le  carni , fc  non  a 
condizione  di  aflenerfi  come  gli  altri 
dalle  molte  refezioni  , e offervare  in 
qualche  modo  il  digiuno:  e il  Pontefice 
Clemente  XI.  comandò  a’ Predicatori 
di  Roma  il  predicare  tale  attinenza  per 
coloro  jch’cranodifpenfati  dalla  Qua- 
refima . 

Silv.  Quanto  a quello  poi  fe  voi  vole- 
te feguirc  la  opinione  del  Graffi  , del 
Medina,  e di  poc' altri , liete  padrone: 
Sò  che  il  Bonacina , e il  Lcffio , e altri 
diftinguono  il  mangiar  carne  per  debo- 


lezze, e bifogno  di  maggior  nutrjmen-  QS»«*- 
to,  e in  tal  cafo  accordano  e pranzo , e 
cena , e altro  riltoro  fra  giorno  ; e il 
mangar  carne  pel  danno  , che  taluno 

può  ricevere  dai  cibi  Quarefimali,  e in 

tal  ca  fo  vogliono , che  colle  carni  fi  uni- 
fica il  dipi  uno  come  fi  può  - Maio  voglio 
feguire  1’  opinione  del  Caietano  , del 
Ledefma  , del  Filuccio,  dell’  Azorio , 
delToleto,  e d’  altri,  opinione  (lima- 
ta dal  Diana  la  più  probabile,  ed  é: 
che  abflinentia  ab  e fu  carnium  efl  de  fub- 
flantìa  hjunli  : ergo  qui  difpcnfatus  efl  4.  in.  ». 
quoed  eomeflloncm  carnh  , eelpfo  dif-  Ref«i.7l- 
penfatuj  efl  injejunio . La  difpenfa  del- 
la Quarefima  , fe  fi  dà  folo  dalla  Chie- 
fa  , e dal fuo Capo,  folodalla  Chìefa, 
e dal  fuo  Capo  può  limitarli . 

Lucr.  Bene  ; e Clemente  XI.  la  li- 
mitò. 

Silv.  Quando  i Pontefici  vogliono 
obbligare  la  Chìefa  univerfalc  . nort 
danno  i comandi  in  voce  a pochi  Predi- 
catori di  una  fola  Città.  Pubbiican  Bol- 
le, o altri  Editti  nelle  maniere  Cano- 
niche • Il  Bolla  rio  del  citato  Pontefice 
è voluminofo , e contiene  i fuoi  più  mi- 
nuti Editti  anco  fatti  a perfone  parti- 
colari : contuttociò  in  elfo  non  fi  tro- 
va parola  in  quello  propofìto  ; fegno 
chiaro , che  Sua  Santità  defiderò  que- 
lla univerfalc  aflinenza  in  Roma  pe» 
bifogni  allora  correnti  in  quella  Città  ; 
ma  non  pretefe  obbligare  ne  quella  , ne 
il  rimanente  del  Mondo  con  un  jus 
nuovo  ; e lalciòle  fentenze  dei  Teologi 
nel  loro  polle (To.  Che  ne  diceil  Padre 
Predicatore  ? 

Predic.  Io  fempre  configlio  chi  gua- 
lla  Quarefima  , a mortificarli  con  qual- 
che allinenza  fponranea  ; e con  efla 
offerir  a Dio  qualche  penitenza  de’com- 
meffi  peccati  . Ma  quanto  al  Signor 
Silvio,  (limo  che  fia  obbligato  ad  of- 
fervar  la  Quarefima  lòtto  pena  di  mor- 
tai colpa  ■ 

Silv.  Ma  efela  Quarefima  mi  fa  ma- 
le? 

Predic.  Provate  , che  dal  provare 
non  liete  difobbligato  , non  avendo 

Ivoi  alcun  di  que’titoli , che  a parere  de’ 

Medici , e de’  Teologi  efimono  per  fe 

lleffi 
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qo*kE-'j  fleffi  , fte  v'à  obbligazione  di  venir  a 
“*•  unapruovapericolola.  Però  contenta- 1 
tevi  , - eh’  io  torni  all'  Angiolo  di 
Tobia  : Ei  nondifleal  giovane  timo- 
fofo  : «p pr  te  bende  pifeem  , ma  ap- ■ 
prtehende  branchia < ejtu  '.  Molto  im- 
portava  il  modo  dell'  afferrarlo . Se  lo 
afferra  va  per  la  bocca  , o per  la  gola  , ; 
opel  ventre  , ilpefce  avrebbe  danneg- 
giato il  gióvane  ; ma  afferrato  per  le 
file  branche,  o alette,  I a prefa  fu  ficu- 
ra  , e lenza  danno  • Signore,  le  voi  vo- 
lete prendere  la  Quarefim»  per  la  gola  , 
conforme  al  gelrio  della  bocca  , o del 
ventre,  (è  volete  abbondartieglfaromi, 
nelle ollrlche  y tw’ tartufi  }fteiRofo- 
Ij , nd’vini  nafrfgati,patirete . Prendete 
la  Quarefima  , come  và  prefa;  mortifi- 
cate la  bocca,  la  gola,  il  ventre' , pren- 
dete i cibi  fani , laiciate  i nocivi  , e non 
ne  avrete  alcun  danno;  e i voftri  digiuni 
vi  accumuleranno  un  teforo’di  meriti . 

Silv.  Ditemi  : te  voglio  digiunare  , 
potrò  io  prendere  liberamente  il  Cieco- 
latte?-  ' “ ■ 

Lucr.  Oh  1 da  quello  fcrupolo  vi  pof- 
fb  liberar  ancor  io . O’ietto  tutto  il  lun- 
go Trattato  , che  ne  fa  il  Padre 
Bona  pace  , e al  fuo  difeorfo  mi  lon 
datoconvinto , mentre  prima  dilegger- 
lo lo  era  di  opinione  contraria  . Eflò 
lappone  ciò , cheé  certo , da  cofa,  che 
nonfia-nutritiva  non  guadarli  il  digiu- 
no Ecclefiaftico  . Ciofuppoflodifcorre 
cori  . Non  può  edere  nutritivo  quel 
comporto,  di  cui  neffuna parte  énutri- 
tiva  : quella  propofizion  mi  par  certa  : 
inette  la  minore , e dice  : Neffuna  par- 
te del  Ciccolatteé  nutritiva  ; e lo  pro- 
va . Il  zucchero  é un  fai  dolce , e fecon- 
do! Medici  nonnutrifee  : non  nutrifeon 
gli  aromi  : refta  il  cacao , ma  quello, 
dice,  édl  natura  frigidi  (li  ma;  eperdot- 
trina  de’  Medici , eh’  egli  cita  , le  cofe 
di  natura  frigidifimafono  indigeftibili, 
non  nutritive. 

Preti.  Quello  Teologo  va  per  una 
ftrada  difficilifima  , cpiena  di  Icrupo- 
lofità  ! U cacao  abbandonato  nella  fua 
frigidezza  (ìa  indigeftibite  ; non  per 
quello  fi  può  provare,  che  non  abbia  in 
fe  principi  nutritivi , abìliflimi  a nutri- 
Quaref  del  P • Calino  ■ . 
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re  , quando  fiano  liberati  dalla  ec-Qi1»"**- 
ceffiva  frigidezza  ; e colla  fua  mani-11*1, 
polazionè  , collo  sfumare  dell’  umido 
fioprabbondante  nella  fua  abbrortitura  , 
c macinatura  , coll’aggiunta  del  zuc- 
chera «,'e  droghe  calide  fi ridnefc  a 
un  temperamento , dopo  il  quale  noh 
può  provarli,  eh’  ei  non  fia  nutriti- 


vo. 1 

Silvio  . V’  d almeno  Tempre  , a 
che  ricorrere  , la  parvità  della  ma- 
teria . ; - - - 1 

Predie.  Ne  pur  quella  rtrada  mi 
piace’.  1.  Perchd  la  parvità  della  ma- 
teria pfefa  lenza  giufto  rtótiVo  , che 
iacoonefti,  non  libera  dà  Cólpa  venia- 
le; e fion  voglio  , caro  il  mio  Signor 
Silvio,  che  de’ peccati  veniali  facciam 
pococonto.  *•  Perché  in  realtà  noné 
sì  facile  a ridurla  a parvità  di  materia  . 

Bollito  il  Ciccolatte,e  incorporato  coll’ 
acqua  forma  una  terza  fpecie , che  pro- 
duce diverfi  effetti,  einiftima  morale 
fi  giudica  una  terza  foftanZa  , come  po- 
co rito , o poco  pane- fatto  bollire  , e 
incorporato  a qualche  liquore . 

Lucr.  Quando  il  Ciccolatte  fia  incor- 
porato coll  ' acqua  è cofa  liquida  ; e li- 
quida non  franpunt . 

Pred . Ne  pure  ammetto  quella  dot-  _ . 
trina;  e co!  Cardinale  Toleto,  e al-  ful^". 
tri  Teologi  d rtinguo  due  elafi  di  li- 
quidi  : una  è ordinata  a toglier  la  fe- 
tc;  e ancorché  fià  nutriva  , non  rom- 
pe il  digiuno  Ecclefiaftico  . Il  vino^ 

T acqua  vita , la  birra  fi  digerirono 
dallo  ftomaco  umano:  dunque  fon  li- 
quori , che  nutrì  feono  , ma  per  fe 
liefi  non  fonoordinati  a nutrire  , ne  a 
toglier  la  fame , ma  foload  ellinguer 
la  fete  : Così  le  ordinarie  lattate  ; 
quali  foglion  farli  da’  forbett ieri , an- 
corché contengano  mandole  pelle  , o 
altri  Temi  nutritivi , non  rompono  il 
digiuno  Ecclefiaftico  , perché  fono 
meramente  ordinate  per  fe  a ellinguer 
la  fete:  per  contrario  il  latte,  li  brodo 
di  rane  f od' altri  pefei  pingui;  anzi 
le  orzate  fteffè , o lattate  fe  vi  fi  ag- 
giungano torli  d'ova,  o p ire  la  ma- 
no in  erte  fia  più  liberale  di  femi , o 
mandole , per  renderle  nutritive , gua- 
B Ha- 
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QjutC.  fono  il  digiuno , perché  fon  liquidi  di 
un’altra  clafle,  ordinati  non  adeltin- 
guer  la  Cete  , ma  a toglier  la  fame  , e a 
nutrire  : ne  vedo,  che  il  ciccolatte  (1  be- 
va comunemente  per  eftinguer  la  fete . 

Sìlv.  Dunque  voi , o Padre , giudi- 
cate , che  il  ciccolatte  fia  contrario  al 
digiuno  ? 

Pred.  Non  , mio  Signore:  ma  mi  fer- 
vo d’altri  principi  • Parlando  fpecula- 
tivamente  dico  • Tal  bevanda  non  é 
ordinata  ad  eftinguer  la  fete , non  a to- 
glier la  fame , ma  a confortare  il  ca- 
po , c lo  ttomaco  : dunque  non  é 
propriamente  ne  cibo  , ne  bevanda 
ufuale;  ma  medicamento prefo  in  be- 
vanda : e le  medicine , benché  per  ac- 
cidente poffan  nutrire  come  1’  oglio 
di  mandole  dolci,  e altri  tali  liquori, 
però  non  fi  oppongono  al  digiuno  Ec- 
clefiallico . La  bevanda  del  ciccolatte 
è una  bevanda  medicinale  per  fe  rnede- 
iima  ordinata  alla  fànità  del  capo , e 
dello  ttomaco  : che  fe  alcuno  fen  vale 
per  pura  delizia,  e pecchi  contro  la 
temperanza  , non  per  fol  tanto  vien  a 
peccare  contro  il  digiuno  ordinato  da 
Santa  Chiefa.  Così  molti  bevono  per 
pura  delizia  i forbetti  di  melangolo: 
commetteranno  altro  peccato,  ma  non 
peccano  contro  quello  precetto . 

Lucr.  Quello  difeorfo  mi  appaga 
> molto. 

Predìc.  Più  vi  appagherà  il  difeorfo 
pratico,  che  con  piena  certezza  con- 
clude. Il  digiuno  Ecdcfiaflico  , dice 
ii  citato  Cardinal  Toledo  tefl  abflìnen- 
tia  volt' maria  cibi  juxta  rìtum  Eccle- 
f.a  : dunque  ciò , che  non  è contrario 
al  rito , c volontà  della  Chiefa , non 
é contrario  al  precetto  di  lei . Mi  fpie- 
go  : la  collazione , che  fi  piglia  la  fera , 
certamente  é cibo , e nutrilce , ed  é fe- 
parato  con  molte  ore  di  tempo  dal 
pranfo;  ne  abbiamo  canone  polì  ti  vo , 
che  la  permetta  . Nulla  di  meno  é cer- 
to, che  non  guafla  il  digiuno  Ecclefia 
ilico  ; poiché  la  Chiefa  vede , tal  col- 
lazione effere  praticata  da'  fedeli , ne 
.mai  l’à  proibita.  Difcorrete  nel  mo- 
do fteffo  della  bevanda  del  ciccolat- 
tc.  Chiamatela  bevanda  , o cibo  , 
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o medicamento  , come  vedete  ; nu-  Qs*refi- 
triica , o non  nutrifea , come  volete , ra*‘  : 
al  dì  d’ oggi  non  é coia  nuova  : '■da  gran 
tempo  efla  fi  ufa  in  Roma  , e fuor  di 
Roma,  da  uomini  dotti,  e pii,  nelle 
converfazioni  pubbliche  in  pubblici 
rinfrefehi  in  villa  de’  Prelati  , e de’ 
Pontefici , ne  quelli , ne  le  facre  Con- 
gregazioni anno  mai  reclamato  ; ed 
eflendo  cofa  appartenente  al  /ospofi- 
tivo , mai  di  pubblica  Ecclefiaftica  au- 
torità non  fi  é fpiccato  contro  tal  be- 
vanda alcun  Editto  : dunque  il  di  lei 
ufo  non  è contrario  al  Rito  Ecckfia- 
ftico  : dunque  non  rompe  il  digiuno , 

Lucr.  Sicché  potrà  ufarfi  ancor  ne’ 
digiuni  del  G iubileo  , e d’altre  Indul- 
genze ? 

Prtd ■ Quando  il  Pontefice  pel  Giu- 
bileo , o per  altra  Indulgenza  preferi- 
ve  qualche  digiuno  non  pretende  di- 
giuno di  natura  diverfa  da  quel  , che 
prefcrivela  Chiefa  negli  altri  digiuni 
da  fc  comandati  ; negli  altri  non  pre- 
ferivo I’  attinenza  da  quella  bevan- 
da : dunque  il  Pontefice  non  pre- 
tende tal  attinenza  ne’digiuni  del  Giu- 
bileo, o d'altre  Indulgenze:  Ma  Si- 
gnor Silvio  concludiamo . Fate  Qua- 
refima  ; c a voi  accaderà  ciò , che  ac- 
cadde al  Giovane  Tobia.  Da  princi- 
pio ebbe  timore  del  Pefcc , Pifels  in- 
vada me  ; poi  lo  afferrò  conforme  al 
comando  dell’  Angiolo  , e non  fblo 
non  n’ebbe  alcun  male,  ma  molti  beni; 
buon  riftoro  nel  viaggio,  liberata  la 
Spofa  dal  demonio , redimita  la  vifta 
ai  Padre , tutto  coi  pcice  che  tanto  te- 
meva . Signor  Silvio  fate  Quarcfima , 
e ve  ne  troverete  contento . 

Sìlv.  Gli  amici  , mi  burleranno  ; 
ma  voglio  farla  • 

Predir.  Siate  collante  nel  voftro 
propoli to  . Tra  i molti  fini  , per 
cui  é ittituita  la  Quarefima  uno  é la 
imitazione  di  NoìTro  Signor  Gesù 
Criflo  : un  altro  il  congiungcrfi  con 
tutta  la  Chiefa  in  una  pubblica  pe- 
nitenza di  noftre  colpe  : un’  altro  il 
fare  con  quella  penitenza  un’  appa- 
recchio alia  Comunione  Pafquale  . 
Leggano  nelle  Controverfie  del  Car- 
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Quntfi-  dinal  Bellarmino  il  cap.  19.  del  Li. 
“*•  nel  Tomo  quarto  , e troveranno  al- 
ai fanti  fini  di  tale  Inllituzione  • Io 
aggiugnerò  uiT  altro  motivo  • Tut- 
te , e quali  tutte  le  orazioni  dei 
Sacerdoti  all’altare  in  Quarefima  fo- 
no per  chi  digiuna  : Come  maifenza 
necellità  può  alcuno  volerli  privare 
dell’-  clfer  partecipe  di  tali  orazioni  < 


Sìlv.  Padre,  aflicuratevi  , che  di- 
giunerò. 

Lucr.  Quella  mattina  cl  avete  fat- 
ta la  Predica  di  un’  ora:  oggi  ce  n’ 
avete  fatta  un’  altra  di  due  ore  . 
Domani  dal  Pulpito  afpettiamo  la 
Fede. 

Predir.  Preghino  il  Signore  per  me 
ec. 
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Nel  Giovedì  delie  Ceneri  . 

Non  invent  tantam  fidem  in  Ifrael . 


lede . yr  ~T  Olendo  io  quella  mattina  fa- 
V / vellare  della  nofira  Fede,  la 
Predica  non  à bifogno di  efor- 
dio  in  Pergamo  ; lo  fanno  i 
Sacerdoti  dal  facro  Altare  , quando 
dicono  : Credo  unam , Santi  am  , Ca- 
t boli  cam  , 6r  Apofiolicam  E cele f am  . 
La  Chiefa  Romana  , in  cui  lìamo,  e 
Una,  Santa,  Cattolica,  ed  Appollo- 
lica.  Quelle  quattro  voci  faranno  al- 
trettanti punti , ne’ quali  potrete  feor- 
gere  , quanto  fiam  certi  , la  Chiefa 
Romana  , in  cui  fiamo  , elTere  la 
Chief  » vera  di  Dio  ; ed  elfere  vero , 
e rivelato  da  Dio  , quanto  effa  infe- 
gna  - 

Credo  Unam  . La  nollra  Chiefa  d 
Una  . NelTuna  Setta  fuori  della  Re- 
ligione Cattolica  à perfetta  unità  ne- 
gli infegn  unenti  ■ Gli -Idolatri  non  G 
unifeono  a piegar  le  ginocchia  ad  un’ 
Idolo  comune  a tutti  : ogni  nazione  , 
anzi  oani  famiglia  lì  forma  i fnoi  - Tra 
i Turchi  fi  contradicono  i loro  Muftì  ; 
tra  igli  Ebrei  i loro  Rabini  , tra  gli 
-Eretici  i loro  Predicanti  • Non  v’  à 
bifogno,  che  noiprendiam  Tarmi  al- 
la mano  , quando  elfi  medefimi  com- 
battono contro  fe  llclfi  . Non  v'à  vit- 
toria , che  colli  meno , e faccia  fpet- 
tacolo  più  gradevole  ad  una  armata  , 


che  in  ripolàndofi  effa  oziofa  veder  il  Ttde. 
Nemico  fquadronarfi  in  battaglia  con- 
tro fe  fi  elfo  . Tuonino  pure  le  arti- 
glierie, lampeggili  le  fpade,  feoppino 
in  fuochi  , c fulmini  le  granate  . 11 
Vincitore  riempiendo  il  campo  di  cada- 
veri amici  forma  bafe  alla  felicità  del 
nemico  : e ri  fpa  rimandogli  la  fatica 
del  combattere  , gli  prefenta  tutto  il 
diletto  dei  trionfare  : e quello  è il 
trionfo  , che  contro  gli  Infedeli  pro- 
mife  Dio  ; promife  di  toglier  loro  T 
unione  , e la  concordia  • Cencurrere  Jf 
faciam  ^Egjptios  adverfus  sEgjptlos . 

Fino  da’  primi  Secoli  della  Chiefa  i 
Simoniani  fi  azzuffarono  co’Simonia- 
ni  preflo  Sant’Ireneo  ; i Marcioniti 
co’  Marcioniti  prefib  Sant’ Epifanio  ; 
i Donatilli  co’  Donatilli  prelTo  San- 
t’  Agollino  , gli  Ariani  cogli  Aria- 
ni prelTo  Sant'  Ilario  : c per  tacere 
degli  altri , in  quelli  ultimi  fecoli  i 
Calvini/li  co’  Calvinifli  , i Luterani 
co’Luterani , tanto  contradiconfi  nel- 
la lor  Fede  , che  nelle  ftelfe  Città 
Eretiche  forfè  non  ve  n’  à alcuna  , 
in  cui  tutti  i Cittadini  profeffino  gli 
llelfi  articoli  ; ed  elfendo  tutti  Ere- 
tici , e fotto  un  medefimo  nome  , 
pur  fono  contrarilfime  le  loro  Erefie. 
Concorrere  faciam  ALgyptlos  adverfut 
B a 
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&gjptiei  . Clie  più:?  Luterò  nel  Co- 
lo articolo  della  Comunione  mutando 
ne’  Cuoi  libri  fino  a trentafei  volte 
opinione , fino  a trentafei  volte  com- 
battè contro  fe  deflo  . LaConfeflìo- 
ne  Airudana , che  è come  il  fimbolo^ 
e la  regola  del  credere  predo  i Lu- 
terani, è tanto  varia  ne’  punti  fodan- 
zialiflìmi  de’ fuoi  dogmi,  quanto  fono 
varie  le  fue  Edizioni  • Melantone  , 
Zuvinglio,  Calvino,  fono  cosi  inco- 
llanti nella  loro  dottrina  , che  delle 
loro  contradizioni  molti  Scrittóri  ne 
compilarono  qualche^  giudo  (vo!ume  • 
E mfegnamenti  triT  loro  cosi'  con- 
trari polTono  avere  qualche.^ carattere 
di  verità  ? Lutero  nel  libro  <f«  Vtth 
Monafiicis , libro  da  lui  fcritro  , quan- 
do era  già  apodata  , e violatore  di 
tutti  ivoti , tra  I tanti  errori,  per  cui 
fi  condannan  que’  fogli  , fcride  pure 
una  dottrinai,  che  é fana  . Le  falsi- 
tà, dic’egli  , non  fi  potFono  meglio 
conofeere  , che  quando  fi  tolgon  la 
mafchera  da  Jor  medefime  i Iddio 
cosi  difpofe,  ed  è cosi  : gli  Empi  an- 
no femprc  domedica  la  conftifionc'; 
è le  menzogne  mai  non  fi  accordano 
in  bnona  armonia  . Mendacia  certiiu 
dìgnofcere  non  potei , nifi  quando  fibl- 
metipfis  contraria  funi:  a Deo  cnim 
ita  ordinatimi  efi  , ut  impii  fempcr  fe 
ipfot  conftntdant  , ér  quoti  mendacia 
. non  confonenty  fed  fempcr  coatta  femct- 
ipfa  tefientur  : Dunque  fc  i dogmi  , 
e tuoi,  e di  tutte  le  Sette  fuori  della 
Fede  Cattolica  fpargono  una  abbon- 
dante fchienta  di  contradizioni  , non 
podbno  produrre  fe  non  germogli  di 
-fallirà’.' 

Sò,  che  Calvino  nel  libro  4.  cap. 
rj.  delle  fnc  Inditùzioni  prctcfe  feri- 
re con  qtiedò  dedo  argomento  il  Cat- 
tolicifmo,  divifo,  come  egli  dice,  in 
più  Religioni  ; e lacerato , come  altri 
aggiungano  , dalla  contrarietà  delle 
.opinioni  nelle  fecole  Teologiche  - Ma 
quanto  alle  Religioni,!  chi  ben  le  co- 
-nofce  , ben  sà  , ebe  non  dìvidon  la 
Chiefa  •,  anzi,  come  nelle  Fortezze  i 
Soldati  fottoa  diverti  colori,  che  ne 
divifano  i Reggimenti  ; fottoa  divertì 
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nomi,  chenedivifano  i Comandanti , ****• 
fotto  a diverfi  impieghi  di  Cavalli , di 
Dragoni , di  Fucilieri , di  Granatieri, 
che  divifano  le  diverte  profettìoni  della 
milizia,  tutti  formano  uno  dcflbprefi- 
dio  , e tutti  fono  a difefa  della  medefi- 
ma  Piazza, così  gli  Ordini  Religiofi  (òt- 
to a diverfe  vedi , diverfi  nomi , diverfi 
indi  turi',  tutti  fono  uno  detTo  prefidio 
di  Santa  Chiefa  . Quanto  a’ Teologi , 
fi  con-radicono  nelle  fcuole,  è vero  , 
ma  non  già  ne’  punti  di  Fede In  quedi 
efeguia mo ciò , .che  vuole  1 ’ A ppo dolo, 
fino- a pregarne  iftantementei  Corintj  - 
Obfccro  voi  , fràtres , per  nomea  Do- 
mini  nofirijtfu  Cbrifli  , ut  idipfum  di- 
catti  emnts  , & non  fini  in  vobis  fchif- 
mata  . Sitìj  auttrn  perfefiì  in  eodem  fen- 
fu , & in  cadmi  fcìentia.  Nonricono- 
feiam  fede  vera  . dove  nel  credere  non 
riconofeiamo  uniformità  , c diciamo  col 
medefimo Paolo:  Unafidej,  utktm  pc-  Epfc. 4. 
p tifma  . E’  la  Fede  apprettò  ai  Teo- 
logi'ciò,  che  il  fenfo,  e l’efperienza 
appretTo  à Fififi  . Ouefthtontradano 
fca mbicvolmeiUe  perffpiegare  il  moto, 
il  continuo,  la  formazione  del  fangue, 
c de’  viventi  ; ma  tutti  concedono  H 
moto,. il  continuo,  la  formazione  del 
fangue  , e de’viventi  : Così  contrada- 
no  collo Scotida  r Tornirti , eroll’uno, 
e cogli  altri  il  Suarez,  il  Vafquez,  il 
Molina , il  Valenza  a fine  di  frega- 
re, per  modo  di  efempio  , come  le  gra- 
zie efficaci  , e di  pura  fufficienza  , dia- 
no di  camerata  colla  perfètta  libertà 
dell’ arbitrio:  mettonoin  difputa  De- 
creti, Premozioni , Scienze  di  mezzo; 
ma' peròtutti  unirantente  fi  accordano 
in  ciò  , che  infegna  la  Chiefa  , darti 
quede  grazie , e tutto  inficmc  una  per- 
fetta libertà  dell’arbitrio.  In  loromol- 
te fono  le  contrarie  opinioni  , ma  in 
tutti  perfetta  uniformità  nella  Fede; 

Una  Fides  - Anzi  da  quedo  deffo  ecco- 
vi unfegnochiarjffimodella  verità  del- 
la NoftraChieià  . Scuole,  parte  per  ge- 
nio, parteper  emulazione  i parte  per 
privati  intereffi,  0 per  pubblici  impegni 
tra  loro  rosi  contrarie,  ne’ punti  defi. 
niti  dalla  Fede  tutte  fi. arci  rdano:  al  ge- 
nio,alla  emulazione,  a’privati  inter  (fi, 
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fede . j’ pubblici  impegni  prevale  l' amor  del 
vero,  l’oflequio  allaChiefa  , la  pro- 
feflion  del  Cattolicifmo  : Una  Fides'. 
Ma  che  vado  lo  dicendo  di  poche 
fcuole  ? Da  principio  della  Chicfa 
quattro  Evangelici  , tredici  Appo- 
soli , fettantadue  Difccpoli  fi  fipar- 
ièro  per  tutta  la  Terra  - Tanto  nume- 
ro di  Maeftri  in  tanta  lontananza  di 
luoghi  fembra  imponibile  , che  tutti 
collantemente  fi  unificano  nella  fterta 
dottrina  , e pure  in  tutti  Compre  fiu- 
rono  ne’ punti  di  Fede  iflefiffimi  gli 
infiegnamenti  : Una  Fides  . Fino,  al 
di  d'oggi  oltre  que'  degli  Apposoli  fi 
fono  celebrati  venti  Concilj  Ecumeni- 
ci in  diverfie  Province  , in  diverfi 
tempi , controdivcrfiflimi  errori.  An- 
no Ceduto  fulla  Cattedra  di  Pietro , in- 
cludo il  Regnante  Clemente  XII-  du- 
gencinquanta  Pontefici  di  diverfie  età, 
di  diverfie  nazioni , di  inclinazioni  di- 
verfie , c anco  di  diverfi  coftumi  : anno 
pubblicate  Bolle , definiti  articoli , con- 
dannate propofizioni  , ne  mai  ( come 
potrà  vedere  chi  fi  voglia  prendere  il 
diletto  di  fi udia re  qualche  Controverfii- 
fia  ) ne  mai  fi  fonocontradetti  in  mini- 
mo che  della  Fede  . Una  Fides , una  Fi- 
des . Più  : una  opinione  , che  condan- 
nili dal  Vaticano,  condannali  da  tutte 
le  ficuole , e da  tutte  le  Accademie  Cat- 
toliche di  tutto  il  Mondo.  In  tutto  il 
Mondo  Cattolico  fi  predicano gFiftcrtl 
Vangeli,  fi  inculcano  gl' iftelfi  precet- 
ti , filodanogl’ iflefll  configli,  fi  cele- 
brano gl' iftefli  digiuni , fi  offrono  i mc- 
defimi  lacrificj , fi  amminiftrano  i me- 
defimi  Sacramenti  - Non  altera  , dirà 
qui  S-  Girolamo , come  già  fieri  (Te  ad 
s Hicron.  Evandro , non  altera  Romana:  Urbis  Ec - 
«p-  ad  E-  eie  fa , altera  totius  Orbis  afiimandaeft. 

Pr*sb"iter. Gall,a  ■>  & Sltb»i* , & Perjis  , & 
Oriens  , & India  , & omnes  barbane 
natior.es  unum  Cbriflum adorane  ; u nani 
obfervant  regulam  veritatis  • Egli  è cer- 
to , la  concordia  ertere  un  bel  contrafe- 
pno  del  Regno  di  Dio  ; la  dificordia 
i .Cor. 14.  del  demonio  : Non  eft  diffenfionis  Deus, 
fed  parisi  dunque  Cela  Religione  Cat- 
tòlica Cola  è Religione  di  unità  , e 
di  concordia  , ella  Cola  è di  Dio  ; 


delle  Ceneri.  zi 

ccomc  fola  é di  Dio  , Cosi  fola  con- 
durrà a Dio  ; fola  condurrà  all’  eterna 
Calure. 

Che  nella  Religione  Cattolica  l’uom 
porta  giungere  ad  eterna  fialute , efiprefi- 
fiamente  fi  infiegna  da’ nortri  nemici: 
fi  infiegna  da  Maometo  nel  capo  ven- 
tèlimo del  filo  Alcorano  • Tra  i Set- 
tari Lutero  nel  libro  de  abroganda 
mìffa  ; Filippo  Melantone  nell'  arti- 
colo quinto,  c nel  ventèlimo  della  fua 
Apologia  , chiamano  Santi  i Santi 
Bernardo,  Domenico  , e Francefco  : 
Se  Santi,  dunque  Calvi,  dunque  nella 
Fede  da  lor  profertata,  ed  è appunto 
lanoftra  , l’uomo  li  può  fialvarc  ; ne 
fu  quello  punto  contrafiano  molto  gli 
Eretici  , mentre  alfai  comunemente 
infegnano,  ogni  Fede  aprir  ugualmen- 
te le  porte  del  Paradifo  : Quindi  qui 
vale  il  dificorfio  di  quel  gran  Monarca 
della  Navarro  , che  efiortato  da’  Cuoi 
Predicanti  a perfifiere  nella  lor  Set- 
ta , voi  , dirte  loro  , mi  accordate  , 
che  eziandio  Cattolico  Romano  pof- 
fio  falvarmi;  tutti  i Cattolici  mi  giu- 
rano, che  fuori  della  lor  Fede  nonv’d 
fialute;  dunque  io  non  porto  aflicura- 
re  me  fteflò,  le  non  abbraccio  la  loro 
Fede:  Cosi  dirte,  e 1’  abbracciò.  A 
me  pardi  vedere  i varj  movimenti  de- 
gli uomini,  quando  I’  acque  del  Dilu- 
vio innondarono  tuttala  terra . Al  ro- 
veficiarfi  di  que’ torrenti  per  l'aria  , al 
fremere  di  que’  marofi  per  le  contra- 
de , chi  cercava  lo  ficampo  chiudendo- 
li nella  fina  cala  , chi  falcndo  fiopra  i 
tetti , chi  arrampandofi  fulle  cime  del- 
le punte,  o de’ monti;  ma  e nelle  ca- 
le ,.  c ne'  tetti , e ne’  monti  , e nell’ 
aria , tutto  ero  naufragio . Eh  all’Ar- 
ca, o viventi  , le  non  volete  perire  : 
e appunto  nell’  Arca  fola  anima  ful- 
va fatta  funi  . Non  altramente  nel 
naufragio  degli  fpiriti  altri  co’  Turchi , 
c cogli  Atei  fi  racchiudono  tra  le  tene- 
bre della  loro  ignoranza  ; altri  cogli  E- 
retici  tentano  di  fubblimarfi  Culla  al- 
tezza dc’loro  lofifimi,  ede'loropenfie- 
ri-  Eh  miferi!  Voi  rullerete  affogati  : 
Venite  all’  Arca,  alla  Fede  Cattoli- 
ca, qurun  nifi  quìfque  fidelìter  , firmi- 
li l ter- 


f eie < 


i-fete-j- 


S.Atjmf. 
in  lymb. 


Fede. 


2 2 Predica  IL 


tcrque  crtdidcrit  , falvus  effe  non  po- 
ter it . 

E in  verità  il  Cielo  é patria  de’ San- 
ti : Come  poffono  edere  abili  al  Cie- 
loquelle  Sette,  che  eziandio  efamina- 
tccoi  foli  dettami  della  natura  , o del- 
la fola  politica , fi  trovano  intollerabili 
ancor  qui  in  terra  * Su  radunatevi  a 
confulta  , o Politici  , c mettiamo  fui 
tapeto  più  leggi  . Apriam  1’  Alcora- 
no : PreiTo  quello  gli  ftudj  (bn  facri- 
legj  : una  cieca  ignoranza  dev'  e (fere 
per  fuo  Iftituto  dote  propia  di  un  Mao- 
metano:  il  bever  vino,  e il  giuocare  agli 
fcacchi  fono  graviflimi  eccelli le  la- 
feivie,  ilaccheggi;  gli  ammazzamen- 
ti nella  lor  prò  felli  one  fono  virtù  . 
T ra  gli  Eretici  é infegnanientoie’  Ma- 
nichei doverli  a vere  tanto  rimordimen- 
tonel  tagliare  la  foglia  di  un  albero, 
quanto  la  vita  d‘  un’  uomo  ; non  eiTerc 
maggior  colpa  fucidere  il  propio  Prin- 
cipe , o il  propio  Padre  , che  l’artico- 
lare una  parola  oziofa . E’infegnamen- 
tode’Carpocraziani , non  poter  entra- 
re nel  Cielo  chi  prima  non  palla  per 
tutte  le  iniquità  fulla  Terra:  e perché 
non  vi  increfca  il  difotterrare  Sette 
ora  minai  fepolte  , volete  ricevere  la 
lcuola  di  Lutero?  I voflri  fudditi  , o 
Principi  , negl’  infegnamenti  di  tal 
Maeflro  non  dovranno  effe  re  gaftigati 
da  Dio,  benché  lì  imbrattin  le  mani 
col  voftro  (angue,  purché  d'effer  giudi 
confervino  viva  Fede  • Volete  udire 
Calvino?  Padri,  più  non  pretendete 
ne’  vodri  figliuoli  pentimento  delle  loro 
lcodumatezze  , e de’  vodri  oltraggi  : 
Fu  un’  empio , dice  Calvino  nel  libro 
4-,  capo  19.  delle  fuc  Iftituzioni  , fu 
un’empio  Girolamo  , quando  infegnó 
effer  lqdevolc  il  pentimento  • Quod 
Hierongmus  aie,  p/enltentìamtffe  fecun- 
dam  tabularti  po/l  naufragium  , plani 
implume/}  , & excufari  nonpoteft.  Se 
vi  piacciono  i detami  di  Melantonc  , 
ogni  perverfo  può  rovefeiare  in  Dio 
tutta  la  colpa  di  fuc  malvaggità , info- 
gnando ne’  commenti' fuoi  al  capo  8. 
dell’  Epidola  a’  Romani  tutto  elfere 
ugualmente  operazione  di  Dio:  luo  ef- 
ferc  datoli  tradimento  di  Giuda,  quan- 


! to fu  fua  la  converfìone  di  Paolo.  Ita  *'<**• 
opus  fuit  Del  Judce  prodi t io  , ce  Pau- 
liconverjto:  detto si  empio,  che  Me- 
lanfonc  delTopoi  n’ebbe  orrore,  e fi- 
nalmente lo  ritrattò:  ma  pure  empio, 
com’é,  e dannato  da  Santa  Chiefa  , fi 
accetta  da’  Moderni  Novatori  , nelle 
fcuole  dannate  de’  quali  togliendoli 
ogni  libertà  di  contradizione  all’arbi- 
trio , fempre  conforme  a’ loro  infegna- 
menti neceflitatoda  Dio  nel  fuo  opera- 
re , ne  fiegue  , che  ogni  operazione  , 
fanta , o rea  che  fia , fia  ugualmente 
di  Dio , che  fecondo  tali  principi  fi  do- 
vrà dire  non  fidamente  concaufa  tìfi- 
ca , ma  tutto  folo  caufa  pienamente 
morale  d'ogni  malvaggità . E dettami 
così  contrari  alla  equità,  e alla  ragio- 
ne , poflbno  eflerq  di  quel  Dio.  cheè 
fantità  per  elfenza  ? Ah  che  da  loro 
deffi  fi  teuoprono  dettami  d’  uomini  , 
c d uomini  affatto  brutali.  Sì:  appen- 
dete pure  fopra  tali  dottrine  i ritratti 
de'loro  Maedri , e ad  una  femplice  oc- 
chiata riconofcerete  la  fomigli inz3  nel- 
le fattezze  . Se  fidate  l’ccchio  in  Mao- 
meto  , tra  la  ferocità  , e la  barbarie 
vedete  un  volto  di  incontinenza  . Ei 
medefimo  modrandofi  in  profilo  nel 
capo  4 j.  del  fuo  Alcorano , per  colorir- 
fi divino,  fi  colora  profligatamente  la- 
feivo  , e fi  dichiara  di  aver  ricevuto 
privilegio  da  Dio  , conjungendl  fibl 
amnes f sminai , quas  diféxi/fet , quan- 
ta invi  i effent  conseguine <e  . Tutti  i 
volti , dov’é  maggior  tintura  di  livo- 
re, c di  fiele  , fono  i volti  di  Teobute, 
di  Simone , di  Valentino  , di  Marcio- 
ne,  di  Montano,  d’  Ario  , di  Nefto- 
rio-  Quella  fifonomia  sì  sfrontata  , ed 
altiera , ci  afiGcura  Lutero  , e fi  vanta, 
che  quella,  quella  é la  fua.  E che  fo- 
no, die’  egli  nel  fuo  libro  contea  Re- 
gem  Anglite  , che  fono  tutti  i Princi- 
pi , i Re , gl’  Imperadori , i Pontefici  ? 

Non  fono  degni  di  feiorre  i legami  de’ 
miei  calzari  : gli  uomini , vogliano.,  o 
non  vogliano  , mi  anno  a tenere  per 
Santo.  MilleCtpriani,  mille  Girola- 
mi , mille  Agodini  non  vagliono  mez- 
zo Lutero  : Così  egli  ; e quali  ciò  fof- 
fe  poco  fi  dichiara  di  aver  avuto  com- 
i mer- 


Nel  Giovedì  delle  Ceneri. 

Ttit  ■ mercio  con  fidenti  (Timo  col  Re  dettò 
della  Superbia  ; e nel  libro  de  Mìffa 
angu/ari  protetta  di.a  ver  tolta  dal  mon- 
do la  Metta , convinto  unicamente  dal- 
le ragioni  addottegli  da  tal  Maeflro  . 

Calvino  può  empiere  colle  fue  profpc- 
tive  tutta  una  raltcria  . Chi  lo  vuole 
colorire  qual  fu  in  Parigi  , deve  di- 
pingere un  fuggialco,  che  cerco  a mor- 
te pei  fuoi  delitti  dalla  Giuttizia , fi  pre- 
cipita da  una  fine  lira  . Per  colorir- 
qual  fu  in  Angolemme 


vita  CjIv.  : 


lo  , qual  tu  in  Angolemme  , convien 
d pignere  un’  ardimentoio  cacciato  di 
cafa  dal  fuo  albergatore  Per  colorir- 
lo qual  fu  in  Nojon  , convien  dipigne- 
re  un  uom  fruttato  per  man  del 
carnefice  a pena  di  fue  efecrande  la- 
Boifcc.  in  fcivic  ; Tanto  ci  attefta  il  Bolfecco. 
Finalmente  lo  dip'.gne  il  fuo  per  altro 
confidentiflimo amico  il  Buccero  , qua- 
le fu  in  ogni  luogo  , altiero  , fdegno- 
fo  , crudele  , intollerabile  a tutti  , c 
intollerante  di  chi  che  fofse  . Ecco- 
vi, Afcoltartti  amarittìmi  , quali  fu- 
rono i Maettri  delle  Erette  . Girate 
per  tutto  il  SettentTione  , cercate 
una  Chiefa , un*  altare  eretto  da  loro 
alla  memoria  di  alcuno  , che  nella  loro 
Setta  abbia  avuto  qualche  vero  cre- 
ditodi  fantità . Troverete,  che  esclu- 
dono la  invocazione  de’  Santi  ; e for- 
fè la  efcltidon  oer  quello , perche1  ben 
fanno,  nonettervi  ne  tra’Iorcapi , ne 
tra  le  loro  membra  alcun  Santo  degno 
di  edere  venerato. 

Io  ben  sò , che  ancor  tra  gli  Eretici 
ewi  talora  qualche  fìncerità  ne’  con- 
tratti , qualche  fedeltà  a’  loro  Principi , 
qualche  lealtà  cogli  amici  . Anco  tra 
loro  fi  celebra  qualche  digiuno  , fi  am- 
minittra  qualche  giuttizia  , fi  allarga  la 
manoa qualche  limofina;  ma fe quìa- 
voli!  un’  Eretico,  che  mi afcoltattc, 
io  pii  direi  : quelli  non  fono  pregei  della 
vollraFede,  non  ettendo  da  lei  ne  co- 
mandati , ne  configliati  : fono  puri  dct- 
tamidi  una  buona  indole  > chea  difpet- 
todiuna  rea  credenza  pur  vi  inclina  a 
qualche  buona  moralità:  anzi  in  que- 
llo potete  conolccre  falla  la  voftra  Set- 
ta , in  quanto  nulla  vi  prcfcrive  di  ciò , 
■che  in  voi  é lodevole , c tutto  vi  per- 
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mette,  quanto  in  voi  <?  viziofo . Cer- 
tamente tutte  le  Sette  Eretiche  fi  pi- 
glianoa  cuore  Io  Icioglierc  il  freno  a'no- 
flri  appetiti  , ficurc  , che  altramente 
nonavrebber  fcguaci.  Date  voi  orec- 
chio a’  Gian  Ceni  (li  ? Infognano  impof- 
fibile  1’  ottervanza  de-’divini  precetti; 
negano  pronta  a noftro  foccorfola  p,ra- 
zia  di  pura  futticienza  ; fe  liete  vinto 
da  una  tentazione,  dicono  , che  non 
aveftegrazia  badante  per  (operarla;  e 
in  tal  modo  vi  danno  pronta  di  ogni  gra- 
ve delitto  la  feufa . 1 Luterani , i Se- 
mi-Luterani, i Zuvingliani,  i Calvi- 
nifli , difeordando  in  altri  articoli , in 
quello  tutti  lì  accordano  con  Lutero  , 
Dio  non  fare  (lima  alcuna  dell’  Opere, 
non  premiare  le  buone  , non  gattigarc 
le  ree:  Deut  opera  nìhil  curai . Tanto 
che  fi  (Faticherà  bene  un  Predicante 
neldcclamare  contro  qualche  vizio,  o 
a favore  di  qualche  virtù  , ma  non  po- 
trà recare  altri  motivi,  che  di  civile 
politica,  o al  più  di  morale  onellà.  Di 
eterni  premj , di  eterne  pene , anzi  ne 
pur  di  galtighi  temporali  in  quanto  ven- 
gonda  Dio,  non  potrà  valerli  ; poiché 
fecondo  i principi  della  fua  Setta  , Deus 
opera  nìhil  curai . Può  alcuno  edere  be- 
ftemmiatore  , ladro  , adultero  , (ica- 
rio, adattino,  eif  edere  ottimo  Lute- 
rano , ottimo  Zuvingliano  , ottimo 
Calvinifta  . Che  ditti  , può  edere  ? 
Quanto  fi  molira  peggior  nell’  opere , 
tanto  fi  mottra  più  ben  radicato  in  quel- 
la Fede,  chegl’infegna , l’opere  non 
apprezzarli  da  Dio.  Cosìé,  dice  nel 
11104.  dilcorfo  (òpra  il  capo  zi.  di  S. Lu- 
ca parlando  de’  fuoi  Luterani  Giacomo 
Andrea  Smidelino  pur  Luterano  . Ve 
totus  mundus  acnofear , eoi  non  effe  Pa- 

Ipiflas  , nec  benis  operìbus  quidquam  fi- 
derò , ìli  or  uni  eriam  operumnullum  exer- 
( cent  penimi  ; e dopo  avere  enumerate 
bellemmic, ubriachezze,  frodi, fper- 
giuri , conclude  : atque  hoc  univerfum 
viticgenuj  ab  itili  evangelicum  dìcitur 
infliturum . 

Vi  farà  chi  potta  parlare  così  della 
noftraFede  Cattolica  > Piacctteal  Cie- 
lo , ch’cllafiottervattecon  perfezione, 
cci  farebbe  un  piccolo  l'aradifo  anco 
B 4 in 
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**dc*  In  terra  . Princìpi  , Tenta  guardie  , e Santi.  Sono  perverfi  molti  Cattolici, 
fenz’armi,  farebbero  /latri  i voftri  Re-  è vero;  ma  quefto  appunto  prova  con- 
gni  : La  noli ra  legge  vieta  le  trame , le  trogli  Eretici  de’noflri  tempi  la  libertà 
ribellioni  , 1’  invadere  gli  altrui  do-  dell’arbitrio.  Se  Dio  legarti;  collane- 
mini.  Padri,  e Madri,  farebbero  fi-  ceffità  le noftre opere, egli , che  ancor 
curefenza  la  voftra  afliilenza  le  voftre  dagli  Eretici  CcOnfeflafantiffimoper 
figlie;  la  nofira  legge  vieta  le  inconti-  effenza  , mai  non  ci  neceffiterebbe 
nenze  ; Ricchi , farebbero  ficuri  fenza  alla  iniquità  ; dunque  fe  fiamo  iniqui , 
cuftodia  di  chiave  i voftri  averi;  la  no-  fiamo  perfettamente  liberi.  Sonoper- 
flra  Jeggevieta  lerapine,ei  furti.  Non  verfi  molti  Cattolici  ; ma  que’  (oli  , 
avremmo  a temere  nemico.  A’noflri  che  fon  perverfi  (onoin  qualchcdifpo- 
nemicila  noflra  legge  preferì  ve  il  be-  fizione  di  mutar  Fede . Ite  pure  ad  una 
neficarci:  nonavremmoatemereinfi-  Ginevra  , e ivi  proceffate  ad  unoad 
diatori  alle  noftre  vite;  la  noftra  leg-  unoque’  tanti  Apoftati  dalie  Religio- 
ge  vieta  gli  amazzamenti  . A favore  ni,  edalCattolicifmo,  che  fono  colà 
de’ Padri,  e delle  Madri  abbiam  pre-  rifugiati;  prima  qual  fu  adultero , qual 
cetto  di  onorarli;  a favor  dell’ onore  ci  rapace,  quale  omicida . Sono  perver- 
fono illeciti  gli  affronti  ; a favore  de’  fi  molti  Cattolici,  ma  moftratene  un 
poveri  ci  è comandato  il  foccorrer-  folo , che  mutando  fede  migliori  i co- 
gli • (lumi-  Prof  et  mlbi , fcriveva  parlan- 

Tuttovero  , dicono  qui  gii  Eretici;  do  della  Setta  Luterana  a Vulturnio 
La  Fede  Cattolica  Romana  , non  può  quell'  Erafmo , che  pur  non  fu  netto 
negarli,  é Tanta  ; ma  qual  prò,  fe  i da  quella  pece  ; proftr  mibi , quem  ìfiud 
Cattolici  fono  perverfi  ? Sia  vero;  ec-  Evangelium  ex  come  fiat  ore  fobrium , ex 
che  pretendono  con  quefto  dire  ? Con-  feroci  mmfuetum  , ex  rapaci  libera - 
fondere  la  noftra  Fede?  Non  già  - Ef-  lem,  ex  impudico  reddiderìt  verecun * 
fa  tutto  dirigge  per  formar  Santi  : Erta  dum  : ego  tfbi  multo i eflendam  , qui 
ci  attcrrifce  dal  vizio , minacciandoci  fafìi  funt  fe  ipfis  deteriorei  • Lutero 
in  pena  una  eternità  digaftighi:Ci  invi-  fteflo  (Perdonatemi  amati  uditori, 
ta  alla  virtù , promettendoci  in  premio  fe  qrutfta  mattina  funeftoi  voftri  orec- 
nn’eternità  di  perfetriffimi  godimen-  chi  con  tanti  nomi  dannati  di  Ete- 
ri. Pretendono  con  fondere  noi  fedeli?  tfci  , e di  Infedeli;  ma  mirateli  con 
E’giufta  la  pretendane . Troppodoh-  queldiletto,  con  oiifotto  le  ftatuede’ 
biam  confonderci,  diletiffìmimiei , ri-  Vincitori  fi  veggono  formar  bafe  le 
flettendo,  che  al  noftro  credere  sì  mal  immagini  de’  nemici  feonfitti  ) Lute- 
torifponda  il  noftro  operare  : non  ro  fteffo  nella  Portila  fopra  l'Evattge- 
trionfino  però  gP  Infedeli  . Seal-  Modella  prima  Domenica  dell’  Avven- 
cuni  di  loroquì  mi  afcolcaffero  , loro  toconfefsa  de’fuol  : Sunt  nurte borni  net 
s ch,y(oft.*orrei  direni  GnToftomo.  Si  beai  vlxe-  magi s xìndìB  <e  cupidi , maga  avari, 
in  Mttth.  rimut , noflrum  lucrumefl  ; fi  beni  do-  magit  immodefil  , <£•  indifcipllnati  , 

ad  cucrìmas,  vefirum.  Accìpite  Igitur  quod  muJtoque  deteriore r , cu, 'mi  fuerant  in 

cacarle-  vefirum  eft  , & nolìte  difeutere  quod  Papa  tu . Sono  perverfi  molti  Cattolì- 
.“r.tvobii,  elìcnum  e fi  . Numquld  propter  vìlem  ci , ma  io  trovo  che  nel  timor  del 
fcivatc&c icfram  prethfum  aurum  conte mnitur  . morire  bensì  pentonfi  delle  loro  per- 
Jgitar  fieut  aurum  eligitur , dt  ferrare-  verfità  , ma  non  già  pentonfi  , ne 

Irnquitur  , fic& ver  doHrìnam  aeelpi-  annorimorfo  della  lor  Fede;  ed  è ce- 

te, & moret  relinquìtt  - Sericonofct-  lebre  il  detto  dì  Lutero  , quando  ri- 
tediverfi  dalla  noftra  Fede:  noftrico-  cercato  dal  Duca  di  Sartonia  , qual 
fiumi , abbracciatela  Fede, che  cono-  veramente  in  fuo  cuore  giudicarti; 
feete  effer Santa;  deteftatei  coftumi , migliore  delle  due  profeffìont  Luce- 
che  conofcete  perverfi  , e non  fola-  rana , a Cattolica  ; rifpofe  , la  La- 
nterne farete  Cattolici  , ma  ancora  terana  effer  migliore  per  la  libertà 
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FtJt.  nc]  vivere  ; la  Romana  Cattolica  ef- 
fer  migliore  per  la  tranquillità  nel  mo- 
rire. Finalmente  molti  Cattolici  fono 
perverfi , ma  tra  gli  Eretici  non  v’à 
alcun  fanto  ; dove  tra  noi  quante  , e 
quante  fon  quelle  (Ielle  anche  di  prima 
grandezza  . Ne  troverete  fui  trono 
tra’  Principi , nelle  botteghe  tra  gli 
Artefici  , ne*  palazzi  tra'  Cavalieri  , 
nelle  ville  tra’ Bifolchi  • Che  dirò  de’ 
Pontefici  ; eccettuatone  uno,  io  due  Io- 
li ; ne' primi  cinqucccnt’ anni  dell' Era 
Criftiana  tutti  quelli  , che  fedettcro 
fulla  Cattedra  di  Pietro  Pontefici,  o- 
ra  Santi  fi  adorano  fogli  altari;  ne  in 
eflì  feccoflì  la  vena  della  Santità  , che 
a larga  mano  fi  diffufe  ne’  Leoni , ne’ 
Deus  Dedit  , ne’Gregorj,  ne'Boni- 
fac;,  ne' Pii,  c in  altri  molti.  Che  di- 
rò de’  Dottori  ? Un  Girolamo  , un* 
Agoflino,  un’ Ambrogio  , un  Grego- 
rio , un  Grifoftomo  , un  Bafilio  , lin 
Bernardo  , un  Tommafo,  un  Bona- 
ventura, e cent’ altri,  furono  Uomi- 
ni di  tale  pietà , e tale  dottrina , che 
fi  ammirano  ancora  da  chi  gliimpu- 
gna  : dove  ofiervate  . Arinotele  nel 
libro  primo  della  iua  Rcttorica  infe- 
gna  , tre  condizioni  ricercarli  in  un’ 
uomo , perché  i fuoi  infegnamenti  ab- 
biano carattere  di  verità  : deve  e(fer 
dotato  di  fapienza , dotato  di  virtù , e 
noftro amorevole.  Del  (aggio  credia- 
mo , che  non  fi  ingannerà  ; del  virtuo- 
fo  .che  non  mentirà  ; del  noftro  amore- 
vole , che  non  vorrà  ingannarci  • Ora 
tali  furono  i Dottori  della  Chiefa , uo- 
mini dottiftimi  , come  fi  vede  ne’ loro 
libri;  Santiftìmi,  come  fi  vede  nella 
Storia  delle  lorvite,  eamantiflìmi  di 
que’  popoli  , che  da  loro  erano  ani- 
maeftrati , come  fi  vede  nelle  frequen- 
ti loroefpreflioni.  Noi  autem , cipof- 
j.coi.  fono  tutti  e (fi  dir  coll’  Appoftolo , non 
[piritum  mundi  hujut  accepimui  , [ed 
Sri  rii  uni , qui  ex  beo  eft  ■ E io  vi  di- 
a.s.  Am-  l'à  con  Santo  Ambrogio  : Ne  tìme- 
biofibi.  <u , viri/  S and  ir  credere  affenfum  tu- 
um,  rum  Dominvs  eis  crediderit  [en- 
fum  fuum  . Che  dirò  degli  Ordini  Reli- 
giofi?  Se  v’à  Letteratura  facraal  Mon- 
do , le  ftudio  di  Scritture , c di  Padri , 
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non  può  négarfiychè  rifieda  nelle  lòf  Ftdt  • 
celle  • I foli  Ordini  di  un’  Agoftino  , 
di  un  Benedetto,  di  un  Domenico, di 
un  Francefco  , badano  per  fornire  in 
ogni  genere  di  dottrina  intiere  libre*  . • 
rie.  In  Ordini  cosi  dotti  qual  fu,  qual 
è la  profefiìooe  di  una  perfetta  virtù? 
Entrate  ne’  facri  lorchioftri  : ogni  te- 
la vimoftrale  immagini,  ogni  arco  fu 
corona  a’ trionfi  di  qualche  fanto  loro 
Campione  . Che  dirò  finalmente  de’ 
martiri  ? O in  quelli  sì  , che  pareva 
doverli  cftingucre  nella  cuna  la  Chie- 
fa ancor  bambina  . Non  v ’ à duopo , 
eh’  io  rammemori  i nomi  de’  Neroni , 
de’  Domiziani  , de’  Dioclcziani  , di 
quelle  tante  crudeliflime  furie,  che  fi 
(carenarono  contro  la  noftra  Fede  . 

Non  v’  à duopo , eh*  io  tormenti  la 
voftra  fantafia  cogli  eculci , colle  ruo- 
te , colle  fiamme , co’  ghiacci  , eoa 
quelle  cento,  e cento  nuove  invenzio- 
ni di  tormentare  , con  cui  pretendea 
di  farli  creditoalmen  d’ingegnofa  una 
tiratina  Barbarie.  Sacrificarono  alla 
rabbia  , quando  de’  Giudei , quando  de.’ 
Gentili,  quando  degli  Eretici  , fino  a 
trenta  . e fino  a feflanta  mila  vite  fedeli 
per  volta , e nel  (àngue  di  tanti  martiri 
non  Colo  non  naufragava  , ma  anzi 
veleggiava  più  felicemente  la  Fede  . 

Vantano,  lo  sò  , ancor  gli  Eretici 
i loro  Atleti . Etimi  H<ere[es  de  [uh  Niceph. 
martyrìbus  gloriantur  ; ma  troppo  do*  *c‘aj 
vranno  arraffi  re  nel  paragone  . Efa- 
minate  pure  le  vite  di  coloro  , che  da’ 

Settari  fi  appuntano  ne’ loro  martiror 
log;.  Troverete  , elTer  vero  di  tutti 
ciò,  che  S.  Agoftino  fcrifle  de' Dona, 
tifti.  Vivebant  ut  Usrones  ; bonoraban-  Ep.jg*’ 
tur  ut  martyres  • Poftòno  moftrare  an- 
che aldi  d’oggi  , è vero,  ove  efiliati 
da  fioritilfimi  Regni  , ove  ancor  fu* 
mante  ilfangue  di  tenagliati  , arruo- 
lati, lacerati  per  man  de’ Carnefici  ; 
ma  ne’  medefitni  Regni,  d’  onde  eb- 
bcr  l’efilio  , e dove  ebber  morte  , é 
ancor  viva , e autentica  la  memoria 
de 'loro  delitti. Non  v’à  Storico, efie  non 
racconti,erudito,che  non  fappia  i tumul- 
ti , che  eccitarono  ; l’ arme  ,chc  mode- 
ro , le  ribellioni , che  ordirono  contro 


itized  by  Google 


) Predica  II  \\  \.7, 


2 6 

,cdc • 1 lor  legittimi  Principi  .-onde,  come  già 
degli  Eretici  de’  fuoi  tempi  feri  (Te  S -Ci- 
pria no  , il  Ioròefilio , la  loro  morte  non 
fu  corona  della  Fede  , ma  pena  della 

S.Cjrpr.  perfìdia.  Non  fult  illa  Fidci  corona  , 
aebwpl • frd  p<cna  perfidi*  ■ Certamente  noti 
* ‘ abbiamo  ancor  veduto.,  innaridirfi  le 
•braccia  ad  un  carnefice  , che  li  tor- 
menti non,  ammorzarli  gli  ardori  di 
una  vampa,  che  gli  abbracci  ; non  , 
renderli  immobile  una  ruota,  che  gli 
«frantumi . Non  abbiamo  ancor  ve- 
duto alcuno  di  loro  offerirli  al  marti- 
rio convertito,  alla  lor  Setta  appunto 
nel  vedere  i lor  martori  . Non  abbi- 
>m  veduto  , che  Dio  mai  dichiari  di 
averli  amici  .-  non  abbiamo  veduto  , 
che  alle  lor  preci  li  renda  la  villa  a un 
cieco , la  favella  a un  muto,  la  fani- 
tà  ad  un’  infermo  • Abbiamo  bensì 
veduto,  elfere  felicitatlcon  evidente 
aflìflenza-  del  Cielo  i loroginlti  perfe- 
cutori. - abbiati!  veduto;  che  quando! 
Principi  Cattolici  anno  adoperato  il 
fcrro,  e il  fuoco  control’ Infedeltà,  fe 
quella  non  fi  é difefa  còli’  audacia  del 
combattere  , mai  non  fi  é propagati 
colla  coflanza  del  fofferire. 

Ora  date  un  occhiata  all’  altra 
parte  del  confronto  ne’  noftri  Mar- 
tiri . Se-  ne  cercare  il  numero  di  o- 
gni  condizione- , di  ogni  età  , di  o- 
gni  feffo  , cotlvien  numerarne  a mil- 
Jioni . Se  ne  cercate  i delitti , tutto  il 
procella  dalla  lor  morte  é unicamen- 
te la  noftra  Fede  , o la  Coflanza  in 
qualche  virtù'  infegnataci  da  noflra  Fè- 
de . Lo  confettarono  gl’  iilclfi  noftri 
nemici  ;e  Plinio  tra  gli  altri , avendo 
più  , e più  volte  eraminate  le  vire  di 
que’  Confèlfori , eh’  erano  prefentati 
a’  tormenti  , -fcriffe  finccramente  a 
Trajano,  di  non  ifeoprire  in  loro  al- 
tro male  , fuorché  la  troppa  faciiitàdi 
offerirli  alla  morte  . Dio  fulminò  ga- 
ft'tghl  terribiliflimi  contro  i loro  Per- 
secutori . Claudio  Nerone  col  fuo  fi- 
gliuolo Britannico  muore  avvelenato. 
Caligola , Domizio  Nerone , Ottone  ,■ 
Domiziano,  Aurelio  Commodo,  El- 
vio Pertinace  , tutti  fono  trucidati  o 
da’ loro  dome  ilici  , o dalle  lor  folda- 


tefehe.  Di  ventilette  Imperadori , che  Mt. 
regnarono  nel  terzo  fecolo,  quandofu 
più  che  mai  fpaventofa  la  perfecuzio- 
ne  contro  i Criftiani , uno , e fu  Clau- 
dio, morì  di  petto;  uno,  e fu  Ciro  , 
mori  di  un  fulmine;  uno  , e fu  Vale- 
riana, morì  fcorticato  e falato  vivo 
da  Tuoi  nemici:  Dee  io  morì  annegato 
lenza  potertene  ripefeare  ne  pur  il  ca- 
davere.-  Tacito  pafsò  alla  tomba  do- 
pa foli  fette  meli  d' Impero  : Diocle- 
ziano difperato  fcefe  dal  trono,  e le- 
co  tratte  dal  foglio  il  fuo  collega  Muf- 
fimi ano  r tutti  gli  altri  Imperadori  di 
quel  fecolo  fino  al  numero  dì  venti  eb- 
bero per  Carnefici , o le  lor  guardie  , 
o i loro  dome  Ilici  ,o  le  {lette  Tor  mani 
Così , mentre  i Tiranni  inferocivano 
contro  1 Martiri  , Dio  dichiarava  la 
innocenza  de’  Martiri  colle-  pene  de’ 
lor  Tiranni  - Sebbene , e che  non  fe- 
ce Iddio  per  dichiarare  cale  innoce  n? 
za  ? In  loro  grazia  alterò  tutte  le  leg- 
gi della  natura  - Fece  in  loro  argo- 
mento di  allegrezza  il  patire  ; Tre- 
mavano fpelfe  volte  i Carnefici  per  T 
orrore  del  tormentare , e brillavano i 
Martiri  per  la  gioja  d’ elfere  tormen- 
tati. Spèlfe  volte  ammorzò  le  lor  fi- 
amme , come  ad’  ima  Lucia  ; altre  vol- 
te rifanó  le  lor  pia- he  , come  ad  una 
Margarita  , e ad  un’  Agata  ; altre  vol- 
te gli  vifitò  nel  carcere  , come  una 
Caterina  , altre  li  confbrtòcol  mini- 
ftero  degli  Angioli , come  un- Vincen- 
zo; altre  fciolfe  le  lor  carene  , come 
ad  un  Pietro:  quando  fi  refero  man- 
(ueti  i Leoni , e le  Tigri;  quando»!! 
iftupidirono  le  braccia  a’  Carnefici  ; 
quando  precipitarono  i Tiranni  dal 
foglio  ; quando  gl'  Idoli  dagli  altari  . 
Leggete  il  Meta  fra  ile  , il  Surio  , il 
Ribàdeneira , il.  Villega  , e incontre- 
rete tai  maraviglie  di  Martiri  ad 
ogni  palio  - Ivi  di  più  vedrete  , 
che  il  fanguc  de’  Martiri  fu  fempre 
fecondo  di  novelli  Criftiani  . Vedre- 
te , que*  Giudici  , che  gli  avevano 
condannati  ; que’  Comici  , che  gli 
avevano  dòri  fi  ; que’foldati  , che  gli 
cuftòdivano  ; que'  carnefici  , che  gli 
tormentavano;  que' popoli  , che  mi- 

ra- 
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rei*,"1  cavano  i lor  tormenti  a quella  ve- 
duta abiurarci  loro  errori,  abbracciare 
la  Fede  ; fclamare  ad  alta  voce  ; noi 
fiam  CrHliani , e offerirti  anch’eglino, 
e pregare  , per  ottenere  il  Martirio  . 

Troverete  mai  noti  offerti'  atterri- 
ta per  lo  fpargimento  del  fangue  fe- 
dele la  nóftra  Fede . Quando  Dio- 
cleziano armò  nitri  gli  èTemtnti  Con- 
tro lei  , e(Ta  non  contenta  di  allar- 
garli altrove  per  tutto  il  Mondo  , gli 
entrò  nella  corte  ,-e  Caftulo  fuo  Mag- 
giordomo fi  fé  -Cri  dia  no  : gli  entrò 
nelle  fianze , e Pietrose  Dototeo  , 
e Gòrgonio , Tuoi Cammérien  di  ono- 
re , anzi  tutti  i Miniltri  della  Impe- 
riale fua  cammera  fi  fero  Criftianl  ij 
Gliéntròrra  lefcnrinclle , che  guar- 
davano il  di  liti  corpo  , e Sebartiano 
Capitano  della  fua  guardia  fi  fé  Crl- 
ftiano  ; gli  penetrò  nel  fangue  ,eGa- 
binio  fuo  Nipote,  e Sufanna  figlia  dì 
Gabinio  fua  pronipote  fi  fecer  Cri- 
rtiani  : gli  entrò  nella  fua  figliuolan- 
za  , e Artemia  fua  figlia  fi  fece  Cri- 
fiiana  : Gli  entrò  finonei  talamo  ma- 
ritale , e Serena  Augnila  moglie  di 
Diocleziano  fi  fece  criftiana  . Tanto 
é vero  ciò,  che  ferirti:  S.  llario , che 
S HiUr.  la  Chiefa  vera  : Hcc  babet  proprlum : 

!.  4.  de  dltm  perfequltur  , flore!  ; dum  oppri- 
mimi- , crefclr  ; dum  contcmniiur  , pro- 
feti ; dvm  esditur  vìnci!  . Ma  ciò  , 
che  qui  ftipcra  ogni  maraviglia  é ,che 
in  un  fecolo  il  più  tragico,  che  mai 
forte  agli  Imper.idori  Romani , Dio- 
cleziano perfecutore  ferociflìmo  de’ 
Crìftiani  , avendo  nelle  lor  mani  pa- 
lazzo , rtanza  , letto  , vita  , mai  non 
fu  da  loro  tradito;  Tempre  fu  fervito, 
c difero -con  fedeltà:  Fedeltà,  della 
quale  innamorato'Coftanzo  Cloro  fuc- 
certore  di  Diocleziano  all’  Imperio  , 
cefsò  dal  perfeguitare  i GriRiani  : an1 
ìi  quelli  amava  , quelli  iiinalzava 
nella  fua  corte  , finocchd  in  una  cor- 
te orammai  tutta  Criftiana  altronoà 
mancando  di  Chriftiano  fuorchd  lo- 
lo  1'  Impcradore-,  Coftantmo  il  Ma- 
gno fueceffore  di  Coftanzo  GlOro  por- 
tò il  Ctiftianefimo  fui  -trono1  • Salite 
pure  ; o Santa  Fede  trionfante  fui 
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colli 4 fpianatevi , o monti , onde  ef- 
fa  all’Oriente,  c all’Occafo  , al  Me- 
riggio ,éal  Setténtrione  porta  vedere 
ifuof  trionfi  - Tutte  le  Sette  al  con- 
fronto potranno  vergognarli  della  lo- 
ro fterilità  .1  II  Maomcttanifmo  occu- 
pa Imolta  parte  d’Oriciite,  conquifta 
d’ arrar  , non  di  predicazione  r ma  non 
fermò  mai  piede  nell’  Occidente  . Tut 
te  1’ Erefie  ebbero  i loro  confini  : il 
loro  zelo  Tempre  fu  follccito  in  per- 
vertire i fedeli  , mai  non  fi  affaticò 
per  convertire  Idolatri  . A me  non 
è riufeito  di  incontrarmi  in  un  folo 
Iftorico  , 11  quale  racconti , ima  qual, 
che  popolazione  diGentiJi  edere  fia- 
ta tirata  al  Criftianelìmo  dagli  Ere- 
tici . Racconta  , è ver  3 , Freculfo  nel- 
la fua  Cronica  , i Goti  edere  dati 
convertiti  dalla  Idolatria  all'  Aria- 
nefmo:  feciò  >è  vero  , non  fu  un  pre- 
gio , fu  un  tradimento  di  quella  Set- 
ta . Bramofi  i Goti  di  abbracciare  la 
nortra  Fede,  chiefcro  Vcfeovi  , per 
edere  ammaeftrati  • L’Imperador  Va- 
lente Ariano  diede  Vefcovi  della  fua 
profeflione  , i quali  portarono  vele- 
no a chi  chiedeva  bevanda.  E’ però 
cofa  chiara  , Freculfo  efier  mutilo 
nella  fua  Iftoria  ; poiché  Socrate,  c 
Sozomerto  , e Teodoreto  ci  aflìcura-  1;+-c-17' 
no,  che  i Goti  per  la  maggior  parte  u.c.17. 
furono  prima  Cattolici , poi  per  ver-  Tcod  »r. 
tifi  divennero  Ariani-.  !•*■*.  ult' 

Conoicono  le  anguflic  de' loro  con- 
fini ancor  gli  Eretici ;fe  confettano,  c 
il  Cardinal  Bellarmino  attefta,  che  fi- 
no a’fuoi  tempi  mai  non  avevanoda- 
to  nome  di  Cattolica  ad  alcuna  delle 
lorSettc,  ben  Tapendo,  nertuna  di  ef- 
fe edere  univerfale  • La  nortra  fede 
fola  é univerfale  , poicché  fola  rten- 
defi  a tutti  i luoghi-  Gratini  ago  Dco 
man  , . diceva  S-  Paolo,  e fiera  nel 

Jirimo  fecolo,  nei  principi  della  Chic- 
à nafcente  ; gratini  ago  Dco  tneo  , quia 
Fldci  vefira{  della  Chiefa  Romana) 
annuneiatur  in  tìniverfo  mucido  : An- 
zi fola'  univerfale  dncor  perché  ften- 
defi  a tutti  i tenftpf  • Quanto  , inco- 
minciando da  Adamo  , fu  rivelato  a 
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ftde.  tutti  i Patriarchi;  quanto  , comin- 
ciando da  Mosé , fu  rivelato  agli  an- 
tichi Profeti  ; tutto  accet  riamo , e tut- 
to è parte  di  noftra  Fede  . Noi  rice- 
viamo più  che  gli  Ebrei  le  divine  Scrit 
ture,  erie  fofteniamo  avverate  ...  Noi 
adoriam  quel  Media  , che  a lor  fu 

£rome(Tò,,e  da  loro  fu  crocifilfo.  Da 
ù fi  fpiccaronogl’  Lnfegnamenti , che 
per  mezzo  degli'Appofloii , e lor  fuc- 
cefTòri  fi  tramandarono  in  fino  a noi. 

De’  primi  cinque, ofei  cent’  anni  del- 
la Chiefa  confettano  comunemente  gli 
Eretici  de’  noli  ri  tempi , chele  dottri- 
ne di  quegli  antichi  Dottori  furono  le 
vere  dottrine  infognate  da  Noftro  Si- 
gnor Gesù  Criflo,  e dagli  Apposoli: 
dicono,  che  la  Chiefa  Rotta na  d’ al- 
lora fu  Chiefa  vera  • I Luterani  cen- 
turiatori  nelle  centurie  a-  t.f,  e 7. 
confelfano  , che  i nollri  dogmi  fono 
veramente  dogmi  di  quegli  antichi 
Dottori  : dunque  dovrebbero  confef- 
fare  , e/fete  rdogmi  di  vera  Chiefa  : 
ma  poi  abbandonata  ogni  dialettica 
concludono , che  tali  dogmi  negli  Scrit- 
tori  de’ tempi  Appoftolicifurono  mac- 
chie, e che  in  noi  fono  erefie-  Calvi- 
no apertamente  dichiarali  di  rifiuta- 
re le  dottrine  fino  da 'primi  fecoli  nel- 
la Chiefa  collantemente  tenute.  Nel 
libro  i.  cap-  t.  delle  fue  Infii turioni 
confefla  ; che  femper  «pud  Latina  no - 
men  liberi  arbitra  extititfma  tolto  Ibg- 
' giugne  : Ego  vero  ncque  bu'fufmedi  ve- 
cent  usurpare  velim  , tir  a Hot , fi  me 
confutante  ab  fi  inere  optarìm.  Gonfe  fi- 
fa , il  Limbo  , l’ obbigazione  del  di- 
giuno Qpa  refimale  , il  Purgatorio , le 
preghiere  pei  morti,  la  neceflìtà  del- 
l'opere  meritorie  negli  adulti  per  la 
fakte,  tutti  eflèrc  dogmi  della  pri- 
mitiva Chiefa,  poi  tutti  li  combat- 
te, tutti  gli  cfclude dalla  fua  Chiefa. 

Non  riceve  autorità  ne  di  Padri , ne  di 
Pontefici  ,ne  di  Conci!  j . Riceve  il  lo- 
Jo  Agoftino  • Ab  uno  Augufi ino fumata 
Leti  or  et , fi  quid  de  ftnfu  verte  antiqvt- 
tatii  habere  velini  . Cosi  nel  libro  }. 
capo  9.  delle  fue  Inftituzicmi  ; ma  poi 
nel  libro  He ITd  al  capo  undccimo  fi 
dichiara  : fiì  ne  Augufi  ini  quldem  fen- 
ìci 
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tentia  per  omnia  rteìpUnia  efi  - Con  Fe4«.- 
Calvino  fi  congiungono  i più  moder- 
ni Novatori  . Quelli  ancora  in  tutti 
i loro  libri  , e in  tutte  le  loro  difpu- 
te  , anno  fempre  fulla  penna , e fulla, 
lingua  Agoftino,  Agoftino;  ma  poi, 
perchè  in  Agoftino  fono  te  Iti  troppo 
chiari  contro  i loro  errori , finalmen- 
te fono  forzati  a dire  , che  ne  Augu- 
fiini  quidem  fomentici  per  omnia  reci - 
pìenda  efi . Confettano  dunque  quelli 
Settarj , che  i loro  dogmi  non  fono  i 
dogmi  della  primitiva  Chiefa.  Di  più 
noi  pofitivawente  moftrianio  il  tem- 
po, iti,  cui  elfi  ebbero  i lor  principi  • 

Sappia m dire,  che  1’  Arianefmo  co- 
minciò nell’ anno  9x4.  in  Egitto;  il 
Neftorjarnifmo  nella  Tracia  nel  491- 
il  Lutcranifmo  nella  Saiiònia  nel  1 5 1 7 
così  di  tutte  l' altre  Sette  , regfftrate 
di  tempo  in  tempo  con  fomma  chia- 
rezza negli  Annali  di  Santa  Chiefa . 

D»  più  faciam  vedere , che  la  mag- 
gior parte  dell’  Erefie  fono  già  eftin- 
te  • Sono  quelle  , dice  S.  Agoftino  , 
come  i torrenti Corrono  con  baldan- 
za ; minacciano , atterrano , innonda- 
no; ma  poi  fi  leccano  • Decurrlt  aqua 
ad  tempus  ; perfirepìt  ; mox  ceffablt  : %.  lag. 
diu  fiate  non  poffunt  . Multar  hicrefet  io  Plìir- 
jam  emortute  funt  : cucurrerunt  in  ri- 
vi1 fui j , quantùm  pttuerunt  ; ficcati 
funt  rivi:  vix  eorum  memoria  reperì - 
tur  . Le  Scuole  di  Fiorino  , di  Nova- 
to , di  Proclo , de’  Pepuztani , de’  Lam- 
peziani , apena  il  Mondo  fa  , che  una 
volta  fofler  nel  Mondo  . Vix  eorum 
memoria  reperitur  ■ Tcodoreto  nel  li- 
bro de  Har etici!  fabulis  fa  menzione 
di  fettantafei  Sette  diycrfe  di  Ereti- 
ci, e attefla , rheal  fuq  tempo  erano, 
ormai  eftinte  . S\  Agoftino  nel  libro,, 
de  Hterefibus  ne  numera  fipo  a ottan- 
taotto,  poi  nella  efpofizion,c  del  fat- 
ino j 7- protetta,  che  a pena  piùven’ 
erano  le  veftigia  . Fino  a’  tempi  di 
Lutero  numera  il  Cardinal  Bellarmi- 
no fino  a lop.  Erefiarchi . Ebberfe- 
guirp , ebbec  Chiefe , ebher  Prelati , 

Principi , Re  , Impcradori , impegnati - 
alla  loro  ditela  ; pieni  darmi  guarit- 
ogli , piene  di  libri  le  librerie,  per  fofte- 

nere  * ' * 
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Fede,  nere i lor  dogmi . Aldi  d’oagi eccet- 
tuate alcune  poche  reliquie  di  Ncfio- 
riani , e di  Eutichiani  nell'  Oriente , e 
di  Urtiti  nella  Boemia  , a pena  ne  vi- 
ve il  nome;  c quello  Beffo  più  ne’ li- 
bri Cattolici  di  chi  le  impugnò,  che 
x ne'  libri  Eretici  di  chi  le  promoffe  : 
■Slccati  funi  rivi  ; Tix  corum  memoria 
reperitur  . Chi  avrebbe  mai  creduto 
eftinguerfi  gli  Albigefi  , quella  Setta, 
che  eccitò  tanti  Brepiti  nella  Francia? 
Chi  l’òrianifmo,  quella  Setta,  che 
a’ tempi  di  S-  Ilario,  e di  S.  Atanafio, 

]>arcva  minacciare  naufragio  a rutta 
a Terra  ? Ora  forfè  non  ne  refiano 
ne  pur  gli  avanzi;  vìxeorum  memoria 
reperitur.  Venendo  più  a’ tempi  no- 
flri  , la  maggior  parte  de’  feguaci  di 
Lutero  fi  ribellò  per  feguire  Zuvinglio: 
alzò  contro  quello  bandiera  Calvino, 
e fufeguito;  Furono  poi  fquarciati  in 
più  parti  : quindi  ne  vennero  i Liber- 
tini nella  Francia  ; i Puritani , e Pre- 
sbiteriani nellTnghilterra , i Trinita- 
ri toella  Polònia  , i Samofàteni  nella 
Tranfilvania  , e in  molte  parti  di  -Eu- 
ropa , dove  palefi  , dove  occulti  i Gi- 
anfenilli  • Tanto  che  quegli  lleffi  ,che 
chiamanti  Luterani , o Calvinifli , an- 
no tanto  mutato  delle  dottrine  de'  loro 
-MaeBri , che  ne  Calvino,  ne  Lutero 
li  riconofcerebber  per  fuoi . 

Dicano  lo  Beffo,  fe loro  époffi bi- 
le, della  nofira  Chiefa  Romana.  S’ 
ella  non  fi  èfuccelfivamcnte  propaga- 
ta da  Crifio,  e dagli  AppoBoli  fino  a 
noi,  dicano  il  primo  Maefiro  de’no- 
firi  dogmi:  dicano  l’anno,  il  luogo  , 
F occafionc  di  tali  dottrine  : Citino 
qualche  libro  di  que'  tempi , che  le  in- 
fegni,  ole  rifiuti,  come  un  novello  ri  - 
trovatodi  allora.  Cichiaman Papifti: 
ma  quale  fii  il  primo  Pontefice  , che 
ci  addottrinò  , fe  non  fu  Crifio  , e 
dopo  qnefii  gli  AppoBoli  col  Capo  S. 

<•  Pietro.  Certamente  da  S-  Pietro  fino 
al  regnante  Clemente  XII-  noi  mo- 
firiamo  la  fucceffione  legittima  del 
Romano  Pontificato  mai  non  effer 
mancata  . Quante  rivoluzioni  anno 
portate!  Secoli  in  Roma?  V’  ebbero 
il  comando , quando  Idolatri , quan- 
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do  Ariani , quando  Monoteliti , quan- 
do IconoclaBi  • Talora  fucombattuta; 
talora  fu  faccheggiata  ; talora  la  vio» 
lenza  de’ foldati , talora  la  prepotenza 
de’  Principi , talora  il  danaro  de’  per- 
verfi  Ecclefiafiici  fi  armò  contro  l Pon- 
tifici . Altre  volte  viffero  nelle  cata- 
combe, altre  volte  furono  rilegati  in 
Ifole  deferte , altre  volte  furono  pri- 
gionieri , altre  fuggiafehi  : ma  c nelle 
catacombe  , e nelle  carceri , e rilega- 
ti , e fuggialchi  , fempre  con  ordine 
perfettilfimo  fi  fuccedettero  • Nelle 
Beffe  Chiefc  particolari  unite  alla  Ro- 
mana, fe  come  nelle  famiglie  , così 
nelle  ordinazioni  , fi  faceffe  l’albero 
degli  ordinati , c degli  Ordinanti , o- 
gni  Vefcovo  , anzi  ogni  Sacerdote 
Cattolico  anderebbe  a trovare  nella 
fua  radice  un’  AppoBolo  • 

A tutto  quefiofi  aggiugne  la  conti- 
nuazion  de’  prodigj  dagli  AppoBoli  fi- 
no a' noi;  prodigj  chiarifli mi , ccrtiffi- 
mi  , innumerabili  in  tutti  i Secoli  • 
Ne  occorre  , che  qui  dica  animofa- 
mente  Calvino , quefii  Miracoli  effer 
finzioni,  o pure  operazioni  negroman- 
tiche del  Demonio  • Crederò  .efferc 
finzione  il  Miracolo  , che  Maometo 
dice  , di  aver  operato  nella  Luna  , 
fpezzandola , come  dicono  i fuoi  , e 
riunendola;  quandoelfi  medefimi ag- 
giungono, che  non  volle  effer  vedur 
to  da  alcuno . Crederò  finzione  lo,Spir 
rito  , che  Zuvinglio  nel  fuo  libro  inti- 
tolato Subftdium  Eucbarifl he , diffe  di 
aver  veduto,  fenza  ben  difiingttcre’  , 
fe  foffe  bianco , o nero  ; e la  vifione 
di  certi  Luterani,  di  cui  parta  il 
mnium  Luther  i , incili  videro,  e udi- 
rono i lamenti  del  loro  morto  Mae- 
firo , co’  quali  fi  lagnava  di  effere 
abbandonato  da  Tuoi  Difcepoll.  Crede- 
rò ancora  , fe  vogliono  , crederò  fin- 
zioni certe  fantafie  di-taniflìmedonic- 
Ciuole  , e certe  rivelazioni  di  vifionarj, 
che  non  anno  da  Dio  alcun  carattere 
di  verità . Ne  noi  crediamo,  ne  pretcn- 
diam  , che  altri  creda  ad  ogni  voce , ad 
ogni  libro.  Ma  prodigi  fatti  in  tanto 

(numero,  in  viBa  del  Mondo  , narrati 
da  tanta  moltitudine  di  autori , i'p ef- 
fe 
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fe  volte  preferiti  al  fatto , e autori  de- 
gniflìmi  di  fede,  c prodigi  efaminati 
con  quel  rigore  , con  cui  fi  difeutono 
nelle  Inquifizioni , nelle  Cancellerie , 
e nelle  Congregazioni  Cattoliche  , 
doverli  dire  finzioni , perché  un  qual- 
che Mifcredente  lontano  di  luoghi,  c 
di  tempi  nega  loro  credenza  , farebbe 
un  diftruggere  tutta  quella  fède  , che 
fi  deve  alla  r.utentica  I fi  ori  a umana  . 

La  nollra  Fede  non  chiama  infoccor- 
fo  finzioni , eil  finger  Miracoli  è un 
peccato  gravi  Ili  mo , e anco  nel  foro  e- 
fteriore  Ecclefiaftico  gravemente  vien 
punito,  quando  eziandio  perfimplici- 
tà  fi  fingelfe  con  fentimento  erroneo 
di  promovere  la  uloria  di  Dio . Di  più 
i Miracoli  del  fanguedi  S-Gennaro,e  di 
S-  Giovanni  Ratrifta  , della  Santa  cafa 
di  Loreto,  e di  tanti  c tanti  altri  così 
frequenti  nelieCùtà  Cattoliche , fi  ve- 
don  cogli  occhi . Crederò  operazioni 
del  Demanio  quelle , che  narranti  da 
Valerio  Maifimo  , aver  favellato  le 
beftie , ellèrfi  tagliato  con  un  rafojo 
un  macigno,  averdata  rifpofta  le  mu- 
te pietre.  Quefìe maraviglie  nonfor- 
padano  la  virtù  di  lui  ; e a lui  tornava 
troppo  a vantaggio  il  farne  pompa  , 
per  confervarfi  l’oflequio  de' Tuoi  fe- 
deli: Ma  predire  accertatamente  con 
chiarezza  , e con  verità  gli  avveni- 
menti futuri  , quando  dipendono  dagli 
Atti  liberi  dell’  uomo , o di  Dio , rau- 
vivar  morti  , e limili  ; la  virtù  del 
Demonio"»on  può  faliretant’alto.  Il 
darepioggie,  o fereniti  fofplrate nel- 
la efpofiaione  di  una  Reliquia  ; tran- 
quillar Mari  alfa  invocazione  di  un 
Santo,  rendere  millanti  lafanitàfo- 
fpirata  al  bacio  di  una  facra  imma- 
gine, le  non  forpaflanola  virtù  natu- 
rai del  Demonio , però  egli  mai  non 
farebbe  tai  maraviglie  pcrconferma- 
zìbn  di  una  Fede , che  gli  é nemica  • 

Che  fe  pure  volclfimo  negare  tutti  i 
Miracoli, dovremmo  poi  confi: (lare  con 
S.  Agoflino , edere  un  fotnmo  inne- 


ta,  confervata  per  diclalètte  .e  più  fe- 
coli  fenza  Miracoli  . Quelli  caratteri 
della  Chiefa  Romana  cialficurano  , 
lei  edere  la  Chiefa  vera  ; vero  edere, 
e rivelato  da  Dio  quanto  fi  infegnada 
lei.  Pertanto  alziam  giulivi  llnoftro 
aderto,  e lanodra  voce,  e diciamo  . 
Credo  Unam  , SanSam  , Cat bohemi  , 
Gr  ApofiolìcamEcclefiam  • Vnapo  \ poi» 
ché  elfa  fola  à untone  nel  dogfpa  , fo- 
la conduce  alla  beata  unione  con  Dio 
nella  eternità . Santi  am  ; poiché  elfa 
fola  é Santa  nelle  fue  leggi  , fola  è 
Santa  in  moltitudine  de'  fuoi  creden- 
ti. Catbolicam\  poiché  fola  uni  verfo- 
lein  tutti i tempi,  fola  univerfale  in 
tutti  i luoghi.  Et  Apoftolicam  ; poi» 
ché  fola  dagli  Appodolifi  é traman- 
data infino  a noi  colla  continuazione 
degli  infegnamentì , de’Pontefici , de* 
Miracoli  : Ripofiamo  . , 


fede. 
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gabil  Miracolo  , che  una  Fede  così 
contraria  al  libertinaggio,  e che  mette 
tanto  frenoa  tutte  le  padroni,  come 
é la  nollra  , fiali  piantata  , propaga- 
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COrnelio  Centurione  di  una  coorte, 
cioè  Capitano  di  una  compagnia 
di  cento  Soldati  Italiani,  fu  in  Cefo- 
rea  favorito  da  Dio  colla  apparizione 
di  un’Angelo,  il  quale  pii  dille,  che 
mandalTe  a chiamar  da  Joppe  Simon 
Pietro  , dai  quale  riceverebbe  le  in- 
druzioni  opportune  • Mandò  : S.  Pietro 
illuminato  con  altra  celefte  rivelazio- 
ne, venne,  jftruì;  e Cornelio  fu  Crì* 
diano,  eSanto.  Vedete  quanto  fodè 
grande  una  tal  grazia  • Cofa  guada- 
gnò , per  fargliela  , il  cuor  di  Dio 
Cornelio  benché  non  oflervaflè  nela 
legge  Criftiana , né  la  Mofaica  , nop 
eflfendo  ne  Crilliano , ne  Ebreo , pe- 
rò credeva  nel  vtro  Dio , è ylvcva 
con  rettitudine  di’ «diurni  : en.  neii- 
giofus , ac  tìmtns  Deum  : però  la  gra- 
zia dell’ Angelo,  che  gli  parlòfu  at- 
tribuita a duecofe:  alle  fue  preghie- 
re, e alle  fue  limoline  • Oratìonet  tu(  «£ 
& eleemoftn<e  tuie  afeenderunt  in  mt- 
morlam  in  confpetlu  Del  . Afcoltanti 
amati  pregate  Dio,  di  edere  Tempre 
ben  illuminati  nella  Fede  , e per  ot- 
tenere la  grazia  fortificate  le  vodre 
preghiere  con  abbondante  limofina  . 

Il 


Nel  Giovedì  delle  Centri . ? i 


Fede.  JJ  Salvatore  ci  arti  cura  di  accettar 
e ffo  , come  dato  a fe  ciò  , che  dia- 
mo ai  fuoi  poveri  - Quod  feciftir  uni 
ex  minimi r mtìs  , mìhi  feciflis  . Fate 
un'  atto  di  Fede  : e dite , Signore  credo 
con  fomma  fermezza  , che  ciò , cbe  io 
dò  ai  poveri , fi  riceve , e fi  ricompenia 
da  voi  : Voi  avete  ciò  rivelato  ; io  ne 
fono  Scuro  , e con  tal  atto  fate  adelfo 
Una  limofina  proporzionata . Dio  gra- 
dirà ancora  più  la  voftra  Fede , che  il 
voftro  argento , giacché  , come  dice 
S.Au*.  S.  Agoftino.-  Tilt  «pud  Deumplur  ba- 
ia o*ìb.  yet  iocì  ^ yUj p[us  attuiit } non  argenti , 
f ed  fide!  - 

PARTE  SECONDA. 

DOpo  avervi  riempito  il  cuore  di 
gioja , fpiegandovi  i caratteri  del- 
la credibilità  di  quella  Fede,  che  tut- 
ti voi  profetiate  , mi  é neceflario  di 
amareggiare  utilmente  il  cuor  di  alcu- 
ni, cfaminando  brevemente , fevera- 
Eccl.jt.  mente  fiano  fedeli . Qui  credit  Deo,  at- 
tendi! mandati!  - Chi  crede,  non  per- 
de di  attenzione , e di  vifta  i divini  co- 
mandamenti  . Figliuol  di  famiglia  , 
come  onorate  voi  voftro  Padre  ? Co- 
me rifpcttate  la  voftra  Madre?  Siete 
voi  colla  voftra  fommeflioneun’ama- 
bil  conforto  della  loro  vecchia  ja  ? Voi 
con  rifpofte  arroganti , con  furti  fegre- 
ti , con  palei!  difubbidienze  li  contri- 
ftate  gravemente  ogni  giorno  : Ma 
onerare  il  Padre,  e la  Madre,  quell’ é 
comandamento  di  Dio;  ne  yoì  l’otier- 
vate  : dunque  non  credete  : qui  credit 
Deo , at  tendi!  mandati s . Coniugati  , 
Coniugate  , qual  é al  voftro  talamo 
la  fedeltà  ì giovani  con  qual  gelofia 
cuftodite  la  continenza  ? Non  fornica- 
re ; quell'  é comandamento  di  Dio  , 
ne  voi  1‘ oflcrvate  ; dunque  non  crede- 
te.- Qui  credit  Deo  , attendìt  manda- 
ne . Nei  contratti , nelle  liti , nell’ 
ufurpare  diritti  d’  acque,  nel  mante- 
nere belliami  fugli  altrui  poderi  ,nell’ 
ingannare  avventori , non  fi  à riguar- 
do ne  a giuflizia,  ne  a equità:  Ma  il 
non  rubare  é comandamento  di  Dio  : 
dunque  non  credete  : cosi  difeorrete 
degli  altri  precetti qui  credit  Deo , at- 


tendi! mandati i . Un  corpo  morto  non  *«d«- 
é un  uomo , ma  un  cada  vero  d’ uomo: 
e il  v oli ro credere , o peccatori , noné 
Fede,  macadaverodi  Fede.  Fidar  fi- 
ne  operìbur  mortua  eft  ; ve  n’  afiicura 
S.  Jacopo  : La  voftra  non  i fede  da  Cri- 
ftiano,  ma  da  demonio.  CumdlleBlo- 
ne  fidet  Cbrifiianl , S-  Agoftino;  S ine  Aug.fei. 
dilezione  fide/  Dtemonls . Il  demonio:  io.  s<-- 
non  é ne  T ureo , ne  Ebreo , ne  Lute-  c 
rano,  ne  Calvilla  , ne  Gianfenift*  .- 
Crede  ciò , che  crede  la  Santa  Romana 
Chiefa  : Donnona  credunr,  e la  fua  Fe- 
de , che  in  lui  non  é offequio , ma  ne- 
cetiitàdi  intelletto  convinto , colmalo 
di  terrore:  D temone!  credunt,  & cont re- 
mi feunt  . Crede  il  demonio, e teme  Dio, 
ma  non  l’ ama  : voi  peccatore  con  Fe- 
de inferiore  alla  Fede  del  demonio , 
credete , ma  non  amate , anzi  ne  pure 
temete  Dio  - S ine  dilezione  fider  dor- 
menti . E mentre  il  demonio  con  una 
Fede  maggior  della  voftra  ftà  nell’  In- 
ferno, vilufingate,  che  fen za  opere  , 
fenza  carità, colla  fola  voftra  fede  tanto 
inferiore , fiate  per  entrare  nel  Paradi  *1 
fo?  Eh  fentite  di  nuovo  l’ Appoftolo 
S.  Iacopo  - Quid  tir  ode  fi,  fratte!  mel,fi 
fidem  quii  dleat  fe  habere  , opera  autem 
non  babeat  ? Numquid  poteri t fider  fal- 
lare rum  ? Il  Salvatore  non  ributterà 
nel  fuògiudicio  i foli  Infedeli,  ina  tutti 
gli  Iniqui  • Dlfcediteame  omnet  opera- 
rli iniqui! atìt . Fuori , fuori  dei  Cielo 
tutti  i peccatori . Siete  Cattolici , ma 
impudici  ; fuori  : difeedite  : Siete  Cat- 
tolici, ma  avari,  ma  ufurpatori  dell* 
altrui  ; fuoùtdìfcedlie  : Siete  Cattolici 
ma  ingordi , ma  maligni , ma  maledici; 
fuori,  fuoT'v.dìfcedite.  N olite  errare,  con*  ,.c<w.«. 
eluderò  con  S.  Paolo  ; noli  te  errare  : nc- 
que fornicar  il , ncque  adulteri  , ncque 
molle r , ncque  mafculorum  concubitorei , 
ncque  fura , ncque  avari , ncque  ebr  io- 
fi,  ncque  maledici , ncque  rapace!  , re- 
gnu m Del  pòfftdcbunt . Mio  Dio , per 
voftra  grazia  vi  fiam  fedeli  nel  credere  : 
col  voftro  a juto  vopliam  ctiervi  fedeli 
ancora  nell’operare:  Crediamo  con  tut- 
to il  cuore  quanto  voi  dite  : fiamo  rifo- 
luti  di  efeguir  ben  di  cuore  quanto  ci  co- 
mandate • 
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Fede* 

PARTE  TERZA. 

• • Famigliare,  edacammera. 

Silvie  , Erafio  , Predicatore  ■ 

Sìlv.  T A voftra  Predica  é Hata  af- 
I i fai  lunga:  abbiamoqualchc 
•ribrezzo  a fiancarvi  di  più  con  mol- 
te interrogazioni , che  vorremmo  pro- 
porvi in  propoli  to  dì  erta . 

Predìc.  Le  conferenze  ouicte  non 
recano  franchezza  ; e dove  lor  Signori 
apprendano,  che  portata  recare  qual- 
che giovamento  al  loro  fpirito  , efG 
non  temano  di  recarmi  incomodo . 

Erafio.  Nella  noftra  Converfazio- 
nc  ieri  fera  riperevafila  voftra  Predi- 
ca ; e quando  fi  entrò  nel  fecondo  pun- 
to , in  cui  avevate  affermato,  che  la 
fola  Chicfa  Romana  é Santa  , vi  fu 
chi  dille , di  prefeindere  dagli  altri  le- 
gni; ma  il  legno  della  Santità  compe- 
tere anco  a!  Gianfenifmo,  oficonfideri 
la  fua  dottrina  ; ed  d,  diceva,  tutta  dot- 
trina di  Sant’ Agoftino  ; o ficonfideri- 
no  i Gianfenifti , molti  de’qnali  fi  veg- 
gono cafti  , divoti,  limolinieri,  anzi 
appongono  a voi  Gcfuiti , che  la  vo- 
ftra morale  fia  filarti ta-j 

Sili ■■  Molto  fi  difputò:  fi  alzò  la  vo- 
ce, fi  flordiron  gli  orecchi;  e nulla  fi 
conclufe . 

Predìc.  Cosi  accade  nelle  difpute 
contcnziofe.  Le  conferenze  pacifiche 
molto  iftruifcono  ; ma  le  difpute  ar- 
denti accendono  gli  animi  , non  il  la- 
trano gl’  intelletti  : non  cercano  la  ve- 
rità, ma  la  gloria,  e a foftenereil  fai-* 
fo  fempre  fi  mette  in  armi  la  gelofia 
dell’  impegno  . Lo  dice  chiaramente 
Sant'Ifidoro  nel  libro  de  Summo  Bo- 
no ; fi  ut  infiruere  folet  cellario  , ita 
defi ruit  conti  ni  io  , h<ec  enim  retili o f ut- 
fu  veritarìr  titcs  geni  rat  ite-  e dopo 
stfidor.  poche  parole  : Contenrionum  fiudium 
non  prò  vernate  , fed prò  appetitu  lau- 
da ceriat  ; tantarue  efi  in  hit  perver - 
fitas  , ut  veritati  cedere  nefeìant  • Si- 
gnori , parlando  quietamente  tra  noi , 
gli  affi  curo , che  chi  affermò , la  dot- 


trina de’ Gìanfenlft! effer  Tanta , aeri  tedi. 
un  Gianfenifta  ingannatore,  oun  uomo,, 
che  voleva  fare  il  Letterato  , e non 
fapeva , cofa  fìa  Gianfenifmo , ne  co- 
fa  fia  la  dottrina  di  Sant' Agoftino.  Pi- 
gliamo due  fole  delle  cinque  propofizio- 
ni,  comuni  a tutta  la  fcuola  de’Gian-. 
lenirti , e fono  la  bafe  della  loro  doti- 
trina  • La  prima  afferma , che  Aliava 
Dei  pracepta  Nominibur  j ufi  ir  volenti-, 
bus  , ér  conantibus  fecundùm  prie  feri- 
rei , quas  habent , vires  , funi  impof- 
ftbiìia  : deeft  quoque  Hlis  gratta  , qua  ' ’ 
poffibilla  fiant . Quefta  propofizione  dal-  •' 
la  Santa  memoria  del  Pontefice  Inno- 
cenzo X.  fu  dannata , e dichiarata  Te- 
| meraritt  , empia  , b.flemmìante  L f co- 
municata , eretica  Óra  acciocché  fa1* 
cilmcnte  intendano  la  forza  della  dot- 
trina contenuta  in  tale  propofizione', 
mi  dicano  le  Signorie  loro  : an  erti  mo- 
glie? ' a 

Eraft.  Iol’ò;  il  Signor  Silvio  è ve- 
dovo. . 1 

Predir.  Stimerebbedunque  il  Signor 
Eraftofanta  una  dottrina  , la  quale  in- 
fegnaffe  alla  di  lui  maglie  , eflcr  a lei 
lecito  l’ adulterare , fenza  che  il  Signor 
Erafto potefle dolerfenc , ne  Dio avef- 
fe  ragion  di  punirla  ? . ' r 

EraJÌ.  Dio  me  ne  guardi  : Ce  fapef- 
fi  accader  cofa  tale,  non  sò,  in  qual 
trafporjto  forti  per  dare  • 

Predie.  Faccia  V.  S.  , che  la  fua 
Mogbe  abbracci  il  Gianfenifmo, e dap- 
poi fia palefc mente  infedele  al  luo  tala- 
mo- ert'.ilubito  potrà  dire,  che  il  pre- 
cetto di  non  adulterare  a lei  è importi  - 
bile  ; e che  nello  flimolo  all’  adulterio , 
elfa  non  à ricevutada  Dio  grazia, furti-, 
ciente  per  evitarlo:  dirà  che  ai?  impof-r 
fibile /temo  tenetur  : E fe  il  Signor  Era- 
fto vorrà  tenere  la  fcuola  di  Gianfe- 
nio , dovrà  portare  la  fculà  per  buona  . 

Dica  lo  ftertb  della  violazione  d’  ogn’ 
altro  precetto.  La  feconda,  terza , e 
quarta  propofizione  , dannate  , e di- 
chiarate eretiche  dal  citato  Innocen- 
zo, togliendo  la  libertà  dell’arbitrio, 
c la  grazia  di  pura  fufficnnza  , armano 
in  modo  limile  ogni  peccatore  , e gli 
mettono  in  mano  una  yalorofiffima 

feu- 
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Nel  Giovedì 

fnit.  fcu fa  d’ogni  fceieratezza  : e tal  dot- 
trina è dottrina  fanta  ? e dottrina  di 
S-  Agoftino? 

Sìlv-  Aflòlutamente  la  prima  vol- 
ta , che  colui  torni  a dire  la  dottrina 
del  Gianlenifmo  efler  ianta  , voglio 
pubblicamente  dargli  un  gran  pugno 
in  volto,  e poi  dirò,  che  il  precetto 
della  Carità  mi  è imponìbile  , e che 
non  ò avuta  Grazia  fufticiente  per  vin- 
cere quella  tentazione  • 

Vrtdic.  Nò,  Sig-  Silvio,  non  fac- 
cia: fiam  Cattolici  ; e la  noftra  legge  , 
che  d fanta  , fempre  ci  vieta  il  fare 
adaltri  ingiuftaoffefa  . 

Eraft.  Mi  pare  , che  il  Gianfeni- 
fmo  pur  nieghi Noftro  Sig.  Geiù  Cri- 
fto  efler  morto  per  tutti  gli  uomini,  e 
affermi , effer  morto  pei  foli  predelli- 
nati:  e anco  quella  propoli zione  con- 
tiene dottrina  molto  empia  , e molto 
contraria  alla  divina  Mifericordia  . 

Predic.  Cosi  d,  quella  d l’altra , che 
voleva  proporre  : Semipelagianum  tfi 
dicere  , Cbrlfium prò  omnibus  omnint 
hominibus  mortuum  effe  , «ut  f /ingui- 
ne™ t'udijfe . E quella  pure  d condanna- 
ta dal  citato  Innocenzo , e la  dichia- 
ratemeraria™  , fraudalo/. 'am  , 
tf  ìnt  elidi  am  eo  fenfu , ut  C bri  fluì  prò 
falute  dumtaxat  pr/edeflinatorum  mor- 
tuus  fit , impiam  , blafpbemam , contu- 
melio/am , Divina  pittati  derogante m, 
tf  b/treticam . 

Sìlv ■ In  realtà  fe  efaminiamo  ad  una 
aduna  le  propo  lì  z ioni  Indette , e le 
tante  altre  della  medelìma  fcuola 
condannate  da’  pofleriori  Pontefici  , 
e lìngolarmente  dalla  pia  memoria 
di  Clemente  XI-  nella  fua  Bolla  U- 
nigenirus  , veggiam  chiaramente  , 
che  come  al  Gianfenilmo  non  con- 
viene alcun’ altro  carattere  di  Chie- 
t’a  vera  , così  ne  pur  gli  conviene 
il  Carattere  di  Santità  , ma  ciò  , 
che  turba  , e inganna  molti  , fono 
i var)  tedi  di  Sant’  Agoftino  , che 
da  tale  fcuola  fi  citano,  fino  a chia- 
marli i veri  Difccpoli  del  Santo  Dot- 
tore • 

Predic.  V.  S-  non  fi  faccia  alcuna 
maraviglia  di  quello.  Tutte  le  Ere- 

• jOuaref  de l P-  Calino  • 


delle  Ceneri.  l j 

fie  fi  fono  fondate  fu  qualche  tefto  loie. 
della  divina  Scrittura  , o di  Santo 
antico  Padre  , ma  mal  intefo  . Fino 
da’ tempi  fuoiferiveva  S-  Girolamo  : s.Hitr»- 
Multi  fuxta  vetut  eulovium  cum  loqui  . 

nejciant , tacere  non  poffunt  ; docent- 
que  Scriptum!  , quas  non  intelligunt  ; 

& quum  alils  perfuaferint  , erudito- 
rum  fibi  affumunt  fupercillum  , priùs 
ìmperitorummagiftrl . quàm  doBorum 
difcipuli  : E fin  dal  principio  della 
Chiefa  molti  mal  interpretando  le  c- 
piftole  di  S-Paolo , avvelena  vano  quel  - 
le  forgenti  di  fanta  dottrina  , e con 
effe  ftabilivanoi  dogmi  della  lorocm- 
pietà  . N’  à lalciata  a noi  memoria 
autentica  l’AppoftoloS-  Pietro,  av- 
vertendo fino  da  allora  i Fedeli  , a 
non  lafciarfi  tirar  in  errore  da  uomini 
indotti  , e difertori  della  Fede  , che 
mettevano  avanti  la  autorità  di  Pao- 
lo, o altro  tefto  mal  intelò  della  divina 
Scrittura  . Sìcut  & ebarìffimus  frater  ».  Petr.j 
nofier  Paulus  fecundùm  dat  anfibi  fa- 
p lentìa  in  fcripfit  voblt  \ fcut  & In 
omnibus  eplHolls  , loquens  in  eis  de  bis , 
in  quibus  funt  qu/edam  diffidila  Intel - 
leBu , qua:  ìndoBl , & inflabilcs  de- 
pravai , ficut  & c<eteras  Scrìpturas  , 
ad  fuam  ìp forum  perditionem  - Vos  igi- 
tur  fratres  prafcìentes  enfi  adite  , ne 
Infipientìum  errore  traduBì  exeldatir 
a propria  infirmìtate  ■ Cosi  1 Cai  vini- 
di  , eGianfenifti  fi  valgono  di  S.  A- 
goftino  ; ne  però  i loro  errori  fono  in 
Agoftino,  ma  nelle  falfc  interpreta- 
zioni, con  cui  frodolentemente  avve- 
lenano la  fana  dottrina  del  Santo  Dot- 
tore. De  intelligentìa  b/erefis  , non  de  mila*. 
Scriptum  eft  ; Jenfus , <Sr  non  fermo  fit  rdoft! 
crlmen  , direbbe  ancor  qui  S-  Ilario‘ 

Eraft.  Io,  che  non  fodi  Teologia, 
in  limili  occafioni  fempre  òdetto , che 
unfcnlb  contrario  alle  difinizioni  de’ 
Pontefici  , e della  Chiefa  , non  può 
eflere  ilfenfo  vero  di  Sant’ Agoftino- 
Predic ■ Fodero  i pretefi  veri  Di- 
fcepoli  del  Sant’  Dottore  offequiofi  al- 
la Chiefa  , come  eflb  fu  ; e tofto  abiu- 
rerebbero! loro  errori  - Elfo  fi  dichia- 
rò, che  non  avrebbe  creduto  al  Van- 
gelo, fe  noni’ averte  modo  l’autorità 
C del- 
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ftie.  della  Chiefa  Cattolica  • Eleverò  non 
s Aug.  credere»)  Evangelio,  nifi  me  Catboli- 
I ibr.  con-  c/e  E cele  fi  re  commover  et  autboritaj  ; e 
na  epift.  volea  dre.chenon  l’avrebbe  ricevu- 
s‘  toper  libro  Canonico,  fé  per  tale  non 
l’ averte  ricevuto  la  Chiefa  Cattolica, 
acuì  appartiene  il  decidere,  quali  fia- 
no  i libri  Canonici , e quale  il  lor  fen- 
fo.  Infatti  non  volle  mai  accettare  1’ 
Evangelio  de’  Nazarei  , perché  non 
era  accettato  dalla  Chiefa  . Evange- 
, gellum  Nazaraorum  non  ad  miti  am  , 
aula  non  admittitur  ab  E cele  fa  . Or 
penfi  V-  S.  fe  poi  accetterebbe  come 
fua  dottrina  il  Vangelo  di  Gianfenio, 
o del  Quefnello  ; non  folamente  non 
accettato , ma  pofitivamente  dannato 
dalla  Chiefa  Cattolica . Vi  fono , é ve- 
ro, nelle  opere  di  lui(  di  S-  Agodino) 
alcune  propofizioni , che  feparate  dal 
contrito  , e dal  propoli to  , fembrano 
contrarie  alla  libertà  dell'  arbitrio  ; 
per  efempio  nell’  Efchiridio  al  capo 
s‘Au®'  jo-  dice  . Libero  arbitrio  mali  utens 
homo  feperdidìt  , (ir  ìpfum  ; per  ta- 
cer d’altre  limili.  Ma  primieramente 
convien  riflettere , che  il  Santo  affer- 
mando cento  e cento  volte  la  libertà 
dell’arbitrio  fpiega  fe  Aedo,  e a chi 

10  (India  nèr  cercare  la  verità  fa  inten- 
dere qualfia  il  fuo  fenfo-  Senta  V-S- 

11  medefimo  Santo  nel  libro  primo  ad 
Bonifac.  cap.  2.  jQuir  noftrum  dirai  , 
quid  primi  bominis  peccato  per  ieri!  li- 
berum  arbìtrlum  de  bumano  genere  ? 
Libertas  quìdem  periit , diano  ben  at- 
tenti alle  parole,  che  lìeguono',  fed 
iUa  liberta 3 qu<e  in  Paradifo  fuit , ha- 
bendìplenem  rum  immortaliate  jufti- 
tìam  - Nello  dato  della  innocenza  1’ 
uomo  era  libero  a confervare  una  giu- 
ftizia  piena  , e perfetta  , e a confer- 
va rfi  immortale:  dopo  il  peccato  non 
fiampiù  liberi  a una  gìudizia  piena  ; 
poicchéé  già  datalefa  colla  colpa  ori- 
ginale , ad  evitar  la  quale  avemmo  la 
libertà  in  Adamo  , non  la  abbiamo 
attuale  in  noi  drifi  ne  fiam  più  libe- 
ri a non  morire  , poicchd  in  Adamo 
abbiamo  ancor  perduta  tal  libertà  . 
Di  queda,  non  della  libertà  al  bene, 
e al  male  parla  frequentemente  S-  A- 


goflino.  Secondariamente  lì  deve  ri-  ride. 
flettere  , che  il  Santo  Dottore  ebbe 
le  battaglie  più  frequenti , e più  acri 
contro  i Pelagiani . Qnefli  concedeva- 
no fenza  contrado  lalibertà  dell’ar- 
bitrio , ma  la  efaltavano  oltre  al  do- 
vere ; poicché  pretendevano , non  ef- 
fere  neceffaria  all’  opere  falutari  la 
grazia  attuale  , e volevano  , che  1’ 
arbitrio  colle  fue  fole  forze  tutto  po- 
teffe.  S- Agodino  fempre  negò , l’ar- 
bitrio poter  movere  un  parto  al  Para- 
difo fenza  la  grazia  attuale  : quindi 
quando  il  Santo  a prima  vida  fembra 
negare  la  libertà  dell’ arbitrio , nega 
quella  fola  che  volevafida’  Pelagiani, 
cioè  una  libertà  non  bifognofa  di  grazia 
attuale;  di  quella  grazia  appunto, che 
negali  da’  Gianfenidi  , quando  pre- 
tendono perfuadere  ,che  molti  precetti 
lìano  importi  bili  ad  efeguirli , e man- 
care la  grazia  per  la  loro  efecuzione . 

Si/v.  Io  da  uomo  ignorante  diceva 
un  altra  colà  ; ed  era  , che  mettendo 
in  una  parte  S-  Agodino  colla  inter- 
pretazione di  Arnaldo,  edel  Quefncl- 
lo,  dall’altra  il  medefimo  S-  Agodi- 
no colla  interpretazione  conforme  ai 
Pontefici  , ai  Concili , e a tutta  la 
Chiela  Cattolica  , ogni  uom  feniàto 
devefeguire  Agodino  unitoalla  Chie- 
fa, più  torto  che  Agodino  colle  falfe 
interpretazioni  de’  mìferedenti  fcpa- 
rato dalla  Chiefa. 

Predir ■ V.  S.  parlò  da  uomo  molto 
prudente;  ora  avanzi  un  paffodi  più  , e 
da  querte  controverlie  ricavi  un  altra 
prova  della  verità  di  Nodra  Fede  con- 
tro il  Gianfenifmo,e  contro  tutte  le  Set. 
te  Eretiche-  Che  i Divini  precetti  lìa- 
no pofll bili  oimpolTìbili  ; che  fi  diano, 
o non  fi  dianogli  ajuti  fufficienti  alla 
loro  efecuzione  ; che  il  nortro  arbitrio 
abbia,  o non  abbia  la  libertà  di  indif- 
fcrenza  ; che  NoAro  Sig-  Gesù*fia 
morto  per  tutti,  onon  per  tutti,  fo- 
no punti  rilevantiflìmi  per  fe  rterti  , e 
perle  lor  confeguenze  : dunque  le  la 
Chiefa  deve  edere  ben  proveduta  in 
ordine  alla  Fede , deve  in  elfa  irovar- 
fi  alcuno,  che  con  autorità  infallibile 
porta  decidere , e dirimere  le  contro- 

verde. 


Nel  Giovedì 

Fede . verfie . Se  !o  contro  il  Gianfenifta  cite* 
ròS-  Tommafò , Santo  Bonaventura, 
Scoto,  Suarez,  Molina,  Valenza  ; 
mi  rifponderà  il  Gianfenifta  ; io  non  à 
che  fare  di  loro  • Molto  più  fe  il  Gi- 
anfeniftacontro. me  citerà  Gianfenio, 
Arnaldo  , Pafquale  , Qucfnello  , io 
dirò,  chei  loro  infegnamenti  fon  E- 
refe.  Ognuno  dunque  potrà  arbitrare 
a fuo piacere,  neaccaderà  citare  Di- 
vina Scrittura , poicché  fi  potrà  met- 
tere in  controverfia,  fe  quel  libro  fia 
canonico;  e ricevuto  per  Canonico  il 
libro  ; fi  potrà  mettere  in  controver- 
fia , fcun  tal  capo  fia  legittimo,  oin- 
trufo;  cammello  il  capo,  fi  potrà  met- 
tere in  controverfia  , fe  un  tal  fenfo 
fia  il  vero  fuo  fènfo . Punti  sì  foftan- 
ziali  devono  reftare  indecifi  ? Nò  ■ Da 
chi  dunque  devon  deciderli  ? 

Erafl.  Dicono , da  un  Concilio  E- 
cumenico  , e in  fatti  contro  la  Bolla 
Unigeniti/!  molti  appellarono  al  futu- 
ro Concilio  • 

Vredlc.  E i buoni  di  voti  non  fi  fe- 
cero fcrupolo  della  Scomunica  fulmi- 
nata nella  Bolla  carne  contro  chi  dal- 
le definizioni  Pontificie  , oda’ Ponti- 
fici decreti  appelli  a futuro  Generale 
Concilio-  Non  vede  V-S-,  che  que- 
lla appellazione  è una  aperta  frode  , 
con  cut  fi  fitgpe  da  un  Giudice , che 
attualmente  giudica  , e fi  cerca  la  giu- 
dicatura da  un  Tribunale  rariflìmo, e 
difficiliflimo  araunarfi?  Sta  in  petto 
d’  orni  mafcalzone  il  metter  fuora 

Sua  le  he  nuovoerrore  in  materia  dife- 
e : s’  egli  averte  diritto  di  ricevere 
fentenza  ultimata  , e decretoria  folo 
da  un  Concilio  Generale,  farebbe  in 
petto  d’  ogni  mafcalzone  l’  obbligare 
la  Chieiàa  qnellegraviffime  fpefe,a 
que’gravlflimi  incomodi,  fenzi i qua- 
li non  fi  poflòno  raunar  tai  Concilj . 
Oltre  di  che  ricercandoli  neceflaria- 
mente  molti  trattati , e lunghezza  di 
tempo  per  la  lororaunanza , fi  dareb- 
be tutto  1*  agio  a dilatarli  gli  errori  , 
che  fortemente  abbarbicati , non  fa- 
rebbero agevoli  a sbarbicarli  ne  pur 
dal  Concilio.  Deve  dunque  aflegnarfi 
un  capo  vifibile  , . che  con  infallibile 
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I autorità  polli»  decidere  le  controverfie  F 'd'- 
appartenenti alla  Fede,  e al  buonco- 
ftume  - Noi  Cattolici  abbiam  quello 
capo;  il  Vicario  di  NoftroSig-  Gesù 
Crifto,  e luccelTor  di  S-  Pietro  , a cui 
in  li , e ne’  fuoi  (ucceffori  fu  dal  Sal- 
vatore promelTa  la  infallibilità  nelle 
decifioni  ordinate  a tutta  la  Chiefa  . 

Tu  es  Petrus  , ir  fuper  basic  petram  ,4_Jtt 
te  dì  fiaba  Ecclefiam  me  am  , ir  porta 
Inferi  non  pravahbunt  adverfus  e am , 
ec- Agli  oracoli  de’Pontefici  in  tutti  I 
tempi  fi  fono  fottomdfi  , e i Santi , e 
i Dottori  più  accreditati  della  Cblelà. 

S.  Girolamo  uomo  de’  più  dotti , che 
fianomai  flati  al  Mondo,  vivendoa’ 
fuoi  tempi  uomini  fantiffimi , e dottif- 
fìmi,  tra’ quali  un  S- Agoftino , nelle 
materie  di  Fede  fi  rimile  , come  ad 
unico  infallibile  , non  ad  Agoftino  , 
nona  unGio:  Grifollomo,  nona  un 
Gregorio  Nazianzeno  , de’  quali  per 
altro  teneva  altiflìma  eftimazione  , 
ma  folamente  a Damafo  , allor  re- 
gnante Pontefice,  uomo  in  qualità  di 
dottrina  privata  molto  inferiore  e a 
Girolamo,  e a’ citati  Dottori;  ma  fo- 
pra  loro  infallibile  definendo  ex  cba~ 
miro  in  qualità  di  Pontefice.  Hac  fi-  S-Hietou 
dei  efl , Papa  Beatlffime , quam  In  Ec- 
clefia  Catbollca  didlclmus  ,quamque  fenu 
per  tenuimus , ir  tenemus  : in  qua  fi  ml- 
nus  periti  , aut  parùm  cauti  atlquld 
forte  pofitum  e fi , emendati  cupìmus  a 
te,  qui  Vetri  fidem , ir  fede/»  tener. 

Sin  miteni  bere  noflra  confetto  Apoftola- 
tus  tui  judicio  (ompiobatur  , quicum - 
que  me  maculare  volueUt  ,fe  ImperUum 
vel  malevolum  , vel  edam  non  catboli - 
cum , non  me  htereiicum  comprobabìt  . 

E S-  Agoftino  in  guifa  limile  riconob- 
be nei  fòli  Pontefici  fidare  pafcolifa- 
ni  di  dottrina  infallibile  a’ Fedeli . In 
Catbollca  Ecelefia  tenet  me  ab  ipfa  fe- 
de Vetri  Apofioll  , cui  pafeendas  over 
fuat . ( Nona  Donato  , nona  Pela- 
gio ec-  direm  noi  non  a "Lutero , non 
a Calvino  , non  a Janfenio  , o Ar- 
naldo , o Palcale , o Quesnello  ) cui 
pafeendas  over  fuas  pofi  Refurre&io- 
nem  fuam  Dominai  commendavit  , 
ufque  ad  prafentem  Epìfcopatum 
C a fuc- 


Fcik  . 
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f uccejfio  Sacerdotum  &c.  I Settari 
inoltrino  a qual  tra  loroCrifto  abbia 
prometta  la attinenza  d'infallibilità; 
jo  qual  tra  loro  fiacon  ordine  continua- 
to il  fucceflbre  di  Pietro . Quindi  veg- 
gono le  Signorie  Vottre,  che  il  valerli 
di  tetti  di  Sant’Agoftino  per  ittabilire 
dogmi  dannati  dalla  Santa  Chiefa  , 
non  è un  carattere  di  dottrina  Santa , 
ma  d’ uomini  protervi , fuperbi , indo 
cidi . 

SU v-  E colui  diceva,  chefono  fan- 
ti , catti , divoti , limofinieri , c latta- 
va per  rilaflata  la  morale  de'  Gefuiti. 

Predic.  Io  voglio , che  lafciamouua 
tale  giudicatura  al  tribunale  di  Dio , il 
quale  fa  vedere  ciò , che  non  Tempre 
può  vederli  dagli  uomini-, e fa  ben  diftin- 
guere  le  fottanze  dalle  apparenze.  In 
quanto  ai  Gesuiti  infegnano  , che  ogni 
confenfo  pienamente  [.deliberato  in 
qttalttvoglia  dilettazione  venerea  , 
per  piccola  eh’  efla  Ha  , è colpa  morta- 
le ; infegnano  che  le  calunnie  , le 
mormorazioni , gli  odj  contro  qualfi- 
voglia  perfona  , o comunità  fon  per 
loro  natura  colpe  mortali  . Infogna- 
no , effere  Eretico  fcomunicato  chi 
oftinatamente  nega  di  fottometterfi 
alle  definizioni  , che  vengono  dalla 
Cattedra  di  Pietro  ; infognano  , 
incorrere  fimile  fcomuoica  riferva. 
ta  al  fommo  Pontefice  chiunque 
da’  Pontifici  decreti  fi  appella  al  fu- 
turo Concilio  .•  e quelle  fono  le  dot- 
trine di  chiinfegna  la  pretefa  inorai 
rilaflata . Ma  la  morale  riftretta  de’ 
Signori  Gianfenifti  fi  fa  lecito  l’odia- 
re, il  mormorare  , il  calunniare,  1’ 
oftinarfi  contro  le  Pontificie  Bolle  , 
l 'appellarli  al  futuro  Concilio-  Farlo 
di  cofe  notorie  , c pubbliche  • Per 
quanto  cerchinodicoprire  leloropaf- 
fioni,  non  arrivano  a faper  lungamen- 
te diflìmulare  Tallio,  che  nutrifeono 
contro  la  Santa  Sede,  e contro  gli  Or- 
dini Regolari  piò  occupati  in  (ottene- 
re , e promovere  la  Santa  Chiefa  • E 
qui  faccianole  Signorie  loro  una  riflef- 
fione  di  Sant'  Agoftino  nel  primo  libro 
de  Dottrina  Cbriftiana  . Per  condan- 
nare il  Demonio  a una  eteinità  di 


tormenti  non  gli  fi  dice  : Tu  com- 
metterti adulterio,  o pure  tu  commet- 
terti un  furto  ; tu  rapirti  gli  altrui 
poderi  : (blamente  fi  dice  : Averti 
invidia  alla  felicità  dell’  uomo  : Non 
enim  diabolo  dicitur  , ut  damnetur  ; 
adulcerturn  commififìi  ; furtum  fecifti; 
villam  alienarti  rapuifti : fed  dicitur  ; 
Uomini  flanti  Invìdifli  : e con  un 
peccato  folo  Diabolus  tfl  reus  , & 
inexpiabiliter  reus  . Cosi  per  negare 
i Gianfenifti  effer  fanti  , e per  pro- 
varli degni  di  riprovazione  , non  é 
neceflario  rinfacciar  loro  adulterium 
commififìi  , furtum  fecifìi  &r.  Batta 
dire  aliente  felicitati  invidifli  : alie- 
no bonari  detraxifiìi  Ecclefie  definì- 
tionibuj  non  acquievifti  . E quando 
mai  (àrà  peccato  mortale  la  Super- 
bia , fe  non  é tale  quando  oftinatai- 
mente  vuol  fortenere  le  propie  opi- 
nioni contro  le  decifioni  Bcclefiafth- 
che  ? Qtiando  farà  peccato  mortale 
la  detrazione  , fe  non  d tale,  quan- 
do fi  ufano  tutte  le  indullrie  per  av- 
vilire , e difereditare  le  perfone  , o 
lè  comunità  più  dotte  , piu  pie  , più 
ragguardevoli  , e più  zelanti  della 
gloria  dì  Dio  , e del  bene  di  Santa 
Chiefa  ? 

Erafio ■ Voi  ri  apritegli  occhi  a of- 
fervare certe  verità  per  altro  chiarif- 
fime,  ma  da  noi  non  prima  avvertite. 
Se  colui  più  dirà  , che  i Gianfenifti 
fon  fanti  , fo  cofa  dovrò  rifpondere- 

Predie.  Signore  , fi  ricordi  di  par- 
lare placidamente  con  Criftiana  ca- 
rità , e CcmpreaftengafidalToffendere. 

Sìlv ■ Aderto  fiamo  informati—.— 

Pred  Anzi  fono  più  torto  legger- 
mente dirozzati  , quanto  batta  per 
nonlaftiarfi  ingannare, non  quanto  ba- 
da per  poter  dir  di  fapere . Una  brie- 
ve  convenzione, -quai  è la  noftra, 
non  bafta  per  un  trattato  , che  ri- 
cerca lunghezza  di  tempo  . Se  vo- 
gliono una  piena  informazione  feorra- 
no  l’Opera  del  P Fontaine,  e benché 
fia.  voraminofa  , darà  loro  dilettofo  , 
profittevole  , e fcientifico  tratteni- 
mento. • . vi.  . 

Silvio  - Io  lento  dire  , che 

que- 


Fede  • 


id  by  CiOOgle 


Ntl  Giovedì  delle  Ceneri  • 

Vede,  quello  male  vada  fcrpendo anche  nel- 
la noftra  Italia  , c per  dire  il  vero  , 
mi  è fjfpetta  qualche  perfona  a me 
cognita  . Veramente  non  P ò mai 
fcntita  negare  la  libertà!  dell’  arbi- 
tro , ne  rcftrignere  al  favore  dc’fo- 
li  predèftinati  la  Morte  di  Noftro 
Signor  Gesù  Grido  : Ma  mi  pare  di' 
fcorgcre  un  compierlo  di  cole  , poco 
convenevoli  a un  buon  Cattolico  . 

Cerca  tutte  le  occafioni  di  metter 
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difcorfo  della  Corte  di  Roma  , c fem- 
pre  n'e  parla  male  , e pur  non  lì  sà  , 
fhe  da  quella  egli  abbia  mai  ricevu- 
to alcun  torto  • Vorrtbhe  , che  i Re- 
golari tcneflero'  la  zappa  più  torto 
chela  penna  in  mano  : Efaggcra  le 
lor  ricchezze  per  rendergli  odiofi,  ne 
mai  parla  delle  loro  fatiche  a profit- 
to deli’anime , per  cui  meritan  di  ef- 
fere  amati  : Che  fe  altri  ne  faccia 
qualche  menzione  , erto  cavillando  , 
e malignando  , tutto  attribuifce  a ini 
tereffe  , o ad*  ambizione  . Sparge  li- 
bri- infamatori  , o di  dottrina  non 
fana  ; e fc  non  li  fparge , li  loda  ; e 
fe  va  con  qualche  riguardo  nel  loda- 
re la  dottrina  , loda  almeno  l’ inge- 
gno -,  lo  flile  , la  pulitezza  , quanto 
balla  per  invaghire  gli  altri  della  let- 
rura  - Io  non  dico  , che  un  tale  fia 
Eretico  ; ma  mi  paion  caratteri  di 
perfona  , la  quale  creda  affai  poco 
in  Dio. 

Eraft.  Sòdi  chi  favellate , e in  lui 
ò notati  altri  principi,  ecerte  madr- 
ine, ch’egli  proriiove  , e mi  pajono 
molto»  piene  di  fnperbia,  e forfè  pcri- 
co!o£c  perla  Fede.  Si  dà  per  nemico 
giurato  della  Teologia  fpeculativa  ; 
dice  che effa  duna  perdita  di  tempo, 
una  occupazione  inutile  , c che  Info- 
gnerebbe abbruciare  tutti  i libri  di 
tale  Teologia. 

Silv-  Povero  STommafo,  povero 
•S.  Bonaventura  , povero.  Scoto , che 
averterò  a vedere  bruciati  i loro  libri, 
perché  gli  dima  inutili  il  Signor  N., 
il  quale  certamente  non  gli  à mai  letti, 
tu  Prc</,  Cosi  credo  lappi»  Signor 
Silvio',  che  molti  per  altro  anche  buo- 
ni Cattolici  difapprovano  la  Teolo- 


gia fpeculativa,  che  Tempre  lì  égiudi- 
cata  il  martellodegli  Eretici  ; e la  dif- 
approvano , perché  non  la  fanno , o 
almeno  non  ne  fan  l' ufo . 

SUv ■ Non  sò  però  riconofeere  ne  u- 
Imiltà  , ne  giurtiiia' , nelPabbsffarc 
luna  fetenza  lonzi  averne  notizia. 

Erajf.  E’  parimente  nemico  dei 
| Teologi  morali , e de'Calìrti  ; e va  di- 
cendo ,■  che  non  in  cortoro  , ma  ne' 
Santi  Padri  fi  deve  cercarci!  Magifte.i 
rodel  vivere- 

5 ì!v.  Sicché,  fe  io  interrogo  il  mio 
Piovano,  le  mi  fia  lecito  l’ imprefta- 
retin  l'accodi  frumento  a un  mio  Vil- 
ianonel  mefodi  ApriJecon  patto. del- 
la rertituzione  di  un  altro  fiacco  nel  me- 
fe  di  Gennaro,  non  prima  il  povero 
Piovano  per  feiogliere  il  mio  dubbio  , 
dovrà  fvolgereS.Girolamo,S.  Agoftino, 
S.  Gregorio  ec.  fino  ad  avere  trovato  il 
cafo;  ma  prima  che  lo  trovi  farò  mor- 
to io;  farà  morto  il  Villano,  e farà 
morto  anco  il  Piovano  fteffo  ; e intan- 
to chi. mi  dirà,fe  porto  importare  il 
frumento  nel  modo  propofto  ? e fe  la 
voftra  moglie,  avvezzata  nel  Monand- 
ro a pa (fa re  con  fole  lèi  oncie  di  cibo 
la  fera  del  digiuno  , chiederà  al  Tuo 
Confefforc  , fepoifa  arrivare  alle  ot- 
to , o alle  dieci  ; ài  luo  Con  fc  flore  do- 
vrà cercarii  cnfoin'S.  Bafilio,  in  S- 
Gio;  Grifoftomo  , in  S-  Leone  ; ma 
intanto pafferà  la  Quarefima , c dietro 
ad  effa  altre  Quarefime  ben  malte  ; e 
la  voftra  moglie  non  faprà,  fclc  fia 
lecito  l’accrefcere  con  due  oncie  l’or- 
dinaria mifura  del  fuo  digiuno. 

Et  ed.  Certo  é che  tai  l'entimenti 
troppo  favorevoli  all’ ignoranza , non 
fono  molto  vantaggio!!  alla  Fede,  e 
alla  Chiela  Cattolica  ; ma  alcuni  così 
parlano,  perchè  ne’ loro  viaggi  di  là 
da’  monti  anno  fentito  parlar  così,  o 
fenrono  così  parlare  alcuni , che  godon 
credito  di  Letterati , e (limano  necef- 
fario  parlar  così , per  metterli  in  cre- 
dito di  Letterato  , quali  uomo  , che 
fappia  molto  < quando  qualifica  le  fei- 
erize  più  riverite , e le  perfone  , che 
fono  più  accreditate.  Però  neffun  Cat- 
tolico cosi  parlerebbe  , fe  rifletterti:  al 
C 3 pre- 
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pregiudicio,  che  con  ifpargertai  maf- 
fime , fi  fi  al  buon  coflume  . e alla  Fe- 
de . Chi  condanna  i cani , che  cuftodi- 
fcon  la  greggia, non  puòcffere  ne  agnel- 
lo , ne  pecorella, ne  Pa fiore;  ma  o é la- 
dro, od  lupo.  I Teologi  armati  colle 
dottrine  de’ Santi  Padri  da  loro  rac- 
colte , e adattate  al  bifogno  cuftodi- 


II. 


fcono  la  Fede  , e la  bontà  de’  coft li- 
mi nell’  Ovile  di  Gesù  Crifto  . Chi 
li  vorrebbe  toglier  dal  Mondo  , mo- 
lli» che  a tal  ovile  e(To  non  appar- 
itene . 

E rafie . lo  vorrei  fapere , come  mai 
uomininati  da  Genitori  Cattolici , al- 
levati nel  grembo  della  Chiefa  Catto- 
lica , ammaeftrati  con  dottrina  Cat- 
tolica , e (Tendo  nella  noflra  Fede  si 
chiari  i legni  della  credibilità , pure 
nella  medefima  noftra  Italia  perdan 
la  Fede , e fe  non  divengono  Baiani , 
oCalvinifti,  oGianfenifti,  certonon 
fi  diano  a conofcereper  Cattolici? 

Predir.  Signor  E rado  , la  Fede  fi 
dipigne  col  velo  agli  occhi  , e col  ca- 
lice alle  mani  : togliete  il  velo  , o il 
calice,  più  non  la  ravvifate.  Alcuni 
vogliono  faper  troppo  , e non  aven- 
do il  fondamento  della  neceffaria  Teo- 
logia vogliono  difeutere  i mifter; , ne 
voglion  credere  oltre  quanto  arrivino 
a ben  capire.  Quelli  {tracciano  11 
velo , e per  voler  veder  troppo  lume, 
perdon  la  vifia  ■ Lo  diffe  5-  Grego- 
rio : mentii  nofirce  « elei  , quo  plus 
temere  nitìtur  , cbfcuratvr  : qui  im- 
portuni foli/  raditi  afpicit , tenebra- 
le it  . E altrove:  Non  nulli  dum  plus 
exquirunt  contemplando , quàm  capi- 
uni  , ufqUt  ad  perverse  degmataerum- 
punt . Non  fanno  combinare  l’effica- 
cia della  grazia  colla  libertà  dell'ar- 
bitrio; e negano  all’ albritrio  la  liber- 
tà di  indifferenza  : non  fanno  capire 
come  Cotto  minutiffimi  accidenti  di 
pane  fia  la  foftanza  di  un  nomo  , e 
negano  1’  Eucahflia  : non  fan  capi- 
re , come  Noflro  Signore  Gesù  fia 
morto  per  tutti  -,  e ciò  non  ofiante 
molti  li  dannino  ; e negano  , che 
Noftro  Signor  Gesù  fia  morto  per 
tutti . 


Silv ■ QuelT  é,  come  fe  alesilo  ne- 
gaffe  il  Moto , o il  Continuo , per  non 
Capere  feiogliere  le  obbiezioni  , che 
contro  il  Moto , e il  Continuo  fanno 
i Filofofi  . Noi  Cattolici  non  fiamo 
obbligati  a feiogliere  le  obbiezioni  , 
che  fi  fanno  contro  i noftrl  Mifter;  . 
I noftri  Teologi  te  fciolgono  con  dot- 
trine probabili , ma  noi  rozzi  fiata 
obbligati  a creder  gli  articoli  , non  a 
feiogliere  i centrar;  fofifmi. 

Predìe ■ Ne  perciò  fiegue  , che  pof- 
lìam  dubitare  delle  verità  rivelare  . 
Certi  della  divina  rivelazione  fiata 
certi  della  verità  del  Miftero-  Cer- 
ti della  verità  del  Miftero  fiam  certi 
effere  folubile  ogni  contrario  argo- 
mento : il  non  Caperlo  feiogliere  é 
debolezza  della  noftra  notizia  , non 
difetto  della  verità  da  noi  credu- 
ta • 

Erafl.  E fefapeffimo  feiogliere  ac- 
certa tamentc  , e chiaramente  lecon- 
trarie  oppofixioni  , il  noftro  credere 
non  anderebbe  ricco  di  meriti  : non 
farebbe  grande  offequio  alla  divina 
autorità  il  credere  ciò  , che  cì  vc- 
niffe  perfuafo  colla  ragione. 

Predic.  Infatti  S.  Gregorio  chia- 
ramente ci  dice  , che  Fides  non  ba- 
bet  meritimi , ubi  bumana  ratio  prie- 
bet  experlmentum.  E S.  Ambrogio  de 
Trinltatt  dice  francamente  : Aufer 
argumenta  ubi  Fides  quteritur  : in 
ìpfis  gjmnafìs  fuis  jam  dialettica  ta- 
eeat  : Plfeateribus  ereditar  , non 
Diale  fìicis . 

Silv.  Perquanto  a qnefto  capo  fpe- 
ro  di  mai  non  perder  la  Fede  , poi- 
chd  io  niente  efamino  , ma  c«me  i 
piccoli  bambini  prendono  il  latte  ad 
occhi  chiufi  , e fi  fidano  della  Ma- 
dre , così  io  ricevo  tutti  gli  artico- 
li , che  nel  (imbolo  della  Fede  mi 
propone  la  Santa  Noftra  Madre,  la 
Chiefa  , e di  loro  mi  nutrifco  , e 
non  cerco  più  oltre . 

Predic.  E quello  appunto  é ciò  , 
che  vuole  il  Salvatore  : Nifi  e f eia- 
mìni  fcut  parvuli  , r.cn  intrabUìs  in 
Regnum  Cqiorum  : e l' Appoftolo  Pie- 
tro ci  dà  un  fumi  ricordo.  Sicut  mo- 
do 


feda*. 
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Nel  Gioielli 

Fede,  dì  geniti  infante t rat  Un  abile  fne 
dolo  lac  concupifcite . S-  BafiJio  nelle 
Keglii^  ® eS°'e  brevi  interroga  ; jgue  modo 
7"  quii  poffit  , ut  parvuluj  , in  trare  in 
Regnum  Coelorum  ? Erifponde.  Sita- 
le/ nos  pntbeamus  ad  doBrinam  Dei , 
quali i e/l  parvulut  in  percìpiendìs  dì- 
fciplinh,  qui  non  ccntradicìt , neque 
difputam  fe  adverfut  magìflroi  defen- 
dit  y fed  tradita  fibi  pr.ecepta  etnn 
fde  , (ì*  obe  dienti  a fufeipit  - Se  fi  à 
da  confcrvare  la  Fede  , non  bifopna 
voler  vedere  ciò , che  fol  fi  dee  cre- 
dere ; altramente  la  curioAtà  frappan- 
do il  velo  dagli  occhi  toglierà  la  Fe- 
de dal  cuore. 

Erotto.  Credo  , che  molti  vadano 
infenfibilmente perdendo  la  Federi- 
la lettura  di  certi  libri  , che  non  fo- 
no per  loro  • Son  giovani  fenza  fon- 
damento di  Teologia  , lenza  feienza, 
e per  metterli  in  credito  di  Lettera- 
ti proccurano  un’  ampia  licenza  di 
leggere  i libri  proibiti  , ne  flimano 
altri  libri  fuoriche  quelli , i quali  ven- 
gono da  climi , in  materia  di  Fede  , i 
più  fofpctti  . Non  fan  diAinguere  il 
vero  dal  falfo  , e Aimano  di  farli  o- 
nore  , fe  in  una  convenzione  met 
ton  fuori  una  dottrina  , che  è con 
traria  alla  dottrina  comune . Da  prin- 
cipio errano  ; dappoi  li  impegnano; 
finalmente  lì  oAinano , e divenuti  E- 
• retici  fenza  avvedercene  , vogliono 
rertar  tali  lenza  pentirlcne . 

Predicar.  V-  S-  tocca  un  punto 
veriffimo.  Le  dottrine,  che  li  leg- 
gon  ne*  libri  , fono  come  femen- 
ze  , che  lì  fparpon  nei  cuori  , femi- 
nate  van  poi  crefeendo  : e le  cattive, 
e le  erronee  fulfocano  frequentemen- 
Lry,t.  te  ]c  buone  , e vere  . Non  fere/  a- 
’ *’  pruni  tuum  diverfo  femìne  . L*  educa- 

zione , e P iAruzionc  Cattolica  à fe- 
minato  nel  cuore  bona  fementa  : la 
lettura  di  libri  perverli  fparge  fe- 
menta troppo  diverfa  , e viziofa  . 
La  novità  diletta,  c gli  incauti  ven- 
go» rapiti.  Per  quello  cipremunifce 
Hebr.  S.  Paolo  ; DoB  finii  varili  , ac  pe- 
ti• repjinir  notile  abduci . Quando  ezi- 

andio Incili  contcngafi  qualche  buon 
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I documento  , non  lì  leggono  fenza  FeJe  • 
pericolo.  Sant’  Agollino  li  raflbmi- 
glj  a ad  un  grappolo  in  mezzo  a una 
lìepe  di  fpine  : non  è d’  ognuna  il 
faper  lepararlo  , e cogliere  il  buon 
frutto  fenza  pugnere  , c infanguina-  ^ 
re  la  mano.  DoBrina  per  mala  , pai- 
met  in  Jepe  , botrui  inter  [pinot  : 
cauti  lege  , ne  dum  qu<erìi  fruBunt  , 
tacerei  manum  . Ma  chi  per  difetto 
di  dottrina  non  é capace  di  cautela, 
fiaftengad»!  leggere.  La  gran  fran- 
chezza, colla  quale  i miferedenti  pro- 
nunciano le  loro , e qualificano  le  al- 
trui fentenze  , può  ingannare  tutte  P 
anime  meno  attente  ; con  tutto  che 
la  tanta  franchezza  non  é carattere 
di  maggiore  dottrina  , ma  di  mag- 
giore arditezza  . Hoc  , fcriveva  San 
Gregorio  , hoc  babet  proprium  do-  tal. 
Brina  arrogantium  , ut  bumiliter  ni- 
fe la  nt  inferro  qu<e  docent . Ognuno 
dovrebbe  dar  orecchio  a S • Girola-  s. Micro, 
mo  : lllorum  traBatibus  , illorum  de-  cp-aJ  L? - 
leBctur  ingenìii  , in  quorum  librlt  l"n* 
pittai  [dei  non  vacillai  . Non  man- 
cano libri  pieni  di  ingegno,  e di  elo- 
quenza , e di  dottrina  ficura  : vagli- 
amo di  quelli:  A che  mefeer  panta- 
no per  trovare  un  pò  d’oro , che  può  idem 
averli  dalla  miniera  . Pofl  fcripturai  EP-*J  F“- 
DoBorum  bemìnum  traBatus  lege  ; 
eorum  dumtaxat , quorum  doBrina  no- 
ta eft  : non  neceffe  habes  aurum  in 
luto  queercre . 

Silv.  lo  credo,  che  quelli,  i quali 
non  anno  gli  Aud;  prcrequifiti  facian 
male  ancor  col  leggere  la  divina  Scrit- 
tura , e i Santi  Padri . 

Predir.  Certamente  molti  legge- 
rebbero con  maggiore  profitto,  le  lì 
contentalfero  di  quella  notizia  della 
Scrittura  , e de’  Santi  Padri  , che  lì 
trova  nei  Predicatori,  enei  libri  fpi- 
rituali.Calvinoal  riferir  de!  Bolfecco,  Bolfeciu 
fu  buon  Gramatico, mediocre Filofo-  >»*«»• 
fo  ^ufficiente  Legifta  ; ma  il  fuo  Geni- 
tore non  gli  permife  lo  Audio  della 
Teologia.  Si  fece  a leggere  la  Divina 
Scrittura,  eS-  AgoAino,  e con  quel- 
la lettura  il  Gramatico  , Filofofo, 

Giuri Aa  , ma  non  Teologo  diven- 

C 4 "e 
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Fede,  ne  Maeflto  di  errori  , e fu  Ere  forcai. 

Era/!.  Veramente  io  mi  perfuado, 
che  io  Audi©  della  Divina  Scrittura , e 
de'  Santi  Padri  efigga  il  preparativo 
tìi  una  Fede  ben  radicata , per  cui  dal- 
la mala  intelligenza  di  qualche  teilo 
non  fi  induca  a titubare  ; e di  unai  u- 
'mlltà  ben  profonda  , per  cui  chi  legge 
nulla  arroghi  a fe  fteiTo  , e Tempre 
tenga  fottopofla  la  fua  intelligenza  al- 
la intelligenza  diSanta  Chiefa. 

Pred.  Il  Signor  Eraflo  parla  da 
Màeflro , e in  fatti  di  alcuni  Eretici 
de’ Tuoi  tempi  cosi  feri  ve  S.  Paolo  nel 
capo  6-  della  fua  prima  lettera  a Ti- 
moteo. /fui  arrogante.'  fibi  fai fam  fei- 
enttam  circa  /idem  exciderunt  . Per 
conlervarc  la  Fede  non  bada  il  velo 
! agli  occhi  ; è neceffario  eziandio  il 
calice  alle  mani,  cioè  la  mortificazio- 
ne delle  proprie  paffioni  ; e Angolar- 
mente di  tre  ; della  Impudicizia  , del- 
l’Odio, e della  Superbia  . Quelle  tre 
paffioni  fono  nemiche  alla  Fede  con- 
fiderata  nell’  abito,  e nell’  atto-  L' 
abito  della  Fede  dai  Teologi  comune- 
mente fi  definifee  una  Virtù  foprannatu • 
tale  Teologica  infufa  da  Dio  , la  quale 
inclina  l’ intelletto  ad  offe  mire  fermif- 
fimamente  a quanto  è rivelato  da  Dio  , 
in  quanto  è da  Dio  rivelato,  o fa  , per 
la  autorità  infallìbile  di  Dio  rivelante. 
Le  pnffioni  fregolate  fingolarmente 
le  tre  nominate  , che  fono  le  più  tor- 
bulentc  , inclinano  quanto  poffono  1’ 
intelletto  a non  credere  ; poicchénon 
▼orrebbero  freno , ne  pena  ; onde  t o- 
ffo  bramano  di  opporli  a quelle  verità 
rivelate , che  recan  terrore-  La  Fede 
poi  attuale  è un  a/fenfo  fermo , e certo, 
benché  oj curo , con  cui  l' uomo  illufira- 
to  da  Dio  fermamente  accetta  quanto 
è rivelato  da  Dio , per  la  infinita  in- 
fallibile divina  autorità  ; affenfo  con- 
giunto con  un  pio  affetto  della  volontà 
a tale  credenza.  Le  paffioni  difordina- 
te  tolgono  alfa  volontà  quello  pio  af- 
fetto, e ingenerano  un  affetto  contra- 
rio , per  poterfi  ferver  contente  con 
minore  rimorlo.  A ppetcntes  cupidi!  atem 
erraverunt  à fide  : Cosi  S-  Paolo  nel  i( 
luogo fopraccitato , enei  capo  primo 


della  medefi  ma  lettera  parlando  di  I-  Fede 
meneo , e Aleflandro  afferma , che  Re- 
pellente! bonam  confcìentìam  circa  fi- 
dem  naufragaverunt . Quelli , che  fono 
nati,  allevati,  iftruiti  neTCattolicifmo, 
e fi  ribellano  alia  Chiefa , fono  o tras- 
portati da  impudicizia 

Erafi.  Infatti  Arrigo  Vili-  Re  di 
Inghilterra  dopo  avere  fcritto  un  libro 
a difefa  della  Fede  Cattolica  , le  fi 
ribellò  dopo  le  impudiche  fue  frenefie 
con  Anna  Bolena . 

Pred-  O fono  trafpòrtati  da  odio  , 
e livore  contro  la  Corte  di  Roma , o 
contro  Ordini  Religiofi 

Silv-  Infatti  Lutero  precipitò  nell  * 
Erefiepcr  allio contro  il  Pontefice,  e 
contro  l’Ordine  Iilufirifs.di  S-Domenì- 
co  , antepoffogli  nella  predicazione 
delle  Indulgenze. 

P red.  Chele  alcuno  fen  trovi  libe- 
ro dall’odio , odali’  impudicizia, nefùia 
fette  trova  libero  da  gran  fuperbia.' 

Silv-  Piano  un  poco  con  una  propo- 
fizione  sì  univerfale  . Voi , Tadre , noa 
conofcete  tutti , per  poter  parlare  di 
tutti . Io  noti  mi  prendo  già  a proteg- 
gere i difertori  della  Santa  Chiefa  , ma 
non  voglio,  che  li  carichiamo fopra  il 
loro  merito. 

Pred.  Per  quello  io  non  dico  , che 
tutti  fieno  impudici , che  tutti  fien  li- 
vidi, che  tutti  fiano  intereffati  • Ne 
pur  parlo  di  alcuni  , che  credono 
qualche  falfità  , perché  fono  flati  ma- 
le iftruiti  da  perfone  autori  tati  ve;  ma 
confervano  il  pioaffetto'di  vera  Fe- 
de , pronti  ad  abbandonare  il  loro  erro- 
re, quando  fiano  fufficientemente  in- 
formati , luiefler  contrario  agli  infe- 
gnamenti  della  Chiefa  Romana . Que- 
lli errano , ne  però  fono  formalmente 
Eretici  , poiché  il  loro  errore  non  va 
congiunto  colla  oflinazione  : Mapar- 
landodc'  Letterati , checonofcono  la 
loto  opinione  contraria  alla  Chiefa,  e 
la  ritengono , dico  francamente  , tutti 
effere  predominati  da  gran  fuperbia. 

Non  confiderò  il  fine  di  accreditarli, 
e fard  gloria  per  mezzi  illeciti,  e fare 
oftentazionedi  unaclafledi  Lettera- 
tura , che  loro  manca  , e non  é propla 


Fede. 
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Fe,Ie-  di  lor  proibirtene  ; confiderò  il  folo  j efl  : E mi  conclufc:  lafciate  a ognu- 
preferire  la  loro  opinione  ai  dogmi  de’  I noia  Tua  profeflioncfllMedico  faccia  da 
Pontefici , de’Concilj  , e di  tutta  la  Medica,  e fi  accrediti  col  rifanarei  tuoi 
sin-  Santa  Chiefa.  e dico  con  S- Bernardo  infèrmi:PAvvocaco  faccia-da  Avvocato 


i"n  Refur.  major  Superbia  , quàm  ut  ur.us 
Domini,  homo  roti  C ongr cantami  judìcìum Jtiuni 
preeferat  , tanquàm  ipfe  fòlus  babeat 
s.  Aug.  fpìrìtum  Dei  ? E S-  Agofiino  dice 
pii",  "un-  Omnium  Hserctleerum  ma  ter  fuperbia 

dimenìi  tfl  • 

cip-*-  Silv.  Adelfo  vi  dò  ragione. 

Erafl • Concludiamo,  e leviamo  il 
difturbo  al  Padre  Predicatore-  Padre 
io  vi  dirò  : EfTendo Giovane , e aven- 
do qualche  buon  fapore  nella  Poefia  , 
* per  più  accreditarmi , c farmi  (limare 
uomo  di  Letteratura  univcrfale  co- 
minciai fenza  fondamento  di  Teologia 
a metter  piede  negli  ftudj  fiacri,  efin- 
golarmente  della  divina  Scrittura  . 
Nelle  Gonverfiazioni  proponeva  dub- 
bi , che  non  fi  fiapevano  Icioglicr  da 
alcuno,  perché  erano  raunanze  di  per- 
fione  niente  più  dotte  di  me:  loia  fa- 
ceva da  gran  Maeftro  , e un  certo  ar- 
dor  giovanile  , e una  incredibil  fran- 
chezza , con  cui  pronunciava  le  mie 
dottrine,  faccvanodella  impresone: 
ma  poi  parlandocon  un  dotto  Religio- 
fo  , quelli  mi  faceva  conolcere  erro- 
ri gravitimi  , che  io  abbracciava,  c 
fipacciava  quali  oracoli  di  verità  . 
Mi  raccontò  certo  accidente  di  due 
Sacerdoti  ne’Msccabei  , che  avendo 
da  contenerli  dentro  le  mura  di  Ge- 
rufialemme  , vollero  fortir  fuori  , e 
combattere  , emulatori , e vanamen- 
te avidi  di  acquillare  la  gloria  della 
famiglia  Maccabea:  andarono;  ma 
invece  di  battere  furon  battuti,  e ri- 
tornarono in  Gerulàlemme  non  coro- 
naci di  gloria  , ma  carichi  di  igno- 
minia . : Aggiunfemi  il  Religioso  , 
che  ivi  il  facro  tefto  riflette,  eh’  elfi 
non  erano  di  quella  fchiatta  , delle 
cui  armi  Dio  volelfe  valerli  per  la 
fa  Iute  di  Ifraele  • Non  crani  de  femi- 
flt  eoruot , per  quei  falus  Sfrati  falla 


c fi  accrediti  col  ben  difendere  i luoi 
dienti  ; 1!  Accademico  faccia  da  Ac- 
cadèmico' ^ e fi  accrediti  con  gentili 
Poefie;  ma  non  entrino  a dilputare 
del  libero  arbitrio-,  della  immortali- 
tà dell’ anima , della  fufficienza  del- 
la grazia  , e lafcino  alla  clalfe  de’ 
Teologi  il  far  da  Teologi.  Ioprefi  il 
con  figlio  ; e benché  abbia  feguitato  a 
leggere  la  Divina  Scritura  ; mi  fono 
poi  Tempre  regolato  in  modo  , che 
nelle  rozze  Converl'azioni  non  ò più 
propolli  dubbj , e quando  nel  legger- 
la ne  ò incontrati , ò detto  , e dico» 
Signore  credo  fermamente  quella  co- 
la elfer  vera  nel  (enfio  da  voi  inte- 
fio  , nel  fenfo  della  Santa  Romana 
Chieda  , ne  mi  Cono  fermato  Copra, 
la  fidando  il  far  da  Interprete  a chi  è 
di  tal  clafle- 

Predie.  Ottimamente  : fie  ognuno 
faceflè  così  , non  vedremmo  , alcu- 
ni lalciar  d’  elfere  buoni  Cattolici  , 
per  voler  fenza  merito  metterli  in 
credito  di  univerlàli  Letterati . 

Silv.  A me  reità  de  fi  de  rio  di  Cape- 
re due  cole  : una  la  obbligazione  di 
lare  atti  di  Fede  ; 1’  altra  il  modo  di 
farli.  i 

Erafl.  Non  teniamo  più  in  incomo- 
do il  Padre.  Io  tengo  preflo  di  me  il 
libro  da  lui  intitolato  Gìufeppe  , do- 
ve tra  gli  altri  Dificorfi  uno  ne  fia 
struttivo  Copra  la  Fede  : e in  efio  fi 
leggono  i documenti , che  voi  brama- 
te ; andiamo  in  mia  cala  , e infieme 
li  leggeremo  - 

Silv.  Allettiamo  domani  la  Pile* 
zion  de’nemici , farà  miracolo , fe  non 
avremo  da  dillurbarvi. 

Predìc-  Dove  fi  tratta  non  di  com- 
pimenti" ma  di  profitto  delle  lor  ani- 
me , mi  fiaran  Tempre  care  le  loro 
vili  te . , 
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PREDICA  III. 

Nel  Venerdì  delle  Generi  . 

Ego  aut.m  dico  vobis  : dìligite  inimico!  vefiros  » 
Mattò.  c. 


Nemici.  /“I  E noi  vogliam  Tempre  odiare 
chiunque  merita  di  efler  odiato 
ij  da  noi , noi  vivrem  Tempre  negli 
od}.  Il  Mondo  è troppo  perver- 
To:  arma  ogni  gimmo  contro  la  noftra 
pace , o qualche  lingua  non  cauta  . a 
qualche  tratto  TcorteTe , o qualche  in- 
giuria non  aTpettata  : gli  ilìelTi  noftri 
domertici,  nonché  gli  ftranieri , fpef- 
To  accendono  i noftri  sdegni . Non  v’à 
privilegio  di  virtù,  nc  di  Tangue,  ne 
di  alto  porto , che  badi  ad  ertmerci  dal 
ricevere  qualche  torto.  Tale  é poi  la 
dilicatezza  delia  nortra  indole , che  una 
parola,  ungefto,  unfofpetto,  bada 
per  mettere  tutto  in  tumulto  il  noftro 
cuore.  Per  tanto  egli  é pur  ncceflario 
di  pon-e  finalmente  un  qualche  termi- 
ne a si  inamabile  affetto  : or  eccovi 
uefta  mattina  interporrt  Paciere  Id- 
io  : Ei  fi  interpone  colia  autorità  del 
comando  -,  colla  efficacia  dell’  eTempio; 
colla  promefla  dei  premio  : Egoautem 
dico  vobis  \ ecco  il  comando:  Qui  fo- 
lati  fuum  orisi  faci!  fuper  botto s òf  ma- 
lo: ) ecco  P efempio  : ut  fitU  filli  Pa- 
tris vefirì , qui  incedi:  c fi  ; eccovi  il 
premio:  Incominciamo. 

Sembra  duro  a prima  villa  il  coman- 
do. Come  ? Che  io  debba  amare  chi  mi 
invola  colle  liwgliaverijo  cogli  affronti 
e colle  maldicenze  T onore  ? Ch’  io 
debba  amare  una  Suocera,  che  ini  fi 
da  tiranna;  una  Nuora,  che  mi  fa  la 
Tprezzante;  un  Figliuolo,  che  mi  me-’ 
ga  l’ ubbidienza , eilrilpetto;  un  Pa- 
rente , che  nonmi  confiderà,  quanto 
i io  folligli  uno  ftraniero?  Quelli  lo- 
no  feortumati , e iniqui  ; e Dio  tanto 
fi  interefla  per  loto  , che  pi  obbliga 


fino  ad  amarli?  La  Carità,  cosiamo-  Nemici, 
menta  il  Vendicativo  predo  l’ Angeli- 
co; la  Carità  non  toglie  lunatura;  e 
noi  nell'  ordine  naturale  veggiamo  , s.Th.  * ». 
ogni  cofaodiare  chi  le  ^contrario:  e 1’  Js-***- 
uomo  folo  farà  obbligato  ad  amare  chi 
lo  molefta  ? Ma  tant’  è ; Ego  auleta 
dico  voti:  ; diligile  inimico:  vefiros  . 

Dio  vuol  così  ; c con  ragione  - Primie- 
ramente in  quella  offefa  medefima  , per 
cui  andate  sì  rifentitq  , il  voftro  of- 
fenfore  fu  miniftro  del  divino  volere; 

Dio  volle , che  folle  affrontato , e mal- 
trattato così • Sentite  Davide,  come 
favella  , quando  colla  lingua,  eco’ 
farti  vien  infuitato  da'  Semci  : Dio, 
dice,  così  gli  à comandato;  Domina: 
preectplt  el  , ut  maledlcertt  David  . 

Abifai  Comandante  della  guardia  reale 
lì  offre  a troncare  lingua  , e teda , a 
quel  temerario  ; ma  nò , replica  Da- 
vide: falcialo  eleguire  il  divino  coman- 
do: Domina:  paccepit  el  . Sicgue  il 
perfido  fiancheggiando  dall’  alto  dei 
Monte  la  marcia  dei  Re,  che  cammina 
alla  falda  , e dal  luogo  Tubitene  rinuo- 
va la  importuna  ing  uriofa  temperta  : 
ne  freme  tutto  Telerei to  ; ma  Davide 
alza  lo  feudo  a ripararli  dal  fallo  , che 
viene  fcagltato  dal  fuddito  ; e alza  T 
occhio  a riconofcere  il  colpo  da  Dio, 
che  al  fuddito  diede  il  comando.  Do- 
mimi: priecepit  ei . Savkbat  , dice 
S.  Bernardo  , favlebat  lingua  maledi- 
ca ; tf  il/e  intendebat , quid  In  occulto 
ageretDeus.  Voi  forfè  , fedeli  cari, 
non  intendete  quella  dottrina . Se  gli 
oltraggi,  cheli  facevano  a Davide  , 
erano  peccati,  direte,  come  poteva- 
no eflere  comandati  da  Dio  ? O , £e 

Tini- 
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Menici  • l’inìquo  Semel  ubbidiva  a Dio  , come 
peccava?  E fé  Dio  vieta  al  noftro  prof- 
fimo  F offènderci , come  abbiamo  a di- 
re , che  Dio  comandi  le  noffre  offefe  ? 
Rifpondo:  Dio  mai  non  torce  la  noftra 
volontà,  onde  pecchi  ; ed  é aflìoma 
Teologico  il  detto  di  Ugonc  : Deus  ma- 
lli voìuntatibus  no»  dal  : eorruptionem 
fedordinem  ; ma  fi  prevale  dell’  altrui 
mala  volontà  alla  efecuzione  de’  fuoi 
divini  voleri . Divlnre  Previdenti <r  et- 
ìam  ifla  difpofltio  tributnda  efl  ; non 
quia  ip  fe  peccatores  facit^  fed  quia  ipf  « 
ordinai  cum  peccavo rint-S- Aug.Pf.v.E’ 
delPumana  malizia  l’offenderlo;  d della 
fua  infinita  fapienza  il  faper  fare , che 
ancor  le  fuc  offefe  fervano  a’  fuoi  dife- 
gni  ; aguifa  di  chi  tiene  a catena  un 
martino  feroce , poi  lo  libera  dalla  ca- 
tena contro  di  un  T oro . V uole  il  Pa- 
dron  quell' affalro ; ma  il  martino  va, 
e fi  attacca  all’orecchio  dell’  odiato  ne- 
mico , non  per  fecondare  il  Padrone  , 
che  così  vuole,  ma  per  fecondare  la 
fua  ferocia , e la  fetc  dej  fangue , che  là 
lofprgne.  In  modo  limile  Semei  con- 
tro Davide  , e il  voftro  offenfor  contro 
voi , riceve  da  Dio  il  comando  di  at- 
taccarvi , c di  mordervi  ; ed  ci  tuttavia 
pecca  nel  mordervi  , e attaccarvi  , 
perche1  erto  non  sà  il  divino  volere  , 
non  pretende  di  efeguire  un  divino  co- 
mando a cui  non  riflette  : unicamen 
te  é intento  a sfogare  la  fua  paffìone 
ir.  io.  ddgentem fallacem  mittam  rum  ( così 
Dio  parla  degli  Affìrj  ) ir  contro popu- 
tum  furarli  meì  mandabo  il  li , ut  aufe 
rat  [polla  , «ir  dirìpiat  pnedam  , «ir 
ponat  illum  In  conevlcationem  quaf  lu- 
tum  platearum-  Quell’  dii  comando: 
lpfe  autemnon  fc  arbitrabltur  ; il  cor 
ejui  non  ita  exifilmabit  : quella  d ladif- 
-trftenkione  al  comando:  fed  ad  eonte- 
rendumerlt  cor  ejui , ir  ad  intermcìe- 
nem  Pentium  non  paucarum  : Quella  d 
la  efecuzione  , non  per  attenzion  al 
comando;  ma  per  fecondare  la  feroce 
inclinazione  del  fiero  fuofpirito-  Tale 
èchi  v’  offende  : egli  dii  Martino,  che 
Dio  fcioglic  dalla  catena  contro  voi  : 
ci  fi  attacca  al  voftro  orecchio  , vi 
morde  , vi  lacera  , per  fete  furiofa  del 
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voftro  fangue , c perciò  pecca  ; ma  Dio  Nemici, 
di  quella  fetc  fi  vale  a voftro  gaftigo;  e 
in  ciò  il  voftrooffènforedfuominiflro  • 
Concepite  un  Carnefice  il  quale  per 
odioprivato  uccide  un  malfattore  , per 
giufbzia  condannato  dal  Giudice  ; Co- 
manda il  Giudice  quella  morte  ; non 
vuole  quell’odio  : pure  il  Carnefice  efe- 
gucndoperodioprivatoifg'ufto  volere 
del  Giudice,  pecca  in  qualità  di  nemi- 
co, cubbidifce  in  qualità  di  miniftro- 
Tale  fu  Semei  con  Davide  ’fuit , dice 
Cornelio  a Lapide , fuìt  quajì  Llflor 
Del:  fed quod Deus  volebat ex  jufiavin~  '"iu,.'.* 
diBa  , hoc  Semei  fecitex  ini  ufi  o odio , i«.  tor 
ir  malevolentia  . Sì  ; quegli,  che  di 
voi  mormora , efl  quaf  Liti  or  Del  : d 
unMiniftro,  di  cui  Dio  fi  vale  a tor- 
mentarvi nel  voftro  onore  : quegli,  che 
vi  perfeguita  colle  liti , efl  quafl Lìfler 
Del  ; d un  miniftro , di  cui  Dio  G vale 
a tormentarvi  nei  voftri  averi  ; quegli, 
che  vi  amareggia  con  tanti  difguui , efl 
quafl  Li  flor  Dei’,  è unMiniftro  di  cui 
Diofi  valea  tormentarvi  nella  felici- 
tà- Domimi/  pr eccepì t • Che  fcDiofi 
vale  di  loro,  comedi  fuoi  Miniftri  per 
battervi , effo  à ben  ragione  in  preten- 
dere , che  da  voi  fieno  rifpettati  , e 
piuftamentc  fifdcgtia,  feda  voi  fono 
offefi.  Così  fate  voi  ancora  , o udito- 
ri . Se  un  voftro  figliuolo , mentre  fdc- 
gnati  Io  percuotete  : fi  rivolti  contro 
voi , e toltavi  difpettofamente  la  bac- 
chetta di  mano  fugli  occhi  voftri  la 
fpezzi , quanto  fi  accende  il  voftro  fu- 
rore? Non  dgià.che  voi  facciate  gran 
cafo  di  quel  virgulto  ; anzi  lo  getterete 
pofeia  fui  fuoco  : ma  fin  eh’  egli  d in 
voftra  mano  Miniftro  de’  voftri  gafti- 
ghi , volete  , che  fia  rifpettato;  e non 
rblamcnte  date  a baciare  al  fanciullo 
j la  mano  flagcllatrice  , ma  ancora  la 
bacchetta  fteffa  , colla  quale  lo  flagel- 
lafle.  I pervertì,  che  vi  travagl  iano , 
dice  Sant’ Agoftino,  fono  appunto  le 
bacchette,  che  Dio  fccglie  al  Miniftero 
di  gaftigarvi . De  mali/  fecir  flbi  f agel-  . 

j la  Deus  : maloj  affumit  ad  minifterium  ; 

■ elcf/os  erudir  ad  patrìmonium  . E Dio 
mède  fimo  chiama  gli  Alfirj  fua  bac- 
chetta, e fuo  baffone  ; bacchetta  ai 
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Ktmìci.  gaftìgtii  più  leggeri  , battone  ai  più 
gravi  . Ajfurvirga  furori!  mei , ir  ba- 
if.  io.  culujipfeefl  - Quella  Suocera  difamo- 
rata , quella  Nuora  contumace  , quel 
Fratello  che  fi  édivifo , quel  Prepoten- 
te , che  vi  fuperchia,  fono  bacchette , e 
feilorocolpì  vifembran  pefantl,  fo- 
no battoni  in  mano  a Dio-  Affurvirg a 
furori i meì  , & baru/ui  ipfe  efl  ■ Del 
lorminiftero  Iddio  fi  vale  ad  abbattere 
il  voftro  orgoglio,  a punirvi  di  qualche 
peccato  , a darvi  lezioni  profittevoli 
per  l’acquiflo  del  Paradifo-  De  mali! 
facìtfbì  fagella  Deui  : maloi  affumir  ad 
miniflerium  ; tleéfoi  erudii  ad  putri- 
rne ninni  . Li  getterà  forfè  una  voltatici 
fuoco,  ma  fra  tanto  vuole,  che  come 
a’.fuoi  miniftri  diate  loro  il  bacio  di  pa- 
ce : Ego  autem  dico  vckii  : diligile  ini- 
mico! veflroi . 

Facciamo  però,  che  come  Dio  non 
vuole  pofitivamente  la  colpa  , ma  fo- 
lamente  il  travaglio , che  da  erta  a voi 
ne  rifulta , cosi  ne  pur  voglia  pofitiva- 
mente il  voflro  travaglio  , ma  (Diamen- 
te il  permetta  ; facciamo  che  Dio 
fidamente  permetta  quelle  offefe  , che 
vi  pungono:  il  voflro  offctiforeè  . 
un  perverto,  imo  feelerato;  ma  a voi 
non  tocca  il  farne  «infilila  Egli  è 
l'nddito  a Dio , e voi  pur  fi . Nelle  cau- 
fe  de’  fudditi  non  devon  quelli  farfi  ra- 
gione da  fe  • devon  ricorrere  ailor  le- 
gittimi Tribunali  . Inofìri  Principi  non 
efiggono  quello  da  noi  ? Non  vietan  le 
ride?  Non  condannano  le  vendette? 
Cofa  a ltrpé quello,  che  un  torre  Tar- 
mi allo  fdegno  , -e  un’  obbligarci  alla 
pace?  Che  fenon  ci  tolgono  l’odio  dal 
cuore  4 non  è,  che  noi  diramino  *,  e , 
che  noi  poflbno . Il  cuore  non  riconò- 
fee altro  Sovrano,  «he  Dio*:  quel  fo- 
le gli  comanda,  che  lòia  il  Vede,  equel 
folo  può  punirne  le  trafgrclfioni  ,che 
folo  le  riconofcc:  Ma  fc  l’odio  efea  colle 
vendettedai  nafcondigl j del  cuore , fo- 
lio incontra  le  pene  de' Principi.  Tan- 
to porta  la  condizione  di  fuddito  • Se 
bene,  che  dico  io  di  fuddito,  e Prin- 
cipe ? 

Voi,  voi  fttffi  non  efigetc  quello 
clfpetto  alla  perfora  de’  voftri  fervido- 


ri?  Io  qui  ringrazio  quella  ambizione  Nrmidr 
de’  Grandi , che  v'-ene  opportunamen- 
te in  rinforzo  del  mio  argoménto  .. 
Schieratevi  pure  avanti  agli  occhi  di 
quella  mia  udienza , o quanti  fpiegan- 
do  colle  velli  carattere  di  fcrvidore  , 
rifquotetcil  rifpetto  dovuto  alla  fami- 
glia de’voftri  Padroni . Nobili  pigliate 
le  voftre  leggi  cavallerefche  alla  mano  : 

In  buona  cavalleria  potete  voi  permet- 
tere, che  ognuno  fi  vendichi  a fuo  ta- 
lento di  chi  porta  la  vofira  livrea?  Voi 
midirete,  chenò;  e le  il  voftro  lervi- 
dore  fu  primo  in  offèndere  , pretende- 
rete , doverfi  a voi  ricorrere  , accioc- 
ché lo  obblighiate  aduna  convenevole 
foddisfazione  : altramente  il  vendicar- 
fidi  un  voflro  fervidore è un  dichiararfi 
voflro  nemico , e ogni  oltraggio  con  tra 
quello  d un’ofFefa  contro  voi.  Or  chi 
-fiato  noi , cari  Afcoltanti , per  preten- 
dere tanto  rifpetto  verfo  chi  ferve1  a 
-noi , e poi  prenderci  tanto  arbitrio  fo- 
pra  i fervi  del  noftro  Dio  ? SI  : Dio 
•tiene  dueclaffi  di  fervidori  : alcuni  buo- 
ni : Suge  ferie  bone  ; altri  cattivi  ; fer- 
vi mait  y irnequam:  Dei  primi  fi  vale 
| comedi  amici  : Jam  non  dicam  voi  fer- 
vei j fed amico! . De’  fecondi  fi  vate , 
dtròcosl  , come. di  bravi,  di  fgherri , 
dimandatati'  Ei  medefìmo  H chiama 
coti' tali  nomi''-  Voc avi  forte i meoi  in  If.ij. 
ira  mea , exi iltantts  in  gloria  me  a ■ Co- 
st-parIà4e’Medj  taccheggiatori  di  Ba- 
bilonia-. Li  chiama  fanrificati  fuoi  ; 
noi  diremmo  fuoi  Patentati . Ego  man- 
davi fanE ì ficatir  meli  . Chiama  più 
volt*  con  titolo  di  fòo  lèrvo  il  feroce 
Na'bocco . Quello  si  riorcv  Monarca  fotv 
tomette  tutrti  dirttii>aHa'f]Wda,- 'guida 
Tirmatedove  fpera  cdnquKkf  > dccbpl 
m^iufin , avido  fabebeggia  Crudele  di- 
ti rogge;  e Dio  fi  dichiari  di  ette rrte ben 
(eretto.  NAbucbodonofer  Regi!  Baby- Je 
lonìs  lìm  i *»ei  feria  tute  fervHvn  mi-  E*c».h.a£ 
bi  • Così  T votili  offenfori  (catto  fervo 
catriviij!  malóri fer vii'; fon  pàCentati, 
ron d i pcndtii l i da  Dio  : e vi  pdrrù  pa- 
rere Urano  ; ch’ci  pretenda  verfo  di  di- 
pcndentMuoi  quel:  rifpetto  , che  Voi 
pretendete  verfo  de’ voftri  ' 

Pur  V*  édi  più.  Il  voflro  offènfore 

non 
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non  fidamente  d miniftro,  fuddito  , e fua  honoratur  ,Cchma  il  Grifoftomo,/c  Nemici* 
ferzo  a Dio,  ma  ancor  glid  figliuolo.  Deut  in  /remine  dììigitur  , it  oditur  • 

Co’  figliuoli  de'  Grandi  fi  ufa  pur  gran-  i Non  potefl  hominem  edite  qui  Deum 

poteft  Deum  amate  qui  Mitth.ja 


de  la  fofferenza;  a’ figliuoli  poi  degli 
amici  aflì  ancor  compaflìone  . E’  doli’ 
Angelico  la  rifleffionc  . Quante  alìqult 
magis  diligi r Deum  , tanto  magìe  erlam 
ad proximi.m  dite 8 ione m ofiendit , nul- 
la inimici! ia  impediente ; ficut  fi aliquis 
multùm  dilìgerei  aliquem  hominem , 
amore  ipfiut  fillos  eiut  amar  et  etlam  inì- 
micos fibi  . Quante  volte  voi  ftefiì  of- 
fefi  da  qualche  giovinaftro  dire  luì  effe- 
reuno  feonofeenre;  ma  che  la  bontà 
di  fuo  Padre,  e l’antica  amicizia , che 
vi  ftrigne  alla  fua  cala  , vi  obbligano  a 
compatirlo.  Or  voi  non  potete  già  ne- 
gare , quelli  , che  vi  affrontò  , o vi 
perfeguita  , effere  figliuolo  a Dio;  per- 
verfo  sì;  ma  pure  figliuolo;  tale  per 
•natura,  poiché  Dio  To creò;  tale  per 
grazia  , poiché  lo  rigenerò  col  fuo  fan- 
gue;e  tanti  titoli  di  figliuolanza  non  ba- 
cano permetterlo  in  falvodagliodj  vo- 
lìri  ? E Dio  fuo  Padre  non  à preiTo  voi 
tanta  lfiraa , quanta  un  Principe  , o 
tanta  benemerenza  , quanta  un’amico? 

Ed  ecco  che  a palio  a pafTo  propo- 
nendovi le  ragioni  del  comando  rifpofi 
alla  feufa , che  da  principio  adducete- 
mi per  ifchermirvene.  Come  poifo  ama- 
re , voi  dicevate,  chi  mi  è contrario, 
e nocivo?  Uno  fpirito  ingrato , altie- 
ro , prepotente , maligno , non  d giam- 
mai oggetto  di  amore  ; ed  d così  : ci 
non  d amabile  inquanto  tale  , ne  in 
quanto  tale  Dio  vi  comanda  di  amarlo. 
Vi  comanda  di  amarlo  come  cofa  di 
Dio;  come  fuo  miniilro  , fuo  fuddito, 
fuo  fervo , fuo  figlio  come  voi , da  lui 
creato  j come  voi , da  lui  redento  ; co- 
me voi,  capace  della  celefte eredità;  c 
come  tale  non  é ne  ingrato,  ne  altiero, 
jjie  maligno , ne  prepotente  . Inimici 
non  funi  nobis  contrari i in  quantum  ho - 
mir.es  [uni  , it  beatitudini s capacci;  & 
fecundum  hoc  debemus  eoi  diligere-Una 
carità  veramente  Criftiana  trova  la 
fteffa  amabilità  nel  nemico,  che  nell’ 
amico,  quando  l’uno,  e 1’  altro  ci  fi 
rapprefenta  come  immagine , comeco- 
fa  del  noftro  Dio.  Sicut  Rcx  in  imagiue 


amai  ; nec  potejt  Deum  amare 
hominem  odit  . Odiate  pure  quan- 
to in  un’  uomo  v’  à di  viziofo  ; il 
vizio  non  d di  Dio  , ne  merita  amore  : 
ma  amate  l’uom,  che  è di  Dio.  Odio  s Leo 
babeantur  peccata,  non  homi  net-  S Leo- 
ne ; e amate  nell’uomo  ciò,  che  è di 
Dio.  Quidquìd  in  homine  invenimus  S-Au„,ft.r. 
divinum  effe  ìncipiat  homo  amate,  Étdccfiim. 
non  amabi:  in  homine  nifi  Deum  • Sant 
Agoftino.  Così  quando  voi  per  iftrada 
pafTate  preiTo  una  qualche  gran  Croce, 
voi  vi  (coprite  il  capo,  e la  adora- 
te. Se  alcuno  allor  vi  diceffc  , che 
fate  voi  ? Quel  legno  d tarlato , pol- 
verulento, rozzo,  fecco,  vile...  Ciò 
poco  importa , rifponderefte  - Qualun- 
que fia  il  legno  , d Croce  ; e in  lei  ri- 
conofco,  c adoro  Dio  Salvatore.  Fa- 
teconto, che  il  voftro  offenfore  d ap- 
punto la  voftra  croce,  croce  grande  , 
pefantiflìma  croce , formata  di  affron-- 
ti,  e di  peccati;  ma  il  noftro  Dio  vi 
fta  nel  mezzo , e vuol  eifere  in  quella 
amato  da  noi . Così  rifpettiamo  Tacque 
del  Santo  Battefimo,  non  per  l’elemen- 
to dozzinale,  che  fono,  ma  perchè  ri- 
conofciamo  in  erte  Dio  fantificatorc  ; 
Curviam  le  ginocchia  alla  Eucariftia, 
non  già  per  que’  baffi  accidenti , che 
vegliamo  cogli  occhi , ma  per  quel  Ge- 
sù che  fotto  il  loro  velo  riconofciam 
colla  Fede-  Or  Tappiate,  diceva  Ter- 
tulliano, la  noftra  Fede  aver  più  del 
grande  nella  dilezion  de’  nemici , che 
nella  credenza  de’Sacramenti . Diteli  io 
maximum  Vìdei  facramentum.  Ne’  Sa- 
cramenti riconofciamo  Iddio  fotto  ap- 
parenze baffe  sì  , ma  pure  innocen- 
ti; dovecolla  ^lezione  de’ nemici  an- 
co fotto  le  ree  pcccaminofe  apparenze 
di  un  perfido,  Dio  vuol  effere  ricono- 
feiuto,  e amato  da  noi-  Qualunque  fid  il 
voftro  offenfore,  Iddio  fta  in  lui, e vi  fta 
come  Giudice  in  un  fuo  miniftro  , come 
Principe  in  un  fuo  fuddito, come  Padrone 
in  un  fuo  fervo, come  Padre, e Redento- 
re in  un  fuo  figliuolo  da  fe  creato  , rige- 
neiato,c  redento;e  per  quelli  titoli  effò 
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Nemici.  comanda,  che  fi  am!.  Ego  tuie  m dico  i 
vobìi  ; dilìgile  inimico s vefiroi . 

E lo  comanda,  eflendo  noftro  Pa- 
• drone;  ed  offendo  noi  obbligati  a ubbi- 
dirlo quando  anco  il  fuo  comando  non 
averte  altra  ragione  , che  il  fuo  folo 
voler  così . Quando  Dio  nel  Deutero- 
nomio diede  i fuoi  precetti  al  fuo  popo- 
lo , ad  ogni  poche  parole  andava  ripe- 
tendo: ÈgoDominui  ; io  fono  Padro- 
ne, e voglio  così . Ego  Diminuì.  Voi 
non  capite  la  ragionevolezza  del  mio 
comando  ; vi  baili  capire  la  mia  pa- 
, . dronanza  : Ego  Domir.ui  • Qui  l’Ap- 
p J ftolo  Paolo  ci  richiama  alla  con  itera- 
zione de*  cani,  rìdete  conci  ; e ap- 
punto nel  precetto  di  amar  i nemi- 
ci deve  la  noftra  irafeibile  imitare 
quel  cane  feroce , e fedele , che  veglia 
alla  culi  odia  di  una  greggia  , e di  una 
cafa  . Se  colà  vi  appreffate , egli  ap- 
prendendo qualche  furto  , o qualche 
oltraggio  tolto  fi  fdegna  , e fi  arruffa  : 
E’nuvola  il  volto,  fon  lampi  gli  occhi, 
tuono i latrati , fulmine  i denti  ; ogni 
fuoabbajamento vi  fembradire:  ©al- 
lontanati , o eh’ io  t’impiago:  quan- 
do fi  ode  richiamar  dal  Padrone  : allo- 
ra al  magi  fiero,  della  ubbidienza  difim- 
para  il  furore  : più  non  cerca  fe  fiate 
amico,  o nemico;  ne  più  come  inco- 
gnito vi  molefia  , quando  tura  voce  da 
lui  conofcitita  gli  vieta  di  moleftarvi. 
Tanto  anco  inuna  fiera  fenza  intendi- 
mento la  ferocia  delta  natura  fi  doma 
colle  leggi  della  ragione . Ah  ! ridete 
.conci , ridete  conci . Lanoftralrafci- 
tileé  un  tal  Martino,  Dio  a noi  lodie- 
de , acciocché  difenda  i noftri  averi,  la 
noftra  vita  , il  noftro  onore,  e fpecial- 
juentei  tefori  dell’anima.  Sefirifen- 
te,  fe  inclina  a mordere  chi  ci  oltrag- 
gia , queft’  é il  fuo  impiego  ; quando 
Dio  Padrone  gli  fa  fentir  la  fua  voce; 
,fs|’  intima  l'acquietarfi  : Ego  Dominui: 
Egoauttm  dico  vobìs  ; diligile  inimi- 
cos vefiros  . A tal  voce  convien  arre- 
narli, convien  ubbidire,  convien  non 
cercare  di  più.  Ego  Diminuì  ; ridete 
corei . Perdono  perché  il  Padron  vuol 
così:  accarezzo  chi  mioffefe  , perché 
il  Padron  vuol  così:  egli  comandai  de- 


vo ubbidire-  Sarei  peggiore  di  itnca-  Nemici, 
ne , fe  il  cane  fdepnato  pur  ubbìdifee 
al  fuo  Padrone , e fi  acquieta  ; e io  non 
volerti  ubbidire  a Dio  Padrone , e non 
volerti  acquietarmi . Ego  Dominui  : ri- 
dete conci . 

Aggiugnetc,  che  querto  comando, 
per  quanto  vi  fembri  gra  vofo , vi é de- 
fiderabile,  perché utitiflimo a voi.  Se 
Diocomandaflefoloa  voi  l’amare  i vo- 
ftri  offenfori , e non  comandarti:  il  me- 
defimo  amore  anche  agli  offefida  voi, 
farebbe  da  Padrone,  e do  vrefte  ubbidir- 
lo : ma  mentre  comanda  a voi  , che 
amiatei  voftri  offenfori , comanda  che 
amino  ancora  voi  tutti  quelli,  che  fiv- 
ronooffefi  da  voi . yoi  folo  confiderete 
di  edere  flato  offelo,  e vi  rincrefce, 
che  Dio  vi  vieti  l’odio,  c la  vendetta  ; 
ma  dovete  riflettere  , che  altri  fono 
flati  , o faranno  offefi  da  voi  , e Dio 
ugualmente  vieta  loro  1’  odiarvi , e il 
vendicarfi  . Non  ci  aduliamo-  Avete 
paflata  alcuna  Converfazione  fenza 
mormorare  di  alcuno  ? Avete  palpato 
giorno  fenza  offendere  alcuno  con  qual- 
che parola  conturaeliofa  ? Quante  in- 
giuriofe  rifpDfte  nei  voftri  sdegni  ? 
Quante  oftentazionì  di  difprczzo  nelle 
vollreazioni ? Se  èconceflo  l’ odiare, 
da  quanti  nemici  dovrete  guardarvi  ? 
Nemiditc,  quelli  effere  di  potenza  in- 
feriore: dunque  non  poffono rendervi 
un  torto  > Dunque  non  poffono  me- 
diarvi alla  vita  ? OfTervo  nella  Divina 
Scrittura  due  gran  colorti  , 1‘  uno  di 
Metallo  in  Daniele  ; P altro  di  carne 
nel  libro  primo  de’ Re:  Quegli  èia  ce- 
lebre fantafima,  che  fi  diede  a vedere 
a Nabucco  in  un  fogno  ; quelli  é il  de- 
cantato Golia,  che  fi  fece  vedere  agli 
Ifraeliti  in  battaglia  : ambiziofo  il  pri- 
mo per  fue  ricchezze  ; ardito  il  fecondo 
per  le  fue  forze.  Ambo  quefli  Coloffi 
furono  preftamente  atterrati  ; fapcte, 
da  che  r Da  duo  piccole  pietre.  L’una 
fpiccortì  contro  il  primo  da  una  rozza 
Montagna;  1’  altra  contro  il  fecondo 
fpiccoflì  da  una  viliffima  fionda:  l’una 
venne  come  di  nafeofto  a terra , a ter- 
ra , e quali  a tradimento , c colpi  il  pri- 
mo ne’piedi;  l’altra  palefemcnte  fa- 

ccn- 


Nel  Venerdì  delle  Ceneri  • 


Sanici,  cendofi  udire  col  filchio  , e dandoli  a 
▼edere  nell’aria  colpì  il  fecondo  in  mez- 
zo alla  fronte  •,  ed  eccoli  ambo  predirà  - 
ti.  Chefe  iodovefli  incidereuna  qual- 
che epigrafe  ai  loro  fepolcri , vi  incide- 
Scuec.  de  rei  brieve  motto  di  Seneca  : Adnt- 
ItaLi.c.  cendum  omnes potente!  fumus . La  no- 
Gravita  é nelle  mani  di  tutti.  Calun- 
nie, armi,  tradimenti,  (ìufanodagii 
inferiori  non  meno  che  dagli  uguali  : più 
di  un  Cavaliere  àlafciata  laviti  fotto 
lefurie  di  un  Contadinello  fprezzato. 
Iddio  col  vietare  a voile  vendette,  eP 
odio  vi  toglie  dall’efporvia  quelli  pe- 
ricoli; ccol  vietare  le  vendette,  e P 
odio  agli  altri  vidifende  col  fuo  coman- 
do da  quelli  pericoli . 

E fe  vi  dà  il  comando , forfè  che  non 
vi  molìra  anche  il  fuo  elcmpio?  Num- 
S.Ang.  in  quidenim  tubabei  inìmlcum  ; dirovvi 
rf-s  v con  Agollino  , & Deus  non  babet  ? Tut- 
ti i peccatori  fono  nemici  a Dio,  e ne- 
mici ardimentofiffimi  , ingiuriofilTimi 
attefa  la  loro  balfezza , e la  lui  Maelìà  ; 
ingratiflìmP  attefa  la  loro  miferia , e la 
lui  beneficenza  7 voi  avete  nemica 
rfona , a cui  non  avete  fatto  alcun 
ne;  certamente  non  gli  avete  comu- 
nicato PclTere,  ne  il  confervarfi. Tu  qui- 
dem  eum  babet  inìmlcum , qui  tecumcrea. 
tui  efl, cui  nihil prqflìtìflì;  ìllc  vero  eum , 
qut'm  cremi  t , cui  : anta  bona  praflitit . 
Miferi  noi.feDiononaveffeuna  infinita 
bontà  verfoifuoi  nemici-Talundi  voi,a 
cui  tanto  pefa  il  dover  amar  chi  vi  oifefe, 
non  farcite  più  in  illato  ne  di  amar , ne  di 
offendere  ; e non  potrelìe  ringraziar 
Dio,  di  elTer  libero  da  eterne  pene.  Si 
Deus  non  par  cere  t molli , nec  tu  , qui 
gratini  aperti  , apparerei  . Ferniia  al- 
ci alquanto  in  quello  penfiero,  e dite- 
mi : Folle  voi  mai  nejwicoa  Dio  ? Ah! 
Carnevale  , Gioventù  , occafionf  , 
paflìoni , vi  portarono  forte  più  di  una 
volta  il  peccato  mortale  nell’  anima . 
Or  ditemi  : In  tal  tempo  come  folle 
trattaci  da  Dio  ? Non  é dunque  vero , 
che  alcuni  pigliate  ardire  a rioffèndcrlo 
più , e più  volte  per  quello  appunto  , 
perche  non  vi  accorgete , eh’  ci  fi  ri- 
fenta  ? Dunque  nemici  non  vi  maltrat- 
ta • Più  : nemici  vi  invita  a riconciliar* 
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vi  con  lui;  e per  dichiararli  foddisfat-  «emicì. 
to  , che  efigge  ? Pentiamoci  della  of- 
fefa  ; efponiamola  all’orecchio  fedele 
di  un  fuominiflro  : ci  viendata  laalfo- 
luzione  ; la  pace  é fatta . Dio  non  Ha 
ne  fullepretenfioni , ne  fu’  puntigli  con 
noi.  Più:  nemici  vi  benefica  : vi  con- 
ferva que'  fenfi  lìeffi , de'  quali  vi  vale- 
fte , e vi  valete  ad  offènderlo . Ci  dona 
per  fino  la  fua  vita,  e il  fuo  fangue, 
tutto  dum  inimici  effemus . Ah!  ionon  Rimano 
ridirò,  che  voi  , o mio  Bene  , dagli 
fpafimi  della  Croce  perdonalle  ad  un  la- 
dro, che  vi  infultava  da  un’  altra  cro- 
ce j perdonalle  ad  un  Longino  , che 
dirizzava  la  lancia  contro  del  voftro 
fianco;  perdonaftead  un  Centurione , 
che  precedeva  all’  orrendo  Deicidio  : 
non  ridirò , che  orafte  per  quegli  ftc fi- 
li , che  diftefervi  fui  duro  legno , che 
batteronoi  duri chiodi , che  vialzaro- 
no  crocifilfo  • Io  perdo  ogni  penfiero  in 
riflettere , che  fi  verfa  il  voftro  fangue 
a torrenti  per  me , per  me , mcntr’  era 
voftro  nemico.  Dum  inimici  effemus  ■ 

Qui , qui  vi  voglio , o vendicativo  a’ 
piedi  di  quella  Croce . Refpìce  Infaciem 
Cbrifli  tui  ■ Che  dite  a tal  vifta  ? che 
ditea  Gesù  Crocifilfo  per  voftro  amo- 
re, eflèndogli  voi  nemico  ? Io  a voi 
diròcon  Sant’ Agoftino  : Quid  *•*“*•*“• 

mefeis  , o homo  } O fanìes  f arida  quid 
in  far  ìs  ? An  belai , dolci  , lefluas  , quia 
libi nefeìo  quii  fecìt  injurìam  ; linde  tu 
fi agitai  ultionem  ; Jìtls  arentifaucc  vin- 
ditìam  , nec  prius  ab  intentione  deflflìs , 
d trite  de  ìlio  , qui  te  letferat  , vìndl- 
ccrii . Si  Cbriflianus  ei  , expeflaRe- 
gimtuum:  prlùsfe  vindice!  C bri  fluì  ; 
nondum  enim  v indicanti  efl , qui  prò  te 
tanta  paffui  efl  ■ Et  utique  illa  Moie  fini 
poterai  vel  nihil perpeti  , vel  continuò 
Vindicarì:  fed  ehm  In  ilio  effe t tanta 
potentìa  , ideo  fuit  etìam  tanta  pa- 
t lentìa  ; relinqueni  ncbìi  txemplum , 
ut  fequamur  veflloiaejus  . Se  liete  avi- 
do di  vendetta alpetrate , che  Gesù  fi 
vendichi  di  voi , il  quale  tante  volte  1’ 
avete  offefo  • Mafc  Gesù  voftro  Re, 
voftro  Dio  da  voi  offefo  vi  tratta  con 
tantoamore,  che  fta  in  Croce  per  voi 
pronti®  mo  a pacificarli  con  voi,a  chia- 
mar- 
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Nemici,  niarvi  a parte  del  Regno  fuo,  come  ofe- 
rete  voi  vendicarvi, e vendicarvi  contro 
di  chi  gli  è si  caro , che  pur  è morto  per 
Ini?  E , per  dir  qualche  cofa  ancor  delle 
mani,  che  fon  fanguinarie , voi  ardirete 
di  toglier  la  vita  a un  vollro  nemìco,per 
cui  pur  nemico  Gesù  à donata  la  fua  ? 
Gesù  col  fuo  efempiò  vi  à mo  fi  rato 
quanto  gli  fia  cara  un’  anima , e voi  con 
un’ omicidio  privato  la  manderete  al  di 
lui  tribunale  tolta  si  improvvifamente 
dal  Mondo,  che  non  gli  fia  rimafto  tem- 
po da  riconciliarli  con  Dio  ? gran  cofa,  e 
chcdovrebbe  pur  fare  molta  apprenfio- 
ne  ne'fanguinarj.fe  condannali  un  mal- 
fattore per  qualfi  voglia  più  enorme  de- 
littodalla  Giuftizia  ,fi  awifa  della  fua 
morte  in  tempo , che  porta  riamicarli 
con  Dio:  gli  alliflono  i Sacerdoti  lino 
all’ ultimo  fiato;  gli  rinnovano!  con- 
forti, e le  alfoluzioni  ; c con  ragione, 
perchè  un’ anima  a Gesù  é troppo  pre- 
ziosa : e un  prepotente  per  difgufto  pri- 
vato, a fangue  freddo  toglie  la  vita  ad 
un  fuo  nemico,  talora  mentre  ritorna 
da  una  'comedia  impudica  ; talora  men- 
tre fi  porta  alla  vifita  di  una  femmina 
infame,  mentreèindifgrazia  di  Dio. 
L’ Appoftolo  Paolo  non  poteva  foffri- 
iT,che  un  femplice  cibo  fi  folfe  cagione 

. di  peccato  ad  un  uomo  , per  cui  Gesù 
era  morto  • Noli  cibo  tuo  ìllum  perdere , 
proquoChrlftus  mortuus  eft  e parlava 
di  un  danno  rcparabile  col  pentimen- 
to. Chedovrem  dire  di  un  danno  irre- 
parabileper  tutta  l’eternità?  Ah  che 
aldivin  tribunale  per  ogni  parte  fi  gri- 
derà vendetta  contro  chi  vìndil la  fua 
hominem  per d idi t , prò  quo  Cbrìftus 
mortuus  eft  : Vendetta  griderà  dalla 
terra  il  fangue  dell’  uccifo  . Vindìca 
fanguinem  qui  effufus  eft  • Vendetta  , 
griderà  dall’ Interno  l’anima  di  quell’ 
infelice , vendetta  o Diodi  colui , per 
- cui  farò  eternamente  dannata  : vindi- 
■ca  fanguinem  qui  effufus  eft  : vendetta , 
griderà  dagli  Altari  , vendetta  , gri- 
derà findal  Cielo  il  fangue  di  noftro  Si- 
gnor Gesù  Grillo  , vendetta  di  colui, 
per  cui  fi  precipitò  nell’  1 nferno  un’ani- 
ma ricomprata  con  quello  (àngue,  ven- 
detta di  colui,  qui  vìnJlsRa  fua  h arm- 
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nem  perdidit  , prò  quo  Cbrìftus  mot - NeaicL 
tuus  eft  ■ Voi  la  farete,  o mio  Dio  ; 
sì  : fanguinem  fervorum  fuorum  uleì- 
feetur  . Deut.  Jr.  e voi  cominciatela  ve- 
nerabili Sacerdoti  ; e quando  farete 
chiamati  ad  aflìftere  alla  morte  dell’ 
uom  fanpuinario  , non  gli  prefentate 
già  il  fuo  Redentor  CrocifilTo  : porgete 
agli  ultimi  di  lui  bacila  punta  di  un  pu- 
gnale , odi  una  fpada  . Sprezzi  toro  in 
vita  degli  efempj  del  Crocififio,  in 
morte  ne  pur  lo  miri;  efe  vifTeda  Tur- 
co, e da  barbaro  tra  le  vendette , e tra 
gliodj,  muoja  da  Turco,  e da  barba- 
ro fenza  Sacramenti , e fenza  confor- 
ti • Maedovenii  laido  io  trafportare 
da  una  furia  di  zelo  indifereto  fuor  del 
bifognOdi  quella  mia  udienza  . Ah  che 
ò concetto  migliore  della  vollra  pietà;  c 
quando  bene  alcun  di  voi  avellete  mani 
imbrattate  coll’  altrui  fangue  , non  do- 
vete difperare  della  divina  mifericor- 
dia  • Quindi  di  nuovo  vi  invito  a fifla- 
re  lo  fguardo  nel  CrocifilTo  Signore  . 

Refpiee  in  feciem  Chrifti  tui  ■ Perpa- 
cificare  tra  loro  le  due  famiglie  difeordi 
di  Efraimo  ,ediGiuda  , comandò  Dio 
ad  Ezechiele  , che  prefi  due  legni  fcri- 
velfc  i nomi  di  una  famiglia  nell’  uno  , 
e i nomi  dell’  altra  nell’altro  ; poi  con- 
giunti tra  loro  quelli  due  legni  lor  gli 
moflralfe  • Et  adj unge  illa  unum  ad  al-  Eiech.jr 
terum  t ibi  in  lìgnvm  unum  : erunt  autem 
Ugna  , fuperqute  fcrìpferìsln  manu  tua 
in  oculis  eorum  ■ Quello  congiugnimen- 
to  fu  un  facro  incanto  a dileguar  tutti 
gliodj:  fu  un’ inferto  felice  , che  torto 
germogliò  in  dolci  frutta  di  fcambievo- 
lcamore  ; pafsò  quella  unione  dagli  oc- 
chi ai  cuori:  Et  erunt  in  unionem  in 
manu  tua . Da  qual  amabile  pianta  fof- 
fer  tagliati  legni  sì  fecondi  di  amore, 
noi  sò  : So  bene , che  nel  giardino  di 
Santa  Chielànon  manca  pianta  di  tal 
virtù  • Su  , afcoltanti , datemi  il  vo- 
ftro  nome,  e il  nome  di  chiunque  è odia- 
to da  voi  ; e vo’  inciderlo  dentro  a due 
legni , e fono  i due  rami  amabiliflìmi 
di  quella  Croce.  Qui  incido  il  vollro  no- 
me , o Suocera  , qui  il  vortro  , o Nuo- 
ra tra  voi  difeordi  : Qui  incido  il  vortro 
nome  fratello , fratello  qui  il  vortro , 
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Predica  III. 


Knid.  fe  fiete  tra  voìdifcordi . Offenfore  qui 
Incido  il  voftro  nome,  qui  il  voftro , o 
offefo  . Voi  tutto  avete  avanti  agli 
occhi:  Eccogli  nelle  mie  mani  , mi- 
niftre  benché  indegne  del  mio  Signore. 
Eccovi  il  voftro  Dio  nel  mozzo  ften- 
dere  l’una  mano  da  un  lato,  dall’al- 
tro l’ altra , per  unire  tra  di  voi , e a 
f<f  fteflo  i voftri  nomi,  ci  voftricuo 


ri  - Se  da  quella  boccali  fpiccaflc  una  .fa,  fi:  non  fi  distaceva  di  tali  nemici:' 


voce  fenfihile,  che  vi  dice(fe;amatevi, 
amatevi, eh:  di  voi  non  deporrebbeogn’ 
odio  a’  fuoi  piedi  ? Ma  che  altro  vi 
dicono  al  cuore  quelle  labbra  , quelle 
fpine , quelli  chiodi  , quelle  piaghe  , 
(e  non  che  in  gratta  di  un  Dio  sì  nmo- 
rofoamiate  voi  ancor  chi  vi  offefej’ 
Ei  vi  promette  in  premio  della  vo- 
ftra  mifericordia  la  iua  . Beati  mìferì- 
cordes  , quotila»!  Ipfi  mifericordìam 
eonfequentur  . Penfatc  feriamente  , 
cari  Afcoltanti , quanto  abbiate  bifo- 
gno  , che  Dio  ufi  mifericordia  con 
voi  • L1  uferà  ; ma  a condizione , che 
voi  la  ufiate  co’  voftri  offenfori  . Vi 
promette  di  rimeritare  il  perdono,  che 
voi  darete  , col  perdono,  eh’  ei  vi  da- 
rà. Dimlttite  , ér  dìmìtteminl.  Pen- 
iate feriamente  , quanti  peccati  avete 
commeflì  nel  decorfo  di  voftra  vita  , 
per  cui  avete  bifogno , che  Dio  vi  per- 
doni ; efe  Dio  vi  niega  il  perdono,  fie- 
te eternamente  perduti  : vi  perdonerà, 
ma  a condizione , che  ancor  voi  perdo- 
niate. Vi  promette  di  adottarvi  per 
fuoi  figliuoli  : Ut '/frisi  fitti  Patrls  re- 
fi ri  qui  in  Ceriti  e fi  . Penfatc  feria- 
mente  , che  gran  bene  fia  1’  elfere 
adottato  per  figliuolo  da  Dio , l’ elfere 
chiamato  alla  eredità  del  Regno  eter- 
no . Così  farà  , ma  a condizione , 
che  voi  amiate  come  voftri  fratelli  an- 
co i voftri  nemici  . Quello  ftelfo  im- 
pulfo,  che  or  vi  fentitc  di  deporre  ogni 
rancore  , ella  é voce  del  noftro  buon 
Dio,  che  vi  piglia  per  mano  , per  riu- 
nirvi , e riconciliarvi  a chi  era  odiato 
da  voi  • Ah  sì  : 
dalla  fua  mano  a’ 

ce,  efccutori  del  fuo  comando  , imi- 
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Nemici. 


VOIcndo  Davide  efpugnare  la  For- 
tezza di  Sionne,  trovò  nel  pre- 
ludio gran  refiftenza  ; ma  fapcte  chi 
gli  faceva  maggiore  contrailo  ? I più 
miferàbili,  i ciechi  , gli  ftòrpj  ; tan- 
toché fu  ’aflieurato  , che  gli  farebbe 
imponibile  il  riufeire  in  quella  imprc- 


lafciatcvi  ftrignere 
piedi  di  quella  Cro- 


matori del  fuo  eie m pio,  fienri  del  vo- 
llro  premio-  Ripoframo.  : 

Quaref  del  P.  Caline  • 


Non  ittgredieris  bue  , r.ifi abfluleris  r«r- 
cos  , ér  claudc s , odiente / animar»  Da-  i.  Rcgj. 
vid  ■ Come  potevano  ciechi  , e ftor- 
pj  impedire  quella  conquifta  ? Molte 
maniere  fi  van  penfardo  d gli  Efpofi- 
tori  : una  tutta  in  mio  propofiro  é , 
coU’attizzarc  il  prefidjo  contro  Davi- 
de ; con  attizzare  i Cittadini  a non 
permettergli  l'ingreflb.  Uditori  miei, 
cosi  faranno  i poveri  , fc  vi  farete  odiar 
da  loro , e faranno  voftri  nemici . Si  op- 
porranno al  voftro  ingreffò  nella  beata 
Sionne  del  Pa  rad  ilo  : armeranno  Dio, 
e gli  Angioli  contro  voi:  Signor,  di- 
ranno , non  ricevete  nel  voftro  Re- 
gno quel  crudele,  quell’  avaro;  ed  é 
facile , che  fieno  efauditi , e voi  re- 
niate fuori . Vox  pautterìs  penetrai  nu- 
bes  , dice  lo  Spirito  Santo , dove  San  Eccl.j{. 
Giovanni  Grifoftoino  riflette  ; non 
riamor  tnagnus  a Deo  nu  di  tur  , fed  iu- 
fius  . E Dio  fi  dichiara  che  alle  lor 
(irida  fi  moverà  . Propter  mi  feria», 
impani , & gemiti»»  pauperunt , »unc 
exurgam , dicit  Dominar  ■ Temete  1’ 
inimicizia  de’  poveri  , c cominciate 
fubito  a farveli  amici  con  una  abon- 
dante  limofina  . Ordinatela  a quello 
fine  di  impetrare  da  Dio  , che  nel 
voftro  cuore  mai  non  fi  alloggi  alcun 
odio  del  voftro  proflimo. 

PARTE  SECONDA. 

MOlti  di  voi  direte  .*  Noi  farem 
pronti  a rappacificarci  co’  noftrì 
nemici,  ma  fiattraverfailgran  punto 
del  noftro  onore..  Se  a quella  oppofi- 
zioneio  voltili  rifponderc  co ‘Santi  Pa- 
dri , vi  direi  con  S.  Agoftiiio.-  fpogliate 
le  voftre  vendette  della  falfa , cTciocca 
opinione  del  Mondo,  e troverete,  che 
D noti 
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Ncreic!.  ^o,,  fon  gloria  di  onori,  ma  mifcrie  di 
peccati . Remot ii  obfiaculls  infante  opi- 
nioni! federa  nuda  penfentur , nuda  ln- 
fpiciantur  ; fallac  ia  termina  auferantur 
& apparebunt  miferi<t  peccatorum.  Vi 
potrei  dire  con  S-  Cipriano,  e con  S. Gi- 
rolamo, che  tra  noi  Criftiani  è difono- 
rato  chi  fa  l'affronto,  non  chi  lofoffrc- 
.S.Cipiian.  ApudCbriflianos  non  qui  petit  ur , fed 
l.i.ep.M.  qui  faci!  contumelia/» , mifereft.  Vi  po- 
ad  Mat°c!"trej^‘recon  S-Lconeettere  più  dacom. 

Pic.b.  piagnerfi  1 ’offcnfor , che  1 ’offefo . Magli 
deLónifc  efl  facìent  maligna , quàm 

U«ft.  patìem  ; quia  injuflummalitla  fua  de- 
nteigli adpatnam  ; iufium  attieni  tole- 
rantia  dtteit  ad  gloriam  . Se  volerti  ri- 
fpondervi  co’Fflofofi  ridirei  con  Ari- 
notele che  l'onore  è un  teftimonio  della 
virtù  : Honor efl tefiJmoniumvirtutlr ..  11 
rimetter  le  ingiurie  rettifica  nel  remit- 
tente magnanimità , fortezza  d’ animo 
fuperiore  alle  umane paflìoni , manfite- 
tudme  , carità  ; onde  è un  contrafegno 
di  onore  : il  vendicarli  Ji nota  crudeltà, 
impazienza  , iracondia  , debolezza  d' 
animo,  che  non  fa  frenar  ilfuo  impeto, 
ondeétettimonio  divizie,  non  di  vir- 
tù, e reca  ignominia  , non  onore . Que- 
lli fono  retti  giudici  dell’onore;  e uo- 
mini Criftiani  e ragionevoli  dovreb- 
bero feguire  quelli  veri  dettami  della  ra- 
gione, c della  fede;  non  i fentimenti 
ftortilTimidichi  Iparge  maftìme  di  ini- 
quità, c infama  il  Criftianelìmo  , che 
profclìa.  Però  io  voglio  parlare  di  quel 
che  dal  Mondo  fi  chiama  onore  ; e vo- 
glio parlarne  colle  voftre  lingue  , e va- 
lermi delle  fole  voftre  autorità,cdico  in 
, Primo  luogo  • L’  onore , fe  perdei! 

nell’  oftcrvarc  il  precetto  della  dilezion 
de’ncmici , non  li  perde,  perchè  offer- 
vifi  tal  precetto  , ma  fi  perde,  perché 
non  fi  offerv'anogli  altrinrecetti-Prcn- 
dete  un  Cavaliere  paletcmentc  pio  , 
modello,  fuperiore  agli  umani  rifpetti, 
che  frequenta  facramcnti , e fi  fa  , che 
aborrilcc  i peccati . Se  a lui  Ila  fatto  un 
affronto,  ed  ci  non  fi  fpieghi,  voi  nei 
voftri  familiari difeorfi , cheprogno- 
flicofatc?  Come  parlare  di  lui  ? Voi 
dite  : Egli  é un  Cavalicr  pio , non  vor- 
rà impegni  ; l' affronto  è grande,  ma 


1"  offerirà  a Dio  : e fc  in  fatti  ci  non  fi  XtmkU 
vendica  , e dà  la  pace  con  facilità , voi 
dite  : ettoà  operato  da  quel  Cavalier 
pio,  eh’ egli  è-  Non  fento  che  diciate  ; 
éunvilc,  è un  timido,  è un  infame. 

Non  cosi  parlerete  d’altri,  chefiaco- 
nofciuto.per  uom  lafcivo,  predominato 
da  fuc  palfioni;  e che  a pena  una  o due 
volte  l'anno  fi  accolli  a 'Sacramenti-  La 
dilezion  del  nemico  in  chi  profeffapi- 
lelemente  Criftiana  virtù  ancor  da  voi 
fi  attribuire  a Criftiana  virtù  : in  chi 
non  protetta  Criftiana  virtù  da  volli 
attribuifee  a viltà  di  cuore , e a timidi- 
tà : del  primo  parlate  con  riverenza  , e 
cOn  eftimazione  ; del  ».  parlate  con 
ignominia , e difprezzo . Per  canto  fa- 
te coshMettetevi  in  pubblicopoffettod’ 
uomo,  che  non  vuole  offender  Dio,e  al- 
lora nella  offervanza  dell’amorevol  pre- 
cetto,farà  fai  vo  anco  in  faccia  a'monda. 
ni  quel, che  chiamafi  onordal  mondo . 

In  fecondo  luogo  l’onorpatifce , non 
perchè  fi  offervi  il  precetto  della  dile- 
zione , ma  perchè  offervafi  troppo  car- 
di . Se  fubito  feguito  il  dttgufto  accettili 
quella  feufa , quella  interpofizione  di 
amici , quella  tal  quale  foddisfazione  , 
fempre  più  apprezzabile , quando  è più 
pronta,  tutto  l’onore  anco  nella  ftima 
del  Mondo  farebbe  falvo . Torno  alla 
autorità  de’  voftri  famigliari  difeorfi  ■ 

Dall’  accaduto  accidente  tornati  a cala 
lo  raccontate  alla  voftra  moglie,  e ai 
voftri  fratelli.raccontate  ia  offefa  fatta 
a quel  voftro  amico,  poi  foggiugnete: 
tutto  però  per  grazia  del  Signore  fi  è ac- 
comodatoci fiamo  interporti  dall’una,e 
dall’altra  parte , e cos  ì in  piedi  in  piedi 
alt  abbiamo  riconciliati  : l’ offenfore  à 
fatta  un  pò  di  feufa  ; T'offcfo  à avuta  la 
prudenza  di  accettarla:  tutto  è finito 
lènza  male.  Volcosì  parlate  nelle  vo- 
ftre cafe:  non  dice,  1'oftèfo ò (lato un 
uom  vile , un  uom  codardo  ; anzi  lodate 
la  lua  prudenza,  nel  lafciar  fuffocare 
nel  primo  fuo  nafcerc  la  inimicizia. Non 
cosi  accade  , fe  fi  interpongono  lunghe 
dilazioni  ; fe  per  molto  tempo  fi  rifiuti- 
nole proporte  foddisfazioni  ,e  fi  nieghi 
F orecchio  ai  progetti  • Col  differire,  1* 
affronta  G fa  più  pubblico  ,gl'  impegni 
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fi  fon  più  forti , e finalmente  il  cede- 
re viene  attribuito  a forza  della  par- 
te oppoda,  e a debolezza  di  chi  toc- 
combc  dopo  aver  tante  volte  fatta 
pubblica  la  contraria  odinazionc  di 
fua  volontà  • Fate  dunque  così.  In  li- 
mili incontri  riconcifiatevi  con  pron- 
tezza,* efori  fatva  anco  in  faccia  del 
Mondo  la  voflra  riputazione- 

In  $.  luogo  P onor  patifoc  , non  per- 
che* fi  offervi  il  precetto  della  dilezio- 
ne , ma  perche*  ofiervafi  troppo  ma- 
le . Dite  dichiedere,  e darpace,  ma 
•negate  di  dare- una  foddisfozion  compe- 
tente, o la  rifiutate , e l’ e figgete  mag- 
giore del  giuflo:  dite  di  edere  riami- 
■cato,  maadognioccafione  mormora- 
te, calunniate,  vi  fagnate,  prendete 
ogni  contratempo  di  abba  (Tare  , di  im- 
pedire avanzamenti  ec.  In  una  parola 
vede  il  Mondo,  che  non  mettete  ma- 
no al  fangue,  o ad  affronti  manifodi, 
ma  che  non  v’  é un’  autore  lineerò 
ima  riconciliazione  perfetta  . Conofce, 
che  non  vi  movere  per  gradire  a Dio 
chi  opera  per  piacere  a Dio,  non  of- 
ferva  i fuoi  precetti  sì  male  . Ma  fé 
vedete,  che  quelli,  « quair  erano  ne- 
mici, o avevano  morivodi  efierne  , 
fi  amano  da  vero  , fi  beneficano , fi 
promovono  * che  dite  voi  ne’  voftri  fa- 
migliar! difeorfi?  Nonli  chiamategià 
nomini  difonorati  ; ma  gli  ammirate,  Ti 
lodate  , gli  amate  . Ofiervate  adun- 

2ue  quello  precetto  con  perfezione , 
iràlalvo  ilvoflro  onore. 

Ma  credetemi  , fe  alla  pace  fi  at- 
traverfi  la  fola  pelofla  dell’  onore  , voi 
la  concluderete  alfoi  predo  . Volete 
vederlo  ? Date  a Dio  tutto  ciò  , che 


potete,  fa  Ivo  infallibilmente 


> 

anco 


V 


giudicio vodro  l’onore  • Deponete 
odio  interno;  fodituitenel  vodrocuo 
re  una  vera  interna  benevolenza  ,e  un 
interno  lineerò  defiderio  di  pace . Trat 
tandofi  dell'  interno , fuggetto agli  oc- 
chi delfblo  Dio,  deerto  ancor  predo 
voi , non  potervi  pregiudicare  nell'o- 
nore del  Mondo , da  cui  1*  intemo  non 
è veduto.  Quanto all’edemo  adene- 
te  vi  dalle  mormorazioni,  dalle  calun- 
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quelle  vendette  , che  fono  accompa- 
gnate da  viltà , o da  fuperchierie , o da 
tradimenti.  Nulla  di  qucdoanco  in  fac- 
cia del  Mondo  è onorevole,  efe  ver- 
giamo così  sfogarli  la  magg  or  parte 
delle  inimicizie  , é un  fogno  chiaro,  che 
fi  cerca  di  appagar  1’  odi  a , non  di  fod- 
disfor  all’onore  . Pel  rimanente  con 
quelle  interne  difpofizioni  date  orec- 
chio a 'tratta  ti  • Riflette  Ariftocele.che 
a tuttcle  fiere d folutareil  Iafciarfi  reg- 
ger daH’u"Kno  : Hit  auttmuniverfis  ntj- 
Itur  (fi  , ut  bomìnt  pnrtant  ; nani  faiu- 
um  itarecìpìunt . Una  pa filone  impc- 
tuofo  vi  rende  una  fiera  ; vi  toglie  il 
fonno,comcfi  nota  dallo  defloFiIofo» 
fo  : Obruìtur  ìnidUSut  p*fjhn(  : Se  vo- 
lete lai  vare  anima  , e onore , folciate  vi 
reggere  dal  buonconligliod’uomroan- 
fucto,  e prudente.  Quanti  vodri  pa- 
renti, camici  interpongonfì , per  ri- 
conciliare  gli  animi  , c per  impedire 
fonguinoli  azardi  , e peccaminofi  im- 
pegni f Quanti  ripieghi  progettano  ? 
Credete  voi , che  i vodri  più  tari  vi 
vogliano  di fonorato ? Veggo,  che  in 
tutte  le  pnlcfi  nimidà  , da  qualunque 
grandeaffronto,  che  nafcano,fompre 
fi  interpone  alcun  Cavaliere  de’  più 
accreditati;  e quanto  è più  difficile  il 
maneggio  , tanto  più  di  congratulazio- 
ni riceve  da  tutta  la  Nobiltà  , fo  riefee- 
Or  a tal  Cavaliere  io  difoorrocosì . O 
voi  credere , che  lì  pofia  far  quella  pa- 
ce falvo  l’onore,  o nò  Se  nò  , voi 
vi  fate  gloria  di  averperluafo  a un’a- 
mico una  azione  difonorata:  voi  liete 
un’infame,  avendo  tradito,  e avendo 
recata  infamia  a chi  lì  é fidato  de’ vo- 
dri configli  , e à dima  ti  filila  vodra 
parola  onorevoli  « vodri  progetti . Voi 
npn  potevate  con  ragioni  mondane 
trattar  quella  pace  • Ioreligiofo  avrei 
potuto  trattarla  con  un  Crocififfoalla 
mano,  confortandoli  difcapito  dell’o- 
nor  mondano, ma  promovendo  l’ onor 
divino  ; e voi  ancora  avrede  potuto 
trattarla , fo  |’a  vede  trattata  con  maf- 
fime  veramente  Cridiane  • Ma  fe  ag~ 
girando  la  parte  con  foli  balli  difeorfi 
I di  Mondo  avete  perfuafa  una  pace  difo. 


Nemici. 


Arift. 
Politic  L 


I J.I.i.Je 
anini.c. 


nfe  , dagli  occulti  danneggiamenti , da  I fiorata  , nella  dima  dal  Mondo  voi  fie- 
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te  di  (onorato  ■ Io  non  veggo , che  mai 

abbia  taccia  didifonorato  chi  maneg- 
gia le  paci:diinque  in  qualfivoglia  acci, 
dente  v’é  maniera,  con  cui  fenza  (tropi- 
co d’armi  ,c  di  peccati,  fi  può  onorata- 
mente far  pace:  dunque  ancor  voi  ri- 
mettetevi in  chi  maneggi  l' affare  ; fia 
un  Cavaliere  di  fenno  ; fia  un  Princi- 
pe ; fia  una  Dama  : sì,  Dio  avrà  buon 
grado  a voi,  e a una  donna,  fé  di  lei 
voi  vi  pre vaierete,  ed  erta  fi  adoprerà 
per  impedir  le  fue  offefe  : Ma  vi  ripeto, 
uel  mentre  che  i mediatori  mar.eggian 
la  pace , voi  deporto  ogni  interna  male- 
volenza , e mutata  in  un  interno  fince- 
roamore,  abbiate  un’ interno  fincero 
defiderio  di  pace  • Direte  : ma  fe  poi 
noi  la feiamo  di  odiare,  e abbiamo  una 
interna  vera  benevolenza  , e un'  inter- 
no fincero  defideriodi  pace,  e diamo 
orecchio  a’  trattaci,  non  larcmopiù 
nemici , ma  amici  : così  è : e.voi  tut- 
tociò  potete  falvo  anco  a giudici»  vo- 
flrol’onor  mondano,  come  mi  avete 
dovuto  accordare:  dunque  falvoanco 
agiudicio  voftrol’onor  mondano, po- 
tete non  più  edere  nemici , ma  amici . 

Chefe  tuttavia  vi  fembri  di  non  po- 
tervi riamicare  fenza  una  perdita  an- 
cor total  dell’  onore  , muto  linguaggio, 
e vi  dico.  Iddio  non  èdunque  a doluto 
Padrone  anco  del  voftro  onore  ? Se  vo- 
lertea  fe  facrificaci  i vollri  averi , fe  fia- 
cri fica  te  le  vortre  virc , farcrte  in  preci- 
fo  debito  di  (Letificargli  e averi,  c vite. 
Sevi  trovate  in  circortanza  ,chcvovlia 
facrificatoil  vortroonore,  egliéilPa- 
drone:egii  à dunque  da  tollerare,  che 
colle  vendette  offendali  l’onorfuo-,  ac- 
ciocché^ volìro  fi  metta  in  falvo?Man- 
c.rqgli  maniere  di  umiliarvi,  di  avvi- 
lirvi , di  Curvi  perdere  tutto  1’  onore 
nel  tempo  (ledo,  che  voi  a coftodclle 
divina  offefe  pretendete  di  foftenerlo? 
Era  forfè  onorevole  a un  Uomo-Dio  il 
lafciarfi  mettere  ìr  Croce  in  mezzo  a 
due  ladri?  pure  per  voftroamoreàtolT 
levata  tale  ignominia  . Parvi  poco  ri- 
farcimento del  vortroonore  una  gloria 
eterna  nel  Regno  Celefte?  Seyjèca- 
ro  l’ onere , ubbidite  a quel  Dio,’  chy 
lo  tiene  nelle  fuenuni.  Imitategli  e- 


fempidiqnelDio  , che  già  lofpefie  per 

voflro  amore-  Sperate  lafoprabbon- 
dante  ricompenfa  da  quel  Dio, che  fup- 
plirà  la  voftra  brievc  perdita  con  gloria 
eterna.  •.->  ' ■ 

PARTE  TERZA. 

Famigliare,  e da  Cammera  . 
Silvio  . Lucrezio  . Predicatore  . 

Sitv.  A Bbiamo  afcoltatala  vofìra 
il  predica;  einrealtàconfef- 
fiamo,  effer  verilfimo,  che  il  coman- 
do della  dilczion  de’  Nemici  è ragione» 
volidimo  infe  medefimo,  canco  uti- 
liflìmo  a noi  ; che  l’efempio  di  Dio 
nel  perdonare  a noi , e di  NortroSign, 
Gesù  Crirto  nel  morire  per  noi  , fe  ben 
fi  confidcri  è penetra ntifìfimo;  ed  io  fin- 
ccramcnte  confedo,  chemtAte  volte 
inoccafione  diefTere  grandemente  al- 
terato, abbattendomi  anco  a calo  a 
Affargli-  occhi  in  un  CrocefifTo,  e al 
rifovvenirmi,  Gesù  effer  morto  per  me 
tante  volte  fuo nemico,  mi  fono  tro- 
vato pieno  di  confulìone  ; e in  mezzo 
tra  la  mia  paifionc , e tra  la  paflìon  dei 
Signore  ó pianto  , e mi  fon  fentito 
fvellere  il  cuore . 

Lucr ■ Anco  il  punto  della  mercede, 
benché  da  voi  trattato  breviffimamen- 
te , ecomedipalfaggio,  pcrnonerter 
lungoin eccedo , à però  una  gran  for- 
za. Io  dirò  di  me;  Sò,  cheòungran 
bifogno , che  Dio  mi  ufi  mifericordia , 
enti  perdoni  i miei  peccati . 

-Predir-  V-  S-  Iodica  pure  di  tutti , 
poicché  ci  alficura  S-  Paolo,  che  Omncs 
peceaveruat , ir  egeir  gloria  Dei  - 
Lucr-  ConfefTo  , che  quando  mi  tro- 
vo perturbato  per  iracondia.,  0 a ver- 
done contro  alcuno  , tremo  nel  direte 
parole , Dimitte  nobis  debita  nofira  , 
fidit  i;  KOS  dimit rimai  debitoribui  no- 
Jirìs  ; poicch  é con  fide  ro  ; Se  Dio  per- 
dona a me  , come, io  perdono  agli  altri, 
ne  devo  dar  troppo  male:  in  realtà 
non  sò  capire,  come,  alcuni  abbiano 
T ardimento  di  farea  Dio  tal  dimanda, 
uel  tempo  fi  erto  che  van  dilegnando 
qualche  vendetta  ■ 

Predir-  Qucfti  dicono  il  Pater  ti*- 

fi' 
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, fler,  come  direbbe!!  da  un  papagallo, 
fcnza  riflettere,  cofa chicgganoa  Dio, 
altramente  mai  non  chiederebbero  d’ 
eflerc  da  lui  trattati , confetti  tratta- 
no i loro  offenfori , e ciò  nel  punto  mc- 
defimo , che  difegnano  di  trattarli  sì 
rhale  • 

Silv • Ancheciò,cheavetcdettocir- 
ta  l’onore  ,é  verìrtìmo . Se  ceffi  l' od  io; 
all’onore  trovali  la  fna  pezza;  e le  fi 
dà  qualche  raro  calo,  cnc  non  fi  tro- 
vi, allora  torna  più  a contodi  acquie- 
tarli , e metter  la  cofa  in  filenzio,che 
di  renderla  più  nota , c pubblica  col  ri- 
fentirfi  , e col  vcndicarft  . Mettiamo 
un  Nobile  , che  abbia  Ticcvuto  ^grande 
affronto  di  vedere  viola  ta  la  propria 
conforte, o una  figlia  ; mettiamo  un  Ca- 
valiere, che  fia  flato  fatto  battere  a 
colpi  di  battone,  qual  pezza  può  tro- 
varfi  alla  loro  riputazione , fe  nel  ma- 
neggio della  pace  etti  medefimi  non 
vorranno,  che  nel  fare  la  pianta  della 
offefa , fi  faccia  menzione  di  sì  vergo- 
gnofa  ignominia  ? In  tal  cafo  anche  per 
(bla  prudenza  meglio  é mettere , quan- 
to fi  può,  in  fienaio  l’ offefa  , che  con 
tino  ttrepitofo  rifentimentofarche  pal- 
li fu  tutte  le  gazzette  d’Italia. 

Lucr.  Io  ò trattate  molte  paci  tra 
privati  t quando  fi  é trattato  del  fo- 

10  onore  lènza  intervenzione  di  male- 
volenza , i miei  maneggi  mi  lonofem- 
pre  riufeiti  felicemente  , e con  qual- 
che celerità.  Ma  dovè  fi  é trattato d’ 
odio,  ancorché  poco  , o nulla  v’ en- 
trarti» l’onore,  di  rado  i mici  maneg- 
gi anno  forato  buona  fortuna  , e vi 
lòno  riulcito  con  lunghezza  di  tempo, 
e con  poca  perfeveranza. 

Silv ■ Circa  quell’odio  io  vorrei  , 
che  il  Padre  Predicatore  mi  fviluppaf- 
fe  da  una  mia  difficoltà  • Padre  , io  mi 
protetto  di  abominare  il  Gianfenifmo, 
e di  eflere  buon  Cattolico . Credo  fer- 
mamente con  tutto  il  cuore , tutti  i 
divini  precetti  poterli  efeguire  colla 
grazia  del  Signore  , e non  mancarci 
quella  grazia  nccelTaria  , e fufficiente 
alia  loro  efecuzione  : credo  con  tutto 

11  cuore  quella  verità  , perché  il  Si- 
gnor’ Iddio  per  mezzo  della  divina 
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Scrittura,  e delle  Pontificie  definizio- 
ni l’à  rivelata  : ma  mi  confonde  una, 
che  a me  pare  feienza  evidente  , per- 
ché n’ò  in  me  medefìmo  chiara  efpc- 
rienza  , il  Precetto  della  dilezion  de’ 
nemici  crtere  di  deduzione  imponibi- 
le . 11  Signor  Lucrezio  é Cavalier  fa- 
vio,  e di  molta  mia  confidenza  : non 
ò difficoltà  di  manifertarc  il  mio  cafo 
in  fin  prefenza . Circa  tre  incfi  addie- 
tro ebbi  un  difgufto  acerbo  da  perfo- 
na,  ch’era  molto  obbligata  a non  dil- 
gullarmi  : io  ne  concepii  fubito  un' 
odio  ardentiffimo  : mi  confettai  ; c il 
Confeffòre  nii  ricercò  , fc  aveva  de- 
porto 1’  odio  : ril'pofi  che  nò  ; c che 
animava  dr  deporto,  ma  non  mi  rhr- 
feiva  : quegli  mi  ditti»  molte  cofc  ; c 
tra  l’ altre,  ch’io  in  tale  ftato  non  era 
capice  di  affòluzione  , né  volle  attol- 
vermi  • In  quelli  tre  mefi  ò pregato 
quotidianamente  il  Signore  a liberar- 
mi da  quell' odio  : per  tal  fine  ò fat- 
te molte  limoline  , ò fatte  celebrar 
moire  mette  , mi  fono  raccomandata 
a' Santi  miei  Protettori;  ma  attribuì» 
feoa  mia  colpa  il  non  ottenere  la  gra- 
zia • Nel  tempo  fteflb  della  vortra  Pre- 
dica mi  pareva  d’eflère  nell’Inferno, 
tanto  capiva  il  debito  di  non  odiare  , 
c pur  non  poteva  togliermi  quell'odio 
dal  cuore  : ma  fingolarmence  , come 
già  vi  ò accennato  nel  mirare  l’Imma- 
ginedi  Gesù  Crocifitto,  conofcendo  la 
mia  pattione  tanto  contraria  al  fno 
efempio  io  provava  un’angolcia  mor- 
tale. La  conclufione  é , che  dove  io 
prima  mi  confettava  tre  e quattro 
volte  ogni  mefe  , già  da  tre  meli 
più  non  mi  accollo  a’ Sacramenti.  Io 
tutto  attribuito  a mia  colpa  ; ma  poi 
mi  par  anche  di  far  ciò,  che  portò,  on- 
de il  Demohio  mi  tenta  a giudicar  im- 
porti bile  la  efecuzione  di  quello  pre- 
cetto • Stimerò  più  torto  falfo , che 
tre  e quattro  facian  fette,  che  ilitnar 
falfa  una  dottrina  infegnata  dalia  San- 
ta Chiefa  ma , Padre , la  mia  tuba- 
zione é grande  ■ 

Previe-  Dicami  Signor  Silvio  : à VS. 
durante  quell 'odio,fatco  alcun  male  alia 
perfona,  che  acerbamente  la  difguftò  ? 

D j Silv- 


Predica  III. 

Nemici.  Sìlv.  Dio  me  ne  guardi  : e non  é precetto  della  dilezioh  de’Nemle!  non  Noni»- 
già , che  mi  fia  mancato  il  comodo  ; folo  non  è impoflibile  , ma  i meno 
ma  non  ò voluto  offender  Dio:  e quan-  difficile  di  quello  , che  molti  penfa- 
do  mi  comfeffai  promifi  al  Confeffore , no , e il  Sig:  Silvio  fi  confiderà  di 
che  non  avrei  prefa  vendetta  ; ma  ei  averlo  offervato,  quando  perignoran- 
mi  rifpofe , che  Dio  non  folo  vieta-  za  credeva  di  trafg  redirlo, 
va  la  vendetta  , ma  vietava  ancor  1*  Lucret.  Avrò  ben  caro  ancor  io  di 
odio , e comandava  pofitivamente  1*  eflere  ben  iftruito  fu  quello  punto  \ 
amore.  perché  fono  cofe  , che  accadono  fre- 

Vrtdic.  Il Confeffor  diife  vero;  ma  quentemente  , * noi  fappiam  qualche 
né  quegli,  nè  V-S-  forfè  fpiegaronfi  colà  di  Cavalleria,  ma  non  lappiamo 
a ballarla • Sieguo  a chiedere  : V- S-  di  Teologia. 

à deliberatamentcdefiderato,  o augu-  Predic-  L’Amordc’Nemicicoman- 
rato  male  al  fuo  offenfore  ? dato , e l’odio  proibito , non  fonoquell’ 

Sìlv-  Né  pure-  amore  , e quell’odio  fenfibiie  , che 

Predìe.  Sentendo  , effergli  accadu-j  fono  n a (fiorii  naturali  della  noflra par- 
ta qualche  difgrazia  , V.  S-  n'  à prò-  te  inferiore  , e propriamente  anno  la 
vata  deliberata  compiacenza?  loro  fede  fifica  nel  cuore,  e non  ub- 

Silv • Deliberata,  nòe  qualche  pri-  bidifrono  alla  volontà.  L’ amor  co- 
rno moto , si  ; ma  predo  ò fatti  atti  mandato  non  é una  certa  indinazio- 
contrarj  ; ò pregato  il  Signore  a libe-  ne  affettuofa , c dolce , quale  provia- 
ramelo;  emifonoproteflatoconDio,  mo  verfo  gli  amici  ; e l’odio  proibi- 
die  fe  foflè  flato  in  mia  mano  l’ impc-  to  non  c quell’  averfione  naturate , che 
dire  quelle  difgrazie  le  avrei  impedite  : ci  difgufla , e c’indiua  ad  aborrire  le 

e in  fatti  qualche  volta  , che  o fonti-  perfone  a noi  contrarie  , o nocive  « 
to  mormorare  di  lui , ò divertiti,  quan-  Queflo  amore  naturale  di  genio  , fe 
to  ò potuto,  idifeorfi  ; e in  occasione  jn  noi  fi  trovi  verfo  chi  ci  offende  , 
di  conofcerlo  calunniato  , 1’  ò difefo  non  é l’amor  prefcrieto,  ma  ne  fari- 
Onoratamente , e l’ò  giuflificato;  ma  lira  l’olfervanza  allontanando  l'odio: 
con  tanto  fare  mai  non  mi  fono  leva-  e I’  odio  di  fola  peffion  naturale  non 
to  l’odio  dal  cuore;  né  mai  mi  é fla-  unito  alla  volontà , non  é l'odio  vie- 
to potàbile  il  feguitar  ad  amarlo  . tato , ma  una  tentazione , che  procru- 
Predle-  Mi  dica  ancora  : Con  lui  à ra  di  t irare  nell’  odio  vietato  la  vo- 
praticate  quelle  civiltà  , e con  v.enien-  Jontà- 

ze  comuni , che  fogliono  praticare  tra  Sìlv-  Cofa  è dunque  1*  odio  vie- 
terò pari?  tato  ? 

Silv.  Sì,  con  molta diffimulazione,  predic.  E’  un  moto  deliberato  dei- 
ma fempre  con  averfione  , e contro  la  volontà  ; con  cui  vogliam  qualche 
genio-  male  ad  alcuno;  e , o lo  poniamo  in 

Predic.  Ah  Signor  Silvio  : e fono  cfecuzione , o defideriamo  di  efeguir- 
tre  mefi  , che  per  tal  cagione  fla  di-  lo,  o lo  auguriamo , o delibera  famen- 
giuna  da’  Sacramenti  ? Domenica  fa-  te  ci  compiacciamo  del  fuo  male  an- 
rà  la  prima  Domenica  di  Marzo  : va-  corché  non  gli  fi  fia  fatto  da  noi  , 
da  V. S. , fi  confefli , fi  comunichi;  e fempre  é peccato;  poiché  e la  efecu- 
l’ affi  curo  , eh’  clfa  in  quefli  tre  mefi  zione , c il  defiderio  , e la  imprcca- 
à fatto  per  la  Santa  Comunione  un’  zione , e la  compiacenza  appartengo- 
apparecchio  graditici  mo  a Gesù  Criflo.  no  alla  volontà  . Quindi  per  quanto 
Sìlv.  Ma,  e qucfl’odio,  di  cui  non  vi  paja  di  non  poter  vedere  una  por- 
porto  disfarmi  ? fona,  vi  paja  di  fentirvi  bollir  il  fan- 

Predìc.  Si  contenti  V.  S- , ch’iole  gue,  cprurir  le  mani  alla  fu»  prefen- 
fpieghi  cofà  fia  l’amor  comandato,  e za  , e proviate  un  naturale  rirxrefci- 
l’ odio  proibito  , c conofcerà,  che  il  mento  folo  al  fentime  mentovare  il 

no- 
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nome,  tutto  queAo  é tentazione  gran- 
de d'odio  peccaminoso,  ma  non  è 1’ 
odio  peccaminofo  . Se  colla  volontà 
fate  refi  (lenza  , e (late  rifoluto  di  non 
fere  al  vortro  avverfario  alcun  male, 
ne  glie  lo  desiderate , ne  gli  Io  augu- 
rate, ne  vi  compiacete  deliberatamen- 
te del  di  lui  male  , tutta  la  grande 
avversione  che  naturalmente  provate , 
rendendovi  più  diffìcile  la  refirtenza  , 
vi  accrefce  il  merito  del  reSìflere  . 
Quindi  il  Signor  Silvio  non  deve  do- 
lersi di  non  effere  Slato  efaudito  da 
Dio.  Signore,  Dio  vi  à affi  Aito  con 
grazia  ben  grande  , avendovi  aiutato 
a tenervi  forte,  e non  cadere  all’ur- 
to di  tentazione  così  continua , e pe- 
ricolofa . 

Sllv • CoteAa  voflra  dottrina  i poi 
certa  ? 

Preti ■ CertiSTima  • La  troverete  ef- 
preSTamente  nelle  Difpute  feelte  di 
Giovanni  Sanchez  difputa  a.  num. 
IT-;  ed  é citato  dal  Tamburino  1.  5. 
cap-  r.  paragr.  j.  num.  i.j  e l’imo,  e 
l’altro  é citato  dal  dottiflimo  Patri- 
zio Sporer,  il  quale  con  profondità  di 
dottrina  , e colla  chiarezza  Singolare 
della  fua  Scuola  ScotiAica  tratta  que- 
llo argomento  con  una  diligenza  , che 
non  à pari.  Lo  leggano  nel  Tomo  1. 
de  Pr<ecvp!is  ne!  Trattato  1.  fopra  il 
primo  precetto  al  capo  €■  feSIion  1.2. 
3.4.,  c n’avranno  utile  ammaeAra- 
mento . 

Sllv.  QueA’é  affatto  il  mio  cafo  : 
ma  fe  non  aveva  peccato  , come  dal 
mio  Confessóre  mi  fu  negata  1’  asso- 
luzione ? 

Pred.  Le  fu  negata,  perchè  V.  S- 
Sì  confefsò  male , e il  ConfeSTore  non 
ebbe  l’attenzione  di  farle  le  interro- 
gazioni , che  poco  fa  le  d propoAe  r 
e quando  V.  5.  gli  diffe  di  avere  un 
grand’odio,  il  ConfeSTore  intefe quell’ 
odio,  di’ è peccato,  l'odio  che  risie- 
de nella  volontà . 

Sllv.  Che  doveva  dunque  dire  ? 

Predìc.  Doveva  dire  di  avere  avu- 
ta , e tuttavia  avere  una  gran  tenta- 
zione d’  odio  , ma  parerle  di  aver- 
gli colla  grazia  del  Signore  fatta  Aa- 


bile refiAenza  colla  volontà  . 1 

Sllv-  Comincio  a refpirare,  ma  non 
fono  ancor  quieto.  Spero  di  non  avere 
peccato  d’odio;  ma  almeno  non  avrò 
offervato  il  Precetto  positivo  di  ama- 
re : e quando  NoAro  Signore  Gesù 
comanda  diligile , certamente  coman- 
da qualche  cofa  di  più  , che  il  foto 
non  odiare. 

Predìc.  Senza  dubbio:  ma  rifletta, 
che  queflo  amor  comandato  anch’ef- 
fo  appartiene  alla  volontà,  e confi  Ae 
in  una  preparazione  d’animo  , o Sia 
in  una  risoluzione  della  volontà  di 
fare  al  nemico  quel  bene  , di  cui  ci 
correrà  debito  per  giuAizia  ,oper  ca- 
rità; e di  fatti  efèguire  il  proposito, 
quando  corra  tal  debito-  Il  Sig.  Silvi) 
mi  à detto  di  aver  divertite  le  altrui 
mormorazioni  contro  il  fuo  ofìfènfore; 
mi  à detto  di  averlo  giuAificato  nel- 
le calunnie. 

Sllv.  Tanto  confermo- 

Predìc.  Dunque  V.  S.  à verfo  lui 
nutrito  quell’amore  , che  verfo  i ne- 
mici vien  comandato  da  NoAro  Si- 
gnor Gesù  CriAo. 

Sllv.  Adeffo  refpiro  pienamente  . 

Padre , mi  avete  con  Solato  pur  tan- 
to. Voglio  cominciare  domani  matti- 
na a ripigliare  la  frequenza  de’ Sacra- 
menti : Credetemi  : collo  Aare  que- 
Ai  tre  meli  fenza  confcffarmi , Sènza 
comunicarmi,  mi  pareva  di  non  effe- 
re  più  CriAiano  : mi  pareva  di  eflTe- 
re  un  Turco. 

Lucr.  Adelfo  , che  avete  appagato 
il  Sig-  Silvio,  voglio  proporvi  alcuni 
dubb/ancor  io.  Avete  di Ainto  l’odio, 
eh’ è paffion  naturale,  dall’odio,  eh’ 
è peccato;  e a vece  detto,  che  il  pri- 
mo à la  (ira  residenza  nel  cuore  ; il 
fecondo  nella  volontà  ; Ora  pare , che 
anche  il  primo  Sia  peccato;  poiché  nel 
Levltico,  fe  non  erro,  al  capo  19., 
Aa  ferino  : Non  oderir  fratrem  ttiunt 
in  corde  tuo  ; e in  S.  Matteo  al  capo 
1 Z.  Sic  éf  Pater  meus  coeleflis  faciet  vo~ 
bit  ,f  non  remiferitii  unufquifque fratti 
f 'io  de  cordibui  veflrìs  : dunque  ancorché 
T odio  non  Sia  nella  volontà , ma  Sia  fo- 
lamcnte  parti 011  del  cuore,  farà  peccato  ■ 
D 4 Pre- 
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Nemici.  Predie . Rifpondo  con  dare  a V.  S- 

una  regola  generale  certa  predo  tut- 
ti i Teologi  , cd  é , che  dovunque 
nella  divina  Scrittura  parlali  di  vir- 
tù , o di  peccato  , per  nome  di  cuo- 
re , Tempre  s’ intende  la  volontà  in- 
terna ; efiendo  certo  , che  dovunque 
non  i volontarietà , non  v’à  ne  vir- 
tù , ne  peccato  ; e la  Fede  ftefla  che 
appartiene  all’  intelletto  non  é vir- 
tuofa  , fc  non  intervenga  il  pio  affet- 
to della  volontà  - I telìi  da  V-  S-  ci- 
tati non  parlano  della  paflione  invo- 
lontaria dell’  odio  , ma  ci  fan  inten- 
dere , che  non  balta  un  perdono  , e 
una  riconciliazione  citeriore  ; ma  .che 
la  volontà  deve  finceramente  ricon- 
ciliarli, e perdonare  ancor  nel  Tuo  in- 
terno- 

Lucr.  Dunque  potrà  alcuno  grida- 
re di  avere  quell’  averfion  naturale 
nel  cuore  , e potrà  fomentarla  libe- 
ramente , per  relHlere  con  maggior 
merito. 

Predie-  O quello  poi  nò  • Non  è 
lecito  ad  alcuno  il  guftarc  di  trovar- 
li in  pericoli  grandi  per  l'anima  , ne 
il  fomentare  in  fe  (ledo  tentazioni 
graviflime  a fine  di  avere  maggior 
merito  nel  fuperarle  - Quello  farebbe 
un  tentar  Dio,  e un -demeritare  po- 
fitivamente  il  fuo  ajuto  • Per  quanto 
ci  lì  a cara  la  vittoria , ci  deve  edere 
difpiacevole  la  tentazione;  altramen- 
te Nortro  Signore  Gesù  non  ci  ave- 
rebbe  Infegnato  a pregar  Dio  con 
«Lire  ; Ne  ues  induca/  in  tentatio- 
nem  - 

Lucr.  Avete  detto  , che  per  ollér- 
rare  il  precetto  polìtivo  della  dilezion 
del  Nemico  , la  volontà  de  v’elTer  pron- 
ta a fargli  quel  bene,  a cui  ci  obbli- 
ga la  Giullizia  , o la  Carità-  Quan- 
to alla  Giullizia  , mi  pare  di  capir 
bene  - S’  egli  à qualche  diritto  che 
appartenga  a me  , gliel  devo  far  buo- 
no, ne  devo  defraudarlo  pei  dilgulli , 
che  fon  partati . Per  efempio  fe  nel  tc- 
flamento,  che  mi  fa  crede  , v’é  un 
legato  di  dare  ogn’  anno  venti  feudi 
a un  fervidorc  , o a una  donzella  , 
devo  far  e lo  sborfo,  ancorché  m'ab- 


biano difguftato.  -Se  ò debito  con  un  NcmkL 
Mercatante,  o con  un’artiere  , non 
porto  negare  , né  differire  lo  sborfo, 
perché  mi  anno  offefo  . Se  licenzio 
un  fervidore  offefo  da  qualche  fua 
cattiva  rifpofta , non  porto  negargli  1’ 
avanzo  del  falario  , che  gli  é dovu- 
to , ec.  Ma  quanto  alla  carità  , vor- 
rei fapcre  , che  obbligazioni  mi  ar- 
rechi . 

Predicar.  Si  polfono  ridurre  a due 
darti . L’  una  é , che  regolarmente  li 
devono  dare  anco  al  nemico-  qne’  le- 
gni di  benevolenza  , che  fon  comury 
tra  perfonedi  tal  rango , e di  tal  porca- 
ta . La  feconda  che  fi  devono  dare  fo- 
gni di  benevolenza  anche  f pedale, 
quando  fi  (5a  incircofianze,  nelle  quar 
li  faremmo  obbligati  a dar  tal  fegno 
ad  ogn’  altro-  E quanto  ai  fogni  coi 
muni,  s’ intendon  quelli , che  non  da- 
ti, il  nemico  viene  a perfuaderfi  , che 
noi  gli  vogliam  male  , o che  da  noi 
non  fi  negheranno  ad  alcuno , fe  npn 
perché  gli  vogliam  male  . Per  efem- 
pio , falutando  noi  tutti  gli  alcri,  che 
fi  trovano  col  noflro  nemico,  fiamo 
obbligati  a falutarc  ancor  lui;  c mol- 
to piò  a rifiutarlo,  s’cgli  fia  primo 
in  falutarci;  fe  ci  parla  corcelemente, 
dobbiamo  cortefcmcnte  rifpondergli  ; 
negli  incontri  efibirgli  la  mano  , fe 
fiara  (oliti  di  efibirla  a que’  del  fuo 
rango;  fe  facciamo  qualche  limofina 
univcrfalc  a tutti  i poveri,  cd  cflò  é 
povero , e viene , non  ci  é lecito  di 
negargliela  ; non  portiamo  efdudcrlo 
da  quelle  preghiere,  che  facciamo  in 
comune  per  tutti  , ec-  La  ragione  é; 
perché  per  una  parte  quelli  légni  , e 
quelle  convenienze  fono  dovute  pcf 
legge  di  carità  alla  focietà  umana  ; 
e non  può  un’  Uomo  Particolare 
rompere  quella  obbligazione  comune 
in  ordine  al  nemico  lenza  nota  indi- 
cante un  grand’odio  : per  l’altra  col- 
la fottrazione  di  quefti  fegni  comuni 
il  prodi mo  à fondamento  per  giudi- 
care , che  noi  gli  fum  mal' affetti  ; 
onde  gli  diamo  volontariamente  occa- 
fione  di  odiarci  anch'erto  noi  , c di 
più  itabiliriì  nella  inimicizia;  il  ch’é 

fcan- 


Nel  Venerdì 

Nemici  -fondalo  grave  contro  la  legge  della 
Carità  • 

Silr-  Mi  par  cofa  dura  l’affermare, 
che  la  ommiflione  di  quelli  fegni  fia 
Tempre  peccato,  poiché1  in  alcune  cir- 
collanzc  pare , che  la  prudenza  infe- 
gni  ad  aftenerfenc  . Si  trovano  certe 
perfone  si  fregolate  , che  dalla  mia  ci- 
viltà , quali  nafea  da  vii  timore , pren- 
dono occalìone  di  più  infolentire;  non 
corrifpondonoalla  mia  officiofità,e  met- 
tono me  in  pericolo  di  maggiore  rottu- 
ra. Vi  fono  delle  perfone  facili  (Time  a 
dire  parole  contumeliofe  ; altre  auda- 
cilìime  nel  contradire  a quanto  lì  dice  : 
fono  io  dunque  obbligato  a trattare 
con  loro,  e ad  efpormi  a quelli  perico- 
li? Un  mio  figlio,  una  mia  figlia  mi 
contrillano  gravemente  con  un  matri- 
monio indegno,  e offcnfivodel  paren- 
tado , c io  fono  obbligato  a trattarli , 
come  tratto  gli  altri  Figliuoli  ? 

Fred.  Signore , io  non  ò detto , che 
tempre  ; ò detto  , che  regolarmente  . 
Da  tai  fegni  non  mi  é mai  lecito  1’ 
alienermi  per  odio , fe  non  foffe  per 
cert'odio  di  abominazione  a correzio- 
ne di  un  reo,  a edificazione  del  prof- 
fìmo,  e a gloria  di  Dio  . Ma  vi  fono 
molti  cali,  nei  quali  fiamo  feufati  da 
colpa  in  tali  ommiflioni  ; e i recati  del 
Sig:  Silvio  feufano  in  fatti . L’ Urta- 
do , e il  Lorca  , citati  c feguiti  dal  Dia- 
na nella  parte  *•  tr.  i y.  refol.  6a>  ag- 
giungono un’  altra  circollanza  , che 
ficufa , ed  é , quando  la  ommiflione  di 

•l  tai  fegni  non  fi  allume  a carattere  d’ 
odio,  ma  a manifellazione  di  un  giu- 
llo  dolere  ; non  per  vendicarli , ma  ac- 
ciocché l’offenfor  fi  corregga  , oalme- 
no  il  nollro  proflìmo  conofca  il  gran 
difpiacere  da  noi  provato  in  ciò,  ch’é 
fegu'uo;  e quello  titolo  é poi  più  fac- 
ciale nei  Padri , e nelle  Madri , quan- 
do i loro  figliuoli  fanno  azione  d’infa- 
mia , o difonorc  alla  cafa . 11  non  vo- 
lerli vedere  , il  dilcacciarli  di  cafa , 
il  non  volere  per  decorfo  di  qualche 
tempo  ammettere  le  loro  umiliazioni , 
e dare  altri  limili  fegni  di  giullo  dolo- 
re, in  tali  circollanze  non  fon  pecca- 
ti. La  dottrina  è del  Laiman  l-2.tr.3- 
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cap-  4.  num.  4.  ; e colle  limitazioni  , N«mic 
che  fon  per  aggiugnerc  é comune  ab 
Teologi  • La  prima  limitazione  di  quan-T 
to  ò detto  é , 1.  Nulla  lì  faccia , o 
ommetta  per  odio  odile:  2.  non  fi  ec- 
ceda nella  qualità  delle  ommiflìoni , o 
dei  fegni  l'opra  il  merito  della  caufa  , 
e contro  i dettami  della  prudenza  . 3. 

Non  fi  ecceda  nella  durazionedel  tem- 
po- 4.  L’uom  non  fi  aduli  ; e avver- 
ta , che  l’odio  <T  tuia  paflìone  fiottile, 
facile  a lufingarfi  , e a cercare  colori , 
co’  quali  imbellettar  il  fino  agire.  Quin- 
di io  cforto  a procedere  con  gran  cau- 
tela ; a tutto  conferire  con  qualche  uo- 
mo dotto,  e pio;  e a ftar  qualche  parto 
addietro  da  ciò  ,ch’é  permcflc\più  torto 
che  fare  un  parto  folo  oltre  il  permeflb. 

Lucr.  Spiegateci  1’  altra  parte  dei 
fegni  fpeciali . • • 1 

Fred-  Parlando  in  generale , il  dare 
fegni  di  particolare  benevolenza  al  ne- 
mico , é con  figlio  ; non  é precetto. 

Noi  non  fiamo  obbligati  ad  amare  il 
nortro  nemico , ne  a dargli  fegni  della 
noftra  benevolenza  più  di  quel  , che 
fiamo  obbligati  agli  altri  noflri  prof- 
fimi  : non  fiam  tenuti  a certa  fpecia- 
lità  di  benevolenza  , c di  fegni  agli 
altri:  dunque  ne  pur  abbiamo  tale  ob- 
bligazione verfo  i noftri  nemici  • Il  Lai- 
man nel  capo  fopraccitato , e altri  ne 
apportano  alcuni  efempj  . Vifitare  il 
nemico  infermo,  adopcrarfi  , per  farlo 
liberare  , fe  é carcerato  , alloggiarlo 
in  propia  cafa  , impreftargli  danaro  , 
o altri  mobili , ec.  (ono  azioni  lodevo- 
liflime  in  chi  le  pratica  , e anno  mol- 
to merito  avanti  a Dio;  ma  non  per 
fol  tanto  la  loro  ommiflione é peccato. 

Ma  vi  fono  delle  circoftanze  , nelle 
quali  quella  ommiflìonepuòeflere pec- 
caminofa  .•  Tratta  quello  argomento 
l’Angelico  Dottor  S.  Tommafo  nella 
fecunda  fecundae , queftione  83.  ar.  S. 

Tali  circoftanze  fono  1.  quando  il  ne- 
mico vi  fi  umilia,  vi  chiede  perdono, 
e vi  fa  effo  dimoftrazioni  di  fpeciale 
benevolenza-  Allora  voi  pure  liete  ob- 
bligato a corrifpondere  con  ifpeciali- 

Ità  , acciocché  fi  accorga,  l’amicizia  ef- 
fere  finceramente  reintegrata  ; e non 

ab- 
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. abbia  occafione  di  pentirti , e rimetter- 
ti nella  inimicizia  ; e odiarvi  peggio  di 
prima  . z-  quando  la  carità  vi  obbli- 
gherebbe a tale  fpeciale  oflìciofità  ver- 
(b  ogn’ altro,  di  modo  che  1’  ommet- 
terla  o provenga  unicamente  da  odio 
oftiJe,  0 almeno  ragionevolmentecosi 
pofla  interpretarti . Queft’é  qualunque 
volta  fi  trovi  in  grave  neceflìtà , e non 
abbia  altro  foccorfo  , e voi  polliate 
(occorrerlo  con  poco  incomodo  • Lo 
trovate  caduto  in  un  folti)  , ne  può 
aiutarti  da  fé,  ne  à chiloajuti  : éaf- 
falito,  ne  può  difenderti  , ne  à chi  lo 
difenda  ; e voi  potete  con  poco  inco- 
modo ajutarlo,  o difenderlo:  non  vi  è 
lecito  il  negargli  l’aiuto  , e la  difcfa  . 
Dite  lo  delio  di  cafi  limili . 

Luer ■ Dalla  volita  dottrina  io  infe- 
ritilo, che  fe  tal' uno  è bandito  , op- 
pure giuftamente  condannato  alla  ga- 
lea , o alla  forca  per  furto  , o altro 
grave  oltraggio  a me  (atto , e per  fot- 
trarfi  al  meritato  galtigo  mi  chiede  la 
pace,  io  pollo  negargliela . e. volere, 
o almeno  non  impedire  , che  la  Giu- 
Aizia  faccia  il  fuo  corti). 

Predìc.  La  cofa  fpec  illativa  mente  é 
affai  facile,  ma  in  pratica  èmoltofca- 
brofa . II  negar  quella  pace , che  fer- 
ve a diminnzion  del  gafiigonon  é con- 
tro la  giu  (li  zia  ; poiché  volendo  il  ga- 
fligo  adequato,  ti  vuole  colà  giuda  , 
e per  mezzi  giudi . Ne  pure  é contro 
la  carità  , poiché  quetia  non  obbliga 
a fminuire  il  rigore  legale  della  giudi- 
zia  . Però  io  chiedo  al  Sig:  Silvio  : é 
cofa  lecita  il  far  limofina  a’ poveri? 

Si/v.  E’  cofa  fanta . 

Predie.  Ma  fe  Cajo  facetie  limofi- 
na a una  povera  fanciulla , perché  in- 
vasato di  lei  a poco  a poco  vorrebbe 
adefcaria , per  poi  giugnere  a dilbne- 
fià , quella  limofina  farebbe  fanta  ? 

Silv.  Io  fiimo,  che  farebbe  pecca  - 
minofa  , non  per  fe  fiefla , ma  pel  mo- 
tivo troppo  reo,  per  cui  fi  farebbe. 

Predìc ■ Applichi  al  fuo  cafo  la  fua 
dottrina  . Bramare  che  la  Giufiizia  ab- 
bia il  fuo  corfo  , acciocché  fi  atterri- 
fcano , e fmtnujfcano  i delinquenti , ac- 
ciocché non  fi  moltiplichino  le  iniqni- 


( tà,  acciocché  11  pubblico  goda  maggio*  Menici, 
re  tranquillità , acciocché  Dio  fia  me- 
no offefo,  acciocché  il  delinquenteab- 
bia  maggior  comodo  per  la  fua  eterna 
falute  , é cofa  lecita  . II  compiacerli 
per  tai  fini , che  un  ladro , un  (icario, 
un  monetario  fàlfo  , un  felfificator  di 
caratteri , fia  fofpefo  a un  patibolo  ,é 
una  compiacenza  libera  da  peccato  : 
ma  fe  fi  voglia  il  corti)  della  Giufii- 
zia , o fe  n'abbia  compiacenza  per 
malevolenza  privata  , già  tal  volontà  , 
e compiacenza  diviene  peccaminofa  , 
non  per  fe  fìeflà , ma  pel  morivo , che 
fempre  é peccato.  Ora  perché  prati- 
camente, quando  noi  fiam  gli  offefi  , 
éfaciliflìmo,  che  vogliamo  il  gafiigo 
per  altro  giuflo  dell’  offenfore  per  ma- 
levolenza privata , e per  defiderio  di 
vendetta  , é difficiliflìmo  il  negar  que- 
lla pace  fenza  peccato . 

Luer - Io  intendo  bcniffìmo  quella 
verità . Pollò  odiare  il  mio  nemico  io 
qualità  di  malfattore  con  odio  di  abo- 
minazione, non  la  perfona  con  odio  d’ 
inimicizia . L’  odio  di  abominazione  fe 
la  prende  contro  il  peccato,  e pei  fini 
da  voi  poc’  anzi  numerati , o per  emen- 
dazione del  medefimo  peccatore  , gu« 
fia  di  vederne  ia  punizione,  come  un 
medico  in  un  febbricitante  gli  toglie  il 
cibo,  gli  cava  (àngue,  lo  tormenta  co* 
vellicanti  , non  per  odio  della  perfo- 
na, ma  per  odio  della  febbre,  da  cui 
brama  di  liberarlo- 
Predìc.  Ottimamente  ; e fa  fimill- 
tudine  é di  Sant’  Agallino  , il  quale  s-  Aug* 
in  un  fuo  fermone  de  Cbarìtate  dice  - 
Eft'o  fimìlis  Medico  r Medi  cu/  non  amat 
eegrotantem , fi  non  odit  /egritudine/»  : 
ut  liberei  agrotum  , febrem  perfequi- 
tur . Nolite  amare  vìtia  emirerum  Ti- 
fi r orti  m , fi  amati f amicar  Tefirot  » 

Silv • Ci  avete  date  molte  notizie 
importanti  : un'altra  io  ne  vorrei  cir- 
ca fa  foddisfazione  : e In  primo  luo- 
go io  chiedo  : L' offefo  é egli  obbli- 
gato-a  riconciliarti  coll'of&skòrc  fen- 
za ricever  da  quello  tuia  giuda  fod- 
disfazione  ? 

- Predìc.  Rifpondo  col  Comune  de* 
Teologi.  Se  per  riconciliarti  V. S-in- 

tcn- 
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Kemici.  tende  artenerfi  da  ogni  interna  malevo- 
lenza , non  fare , ne  desiderare  alcun 
male  all'  offenfore  , ne  compiacerfene, 
fc  gli  accada  , ed  eternamente  non 
dare  fegni  lignificativi  d’  inimicizia  , 
e avete  animo  pronto  a beneficare  , 
quando  la  Giudizia  , e la  Carità  Io 
ricerchi  , a tal  riconciliazione  fia- 
mo  obbligati  . Sì  erti/»  non  dìmì fe- 
riti! bomlnìbus  peccata  eorum  , nec 
Mitth.  (.  Pater  vefler  c(leflit  dimittet  peccata 
rtflra  , come  ci  avverte  il  Salvatore 
in  S-  Matteo . Se  poi  per  nome  di  ri- 
conciliazione intende  il  trattare  coll’ 
amicabilc  famigliarità  di  prima , di- 
chiararli di  più  non  etere  difgu dato, 
donare  la  foddisfazione  dovuta  all’in- 
giuria , o la  compenfazione  dovuta  al 
danno,  rifpondo,  molte  volte  farà  di 
gran  merito;  ma  non  ne  corre  la  ob- 
bligazione • La  Carità  ci  obbliga  a con- 
donare il  male  indebito  all*  offenfore , 
non  il  bene  dovuto  a noi  : e benché 
la  foddisfazione , o redibizione  Ila  un 
male  gravofo  all’ offenfore , però  éun 
bene  dovuto  a noi  • Ben  è vero  f che 
fi  ricercano  per  non  peccare  molte 
cautele  : e primo,  che  appunto  la  fod- 
disfazione, o compenfazione  fi  efigga 
in  quanto  é un  bene  dovuto  a noi  , 
non  inquanto  é un  male  travagliofo 
all’offenfore  ; altramente  il  cuore  non 
farebbe  libero  da  quella  malevolen- 
za , che  mai  non  é lecita . a.  Non  fi 
efigga  foddisfazione  , o compenfazio- 
ne fopra  il  dovere  ; j.  ne  per  mez- 
zi illeciti  di  prepotenze,  inganni,  ec. 
ma  o per  fentenza  di  Giudice;  oper 
trattati  aniicabili  di  Cavalieri  , o d’ 
altri . 4.  Non  fare  il  difgudato  fopra  il 
merito  della  caufa  . Alcuni  d'  ogni 
mofea  fanno  un  elefante  , c ne  pati- 
fee  la  loro  felicità  temporale  , e più 
l' eterna . Non  bifogna  prendere  ogni 
mofea , che  vola  per  l’ aria  . y.  Fra 
tanto  per  evitare  lo  fcandalo,  convien 
dichiararli  di  non  avere  malevolenza 
coll’  offenfore  , ma  di  Ilare  in  qualche 
contegno  fino  a tanto  che  quegli  ab- 
bia efeguito  il  fuo  dovere-  Per  efem- 
pio  dovete  far  fapere  al  vollro  offen- 
sóre, che  palfcggi  pure  liberamente  , 
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non  fi  guardi  da  voi,  fia  certo  , che  Nemici, 
non  gli  farete  alcun  male  , anzi  alle 
occorrenze  lo  beneficherete  ; ma  che 
vi  difpenfate  dal  trattare  con  lui  , e 
dal  dargli  certi  fegni  amicabili  fino  a 
tanto  ch’egli  vi  abbia  dato  una  com- 
petente foddisfazione  . (■  Nella  qua- 
lità , e quantità  della  foddisfazione  , 
o reflituzione  dovete  Ilare  al  Giudi- 
ce ordinario  , fe  la  cofa  é portata  in 
giudici;  o al  Supremo,  s'é  interve- 
nuta appellazione  ; o ai  Giudici  com- 
promiflarj  , fe  vi  liete  compromeffò  ; 

0 al  parere  di  perfone  prudenti  ,c  amo- 
revoli , fc  nelle  lor  mani  fono  rìmefii 

1 trattati  . La  noflra  palfione  ci  ac- 
cicca , e non  ci  lalcia  vedere  il  giu- 
llo  : naturalmente  pretendiamo  più 
del  dovere  : dobbiam  rimetterci  in  chi 
libero  dalla  palfione  fia  più  abile  a 
una  ragionevole  giudicatura  . 7.  Fi- 
nalmente efibita  una  foddisfazione  , o 
compenfazione  , che  dal  Giudice , o 
dalle  perfone  prudenti,  e difappaffio- 
nate  li  reputi  competente , liete  in  ob- 
bligo di  accettarla  ; e corrifpondere 
con  tratti  Sinceri  di  una  convenevole 
benevolenza  : e Tabondare  in  elfi  an- 
che fopra  la  obbligazione  é colà  gratif- 
fima  a Dio. 

Lucret.  Pollo  aggiugnere  ; anche  ap- 
plaudita dagli  uomini. 

Sìlv.  E le  obbligazioni  dell’ offenso- 
re a che  fi  riducono?  Bada,  eh’  egli 
deponga  ogni  malevolenza  , abbia  in- 
terno difpiacere  di  aver  olfefo  , e fia 
Tifoluto  ai  più  non  offendere  • 

Predic-  Non  certamente  . Cotete 
fono  fue  obbligazioni  ; ma  non  ballano  . 

Luce.  E’ egli  obbligato  a dare  la 
foddisfazione,che  pretende!!  dall’offefo- 

Predic.  Ne  pure,  poiché  ordinaria- 
mente l’ offefo  pretende  fopra  il  giu- 
flo  . NelTuno  é obbligato  ad  amare 
il  nemico  fopra  i termini  della  giudi- 
zia  , e della  carità  verfo  fe  dedb  : i 

quindi  Siccome  l’ offefo  non  é obbli- 
gato a rinunciare  il  fuo  jus  attivo  , 
circa  la  foddisfazione  per  l’ingiuria  , 
e la  compenfazione  pel  danno  , cosi 
nefiuno  é obbligato  ad  eccedere  fopra 
il  fuo  jus  padivo  dando  foddisfazio- 
ne. 
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Nemici,  ne,  o comperi  fazione  maggiore  del  de- 
Dito.  Egli , come  l'oifefo,  deve  ftare 
alla  fentenza  del  Giudice,  o alla  giu- 
dicatura delle  pcrfonc  prudenti , c dif- 
appaffionate  , che  maneggian  1’  affa- 
re , iottomettendo i dettami  ripugnan- 
ti della  fua  paffionc  ai  dettami  di  chi 
. difa ppa (lionato  giudica  , come  cerca 
ragione.  Se  poi  l’ offefo  non  fi  con- 
tenta , ipfi  ìmputetur  : 1’  offenfore  à 
fiatto  il  fuo  dovere. 

Silv.  Vcgp.iamo  , che  gli  offenfori 
anno  maggiore  difficoltà  a dimanda- 
re perdono,  che  a dare  altre  foddisfa- 
zioni  : poffon  eglino  difpcnfarfi  da  tal 
domanda  ? 

Trtdic.  L’ offenfore  é obbligato  a 
chieder  perdono  , quando  1’  oflcfa  fu 
grave,  e o non  fi  può  trovare,  òcon- 
fiderate  le  circoftanze  non  fi  trova  al- 
tro rimedio  alla  riconciliazione  ; c 1’ 
offefo  giuftamente  pretende  queda  umi- 
liazione nell' offenfore. 

Lucr.  E fe  I’  offenfore  negaffe  di 
ufare  il  vocabolo  più  umiliativo  di  ^rr- 
tècno , e foffe  pronto  a ufare  il  voca- 
bolo piò  moderato  di  compatimento  , 
foddisfetebbe  alla  fua  obbligazione  ? 

Predir.  Qucdo  dipende  dalla  gravi- 
tà della  offefa  , dalla  fua  pubblicità  , 
dalla  maggiore  uguaglianza  , o difu- 
guaglianza  tra  l’ offenfore,  el’ offefo: 
per  quella  ragione  ò detto  ; fe  l’offcfo 
giufl  amente  pretende  quella  unti  nazio- 
ne : cA  è chiaro  , che  fe  la  fua  pre- 
tendono è giuda,  T offenfore  a lui  la 
deve  di  gitiftizia.  Per  altro  fe  l’ offefo 
non  può  pretender  tanto,  e l’ offenfo- 
re efibifea  altre  foddisfazioni  ugual- 
mente grate  all’ offefo,  come  danaro, 
favore  ad  ottener  qualche  pofiO,ec.  é 
lecito  il  fupplemento. 

Silv-  Scioglieteci  anche  un  dubbio  , e 
poi  vi  leviamo  l’incomodo.  II  Salva- 
tore in  S.  Matteo  dice.  Si  offerì  mu- 
Jlinh.  j.  ntu  tuum  ad  altare , tf  ibi  rccordatus 
juerls  , quia  franr  tuoi  babet  aliquìd 
advertùm  te  ; reli  eque  ibi  munui  tuum 
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ante  altare  , & rade  prìùs  fecondila - Wemlcfr 
ri  fratti  tuo , 6r  lune  veniens  offerti 
munus  tuum.  Quello  fembra  un  pre- 
cetto; ma  l’efperienza  c’  infegna , che 
il  preifentarci  a chi  è difguflato  cop 
noi  a fine  di  riconciliarci  con  lui  , 
fuol  produrre  cattivo  effetto  fama 
accolti  con  molto  fgarbo  ; più  fi  ac- 
cende l’odio,  e lo  (degno  : pertanto 
vorrei  fapere,  cofa  ci  preferiva  que- 
llo precetto . • • . 

Predicar.  Due  cofe  preferive  : 1’ 
una  nuantoall’ interno;  ed  é che  l' 
offenfore  fia  pronto  a dare  all’  offefo 
la  conveniente  foddisfazione  , per  ri- 
conciliarci indente , fe  vuole  , che  le 
fue  obblazioni  fiano  gradite  a Dio  . 

Vade  priùt  reconciliari  fratti  tuo , & 
tunc  veniens  offeres  munus  tuum  : 1’ 
altra  in  ordine  all’  efterno  ci  coman- 
da di  foddisfare  , e proccurarc  la  ri- 
conciliazione quel  più  predo  , che  fi 
può  ; e fpiega  quella  prontezza  con 
una  foecie  di  efaggerazione  , con  di- 
re, che  per  farla  predo  fi  lafci  fino 
la  oblazione  avanti  all’altare  inter- 
rompendo l’offerirla.  Sant’  Agodino 
qui  fu  quedo  tedo  dice  . Si  abfens  verbi! 
eft  frater  tuus  , vade  nonpedibus  cor-  Domini 
porli  ^ fed  animo  humill  te  proflcrne  ln  monto* 
in  confpeé/u  eiui , cui  oblaiurut  est  fi 
prafeni , revocandus  ad  amorem  , ab 
eo  venìam  petendo  fi  eum  Lefifii  , ite. 

Qiiando  voi  prudentemente  potete  du- 
bitare , che  la  vodra  officiofità  accre- 
feerà  la  indignazione  della  perlona  of- 
fefa, dovete  differire  a tempo  più  op- 
portuno; dovete  paffar  ufficio  prima 
per  mezzo  d’altri  ; poi  quando  le  cofe 
fiano  ben  difpodc  potete  , e dovete 
prefentarvi  in  perfona.  Il  Signore  di- 
ce : Vade  reconciliari  : non  dice  ; va- 
de provocare  ; e quando  conofcete  , 
che  il  vodro  offequio  irriterà  mag- 
giormente lo  fdegno,  non  è un  recon- 
ciliari ^ ma  un  provocare- 
Silv-  Per  queda  fera  bada  così  . A 
rivederci  altro  giorno. 
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PREDICA  IV. 

Nella  prima  Domenica  di  Quarefima. 


D ufi us  ejì  Jefus  in  deferì  um  a Spirti u 
a diabolo . Matth.  4. 


ut  tentaretur 


Occ.ifioni. 


c 


: Ofa  flrana , andare  al  deferto 
per  accogliere  tentazioni  1 
Avrei  creduto  campo  più  op- 
portuno a quelle  battaglie  un 
teatro,  una  converlazione  , una  fefla 
da  ballo , una  frequenza  di  popolo . SI, 
o Uditori,  quelli  fono  campi  di  bat- 
taglia , ma  troppo  opportuni  alle  vit- 
torie di  chi  affale  , e alle  perdite  di 
chi  è alfalito . Il  noflro  Salvatore  ef- 
fenzialmente  impeccabile  in  ogni  luo- 
go farebbe  flato  vi  nei  tor  nel  conflitto; 
ma  dallo  Spirito  Santo  fi  condulfe  al 
deferto  , acciocché  la  fua  battaglia  , 
come  ben  nota  Sant’  Agoftmo  , a noi 
fervifle  di  efempio  , e nell’  elTer  egli 
tentato,  imparaflìmo  noi,  dovedob- 
biam  ricevere  le  tentazioni.  Vtadfu- 
S.  Ang.  in  pemndas  tentationes  mediai  or  cjfet  non 
D.’ Th"n  fot*"»  per  adjuterìum  , veruni  Vi  am  per 
*iatth.+.  txc mplum  ■ Su  tale  idea  fi  faccia  un 
piccol  deferto  in  mezzo  al  Mondo 
chiunque  tra  quelli  attacchi  branca 
vittoria;  ficuro  che  chi  fi  mette  vo- 
lontariamente nelle  occafioni  , z* 
non  avrà  poi  la  gloria  del  vincere: 
a.  non  avrà  la  feufa  dell’  efll-r 

vinto  • » 

La  forza  degli  obbietti  peccammo!»* 
che  a noi  fi  prefentano  nelle  occafio- 
ni, é troppo  potente.  Il  Savioalfida 
alia  fola  lontananza  la  Scurezza  : Lon- 
gì  fac  ab  e a vi  am  tuam  i & ne  appro- 
pinques  ftribui  ejut  . Quindi  ne  pur 
vuole,  che  nelle  tazze  fi  miri  11  vìdo, 

Siualora  brilla  con  tutto  il  lampo  del 
uo  bel  colore  : Ne  intuearìs  vinum , 
quando  flavefeit  ; don  fpler.duerit  in 
vitro  cohr  ejus . Pareva,  che  ballane 
vietare  l' abbeverarsene  ; perocché  le 
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fuc  lufinghc  faranno  innocenti , quan-°ca(' 
done  reftino  innebriati  Solamente  gli 
Sguardi  : Mani.  Il  Savio  , per  torlo 
alla  gola , lo  toglie  agli  occhi  , ben 
avviundofi,  che  un  colori  ufi  ngh  e vo- 
le  abbracciato  dall’  occhio;  un  fapor 
dilcttofo  pofleduto  dalla  mano  , por- 
teranno la  bevanda  , benché  conofciu- 
ta  infedele,  alla  gola,  e allo  ftpniaco: 
onde  ne  ìntuearis . Che  fe  tanto  ei  giu- 
dicò di  un  morto  liquore  , che  avrà 
giudicato  di  un  tratto  vivace , di  uno 
Spirito  briofo  , di  un  volto  coronato 
con  tutti  i raggi  della  beltà  ? Certa-: 
mente  avrà  creduto  inutile  1 cfbrtare 
a tenerne  digiuna  la  fetc  , fc  prima 
non  perfuadeva  a tenerne  digiune  dal- 
la fua  vicinanza  per  fin  le  occhiate  : 
Longe  fac  ab  caviam  tuam  : r.t  ìntuea- 
ris . Coi»  aveffe  prevenuto  il  confi- 
glio  di  quefto  faggio  fuo  pronipote 
Èva  , la  noftra  comune  Progenitri- 
ce ; e non  Sentirebbe  tanti  lamenti 
dalla  fua  mifera  pofterità  • Èva  nel 
fuo  paradifo  terreftre  va  a patteggio  ; 
c va  appunto  colà , dove  Spiega  tutta 
la  pompa  de’  Suoi  rami  , e delle  fuq 
frutta , la  pianta  , che  le  é vietata  - 
Pretto  quella  fi  ferma  ■ Èva , allonta- 
nati ; il  frutto  é hello  ; ti  piacerà  ; pec- 
cherai ..  Ah  ! Il  fermarvifi  apprdfp 
non  é vietato;  fi  ferma  : Fermatali 
nedifeorre;  c non  avendo  altri , con 
cui  favellarne,  ne  favella  con  un  Ser- 
pente • Èva  , muta  difeorfo  : a che  fer- 
ve dare  quel  frutto  alla  lingua  , quan- 
do non  ti  é lecito  darlo  alla  g®»  • 

Èva  muta  difeorfo;  tu  peccherai  • Ah. 

Il  favellarne  non  è vietato:  ne  parla, 
e parlandone  lo  mira  , e lo  mim  eon 
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occifioLùmoIta  inclinazione  di  genio,  e di  af- 
fetto . E va , abbaila  quegli  occhi  : T u 
fei  nello  (lato  della  innocenza  ; ma 
una  beltà  troppo  confìdcrata  , anche 
nello  flato  della  innocenza  ; riefcc  pe- 
ricolofa  . Èva,  abballa  quegli  occhi: 
tu  peccherai  - Ah  ! Il  mirarlo  non  é 
vietato-  Lo  mira  , ne  parla  , gli  fta  ap- 
pretto : Qjial  prognofticoa  lei  ne  fate  , 
Afcoltanti  amatili! mi  ? Certamente, 
voi  dite , lo  fpicchcrà  : 1’  à (piccato . 
Certamente  fen  pafcerà  : n’  è palei uta- 
Ci.n  TulircemeditC.osi  con  tante  azioni  non 
■vietate  fi  dilpofe  a violare  il  divieto  , 
e lo  viotò.  E pur  notate:  In  Èva  non 
erano  allora  paflìoni  ribelli,  che  a un 
certo  modo  le  faccfler©  qualche  violen- 
za al  peccare . Le  l’ole  attrattive  di  un 
frutto  in  una  occafìoneda  lei  non  fug- 
gita la  fecer  rea  Che  farà  in  noi  la 
forza  di  certi  oggetti  collegara  colla 
veemenza  delle noflre  paflìoni?  Si  va 
al  Teatro,  al  palleggio,  alla  veglia; 
e diciam  anco , alla  Chief'a  ; e fi  va  ap- 
punto colà  dove  (piega  tutta  la  faftofità 
deile  fue  bellezze  una  pianta  , che  pia- 
ce, ma  che  è vietata  . Si  parla,  fi  mi- 
ra , fi  fiede  appretto  ; l’ oggetto  piace  : 
l'inclinazione  del  genio  d grande  ; e in 
uno  flato,  che  non  d più  di  innocenza  ; 
in  mezzo  a frcgolare  paflìoni , che  vi 
portano  alla  colpa , vi  lufingate  di  non 
dover  di  venire  colpe  voie?Que(le  noflre 
paflìoni  anco  in  lontananzadei  loro  ob- 
bietti facilmente  imperverfano  : pire 
allora  d più  facile  tenerlo  a freno . II 
Santo  Davidcleparagona  a’cani.  Clr- 
rf‘  ,5‘  civade  derunt  me  canes  multi  . Avrete 

offlervato  nelle  voftre  caccie:  fino  a tan- 
toché il  voflro  Levriere  à fidamente 
una  qualche  orma  della  lepre  lontana  , 
vi  fla  ubbidiente  alfa  latta,  cammi- 
na col  voflro  paflo  , non  lì  allontana 
dal  voflro  fianco  ; ma  (è  Icuqpre  a tiro 
la  preda  , dà  torto  nelle  impazienze, 
fcuotela  cervice,  ripugna  alla  mano, 
fgrida  con  urto  più  torto  gemito , che 
latrato  la  vortra  dimora  ; e liberatoli 
da  ogni  legame  fugge,  corre,  vola— 
Richiamatelo  allora  ; e vi  sò  dire  , 
che  ne  farete  ubbidito  - Gli  fi  offerfe 
la  preda:  già  la  vuol  fua.  Non  altra- 


mente le  paflìoni  , che  a guifa  d»  Occafiotu- 
càni  attorniano  la  noftr’  anima  , clr- 
cumdederunt  me  canes  multi  ; finche1 
lontane  dalle  occafioni  non  fentoti© 
la  violenza  di  un  oggetto  gradevole  , 
danno-  in  qualche  modo  legate  a’  di- 
vini precetti  ; camminano  modelle  a 
fianco  del  Redentore  . Ma  fe  l’occa- 
fione  moflra  loro  vicino  1’  oggetto  , 
ella  d fpedita  . Le  chiamate  divine 
più  non  fi  afcoltano  ; fi  fprezzano  le 
minaccie  ; fi  abbandona  il  Crocifitto- 
Allora  altro  più  non  ci  muove  fuor- 
ché l’ impulfo  della  natura-  Se  d ve- 
ro, che  Achille  eflèndo  in  abito  , e 
volto  di  donna  , fi  riconobbe  uomo  , 
e guerriero,  la  vicinanza  di  una  fpa- 
da  , e di  uno  feudo  all*  improvvifo 
rimbombo  di  tromba  lo  tradì  , e lo 
feoprì-  Quel  Puon  di  guerra  rifvcglió 
tutti  i fuoi  fpiriti  bellicofì  . La  vici- 
nanza dell'  armi  gli  tolfe  di  mente  il 
perfonaggio,  eh"  egli  fingeva  : 1*  1 m- 
pulfo  della  natura  dimenticò  il  propo- 
fito  della  ragione  ; e parve  neceflìtà  di 
chi  era  tanto  inclinato  al  maneggio 
dell’  armi  il  correre  ad  impugnarle  , 
quand’erano  tanto  vicine-  Nece/Jkas  , 
rendon  facra  la  favola  le  parole  di 
Tertulliano  ; necefttas  reddidìt  fe - Td7V»iù» 
xi im  r de  prtclio  fenuerat  , ner  arma  cap.  4. 
Ionie . La  divina  Scrittura  ce  ne  mo- 
flra  l’efempioin  Amnone  ■ Ne  l’orrore 
del  proprio  l'angue  , ne  il  timoredel  reai 
Padre  , nc  il  rifpetto  dovuto  ad  una 
Vergine  Principcila  ballano  per  ritene- 
re le  Cozze  fue  voglie  - Tutto  ardifee 
l' impudico  fratello  ad  onta  delia  ripu- 
gnante Corel  la  ;ma  tant’oltre  loporta  P 
eflere  (limolato  da  una  pa Alone  veemetv- 
tedi  incontinenza , e a vere  troppo  vici- 
no nella  fletta  fua  danza  il  comodo  di 
fua  arditezza  - De preelio  fonuenr , nec 
arma  long  'e . Cc  ne  moflra  1*  efempio  in 
Acanno.  Tutti  i comandi,  c tutte  le 
pene  minacciate  da  Giofud  a nome  di 
Dio  non  baftanoad  impedire,  ch’egli 
(fendala  mano  a rapire  un  mantellodi 
porpora , e una  verga  d’ oro  : ma  tant’ 
oltre  lo  porta,  l’cflère  (limolato  da  una 
veemente  paflìondi  interefle  , eave- 
re  Cotto  gli  occhi  troppo  vicino  il 

co- 
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4>ttéfiea» comodo  del  fuo  furto  • De  praliofo- 
yiuerat,  nec  arma  lonrè  : Cenemoilra 
V efempio  in  Sanile-  Ei  fa  uccidere  fogli 
occhi  tuoi  il  Pontefice,  c ottantacin- 
■ " que  Sacerdoti,  ne  la  Giuftizia,  ne  la 
Religione  lo  arredano  dal  verfare  il 
fangue  di  capti  innocenti  a Dio  con- 
fecrati:  ma  rant’  olcre  lo  porta  una 
padrone  veemente  di  fdegno  ; c 1’  a- 
vere  in  un  perfido  mandatario  trop- 
po vicino  il  comodo  della  vendetta . 
De  prtelio  fonuerat , nec  arma  lottai  - 
E tanto  in  voi  pure  fi  avvera  , o Fe- 
deli, qualor  entrate  nelle  occafioni  . 
Avete  una  ferma  rifoluzionc  di  afte- 
nervi  dal  .giuoco  : fate  violenza  al 
genio  per  qualche  tempo  ; finalmente 
entrate  in  quel  Ridotto  : vi  confon- 
dete co’ giocatori  con  animo  di  mi- 
rarli, non  diimitarli.  Fra  tanto cre- 
fee  la  voglia quegli  vi  invita  ; le  carte 
fon  pronte:  De  prillo  fanuerai  , nec 
arma  loneè  : già  fietc  il  giuocatoredi 
prima.  Condannane  le  paffate incon- 
tinenze ; rifolvefte  di  clfer  pudico  ; 
volete  però  rinovar  quella  vifita  ■ Al 
vedere  , all’  udire  , fi  risvegliano  le 
antiche  padroni  : la  tentazione  é ve- 
emente , il  comodo  é pronto  : De 
prillo  fonuerat , nec  arma  longè  : già 
fiete  l'incontinente  di  fempre  mai> 
Eh  ch’io  vò  darvi  la  fortezza  de’ 
Martiri,  e tuttavia  vi  crederò  trop- 
po debole  per  fuperare  la  veemenza 
delle  voftrc  padroni  in  una  occafionc 
da  voi  non  odiata  . Piagnerebbe 
pur  or  S-  Macario  , fe  pur  or  vivefie 
in  quella  valle  del  pianto  , piagne- 
rebbe la  caduta  di  quel  Criiliano  , 
che  avendo  difefa  la  fua  Fede  nella 
atrocità  de’  tormenti,  non  teppe  poi 
difendere  la  fua  continenza  nella  lu- 
finga delle  padroni.  Comparfo  avan- 
ti al  Tiranno  fu  fofpefo  , fu  abbro- 
ftito,  fu  lacerato:  cosi  folte  morto; 
ma  fopravvifle  al  martirio,  per  mo- 
rire alla  grazia  . Rimcdo  nella  pri- 
gione , una  donna  pia  , e fedele  , eb- 
be l’adito  ad  aflifterlo,  e medicarlo. 
v Medicina  infelice  , che  quanto  chiu- 
deva di  piaghe  in  un  corpo , tante  n’ 
apriva  in  due  cuori . Quelli  fi  in- 
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fermavano  al  pari  , che  quel  rifam-o.'c»fio«« . 
nava  ..  Anco  tra  gli  orrori  di  un  car- 
cere nacque  amore  ; e benché  tra  le 
manaje  , egli  eculer,  fuamor  di  pia- 
ceri; e benché  tra  mura  fantificate 
da  geucrofi  Confclfori  di  Gesù  Cri- 
fto,  fu  amore  di  impudicizie  • Gettò 
quell’infelice,  gettò  di  capo  le  coro- 
ne di  Martire  , per  Coronarti  colle 
rofe  di  Venere  ; gettò  di  mano  le 
palme,  per  abbracciarti  alle  inconti- 
nenze , e portando  tuttavia  nelle  tue 
carni  le  cicatrici,  prcziofe  veftigiadi 
un  generato  Martirio,  proftituì  le  tue 
carni  a un’  ignominiofidìnio  ftupro  . 

Adirne  in  carcere  lapfuj  eft  in  flu-  ; ^ 
prum  : Così  conclude  il  doiorofo  rac-  1.0* 
conto  nella  fua  Omilia  47.  il  Santo 
Abate  . Eh  che  quando  anco  unob- 
bictto  non  abbia  molto  di  lufinghe- 
vole  , la  proclività  delle  nortre  paf- 
fioni  balla  a renderne  pericolofa  la 
vicinanza. 

Non  é cofa  nuova  ne’ filici  efperi- 
menti  l’accender  fuoco  coll’  acque  . 

Se  in  fottìi  recipiente  fi  unifeanopar* 
ti  uguali  di  viva  calcina  , e di  belli- 
ca polve,  dal  gelo  dell’ acque  dice  il 
Cardano  , fi  accendono  in  fiamme  . 

Simili  cfperimenti  fi  fanno  colla com- 
pofizione  di  zolfo  , di  canfora,  d’o- 
glio  di  fa  fio  prefiò  il  VeKero  .-  per- 
ché materiedi  lor  natura  tanto foco- 
fe  da  ogni  piccola  alterazione  fi  ac- 
cendono- Or  qual  Cofa  più  difpollaa 
ricever  fuoco  da  ogni  fuo  oggetto  , 
mafiime  fe  tuttavia  fuma  , e non 
é molto,  ch’efla  fu  ardente?  Che  poi 
tutta  fi  circondi  di  fiamme , e non 
arda , egli  é imponibile , dice  S.  Ci- 
priano . Imponibili!  liberano  e/l  fam- 
mi s lìrcumdari  , & non  ardere  • Con 
pafiìoni  sì  vive  voler  tutto  dì  edere  &«■»•». 
in  quella  converfazione  , in, .quella 
danza,  in  quel  Ridotto,  a lugger  quel 
libro,  a confiderare  quella  pittura  , 
a rinnovare  quella  memoria , c non 
ardere  , imponibile  , impedibile  • Im - 
pcfftbìlìs  liberano  eft  flat/miis,  circum- 
dari  , ér  non  ardere  , Noi  veggiam 
tutto  giorno  , anime  , che  pur  fem- 
bravano  pie,  perire  in  quelli  cimen- 
ti. 


S.C  ipf. 
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occa£oni.  ti . (Ah  ! Nimlum  pneceps  efi  , qui 
intrare  contenda  , ubi  alia  cecidiffe 
sa ug.  vìderìt  , dirovvi  con  Agoftino  ; <3 
ru  LCIe?"  f'kcmentcT  infrtenis  , cui  non  incuti - 
fit.’  tur  timor  alio  pereunte . Voi  però  vi 
fidate;  ma  s’ ella  vi  riefce,  vo’ , di- 
ce S-  Bernardo  , che  vi  fidiate  anco- 
ra di  render  vita  ai  morti.  Sù  difle- 
peliite  da  alcuna  di  quelle  tombe  un 
cada  vero,  eprefentateloa  coteft’uom 
sì  potente;  ei  potrà  ravvivarlo.  Cer- 
■ tamente  majui  mìraculum  ef\  dice  il 
s.Bern.  Santo,  inter vehementes  occafìonei  non 
cadere  , quàm  mortuum  fufeiutre . Se 
vi  riefce  , dice  S-  Giovanni  Grifofto- 
mo,  vo’ , che  ancor  vi  fidiate  a paf- 
far  illefo  per  mezzo  alle  fiamme  . 
Certamente  ei  piudlcò,  elTerne  Segui- 
to miracolo  maggiore  nelle  ftanze  di 
Putifarre  in  Egitto,  che  nelle  forna- 
ci di  Nabucco  in  Babilonia;  quando 
vide  trio  ir  da  quelle  tre  giovani  illefi 
dagli  ardori  del  fuoco,  e vide  ufcire 
da  quelle  un  fol  giovane  illefo  dagli 
s.chir-ardori  concupifcenza . Non  tam 
admir  abile , Ut  mi  lei  ride  tur , in  f or- 
L'pon.  vac(  Babylonìs  effe  irei  pueroi , & li- 
la' fri permanere , ut  admir  abile  hoc  e fi 
&!r&ttm,  e pure  farebbe  ancora  mag- 
gior miracolo  il  voflro-  Giufeppenon 
entrò  fpontancamente nella  occafionC: 
fuforprcfo  a tradimento  , onde  v‘ eb- 
be qualche  impegno  a (occorrerlo  la 
Divina  foprannatural  Providenza  . 

Ma  per  chi  volontariamente  le  in- 
contra , Dio  non  à quello  impegno  . 
Dio  d tutta  la  noftra  fortezza  , dice 
A bacucco  . Deus  Domlnus  fortìtudo 
Hafac.j .enea:  e ci  dà  una  leftczza  di  cervo  a 
fuggire  : ér  ponet  pedes  mcor  ,•  qua  fi 
Cenorum  : Avrei  più  rodo  creduto, 
ch'ei  ci  d alfe  un  cuor  da  Lione  . Il 
J fuggire  noù1  e fortezza;  i viltà:  Co- 
me Wunque  Deus  Demìnuf  fortìtudo 
mefi,  tì*-  ponce  pedes  mcos  quaft  Ccr- 
vonimi  Sdrva  per  ora  di  commenta- 
tore alla  Scrittura  il  Filofofo-  A’  la 
fua  fuga  , dice  Arinotele , il  timore; 
*à  la  fife  fuga  ancor  là  fortezza:  fua- 
e il  timide*,  quando  ragion  vorreb- 
e , che  fi  arreftarte  r fuggeil  forte  , 
quando  la  ragione  gli  <?  coofigliera  di 


fuga.  T imlius qute non deretf  metuit: Oceafiaai. 
fortlt , qu<c  ratio  dtSat , ea  metuit  s 
e fe  in  vece  di  Arinotele  vogliam  udi- 
re S-  Agoftino;  Qui  vera  virente  for- 
ti! eft , dice , nec  temerè  audet  , nec 
inconfultè  timet  . Non  conofcere  il  Hit», 
pericolo,  dov*  eglié  manifcfto,  éda 
(lupino.  Incontrane  il  pericolo  , quan- 
do è certo , e non  opportuno  il  perire, 
è da  audace  : fuggire  il  pericolo  , 
quando  fi  dovrebbe  incontrare , è da 
timido  : Conofcere  ii  pericolo , e in- 
contrarlo , o evitarlo  , conforme  ai 
dettami  della  ragione,  quell' é da  for- 
te : forth  qute  retilo  di  fiat , e a metuit. 

E quella,  dice  Sant’  Agoftino,  é la 
fortezza  a noi  più  fpedicnte  . Bxpe-  s-*ul* 
dit  bene  tìmere  , quàm  male  fèdere  J 
& ueilìus  efi  , ut  ìnfirmum  fe  homo 
cognofcat , ut  forti!  exìfiat  ; quàm  ut 
fortìs  viderl  velie , tìr  infirmar  emer- 
gat  ■ E quella  é la  fortezza  , che  ci 
comunica  Dio , una  fortezza  che  fog- 
ge prettamente  dalle  occafioni  peri- 
col  ofe  . Deus  Domìnus  fortìtudo  me  a , 

& ponet  pedes  meoi  quafi  cervortun  . 

Dio  ci  dà  virtù  per  non  morire 
alla  grazia  con  quella  proporzione  , 
con  cui  durante  lottato  della  prima 
innocenza  ci  avrebbe  data  virtù  per 
non  morire  alla  natura  . Durante 
quello  flato  1'  uomo  era  immortale: 
mi  fe  averte  ricevuto  una  pugnala- 
ta nel  cuore  , o fi  fòrte  precipitato 
da  un'  alto  dirupa  , farebbe  egli 
morto  ? Certo  si  , rifponde  il  Dot- 
tor Angelico  : non  enim  erat  ei  corM  f7’  x£‘ 
pus  indtjfolubile per  a/iqùem  immorta- 
limi ir  vigorem  in  co  exlflentem.  Ma 
fe  farebbe  morto,  come  farebbe  fla- 
to immortale  ? Tali  farebbero  (lati 
gli  uomini  , rifponde  Scoto  ^ perché 
Dìo  per  una  parte  gli  avrebbe  difielì 
concroie  forze  de’  Demonj  , e di  al- 
tre potenze  nocive  , da  cui  non  pocef- 
fer  guardarfida  femedefimi  ; ma  an- 
cor gli  uominidalla  lor  parte  fi  fareb- 
bero cult  oditi  , nfe  fi  farebbero  efpo- 
lli  a’  pericoli  Fdifient  immune f té  JccVfà* 
hac  corruptìoneiy  quia  nanfe  expo- 
fuiffent  pcriéulis  ì1  Per  altro  fe  Vo- 
lontariamente fi  fodero  cfpolli  a’pt- 
i ri- 
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Oecafionì.  rico!! , avrebber  peccato , fa  re  b l'ero 
decaduti  dallo  (lato  della  innocenza , e 
farebber  morti  Quel  Dio  , che  Ior  do- 
veva l’immortalità  perfua  grazia,  non 
fi  impegnava  a faremiracoli  per  loro 
capriccio.  Ciò  che  allora  nella  vita  del 
corpo , ora  accade  nella  vita  dell’  ani- 
ma • Dio  non  Tuoi  permettere , che  ar- 
rivino certi  colpi  improvifi  , per  cuil’ 
anima  redi  ferita.-  vi  fa  conofccre,qua- 
li  fienogli  oggetti  per  voi  micidiali  : 
quella  cala  , quella  trefea  , quel  ridot- 
to , quel  libro,  quella  pittura  , tutto  vi 
addita.-  In  fomma  non patìetur  voi  ‘ten- 
tati fupra  Id,  quod  potefiii  ■ Ma  fc  ciò 
non  ottante  andate  ad  invertire  il  peri- 
colo, voftro danno;  vi  perirete-  Che 
meriti  fono  i voftri,  onde  prefumiate  di 
piò  : la  Divina  bontà  è grande,  ma 
non  per  quello  vuol  favorire  la  voftra 
temerità . 

Dal  fin  qui  detto  condì  udo  , chefhi 
fi  mette  volontariamente  nelle  occafio- 
ni,  non  à poi  la  gloria  del  vincere  la 
tentazione , o fi  confideri  la  forza  de- 
gli obbietti  fuori  di  noi; ola  veemenza 
delle paflionl dentrodi  noi; ola  manie- 
ra della  divina  a (fi  (lenza  (opra  di  noi. 

Sò,  che  alcuni  opporrete  la  voftra 
efperienza,;  Fummo, direte,  nelle  oc- 
casioni , é non  peccammo-  Rifpondo: 
cosi  tal  voltavi  cadde  dimano  un  de- 
boi vetro,  ne  fi  fpczzò  jcosì  una  nave 
urtò  tal  volta  contro  uno  fcoglio.e  non 
fi  aprì  : Così  voi  folle  nella  occafione , 
e non  peccafte;  equeftiloglion  chia- 
marli miracoli  . Volete  però,  che  .ci 
parliamo  fenza  lufingarei  ? Vi  fotte , e 
peccafte  • Una  certa  fuggezionc  di  non 
ofifenderc-collo  fpiegarvi , un  certo  fen- 
timento  di  onor  mondano , tenne  in 
qualche  freno  i voftri  appetiti , e fai  vò 
Dio  da  certi  affronti  più  confumati  . 
Ma  tra  tanto  quanti  furono!  voftri  de- 
fiderj  ? Quante  le  voftrc  dilettazioni 
morofe  ? Dunque  peccafte  . Negate 
voi  quello  ancora?  Pur  vi  ripeto,  che  fe 
folla  ccjfità  volontariamente  entrafle 
in  occafione  veramente  proffuna  di  pec- 
cato , con  fot  tanto  per  fentenza  comu- 
ne de’Teologi  voi  peccafte.  E*  tale , e 
cantala  obbligazione  , che  noi  abbia- 
dare/. del  P-  Calino  - 


mo  di  non  offendere  1*  ottimo  nottro  Ocfrforf. 
Dio , che  lo  fletto  cflerei  clpofti  fenza 
neceffità  volontariamente  a pericolo 
profittino  di  offenderlo  è averlo  ottetto  ; il 
perfeverare  volontariamente  in  tal  pe-^ 
ricolo  è nn  perfeverare  nelle  fue  offele , 
e il  così  vivere  è un  vivere  full’ orlo  alla 
dannazione.  Ora  dite,che  vi  fo(le,e  no» 
peccafte:  che  anzi  io  vi  dico:  Peccafte, 
e non  avete  fcul'a  di  aver  peccato . 

La  legge  Aquilia  non  compatilcc  chi 
pattando  pcruncampodi  Cacciatori  re- 
di ferito,  poiché  non  debuit  per  cam- 
pumiacuiatorum  intempefiivi  iter  face- 
re  ■ tosi  non  accade  ,che  noi  cerchiai» 
compafittonc.  Sappiano,  che  i perverfi 
molliti  funt  fermonei  tfut  fuper  oleum  , rC-<4. 

& ipfifunt  )acula-  Sappiamo,  che  ifi 
quella  adunanza  fi  vibrano  faette  con- 
tro l’oncftà,  in  quella  contro  l’onore., 
in  quella  contro  la  Fede . Sefiam  feriti, 
beaci  ftà  .-  non  acca  de  querelarci  tutto 
dì  del  Demonio,  c dire  ; il  Demonio  mi 
tonfò . Quando  fotte  vero , che  il  De- 
monio vi  averte  tentato , farebbe  leg- 
giera la  feufa  , poiché  , come  dice  San 
Bernardo  , . Diemonum  efi  mala  fungere-  S. Ieri». 
re  ynoftr  urne  fi  non  confentlre-  Il  Demo- 
nio ftà  legato  come  nn  cane  allacatend-, 
non  può  mordervi , fe  non  vi  accodate . 

Alligami  enim  efi  , dice  S-  Agoftino , 
tati  quinti  innexus  vanir  catenii , tir  ne-  s.a«*. 
minem poteft  mordere , nifi eum , qui  fe  (triti. ■»?. 
'illi  •mortìfera  fecuritate  coniunxerit  . dc  Tcu.- 
Pazzo , e indegno  dicompallìone  chi  a pot* 
lui  fi  accolla -J am  ridete , fratto ^quàrn 
fluttui  efi  homo  il  le  , quemeanit  incette- 
napofitui  morder-  Statene  voi  lontano; 
etto  non  può  accodarli..  Tu  te  illi  noli 
conjungcre , (siile  ad  te  non  prtefumìt 
accedere.  Anzi  il  Demonio  molte  vol- 
te nc  pure  vi  avrà  tentato  , e voi  a- 
vrete  peccato.  Cercano i Teologi,  fe 
tutte  le  colpe  fi  commettano  a iftigazion 
del  Demonio,  e rifpondon,  che  nò  . Ma 
fe  in  dlcuna  non  v’à  parte  il  Demonio, 
efifa  certamente  quella  farà  , che  com- 
mettefi  nell’ occafione  , Che  bifogno 
v’  à delle  fue  fatiche  ? Batta  quella  fem- 
mina , batta  quel  libro,  batta  quel  ge- 
nio , batta  quella  opportunità  Non  di- 
te voi  di  e (Ter  fragili  ? Dunque  a fpczza - 
E re 
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Ocofioni.  re  la  voftra  coftanza , quando  già  vi  fi 
impiegano  tanti  colpi , non  v'à  info- 
gno , che  il  Demonio  vi  aggiunga  le 
lue  martellate.  Il  peggio  è,  che  fra- 
gili, come  fiete,-non  potete  addurre 
in  ifcu fa  della  voftra  colpa  la  voftra 
fragilità  . Davide  fi  pen te  del  fuo  pec- 
cato. Io  confeifa  , lo  lava  colle  fue 
lagrime,  e protefta  di  conofcerlo  co- 
lf. jo.  me  fua  iniquità  : Quoniam  iniquita- 
tem  menni  ejo  cognofco  . <S’  ei  fu  un 
peccato  di  fenfo,  e lo  fleflo  omicidio 
di  Uria  nacque  dall’amore  difordina- 
to  a Betfabea  , Io  chiami  più  rollo 
fragilità.  Così  avrebbe  potuto  chia- 
marlo , fc  fi  folfe  cuftodito.-  ma  aveva 
mirato,  aveva  penfato;  aveva  man- 
date ambafciate  ; aveva  introdotto  nel- 
la fua  fianza  il  fuo  pericolo.  Eh  che 
dopo  tante  volontarie  occafioni  altro 
più  non  poteva , che  piagnere , econ- 
felfarfi  uom  iniquo  - fJucniam  iniquità- 
rem  menni  ego  cognofco  . Quello  folo 
refla  anco  a noi,  p uditori.  Se  peccam- 
mo entrati  nell’  occafione,  con  folliamo 
la  nofira  iniquità;  e facciamo , .come 
colui, che  dato  in  pazzie  di.furore , ave- 
va uccifi  colle  fuefaette  la  moglie, e i fi- 
g Huoli/poi  erafi  addormentato  • Quan- 
do rifcoffo  dal  fonno,e  da'fuoi  tràipor- 
ti , vide  quc’. cadaveri , . che  lo  attornia-, 
vano  ; quelle  .piaghe  , eh’  eflo  aveva 
aperte  ; quel  faneue  .ch’cfToavea  fpar- 
fo.  'Innorridì  a quclla-vìfta  , tremò,  fi 
gettò  ad  abbracciar  que’ cadaveri  , gl’ 
innondi  col  fuo  pianto,  ed  ivifubito 
fpezzò  quell’arco, eh 'era  fiato  minifiro 
del  fino  parricidio;  fpezzò  le  factte,  che 
a vea no  fatto  l’orrido  feempio,  c tutto 
gettò  ad  incenerirli  nel  fuoco.  Tibite 
Sente,  la  frangam  nofira  , diceva  fpezzan- 
do,  e piagnendo. 

Tibl  tei a frangam  nofira;  tlbi  nofiros , 
Pueri 

*’  Rumpemuj  arcui, ac  tuie  fiiper  gravis 
Ardebit  umbri t : ipfa  Lerneìs  frer 
quens  •rwawS  E'.j 

P interra  tei  ir  in  tuos  ibit  regoj  • 
Noi  ancora  impazziti  pel  furore  delle 
noftrepaflìoniabbiam  feriti  i noftri  più 
cari . Sguardi , difoneftà  , Spergiuri  , 
bellemmie , furono  faettc , die  noi  vi- 


brammocontrogli  Angioli  contro  Ma-  Occafi«ft 
ria , contro  Gesù . Ecco  ;1  cada  vero  da 
noifvenato  : Ecco  le  piaghe  , che  noi 
aprimmo;e,ciòch'd  peggiori  liamo  poi 
addormentati  nel  noftro  ni  isfatto . Ma 
ora , che.conofciamo  i noftri  trafporti , 
confelfiamo  la  nofira  iniquità, detenia- 
mola ; e a fep,no  di  lineerò  pentimento 
foglia  moctdalla  mano  quell  ' arme , che 
furono  minillre , e ree  del  noftro  traf- 
porto-  In  grazia  voftra  , piagato  mio 
Dio,  fi  tronchi  quella  con  verfazione  , 
fciolgafi  quella  tre fca  • Quel  libro  al 
fuoco,  al  fuoco  quella  pittura,  quella 
lettera  , quella  memoria  al  fuoco  . Tibi 
tela  frangam  nofira , libi  nofiros  ,J  e fu , 
rumpemus  arau  Voi  accendete  nel  no- 
ftrocuore una  vampa  dicar.tà,  in  cui 
facciam  cenere  di  tutte  quelle  occafip- 
ni.  Facciamolo,  A Voltanti  annullimi, 
ficuri,che  quanto  in  effe  farciti  tentati* 
tanto  poi  non  avremo  la  gloria  4»  vin- 
cere le  tentazioni;  tanto  non  avtenjo  la 
fcufadeU’elTer  vinti.  Non  avremo  la 
gloria  del  vincere,oguardiamo  la  forza 
degli  obbietti  fuori  di  noi,  o la  veemea- 
j^za  delle  noftre  pafiìoni  dentro  noi , oJ», 
condotta  della  divina  aflìftenza  fopr*, 
noi.  Non  avremo  la  fcufa.deir.cucr 
vinti  ; non  per/parte  del  Demonio,  pefr* 
chd  forfè  ne  pure  ci  avrà  tentati  ; non 
per  parte  della  noftra  fragilità  , perché, 
non  ci  farem  ,cuftpditi  • 

’ LIMOSINA.  ’ 

\'  ' ' *.  ’ft» 

N Giovane  facoltofo  in  S.  LucatLBC-ls« 
ufeendo  dalla  fua  cafa  portò  feco 
tutto  il  fuo  danaro.  Un'altro  Sig:  fa- 
coltofo  inS.  Ma tteopartenclopure dal- 
la fua eafa^iortò  feco  unicamente  il  hi-. 
fogr>evolp,e  di  ft  ri  bui  il  rimanente -Uni 
dedit  quinqve  talenta,  olii  vero  duo,  ala 
vero  unum.  Dopo  qualche  tempo  il  pri- 
mo g'ovn  ne  fi  ndu/Ie  a tale  mendicità , 
chea vendo  prefa  .cura  d’immondiani- 
mali  , bramava  di  efler  paiamo  colle 
lor  ghiande  ; & nemo  illi  dabat,.  ' T ornò 
finalmente  aca fa  fallito,  pezzente,  fen- 
za un  miferp quattrino.  II comodo,  e 
T abbondanza  gli  erano  Hate  occafio», 

Jni  di  fcialacquarc  ingiuochi , in  impe- 
gni , in  amori , vivendo  luxurlofi  ■ IJ 

1 ’ Sp 
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«co So*;,  fecondo  finita  fa  ftia  fpedizlone  tornò  : 
non  avendo  porrato  feco  da  fcialacqua- 
re  , non  aveu  fcialacqtiato.  Avevadi- 
ftribuitiortotalenti  ; ne  trovòquindi- 
ci  . Domine  quìnque  talenta  tradldìfti 
tnihì , ecce  alla quìnque  lucratiti  fttm  , 
ère.  Àfcoltantl  cari , fe  nel  partire  di 
Chiefa  con  voi  porterete  tutto  il  dana- 
ro , che  qui  avete',  1"  occafione',  e il 
comodo  faranno-,  che  lo  gettiate  Quel- 
li ,che  prima  di  partire  qui  ne  lafcierete 
una  buona  parte  in  mano  i'  poveri , lo 
avrete  aificuraro-,  e lo  troverete  mol- 
schiy-  riplicatoa fuo  tempo  - Capitali!  fummo1 
tuto e/l,  & centuplum  bìc  ptomittìtur 
cleemofynamerogantibuj . S.  Gio:Grifo- 
(lomo.  Ordinate  la  voftra  limofina  a 
quello  fine',  che  il  Signore  vi  tenga 
fempre  lontani  dalle  occafioni  peccami- 
nofe . 

PARTE  SECONDA. 

T 7 I fono  delle  occafioni , che  opcr 
V certa  neceflìtà  del  proplo  fiato,  e 
del  propio  impiego , o perdifettodi  au- 
torità , o per  timor  ragionevole  di  fion- 
dali, odi  altri  gravi  mali , che  finireb- 
bero, non  fi  poflbno  allontanare  • In 
qtieftccomedobbiam  regolarci  ? Come 
già  il  giovane  Davide  nel  fuo combatti- 
mento col  Gigante  Golia  . Era  Arano 
il  cimento , e in  tanta  difuguaglianza  di 
fiatata  , d’ armi , di  forze , pareva  , do- 
ver l'uno  attèndere  ficura  la  perdita',  c 
Paltró  fin  vergognarli  della  vittoria-Pu 
recadde  vinto  il  più  forte,  terrore  de’ 
fuoi  nel  morire , quegli , eh’  era  fiato  il 
terrore  de’  fuoi  nemici  nel  vincere  : Ma 
notate  . Primieramente  Davide  entrò 
in  queftoconflitto  rifolutiffi modi  com- 
battere . Quella  rifoluZtone  é la  Madre 
di  ogni  più  bella  imprela  : un  animo  ir- 
rifoluto  rton  é difpdftoa  quelTopre,  che 
anno  del  grande  . Io,  dille  francamente, 
«.Re?,  io  anderò , e combatterò  ?Ego  vadam  , 
& pugnabo  ; non  già  appoggiando  al  fuo 
valore  una  vana  temerità , ma'fpcran- 
dodalla  divina'  affi  (lenza  laneceflaria 
fortezza  -Tu  veni s ad  me  ingIadio,tf  ba- 
fia  ; & e i o venie  ad  te  in  nomine  Domini. 
Contai  coraggio  convien  entrate  nella 
occafione , quando  è inevitabile  . Va- 
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dam  , <£r  pugnabo . Nò,  non  voglio  ce-  Occsfiom-  ■ 
der vilmente-  Vò combattere ,vò refi- 
fiere  : pugnabo , pugnabo  ; e conviene 
frequentemente  rinovar  tal  propofito, 
chiedendo  a Dio  un’opportuno  foccorfo- 
Con  tal  rifoluzione  va  Davide  a un 
torrente  , e fi  arma  di  cinque  limpìdilfi- 
me  pietre  . Tulit  quìnque  limpidiffimos 
lapidea  de  torrente  . Chiedo  : in  quel 
campo  mancavan  pietre  ? Nò  : perché 
dunque  andare  a provvedercene  nel  tor 
reme  ? Perché  efiendo  quello  miniera  di 
pietre , poteva  riceverle  più  adattate  al 
bifogno  - Voi  pernon  foccombere  nella 
occa  fione,  andate  armandovi  ord'  una, 
or  d’altra  divozione  , cornea  cafo  vi  fi 
prefenta'  al  penfiero;  e tali  divozioni 
non  fempre  faranno  le  più  al  propoli  to- 
Convien  ricorrere  a un  torrente  ; a un 
dotto,  difereto , e pio  Conielfore  , il 
’qualeabondà  dcU’armi  oportunc,  con 
cui  provedervi  ; e riflettete,  che  Davide 
' prele  le  pìctrede  torrente,  non  de  torren- 
riéw.f.Da  un  torrente  medefimo.Qneflo 
é un’  grande  errore  di  quelli , i quali  fi 
trovano  ne’gran  pericoli  di  peccare , e 
peccano  . Comecché  frequentemente 
fon  recidivi , parte  per  vergogna  di  pre- 
sentarli con  tante  ricadutoti  medefimo, 
parte  per  timore , che  loro  finieghi,o  fi 
differifea  la  aflòluzione,  ogni  otto  gior-  - 
ni  murano  Confeffore  : onde  poi  trat- 
tati da  uno  con  qualche  dolcezza  ,da  un 
altro  con  qualche  afprezza , efórtati  da 
uno «r certi  efercizj  divoti,  da  aftro-ad 
altri  , fi  confondono , fi  imbarazzano,  e 
non  fi  emendano  mai.  Sev’  à alcuno  f 
che  fia  bifògnofo  di  Confefiore  ftabile , 
é appunto  chi  più  fi  trova  nelle occafio- 
jii , ed  é più  recidivo  in  gravi  peccati  - 
Prefe  Davide  dal  fuo  torrente  cinque 
pietre-  Chiedo  : con  una  fola  fi  fece  il 
colpo.-  perché  aggra  volli  di  cinque?  Ri- 
spondo- Fece  il  colpoconuna  -,  ma  non 
era -certo  di  farlo  con  una  fola,  quindi 
non  ne  prefe  tante , che  reftaffe  aggra- 
vato di  troppo;  ma  ne  prefe  quante  ne 
giudicò  neceflaric  al  bifògno  • Per  due 
viefuol  tentare  il  Demonio  quer pecca- 
tori , che  anno  inevitabile  la  occafione. 

Se  fi  convertono  languidamente  ,li  Ten- 
ta a non  volerli  aggravare  di  alcun  efer- 
E » cizio 
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o«»io*i. cìjìo  divoto , a non  caricarli  di  alcuna 
pietra  per  vincere  • Se  fi  convertono 
fervidamente  , li  tenta  a caricarli  di 
troppo  ; onde  poiannojandofi  di  ima  tal 
vita,  e fiancandoli  di  portar  tanto  pe- 
lo, lo  gettano  finalmente  di  mano,  e 
tornano  come  prima  • Le  pietre  non  fia- 
no  troppo  poche  • Voi  per  non  efler  vin- 
to nella  occafione  , vjfitate  ogni  giorno 
l’altare  di  un  Santo , che  vi  protegge  .- 
buona  pietra,  ma  forfè  fola  non  farà  il 
colpo  : voi  fate  ogni  giorno  qualche  li- 
moli na  ; ma  forfè  fola  non  farà  il  colpo- 
Voi  vi  armated1oraaioni,di  meditazio- 
ni , di  lezioni  di  libri  fpirituali , di  citi- 
ci , di  catene  pungenti , di  difcipline  : 
buone  pietre,  ma  forfè  troppo  vi  pefe- 
, ranno  , e fianco  tutte  le  gettercre:  per 
ciò  vi  ò detto,  che  vi  atteniate  a un 
ConfefToredotto  ,difcreto,  e pio , e vi 
vagliatedi  que 'mezzi,  cheaddattari  al- 
la voftnuetà  ,coroplcrtìone  , e-alrre  cir- 
coliamo vi  faranno-da  lui  fuggenti. 

Finalmente  fi  venne  al  cimento  : Mi 
faprefie  voi  dire, chi  forte  meglio  arma- 
tole Da  vide, opurGoha?Voi  direte/he 
Golia:  Era  quelli  ricoperto  di  bronzo; 
aveva  un  afta  terribile-,  un’orrenda  fpa- 
da  : Davide  fenza  armatura  avevaein- 
que  pietre  , e la  fionda  : E’ chiaro-,  che 
Golia  entrava  mcgl io  armato  al  conflit- 
to . Non  però , o Afcoltami  • Noi  dob- 
biamo diftinguere -Se fi  combatteva  in 
total  vicinanza  manoamano-,  piede» 
piede , corpo  a corpo  ; Davide  era  mor- 
to ; non  aveva  diftfa  : ma  fe  fi  combat- 
teva in  qualche  diftanza  , Davide  era 
armato  con  maggiore  vantaggio . Golia 
cigne va  fpada,  impugnava  un’  afta  , ar- 
mi-abili a ferirda  vicino,  ma  non  avea 
ne  arco , ne  faette  perferir  da  lontano  ■ 
Davidcavea  fionda  , e pietre,  che  anco 
in  lontananza  potevano lèrvire  alla  fo- 
licità  della  imprefa.  Quindi  la  maggior 
follecitudine  di  Da  vide  fu  il  non  venir 
col  n cm  ic-o  alle  firettc:  Nella  nccefiìtàdi 
qualche  vicinanza , lo  lafciò  apprelfare 
quel  meno,  chefupofli  bile:  lo  combattè 
nella  maggior  lontananza  , che  fi  potef- 
fe  ; così  egli  non  fu  ferito  : la  pietra  fece 
ìlcolpo,e  Davide  gloriofàmentefu  vin- 
citore, nel  pericolofo  conflitto-.  Ecco 


quale  debba  eflcre  la  vofira  premura-L’  occ«Coiri. 
occafione  c1  in  cala , e non  potete  licen- 
ziarla : potete  però  non  trovarvi  nella 
medefima  ftanza.  Siete  in  necertìtà  di 
trovarvi  nella  medefima  ilanza  ; non 
avete  però  necertìtà  di  elferfoli:  fiere 
talora  in  necertìtà  di  erter  foli,  non  fiere 
però  in  necertìtà  di  eflfervi  lungamente. 

Nella  inevitabile  vicinanza  fiate  follc- 
citi  di  tenere  la  maggior  lontananza, che 
fia  portibile-,  e allora  l'armi,  che  voi  tife- 
rete per  vincere , anco  nelle  tentazioni 
veementi  col  di  vinoajuro,che  in  quelle 
necertìtà  mai  non  manca  , vi  faran  vin- 
citori. 

PARTE  TERZA 

Famigliare,  e da  Cam  mera . 

Avvocato  • Medico . Predicatore  . 

itutf.pEr occafione  della  vofira  Pre- 
t dica  c nata-  tra  noi  due  una 
controverfia  . Quello  Sig.  Medico  fo=r 
(tiene , che  fe  v’à  obbligazione  di  guar- 
darci dalle occafioni  proflime  del  pecca- 
to mortale,  tutti  noi  Avvocati  ,e  tutti 
i Notati,  e Curiali,  fiarno  obbligati 
ad  abbandonare  la  noftra  profertìoner 
effondo,  dice  egli,  occafion  proilì  ma , 
di  gravilfimc colpe .- 
Medie-  Lo  foli  erigo , e con  ragione.-, 
quante  proroghe  non  nccertarie  alla  cau. 
la  fi  van  framettendo , per  moltiplicare 
ioonfulti,ed  empirtf  orola  boria.'  qua  li- 
te omiflìoni  dello  fi  udiodovutoa  bende’ 

Clienti?  Quante  bugio  per  ingannare  i 
Giudici  ? ne  accade  lufingarfi  , chefiano' 
officiofe  ; poiché  fo  (imo  ofiìciofe  ai- 
cliente  ,.  fonodannefiflìme alFav  verfa- 
rio-  Qu-nte-contumclie  fuor  di  quali  io- 
ne ? Si  fanno  portare  le  fcritturo  , poi 
non  fi  rendono  ; e quefloé  un  rubare  fi- 
nifiimOiegraviflìmo.  Non  dirò, che  fia. 
frequente  il  fallì  ÉGarle,  che  fia  frequen- 
teil  giurar  fallò  ,che  fia  frequente  l’ oc- 
cultarle, e il  fopprimerle  ; però  quelli 
cali- non  fono  tari  .- 
nv • Vi  sò  dire, che  la  vofira  profeflìo- 
ne  di  Medico  vi  rende  impeccabile-Io  vi 
vedo  oziofo  /peccatore  di  tutti  gli  fpet- 
tacoli  della  Città:  Vi  vedo  pa flòre  molt* 

,oreiu  converiazioni  geniali  nelle  cani-- 

me- 
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Suar. 
C.  Lugo . 

Spot et . 
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La  Ui-OccaSoat, 
mota  è quella , nella  quale  l'uomo  ta- 
lora pecca  per  fua  mera  fragilità  , o 
per  fua  mera  malizia  : per  altro  non 
é cofa  ne  affai  comune , ne  affai  fre- 
quente il  cadere  per  effa . 

Awoc ■ Tali  occafioni  faranno  co- 
me certi  piccoli  falli  , pei  eguali  fca- 
puzza  , e talor  s’inp.inocchia  il  buon 
cavallo  del  Signor  Dottore  , il  qual 
cavallo  in  età^di  vendnov’anni  nonà 
peranco  imparato  a camminare  : Non 
à neceffario  levar  dalla  ftrada  tai  faf- 
fi , perche1  veggiamo,  che  gli  altri  ca- 
valli non  vi  fcapuzzano.  - 

Medie.  Saranno  come  le  occafioni 
d’ impazienza , che  danno  al  Sig-  Av- 
vocato certe  perfone  nojofe  alquanto 


'Nella  prima  Domenica  di  Sciare  fi  ma  . 

ocufioni.  mere  degli  infermi  vi  vedofpendere  il  | citato , chiamali  'Propinqua 
più  del  tempo  in  novelle.  Sedate  qual- 
che mezz’ora  allo  Audio,  Hmpiegatc  in 
poefie,o  in  libri  di  bella  Iingua-11  Petrar- 
ca , o Monfignor  della  Cafa  ; v’  «degne- 
ranno a medicare  le  febbri.E  quelle  non 
fono  omiflìoni  graviflìme  nel  voftro 
flato?  Ne  mi  dite,  di  avere  ftudiato 
a baffanza  . Lo  Audio  della  medicina 
occupa , e fupera  la  vita  di  un  uomo . 

Tutti  quelli,  che  fi  chiaman  fecrcti , 

Aanno  chiari  nei  libri  di  medicina  ; c 
voi  noi  fapete,  perché  noi  leggete-  I 
Contadini  coll’ erbe,  che  nafeono  nei 
loro  folli  , e nei  lor  campi  , rifanano 
frequentemente  da  fluflìoni  , e da  al- 
tri mali , che  voi , perché  non  Audia- 
te le  virtù  dell’  erbe  noArali,  date  per 
incurabili,  e difperati.  Noi  nella  no- 
flra  gioventù  Audiamo  leggi , canoni , 
e libri  di  facra  , e di  profana  eloquen- 
za , Audj  liberi  da  ogni  pericolo  ; voi 
per  neccffità  della  profeflione  Audiatc 
notomie , e corpi  umani  , Audj  peri- 
colofiffimi  a’  giovani . Non  parlo  del 
trafeurare  le  vifite  neceffarie  all’ infer- 
mo , quando  non  fruttano  al  Medico , 
ne  del  moltiplicar  le  fuperflue , quan- 
do in  ogni  vifita  é ficuro  il  raccolto . 

Signor  Dottore  , fe  la  noAra  profef- 
fione  é tale,  quale  voi  dite  la  mia  ; 
e voi , e io  poffiam  mutare  la  peruc- 
ca  in  un  capuccio . Ma  voi  Padre  Pre- 
dicatore fpiegateci  alquanto  più  il  de- 
bito di  evitar  le  occafioni  ; e voi  par- 
lerete con  miglior  fondamento- 
Predic.  Guai  al  Mondo,  fe  tutti  gl’ 
impieghi  pericolofi  foffero  ancora  pec- 
faminofi  - Giudici , Configlieri , Mini- 
Ari  , Mercatanti  , Soldati  , Dazieri , 

Birri,  Artieri,  oltre  agli  Avvocati  , 

Curiali  , e Medici  , fono  profeflion» 
neceffarie  al  ben  pubblico,  e tutte  fo- 
no pericolofe  ; e occafioni  di  colpe  : 
ma  i Teologi  comunemente  confidera- 
no  due  dafli  di  occafioni  , 1*  una  Ri- 
mota, l’altra  Projflma - Il  P-  Suarez  , 
il  Cardinal  de  Lugo,  e altri  n’aggiun- 
gono una  terza  intermedia  , la  quale 
dal  dottiffimo  Patrizio  Sporer  nel  To- 
ni0^f  Sacramenti s , parte  ?-  qnefi  ul- 
tima fezion.  i-  , e dal  Laiman  da  lui 
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nell’  informare  , ma  liberali  affai  nel 
contribuire  : qualche  Avvocato  s im- 
pazienta ; ma  comunemente  non  rincrc- 
fee  una  noja , che  frutta  buona  moneta . 

Predir-  Dalle  occafioni  rimote  non 
abbiam  debito  di  fuggire;  altramente 
converrebbe  ufeir  dal  Mondo  ; e non 
faremmo  ficuri  ne  pur  in  Ciclo,  fe  nel 
cielo  foffimo  in  ifiato di  viatori . L evi- 
tare tutte  le  occafioni  rimote  é impof- 
fibile • Le  profiline. 

Medie-  O qui  vi  voglio  . Sig:  Av- 
vocato , a voi  • 

Awoc.  Sig-  Dottore,  a voi. 

Predic-  Le  occafioni  proffime  foqo 
quelle  , nelle  quali  prudentemente  , 
attefe  tutte  le  Circoffanze , fi  giudica  , 
e fiere  quafi  moralmente  certo , che  la 
perfona  caderà  in  peccato  : e querto 
giudicio  molte  volte  fi  tonda  fulla  cf- 
perienza  delle  paffate  frequenti  cadu- 
te : altre  fi  fonda  fulla  natura  della 
cofa  in  fe  , quando  rariflimoé  il  cafo, 
che  gli  uomini  coffituiti  in  quel  peri- 
colo non  cadano,'  ancorché  quefi  uo- 
mo determinato  non  fi  fia' altre  volte 
trovato  in  tal’occafione;  e trovatoli  una 
volta  in  erta  non  fia  caduto, ma  abbia  ve- 
duto il  rifehio  evidente  di  precipitarli . 

Awoc.  Come  il  Sig.  Dottore  dirà ^ 
e Acre  in  pericolo  proffimo  di  morire  un’ 
infermo  di  febbre  malignili}  ma , benché 
alcuno,  e forfè  lo  fieffo  infermo  altra 
volta  da  fimil  febbre  fiali  rifanato. 

E 3 >Ir- 


yo  predica 

occafioni.  Medie.  Come  il  Sig-  Avvocato?  di- 
rà , edere  in  pericolo  profilato  di  per- 
der la  lite  , quando  vede , che  quali 
fempre  tai  fitr  ir  perdono , benché  pu- 
re una  qualche  volta  fi  fiano  vinte . , ■' , 
Avvcc.  L’  entrare  nelle  occafioni 
prodi  me  è fempre  peccato? 

Pred.  L’entrarvi  deliberatamente  , 
lènza  heceflìtà  , e conofcendole  per 
«ali  fempre  è peccato  per  giudioia  uni- 
verfale  de’  Teologi  - 
Avrò?.  Contro  qual  virtù  ? 

Predie.  O vi  fi  entra  con  animo  di 

Kcare  , c tal’ ingreflo  è contro- quel-' 
irtù  , contro-  cut  é il  peccato^  che 
fi  à In  animo  dt  commettere  . O vi  fi 
entra  con  animo  rifoluto  di  poi  non 
peccare  , ealiòra  é peccato  di  prefun- 
tione  contro  la  virtù  della  Speranza 
per  eccedo  : poiché  o confida  nelle  fue 
forze , e fon  troppo  deboli  ; onella  di- 
vina aflìflenza,  ed  é un  tentar  Dio  , 
eafpettare  da  fui  foccorfi,  ftreordina- 
rj,  quando  potendo  noi  non  entrare 
nella  occafione,  ci  polliamo  tener  in 
piedi  cogli  ajoti  ordinari  della  fui 
grazia  - • ■ - < • 

Avvcc-  Se  il  Sig-  Dottore  entra  de- 
liberatamente lènza  necelfità  in  una 
occafione  proflìma  , v.  g.  d’  inconti- 
nenza , poi  da  continente  , é egli  ob- 
bligato ad  acctdàrfene  in  confèflìone? 

- Medie - Poti  elle  efismpltficare  nelle 
occafioni,  in  cui  entrano  gli  Avvoca- 
ti , e lafciar  vivere  i Medici. 

Pred-  Se  vi  è entrato  con  animo  di 
peccare,  bada  che  dicadi  aver  avuto 
animo  deliberato  di  commettere  la  in- 
continenza; ma  di  non  averlo  poi  efe- 
guito-’ Poiché  la  circodanza  di  edere 
entrato  nel  pericolo  , benché  Ha  ag- 
grava hteibpra  il  peccato  del? interno 
confenfi»,  però  fa  con  lui  una  unione 
morale  . Così  lè  alcuno  confcnte  in 
un’omicidio,  e va  perseguirlo  , poi 
non  lo  efeeuifee  ; 1’  andare  aggrava  P 
interno  confenfo , ma  non  muta  fpc- 
cie,  e bada  che  in  eonfèdìone  dica,  di 
avere  predato  deliberato  confenfo  ad 
on’omicidio  , benché  poi  non  l'abbia  ! 
efeguito  - 

-Avvcc- -E  fe  vi  s?  .entrato  coq  ani- 
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mo  di  refiftére  alla  tentazione  , e nonotcafiom. 
peccare? 

Predic-  E’  obbligato  ad  accnfarfi  di 
eflirfii  volontariamente  efpodo  a peri- 
colo prodi  mo  d’ incontinenza  La  ra- 
gione é chiara . Perché,  come  ò det- 
to col  camnn  de’  Teologi,  1’  efporfi 
volontariamente  a tal  pericolo  é col- 

Ei  grave;  e delle  colpe  gravi  fi  a m ob- 
ligari  ad  accufarci  nella  confeflione  ; 
ne  tal  colpa  in  quedo  cafo  fa  unione 
morale  coll’ altre  , non  effendofi  com- 
melfe  quefìe  p bensì  commefià  quella  - 
Medie.  Propiamente  di  che  parti  £ 
compone  l’occafion  prodìma  ? 

Aw»c.  Il  Sig-  Dottore  vuol  faper 
gl’ingredienti , come  lè  fi  trattaffe  di 
una  ricetta . 

■'  Predi*.  Sì  componedalledifpofizio- 
ni  interne  aifubbietro,  e dalle  attrat- 
tive edrinlèche  dell’  obbietto  ; onde 
poi  un'obbietto  medefimo-  farà  occa- 
fion  prodìma  ad  un  fubbietto  r non 
lari  tale  ad  altra  diverfamente  difpo- 
flo-  : 

-,  Medie.  Dunque  per  toglierli  dalla 
occafione  prodima  baderà  mutare  le 
proprie  interne  difpofizioni  lènza  ri- 
mover L’  oggetto  ,.  o allontanarli  da 
lui  ; ma  i Confèlfori  di  quello  non  fi 
contentano . 

Predic.  E con  ragione  . Quando  fi 
può  rimovere  1'  obbietto  efteriorc  , 
fiamo  obbligati  a rimoverlo  -,  perché 
quedo  può  rimoverfi  con  maggiore  fa- 
cilità, e ficurezza  ; dove  il  mutare’ nu- 
bilmente le  interne  difpofizioni  è co- 
la difficile,  e che  ordinariamente  non 
fi  fa  in  brieve  tempo e cerante  l’oc- 
cafioneederiorc,  il  minare  l’interno 
con  fermezza  , con  dabilità  , fenza  che 
fi  riaccendano  come  prima  le  nofire 
palfioni,  è cofa  ancor  più  difficile,  e 
intanto  tediamo  efpolli  al  pericolo 
prodi  mo  di  ricadere  . In  que‘  peccati 
poi  r che  anno  complice , v’  è micor» 
ragione  particolare , per  cui  fiamo  ob- 
bligati a rimovete,  potendb  , L’  occa- 
fione ederiore  ; ed  é la  carità  , per 
cui  damo,  obbligati  ai  non  edere  di 
fcandaio  al  nodro  proflìmo  . Io  voglio 
accordarvi , chd  voi  con  meditazioni 

di 
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«pe«da»bdi  Malli me  eteri*? Con  fervorofc  ora- 
zioni , con  limoline  » con  attenta  le- 
zione di  libri  fpirituali  abbiate  mu- 
tate le  v olire  interne  dtfpofizioni  ; 
ma  dalla  fteffa  fatica , e grave  den- 
to , ohe  voi  avete  profato  in  fere 
tal  mutazione  , potete  ragionevol- 
mente fefpettane  v che  chi  fu  complice 
de’  vaftri  peccati  non  abbia  voluto 
piar  tanti  sferzi  pei  la  interna  fua 
mutazione  , e avete  molto  fondamen- 
to per  credere,  che  non  fiano  in  lui 
mutate  le  antiche  dilpofizioni.  Jjloii 
potete  fidarvi  di  voi  njedefiifto  ■ , « 
quando  potette  fidarvi  di  voi , non 
potete  fidarvi  deU’ altra  perfona  , al- 
te quale  la  yottra  prefeot» -, ‘vffira  , 
vicinanza,  tuttavia  ferebbe  pericola- 
li (lima  ; e quando  per  parte  voftra . 
non  peccalle  di  prèfunzione , pecche- 
rette  però  di  grave  fcandalo  , rino- 
vando  , o confervando  l’ altrui  peri- 
colo • ' 'i  . ! , ') 

Az-iac-  Se  1’  altra  perfona  a neh’ 
efla  fi  é confettata , poflb  giudicare, 
■che  fia  pentita  , fia  rifoluta  di  non 
peccare  , e fia  mutata . 

Pred-  Quando  dico  mutate  le  in- 
terne difpafizioni  , non  intendo  del- 
la fòla  volontà  -,  ma  incendo  ancora 
delle  naturali  indicazioni  , le  quali 
facilmente  romanci  a precipitare  la 
vobiità  ; e quelle  non  fi  mutano 
con  una  Confefiione' • f Sebbene  , a 
dir  vero , a Confeffioni,  in  cui  fi  cer- 
cano tanti  futterfugj'  per  conferva*  1' 
occafione  , io  credo  poco.  Il  penti- 
mento di  tai  Penitenti  fuol  eflcr  li- 
mile a quello  di  un  Giuocatorc , quan- 
do dopo  grave  perdita  deteila  il  giuo- 
co, e toma  a giuocare  .•  non  gli  di- 
fpiace  il  giuoco  ; gli  difpiace  la  per- 
dita ; ma  nel  difoiacer  della  perdita 
conferva  amore  al  giuoco  • Non  al- 
tramente chi  afferma  di  pentirfi  del 
peccato,  ma  ritiene  1’  attacco  allaoc- 
cafione  prolfima  di  peccare  , moilra 
che  gli  difpiace  b perdita  della  eterna 
felicità;  non  gli  difpiace  il  peccato; 
cui  fe  od iaffe  davvero,  odierebbe  an- 
co il  pericolo  . Io  ò conofciuto  pa- 
recchi, che  non  fapendo  trovare  al- 
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tro  modo  di  u&ire  dalle  proffi me 
cafioni,  fono  entrati  in  Ordini  reli- 
gi ofi  , e fi  fono  poi  trovati  contentif- 
fimi  delle  loro  rifoluzioni- 

Medie-  Vi  fono  delle  ci  reo  danze  , 
nelle  quali  da  rimozione  j 0 fepajJ  - 
zìone  dell’  Obbietto  efieriore  , può 
partorire  fraudali  , infamie  , e altri 
gnawi  fconcerti .»  i ■ 

Predir-  Quando  ciò  -fia  vero  , al- 
lora è neceflàrio  applicare  con  tutto 
1’  animo  a mutare  le  interne  depo- 
sizioni,.e a premunirli  , e cautelar- 
ti,rCorne  òdetco  quella  mattina  nelr 
la  feconda  parte  della  mia  Predic  i : 
Ma  Infogna  bei>  avvertire,  chela  per  - 
fona  «do  6 faccia  ingiufti  terrori  , e 
non  dì  lufinghi  a troppo  pregiudici» 
della  fua  anima  . Quando  i Confcf- 
fori  non  anno  una  maral  certezza  in 
contrario , flanno  alla  informazione, 
e al  rapporto,  che  firfa  loro  dal  Pe- 
nitente ; « con ragione  , effeado  il  lo- 
ro Tribunale  talmente  iftitwito  da  No- 
ftro  Signore  JQesà  Còllo,  che  il  Pe- 
nitente; ié  l’accufetore  , e teflimomo 
di , fe  medefimo.  Ma  le  il  Confèfiòr 
può  ingannarli  , Dio  non  fi  ingan- 
n»r  ; ■ 

AvWr Avere  detto  «ffervi  una 
terza  intermedia  occafione  , che  dal 
Laiirtao  , e datto  SpOrer  fi  chiama 
Propinqua:  Col»  è cotefta  occafione 
Propìnqua-  r > i - . V>  < 

Pnediet  11  citato  Sporer  la  fpiega, 
effer  quella  , qua  fine  magna  diff.cul- 
tdie , & cintela,  non  poffumuj  itti  fi- 
ne peccato  : quella  , in  cui  é difficile 
il  non  peccare,  quando  non  fi  ufino 
grandi  cautele.-  però  tali  cautele  non 
fono  poi  sì  difficili  , che  non  fiano 
praticate  da  molti  , i quali  effendo 
nella  ileffa  occafione  pur  vivono  fin- 
tamente. Tra  quella  , che  chiamia- 
mo Propìnqua , e quella  . che  chia- 
man  Projfima  corrono  molte  differen- 
ze ; ma  la  principale  confitte  in  que- 
llo, che  la  Prolfima  d comodo,  e in- 
ficine incentivo  al  peccare  ; la  Pro- 
pinqua dcomodo,  ma  non  incentivo; 
onde  quella  feconda  è meno  difficile 
a fuperarfi  ; e in  fatti  in  lei  veggia- 
E 4 ma 
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occafioni.  no  ben  molti  conferrar  la  pietà  , 
dorè  nellàProtfima  pochiflirni  reca- 
no vincitori . 

Avvoc.  Vi  prego  a /piegarvi  con 
qualche  efempio. 

Predìe.  Prendo  i loro  impieghi  di 
Avvocato,  e di  Medico;  fono  quelli 
pericolofi  de'  peccati  , che  poc’  anzi 
dalle  Signorie  loro  fi  fono  efpofti  • 
Non  fono  pérÒ  in  (è  fteflì  occafioni 
proflìme , ma  fol  propinque  ,•  poiché 
l’officio  di  Avvocato,  o di  Medico, 
non  - fono  incentivi  di  quelle- colpe  , 
ma  folamente  porgono'  ii  comodo  di 
commetterle.  Tali  fono' gli  impieghi 
di  Curiali,  di  Soldati  , di  Governan- 
ti, di  Mercatanti  ( anzi  tali  fono  le 
ricchezze  , la  beltà  'ed.  danno  como- 
do alla  efecuzione  rifpettivamente  di 
quelle,  o di  quelle  colpe , ma  per  fe 
non  fono  incentivi  ad  efTc  ; e come 
tali  incentivi  nafcono  dalla  inclinazio- 
ne a far  roba , o prepotenze  ec.  an- 
che in  diverfo  impiego  , benché  in 
diverfa  materia  , fi  proverebbero  li- 
mili le  tentazioni.  Dove  nelle  occa- 
fioni proflìme  la  vicinanza  degli  og- 
getti peccaminofi  non  (blamente  dà  il 
comodo,  ma  eccita,  e accende  la  rea 
jpaflìone,  e la  attrae  con  gran  forza 
al  peccato. 

Awcc.  Se  da  quelle  occafioni , che 
chiamiam  propinque  nel  modo  fpie- 
gato  noi  abbiamo  a ritirarci , farem- 
mo obbligati  ad  una  cofa  pefantiffi- 
ma  , c di  graviffimo  incomodo  , e 
forfè  di  ne  Sun  frutto  ; poiché  s’ io  la- 
feiaflì  di  far  Y Avvocato,  e il  Signor 


JP. 

Dottore  di  far  il  Medicò  , faremmo  Ooeifiwi*^ 
una  vita  oziofa  , e facilmente  ci  per- 
deremmo in  giuochi  , in  amori  ec.  e 
muteremmo  i peccati,  noi  larderem- 
mo. 

Predir.  E appunto  per  quelle  ra- 
gioni nefluno  obbliga  a lafoiar  tali 
officj , ne  a disfarfi  delle  ricchezze  , 
ne  a rinunciare  i governi , regolar- 
mente parlando  - La  obbligazione  , 
che  abbiamo  é di  cautelarli  con  fre- 
quentar Sacramenti , conrìnovare  fo- 
di  propofiti , con  raccomandarci  a Dio, 
alla  Beata  Vergine  , a’  Santi  noftri 
Avvocati,  e cogli  altri  mezzi  , che 
conforme  alle  circoftanze  faran  fug- 
genti da’  Confeflòri  . Se  negli  officj 
v’  à qualche  occafione  pericolofa,  vi 
fono  ancora  molte  occafioni  4>  meri- 
to - Quanta  carità  poflono  comoda - 
mente  eièrcitare  un  Medico , e un  Av- 
vocato ? quanti  poveri  ajutare?  quan-» 
ti  dare  buoni  configli  ì quanti  diftor 
dai  litigi  con  fuggerire  compofizlo- 
ni  ? quanti  rimovcre  da  certi  peccati , 
per fuadendo  agli  infermi , che  da  quel- 
li nafcono  i lor  malori,  e fieguan  co- 
sì difcorrendo  . Se  ognuno  ftarà  fui 
punto  di  prendere  le  buone  occafioni, 
che  fi  van  prefentando  per  farli  be- 
nemerenza con  Dio  , fi  renderanno 
agevole  1’  evitar  ii  peccato. 

Medie.  Voi  ci  avete  confolati  : fe 
in  .alcuna  cofa  vi  poffiam  fervire , ci 
troverete  pronti . 

Predic.  Prego  Dio  di  non  aver  mai 
ad  incommodare  ne  Medico , ne  Av- 
vocato» ! ■ “i 

• - tJ‘ . 
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PREDICA  V. 

Nel  primo  Lunedì  di  Quarefima. 

Cùm  vcncrit  Filius  bominis  in  Majcflatc  fua  &c. 

Mattb.  25. 


cimitelo  Uaiunque  volta  nelle  Divine 

■ Scritture  ci  fi  parla  del  finale 
X.  J Giudicio,  ci  lì  parla  con  vo- 
1—  ' caboli  di  terrore  • Chiama  fi 
..  „ giorno  grande , giornodi  grandi  ama- 

rezze : dìes  magna  , & amara  vai  de  . 
Chiamafi  giorno  di  calamità,  e di  mi- 
serie; diti  calamitati 1 , & Mlferlte  ■ 
Chiamafi  giornodi  furore,  c di  Dio, 
e confecratoalle  divine  vendette  Dìes 
Demini , giorno  nel  quale  Deut  ultie- 
•num  lìberi  egit . Criflofteflo , che  fa- 
rà il  Giudice  , ci  deferì  ve  un  giorno 
fpaventofiflìmo  preceduto  da  guerre  , 
da  ecliffi  , da  terremoti , da  incendi , 
ria  mille  fconvolgimenti  dell’Univerfo: 
Stelle  sfafeiate , Sole  ofeurato , Luna 
fanguinolente  , morti  tutti  i viven- 
ti, eridotta  in  cenere  tutta  la  fuper- 
ficie  della  Terra . Infeliciflimo  pecca- 
tore , voi  liete  quegli,  contro  cui  tut- 
ti fi  armano  quelli  terrori;  voi  quegli, 
contro  cui  tutte  fi  mettono  in  batta- 
glia quelle  creature  : e non  temete  ? e 
non  penfate  a placare  il  Divin  Giudi- 
ce ? Ah  ! penfiamo  quella  mattina 
utilmente  al  Giudicio  , e appunto  al 
folo  Giudicio  de’ Peccatori  . Noi  lo 
vedremo,  e fiere  un  Tribunale,  dove 
fenza  conforto,  tutto  farà  terrore  per 
chi  farà  reo.  , 

S.  Tommafo divide  ogni  giudicatura 
S.Th.  in  tre  atti  - Triaad  Judicium  concur- 
-opufc.i.  rere  videntur . Il  primo  è la  compir  fa 
del  reo  nell’  eflere  prefentato  : pri- 
mum  quidem  , quid  quii  J uditi  pr<t- 
fentetur.  i-  La  dimora  nell’ eflere  e- 
faminato  : quid  eyus  merita  difeu- 
tiantur.’l • Il  diìcioglimento  nelf’ef- 
Gere  fentenziato  . Quid  accipìat  fen- 


tentiam.  Quelli  tre  Atti  formeranno  i 
tre  punti  del  mìo  Di  fcorfo-Confidererò 
il  terrore  della  comparfa,il  terrore  del  - 
la  dimora  ,il  terrore  del  diìcioglimento. 

L’  apparato  del  Tribunale  darà 
principio  al  primo  terrore  del  La  com- 
parfa  . Sarà  quello  una  nube  iumino- 
fiflima  , ma  gravida  di  faette  , che  fo- 
Ipefa  nell’aria  foprala  valle  di  Gio- 
iafatto fervirà  di  trono, e fcabello  al 
fupremo  Giudice . Videbunt  venientem 
in  nube.  Quindi  faranno  dillribuiti  all’ 
intornoconforme  alla  opinionedi  mol. 
ti  gliftromenti  ferali  di  fua  paflione, 
e in  mezzo  a quelli  la  Croce  . Tunc 
parebit  fignum  Fili i bominis  • Vorrà 
Dio  la  Croce  avanti  al  fuo  Tribuna- 
le , come  già  volle  nel  Tabernacolo 
dell’  antico  Teftamento  la  bacchetta 
prodigiofa  di  Aronne  , acciocché  fia- 
ta in  altro  temoo  benefica,  già  di  ve- 
rnile loquace  as  rimproveri  della  in- 
gratiffima  feonofeenza  di  quel  popolo 
ribellante;  Ut  fervetur  ibi  in  fignum 
rebellìum  filiorum  Ifrael » Così  quella 
Croce  , per  cui  fummo  liberati  dalla 
Cattività  del  Demonio  , fi  inoltrerà 
non  più  per  conforto  nei  nollri  terrori , 
ma  per  rimprovero  delle  noftre  ingra- 
tifiìme  enormità  : In  fignum  Rebetlio- 
nìs.  Mirate  pure  quello  caro  legno,  o 
peccatori  . Quello  , che  m oggi  è V 
Ancora  delie  voftre  fperanze  , allora 
farà  l’albero  della  voftra  difoerazio- 
ne.  Ballano  Re  de’  Sicambri  latto  de- 
capitare reo  di  non  sù  qual  delitto  un 
fuo  figliuolo,  fece  fofpendere  al  Tri- 
bunale della  giudicatura  la  fpada  mi- 
nillra  dell’alto  comando  tuttavia  gron- 
dante del  fangue  filiale .-  Mifero  chiun- 
que 
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Ciudido  <jtfC  fi  prefentava  a quel  giudicio.  Al 
un'verfl“‘f  (Tar  P occhio  in  quel  ferale  rtromen- 
to  torto  difpcrava  d'  ogni  pietà . Se 
l’ amore  di  Padre  , diceva , non  ba- 
llò a difarmare  il  rigore  di  Giudice  ; 
fe  condannando  un  figliuolo  versò  il 
propio  fangue  , quale  fpcranza  può 
refìare  per  me  ? Ah  peccatori  ! voi 
vedrete  gli  rtromcnti  della  dolorofa 
paflìone  ; e fiotto  alle  fipine  , fiotto 
a’ flagelli,  fiotto  alla  Croce  voi  leg- 
ni,,),. *.  gerete  : Proprio  filio  fuo  non  peper- 
clt  ; e torto  rifletterete  : Se  un  in- 
nocente , figliuol  di  Dio  , per  pec 
cari  non  fiuoi  fu  maltrattato  così , che 
farà  di  noi  mifieri  ?... 

Ma  ecco  i Giudici  : lalciam  1‘  ap- 
parato , e finiamo  in  erti  lo  fguardo  . 
11  Giudice  primario  farà  Gesù  • Que- 
lli laficierà  vedere  ad  ognuno  l'Uma- 
nità l'uà  Maefloliflima . E’  convenien- 
te , come  ben  difcorre  l’Angelico , che 
, . . chi  de v’ edere  giudicato  vegga  il  fuo 

op  i.  CI  Giudice . Il  mortrare  la  Divinità  fa- 

rebbe un  beatificare  prima  di  condan- 
nare • I dannati  potrebbero  fiofipirare 
con  grande  ardore  il  Giudicio,  quan- 
do in  quel  Teatro  fi  doveffe  levare  il 
fipario  alla  Divinità  : avrebbero  a 

ringraziare  la  pubblica  confiufion  di 

quel  giorno  , quando  in  ella  almcn  per 

fiochi  momenti  poteffero  vagheggiare 
’ effenza  di  Dio . Stò  pel  dire  , che 
portando  poi  feco  nell’  Inferno  fipecie 
sì  amene  , porterebbero  nell’  Infer- 
no molto  di  Paradifo  . Vedranno  la 
fola  Umanità , e la  fiua  Maeftà  , la 
fiua  Potenza,  la  fiua  Giuftizia  faran- 
no fulmini  al  loro  terrore  • Vidtbunt 
venienttm  in  nube  cum  potefiatt  ma. 
gna , 6’  majeflatc . 

Quanto  mai  reflò atterrita  dalla  Mae- 
flà  di  Affilerò  Eflhcr  , la  generofa 
Reina  ? Si  prefentò  al  di  lui  trono 
con  confidenza  di  fpofia  ; fi  prelentò 
armata  di  tutti  que’ vezzi , che  bada- 
vano a fare  di  un  nemico  un’  aman- 
te , non  che  di  un’  amante  un  pieto- 
fio.  Con  tutto  ciò  al  balenar  di  quel 
volto,  al  folgorar  di  quegli  occhi,  la 
mifera  impallidì  , fivenne  , e abban- 
donatali fulle  braccia  di  Una  tua  da- 
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migella  reftò  in  forfè  della  fiua  vita  . Giudici» 
Corte  il  Re  a confortarla  , pur  nonuni,*r‘*le‘ 
finiva  di  parlare;  tant’era  lo  fpaven- 
to,  che  la  turbava  , finché  riavutali 
alquanto  , oh  Dio  ! gli  diffe  , mio 
Signore,  e mio  Re,  quanto  mai  mi 
à atterrita  cotefla  voftra  prefenza  ! Efth.  u. 
l'idi  te , & conturbatum  efl  cor  meum 
pur  timore  gloria:  tute  . Tanto  bada 
per  atterrire  anco  una  grande  inno- 
cenza una  gran  Maeftà  . Anime  una 
volta  fipofie  di  Gesù  Crifto  per  la  gra- 
zia , poi  empie  adultere  per  lo  pecca-  .•  - 

to,  sù  prefentatevi  al  di  lui  Trono. 

Avrà  i folgori  per  corona,  i fulmini 
per  occhiate , per  i (gabello  a’  fiuoi  pie- 
di le  nuvole , e le  tempefte  • lgnit  in  rC 
confpeflu  ejut  exardefeet , £}  in  cir- 
cuita ejus  tempeftar  valida  . Ah  mio 
Gesù  ! quando  volefte  non  condanna- 
re, ma  acqiiftare  al  voftro  feguitoi! 
ferociffimo  Saulo  , colle  poche  paro- 
le peraltro  sì  amorevoli  : Ego  fum 
Jefut , quem  tu  perfequerij  , 1’ atter- 
rine sì  , che  n’andò  sbigottito  , Ctre- 
mante  ; trameni  , ac  flupens  • Mio 
Gesù  la  vofira  comparfa  puerile  tra 
angurte  faficie  in  Betlemme  fpaventòf 
Gerofolima  , einmczzoamille  guar- 
die d'armati  non  fi  (limò  ficura  la  ti- 
rannia. Mio  Gesù  , la  voftra  prefen- 
za, benché  tutta  amorofa  nell’  orto, 
all’  articolare  di  un’  Ego  funi  gittò  a 
terra  feroci  foldati  , arrabbiatiflìmi 
fgherri . Che  farete  , quando  vi  dare- 
te a vedere  con  tutto  il  treno  della 
voftra  Maeftà  , e della  voftra  poten- 
za ? Ego  fum , voi  direte  anco  allo- 
ra . Miratemi  ; mi  conofcetc  voi  più  ? 

Quegli  io  fono  , che  con  tanti  affron- 
ti oltraggiaftecosì  per  poco:  Ego  fuma 
Quegli  io  fono , che  yi  fu  tante  vol- 
te moftrato  affido  a una  Croce  , col- 
le braccia  diftefe , per  accogliervi  pe- 
nitenti, ne  vi  degnafte  di  . venire  al 
mio  fieno . Ego  fum  • Mirate  quelle 
cicatrici  : Son  pur  elleno  teftimonj 
fedeli  delle  ampie  piaghe  , che  io  tolr 
lerai  per  voftra  faivezza  • Non  le  cu- 
rafte  , empj  : non  mi  ticonofcefte 


Redentore  ; riconofcctemi  Giudice  : 
quegli  io  fono,  che  venuto  una  vol- 
ta 
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«■V**  ta  in  Terra  per  falvarvi,  or  fon  ve- 
*UUVCI“***noto  per  condannarvi-.».  Ero  funi  . 
Ma,  mio  Gesù,  dite  pure  ciò,  che 
volete  : Se  in  quel  giorno  fune  fio 
noi  vedremo  le  cicatrici , cari  lavan- 
ti delle  vofTre  piaghe  , avrem  , che 
fperare  ; elle  peroreranno  con  gran- 
d’eloquenza  a noflro  favore  ; onde 
atterriti  dalla  Mieflà  , e dal  Potere, 
almeno  ci  faran  cuore  entelli  carat 
teri  della  voftra  Mifericordia  . Cari 
troie,  e-  uditori  ....  Non  fomentiamo  vane 
fperanze  . Prima  erit  in  reor  ititele 
randa  fentcnt  ia  revcrendarum  pr<e  fru- 
tta cleatricum , come  ne  fcrifle  Eufe- 
...  bio  l’ Emi  fieno. 

Gesù  (le (Co  in  quel  giorno  non  fa- 
ri più  Gesù , non  più  falute  ai  pec- 
catori - In  fatti  riflettete , che  quan- 
do nel  Vangelo  fi  parla  del  Giudì- 
zio, Gesù  non  fi  chiama  col  nome 
di  Gesù  ; ma  coftantemente  fi  chia 
ma  Figliuol  dell’  uomo  . Tutte  vide- 
bunt  FUivnr  bominis  . Cùmvenerit  Fi- 


di (piar  e (ima . Jf 

: Tutti  gli  elementi  tempre  fi  trovano  Oiudicjo 

' in  ogni  mifto;  ma  oltre  ciò  ognun  diunivuU  c ’ 
efii  ebbe  qualche,  tempo  , in  cui  Ere 
pompa  fpeciale  di  fe  medcfinii  . La. 
terra  foce  la  fua  comparfa  più  infi- 
gne , alloraché  fu  fatta  la  feparazio- 
ne  dell'  acque  , e Apparult  Arida  : G«n.  i. 
Lr  Acqua  nel  g.iftigo  univerfale  del 
Mondo,  allorché  fo  rove  foia  ta  fu  tut- 
ta la  Terra,  quando  Aqu<c  privatile-  Geo. 7. 
runt  nimìt  fuper  Terratn  . Il  Fuoco 
nell’  incendio  di  Penrapoli  ; quando 
P/ule  Domirtut  fuper  Sedom.tm , ir  (So-  g«b.  1,. 
ntorrbam  fulpbur , ér  iprtem . L’  Aria 
ebbe  il  fuo  imperio  libero  , allora 
quando  fu  introdotta  co’  venti  fopra 
il  mare , e Spìritus  Dei  ferebatur  fu-  Gcn-  *• 
per  aquai  . Così  ne’ Divini  Attribu- 
ti fece  pompa  di  fe  medefima  nella 
creazione  del  Mondo  l’Onnipotenza, 
nel  magirtero  deilecreature  la  Sapien- 
za , nella  loro  confervazione  la  Prov- 
videnza , nella  redenzione  la  Miferi- 
cordia . Si  devono  i fuoi  trionfi  anco 


lius  bominis  ■ Tutte  parchi! figttum  Fi- 
la homìnit  ■ Filini  bominis  venite  • 
ChiamafrFigliuol  dell'uomo , accioc- 
ché ci  ricordiamo  , che  condotti  al 
Tribunale  di  lui  non  avremo  feufa  y 
ne  dalla  delicatezza  delle  carni  , ne 
dalla,  vivacità  del  fangue  , ne  dagli 
affolti  delle  tentazioni»  Fu  uomcran- 
Hcbr-4»  che  il  nortro  Giudice,  e fu  temami 
per  omnia . Sì  : fu  uomo  il  noflro  Giu- 
dice , e fu  pudico  : ah  tremate  al  di 
lui  Tribunale  uomini  impudici  ; Fu  uo- 
mo il  nortro  Giudice  , e fu  manfue- 
to  : ah  tremate  al  Tribunale  di  lui 
nomini  vendicativi  . Fu  uomo  il  no- 
flro Giudice , e fu  Santo  : ah  trema- 
te al  Tribunale  di  lui  uomini  peccato- 
ri . Non  fi  chiamerà  poi  Gesù , per- 
ché verrà  in  qualità  di  Giudice,  non 
in  ufficio  di  Salvatore  . Che  fe  bra- 
mate fàpere , quale  farà  in  quel  glor- 
ino il  di  lui  nome  , vi  fi  dirà  dal  Pro- 
Ofe*  r.  ; yBca  nomert  ejut  , Abfque  mi - 
ferlrordia  , perché  roti  addam  ultra 
mifereri  : Quel  giorno  farà  tutto  ron- 
ficrato  alla  pompa  della  divina  Giu» 
flizia  . Si  vedrà  ne'  divini  Attributi 
ciò,  che  fi  riconofee  negli  elementi. 


alla Giuftiziaye  farà  fuoTeatrola  valle 
di  Giofafatto  ; farà  fuo  gcomoil  gior- 
no deH’eftremo  Giudizio.  Ivi,  qui  in  s.  Leo 
mifericordia  te  redemìt , in  veritmte  te  dV  Nati». 
judicabit  , ve  n’  aflìcura  S.  Leone  . 

Con  lei  regnino  quegli  Attributi,  che 
non  fi  attraverfarro  alfuo rigore;  ma 
la  Mifericordia  , che  vorrebbe  inca- 
tenare alla  fua  giudicatura  le  mani  , 
non  comparifca  in  quel  giorno  ; Foca 
Abfque  mifericordia  ■ Queflo,  o pec- 
catori, leggerete  fcolpito  nelle  rupi, 
e ne’  manti  : Abfque  mifericordia  : 

Direte  alle  r pi , e ai  monti , che  vi 
opprimano  per  pietà  : Ma  diranno 
le  rupi , e i monti  ; non  v’é  pietà  in 
queflo  giorno  : Abfque  mifericordia  . 
Pregherete  la  morte  ad  uccidervi  per 
pietà  ; ma  la  morte  da  voi  fuggendo, 
non  v’  è , dirà , non  v’  é pietà  in  que- 
llo giorno  : Abfque  mifericordia . Ma 
che  vado  io  reperendo  r Abfque  ml- 
fericordia.  Troppo  comparirà  anco  la 
Mifericordia  al  Giudizio;  si,  quella 
flefla , di  cui  tanto  prefnmete , mife- 
ri peccatori;  comparirà;  ma  non  già 
come  aderto  ne’  Tribunali  della  Pe- 
nitenza , per  fomminiftrarc  al  voftro 
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fìm  die  io  dolore,  le  lagrime,  e per  profcioglier- 
■iviYct feifìyì  penitenti  : Comparirà  eolie  faet- 
te  alla  mano  , per  rinfacciarvi  ciò  , 
ch'ella  fece  per  voi;  ciò  che  voifa- 
ccfte  contro  lei  r per  rinfacciarvi  tan- 
ti Sacramenti , tanti  lumi,  tante  ifpi- 
razioni , tanti  efempj  , tanti  rimorfi , 
tanto  tempo  a voi  conceffo  per  la 
deteftazione  de’  voftri  peccati  , da 
voi  gettato  ne'  Teatri  , ne'  Ridotti , 
ne’  bagordi , nell’ accrefccre  quotidia- 
namente i peccati ....  Somma  Miferi- 
cordia  del  mio  Dio,  liete  ben  amabi- 
le , Cète  ben  cara  ; ma  di  grazia  non 
comparite  in  quel  giorno  diremo  al 
Giudizio  . Alla  voftra  rimembranza 
arderà  di  uno  fdegno  troppo  ragione- 
s scio.  v°k  n0^r0  Giudice:  Cùm  enimre- 
rordabitur  , quìi  ni  miferieorditer  fe 
gefferit  erga  homìncs , & quid  illi  heec 
omnia  eontempferint  , magli  indlgna- 
bitur , come  meditava  tremando  il  di- 
votiffimo  San  Bernardo  - T ale  farà 
Crifto  Giudice- , tutto  Maeftà  , tutto 
potere  , tutto  giuftizia. 

Sederanno  a’ di  lui  fianchi  altri  con- 
giudici, de’ quali,  come  {«ria  l’An- 
. . gelico , crllqul  judicabunt  , quafi  judi- 

' ciariam  poteftatem  a Chrifto  accipìen- 
tet  • Quelli  faranno  i fortunati  fegua- 
ci  della  povertà , volontariamente  ab- 
bracciata , per  camminare  con  perfe- 
zione filiforme  di  Noftro  Signor  Ge- 
sù Crifto’/  a’ quali  però  fu  detto:  Vos 
qui  reliquiftis  omnia  , & fecali  eflit 
me  fedebitis  judlcantei  ■ Quando  Rab- 
face  volle  minacciare  il  più  orrido 
de’  terrori  al  Re  Ezechia , gli  minac- 
ciò , che  avrebbe  avuto  per  Giudici 
l£»i.  j*.  Fer‘onc  di  baflfa  plebe.  Qu tmodo  fu - 
finebii  facìem  Judicìs  uniui  loci  ex 
fervi s Domini  mei  minoribiu • Lami- 
nacela allora  andò  fallita  ; ma  non 
anderà  già  fallita  contro  de’  Peccato- 
ri. Anime  altiere,  al  Giudizio.  Ca- 
valieri, Dame  , Potenti  nel  fecolo  , 
là  ad  edere  giudicati  da  un  Piero  , 
povero  pefeatore;  da  un  Matteo  mi- 
fero Gabelliere  . E voi  venerabili 
Religiofi  non  di  rado  conculcati  dall’ 
anime  più  plebee , confidatevi  ; Com- 
pariranno i voftri  persecutori  confufi 


alh»  voftra  prefènza  , e vedranno , GmdTcfor 
effi  , effi  appunto  edere  flati  i privi**iv,<f*1*' 
di  fènno  , e voi  edere  quegli  appun- 
to, quo!  habucrunt  ali  quando  in  deri- 
fum , éf  in  pmìlitudinem  improperi i . 

E voi  certe  anime  ardite , che  arma- 
te sì  liberamente  la  penna  , o la  lin- 
gua , per  ferir  Religiofi , là,  a 'piedi  di 
quel  mifero  Fraticello  da  voi  carica- 
to di  calunnie  , di  improperi , di  con- 
tumelie, tremate,  ch’ei  vi  dee  giudi- 
care . 

Altri  giudicheranno,  Segue  lo  ft-ef- 
fo  Angelico  , approvando  la  Senten- 
za ; « in  quello  modo  faranno  Giu- _s.Th.loev. 
dici  tutti  i giudi*  Quidam  judicabunt  eh. 
per  pententi^  approbationem  ; ir  fic 
omnes  jvfli  judicabunt  , conforme  al 
detto  della  Sapienza:  Judicabunt  San- 
tiì rat  ione  i.  Cavalieri  , quel  povero 
ftaffiere  , che  ora  vi  ferve  , mirate! 
bene  ....  Dame  , quella  povera  Vec- 
chiardi , che  vi  viene  talora  per  ca- 
fa , confìderatela ....  Facoltofi  , quel 
Seminudo  , che  vi  chiede  foccorfo  , 
non  lo  Sprezzate ....  Se  fono  giudi , 
faranno  voftri  Giudici , fe  voi  farete 
tra  i Reprobi.  Judicabunt  Sentii  na- 
tionei  . 

Almeno  in  un  concorfo  sì  grande 
fi  trovaffe  qualche  Spettatore  amo- 
revole, che  pigliadele  noflre  difefè. 

Appunto  • Vedrete  bensì  alcuno  , e 
alcuna , che  forfè  furono  partecipi  , 
e complici  de’  voftri  fteflt  peccati  ; 
ma  a tempo  felicemente  fi  vaifero 
della  divina  Mifericordia  , non  diffe- 
rendo , come  voi , la  lor  conversione , 
e faran  Salvi.  Vedrete  tra  quelle  Schie- 
re beate,  molti  de’  voftri  congiunti, 
ma  non  potrete  Sperar  da  loro  alcu- 
na pietà-  Quando  il  popolo  dilfrae- 
le  forprefo  nell’  atto  di  idolatrare 
dal  fuo  condottiere  Mosd , lo  vide  ri- 
durre l’Idolo  in  polvere  , ognuno  im- 
pallidì per  timore  ; ognun  ben  pre- 
vide , che  alla  pena  dell’  Idolo , do- 
vea  Seguire  un  gaftigo  più  ferale  de- 
gli Idolatri  ; ne  fi  ingannò  . Chia- 
mò Mosé  per  miniftro  di  fuo  gafti- 
go chiunque  teneva  il  partito  del  ve- 
ro Dio.  Si  quii  efi  Domini , jungatur  ttad.ji. 
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Nel  primo  Lunedì  di  Quarefima. 


ciuUicio  m ìli  „ Altera  fh  velcro  lampeggiar 
«UMv«tùie.|'uhito  (guaina te  nell’  aria  mille  , e 
mille  (pade:  la  Tribù  di  Levi  fu  in 
arme  . A quella  veduta  crebbe  il  ter- 
rore nel  popolo.  Da  lampi  così  finir 
/lei  ognuno  alpettava  tremando  , che 
feoppiarte  un  nembo  micidiale  di  ful- 
mini: pure  molti  fi  potevano  lu finta- 
re : Vedevano  tra  i Minili  ri  della 
imminente  giuftizia  , chi  il  Padre  , 
chi  il  Fratello,  chi  1’  Amico  ; onde 

10  fguardo,  che  fi  atterriva  al  river- 
bero di  quell' armi , poteva  confolar- 
fi  alla  villa  di  quegli  armari-  Il  Pa- 
dre , potea  dir  l’uno,  mi  avrà  pietà; 
dal  Fratello,  dall’amico,  potean  dir 
altri , non  abbiara  che  temere  • Ma 
bugiardi  conforti  , vane  fperanze  ; 
Qccidat  , dirte  Mosti  , unufqulfque 
fratrem  , ir  amieurn  , ir  proxìmum 
fuum  . Tanto  efeguirono  qtie’  gene- 
rofi  Leviti.  Sordi  al  nomedi  Padre, 
di  Fratello,  di  Amico,  innondarono 

11  campo  di  fanguc,  c lo  riempierono 
di  cadaveri  : con  tale  feempio  fi  pro- 
cacciarono una  amorofa  benedizione 
da  Dio  . Confecraflis  manu,  veflras 
badie  Domine , unufqulfque  in  fi  io  , ir 
in  fruire  fuo  , ut  detur  vobis  bene  di- 
ilio- In  modo  fintile  v fe  tra’  beaci 
voli  ri  Giudici, e fpettatori  vedretcalcu- 
nodel  voftro  fanguc, nepur da  lui  potre- 
te fperar  pietà:  armerà  111  egli  ancora  col 
fupremo  Giudice  contro  voi-  Donna, 
fe  allor  farete  dannata . vedrete  i vo- 
ftri  figliuoli  reftiti  di  bella  luce  far 
Corona  a Gesù  -,  ma  non  accaderà  , 
che  alz  odo  verfo  loro  gli  occhi  , c 
le  mani,  ah  figli,  diciate,  ajuto,  o 
figli . Più  non  vi  riconofceranno  per 
Madre  ; c quando  Gesù  fulminerà 
contro  voi  l'orrendo  Ite  maledirti , va 
«ure  , diranno  , va  pure  maledetta 
Madre  , al  fuoco  eterno  • Figliuola 
iniqua  vedrete  la  voftra  buona  Ma- 
dre ; Fratello  iniquo  vedrete  la  vo- 
ftra buona  Sorella  ; iniquo  Difccpolo, 
vedrete  il  voftro  Santo  Maeftro  , 
quegli  appunto,  che  ora  vi  amano  si 
teneramente  , e fpargono  tante  la 
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teneri 


di  Giuiici# 

Maeftro , di  Sorella  , di  Madre  ; eunl'xtt*1* 
quando  Gesù  fulminerà  contro  voi 
l'orrendo  Uè  maledirti  ; va  pure,  di- 
ranno approvando  fubito  la  fenten- 
za,  va  pure  maledetto  Difccpolo  , va 
pure  maledetto  Fratello  , va  pure 
maledetta  Figliuola  al  fuoco1  eterno. 
Judicubunr  Sanili  natìones  . J udir  ab- 
bimi per  fentc  ritta  approbationem . 

Or  via  sù  tutto  è pronto  F ap- 
partenente alla  prima  comparfa  . 

Stan  pronti  1’  apparato,  i Giudici  , 
gli  fpettatori  : pigliate  pofto  per  la 
voftra  dimora  , popoli  ratinati , poi- 
ché1 fi  de’  cominciare  1'  el'arae  , e il 
procelfo.  Ma  c dove  farà  quefto  po- 
fto ? Sarà  dove  ciafcheduno  verrà 
collocato  dagli  Angioli;  perocché  «ri» 
bunt  Angeli  ir  feparabunt  . Tu  , di- 
ranno a quella  giovane  ora  in  appa- 
renza così  pudica,  là,  vattene  tra  le 
impudiche.*.  Ah  Sant'  Angiolo;  io 
colà  ? io  che  femprc  fui  donzella 
onorata  ? Sì , potefti  colle  tue  aftuzie 
ingannar  gli  occhi  della  Madre  , e 
co’  tuoi  facrilegj  anco  il  giudicio  dd 
Confelfore  ; ma  non  già  gli  occhi  ; 
non  già  il  giudicio  di  Dio.-  là,  vat- 
tene tra  le  più  infami  • E tu  ? .... 

Vattene  là  tra  i ladri.  Ah  Sant’An- 
giolo, io  colà?  io  , che  Cavaliere  , 
che  Principe,  che  Ecclefiaftico  prò, 
feflai  tanto  onore  ? Sì  , ma  vivefti 
fui  fangue  de’  poveri  : Le  mercedi 
da  te  defraudate  , le  ingiufie  liti  da 
te  molte , i danni  cagionati  con  tue 
prepotenze  , ne  mai  rifarciti , i tuoi 
debiti  non  mai  pagati  , cotelti  fono 
i tuoi  furti:  là,  vattene  pure  trala- 
dri . E tu  ? Là  tra  gli  Eretici  . Ah 
Sant’Angiolo  iocolà.  Io  che  fui  Ec- 
clefiaftico? Io,  che  fui  Prelato  ? Io, 
che  mai  non  negai  Gesù  Crifto  1 
Sì  ; ma  laccrafti  quanto  potefti  , e 
e le  (cienze , e le  perfone  più  facrc  ; 
perfeguitafti  a tutto  tuo  potere  i più 
fervidi  difenfori  della  fede  ; per  tua 
colpa  fi  dilatarono  le  inforgenti  Erc- 
fie-  Là  , vattene  pure  tra  gli  Ere- 


■ •••kiUUIVIHV  ) v * W MV  Aj  H y tUUVIIV  UÀ  5“  > N. 

grime  per  la  voftra  falutc  , allora  i tici  più  abominati . Sepurabunt  ; ft 
* (forti  pienamente  in  Dio  non  fi  ri-  | par  péltri  t • Quella  fcparazioae  fervirà 
« di 
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«njdk«o  Hi  primo  Scoprimento  delle  cofcien- 

•nj»erMe.7e  p.  ^ ,Jjcc  |>  Appoftolo  fi  I 

Hcbr.  4.  farà  una  minutiflìma  notomia  . Vi-  1 
vas  eft  fermo  Dei,  ir  cffcax , if  pe- 
netrali! ìor  omni  «Iodio  ancipiti  ,•  & 
pertìngens  ufque  ad  divifionemanimie 
ai  (pìritus  ; cempagum  quoque  ac  me-  ■ 
dutlarum  , & difcretor  copitdtìonum , 
<5r  inten'ionum  cordii  • Vedette  mai 
un  eccellente  notomico  fare  tratteni- 
mento dilettolo  di  una  Accademia' un 
cadavero  , e pafeere  la  curiofità  de- 
gli avidi  Sguardi  col  apprettare  (mi- 
nuzzate in  più  parti  le  morte  mem- 
bra ? Avrete  veduto  un  apparato  di 
coltelli,  dr  rafoi,  di  rrùcrofcopi , on- 
de porta  metterli  in  vifla  ogni  vena, 
ogni  fibra  r ogni  mttfcolo . Però  con 
tutto  quefto  apparato  qualche  vena 
«apillare , qualche  nervetto  , o mu- 
scolo più'  minuto  sfugge  ir  taglio , c 
fi  nafeonde  allo  fp, Parilo  . Ma  nella' 

, Notomia,  che  farà  in  villa  di  tutto 
il  Mondo  l’onnipotenza  , non  vi  fa- 
rà atomo  così  occulto  r che  non  fi 
mottri  ad  ogni  occhio  . Et  non  eft  , 
Segue  S-  Paolo  , non  e fi  ulta  creatu- 
ra ìnvifibìlls  in  confpehu  ejui  : Om- 
nia auro n nuda & aperta'  funi  a u- 
lii eiui  - Si  farà  la  notomia  degli 
occhi  , c oh  Dio  ! quanti  Sguardi  ! 
Allora  vorrò  udire  ceni  uni  dire  an- 
co a Crltto,  che' per  mezzo  alle  dif- 
onettiftimc  tele  appefe  pubblicamen- 
te alle  lor  fianze  patteggiarono  Tem- 
pre innocenti  i prop;  , ed  altrui  pcn- 
fieri.  Si  farà  la  notomia  della  lin- 
gua •,  c oh  Dio  ! quante  parole  ! Al- 
lora vorrò  udire  certi  uni-'  difendere 
qua  fi  ttudiofità  le  infamatorie  lor  cri- 
tiche, e <yiafi  lecite  atf  uom , che  fi 
accrediti  , le  frequenti  loro  beftem- 
mie  . Si  farà  la  notomia  del  cuore  ; 
e oh  Dio  £ quanti  affetti  ! Allora 
vorrò  udire  certi  uni  dire  anco  a 
Critto  , che  certi  loro  amori  , certe 
lor  confidenze  furono  tratti  indifFe- 
renti  dì  moda  ricevuta  , e corrente  • 
Verranno  all’  ofame  anco  certe  mal 
prerefe  virtù - Certo  zelo,  che  va  a 
finire  , in  battere  non  i vizj',  ma  le 
perfone  £ certa  prudenza  tutta  del  Se- 


colo, e niente  di  Cesò  Critto  , che 
tutta  fi  impiega  nell’  abbaiamento0 
degli  cmoli  V certa  affettata  Spiritua- 
lità , che  cuopre  un  animo  maligno 
contro  fa  Santa  Fede  Cattolica , non 
avranno  più  mafehera  - Tìmendum  , 
ne  in  tam  fubrili  e nomine  multa  in- 
die entur  peccata  , qua;  putantur  vir- 
tutei  . Qtiod  cnim  aìtum  eft  bomini- 
but  , abominano  eft  ante  Venni  ; & ^ 

f<epe  forder  in  eonfpcéìu  Jrdicii  c»n- 

quod  in  cevVts  fulget  operatali  ; ci  *'o 
avverte  dalla  Sua  Chiaravallc  Ber- 
nardo. In  Somma  fiat  virtute  divine! , <;.  Th.loe.- 
dice  il  più  volte  citato  Angelico,  tir  eie. 
fidfìm  oteurrant  unicuique  bona  , <fy 
mala  cnjnra  qtuecunque  fecit  ; & non 
felli*»  UKÌenique  de  fe  ipfo , fed  eriam 
unicuique  de  alili  ■ Tutto  fi  paleferà 
in  vitta  a tutti,  acciocché  a vifta  di 
tutti  ogni  peccato'  non  perdonato  ri- 
ceva la  Sua  peha  . Conofca  il  Mon- 
do, che  v’é  Giuftizia  in  Cielo. 

Pertanto  attenti , o Peccatoti  , che 
Critto  vuole  fdoglicre  il  Giudizio  col- 
la Sentenza:  attenti  ad  udire  la  voftra 
forte:  udite  , dove  dopo  tanto  abufo 
della  divina  Mifericordia  vi  deftini 
finalmente  la  divina  GiuttiZia  .•  Di- 
fee  fitte  a me-..  Partitevi  dame-  Ah" 
mio  Gesù,  fermatevi:  fofpendctepcr 
poco  d’  ora  la  fatale  Sentenza  ; date 
tempo  al  pentimento' , alle  lagrime 
de’  peccatori  infelici  . Ascoltanti 
smatifiimi , qoetto  tempo  allora  non 
fi  darà.  Non  potrete  Sottrarvi  dalla 
Sentenza  : ma  fc  farete  tra’  Repro- 
bi , che  non  farcttc  voi , per  fottrar- 
veiie^  fina'  limofina  eh,  Se  allor  po- 
tette gfovarvr  quanto' la  farefte  abon- 
dànte  ! Un’  atto  dì  contrizione  fe 
allot  vi  fotte  pottibile,  quanto  proc- 
curcrctte  dì  cavarlo  dal  più  profondo 
del  cuore  ? Una'  Confetti onc  Sacra- 
mentale, fe  allor  vi  fottir  permetta  , 
tardèrette  un  Sol  momento  , a but- 
tarvi a’  piedi  di  un  Cortfclfore  ? Fa- 
telo aderto  , giacché  la  voftra  vita 
farà  il  prorotto  della  voftra  Senten- 
za .• 
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univa  foie» 


Nel  primo  Lunedì  di  Quarefìma . 
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jAvide  avea  pronunciata  Temen- 
za fatale  di  morte,  e di  cftcr- 
tninio  contro  la  perfona , e contro  la 
cafa  di  Nabal  ; e già  veniva  in 
mezzo  a buon  numero  di  gente  ar- 
mata per  efcguirla  . Pure  per  idrada 
fi  placò  : fapete  perché  ? Abigaille 
prevedendo  il  pericolo  raccoll’e  (ubico 
quel  più  , che  potè  di  pane  , di  vi- 
no, e di  altri  donativi  , e venendo- 
gli incontro  a lui  li  prefentò  • Da- 
vide a que’doni  fi  raddolcì.-  Ma  of- 
fervate,  che  la  donna  provvida  ben 
fi  appofe  , portandogli  per  via  , e 
prefio  tai  doni  . Se  lo  alpcttava  nel 
termine,  non  era  più  in  tempo.  Ni- 
fi citò  veniffes  in  occurfum  mi  hi  non 
remanfiffet  de  Nabal  &c-  Afcoltanti 
amatillimi,  la  Temenza  contro  i pec- 
catori é preparata  da  Crido . Il  mo- 
do di  placarlo  é andargli  incontro 
coi  doni.  Non  bifogna  afpettare  do- 
po la  morte  nel  termine:  finche  da- 
mo in  via  Tacciamogli  regalo  abbon- 
dante ne’  fuoi -poveri,  e fi.- placherà . 
C/emem  ipfe  , pittfque  Deus  pecunia 
S-Cryfoft.  fuadetur  ; non  ipfe  manti  fua  ,.  fed 
iup.Muth : per  inope s accipiens  • Da  Inopi  .pecu- 
nia m , cr  J udite m mi  rigaveri  t . 

PARTE  SECONDA. 


COnfiderata  Ja  comparfa , terribi- 
le per  1’  aoparato  , pei  Giudi- 
ci, per  gli  Tpettatori;  confideraca  la 
dimora,  terribile  per  lo  Tcoprimento 
• delle  .cofcienzc  , ci  reda  a vedere  il 
difcioglimcnto , terribile  per  la  fata- 
le Temenza  • Prima  però  di  udir  que- 
lla , -devo  prevenire  , o appig  re  un 
vodro  penficro  ■ Forfè  alcuni  di  voi 
temete  poco  l'edremoGiudiZio;  poi- 
ché dite  : ficuri  , che  faremo  della 
no  Ara  Torte,  o.cl  vedrem  tra  i Bea- 
■ ti-*  o tra  i Dannati.  Se  tra’  Beati 

'J.  t£  che  polliamo  temere  ? 5e  poi  tra 
. Dannati  , ,e  che  portiamo  temer  di 
peggio  ^ Se  falvi,  non  avrete  a te- 
mere, veriflimo.  La  Macftà , ilPo- 
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tere  , la  Ginltizia  .di  Crlfto  Giudi- 
ce,  come  farà  di  terrore  a’ perverti ,tt‘uvet  * *• 
così  farà  di  gaudio  agli  Eletti;  che 
finalmente  gli  amici  finceri , e i Ter- 
vidori  fedeli  brillan  di  gioja  nel  ve- 
dere glorificato  l’amico,  c il  Padro- 
ne . Vedranno  metterli  termine  alle 
offefe  di  Dio,  tanto  da  loro  amato.- 
vedranno  efaltarfi  la  divina  Provvi- 
denza , tanto  da  molti  fprezzata  ; 
vedranno  terminate  le  fuperchicrie  de’ 
prepotenti , colle  quali  (opra  la  terra 
tanto  fi  travagliavano  i Giudi  : ve- 
dranno lotto  a’  lor  piedi  i loro  op- 
prertòri;  e i gran  titoli  , per  cui  an- 
davano altieri  i Potenti  del  fecolo  , 
non  piùfaraono  titoli  di  maggioran- 
za. Vedranno  mutare  le  forti  - Tan- 
ti poveri  fervi  .qui  in  terra  , tan^i 
mendid  , tanti  fpregiati allor  gran 
Signori  : Tanti  gran  Signori  qui  i« 
terra  altieri,  fuperbi  , quafi  fodero 
tante  divinità  allora  (chiavi  a ca- 
tena in  mande’Demonj . Crifio  (lef- 
fo  chiama  quel  giorno  , giorno  d* 
conforto  , e di  redenzione  pei  Giu- 
di . .Lt7’aie  capita  Vtfttjt  , queniam 
appropinquai  redemptìo  vefira  . Per 
quedo  le  divine  Scritture,  c;  1 Santi 
Padri  tanto  fi  fermano  nell’  cfporre 
il  .terrore  dell’ diremo  Giudicio,  .ac- 
ciocché abominate  le  colpe  , ramifi- 
cate le  nodr’. anime,  allora  poi  non 
abbiamo  a temere  . Ma  fc  mai  Co- 
de tra  i Reprobi,  per  quedo  appun- 
to farà  per  voi  più  terribile  quella 
giudicatura  perché  farete  g à certi 
della  dplorofiUima  .vodra  forte.  Non 
vi  farà  (peranza,  ne  pure  prefontuo- 
fa  , che  podi»  rmtiparc  il  vodro  fpa. 
vento.  Quella  confufionc  , che  pro- 
vade  , quando  .fode  condannati  iu 
privato  , dovrà  accrefcerfi  a difmi- 
lura  vedendovi  procedati  , e con- 
dannati in  quel  gran  pubblico . E 
appunto  in  quel  gran  pubblico  vi  di- 
rà Crido  Giudice  1’  orrendo  : Difcc- 
dite  a me  maledici  in  ignem  teter - 
rum  . Quattro  parole  , quattro  Taci- 
te ■ Difeedite , pen3  di  efilio  ; Male- 
dici ^ pena  di  maledizione  ; in  igntm , 
pena  di  fuoco  ; <eternum , pena  di  etcr- 
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nìtà.  Dlfcedlte  a Partite  da  me 
voflro  Dio!,  ne  mi  avrete  più  Re- 
dentore ; partite  da  Maria  , ne  la 
avrete  più  Madre  ; partite  dagli  An- 
gioli, ne  più  gli  avrete  cuftodi  ; par- 
tite da' Santi  , ne  gli  avrete  più  pro- 
tettori . Dlfcedlte  a me  male  dilì  i • 
Partite,  e nel  partire  fola  vi  accom- 
pagni la  mia  fatale  maledizione  : voi 
maledirete  Tempre  me;  e io  vi  male- 
dico una  volta  per  Tempre . Dlfcedlte 
et  me  maledilli  in  ignem  aeternum  • 
Partite,  e andate  al  fuoco,  aunfiuo- 
co  , che  arderà  Tempre,  e -rroneflin- 
gneralfi  giammai  ; a ■un  fuoco  , in 
cui  arderete  Tempre , ne  vi  confnme- 
rcte  giammai  Difeedite  a me  male- 
dilli in  ìgnem  teternum  • Allora  li  fa- 
rà T ultima  eterna  feparazione . I Bea- 
ti chiamati  colla  benedizione  del  Giu- 
dice fi  folleveran  ’verfo  il  Cielo  ; i 
dannati  apertali  Tolto  a' loro  piedi  la 
terra  piomberan  nell’  Inferno  - Cari , 
amati  Alcoltanti,  fe  mai  vi  accadde 
di  licenziarvi  Padri,  c Madri  da  un 
figliuolo  ; Torcile , fratelli  da  un  fra- 
tello; amici  da  un  tenero  amico,  do- 
vendo quelli  allontanarli  per  molto 
tempo  da  voi , nell  ultimo  -dipartir- 
vi , Addio  )or  dicelle  : a rivederci 
almeno  in  Paradifo  • Più  non  dice- 
fle , perché  le  lagrime,  ti  finghiaz- 
2\  -non  vi  permiftro  dir  di  più-  Ah  - 
fie  nel  giorno  ellremo  folle  dannati , 
durilfima  dipartenza  • -Date  pure  1 
-ultima  occhiata  a quelli , eh  entrano 
in  Paradifo.  Amico  addio;  iorella  , 
cara  foreila  , addìo;  Madre,  amata 
■Madre,  addio.  Angeli,  Santi,  Ma- 
ria -Gesù  , addio  ; non  ri  vedremo 
mai  prù  : voi  felici  per  -tutta  1 eter- 
nità in  leno  a Dio;  noi  infelici  -per 
tutta  1*  eternità  nel  carcere  eterno  . 
Ma  gli  uni  fono  in  Cielo  ; gli  a4tri 
dentro  all’  Inferno  • E di  noi , cari  , 
cari  afcoltanti  , che  farà  ? Che  ri- 
fponde  la  nollra  vita  l Che  rilpondc 
la  nollra  cofeienza  ?•  •• 
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Famigliare,  e da  Stanza. 

Silvio.  Lucrezio.  Predicatore. 

Silv.  VI  Gi  fiam  qui  per  proporvi 
cento  interrogatori. 

Preaie.  Forile  ne  diminuiranno  H 
numero , quando  vedranno  che  non 
faprò  rispondere  ne  pur  alla  prima  . 

Ma  le  an  tanto  di  che  richiedere  , 
non  perdiana  tempo. 

Lucr.  Oltre  il  Giudizio  univerfa- 
le  , è di  fede  farli  un  Giudizio  par- 
ticolare nella  morte  di  ognuno  ? 

Predlc.  Si-  Abbiamo  in  S.  Paolo 
nel  cap.  j.  della  a-  Cor'mt.  S clmi/t  , 
quia  fi  terrefirìs  domus  noflra  hujut 
habitatlonii  dijfolvatur  , quod  tedifi- 
catìoitcm  ex  Deo  habentut  domum  no» 
manuf allatti  eeternam  in  Citi  li  : dun- 
que chi  è degno  del  Paradifo  , ne  à 
bifogno  di  elfer  purgato  , fubito  do- 
po la  -morte  entra  in  Paradifo  . Ab- 
biamo in  S.  Luca . mortuui  eft  direi , 
bfepultu t eft  in  inferno  : dunque  chi 
è degno  di  quel  carcere  , fubito  do- 
po Ja  morte  vi  fi  racchiude  : dunque 
fi  é data  fentenza  : dunque  fi  è fat- 
ta giudicatura . Anco  nel  capo  n deil' 
Ecclcfiaftico  abbiamo  . Facile  eft  co- 
rat»  Deo  Ut  die  cbitui  rcsribuere  uni- 
cuique  iuxta  vitti  fuai , ir  in  fine  bo- 
minìi  denudano  operum  illiui  - Vi  li 
aggiugne  il  confenfo  unanime  de’  San- 
ti Padri-  Statutum  eft  bemìnibut  fe- 
me!  meri  ; poft  hoc  autem judicium  , di- 
ce S-  Paolo  ; fpiega  S.  Ambrogio  : s-Ambr 
& poft  mortem  juUicabitur  unufquifque  ' 
juxta  merita  /uà*  S«  Cipriano  y opor - s#  cyw- 
tet  , dice  , tempori i munui  ampie-  Ub.  d* 

IH  , quid  dum  tioflram  fidem  firmiter  motxtL 
promimui , & labore  t olerato  ad  Cbrì- 
ftumper  anguftam  Tiam  pergimui , pr<c- 
mium  fitte,  it  fidei  ipfo  indicante  ca- 
piamu i . S.  Gio:  Grifo  domo  • yf°f- 

quóm  diem  tuum  obicrit  , judicium  , '"ùtìh! 
<?*  pana  confequetur  . S-  Ag, odino  • s>Au 
lllud  rcHìfftmc  it . falde  falvbritcr  , de  Anu 
fri  ditur . j u ti  icari  jnimat  eim.de  cor-  cap-  v 

po- 


Nel  primo  Lunedì  di  Quarefi  ma.  8 f 

CidAic'x)  ptrihis  txlerlnt  , anttquàm  vtnìnnt  to  alle  anime  peccatrici,  e allemon-  G.«iaW# 
«ajjreiOie.^  ufcj  jutjirium  , quo  taj  eportet  , de  , fubito  cominciano  ad  avere  la  “®*v 
jamreddithcorporibusJudìcari.Aug-  fcienza  efperfmentale  del  termine  in 
1-a.  de  Anima  c.  4-  In  modo  limile  ne  cui  fono  entrate  , e appartenendo  al* 

I urlano  Sant’  Anodino  in  altri  molti  la  loro  condegna  retribuzione  la  difpe- 
uoghi , S.  Ireneo  , S-  Gregorio  , e razione , fe  fon  dannate  , o la  fidi- 
gli altri,  i quali  fi  poflbn  vedere  ci-  rezza  della  perpetua  felicità  , fe  fon 
*•»«•>«»•  tati  dall’  efimìo  Dottore  Francefco  falve , non  dee  dirli  , che  quella  par-  - 
frTfcftc'.JSiiarez . te  di  retribuzione  a loro  fia  differita  . 

Si/v ■ Mi  pare  di  aver  talvolta  wdi-  Quanto  all’  anime  , che  devon  par- 
to dire  , che  almeno  alcune  anime  garfi  , dalle  notizie  della  Fede , fan- 
reflino  per  qualche  tempo  dopo  il  lor  no  , che  i dannati  non  aman  Dio,  e . , 
tranfito  incerte  della  lor  forte.  SCi-  tollerano  i lor  tormenti  con  bellem- 
rjllo  Alelfandrmo  nella  orazione  de  mie  , e con  impazienza  ; ed  effe  an- 
enltu  Anìmce  , dcfcrive  1*  anima  nel  no  in  fe  la  notizia  clperimentalc , che 
dipartirli  dal  corpo  fpa  ventata  inmez-  amano  Dio,  e (offrono  con  ralfegna- 
zo  tra  » Demonj,  e gli  Angioli , fino  zione  pieniflima  nel  divino  volere  il 
9.  c/ù!.  al  ricevere  la  fentenza.  In  medio  fiat  lor  tormento',  e quello  baderebbe  per 
Ak*.  anima  meticulofa , tf  trepidane , quo-  accertarle , che  fono  In  Purgatorio  . 
ttfque  *b  ali  ione  s , ditta,  fattaquefua , Oltre  di  che  non  v’  à alcuna  ragione, 
vel  damnata  in  rincula  conjicìatur  , per  cui  debba  dirli  , che  a loro  , co- 
vei juflì ficaia  Dberetur  . Leonzio raccon-  me  alle  altre  anime  , non  fi  inani- 
tà nella  vita  di  S.  Giovanni  Limoli-  felli  la  fentenza  del  Giudice.  Quindi  io 
r.ario  , elTere  (lato  rivelato  a S-  Si-  fono  perfuafillimo  , che  non  folamen- 
meone , che  l’ anima  ufcendo  dal  cor-  te  fappiano  di  effere  in  luogo  di  Pur- 
po  vien  portata  al  giudicio  , e ivi  é gazione,  maancoc  di  più.  Ila  loro  ma- 
accufata  dai  Demonj  , e difefa  dagli  nifellato,  quanto  precifamente  fia  il 
Angioli  buoni  : dunque  almeno  du-  tempo  dovuto  al  loro  purificarfi;  e tal 
rami  quelle  accufe  , e quede  difelè  tempo  dover  compierli  in  quelle  pè- 
rda è incerta  della  foa  forte . rve  , quando  i viventi  non  vengano  in 

Pred.  V.  S.  può  aggiugnerele  varie  loro  foccorfo  co'  fuffragi  , c colle  in* 
«JUe.tife.  v^*onl  «ferite  da  Sant’  Agodino  , e dulgenzc  . Alle  citate  autorità  , che 
/Jjculipio'da  San  Gregorio;  tra  le  quali  non  fi  pajon  contrarie,  r'rfpondo  T Db  non 
«nottop.  può  raccordare  lenza  fpavento  l'orror  aver  bifogno  , ne  di  acculatoli  , ne 
s.G«*or.  di  Parte'  « quando  facendoli  per  tre  di  tedimonj,  ne  di  Avvocati,  ne  di 
i-4-DiJióg.giorni  le  efequie  ad  uno  di  que’  Dot-  difcuflione  , ne  di  tempo  , per  elfer 
cap-i*.  tor(  i nei  giorno  egli  aiz$  il  ca-  certo  dei  meriti  , e delle  colpe  dei 
po  dalla  bara,  e dilfc  ad  alta  voce-  reo  . Ciò,  che  nelle  citate  viiioni  fi 
In  jujlo  Dei  judlcio  arcufatut  fum  : rapprefenta  fuccelfivamente , fi  fa  per 

il  dì  feguentc  alzato  di  nuovo  il  ca-  adattarli  al  nodro  modo  umano  ; 
po , e col  capo  la  voce  , dille  : Ju-  benché  la  cofa  non  pad!  ne  con  tal 
dìcatus  fum.  Nel  j- giorno  in  mezzo  modo,  ne  con  tal  ordine  - Cosi  il  Sutt.  toc. 
alla  gran  moltitudine  affollata  nella  Suarez.  E in  quanto  al  Dottor  Pari- c‘t. 
Chiefa  , per  vedere  dove  finiva  la  gino  dimo  , che  il  Signore  volefle  , 
maraviglia,  diede  un  urlo  dolorali  (fimo,  che  fi  facelTe  palefe  a poco  a por» 
fpavento(i(Tìmo,e  dille  : damnatus fum-  in  tre  giorni  ciò  , che  era  feguìto  in 
Lucr.  Il  cafo  è terribile,  e I'  ave-  un  idante  ; e c!ò  volelfe,  affinché 
va  udito  altra  volta.  - largendoli  nel  primo  giorno  la  no- 

Predlc.  Ciò  però  non  odante  af-  tizia  del  miracolo , fi  vernile  ad  ac- 
fermo  col  citato  Suarez  , I'  Anime  crefcere  il  concorfo  della  gran  turba  *, 
trapalate  fubito  nel  primo  idante  e 1'  avvenimento  rkevelie  maggiore 
edere  ficure  delle  lor  forte  . Quan-  pubblicità . 

Huaref- del  ?•  Colin*.  F Luer. 


’ Tretkd  V. 
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S.Grfgor. 
Seda. 

S.C  limac. 


G «die io  Lucr-  O’  talvolta  udito  dire  , che 

P«ticol*«etajora  jj  Signore  abbia  data  Temenza 
contro  alcuno  gravemente  infermo 
sì,  ma  non  morto,  fi  n’  ò uditi  rac- 
contar varj  efempj  .1 

Predir  le  racconta  S, Gregorio  nel 
libro  4- de’ .fuoi  Diulogi  al  capo  ? fi- 
ne racconta  Beda  nel  libro  j.  .della 
Iftoria  Anglicana  nei  capi  -14- , fi  ii  j. 
’nc  racconta  -S-  Gio:  -C.limaco  ;nella 
Scala  .del  Paradifo  al  Grado  fettimo  . 
...  Nibilomhtuj  , dice  il.Suarez  , .rcnum 
Suu.Uit.f^  in  judici0  IjCC  „c„  prof  erri  fenten- 

tirm  ante  .ìnflens  feparatìoni/  .c  la 
ragione  é , -perché  non  è peranco  com- 
pito il  tempo  per -meritare  , ,e  deme- 
ritare , nc  ad  alcuno  fi  niega , la  pe- 
nitenza falutare  fino  al  momento  , 
in  cui  muore . Coll’  iftantc  della  mor- 
te finifee  iljtempo  di  -meritare  , o 
demeritare  , ne  vi.é  più  fa  lutar  ,pen- 
timento  ;,onde  quello  _é  1’  opportuno 
alla  ‘fefttenxa  . Bensì  ,tal  volta  -pei 
peccatì-Ai  -alcuno  , e.  per  .documento 
degli  altri  il  Signore  à permelfo,  che 
un",qualche  moribondo  Jìa  atterrito  dai 
demonj, .«  tenta  to  di.difpcra  zione,qua- 
C .la  fentenza  forte  già  data  , .quan- 
do in  realtà  non  era, data  ; e il  mo- 
ribondo potè  refifterc  alla  tentazio- 
ne : ne  gli  allegati  efempj  provaa  ,di 
più  ,•  '•  ì • •'••• 

Uh.  Abbiam  -noi  a .dire,  che  tut- 
te l’anime  nel  fepararfi  dal  corpo  fia- 
no  effettivamente  condotte  al  Tribu- 
nale di^Jpftro  Signor  Gesù  Crifìo  , 
per  eflere  giudicate  t 

Predir.  Pare  , che  Sant’  Agoftino 
forte  dì  quella  opinione  , poiché  nel 
libro  de  Vanitale  [acuii  ci  lafciò  ferie» 
to . Cùm  anima  jeparatur  a .cor pere  , 
veniunt  Angeli  3 ut  perducant  ìllam  an- 
te tribunal  J uditi/  ; e S.  Gio:  Grifo- 
/lomo  nella -omiiia  14.  fopra  S.  Mat- 
teo dice  : Omnes  anima;  rum  bine  emi- 
graverint  , ad  terribile  illud  dedueen- 
tur  tribunal . 

Lucr.  Mi-ricfce  difficile  il  ciò  per- 
vadermi ; perocché  Sembra  troppo 
difeonveniente  , .che  tante  anime  ree 
entrino  nel  Cielo  ad  eficre  giudicate, 
per  poi  partàre  dal  Cielo  ali'  Infer- 
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Nollro  Signore  Gesù  tenef-  ciu<icA 
i,fc  Tribunal  locale  pel  Giudicio  p i rti-wtM”^» 
^colare  , non  ^ar  .conveniente  , che 
lo  .tenerte  fuori  .de!  Cielo , poiché.cf- 
j'fendo  -verifiipile  , .che  ad  ogn’  ora  .,. 

,3nzi  ad  ogni  Aliante  in  .qualche  par- 
te .del  .Mondo  muora  alcuno  , 0. 

Gesù  dovrebbe  replicarli  per  arti-  1 
fiere  al  Tribunale  , o dovrebbe  fem- 
-pre  .eflere  fuor  del  Ciclo . 

Sii v-  .O’  talvolta  intefo  dire  , che  • 

N-  Signore  Gesù  alzi  Tribunale  nel- 
la danza  .del  Moribondo , e ivi  formi 
la  giudicatura.  *.  A 

Predir.  Pare  , che  piò  fi~accenni  dal 
Salvatore  medefitno  , quando  ci  av- 
verte : Vigilate  , quia  nefriti!  , qua  March. «jj. 
bora  Fìlius  betnini/  veniet  : e S-  Pao-  _.-t 
lo  « Timoteo  : Ut  ferve s .mandatum 
fine  macula  tneprehenfbile  , ufque  Jn,/ 
adventum  fi  omini  Noftrijefu  C bri- 
lli - 1 1 riv.tiii  . y? 

. Slip-  Mi  par  fli  fficjl  e -Che  fi  parli 
della  venuta  .realmente  -perfonale  Ai 
Noftro  Signore  .Gesù  poiché  , co- 
me bene  avvertiva  il  Signor  Lucre- 
zio, morendo  .tanti  , e in  tante  par- 
ti .del  Mondo,  pare  che  Gesù  avreb- 
be ad  eflere  in  continuo  moto , anzi.chp 
.dovrebbe  continuamente  replicarfi,fuo- 
-ri  del  Cielo . Si  replica  , è vero , «eli* 
Eucariftfii;  ma  per fuo amore,. e noftro 
bene  .•  ma  per  giudicarpi  non  par  ciò 
neceffario,  potendo  egli  fpnza  muover- 
li dal  Cielo  , .e  lenza  replicarli  , fi 
fenza  che  il  .morto  .vada  lafsù  , giu- 
dicare , e manifeftjtre  la  fua  fentenza. 

Predir.  E quella  é appunto  da  ra- 
gione , -per  cui  il  Suarcjt  , p l' Abu» 
lenfe  , e, comunemente  i Teologi  , e 
Scritturali  affermano  , che  .quello 
Giudicio  fi  fa  fenza  che  il  Salvatore 
efea  dri  Ciclo,  ne  fi  replichi  .per  tro- 
varli pcrfonalmente  nella  .cammera 
dell’  infermo  . 

Lucr.  Jn  ,che  dunque  confi  Ile  il 
.Giudicio  particolare  j e come  lì  fpic» 
gano  i tedi  allegati , e altri  a lor  fil- 
mili } 

Pred ■ Confifte  il  Giudicio  partico- 
lare in  quello,  che  nell’  filante  della 
feparazione dell'Anima  dal  corpo , all* 

..  : Ani- 
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Nel  primo  Lunedi  di  J^uare/Ì ma.  'S'f 

SmOHut -Anima  con  divina  iflùft  razione  fi  ma-  i fieme,  e della  Lima  , (ielle  «fafciate 
,u,,w  nifellainlicmeron  tutti  i meriti,  e rea-  - - - - 
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ti  di  lei  la  fentenza  , chea  lei  dà  Cri- 
flo  Giudice',  e nel  medeiìmo  irtante 
vien  efcguita  ; e qiicfto  è , dice  l’Abu- 
tenfe-,  if venire  Crifto  , cioè  venire  , 
in  non  còlla  prcfenza  , ma  colla  efficacia, 
icr  cui  ognuno  conofca  il  propio  fta- 
o , la  fentenza  , rii  comando  uel  Giu- 
dice, e fenza  poffibilità  di  rcfifterefia 
cóftituito  nel  luogo’,  in  cui  per  vigore 
del  Giudicio*,  e comando  di  Noftro 
Signor  Gesù  Crifio,  dev’  effcr  fer- 
mato .•  e quefta  é la'  intelligenza 
del  tcfti  citati  •-  Aggiungo'  la1  riflef- 
lione  dì  Sant’  Agoftmo  nella  Aia  epi- 
ftela  adlfichio  , ed  è : quale  ognuno 
fi  trova  in  morte , tale  fi  troverà  nell’ 
cftremo  Giudicio-,  in  quel  che  appar- 
tiene a reato'  di  eterna  dannazione, 

0 di  eterna  gloria  ; poiché  la  morte  ci 
inette  in  termine,  ne  più  fiam  capaci 
dì  bene  imputabile  adaccrefcimento  di 
glòria  ; o'  di  male  imputabile  ad  ac- 
crefcìrtiento  dì  pena  : quindi  quando 
Nofiro  Signore  Gesù  ci  eforta  adeffer 
vegliami- fino- allà<  Aia  venuta- , fi  in- 
tende fino'af  giorno  della  nofira  Morte, 

..  eddl’eftremouniverfalé  Giudicio. 

Slìv.  Circa  i fógni  dell’  univerfale 
Giudicio-  vorrei  mi  feiogliefte-  un  mio 
dubbio.  Tra effi  comunemente  fi  nu- 
merano le  guerre  ,•  le  pelli,  le  careftie  , 

1 terremoti:  ma  fono  tanti  fecoli,che 
noi  veggiam  tali  fogni  , che  pare  per 
lo  meno'eflere  molto  imminente  il  gior- 
noeftremo. 

Prcdic • Rifpondo  col  Dottore  An- 
gelico; alcuni  efiere  fegni  rimoti  ; al- 
friproffimi.  I remoti  fono  gli  anno- 
verati dal  Signor  Silvio,  egli  abbiamo 
, . .ìfoi' capo- Z4-.  di  S-  Matteo.  Confurget 
**  ’a+  £fdS'  l*gcmtmr  ir  regnum  irf  regnum-.’ 
it  erutit  flefllìetiiiee , tir  famis , ir  tir--' 
■ ree  motur  per  loca.  E che  quefti  fieno 
fegni  miramente  rimoti’  il  Salvatore 
medefimo  chiaramente  lodicè;  Opor- 
tef  Sere  fieri  ,•  fed  nondum  flatìm  finis. 
Ree c omnia' Initia  funt  dclorum  . E in 
$■  Marco:  i'nìtiumdolorum  heec . Ma 
Marc.  1):  j;  fogni  più  proffimi>- riferiti  dal  medefi- 
mo Sai  vatore  fono  tenebre  del  Sole  in- 


ccàdentij-  Angeli  in  moto , (convolgi-  m 
mento  univerlale  nel  Mare-,  unofpa- 
vento-,  e un  certo  come  sbalordimento 
nniverfale  negli  nomini  fulla  efpctta-  uc‘  1 
zioncditravagliomaggiòre . Chequi*  - 
ftì  fieno  i fegni  più  proffiml  dal  Salva- 
tore ci  fi  fa  intendere  ; quando  parlan- 
do degli  altri  fegni  aggiugne  .-  nondum 
flatìm  finis , eli  chiama  folo  principio 
dei  dolori  : Initlum  dolorum  bete ; poi 
rifpondendo  più  immediatamente  alla 
interrogazione  fattagli  dai  fuoi  Difce- 
poli  :'  Quod  flgnum  adventus  tuì  , ri- 
fponde  finalmente  :-  Sed'  in  ìllìs  dìebus  Mltfc  'J- 
poft  trìbulatìonem  il! am  Sol  contenebra- 
bitur  , ir  Luna'  non  dabìt  fplendorem 
futtm  ; i}'  fieli  et  Cetili  erunt  decidente! , 
ir  vlrtutes  , quee  in  Ceelis  funi' , move- 
buntur . E in  S.  Luca.  Erunt  figna  in 
Sole  , tir  Luna , ir  flelTis  , ir  in  terrìs 
prejfiura  gentìum  pree  confufione fonitut 
Morii , ir  fluBuum , arefeentibur  bomì- 
nlbui  pree  timore , irexpeffatione,  quee 
fupervenient  unUtcrfo  orbi , nam  vir- 
tutet  Ceelorum  movebuntur  ; di  quefti  fo- 
gni non  fi  dice-,  eh  e fin  t initìa  ) ma  fu- 
hito  fi  aggiugne-:  Et  tane  videbuntt 
Fìllum'  bominis  vententem  in  nubi  ite. 

Lucr • O’difficoltà  circa  le  (Ièlle  poi- 
ché ciafchedùna  ,oquafi  ciafcheduna  di 
loro  é maggiore  di  tuttala  terra:  Come 
dunque  poflono  cadere  fopra  la  ter- 
ra ?' 

P'redic.  Origene  nel  Trattato  }o-fò- 
praS.  Matteo  édi  opinione,  chemol- 
te di  loro  filano  per  isfafeiarfi  , e qual- 
che loro  frantume  ila  per  cadere  fo- 
pra la  terra.  L’Abulenfe  non  écon-  Abui.  >" 
trario  a- quefta  opinione-,  c dice  Aut 
vldibuntur  cadere  , aur  allquid  irit  , 
quod  veri  cadet  ■ Ma  S.  Girolamo , c 
Bedà  , e comunemente  i Santi  Pa- 
dri , e i Teologi  Scofaftici  intendo- 
fi  ofeureranno  an- 


no 


» 

, che  le  ftejìc 
eh’  effe  ; ma  fi’  fpiccherànno  di-  co« 
lafsù  fulmini-,  e fuochi , chefcenden- 
do  fopra  là  terra-,,  uccideranno- mol- 
ti uomini1,  ccf  ecciteran  grandi^  incen-  SoM#  loc- 
di  . E quefta  come  fentenza  più!*  co-  «*.  di(>. 
mune-,  e più  probabile,  è foguitadal 
Suarcz- 

Silv • 
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84  ■■  PrtJka  V.' 

Siiv  Cofa  fi  intende  col  dire , che 
le  Virtù  dei  Cieli  fi  moveranno? 

Predicai.  S.  Tommafo  per  Virtù 
de’ Cieli  intende  gli  Angioli  , e il 
loro  muoverli  intende  elfere  una  fpe- 
cie  di  ammirazione,  alle  gran  mara- 
viglie , che  allora  accatteranno  ; O 
pure  reftrienendofi  agli  Angioli  mo- 
tori de’  Cièli , dice  che  fi  moveran- 
no ritirandoli  dal  dare  a quelle  sfe- 
re il  moto  confueto  • Il  poc’  anzi 
mentovato  Francefco  Suarez  ap.gin- 
gne  altre  due  interpretazioni , che  ri- 
cadono in  una  : Per  Vir lutei  C orlo- 
rum  intendendo  le  ftelle  , dice  , che 
avranno  afpetti,  combinazioni  , in- 
fluir» diverte  da  prima  , onde  poi  ri- 
(ulteranno  1 varj  , e ftravagantiltimi 
movimenti  nella  Terra  , e nel  Ma- 
re. O per  Vìrtutes  Cflorum  intenden- 
do gli  Angioli  motori  de’Cicli  dice, 

' che  commtvcndi  funi  , quia  mutabunt 
ordine/»  , & modum  movendi  Cflos  - 
Quelle  due  fpiegàzioni  ottimamente 
fi  confanno  con  ciò,  che  diccCrifto 
in  S-  Luca  , apportando  quella  com- 
mozione delle  Virtù  Celefti , come 
caufativa  degli  fconvolgimcnri  del 
Mare , e della  Terra  - Erit  in  terris 
preffura  gentium  pree  confusone  foni- 
mi marh , & fluRuum  : Nat»  Virtu- 
tes  Cflorum  movebuntur  ; e col  detto 
di  S-  Pietro:  Adveniet  autetn  dia  Do- 
mini ficut  fur , in  quo  Carli  magno  im- 
pelli tranSenti  > > 

Lurr . Una  cofa  io  non  capifco-.. 

SUv-  Amico  fon  molte  le  cofe  , 
che  non  capite. 

Luer-  Non  fcherziamo  In  materie 
di  tanta  fcrietà  ; poiché  , per  dirla 
fchicttamente  , benché  quelli  poteri 
difeorfi  lembrino  di  curiofita  poco 
importante,  però  mififlanopiù  pro- 
i onda  ni  ente  nella  fantafia  il  finale 
Giudicio  ; e io  confelfia  , che  n'  ò 
paura-  ì .1  jp -'*'4 

Silv  O fiete , o fiate  un  uom  dab- 
bene, c il  Giudicio  vi  farà  di  coiv 
filiazione  ; avete  pur  femita  quella 
mattina  la  feconda  parte  della  Pre- 
dica. 

Luer.  L’o  Tentila  ; ma  fatemi  u 


favore  di  lafchrm!  dire,  perché  non 
credo  poi , che  di  quelle  cofe  voi  ne 
fappiate  molto  più  di  me.  I fegni  , 
di  cui  fi  é parlato  faranno  si  chiari, 
che  fi  potran  vedere  da  tutti  ; e fa* 
ranno  si  fpaventofi  che  ognuno  po- 
trh  atterrircene  : Or  come  dunque  la 
venuta  del  Giudicio  farà  improvvi* 
fa , e troverà  gli  uomini  occupati  in 
tutt’  altri  penfieri  ? Quella  é la  cofa , 
che. non  capifco. 

Predicai ■ Che  la  venuta  del  Giu- 
dico fia  per  erte-re  all’  improvvifo  , 
deerto-  jQua  bota  non  putaiìs  Filtui 
hominli  venie t . Sieut  fur  in  noRe  ita 
venie t ■ Veniam  ad  te  tanquam  fur  . 

Così  ci  parlano  le  Divine  Scrittu- 
re . Subito  , & ex  infperato  appare- 
bit  : Sant’  Ambrogio  - Media  noRe  ,S.  Ambr. 
clamor  faRus  eft , dici!  , ut  ofiendat , ^ 

quid  ìnexpeRatus  veniet  Dominus  : 
Teofilato  : Media  noRe,  idefl  nullo  TLcoph. 
f dente , aut  fperante  : ex  quo  fig ni fi- 
catur , eum  penimi  latere  , ehm 


ve- 


i.Tbcf.J. 


«erte;  Sant’Xgoflino.  Come  poi  qne-  £*«*«- 
fla  venuta  porta  crtetc  improvvila  , 
c (Tendo  preceduta  da’  fegni  cosi  len- 
itili, da  var)  fi  fpiega  in  varie  ma-,  . 

niere  . Ecumenio  la  fpiega  colla  te-  _r 
militudine  di  una  donna  di  parto  » 
recata  appunto  dall’Appoteolo . Mol- 
te partorifeono  improvvifamentc,  ben- 
ché abbiano  i fegni  chiari  della  vi- 
cinanza del  parto:  la  ragion  e,  per- 
ché erti  mollrano  elfere  il  pano  ben- 
sì vicino  , ma  non  fan  Capere  preci- 
famcntc  T ora  , ne  il  giorno  ■ 1 fegni 
del  Giudicio  efpofti  , Io  paleferanno 
vicino,  ina  gli  uomini  non  lo  afpet- 
tcrannosì  prello.  Nella  parabola  del- 
le dieci  Vergini  fi  fapeva  , che  lo 
fpofo  dovea  venir  quella  notte  : con- 
ti! t toc  iò  giunte  all’ improvvifo,  men- 
tre tutte  dormivano  ; perché  lo  appes- 
tavano in  quella  notte  , ma  non  in 
quell' ora.  Sant’  Ambrogio,  S. Tom-  ic*.  eie. 

mafo,  Suarez,  e altri,  dicono  che  per 

venuta  dì  Noflro  Signor  Gejù  , oon  ^ , ad 

deve  intenderli  folamente  la  fisa  dif«-  i.fca. 

fa  dal  Cielo  per  giudicare  ; ma  tut- 
to il  complertb  dei  fegni  ancora  im-  s»nr !*«• 

mediatamente  precedenti  j * 1 ’ 

fa- 


Nel  primo  L mieti)  di  Queir eftmn.  8 f 

fapere , o almeno  fondatamente  con-  Giudici» 
ghictturare  almen  preffo  a poco  jua,TClUlf' 
quanto  tempo  poffa  reftare  al  giorno 
diremo  ? 

Previe.  Non  Signore.  EfTendo que- 
lla una  cofa  , che  affatto  dipende  dal 
decreto  libero  di  Dio,  non  può  rifa- 
perfi  fenza  divina  rivelazione  . Chi 
fi  troverà  al  tempo  dei  fegni  del  qua- 
li abbiamo  parlato  , potrà  afferire  , 
effer  vicino  tal  giorno;  ma  nulla  più . 

Noi,  che  non  reggiamo  tai  (ègni  , 
nulla  Tappiamo- 

Sllv.  Pure  vi  fono  Autori,  che  an- 
no pretefo  di  ricavare  la  notizia  di  un 
tal  tempo  da  varie  rivelazioni  , con- 
tenute nei  Profeti , e fingolarmeme 
nell*  Apocaliflè. 

Luer.  Anzi  ancora  da  altre  pro- 
fezie pofteriori. 

Predicatori  . E neffuno  à colto 
nel  fogno , poiché , come  ben  offerta 
Franccfco  Suarcz  , o un  tal  tempo 
nelle  divine  Scritture  non  fi  contie- 
ne, o é talmente  involuto  in  efpref- 
fioni  si  ofcurc  , che  non  può  difei- 
frarfi  ne  pur  dagli  Angioli  fenza 
nuova  divina  rivelazione.  la  quanto 
poi  ad  altre  rivelazioni  , o profezie 
non  contenute  nei  Divino  Volume  , 
dìctitdum  tfl  , fono  parole  dell’  A-  in 

bulenfe  , quid  nulla  e fi  earum  auSo-  4. 

rìeat  , potìjjimi  circa  rem  tàm  ex~ 
celiente m : Idei  quìcquld  alìquì  ferì - 
p ferini  de  duratìone  fceculi  , vel  ex 
ver  bit  eorum  certi!  Udini  s ccllì*ltur  , 
nìbll  ad  hoc  defervlt . 

Silvio  - Almeno  fiani  certi  , che 
ciò  non  farà  durante  la  nofira  vita  • 
Predicai.  Ne  pur  ciò  è vero-  Noi 
non  Tappiamo,  quanto  tempo  fia  per 
durare  la  nofira  vita  , ne  quanto 
tempo  fiano  per  durare  gli  efpofti  fo- 
gni • 

Silvi».  Prima,  che  finlfca  il  Mon- 
do , deve  pure  efferfi  predicato  il 
tutto  il  Mondo. 

Predicai.  Vero  ; ma  é ooinionc 
affai  probabile  , che  quella  predica- 
zione fia  di  già  feguita  , benché  in 
molte  nazioni  fc  nc  fia  perduta  la 
memoria  . In  fatti  nella  Cina  , nel 
F $ Giap- 


Ciadkia  faranno  come  1 forieri , che  diranno, 

■•irti  fui!a  porta . prtpe  eft  in  ìattuis  ; e 

come  tai  fegnt  verranno  all’improv- 
vifo,  così  di  tutto  il  compleffo  fi  di- 
ce , che  verrà  all*  improvvifo: 

Sllv.  Quella  fpiegaztone  mi  piace, 
poiché  ancor  noi  parliamo  cosi  ■ Se 
un  giovane  ben  completò onato  , e 
robufto  , tutto  ingolfato  nei  piaceri, 
e negli  affari  del  Mondo  fi  ammali  di 
febbre  maligna  , per  tale  conofciuta 
dai  Medici  ,*  ed  effo  riceva  1’  avvifo 
della  morte  vicina  ; contuttoché  la 
morte  abbia  premetò  fegni  chiari , di- 
ciamo con  verità,  che  è morto  quan- 
do non  fi  afpettava  di  morire  ; e in 
dir  cosi  intendiamo  non  la  morte  fola , 
ma  anco  la  malaria,  che  é fiata  fegno 
della  morte  vicina. 

Luer.  Con  tale  fpiegazionc  fi  fa  pa- 
rimente chiaro,  come  ilGiudicio  ar- 
riverà , mentre  gli  uomini  penferanno 
a tutt’ altro,  appunto  come  il  diluvioal 
tempo  di  Noe  , e il  grande  incendio 
al  tempo  di  Loc . In  tale  fpenfiera- 
tezza  verranno  improvviiaraente  gli 
efpofli  fconvolgimenti , che  faranno, 
dirò  cosi , la  coree  baffa  , che  prece- 
derà Crilto  Giudice , e ne  dirà  » ve- 
auta . 

Sllv-  Forfè  ancor  fi  può  dire , che 
anco  allora  correrà  certa  maffima  , 
che  corre  ancora  prefentemente  ; ed 
é , nelle  maggiori  calamità  penfare 
«nicamente  a ricrearli  , e a cercare 
divertimenti  • Veggtamo  , che  nel 
tempo  dei  terremoti  , delle  guerre  , 
delle  pefiìlenze  , fi  commettono  in- 
numerabili iniquità  , a titolo  che  bi- 
fogna  mantenerfi  con  allegria  : e ben- 
ché il  rifo  non  faccia  prò , e non  paf- 
fi  le  labbra  , e i peccati  accrefcano 
la  paura , nulla  di  meno  gli  uomini 
G sforzano  per  ridere,  e non  lafcia- 
no  di  peccare . 

Predlc.  Sai viano  con  tutta  la  fua 
eloquenza  fi  fcaglia  contro  i Trevi- • Vangelo  per 
refi  , che  con  qtefta  fiortitòma  maf- 
fima  effendo  delòlati  chiefero  facoltà 
all’ Imperadoredi cercare  divertimen- 
to con  aprire  il  Teatro . 

* Luer ■ Credete- voi  , che  potò  amo 


Google 
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Giudicio Giappone  , e in  altri  molti  luoghi, 
umvei  aie,^  pORO  trovatj  m0itj  rifcontri  , che 

]a  Fede  vi  roffe  predicata  molti  fe- 
coli  prima  , che  vi  ricntraffero  iMif- 
lìonarj . 

Si/v.  Anno  da  farfi  vedere  Enoc, 
ed  Elia. 

Vredic.  Ma  non  pare  , che  fiano 
Apoc.  «r.  per  predicare  gran  moltitudine  di  an- 
ni, quando  abbiam  nella  Apocaliffe, 
che  prcpbetabqnt  diebus  mille  ducentii 
fexaginta  ■ 

Apoc.  »c.  Si! v-  Però  nella  medefima  Apoca- 
liflè  fi  d.ice,  che  l’antico  ferpentc  fa- 
rà legato  per  anni  mille.  . 

Fred  le.  Vero;  ma  non  Tappiamo  , 
d’ondequefii  anni  mille  prendano  il 
lor  principio  , e al  di  d’oggi  polfono 
«fiere  verlo  il  lor  fine.  E generalmen- 
te i calcoli,  che  troviamo  nell’  Apo- 
califle-ci  fono  ofciiri,  e fenza  nuova 
rivelazione  non  ne  intendiamo  i loro 
lignificati , e miflerj. 

Silv.  Deve  prima  del  Divino  Giu- 
dizio venil  1’  Anticrifto  , e deve  far 
tante  cole  , che  ricercano  molto  tem- 
po . 

Vredic ■ E’ opinione  fondata  fu  Da- 
niele, e fufia  Apocaliffe  , che  fiaper 
Dan.  7.  ignare  tre  anni , e mezzo  : £f  irri- 
de tur  in  mauu  ejus  ujque  ad  tempus , 
Ér  tempera  , 6r  dimldium  temperi s . 
Così  Daniele  : e più  chiaramente 
San  Gio:  nella  AppocalilTe  : A tem- 
pore , cum  ablatvm  fuerit  juge  facri- 
Apoc.  u.  fcium  ^ fy  po/ita  fuerit  abominatìo  in 
defolationem  dici  mille  ducenti  nona- 
pinta  : e in  quelli  devono  incorporar- 
fi  gli  anni  della  predicazione  di  Enoc, 
e di  Elia.  Onde  vede  V-S.  non  po- 
terli ricavare  da  alcnn  principio  cer- 
to , che  1’  diremo  Giudicio  non  fia 

Eer  feguire  dopo  pochi  anni  ; e dob- 
iamo  concludere  , che  un  tal  tempo 
e nel  pofitivo  , e nel  negativo  é to- 
talmente a noi  ignoto. 

Lucr.  Vorrei  lapere  circa  la  Ri- 
furrezione  : che  fiamo  tutti  per  ri- 
forgere  nel  nollro  medefimo  corpo  é 
certillimo;  e ogni  contraria  difficol- 
tà , che  mi  lì  prefenti  , da  me  fi 
fcioglic  Cubito  col  dire  : Dio  é onni- 


potente; e può,  e vuole,  e à così  ri-  Giudici» 
velato.  Ma  vorrei  Capere  , dove  r.‘ 
forgeranno  tanti  , le  cui  offa,  le  cui 
ceneri  fono  difpcrfe  in  tante  parti 
del  Mondo;  Come  que’  Santi  le  cui 
reliquie  fono  così  rimote  1’  una  dall’ 
altra  in  tante  Città,  in  tante  Chie- 
fc , e in  tanti  Reliquiari  ? 

Predicatore  . L’  Angelico  , e co-  S Th  Ad. 
munemertte  i Teologi  rifpondono  , d'it.qu.71. 
che  gli  Angeli  illuminati  , e man-  *m« 
dati  da  Dio  avanti  alla  comune  Ri- 
furrezione , raccoglieranno  da  tutte  le 
parti  del  Mondo  1’  offa , e le  ceneri 
dei  morti  , e le  ratineranno  nel  luo- 
go , dove  fi  dovrà  fare  la  giudica- 
tura  Ratinate  poi  che  faranno  , fi 
farà  udire  1’  Angelica  tromba  , che 
a nome  di  Dio  intimerà  il  Riforgi- 
gimento  , che  feguirà  in  illanci  per 
divina  virtù  ; conforme  al  detto  di 
San  Paolo  : Omnes  quid  e m refurge - Cor.ij. 
rnus  in  momento  in  iflu  acuii- 


Silvio.  Degli  uomini  in  generale 
è certo,  che  tutti  faranno  prefenta- 
ti  al  Giudicio;  bramo  fa  pere  , fe  an- 
co Maria  Vergine  , poiché  in  effa 
mai  non/u  alcuna  imperfezione , non 
che  peccato. 

Vredic.  Anch’  effa  Maria  Vergi- 
ne farà  prefente  , non  v’  offendo 
alcun  titolo  , per  cui  efimcrla  dalle 
formoie  univerfali  , con  cui  parlano 
le  divine  Scritture  ; Non  interverrà 
però  per  effere  difeuffe  le  fue  azioni 
tutte  fantilfime;  ma  ad  udire  la  fen- 
tenza  di  benedizione , di  cui  ancor  efr 
fa  farà  a parte-  Il  giudicio  per  lei  non 
farà  di  dame,  ma  di  lode.  S.  Tom- j.  xh.  in 
tnafo,  e l’Abulenfe,  e il  Suarez  ten-  Addit.qu. 
gono  la  fteffa  opinione  in  ordine  ad  •jJjJUj.  5,-n 
altri  Santi  de’più  infigni , ne' quali  fù  Mitth.ij 
grande  l' Innocenza  , èd  efimie  l’ altre 

Virtù.  Siur.mj. 

vlrtu*  • Tom.  a. 

Luce-  Avremmo  altre  molte  cofc  difpt7.q. 
da  chiedervi  ; ma  faremmo  troppo  s».fcc-7- 
indilcrcti  , fe  voleffimo  trattenervi 
più  lungamente  . Ci  farete  però  fa- 
vore in  luggerirci  qualche  libro  , fu 
cui  poterci  appagare. 

Predicai,  lo  luggerirò  a loro  quel- 


li , che  fi  fon  letti  da  me 


e fono 
San 
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univ  't ie^3n  Tommafo  nclìe  Tue  Addizioni  ■ al  fine  dei  Tomo  . Però  configlierci 
umvct  ilcc0rnjnCjand0  dalla  Queftione  7}.  De  lor  Signori  a leggere  più  frequente- 


fgnis  , qu<t  J udicìum  pr*cedent  Gre. 
fino  alla  9».  L’  Abulenfe  fopra  il 
Capo  45.  di  San  Matteo  comincian- 
do dalla  quell  ione  290.  fluid  hìc 
Gre.  fino  alla  queftione  4^9-  Fran- 
cefco  Suarez  Tom.  2.  in  j.  partem 
cominciando  dalla  Difputa  j fino 


mente  , e con  pofatezza  e con  at- 
tenzione il  capo  *4.  di  Tonimafo  a 
Kempis  nel  libro  primo , dove  trat- 
ta de  J udirlo,  Gr  pentì  peccatomi»  ; e 
il  aj.  de  ferventi  emendatlone  tot  lui 
vlt<e  noflrte  , e la  loro  lezione  farà 
più  fruttuofa  • 


PREDICA  VL 

j ^ - 1 - . • * 

Nel  primo  Martedì  di  Quarefima. 

, . ' j * • *•  • 

Audi!  , quid  ijìi  dicunt  ? Jefus  autem  dixit  eìs  : XJtique 
&c.  Mattb.  zi. 


kì (petti  r * Ra  le  più  celebri  memorie 

utnuii . I | di  antichità , che  anco  aldi 
M ■ d’  oggi  fi  confervano  nella 
nobili  (fima  Città  di  Pifa  , el-i 
la  è una  celebre  battaglia,  che  fopra 
un  ponce  dell’  Arno  rinovafi  ogn’an- 
no  nella  Domenica  di  Qui nquage fi- 
nta . Divifo  il  ponte  con  una  anten- 
na atra verfata .nel  mezzo,  diviene  il 
campo  del  contrailo  alla  feroridima 
zuffa  , e T oggetto  alla  gloria  della 
defiderata  conquida  . Dall’  una  , e 
dall’  altra  parte  Cotto  la  condotta  di 
feelti  ufficiali  fi  avanzano  fquadro- 
nati  i Cittadini,  nel  rimanente  deli’ 
anno  parenti  , e amici  ; ma  nemici 
oflinati  per  que’  tre  quarti  d’ora, 
che  mifurati  con  efattiffimo  Orivolo 
da  pubblica  autorità  fi  concedono  al 
cimento  della  civ.le  battaglia  , Per 
offendere  ognuno  tien  alta  a due  ma- 
ni una  targa  di  legno;  nel  rimanen- 
te dell'  armi  fembran  uomini  tutti  di 
ferro  ; così  Cotto  forte  armatura  di 
ferro  ogni  lor  parte  refla  difefa . Men- 
tre nel  .ponte  fi  combatte  ferocemen- 
te full’ acqua,  all’  intomo  de!  campo 
guerriero , per  fu  palchi  , e fineflre , 
e ballatoi , e tetti , e la  Corte  , e i 
Principi,  e Dame  , e Cavalieri  , e 
popolo  affollato  formano  un  teatro  di 


ragguardevoli  fpettattori  nell’  aria,  e 
mentre  gli  uni  danno  trattenimento  a’  urna»  • 
rimiranti  col  loro  combattere , gli  al- 
tri danno  a’ combattenti  coraggio  col 
lor  rimirare  Dato  fegno  della  mi- 
fchia  con  uno  fparo  di  artiglieria  , e 
alzata  da!  mezzo  1’  antenna  , fembra 
tremar  il  ponte , fuggir  il  fiume  , fobbif- 
far  la  Città  ; così  tutto  rimbomba  di 
colpi  il  ferro , di  (irida  l’  aria,  di  cal- 
ped io  la  terra.  Quegli  uomini  corag- 
giofi  fembranó  Steropi , e Bromi , che 
battano  Culla  incude,fe  non  che  a fofte- 
nerle  pcrcoffe  fervon  di  incudefeam- 
bievolmentegli  omeri , le  braccia,  le 
tede  di  chi  combatte.  Tale  battaglia 
fembra  una  crudeltà,  ed  duna  feda; 
fembra  un  macello  di  lutto , ed  é un 
trattenimento  di  gioja;  merceccheef- 
fendo  tutti  colpi  di  tenue  legno  fui  fer- 
ro, tutto  è fi  repira,  ma  fenza  danno. 

Ride  la  madre,  che  fa  di  aver  nel  ci- 
mento il  Figliuolo  : ride  l 'amico , che  rit 
conofce  Cotto  i colpi  dell’ altrui  targai’ 
amico  , perchd  tutto  è ftrepito  , ma 
fenza.danno . Così  per  non  temere  quel 
combattimento  non  é necefTaria  for- 
tezza di  cuore  ; bada  che  fiagencrofo 
l'orecchio.  Così  anco  i più  timidi  non 
facendo  alcun  calo  delle  percoffe  ur- 
tano, avanzano,  proccurano  di  gua- 

F 4 da- 
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m.irpctc>  dannare  terrenno  , Sicuri  , che  quelle 

"'****  * pcrcotte  fanno  flrepito  , ma  fenza  dan- 
ti» - E quella  è appunto  la  gencrofi- 
tà,  che  ricercava  il  Morale  negli  uo- 
mini faggi  , per  avanzarli  alla  virtù 
fenza  temere  rifpctti  umani  • Contu- 

Jcnec.  mtllas , Ct  probra  , ér  alia  bujufmodi 
de  bone  fi  ameni  a velutl  clamore ni  boflium 
ferai , & velati  longinqua  tela , ét  fa- 
xa fine  vulnere  circa  galtam  crepi  tan- 
na . Noi  felici  fe  fappiamo  hen  pren- 
dere quella  lezione . Audls  quid  ìfiì  dl- 
eunt  ? Sapete  cofa  dicon  di  voi  1 Con 
quello  affatto  pretende  frequentemen- 
te di  atterrirci  il  Demonio . Ma  e be- 
ne ? qualunque  cofa  lì  dica  , le  paro- 
le non  fono  ferite  ; fanno  flrepito , ma 
fenza  danno  - Sia  pure  per  l’ altre  bat- 
taglie ottimo  documeto  quel  di  Vege- 
zio , doverli  temere  i nemici  ancorché 
deboli  : timendum  efi  perlculum  vel  ab 
Invalido  - Ma  quando  le  dicerie , quan- 
do i rifpctti  umani  ci  fanno  guerra, dob- 
biam  vincerli  col  difprezzarli  - Sì  dob- 
biamo fprczzarli , o-fi  conlideriamo  al 
lume  della  ragione , o al  lume  dell’efpe- 
rienza  , o al  lume  della  Fede , tre  pon- 
zi del  miodifeorfo:  Incominciamo- 
I Rifpctti  umani , fe  vogliamo  ben 
efaminarli  al  lume  della  ragione  il  più 
delle  volte  fono  nemici  puramentefan- 
taftici,  cbcnoici  fàcciamda  noi  fiefifi 
colle  noflre  falfe  apprenfioni.  Se  fi  trat- 
ta di  dare  una  pace  , rifiutare  una  corri- 
fpondenza  , ritirarli  tfa  una  trefea  r o 
da  un  impegno , crediamo-,  che  tutto 
il  Mondofia  per  lacerare  il  nofìrobuon 
nome;  ed  è un'inganno , fono  puri  fo- 
fpetti , fon  ombre . Dicea  bene  il  Pro- 
feta reale  : Signore,  toglietemi  dalla 
fantafia  gli  obbrobri  da  mefofpettati  : 
amputa  opprobrlunt  meam , quod  fufpi- 
• tatui fiu»;  non  dice,  quo  debortefiatus 
fiptt;  ma  quod fufpleatus  furti , evolea 
dire  ; Signore,  cento  follccitudini  mi  ri- 
tirano dal  mettermi  in  pubblica  dimo- 
ftrazione  di  penitenza  , dopo  che  fi  è 
pubblicata  l’occulta  mia  colpa  : un  vio- 
lento penderò  mi  dice, che  i miei  fudditi 
difprezzeranno  la  mia  compunzione , e 
diranno  per  mia  ignominia . che  io  mi 
»v  vilifico, ne  sò  l'oftcncie  il  decoro  della 


corona, ma  poi  entro  in  mt,t  riconofco, 
che  quello  non  é il  parlar  de’miei  fudditi,  aman*  • 
maé  una  ingannevole  apprenfione  de’ 
miei  CoC  peni:a  input  a opprobrlunt  meum, 
quod fufpìcatut  funi:  Noi  fiamoa  gui- 
tta di  un’ ombrofo  defilerò,  che  alla  vi- 
lla di  uncefpuglio  , o di  un  maffo , rollo 
fi  mette  in  apprenfione  di  qualche  pe- 
ricolo , e fi  impenna  , c fi  arretra  , e fi 
arreda,  c con  iftrano  dibattimento  ri- 
cufa  di  più  innoltrarfi  nel  fuo  cammi- 
no : ma  fe  voi  colla  maeftria  del  freno , 
col  dolor  dello  fprone  , coll’  inganno 
dell’ aggirarlo , loappreffate  , e lo  fer- 
ma te  preffo  all’  appretto  nemico  ; 
coficché  lo  offervi  un  pò  meglio  , 
fbuffa  alquanto  , ma  poi  fi  acquieta , 
depone  I'  irragionevol  timore , e tran- 
quillo fi  avanza  nella  fina  fi  rada  . Ta- 
luno di  voi , cari  fedeli , talora  vi  ri- 
tirate da’  fen rieri  della  pietà  , c date 
addietro , non  perché  nc  pure  in  fac-  i 
eia  del  Mondo  corra  qualche  pericolo  1 
ii  vofiro  onore  ; ma  perché  ombroG 
vi  impennate  per  falfa  aprenfionc.  Se 
potette  trovarvi  in  ogni  circolo,  in  ogni 
rafia  , e offervare  d'  appreffo  cofa  fi 
dica  , trovcrelle,  che  altri  di  voi  non 
parlano  , altri-  vi  lodano,  edeporrclle 
1’  ombre  fallaci , nc  sì  .per  poco  vi  ri- 
tirerefte  dalla  ftrada  del  Paraditto- 
E in  realtà  le  vogliam  decorrere 
fchiettaniente , noidobhiam  perfuader- 
ci  che  per  noi  fon  nel  Mondo  tre  Mon- 
di , uno  Mondo  grande  , due  Mondi 
piccoli  - Mondo  grande  io  chiamo  1’ 

Africa , ¥ Alia  , 1’  America  , quali 
tutta  1’  Europa  , e una  gran  parte  di 
quefta  Città  - Di  quello  Mondo  gran-  . 
de  voi  liete  pazzo  , fe  vi- fate  appren- 
fione. Effo  di  voi  non  parla  ; effo  di 
voi  non  sà  : nella  (letta  voftra  contrada 
molti  non  vicoDofcono,  nefandi  voi- 
Refiano  due  pccoliffimi  Mondi,  e fi 
rdlringonoa  coloro  , che  vi  conofco- 
no,  e di  voi  fanno,  e fono  divifi  in 
due  parti , l’una  a voi  favorevole  , P 
altra  contraria-  Voi  dite.-  che  dira  il 
Mondo  f Vi  ril'pondo  : Il  Mondo  grande 
nulla  dirà,  ne  faprà  le  vofire  azioni  , 
o i vollri  accidenti  : il  piccol  Mondo 
de’ voliti  contrar;  ditàpprovcrà  la  voflra 
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Rifatti  buona  condotta  ; ’e  1*  altro  piccol 
Mondo  de'  voflri  favorevoli  la  lode- 
rà. O flervate  Davide  non  ancor  Re. 
Egli  dopo  la  grande  imprefa  del  de- 
capitato Gigante,  dopo  efferecfalta- 
to  ad  cfTer  genero  del  Re  Saulc 
dopo  le  fue  molte  imprefc  guerriere, 
potea  credere  d 'e  (Ter  notittìmo  al  Mon 
do.  Spedi  alami  Inviati  a Naballo 
prelTo  le  cui  terre  arca  per  molti  me- 
li tenute,  c fenza  mai  danneggiarlo, 
le  proprie  truppe  : Vanno,  c dicono, 
che  Davide ; ma  piano,  dice  Na- 

ballo , piano  : Chi  e cotefto  Davi- 
de? O Signore  , non  fapcte  chi  fia 
Davide?  II  figliuol  d’Ifai  ? quegli 
che-..  Non  sò  , ne  di  Davide  , ne 
di  figliuol  d'  Ifai  . Quii  eft  blc  Da- 
vid ? Aut  quìi  filini  Ifai  ? Ne  feto 
unde  fiat.  Ecco  il  gran  Mondo  .non 
*.eg.*s.sà  di  voi  • Quìi  eft  ? Nefcio , unde  fit 
Lo  fletto  Davide  fi  trova  con  patta, 
porto  nell’anticammcra  del  Re  Ge- 
tco  : Que’  cortigiani  tutto  lo  mifu 
ran  coir  occhio  , e cfaltandolo  fopra 
ogni  verità  , lo  chiamano  Monarca 
della  terra . Numquid  non  ifte  eft  Da- 
*‘tt'1,’vld  Rex  terree  ? Al  tempo  fletto 
fi  affaccia  a vederlo  anco  il  Re  , e 
deprimendolo  oltre  il  dovere  , dopo 
averlo  ben  ottcrvato  , lo  qualifica 
per  un  uom  pazzo.  Vìdiftts  hominem 
■infanum  : quare  adduxifiii  eum  ad 
me  ? Eccovi  i due  piccolittimi  Mon- 
di , 1'  un , che  loda  ; l’altro  che  biaf- 
ma-  Fate  ciò,  che  volete;  volgete- 
vi a delira,  o a finiftra  ; i’univerfa- 
le  degli  uomini  non  penfa  a voi  • 
Tal’uno  vi  loderà;  altri  vi  biafme- 
rà.  Talor  credete  , che  ognun  vi  am- 
miri , perché  a forza  di  violentilfimc 
prepotenze  efiggetc  rifpetti  , e vene- 
razioni. Non  mancherà  tal’ un  , che 
vi  aduli , che  dica  , voi  farla  da  po- 
tente , e da  Re  : Numquid  non  ifte 
eft  Rex  teme  ? Ma  nel  tempo  flelTo 
altri  fquadrandovi  con  migliore  giu- 
dirio,  diranno  , che  facendovi  voi  di 
ogni  piccola  cofa  occupazione  , ed 
impegno , liete  un  uom  pazzo . Vìdi- 
ftir  hominem  infanum  • Con  uno  sfog- 
gio di  giuoco  , d'  abiti  , di  lofio , di 
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pompe , credete , che  ognun  vi  repu- 
ti  un  gran  Signore  . Si  forfè  taluno  “ 1 

dirà  : hlc  eft  Rex  terree  : ma  al  tem- 
po fletto  ai  vedere  , che  gettate  sì 
vanamente  il  voftro  , e che  vi  cari- 
cate di  tanti  debiti , con  giudicio  mi- 
gliore vi  moflreranno  a dito  , come 
un  matto  gloriofo  ; vidi  fili  hominem 
infanum.  E voi  donna  con  tanti  li- 
fei , con  tante  affettazioni  di  vefti , e 
di  portamento  , credete  di  eflerc  a 
tutti  oggetto  di  ammirazione;  e tal- 
uno vi  flima  difinvolta  ; ma  altri  di- 
cono , che  fiete  una  donna  pazza  . 

Vidi  fili  mulierem  infanam  . Che  ciò 
fia  vero  voi  lo  vedete,  l’efpcrimen- 
tate , c non  potete  negarlo  . A vor 
dunque  tocca  lo  feerre  , a quale  de* 
due  piccoli  Mondi  vogliate  avere  le 
voAto  attenzioni . Se  date  orecchio  a 
chi  difapprova  la  pietà  , farete  Tem- 
pre perverfi  ; ma  il  lume  della  ragio- 
ne v*  infegna  , che  dovete  più  tolto 
fittare  lo  (guardo  in  chi  approva  la 
voftra  pietà.-  Credetemi;  per  non  far 
conto  di  umani  rifpetti,  balìa,  o per- 
vaderci , che  nelfun  getti  l’occhio 
fopra  noi;  o faper  noi  bendiflingue- 
re  fu  chi  buttiamo  il  noftro  fguardo  - 
Chiedeva  la  prima  grazia  Giobbe  , 
quando  chiedeva  a Dio  di  non  etter 
mirato.  Non  afpiciat  me  vifus  boml- 
nh . Chiedeva  la  feconda  il  Re  Da- 
vide, quando  chiedeva  di  divertire  le 
occhiate  da  chi  poteva  allacciarloal- 
la  vanità  • Averte  oeulos  meos  ne  vl- 
deant  vanì t arem  . Mi  fpiego  con  una 
dottrina  gcntilittima  di  S. Bafilio  . Si 
danno  certi  occhi  , i quali  anno  un 
falcino  naturale  contro  i bambini  . 

Avete  un  figliuolino  bello,  pingue  , 
briofo,  feftevole:  nel  Cielo  di  quel- 
la fronte  fembrano  due  ftellucce  que- 
gli occhi  ; gli  ride  una  perpetua  pri- 
mavera Tulle  fue  labbra:  quando  im- 
provvifamente  comincia  a dimagrar- 
li , impallidifce , intriflifee  , muore  : 
voi  dite  ; egli  è flato  affafeinato  , e 
forfè  é vero;  ma  per  impedirequel- 
la  naturale  malia  badava  , che  la 
magliarda  non  fiflafle  1’  occhio  nel 
jambino  ,•  che  fe  la  magliarda  mira- 
va 
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Rifpttti  ri  lui , ballala , ch‘  effo  non  miraffc 

lei , e volta  (Te  altrove  lo  (guardo  : 

, Quegli  fpiriti  velenofi  , eh’  efeono 
dall’occhio  all’ una,  non  an  vigore  , 
fe  non  entrano  per  l’occhio  dell’al- 
tro : quelle  occhiate  , fe  non  fono 
fcambievoJi,  fono  innocenti.  Quello 
efperimcnto  affai  vero  in  Fifica  , è 
ancor  più  vero  in  morale.  Il  Mondo 
é magliardo  : fe  guarda  , cd  è guar- 
dato, affafeina-  Giobbe  chiedeva  di 
non  eftèr  mirato  : Non  «fpiciar  m: 
rifui  h omini s • Felice  chi  vive  in  fo- 
litudine  : non  avendo  chi  lo  miri  , 
non  à chi  lo  perverta.  Ma  Davide, 
che  per  1’  altezza  del  porto  Capeva  non 
elfer  pofltbile  , che  noe  folte  prefo 
di  mira , fi  contentava  di  non  mirar 
effo  chi  lo  mirava  / perciò  chiedeva  a 
Dio  : Averte  eculot  rneos  . Chi  nell’ 
abitato  fiffa  nel  cattivo  Mondo  lo 
fguardo  riceve  la  luttuofa  malia  nel 
fuo  cuore . Da  qualche  tempo  Vi  an- 
date dimagrando,  e intifichendo  nel- 
la pietà:  non  più  libri  fpiritunli;  non 
più  efercizj  divoti  ; non  più  Frequen- 
za di  Sacramenti  . Alcun  vi  à prefo 
di  mira,  e le  vortr’occhiate  fon  vi- 
cendevoli- Ah  voltatele  altrove  . A- 
vcrte  oculoi  tuoi , ne  videom  vani  tal 
tcm.  Mirate  tanti,  e tanti,  che  ficr 
guono  la  virtù  , come  voi  : mirate 
tanti  , e tanti  ancor  peccatori  , che 
lodano  per  giuftizia  quella  virtù  , che 
non  Cogliono  per  loro  fragilità:  Tut- 
ti quelli  faran  del  voftro  partito 
Schieratevi  di  più  avanti  agli  occhi 
le  innumcrabili  fquadre  degli  Angio 
li , e in  fronte  a quelli  1-  Angiolo  vo 
firo  cuftode  ; federatevi  le  fquadre 
de’  Santi  ; e in  mezzo  a quelle  i vo- 
li ri  Prottetori , e Maria  Vergine  , 
Gesù  , e la  Auguftilfima  Trinità 
Voi  Cete  certo  che  da  tutti  t si  no- 
bili fpettatori  ogni  atto  di  vera  virtù 
incontrerà  gli  aggradimenti  , e gli 
appianili  : È voi  rinuncerete  a tante 
acclamazioni  della  Terra,  e del  Cie- 
lo , per  lo  parlarjTregolato  di  alcuni 
pochiflìmi,  da’quaii  per  voftra  de- 
bolezza vi  lafciate  mettere  in  ceppi , 
-e  per  Imprudenza  dei  voli  re  ponde- 


ro fembran  gli  unici , che  formino  il  tipetti 

voftro  Mondo?  u““"u- 

Io  però  non  vedo  , Alcoltanti  ama- 
ti (Timi  , che  vi  lafciate  affuggertare 
da  quelli  timori , quando  fi  tratta  di 
fecondare  le  voftre  paffioni.  Quando 
fi  tratta  di  piacere  a Dio  , allor  te- 
mete le  dicerie;  quando  fi  tratta  di 
offenderlo,  allora  voi  non  penfate  , 
che  dirà  il  Mondo  • Aveva  Dio  co- 
mandata a Sa ulle  una  ftrage  univer- 
falc  di  tutti  gli  Amaleciti , e l’incen- 
diare ogni  loro  foftanza  : ma  contro 
il  divino  comando  aveva  riferbato 
vivo  il  loro  Re , e conducendolo  pri- 
gioniero Ceco  aveva  afportaté  le  fpo- 
glic  migliori.  Rimproverato  per  tale 
difubbidienza  da  Sartmele  fi  fcusò  di- 
chiarandoli , di  efferfi  lafciato  vince- 
re da  umano  rilpetto , e di  avere  te- 
mute le  dicerie,  è la  (contentezza  del  ■ • ’ 
popolo.  V eccovi  t imeni populum  . Ve-  i.  rug.ij. 
ramente  era  indegno  di  tal  Principe 
tal  timore-  Il  temere  è un’affupget- 
tarfi  : in  quella  linea  , nella  quale 
confideriamo  alcuno  , 'conica  noi  ter- 
ribile , Io  riconofciam  più  potente  - 
Si  fa  fuddito  de’  fuoi  ludditi  il  Prin- 
cipe , fe  li  reme.  Il  moftrare  rifpetto 
al  fuddito  anco  in  uri  Monarca  d pru- 
denza ; ma  il  mortrariie  timore  è vil- 
tà . Pure  vorrei  perdonare  a;  Saulle 
il.  fuo  timore  del  popolo,  fi;  temendo- 
lo, quando  non  conveniva  , Tavelle 
poi  temuto  , quando  conveniva  te- 
merlo - Egli  avrebbe  dovuto  temere 
le  dicerie  , lo  fconvolgimenco  , il 
tumulto  de  Trafiliti , quando  per  una 
templice  invidia  pérfeguitó  il  luo  ge- 
nero, fino  a tentare  palefemcnte  di 
torglì  la  vita...  Avrebbe  dovuto  te- 
mere , quando  ardì  di  fpargere  ilfan- 
gue  innocente  di-  ottanta  cinque  Sa- 
cerdoti , e di  dillruggere  la  Città  Sa- 
cerdotale di  Nobe  • II  popolo  mai 
non  è sì  difpòftoa  tumultuare  contro 
il  fuo  Principe!,  come  quando  fi  trat- 
ta , o di  vendicare  la  tirannia  , o di 
difendere  kt  Religione  . Nel  primo 
cafo  l’amor  di  fe  ileffi  , nel  fecondo 
Ponor  del  Nùme  mette  Tarmi  nel- 
le mani  ancor  de  più  deboli . Quan- 
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Rifletti  tratta  di  ubbidir  a Dio,  Saul- 
‘a,“n,"  le  fenza  occafione  di  temere  il  po- 
polo, lo  teme  e pecca  : Peccavi  ti- 
mer,u populum  ; quando  fi  tratta  di 
offender  Dio  , avendo  gran  motivo 
di  aftenerfene  anco  per  timore  del 
popolo,  Saulle  noi  teme,  e 1’  offen- 
de : peccarle  , non  t imeni  populum . 
Voi  temete  cola  fi  dirà,  dove  fi  trat- 
ta di  rompere  cattivi  impegni  , di 
accordar  paci , romper  trefche  , fre- 
quentar Sacramenti;  e per  timore  di 
ciò  , che  diradi , vivete  in  peccato  : 
peccavi  timem  populum  • Come  poi 
non  temete  l’altrui  lingue,  quando  vi 
caricate  didebiti,  non  lbddisfate  agli 
artefici , vi  vendicate  con  tradimenti, 
vi  trattenete  con  illeciti  amori . Pec- 
cai , non  t imeni  populum . Donna  va- 
na, voi  penfate,  cofa  diranno,  fe  vi 
veggano  , mettere  meno  in  vifta  i 
voflri  peccati,  e alquanto  più  in  re- 
gola i voftri  coflumi  : ma  vi  è faci- 
le il  (apere  , che  dicali  ora  di  voi  • 
Dicono  , che  non  vi  vergognate  di 
portare  fui  capo  le  intiere  rendite  , 
anzi  le  precipitofe  rovine  di  voflra 
cafa  : dicono  , che  certi  colori  fatti 
a mano  , non  fono  colori  della  one- 
fià  • dicono , che  , fe  vi  é lecito  vi- 
vere fenza  infamia  tra  tanti  amoreg- 
giamenti  , e corrifpondenze  , non  fi 
può  più  fa  pere  , quali  nel  Mondo  fia- 
no  i primi  principi  di  onore  . Giova- 
ne, quella  voflra  prctefa  difinvoltu- 
ra  chiamali  arditezza  , e affettazio» 
ne  : Cavaliere,  quel  vofiro  impegno 
chiamali  ofiinazione  da  pazzo  . Pa- 
dre di  famiglia  la  vofira  avara  tena- 
cità empie  di  ifloriellc  ogni  conver- 
fazione,  e ridefì  a voftre  fpefe  . Voi 
ciò  fapete  , e fprezzate  le  dicerie  , e 
peccate  allegramente  : peccath  , non 
timentei  populum  . Eh  chi  voleffc  , 
voi  dite,  chi  voleffc  riflettere  a cica- 
leggi  , non  farebbe  mai  nulla  : Quan- 
do avranno  parlato  , e parlato”,  fi 
fiancheranno,  comincieranno  a ta- 
cere ; elfi  parlino  , come  vogliono  ; 
noi  vogliasi  vivere  , come  ci  piace  . 
Lodato  iJ  Cielo  : dunque  avari  Ia- 
lite fu  quello  Pergamo  ; vendicativi 


in  Pergamo  ; fi.pcrbi  m Pergamo  : 
voi  ftefià  donna  vana,  per  oral'Ap- 
poflolo  vi  dà  licenza , ialite  in  Per- 
gamo a far  la  predica  . Offcrvate  , 
quanti  rinunzierebbero  al  fallo  , al 
giuoco,  ad  impegni,  a fuperchierie  ; 
quanti  fi  ritirerebbero  da  inimicizie  , 
da  amori,  da  convenzioni  perieolo- 
fe  ; ma  temono  , che  poi  fi  parli  di 
loro  : peccane  timentei  populum.  Ah 
predicate  loro,  c ripetete  le  vofire  sì 
belle  malfime  : Chi  voleffc  riflettere 
a’cicaleggi,  non  farebbe  mal  nulla: 
quando  avranno  parlato  fi  (lanche* 
ranno,  e comincieranno  a tacere:  gli 

altri  parlino Ah  mio  Dio  ! Noi 

ben  ci  vagliamo  di  quelle  mafiinic  , 
quando  fi  tratta  di  offendervi  ; per 
giugnere  a calpelhr  le  noflr’  anime , 
c il  vofiro  fanpue  , ci  mettiam  fotto 
a' piedi  tutti  gli  umani  rifpetti  ; ma 
quando  fi  tratta  di  amarvi , tremiamo, 
ne  abbiam  cuore  di  cimentarci . 

E pure  v'à  bifogno  di  robuflezza 
maggiore  per  deprezzare  le  altrui  di- 
cerie nel  vizio,  che  per  deprezzarle 
nella  Virtù  . Offcrvate  il  Re  Davi- 
de , quando  fantamcntc  avvilitoli  colà 
nelle  firadc  di  Gerofolima  , quali  mi- 
fero plebcjo,  va  faltando  pubblicamen- 
te dinnanzi  all'Arca.  Micol  , la  fua 
rea  lo  con  forte , loinfttlta  : tutto  il  po- 
polo lo  accompagna  con  ammirazione, 
e con  lode.  Filialmente  Micol  è una 
donna  Altiera  , i cui  difprczzi  meritali 
di  edere  difprezzati.  Mi  quando  Da- 
vide vorrà  introdurre  Betiabca  nella 
fua  Corte,  da  quanti  farà  condanna- 
to in  tutto  il  fuo  Regno  ?.  Celare  il 
fallo,  ei  non  lo  fperi  : le  colpe  de’ 
Monarchi  corrono  la  forte. degli  iftef- 
fi  Monarchi  :•  per  quanto  vogliano 
andar  incognite , fempre  fono  rìcono- 
feiute.  Non  farà  mai  tanto  fegrcta  la 
fcala , per  cui  afeeuda  a un  gabinetto 
il  peccato  , che  non  incontri  popolo 
ad  ogni  gradino  . Micol  (contenta  , 
quando  il  fino  Davide  era  pio  , vi  sò 
dire,  ohe  farà  quieta  , quando  rifa  prà  , 
ch’egli  ò adùltero.  Gioabbo  avrà  dif- 
ficoltà di  intendere,  qual  fofle'if de- 
litto di  Uria  , quando  rifaprà  le  noz- 
ze 


Rifl'crtì 
umani  • 


C)i  Tredici  Vi. 

Rifa'ti  ze  reali  con  Bctfabea;  e sfi  ufficiali,  lìam  si  timidi  nell'  efeguire  i rófiri  à'fa**» 
un.*m.  c^e  cfpofcro  nelle  prime  file  quell’  in-  precetti  ? Ch*  adoriamo  un  Dio  ero- 
felice,  nulla  diranno , quando  fapran-  cififlo,  e lo  offendiamo  per  tmpazien- 
no,  etterfi  confecrata  a tal  amore  tal  za  di  foflener  un  affronto  per  amor 
morte.  Ora  paragonate  1 rimbrotti  di  fuo?  Per  non  rinegare  un’articolo  del 
una  femmina  fola,  che  Davide  dee  Vangelo  daremmo  tutto  il  fanguedel- 
fofìenere  per  effer  pio , colle  mormo-  le  noftre  vene  ; per  non  trasgredire 
razioni  della  fletta  , e di  tutto  il  Re-  una  maffima  del  Vangelo  non  abbia- 
gno , che  Davide  dee  foftenere  , per  mo  coraggio  di  dare  un  piccol  difprez- 
effere  adultero  . Eh  tanta  eft  probità-  zo  a vanirti  me  dicerie  ? Forfè  che  fono 
s.  \np  1.  tb  ri/,  dice  Santo  Ag.oftino  , tanta  pìccole  le  promette  , che  a noi  fon 
i. 'fi  pTtìfitatU  vTs  , ér  bonefiatit  , ut  fatte,  fe  riportiamo  tali  vittorie?  O 
tinnii , vel  peni  emnls  eius  laude  mo-  pur  leggiere  le  minacce  , le  ci  diam 
veatur  fiumana  natura  ; nee  ufque  adeo  vinti  ? Il  Profeta  reale  ci  articura, 
fit  turpitudine  vltiofa , ut  totumarnit-  che  la  baldanza  de’  peccatori  iopra 
rat  fenfum  bonefiatit . Il  Mondo,  co-  noi  durerà  poco  • Non  rellnquet  De-  ’ 11 
munque  così  malvaggio  , che  Tempre  minus  vlrgam  peccatorum  fuper  forte no 
piil  che  della  Pietà  fi  fa  Seguace  del  jufiorum.  S.  Pietro  ci  afficura  , che 
Vizio,  non  è però  così  ing lutto , che  quelle  ntoleftie  fon  per  noi  vantaggio- 
noti  condanni  più  il  vizio,  che  la  fe,  e ci  arricchifcono  di  molta  grazia . 

Pietà.  Hac  eft  enint  gratin  , fi  prepter  Dtl  i.Petr.  x. 

Condanni  però  come  vuole  , fe  voi  confeientlam  Jufilnet  quii  trlflitias  , 

, non  Sprezzerete  quell'  onde  , fi  fa  patlens  Iniuffè  . Ripete  : Si  bene fa- 
avanti  la  Fede,  e viinfegna,  che  non  dentei , patlenter  [ufi  Ineth , bac  eft 
entrerete  nel  porto.  Credete  voi,  che  gratin  apud  Deum  Ripete  : Si  quid  «.fetr-j. 
Saulle  farebbe  afeefo  al  trono  , fe  fi  pai  lamini  propter  juftltlam  , beati  : 
forte  vergognato  di  farfi  vedere  ram-  Torna  a dire  , che  ci  guardiamo  dal 
mingo  in  traccia  delle  fmarrite  giu-  dar  occafione  al  nortri  travagli  co’  no- 
mente  ? S are  bbe  fiato  Davide  vincitor  ftri  peccati  ; ma  fefiammolcftati  per- 
dei Gigante,  fe  non  avcfledifprezza-  ché  portiamo  in  fronte  1*  oflervanza 
te  le  dicerie  de’  fuoi  fra  tei  Ji  maggiori?  della  legge  Criftlana , non  ci  abbiamo  i . 
Lot  fi  farebbe  condotto  in  falvo,  fe  da  vergognare:  Si  aurem  ut  Cbrlftla - ' 
aveflie  fatto  cafo  di  quanto  diceva!!  in  nut  ( patiatur  ) non  evubefeat  ; glorlfi- 
Sodcma  ? La  Famiglia  di  Giacobbe  eet  autem  Deum  in  ifto  nomine  ■ S.  Pao- 
avrebbe  goduta  la  fertiliffima  Provin-  lo  ci  ricorda , che  quelle  moleftie  da- 
cia di  Gettito , fe  Capendo  effetc  abo-  reran  poco  , ma  il  premio  di  noflra 
minata  in  Egitto  la  profertion  di  pa-  vittoria  durerà  in  eterno  * Exiftlmo  % 
flore  , non  averte  profeffato  franca-  tnìm  , quod  non  funt  condlgna  pajfio - 
mente  di  eflere  pattorale  ? Noè  avreb-  net  bujus  tempori / ad futuram gloriano 
be  avuto  un  palazzo  mobile  in  mezzo  qua  revelabltur  Innobit.  Ripete  : ld  *C»r.  *. 
al  diluvio  ,-  fe  per  gli  altrui  moteggi  enirn  quid  in  prafentl  eft  momenta- 
avefle  abbandonata  la  fabbrica  della  neumy  & leve  trìbulatlcnh  noftrafu- 
granArca?  S. Maria  Maddalena  fa reb-  pra  mtdum  In  [ubblimìtate  aternum 
be  adorata  da  tutto  H Mondo  , fe  fi  forte  gloria  pondut  epe  rat  ut  in  nobls , non 
lafciata  atterrire  dai  fopracciglj  del  eontemplamìbus  r.oblt , qua  vldentur , 

Farifeo  ? Saremmo  noi  redenti,  fa-  fed  qua  non  vldentur  ■ Qua  enlmvl- 
rebbono  a noi  aperte  le  porte  delCie-  dentur  , tempora! la  funt  ; qua  autem 
lo,  fe  il  Redentore  forte  (cefo  dalla  non  vidoptur , aterna  Ripete.*  Inmd- 
Croce,  per  chiuder  le  bocche  di  chi  lo  lo  terreamìnl  ab  ttdverfarih  , qua  lltit  * 
Infiltrava  fui  Calvario?  Santa  Fede,  eft  confa  perdlticnlt  , veblt  autim  fa- 
ttane è poflìbile , che  noi  fiam  si  fer-  luti/  . Et  hoc  a Deo : quia  vobli  do- 
mi nel  credere  i voftri  miflerj  , poi  natum  eft  prò  Cbrlfio  , nonfolùm  ut  In 
■*»  eum 
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(ed  ut  etiani  prò  ilio  va  a penare  eternamente  con  quelli, 

cui  Pentimenti  più  apprezzarti,  che  u“ 


JUJpeitì  tu m crtditìi  # , 

polito, ini-  Quelle  fon  pure  verità  di 
J.r  fede.  Ma  remiamole  dalla  bocca  rtef- 
fa  del  Salvatore  . Beati  eritìt  , curo 
>Uttk.  ».  inaledlxcrìnt  vobit  borni  nei  , tf  perfe- 
tti vot  fuerint  , & dìxerint  omne 
malum  advenùm  vot  , mentientet  , 
propter  me  ; gaudetc  , & exultate  , 
quoniam  merces  ve  fifa  copiofa  e fi  in 
Celli  • Querte  fono  paroie  di  Nortro 
Signore  Gesù  • Se  voi  rtimate  mife- 
ria  l’ etere  beffeggiato,  derifo,  difo- 
norato  per  la  pietà  , voi  date  tuia 
mentita  a Gesù , che  ciò  chiama  vo- 
ftra  beatitudine . Beati , beati  eritit  : 
beati , perchè  le  altrui  parole  non  vi 
avranno  nociuto,  ma  voi  farete  ab- 
bondantemente ricompenlati  ; Mer- 
ces ve  fra  copiofa  eft  in  Cflit  ■ Ani- 
me generffe,  che  in  faccia  ai  mot- 
teggi, agliinfulti,  agli  affronti , non 
vi  ver^ognarte  di  efeguire  i dettami  , 
e le  leggi  di  Nortro  Signor  Gesù  Cri- 
rto,  ite  pure  intrepide  al  Cielo.  Cri- 
rto  fi  impegna  , che  in  faccia  agli  Spi- 
riti Angelici  di  colafsù  , vi  ricono- 
feerà , c confefferà,  voi  effere  amici 
a lui  cari . Omni * quicumque  cenfejfuJ 
fuerit  me  Corani  beminibus , tj  Filiut 
bominis  confi'tbitur  illuni  Corani  An- 
griir  Dei.  Mirate  pure  adeffo  Gesù 
Croci  fi  fio  per  voi  , e compiacendovi 
di  effer  voi  pure  meflo  in  Croce  per 
lui,  riflettete,  che  noi  vedrete,  nò, 
fempre  in  Croce,  ne  fempre  voi  fa- 
rete crocff.fli  con  lui  : verrà  un  gior- 
no, che  lo  vedrete  in  gloria  , e voi 
con  lui  glorificati  regnerete  eterna- 
mente con  lui.  Ma  fe  vi  vergognafte 
di  efeguir  la  fua  legge,  fe  per  un  pun- 
tiglio di  vano  mondano  onore  difer- 
tufte  da  lui , anima  fveniurata  , fuo- 
ri fuori  del  Ciclo  per  tutta  l’eterni- 
tà . fitti  me  erubuerit  , & fermones 
nuoti  bunc  Filiut  bominis  erubefeet , 
cùm  v entri t in  majtfiate  fua.  Ti  ver- 
gognarti di  cedere  a quel  puntiglio  , 
di  accordar  quella  pace  , di  attenerti 
da  quella  vendetta,  di  rompere  quel- 
la trefea  , di  lafciar  quel  compagno  , 
di  abbandonar  quel  ridotto  , e io  mi 
vergogno  di  introdurti  nel  Paradifo  : 


f/uì  erubuerit  me  , <%meos  fer- 
' 'feety 
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monti , bttne  Filiut  bominit  erube j 
cùm  venerie  in  ma)  e fìat  e fua  . Sprez- 
ziamo, dilcttiifimi  j fprezzianio  qua- 
lunque rilpetto  , che  ci  dirtacchi  da 
Dio.  Stnoidobbiam  deprezzare  tut- 
ti i rifpctti  umani  perverfi  , o con- 
fultjamo  il  lume  della  ragione  , o il 
lume  dell’  cfperienza , o il  lume  della 
Fede . La  prima  ci  mortra  , effere  i 
Rifpetti  umani  in  fe  fletti  troppo  de. 
boli  per  atterrirci  : la  feconda  ci  mo- 
ftra,  il  vizio,  e le  partìoni  effere  già 
avvezze  a non  Iafciarfi  atterrire  ; la 
terza  ci  mortra. non  doverci  noi  atter- 
rire , fe  vogliam  giugnere  al  Paradi- 
fo. 

LIMOSINA. 

A libiamo  in  S.  Luca  , che  prepa- 
rato da  un  Signor  facoltofo  un 
Convito,  effendo  impediti  quelli,  in 
grazia  de’quali  erafi  preparato,  fi  in- 
vitarono i poveri  a Raderne  : fi  Tan- 
narono dalle  Piazze  , e dalle  Contra- 
de in  gran  moltitudine  ; ma  la  cafa 
non  era  piena  : il  Padrone rifpedi  con 
commiffione  di  fare  tutti  gii  sfòrzi  per 
introdurne  tanti , che  tutta  la  cafa  ne 
foffe  ripiena  : Exi  in  vias , &fepet>  Luc- 
tt  compelle  latrare  , ut  impleatur  do- 
mus  mea  . Io  dimando  quel  convito 
per  quanti  era  preparato  ? Notiamo  il 
tefto  , e troveremo  , eh’  era  prepa- 
rato per  tre  foli  • Dice  , che  tutti  fi 
feufarono.-  C f per  un  t ornaci  excufare: 
poi  numerandoli,  dice,  che  l’uno  ad- 
ii urte  in  ifrulà  1’  aver  di  frefeo  com- 
prata una  villa:  Villam  emi  . Il  fe- 
condo di  aver  comprati  certi  buoi  • 
Juga  boum  emi  quinque  : l’altro  di 
aver  prefa  moglie  : Vxorem  duxi  • 
Quefli  fono  i tutti,  che  fi  feufarono  : 
caperunt  fimul  omnei  excufare  ; e fon 
tre  foli  • Ora  io  dico  : Se  il  Convi- 
to è preparato  per  foli  tre,  come  in- 
vitali tanta  moltitudine  fino  a veder, 
ne  piena  la  cafa  ? Ut  impleatur  do- 
nna mea  • Le  vivande  preparate  per 

tre 
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Rflfctti  tre  foJf 
umani,  -- 
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dicono'  : 


noflf  potranno  baflare  per 
tanti  . Sì  : baderanno  r perché?  ciò-, 
che  per  umana  rifpctto  fi  imbandilce 
per  tre  perfonaggi  fublimi  bada  e 
abBonda  percentihaja di  Poveri.  Mol- 
ti portati  affatto  fuperflui-  a-  rtfpem 
della  fame  fi  (limano  neceflàr;  a’  ri- 
fletti del  Mondo  - Troppo*  è così' . 
Quante  fpefe  fuperflùe  fate  voi  in 
giuochi  , itr  vcffi  , in  rinfrdchi  ,.»n 
viaggi  , per  puro*  rifpetto  umano*  ? 
fatene  parte  ai  poveri  per  rifpctto  a 
Nòfìro  Signor  Gesù  Cri (lo-,  tanto  più 
che  vi  avvifa.Sant’  Agoftinor  Super - 
flua  diviti  , nectffariirfune  pauperl  . 
Ordinate  la5  prefenre-  fimofina  a-  im- 
petrar'grazia  da  Dio-,  di  mai  non  la- 
(riar-alcun- bene*,  ne  far  alcun  male 
per  umano  rifpetto  • • 

PARTE-  seco  n d a. 

TJTn  ora  vi  ò nioftrato,  che  dove- 
J te  deprezzare  i Rifpctti  umani"; 
ora  vi  dico*,,  che  dovete:  farne  gran 
cafó;  Vi  fono*  Rifpettt  umani , cb’to 
cHiamerò'paflìvi;  e*lbno'queIli*  r che 
riceviamo* dagli  altri  fon  quelli*,  in 
grazia  de’ quali  damo  tentati  a lafciar 
qualche-  bene  o - a operar*  qualche 
male.  Di  quelli  finora  6 parlato*,  « 
dévono  difprczzarfi  '•  Altriiòno  rifpet- 
ti  umani  r che  hr  chiamerò  attivi  p e 
fon  quelli y che*  noi*  cagioniamo* agli 
altri;  onde  gli  altri  fono  tentati  a la- 
fciar il'  bene  \ o a operarmale  per  no- 
ftro  rifpetto  in  grazia*  noflra  . Di 
qneftì  dòbbiant  fare  graircafo*,  dob- 
biain  temerli  , effendo  peccaci  ,.de' 
quali  dovremo  ■ dare  ftrertifllmo  con- 
to* a Dio -Se  voi  colli  voftra  lingua 
fletè  cagióne-,  che  alcuno  percagion 
voftra  commetta  una* fola  colpa*,,  voi 
ah  Tribunale  di  Dio  ficte  reo  dì  quel- 
la colpa-  Se  alcuno  i ir  grazia  dc'vo- 
lìri  motteggi  fa  una  vendetta  , feab- 
Bandona-  la*  pietà  , fé  fi  dà  in  preda 
allo  libidini , voi  dorrete  dar  conto  a 
Dio:  di  quell' anima  y che  voi  avrete 
ftàccata* dal  di  lui  fianco:  Voi  dite 
fan  parole  y.  fono  feberzi  , fon  motteg 
li  : - Nona  vi.  lulingate  ; ; i.  Teologi  vi 
-V 


fono  [canditi  Cbfa  è Io 


fcandalo  ? Egli  è , vi' dicono  coll’ 
Angelico1,  di  cium , ve/  fndurn  mlnus  S*T|1' 
reSum  prtcbins  atteri  occafonem 
n<c  fptrìmalìj  .Cotefte  voffre  parole;, 
cotefti  fcherzi',  cotefti  motteggi  fo- 
no i peffimi  tra- gli  fcandaliy  poiché 
non  folamente  date*  occafione  , ma 
date  pofitivo  impnlfo-  alia  rovina  fpi- 
rituale  del  voftro  proflimo  ; e-un  im- 
pulfo  , al  quale  Uefpcrlenzà  ci  infe-- 
gna,  effer  difficiliflimo- il  refiftcre  . 

Per  quanto  l’intelletto conofca  , tali 
Rifpetti  e fiere  fprcgievoli , proviamo, 
là  volontà-troppo*  debole  per  diiprez- 
zarli  : vegg&moquorid  linamente  gio- 
vani beneducati,  e. pii,  abbandonar 
Ir  frequenza  de’  Sacramenti  y abban- 
donar gli  eferciz)’  divori,  addòmefti-- 
carfi  a ridotti*,,  a pericolòfe  conver- 
fazloni  , per  non  avere  là  generofità' 
di  foftenere  i motteggi  de'lor  com- 
pagni. La  fola  apprenfione.  che  fia 
perdirfi,  Hfolo  penfar  ,.  che  diran- 
no V (pefie  volte  rovefeia  tutte  le  maf* 
fime  Crifiiane*,  eh’  crilno*  nel  noftro 
cuore  : Cfie  farà  non  folo  l’  appfen- 
dere,  che  diranno;  ma  fentir  di  fat-- 
ri,  che  fi  dice-,  e fi  dice  ful  noftro 
volto*,  e fi  dice  da’ noflri  compagni  , 
e fi  dice  da'  noflri*  cari?  Se  quefto 
non  é un  pofitivo*  impulfiy  alla  rovi- 
na fpirituale  del  noftro  prodi  mo  ",  qual 
farà  ? E’  più  difficile  rendere  a urnnot- 
teggio*,  che  a un  configlfo  : il  configlio 
fi  ode  fenn  turbnzione,e  confervàndó- 
fi  una  piena  prefenza  dell’ànimo',  rie- 
fcc  facile  il  ributtarlo  ■ Nel  rifiatare  un* 
configlio  l'animr  trova  una  fpecie  dì 
van.tà  ; mentre  ribattendo  ragioni 
con  ragioni , fi  lufinga  dì  effere  più 
prudente  , e più-  ingegnofa  : ma  il 
motteggio  fi'  riceve  con  naturai' tur-- 
bazlone  ,‘  e quefla  toglie  là  necefl»-- 
ria  prontezza  perrintuzzarlo  ; e ognu- 
no naturalmente  tanto  lò  teme  ',  qùan*- 
to  ad  ognuno  naturalmerrterincrefcei 
l’efferc',  o almeno 'comparire  avvili- 
to*. E’,  più  difficile  reilftere  ' ad  un 
motteggio  , che  ad  una  impetuofa 
pafiione-  Se  quefla  é fola  , bafta  mi- 
nor forza,  per  vincerla  : ma  fe  fot 
* VJ-- 


Ve  / primo  Morteli  di  J Quanti  ma.  s 5 

‘ ‘ " pete  ben  far  valere  la  volerà  -autori- 'Scandal*, 
tà  ; e Capete  ben  governare  il  voftro 


-se»BJ»lo.praw1ene  t»n  motteggio  , con  lei  fi 
collega  l’altra  p..flionibrtiflima  ,qual’ 
è l’appetito  della  gloria,  e dell'ono- 
re  ; c allora  é difficMifllma  la  vitto- 
ria • finché  abbiamo  a contraltare 
(blamente  con  una  interna  pafiione  , 
abbiamo  .a  combattere  con  un  folo 
nemico4  ma  -fe  ‘fi  aggiungano  gli  al- 
trui motteggi , -già  i nemici  .fon  mol- 
ti. Chi  à cuore  di  fofiencre  tranquil- 
lamente percoffe , •fpc/To  non  à ileo- 
raggio  per  .deprezzare  parole  -Qui 
S.  Ambr.  fot  efl  fette  verbftmm  paniti.,  exagi  ta- 
I.  7.  in  tur  verbo  contumelia . Un  motteggio 
-lut*  leggermente  fi  dice, -ma  gravemente- 
fenice  .*  leggermente  patta.,  ma  gra- 
vemente infiamma  . Leviter  volai 
feti  graviter  vulncrat , diceS- Bernar- 
S-  Beta,  do,  levìter  tranfr,  fed  graviter  urit . 
Penetra  facilmente  nell’  animo  , |ma 
non  efee  sì  facilmente-  Levìter  ani- . 
mum  penetrai , fed  non  levitar  exit  : 
Efce  facilmente  dalla  bocca;  ma  non 
facilmente  fi  richiama  : levitar. fro- 
fertur  ; • fed  non  'leviter  revocatur  • 
Qual  fu  il  precipizio  di  Acabbo  Re 
di  Ifraelc?  Avca  chiefta  a Nabotte 
una  Vigna  contigua  al  fuo  Palazzo 
reale,  c l’avca  chieda  con  tutte  le 
maniere  più  propic  .di  equità  , di 
.rortefia  : Aveva  efibito  di -pagarla^ 
danaro  contante,  o fe  più  a tàabor- 
te  gradifle,  gli  avrebbe  data  in  per- 
muta una  Vigna  migliore.  11  fuddito 
mal  corrifpole  alla  degnevolezza  del 
fuo  Monarca  ,.e  non  contento  di  dar- 

fji  una  negativa  , la  diede  fenza  ti- 
petto, fenza  civiltà;  c giurò,  che 
non  T avrebbe  mai  data  . ‘Quanto 
fotte  lo  fdegno  per  ciò  concepito  dal 
Re  , non  é agevole  a fpiegarfi  : arri- 
vò a gettarli  nel  letto  lenza  voler  ne 
mangiare  , nc  bere,  pel  puro  fdegno, 
•che  lo  coceva  : Contuttociò  fe  non 
tollerava  il  pretefo  affronto  con  tran- 
quillità , lo  tollerava  almeno  fenza 
vendetta  ; ne  permetteva , che  la  fua 
iracondia  lo  tralportaflc  adunaingiu- 
ftizia  • Quando  fe  gli  prefenta  -Geza- 
bella,  e informata  del  feguito,  lo  at- 
tacca con  un  motteggio  : Veramen- 
te } dice , fiete  il  bravo  Re  : vi  fa- 


Rcgno  : io  donna  ,«come  fono , farò 
voftrala  Vigna-  Grandis  auBorìtatis 
es , & bene  regii  regnum  Ifrael ::  Ego 
dabo  libi  vineam  Kabotb  J ezraelitat . 
Tanto  badò  ; Tutta  la  grande  ira- 
condia non  aveva  potuto  trarre  di 
bocca  del  Re  ne  pure  una  parola  di 
contumelia  ; ma  quando  allo  .fdegno 
•fi  aggiunfe  il  motteggio , confentì  ., 
che  fi  togliefle  al  mifero  Nabotte  c 
vigna  , e vita.  Tanto  é vero  , che 
un  femplice  motto  leviter  volat  , fed 
graviter  vulnerai , .leviter  tranfitffed 
graviter  urit  ; leviter  .animum  pene- 
trai , fed  non  leviter  exit  . Quante 
volte  dopo  ricevuta  una  offefa  , non 
.ottante  lo  fdegno,  'fi  porta  con  tolle- 
ranza , e fi  -ributta  ogni  pender -di 
vendetta  : quando  un  .cattivocompa- 
gno vi  mette  un  po  di  cattiva  lingua  ; 
ed  ecco -rotti  tutti  i buoni  propofiti  « 
già  fi  acconfentc  ad  offender  Dio  col 
vcndicarfi  . E voi  poi  anime  baldan- 
zofe  tanto  facili  a motteggiar  la  pie- 
tà , metterete  riparo  al  male  da  voi 
cagionato?  E pure  , per  dottrina  co- 
.imme  de’ Teologi  vi  correrà  obbliga- 
zione fpcrialc  firettiffima  , di  ufare 
ogni  diligenza  per  ripararlo.  Ah  nò.* 
mai  non  fiate  agli  altri  impedimento 
alla  pierà  . Neffuno  mai  per  cagjon 
vodra  offenda  Dio.  Tremiamo  al  ri- 
flettere alle  noflre  colpe  , di  cui  dob- 
biamo rendere  conto  a Dio  ; none» 
-carichiamo  ancor  delle  altrui. 

PARTE  TERZA 
Familiare,  e da  Cammcra- 

Livio  , Erafit  , Predicatore . 

Liv.  I LSig:  Eradoml  à fatto  11  fa- 
1 vore  di  introdurmi  per  la  prima 
volta  nella  voftra  flanza  ; c dopo  la 
Predica  dj  quella  mattina  ioera  impa- 
zicntiflìmo  di  parlarecon  voi , perché 
mi  avete  toccato  il  cuore  dicendo  quelle 
veriffime  verità,chcioncl  mio  flato  fo- 
colare continuamente  vò  predicando- 
ci- 
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6ca»j»io.  Eraft.  fi  Sig.  Livio  le  predica  , e fon  derifi  dagli  altri  Ebrei , dote  noi  *.>ff*«* 
le  efeguifcc-  damo  motteggiati,  e derifi  dagli  altri  Ulnj“0* 

Predìc.  E perché  non  deve  metter-  Criltiani . 
le  in  opera  anco  il  Signor  Era  Ilo  , Liv.  O!  fendtc:  Voi  mi  volete  ti- 
quando  certamente  non  può  negarle  ? rare  a un  graffo  fpropofito  , e I» 

Erafi.  Non  nego,  efTer  vero,  quan-  farò, 
to  avete  detto;  ma  dal  detto  al  fatto  Eraft.  Che  volete  voi  fare? 

v' à un  gran  tratto  . Voi  Religiofo  , Llv.  Sapete  , che  quanto  prima  fi 

c Predicatore  avete  il  bel  dire;  men-  dee  fare  pubblicamente  l’orazion  fu- 
tre  il  voflro  miniftero , c il  voflroabi-  nebre  in  lode  del  Con.  Ermindo  ? 1’ 
to  vi  rendono  gloriofa  la  tolleranza  ; Oratore  mi  à fatta  confidenza  di  mo- 
ina io  povero  focolare  ....  Orarmela  : l’ò  fi  i mata  bella , e degna 

Liv.  Io  non  fono  ne  Prete,  ne  Fra-  del  piiflìnio  Cavaliere;  ma  voglio  far-  , - 
te  , ne  Gefuita  . Son  focolare  come  gliela  disfar  tutta.  -,  . '. 

roi  , e Cavalier  come  voi  ; ma  voi  - Eraft.  Perché?  . 
pure  fiete  battezzato  come  fon  io  ; JL/n.  Perché  lo  metterebbe  in  de- 
Crifliano  , come  firn  io;  e vi  vergo-  rifione  della  Nobiltà  . Si  .Rende  nell*, 
gnate  di  oflervare  i comandamenti  , efporre  , che  il  Con:  Ermindo  ogni 
e i configli  di  Nollro  Signore  Gesù  feda  andava  a ricevere  il  Sacramen-  - , • j 
Criflo  ? Vi  vergognate  voi  , di  efTer  to  della  Eucariflia  ; che  mentre  gli  r 
Crifliano  ? altri  andavano  ai  Teatri , ai  balli , al- 

Eraft.  Nò;  anzi  ne  ringrazio  Dio,  le  Converfàzioni , efTo  tratteneva!»  in. 
e me  rie  glorio.  ~ cala  parte  orando  , parte  leggendo  Ji-i 

Di'-1-  Dunque  la  profcflionc  Criflia-  bri  divori , parte  rivedendo  i conti  <r* 
na  da  voi  non  fi  (lima  obbrobfiofa  , conomici  ; che  velìiva  coh  decenza  » 
c da  vergognartene . ma  non  con  faflo  ; che  non  teneva 

Eraft.  Nò  certamente  : anzi  la  partite  aperte  con  Operai , o con  Mcr- 
fiimo,  qual  é,  onorevoliffima.  catanti  ; ma  rollo  quanto  riceveva  , 

Predìc.  Mi  permetta  dunque  il  Si-  tanto  pagava.  Vedete  , che  maniera 
gnor  Erafto  , eh*  io  gli  dica  : Gran  ridicola  di  fare  un  orazione  funebre  in 
cola  ! in  tutte  le  profeflioni  ognuno  lode  di  un  Cavaliere, 
anco  per  umano  rifpetto  defidera  di  Eraft.  E che  volete  dunque  , ch’el 
comparir  eccellente  . Il  Soldato  , il  dica? 

Dipintore,  f Artigiano  , per  fino  il  Llv.  Dica  , che  il  Con:  Ermindo 
Bargello  , lo  Sbirro  , il  Carnefice  , mai  nonufeiva  di  cala  , che  non  avef* 
proccursno  di  accreditarli  come  eccel-  fe  due  paja  di  pillolette  in  tafea;  che 
lenti  nella  lor  profefTìone  , e fi  fan  quelle  erano  il  fuo  Cròcififfo  , e le 
gloria  di  efercitarla  con  perfezione  ; immagini  divote  , che  di  notte  tene* 
e un  Crifliano  può  vergognarli  di  efer-  va  vicino  al  letto  ; dica  che  fi  vendi- 
citare  con  perfezione  ìa  profeflion  di  cava  di  ogni  offefa,  e faceva  maneg* 
Crifliano  ? giar  il  haflonc  con  molta  facilità  ;rii* 

Eraft.  Si  ; ma  quelli  non  fon  deri-  ca  che  ferviva  nelle  Convenzioni  « 
fi,  dove  fc  io.....  ' ’ e nelle  Chicfe  la  più  difin  volta  mari* 

Lìv.  Se  folle  Ebreo  , non  pari  ere-  tata  Dama  che  fofTe  in  Città  , die* 

Ile  cosi  • Noi  reggiamogli  Ebrei  por-  che  aveva  debiti... 
tar  in  fronte  l’ oifervanza  delle  lor  leg-  Eraft.  Ma  tutte  quelle  cof?  fon  fri- 

gi . Son  derifi , ne  fi  vergognano;  (ò-  (è  : e quando  foffer  vere  , vi  pare  , 
no  infultati  , e la  durano;  fono  vili-  che  quelle  farebbero  da  efporfidachi 
peli,  e fopportano  • Abbiam  dunque  pretende  lodare  ? ìi  voflro  Oratore , che 
noi  Criftiani  ad  apprendere  l’eferci-  così  parlafTe  , farebbe  tn  pericolo  di 
zio  della  fede  dagli  infedeli  ? i elfere  lapidato.  . 

Eraft.  Tutto  è vero  , ma  effi  non  Liv-  Ma  fe  il  frequentare  Cbiefq^ 

I Sa- 


► ' 


Ricetti 

umani 


Nel  primo  Morteti  di  Quarefìmn . 


Sacramenti,  'Benedizioni,  fclalonta 
nanzadai  teatri,  dalle converiaziom , 
dai  balli , fe  la  moderazione  nel  tratta- 
mento , la  pontualità  nel  pagare  , fono 
cofe , che  fi  mettono  in  derilione  , c re- 
can  roflore.non  poffòn  efTere  argomenti 
di  lode  : e fe  lo  Rare  fugli  amori , c filli’ 
armi  accredita  l' anime  prandi , tanto 
converrà  dire  del  Conte  Ermindo  , per 
farlo  comparire  un’  anima  grande . 

Ereft.  Eh!  non  mi  darebbe  faAidio, 
fe  fi  dicefle  , che  frequento  Sacramenti, 
•«Chicli  ec-  ; e intendo  benitlimo,  che 
fi  le  noftre  opere  non  erano  lodevoli , 
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mentr'eramo  vivi , non  diventati  iodc- 


flLe  Cont. 
ilcmoir 


voli,  quando  fiato  morti  - Ma  non  fi 
parlerà  cosi . Si  diirà , che  fono  un  bac- 
chettone , unciattino ,’  un  ipocrita  ,un 
itom  malinconico , tino  fcrupolofò. 

Pred.  Ah  caro  il  mioSig-  Erallo,  e 
quello  vi  fà  moIcRia?  Vi  Rimava  affai 
piti  accorto . Mentre  diranno , che  fie- 
re un  bacchetone  cc.  non-paricrun  d’ al- 
tre cofe  , òhe  a vagione  vi  dovrebber 
riufeire  più -rincrefcevoli . Sentite-  11 
noflro'le  Cont  racconta,  efTere  coRu- 
dc  chic,  me  di  alcuni  Idolatri  Cinefi  il  formare 
nelle  loro  navigazioni  certe  piccole  bar- 
chette di  carta  , e gettarle  di  tanto  in 
tanto  nel  Mare  , acciocché  quell’  in- 
gordo elemento  impiegando  intorno  a 
■quelleJ.i  fua  fame,  non  molelli  la  loro 
nave.-  Cosi  con  mille 'naufragi  , che 
rulla  coAano,  pretendono  falvarfi  da 
atn  naufragio, che  troppo  importa.  Nell’ 
arte  del  navigare,  quella  induRria  nulla 
giova , ma  nell’  arte  del  vivere  giova 
molto . Il  Mondo  é un  clemente  inquie- 
-tillimo:  vuol  divorate;  vtteldire.  Fin 
che  vi  chiama  il  bacchettone , il  ciat- 
tino , lo  fcrupolofocc-  vi  ufa  carità , e 
cortefia  : Quelle  fonopiccole  barchet- 
tucce  di  carta,  che  fan  naufragio:  in 
•tanto  non  fi  parla  di  cofe  un  pò  più  ter- 
ribili aun  veroonore  ; e intantol'  onor 
voflro  naviga  a vele -gonfie  con  piena 
felicità. 

Liv-  Veramente  il  Signor  Eraflo , 
Cavalier  favio  , e che  più  favio  fa- 
rebbe , fe  fofTe  alquanto  più  generofo 
nel  deprezzare  gli  umani  rifpetti,  non 
fc  bifogno  del  Can  di  Alcibiade;  ma 
Quaref.  del  P - Calia « . 


io  ben  conofco  . e ancor  voi  Signor 
Erallo  ben  conolcete  parecchi , uomi-  um*ni  ’ 
ni,  c donne,  che n’an  bifogno. 

Erafl.  Cola  è cotefto  Can  di  Alci- 
biade  ? 

Liv.  Aveva  Alcibiade  crudelilTima- 
mente  lacerato  un  fuo  fchiavo  ; c ognu- 
no parla  va  di  quello  fatto  , e nc  lacera- 
va il  nome,  e l’onore-:  aveva  indarno 


tentate  tutte  l’ a rei , per  mettere  l’ac- 


caduto in  filenzio , quando  cominciò  a 
farli  vedere  nella  piazza  , enclIeRra- 
decon  un  cagnaccio  mallino  tra  le  brac- 
cia , e Io  vezzeggiava , come  fi  fareb- 
be a un  gentil  Ermellino  da  una  oziofa 
donzella  . In  poco  d’  ora  la  Città  fu 
piena  di  quella  pazzia.  D’altro  non  fi 
parlava:  fi  diceva,  che  Alcibiade  era 
impazzito:  quando  a vvifato  di  ciò  da 
un  fuo  amico  : io  , diffe , ringrazio  que- 
llo cane,  che  facendo  parlare  di  fe  fa 
tacer  delio  (chiavo  . Pur  che  tacchrfi 
dello  febiavo  , fi  parli  pure  del  cane  : c 
palsò  In  proverbio  il  Can  di  Alcibiade  , 
a lignificare , che  alle  volte  éfpcdien  te 
fidar  alle  lingue,  trattenimento,  per 
togliere  alle  lingue  qualche  pià  difgu- 
ftofo  difeorfo  . Voi  conofcete  la  Sig- 
N-  Non  le  farebbe  dunque  migliore, 
che  fi  diccflc , lei  eifcrc  unafcrupclofa, 
che  il  dirli  ciò,  che  attualmente  fi  di- 
ce di  lei  ? Voi  conofcete  il  Sig.  N.  Chi 
non  deride  la  fua  affettazione  , colla 
quale  vuol  farii  galante,  e la  (ciocca 
fuperbia  , con  cui  povero  , e picn  di  de- 
biti , vuol  fuperare  nel  lulfo  i più  ric- 
chi? Iocertamente  avrò  più  gullo,  che 
michiamin  l'Ipocrita  , che  non  è,  che 
mi  chiamino  lofciocco  affettato,  o il 
povero  fuperbo  . 

Predic-  Nc  però  vi  chiameranno 
Ipocrita  , fe  farete  collante  nella 
pietà . Credetemi  Signori , che  gli  uo- 
mini fa viamente,  epalefementc  pii  fi 
■Rimano moltoanco da  peccatori;  e fe 
talora  infultanoconqualche  motteggio, 
però  ne  tengono  riverenza  nel  cuòre . 

Erefi.  Io  veramente  confclfo,  che 
bifognerebbe , e btfogna  vincere  i ri- 
fpetti umani;  ma  però  conolcoanco- 
ra  tal  uno,  e lo  conofceancora  il  Si- 
gnor Livio,  eh*  .n  realtà  avendo  fem- 
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R Hp<«i  prc  quella  malTìma  in  bocca,  opqre- 
rcbhc  molto  più  fa  riamente  fc  lajjiu- 
tafle- 

Liv.  Sò  di  cbi  favellate  . ( Padre 
Predicatore  non  vi  fcandalezzatc  : tac- 
ciamo il  nome;  per  altro  parliamo  di 
cofa  notoria  a tutta  quefta  Città  ) 
colui  con  quefta  ina  filma  , che  bi- 
fop.na  vincere  i Rifpctti  Umani  , 
è il  maggior  impertinente  , che  (la 
nel  Mondo . Comanda  imperiofamen- 
te  a tutti , reca  incomodo  a tutti . Va 
a pranzo  or  con  quelli  , or  con  quelli 
fenza  eflere  invitato , e fi  vanta  di  fa- 
re una  graziofa  forprefa,  quando  va  a 
riempirfi  il  ventre  all’  altrui  tavola  . 
Si  piglia  franco t primi  polli:  in  ogni 
piatto  ei  vuol  eflcr  primo  a metter  le 
mani , e anco  nelle  altrui  cn  fe  elTo  vuol 
far  da  trinciante,  c diftribuire  le  parti . 
Se  mette  il  piede  in  cafa  mette  in  con- 
tribuzione tutta  la  fervitù;  manda  que- 
ftocon  una  lettera  , quello  con  un’  am- 
hafciata,  come  s’ci  folTe  il  Padrone  . 
Contradice  a tutti , ne  foffre  contradi- 
zione da  alcuno . Non  paga  i creditori , 
ftrapazza  gli  inferiori , non  rifpetta  gli 
uguali.  Dal  folofuo comodo,  e dal  fo- 
lti fuo  interclTe  prende  tutte  le  mifure 
del  fuo  dire,  e del  fanfare.  Si  accorge 
di  eflere  odiato  da  tutti , ma  ripete,  che 
infogna  deprezzare  gli  umani  rifpctti. 

Prcd-  Quello  vuol  dire  , o non  ben 
intendere  una  dottrina  vera , ornai  va- 
lerli di  una  maflima  buona . Miferi  noi, 
fe  colla  Predica  di  quefta  mattina  pre- 
tendendo di  formarfanti,  veniflimo  a 
formare  tracotanti , impertinenti , mal 
creati . Quelli  certamente  non  fon  di 
Litoti,  quelli , di  cui  diflc il  Salvatore:  Eritis 
odio  omnibus  hominibus  propter  nomen 
meum  . Sono  bersi  univerfalmente 
odiati , ma  nor.  per  la  giuftizia  , non  per 
l’ amore  a Nollro  Signore  Gesù . A co- 
lloro dirà  S.  Pietro . Qua  vobls  ertttia; 
i.fctt.i.  p(ccantcs  } fy  colaphìzatl  fuflertis ? 
Che  grazia  pretendono  di  acquiilare, 
fe  ficontentanodi  foftenereodj , e mor- 
morazioni, per  eflere  arditi  , e inci- 
t.Ttti. 4.  vili?  Ktmo  veflrum  ripeterà  io  Hello 
Santo  Appoftolo  , patìatur  ut  homi - 
cidi t , aut  fur  , out  mnlcdicus  ite- 


Chi  Codiato  per  far  l’uomfranro,  il  Rilpeni 
deprezzante,  il  Angolare  , il  malcrea- 
to  , non  fi  annovera  tra  i beati  , i 
quali  ciò  fopportano prepter  j uff  islam  ■ 

Quando  Iddio  ci  à creati  fociali , ci  à 
fatto  intendere,  eflcrecontro  il  detta- 
me della  ragione  tuttociòchefiattra- 
verfa  alla  pace,  e felicità  del  convi- 
vere. Goftoronon  fono  vittoriofi  de- 
gli umani  rifpctti.  ma  fono  vinti  dal- 
ie loro  paflioni  - E*  però  cofa  certa  , 
che  anch’  elfi  di  tanto  in  tanto  devo- 
no inghiottire  bocconi  amariflimi  . 

Non  di  rado  cadono  fotto  perfone , che 
mettono  in  pratica  il  detto:  Rcfponde 
fluito  juxta  flultiriam  ftiam  , e rifon- 
dono a franchezza  ccJn  pari  franchez- 
za , a inciviltà  con  pari  inciviltà  , e 
danno  buona  lezione , che  gli  uomini 
fi  devono  rifpcttarc.  . 

Liv.  Io  fono  di  tal  umore:  mi  guar- 
do dal  trattar  con  buffoni  , eh*  p**- 
fpnJoiu)  di  incuci  fi  a cavaliere  di  tue* 
to , c di  tutti  ,col  mettere  tutto . c tut- 
ti in  derilione  . Se  per  neceflità  mi 
trovo  con  alcuno  di  loro  , non  ap- 
plaudito alle  lor  grillerie  ; e fe  mi 
attaccano  in  burla,  fo  rintuzzarli  con 
parlar  poco  , e mettermi  in  ferietà  . 

Dicono  , eh’  io  non  fon  convenevo- 
le , e che  dò  fuggezione  . Godo  , di 
eflere  preflò  loro  in  tal  credito  , onde 
diano  lontani  da  me,  quanto  io  fon 
lungi  da  loro-Non  mi  mancano  uomini 
di  qualità,  e di  merito,  che  mi  amano, 
e converfa  no  meco  non  di  mal  grado. 

Cogli  uomini  , i quali  vantano  certa 
franchezza  d nojofo  il  trattare  , e 
Tempre  fi  é in  pericolo  di  rompere 
la  carità.  Nò,  Signor Erafto:  quan- 
do vi  efordamo  a vincere  i rilpetti 
umani , non  vogliamo , che  li  vincia- 
te cosi.  Non  vogliamo,  che  vi  met- 
tiate in  credito  di  mala  lingua  , ne 
di  mal  uomo  . Voi  frequentate  Sa- 
cramenti , ma  di  nafeofto  ; quanto 
bene  farebbe  il  voftro  efempio  , fe 
voi  vi  lafciafte  vedere  a frequentarli 
in  pubblico  , e a giorno  chiaro  ? Io 
sò , che  certi  equivoci , e certi  mot- 
ti poco  onefti  vi  difpiacciono;  ma  nel 
fentirli,  li  defedate  col  cuore,  cfor- 
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rìdete  co!  volto  r un  Cavaliere  di  tan- 
ta autoriti  quant’  <?  la  voftra  , quanto 
freno  metterebbe  a certe  lingue  fordi- 
dc,  fe  palefementc  le  difa ppro vaile  ? 
Voi  non  avete  genio  al  giuoco  , pur 
giuocate  con  grolle  perdite,  perpoura 
di  c .fere  chiamato  pirchio  ; e con  co- 
ti umano  rifpctto  vi  lafciate  tirar 
(otto  da  chi  non  giuoca  colla  voftra 
lealtà  . Un  non  voglio  detto  una  , o 
due  volte  con  piena  rifoluzione  Tien- 
ine dall’impegno,  e dal  danno. 

Era  fio.  Il  mio  naturale  verecondo, 
amorevole,  e rifpcttofomi rende  dif- 
ficile quella  vittoria  ; pure  tiferò  di- 
ligenza di  fare , che  le  voftre  eforta- 
zioni  non  fiano  infruttuofe:  peraltro 
dal  mio  male  nq  ricevo  un  bene  ; ed 
è , che  provando  io  tanta  difficoltà 
nel  vincere  gli  umani  rifpetti  , tono 
cautiffimonel  guardarmi  dal  cagionare 
rifpetto  umano  agli  altri  . Non  v*  à 
pericolo,  che  dalla  mia  lingua  efea  un 
motto  , una  parola  , un  cenno  , per 
cui  alcuno  fia  tcntatoa  omettere  qual- 
che divozione,  oa  commettere  qual- 
che peccato  benché  leggiero:  e quan- 
do il  Padre  Predicatore  quella  mattina 
nella  z.  parte  à trattato  quello  argo- 
mento , à detto  poco  a paragone  di 
quel  tanto,  io  avrei  voluto,  dicelfe* 
Padre  , fe  fapeftele  fatiche  da  me  fat- 
te, e le  fattene  di  mia  moglie  peral- 
lcvar  bene  mio  figEo,  viftupirefter 
J’abbiam  condotto  fino  all’ età  di  ven- 
t’  anni , che  pareva  un  Angiolo  di  co- 
fturni  . Abbiam  poi  dovuto  Jal'ciarlo 
trattare  per  fua  e noftra  difgrazia  r e in 
pochi  mtff  abbiam  perduto  il  frutto 
ac’noftri  ftenti , non  peraltro,  fenon 
pere h ti  alcuni  fttoi  compagni  anno 
cominciato  a mettere  in  burla  la  lua 
bontà,  edivoiione.  Elfo  à comincia- 
to a tralcunare  i fTioi  divoti  efercizj  ; 
ti  confelfa  rare  volte  , c va  mutando 
ì ConfelTori  p a me  , ex  fua  Madre  fi- 
no ad  ora  non  à perduto  il  rifpetto; 
ma  fe  ancor  sù'  quello-  farà  burlato , 
lafcierà  ancora  quello  : gli  facciam 
molte  Prediche  ma  indarno- 


K'fjettf 

umani. 


99 

Preti  Oltre  al  da  me  detto  quefta  mat- 
tina , io  a conforto  di  lei , e a terrore 
di  tutti  i motteggia  tori , eirrifori  della 
pietà  , raccorderò  il  detto  del  lo  Spirito 
Santo  nella  Sapienza  * Stabunt  jufll  in 
magna  t onfi antla  adver fui  eoi , qui  fe 
anguftìaverunt  , abfiulerunt  labores 
eorum  . Coftoro  auferunt  labores  dei 
Giufti.  Un  povero  Padre , una  pove- 
ra Madre,  un  attento  Macftro  , un 
Predicatore  zelante  , un  pio  Confef- 
forc,  quanto  affaticano , per  allevare 
un  Giovane  nella  pietà!  Dopo  aver- 
lo allevato,  qualche compagno  lo  de- 
ride , lo  motteggia  , e già  tutto  fi  di- 
ftrugge  il  faticolb  lavoro-  Iddio  pre- 
mierà chi  per  fuo  amore  vi  mife  li 
mano-  Stabunt  ju fi ì in  magna  confi an- 
tia  adverfus  eos  , qui  fe  anguflìave- 
runt , 6*  qui  abfiulerunt  labores  eorum  r 
ma  di  coloro  che  farà  ? Vidcntes  tur~ 
babuntur  timore  h orribili  & mlrabun- 
tur  in  fubitatiotre  infperata  falutis  , 
dìcentes  intra  fe  , panìtentiam  agen - 
tes , if  pr<e  angufiia  fplritus  gemenres  ; 
ma  troppo  tardi  r c lenza  frutto  : Hi 
fune , quos  habulmus  alìquando  in  de- 
rifum , it  in  fimilitudinem  improperi  I . 

Nos  infenfati  : Ecco  come  fi  chiame- 
ranno coloro,  che  a pregiudiciodell’al- 
trui  pietà  facevano  i difinvolti,i  franchi 
motteggiatori;  nos  infenfati  vltam  il- 
lorum  <efl imabamus  ìnfanìam  , finem 
ili  or  um  fine  b onore  r Ecce  quomodo  com- 
putati funi  inter  FiliosD'eì ; & inter 
Santi os  fon  illorum  efi . 

Erafi.  Per  verità  coftoro- fon  Mici- 
diali-, fon  Demonj  - 

Pred.  Prima  del  Signor  Erafto  ciò 
fi  dille  da  Sant’  Agoftino  • Homlclda  SiAUgifo- 
dicitur  diaboli! s : non  gladio  armatus  , pe' 
non  ferro  accinti us  ad  hominem  venite 
verbunr  feminavit  r & occldit  . N’oli 
ergo  pittare  y te  non  effe  bornie)  dant , 
quando  fratti  tuo  mala  perfuades  ■ 

Liv.  Lcviam  l’incomodo  al  Padre 
Predicatore. 

Predic.  Riverifco  il  Signor  Livio- 
Signor  Erafto  fi  ricordi  del  fuo  buon 
propofico . 
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PREDICA  VII. 

Nel  primo  Mercoledì  diQuarefima. 

Et  funt  novijfìnut  bominir  illtut  pejora  prioribur  . 

Mattb.  1 2. 


Recidivi.  Uarcdo  Dio  concede  ad  un 

■ I uomo  il  perdono  corteledcl- 
V le  fue  colpe,  lo  concede  con 
tutta  la  pienezza  di  un  fin- 
ceriffimo  amore  . Il  peccato  perdo- 
nato una  volta  d come  un  grave  pe- 
lò gettato  nel  profondo  del  Mare  , 
da  cui  più  non  fortirà  fopra  il  lido. 
Jticb.71  Projiciet  in  profundum  marìs  peccata 
vejìra  : d come  ima  macchia  talmen- 
te lavata  , che  più  non  trafparifca 
If.  Jo.  nell’  anima  • Lavabi t n>e  ; 6r  fuper 
ttìvnn  dealbabor  . Egli  d un  riconci- 
Garfi  folpcr  metà  quel  dire.:  per  que- 
lla volta  m’acquieta;  ma  fe  qualche 
nuova  ingiuria  Corgerà contro  me,  fe- 
rirò la  feconda  , e la  prima  con  una 
fteffa  vendetta  : Quello  d un  perdo- 
nare da  uomo  , cui  fTgnorcggiano  le 
file  palTToni  ; ma  Dio  non  reftrigne.  Te 
fue  paci . Straccia  il  procedo  ; non  lo 
ripone  fino  a nuovo  delitto;  le  fue  af- 
foluzioni  non  fono  condizionate , e per 
Vide  Suar.  tocca  de’  fuoi  minillri  ci  dice  r Ego  re 
in  pp.  To.  nbf  olvo  • Quella  Dottrina  e vera  pref- 
♦ fo  i Teologi  : Da  lei  però  non  vorrei, 
che  pigliallc  troppo  coraggio , Reci- 
divi infelici , fe  qui  mi  udite  . Anno 
le  colpe  anco  eftintc  un  qualche  ri- 
forgimcnto,  e chiamate  alla  luce  dal 
vofiro  nuovo  peccato,  fe  non  torna- 
no a viverci!»  le  medefime,  tornano 
però  a vivere  in  molro  della  loro 
virtù  ; In  qnantum  , come  parla  1’ 
Angelico  peccata  dimiffa,  virtualiter 
S.TK.J.  p.  peccato  fcquent  i continentur  . S»  , 
4 i.i.c.  n rjC3{]ere  j;  un  Peccatore  é un 
qualche  riforgere  de’  fuoi  peccati  .- 
Riforgono  dicono  i Padri , e LTco- 


logi  r.  A rifveghare  il  tormenro  Recidivi^ 
dei  rimordimenti  paffau  ; ».  Ad  ag- 
gravare la  malizia  della  colpa  prc- 
fente  : j.  Ad  accrefeere  il  pericolo 
della  dannazione  futura  . Cosi  il 
Demonio  , che  ritoma  nell’  anima 
pria  n . ondata  di  un ‘peccatore  , gui- 
da feco  molti  Dcmonj , e , come  of- 
fervano  i Medici  nelle  infermità  cor- 
porali , é più  pericolofa  là  ricadu- 
ta , che  il  morbo  ; Et  fiunt  no~ 
vìffima  htmin'u  l/lius  pejora  priori - 
buj  ■ 

Chiunque  à peccato  gravemen- 
te anco  una  volta  fola  , à giuda 
occafione  di  fempre  confervare  qual- 
che riinorfo  del  fuo  peccato  ; cer- 
ti di  avere  accclb  conno  noi  lo  fdc- 
gno  di  un  Dio  , non  fianio  certi 
di  averlo  eftinto  con  tutte  le  no- 
flre  lagrime  ; anco  giuftificati  ci 
refia  motivo  di  piagnere  • Pure  1 
arere  più  volte  dopo  il  veleno 
del  peccato  prefo  1’  antidoto  del- 
la penitenza  , 1’  avere  più  vol- 
te profirata  a ’ piedi  di  Gesù  eroci- 
fiffo  la  nofira  contrizione  fuppli- 
chevolc  del  perdono  , la  divina  Mi- 
fericordia  più  volte  implorata  con 
confezioni  dolenti , c fiiicere  , tutto 
ferve  a tranquillarne  la  agitazione  , 
fe  non  abbiam  ficurezza  , almeno 
abbiamo  conforto  • Ma  il  Recidivo 
non  cosi  • Dalla  non  interrotta  fre- 
quenza di  fue  ricadute  ragionevol- 
mente può  almen  dubitare , fe  il  fuo 
dòlor  fu  lineerò  ; fe  il  fuo  propofito 
furifoluto-  Si  fottoferive a un  tal  giu- 
.Ao  timore  Sanc’Agofiino , affermando, 
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Recidivi,  fhe  il  picchiarli  il  petto  fenza  emen-  viziofii  con  qualche  parcnteft  di  vir-  Recidivi, 
darli , dunraflbdarc,  non  un  togliere  tù  • Frenale  , o Recidivo  , frenafte 
il  peccato.  Qui  pe8us  fuumtundìt , & il  parto  alle  voli  re  p~  filoni  , ma  for- 
Aug.  fer . fe  non  corrigit , peccata  folidat,  non  tol-  le  come  il  Giordano  frenò  il  corfo  a’ 
de  r*iu  Hf . Può  il  Recidivogiuftamentedubi-  luo;  flutti  , per  rilafciarc  poi  loro  la 
taredi  eflcrerimafto  fchiavoal  Demo-  briglia,  paffau  che  folte  l'Arca 
nio,  anco  quando  parve  rimetterli  in  li-  Santa  di  quella  folennità.  Deponefle 
bertà.  V:  fono  certi  animali  felvaggi , i voflri  peccati  , forfè  come  il  Sole 
che  addomeflicati  vanno  al  bofeo , alla  depolè  r Cuoi  raggi  nella  morte  di 
campagna  . al  fiume, cfpontaneamente  Noftro  Signore  Gesùj  per  ripigliarli, 
ritornano  all  e Iorcate.  Di  quelli  dice  la  e andarne  più  vago  di  li  a poche  ore. 
legge,  che  rimangono  di  uno  fteflo  Pa-  Vi  ritiraflc  per  qualche  momento  da 
drohe,  finoche  ccmi'ervan  quell  animo  quella  trefea  , ma  forfè  come  1’  om- 
di  ritornare  ; Eoufque  ncflrafunt , do-  bra  diede  addietro  in  grazia  del  Re 
nic  rever  tendi  anìmum  habeant . Quan-  Ezechia  , per  incaminarfi  poi  Cubito 
do  in  loro  ceffi  quell'animo  , allorfola-  fulle  medefimc  linee, 
mente  ceflano  di  efler-nodri.  Quid  fi  de-  Qualunque  però  forte  il  voltro  pcn- 

fierìnteeverténdi  anlmum  habere , de  fi-  fiero  nel  pentirvi  , io  trovo  , che  il 
nunt  nofiraeffe  . Ma  e come  pofliam  noi  pentimento  de’ Recidivi  Tenia  alcun’ 
conofcere  quella  voglia  ? Da  quello  , emenda  , é molto  in  diferedito  del- 
* dice  la  legge:  Quando  certi  la  confile-  le  divine  Scritture  , e de’  Santi  Pa- 
ttuirne, allora  intendali  certarl’animo  dri.  Lo  chiamano  penitenza  bugiar- 
di ritornare  : lntelliguntur  ameni  re  ver-  da  con  Geremia  ; Heverfa  eft  ad  m<\et  j. 
tèndi  anìmum  tutte  defilffe  habere,  cum  in  mendacio.  Lo  chiaman  vomito  di 
revertendi  confuetudìnem  deferuetìrtt . cane  immondo  con  Salomone  , e San 
I Recidivi  fono  fiere  felvat  vie  addome-  Pietro.-  Cani s rtverfus  ad  vomìtum  to*.  »«. 
flicate  dal  Demonio  al  peccato,  che,  futnn  . Lo  chiamano  pentimento  in*- 
come  dicefi  in  Ezechiele,  vanno,etor-  fedele  con  Tertulliano.-  Quorum  p<e-  Tcrtu  Ue 
_ , nano-  Auferamcuntem  , i&redeuntem.  nìtentia  minquam  fidelis  : Lochiaman  r*nit. 

*cc  ",5-  Vanno all’acque delia Gonfelfione  , ma  vano  coi  facriCanoni:  Ubi  emendano 
tonhano  alla  colpa  ; vanno  a’pafcoli  del  nulla,  panitemia  vana  : Lo  chiama- 
cibo  Eucariftico , ma  toflo  fi  rimet*  no  col  citato  Affricano,  non  diflrug- 
tono al  lor  mal  Demonio.  Io  temo, che  gitore  , ma  padre  fecondo  di  nuovi 
anime  tali  mai  non  mutin  padrone  : peccati:  qui  per  panìtentiam  faciliùt 

Cotefia  confuetudine  ragionevolmente  delìnquunt  ; quàm  per  eom  re8e  fa- 
fa  dubitare  , che  ancor  partendo  , ciant  ; Con  Agoftino  lo  chiamano 
Tempre  abbiano  confetvato  1’  animo  pentimento  inutile  : Jnanìs  eft  perni- 
di  ritornare  al  peccato  . Chi  fi  lava,  lentia  , quam  feqvens  culpa  coinqui-  ° “ 
e fubito  toma  a imbrattarli  fenza  ne-  nat  : nihil  ptcfm.r  lamenta  , fi  repll- 
certìtà,  mortra  che  non  è rifoluto  di  cantur  peccata  . Nihil  valet  de  rnalis 
confervar  la  mondezza  • Qui  pofl  la-  veniam  pofeere  , & mala  de  novo  itc- 
s.Aitg.fu v-vacrum  mundi  effe  negligimi;  qui  poft  rare  • Finalmente  col  Grifortomo  lo 

lacrimar  vita,  inneetntiam  non  cufto-  chiamano  un  pentimento  , che  reca  s.chrj,cr<,<: 
6-e.dlunt,  lavantur  quidem  , fed  mundi  infamia  alla  penitenza  • Si  peccare  de- 
non  funi , quìacanimiffa  fiere  definirne , leiiat  , quare  fic  prcnlten.'ìam  , quam 
tf  ìterum  penda  committunt  ■ Infatti  prcfitcrisì  infamar  ? E fopra  un  tal  pcn- 
ricerchi  il  Recidivo  i fuoi  pcn fieri , e timento  voi  vi  potete  acquietare  ? e 
forfè  troverà  , che  dilegnavano  col-  potete pruden temente  giudicare  efler- 
pe  , quando  parevano  deteftarle  ; o vi  Hate  perdonate  le  volire  colpe  , 
almeno  altro  più  non  pretendevano ,!  coficchd  non  ne  proviate  rimorfo  , 
che  interrompere  il corl'o  di  una  vita  (quando  ben  anco  nelle  partire  del 

G $.  Cie- 


Digitized  by  Càooglc 


Reciditi  i 


Ai.  |.  de 
Anim.cj. 


S.Aug.l.7. 

Qon£ 


loa 

Cielo  prelentemente  invifibili  fenza 
divina  rivelazione , veramente  fi  fof- 
fero  perdonate? 

Io  non  pretendo  , Recidivi  dilet- 
tiflimi  , di  ridurvi  a difpcraz'one  , 
bramo  col  divino  ajuto  condurvi  ad 
emendazione  . Se  vi  ajutate,  fe  vi 
tenete  lontani  dalle  occafioni  , fi 
andate  efecuendo  gli  indirizzi  di  un 
pio  , e diicreto  Confeflbr  , che  vi 
regge  , fe  andate  profittando  , e vi 
aforzate  davvero  di  rompere  le  vo- 
fire  catene  , compatito  la  votlra 
fragilità,  sò  a vofiro  favore,  quan- 
to fia  grande  la  forza  di  un  abito 
cattivo  per  fpignere  alle  ricadute- 
ArMotele  lo  chiamò  una  feconda 
natura  . Tanquam  natura  ecnfuetudo 
e fi  « Ipfa  fape  naturarti  faclt  . Sant’ 
Agollino  la  chiama  una  fpecie  di 
violenza  , che  a un  certo  modo  dà 
legge  , e fi  fa  ubbidire  anco  da  un 
animo  ripugnante  . Lex  peccati  efl 
vìclcntia  confuetudinii  , qua  trahi- 
tur  etiam  invitai  animai  . So  ciò  , 
che  mi  infegna  il  fottiliflìmo  Sco 


Seot.  in  |. 
U.J. puni- 
ca. 
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to  , non  ballare  un  qualche  atto  di 
virtù  contraria  , per  ifnervare  un 
tal  abito  , onde  tuttavia  refta  difil- 
le la  vittoria  • Ncn  cnim  in  primo 
aSu  fiatim  corrvptui  eft  totui  habì- 
tui  ; unde  patct  , quid  talli  diffcul- 
ter  digit  bonum  hmefium  . Ànco- 
ra dopo  de'  Sacramenti  per  dottri- 
na dell’  Angelico  reftano  nel  pecca- 
tore alfoluto  certi  rimafuglj  delle  fue 
colpe  , e fono  difpofizioni  al  pec- 
care , che  nalcono  dall’  avere  pec- 
cato - Nlbil  prohìbet  , quid  remif- 
fa  culpa  rtmancant  quadem  difpefi- 
tionti  ex  precccdentibus  aflibui  cau fa- 
tte , qua  dicuntur  piccati  reliquia- 
a terrore  de’  Recidi-. 
i quali 
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men  debilitata  , & dimìnuta  , ita  *.«aidi»i. 
quod  hcmlni  non  dominentur  : onde 
fe  dopo  molte  Confeflioni  , e dopo 
molte  Comunioni  ci  inoltriamo  fem- 
pre  deboli  come  prima  , e i noitri 
abiti  fempre  reftano  ugualmente  for- 
ti a ftgnorepgiar  fopra  noi , pofiiam 
temere  a ragione  , che  le  noftre 
pattate  Confettioni  : fiano  fiate  un' 
orrido  facrilegio  , o almeno  un’  in- 
valido Sacramento  - E in  verità  il 
Sacramento  della  Confeflìone  ab- 
braccia come  parte  eflenziale  df  fe 
medefimo  la  virtù  della  Penitenza  .• 

Quella  , come  infognano  i Teolo- 
gi coll’  Angelico  , faclt  bomìnem  *- 
perori  ad  deflruBitnem  peccati  pra-*-^- 
tiriti  , In  quantum  eft  Dei  effenfa  . 

Fa , che  1'  uomo  feriamente  , ed  ef- 
ficacemente fi  adoperi  per  diftrug- 
gere  i fuoi  peccati  , in  quanto  fo- 
no offefa  dì  Dio  : Ora  come  i 
pofli bile  operare  feriamente  , ed  ef- 
ficacemente per  diftruggerli , e ugual- 
mente continuare  in  volerli  , e co- 
metterli  ? Voglio  concedere  alla 
umana  volontà  una  fomma  inco- 
ftanza  ; ma  certamente  nelle  mon- 
dane cofe  nertuna  volontà  é si  in- 
cettante : anzi  ne  pur  la  credo  co- 
sì incollante  nelle  cofe  dell’Anima. 

Colette  si  continue  ricadute  ordina- 
riamente non  tanto  fono  incoftanza 
nel  bene  , quanto  oftinazione  nel 
male  • Si  rioffende  Dio , perché  non 
ci  pentimmo  efficacemente  di  aver- 
lo offefo  . Torniam  Cubito  ad  etter 
perverfi  , perché  in  quella  noltra 
fantafilm  di  converfione  non  fum- 
mo buoni  davvero  . Almeno  nella 
continuazione  , e frequenza  delle  no- 
li re  ricadute  abbiamo  gravrtimo  fon- 
damento di  dubitarne  : con  che 


Ma  sò  ancora  , 

vi  maliziofi  , i quali  trafeurano  ancorché  le  noltrc  pattate  colpe  for 
ogni  mezzo  neceffario  alla  loro  emen-  fe  fiano  perdonate  , abbiamo  però 
dazione  , sò  per  dottrina  del  mede-  ' gran  ragione  di  dubitarne  , e rifor- 


fimo  Angelico  , che  quelle  difpofi-jgono  a rivegliare  il  tormento  de’  ri- 
zioni  vengono  rintuzzate  , refiano  mordi  menti  pattati, 
debilitati  quelli  abiti  , ne'  poflòno  Facciamo  però  , che  una  rivela- 
più  fare  de’  rigogliofi  con  noi  , fe  ( zione  del  Cielo  vi  a flìcuri  , clic  il 
noi  non  vogliamo  - Rt  mar.cn  t ta-\  vollro  dolor  fu  lineerò  , c furono 

per- 
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Recidili,  perdona  te  le  voflre  colpe  di  allora  , bera  ; o il  bene  , a cui  ci  prò  nove . Recidivi, 
nulladimeno  nel  voftro  ricadere  ri-  Un  uomo  in  peccato  mortale  é 
formeranno  almeno  ad  aggravare  la  coftituito  in  qual. tà  di  nemico  a Dio: 

maliria  della  voftra  colpa  prefente.  é p:ù  infelice  in  tale  (lato,  che  in 

Benché  non  efca  dalla  Tua  fpecie  , qualfi  voglia  altra  miferia  , o pena  . 

il  fecondo  peccato,  che  fi  commec-  Un  uomo  in  peccato  mortale  , é più 

te,  é affai  più  grave  del  primo , che  mifero  , che  un'  infelice  pendente 

fu  rimedi)  . Cogita  , o homo  , cosi  da  infame  patibolo  : la  morte  tem- 
ili una  fua  omilia  il  Grifodomo  , porale  è piccol  male  a chi  fpera  1’ 

hoìn  favìorem  effe  cvlpem  poti  veniam  ; eterna  vita  : un  patibolo,  una  ma- 
ri". * renavatum  vulnus  ptjus  dolere  pofi  naja  , non  poffon  dar  morte  all' 

curam  , molefiivs  hominem  fordidarì  anima  : non  abbiamo  a temerne  : 

fofi  gratiam  : quàm  indulgenti <e  in-  noli  te  timere  tot  , qui  occidunt  cor- 

gratus  eft , qui  pofi  veniam  peccat  . pus  ; animam  autem  non  poffunt  or- 
li peccati  fecondi,  come  ben  no-  ridere.  Ma  il  peccato  mortale,  per 
ta  1’  Angelico  , fon  Tempre  più  quanto  é in  fe,  dà  all'anima  mor- 
gravi  de’  primi  , eziandio  fe  i pri-  te  eterna  . Quando  feoperto  1‘  in- 
mi non  fiano  perdonati  : ancorché  fanno  de’  due  vecchioni  Sufanna  fu  • 
la  catena  delle  colpe  non  fi  in-  liberata , que’  Giudei  tutti  lieti  rin- 
terrompa  colla  converfione  , 1'  ul-  graziarono  Iddio  , che  in  lei  non 
time  anella  Tempre  pefano  più  che  folle  macchia:  Laudaverunt  Deum , Dla-  1 J* 
le  prime  ; perché  fi  carica  fopra  quia  non  ejfet  inventa  in  ea  rei  tur- 
loro  una  ingratitudine  , quanto  più  pìs  ■ Era  (lata  liberata  da  una  mor- 
fi  va  avanti  , Tempre  maggiore:  te  infame:  di  quello  non  fi  dice  lau- 
fempre  più  fi  offende  la  divina  bon-  daverunt  Deum : era  dichiarata  libe- 
tà  , che  fi  degna  afpettare  il  pec-  ra  dalla  oppolla  colpa  ; di  ciò  lau- 
s.  ffe.  j.  catore  a penitenza  . Contingit  au-  daverunt  , perché  conofcevano  , ef- 
**•  i.c.  tem  , quod  fequens  a8us  peccati  fere  minor  male  la  morte,  che  una 

vlrtualihtr  contlneat  reatum  priorit  colpa  mortale  . Peggio  é avere  un 
peccati  , in  quantum  fcillcet  aliquìs  peccato  mortale  nell’  anima , che  un 
homo  fecundi  peccani  , ex  hoc  ipfo  Demonio  nel  corpo  . Quanta  com- 
vldetur  gravita  peccare  , quàm  pri-  paffione  vi  fa  un’  indemoniato  ? A 
its  peccaverat  ; ex  hoc  fcllictt  fe-  quanti  Santuari  non  lo  guidate  ? A 

10  , quid  contemnitur  Del  bonìtas  , quanti  Eforcilli  noi  prefentate  ? Ma 
qua  ad  ptenltentìam  expeSat . Ma  il  fnatigno  fpirito  può  tormentare 
fe  fi  ricade  dopo  ottenuto  il  per-  quel  corpo  ; animam  autem  non  pe- 
dano , tanto  é maya i ore  la  ingra-  tefl  occidere  . Quando  un  uomo  è 
titudine  , e la  offe  fa  alla  divina  in  peccato  mortale  , e (fendo  nemi- 
bontà  , quanto  é maggior  grazia  co  di  Dio  merita  di  efTere  da  lui 

11  dar  perdono  al  peccatore  , di  trattato  affatto  odilmente,  e a fo- 
quel  che  fia  il  femplice  fopportar-  , le  pene  . Lo  aflaltino  tutte  le  dif- 
lo  . Multi  autem  magli  , degne  il  ! grazie  l’ uccida  una  morte  improv- 
Santo  Dottore,  contemnitur  Del  be - j vifa  , 1’  opprima  1’  Inferno  ; tutto 
nitaj  , fi  pofi  remìfiionem  priori/  ben  gli  (la  , gli  fi  deve  . 
peccati  , f tettndì  peccatum  itere-  > _ Ora  , mentre  voi  , o peccatore  , 
tur  : quanti  matus  eft  benefici  uni  giacete  in  uno  (lato  sì  miferabiie  , 
peccatum  remittere  , quàm  peccate - non  badano  tutte  le  forze  naturali 
rem  [ufi inere  • li  beneficio  , che  per  liberarvene  . E’  necefTario,  che 
Dio  ci  fa  , quando  ci  perdona  una  Dio  offe  (io  da  voi , pur  modo  di  voi 
colpa  mortale  , é fommo  , q fi  a pietà,  alzi  la  fua  voce,  e vi  di- 
confi deri  il  male  , da  cui  ci  li-  ca  al  cuore  : Levati  tù  ; e coteflo 
bera  ; o il  modo  , con  cui  ci  li*  levati  detto  da  Dio  al  vodro 
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Re ciJiri.  cuore  , é quella  , che  da’  Teologi  colla  qua 
chiamafi  grazia  eccitante  : di  più  col  fatto: 
è neccfiario  , eh’  egli  tenga  pronta  voi  figlim 
la  fua  mano  per  darvi  aiuto  ad  al-  il  diritto 
zarvi  , fe  voi  corrifpondete  al  fuo  fatto  ; n 
invito  ; e quella  è quella  , che  da’  radifo  ; j 
Teologi  chiamali  Preparazione  del-  avevate  i 
la  Grazia  concomitante  : di  più  fe  to  ; non 
di  fatto  vi  avete  ad  alzare , e nece-  renza  coi 
fario  , che  vi  dia  attualmente  ma-  che  non 
no  ; e quella  è quella,  che  da’Teo-  correva, 
logi  chiamali  Grazia  concomitante  . che  vi  1 
Tutte  quelle  grazie  talmente  fono  che  voi  p 
a soi  neceflarie  , che  fenza  di  elTe  Maeflà , 
giaeerelle  nel  vollro  mifero  fato  per  rà  , guad; 
tutta  la  eternità  , e avrelle  ad  ar-  te  tener  i 
dere  in  fiamme  ineftinguibili  : e que-  ne  . Ved 
He  grazie  vi  li  anno  a dare  da  Dio  ne  di  dire 
per  fua  fola  bontà  , fenza  eh  e pof-  è più  grai 
fate  pretenderle,  fenza  eh’  ei  n’ab-  ninni  tur 
bia  obbligazione  , fenza  che  voi  n’  divina  bo 
abbiate  alcun  merito  ; avendone  ingrazia 
voi  un  polìtivo  demerito  . Quando  paragone 
voi  forgete  dal  peccato  , tutte  qtie-  e nella  i 
He  grazie  vi  furon  date.*  ne  a fcan-  gli  fa  il  ; 
celiare  la  voli r a macchia  , il  vollro  il  volerle 
reato  , Dio  pretefe  gran  cola  da  amico . £ 
voi  . Si  contentò  , che  lotto  all’  cc-  liano  , eg 
citativo  di  tante  grazie  , e di  tanti  cognovcri 
aiuti , voi  vi  pcntifle  finccramente  di  euni  nuli i 
averlo  offefo,  proponefte  di  più  non  luerit . 
offenderlo,  e contentandoli  di  accettare  Voi  cei 
il  vollro  dolore  , e propofito  ben-  grati  filine 
che1  intereffato  , lo  avvalorò  , co-  te  colà  ni 
municandogli  per  mezzo  de’  Sa-  rono  di  ri 
cramenti  i meriti  del  fuo  fanguc.  avea  trati 
Col  darvi  perdono  di  un  pecca-  raviglie . 
rato  mortale  rinunciò  D'o  a tutto  Mosd  avi 
il  diritto  , che  aveva  di  trattar-  popolo  di 
vi  oflilmente  da  nemico  ; vi  donò  Fermntev 
la  grazia  di  amico  , vi  rimi-  le  maravi 
fe  alia  adozion  di  figliuolo  , e vi  a vollro  i 


colla  quale  vi  rìaddottò  , e gli  dite  RecUhi , 
col  fatto:  Non  mi  curo  di  edere  a 
voi  figliuolo  ? gli  ributtate  in  faccia 
il  diritto  alla  gloria  ; e gli  dite  col 
fatto  ; non  mi  curo  del  vollro.  Pa- 
radifo  ; gli  ributtate  i meriti  , che 
avevate  ricuperati , e glidite  col  fat- 
to ; non  mi  curo  di  avere  beneme- 
renza con  voi  : Gli  dite  coll’  opra, 
che  non  occorreva  , nò  , non  oc- 
correva , che  vi  facefie  tanti  inviti  , 
che  vi  fomminidrafiè  tanti  aiuti  : 
che  voi  più  follo  che  ubbidire  alla  fua 
Maellà , corrifponderc  alla  fua  bon- 
rà,  guadagnarvi  il  fuo  amore  , vole- 
te tener  contenta  una  vollra  palfio- 
ne  . Vedete  fe  1’  Angelico  à ragio- 
ne di  dire  , che  il  fecondo  peccato  , 
è più  grave  del  primo,  pcrchd  Con- 
'cmnir.tr  magli  , magie  eontemnitur 
divina  bonitas  . Chi  pecca,  e rimeflò 
ingrazia  toma  a peccare,  vien  a far 
paragone  tra  lo  Ilare  nella  amicizia, 
e nella  inimicizia  con  Dio  , e poi 
gli  fa  il  grande  affronto  di  fcegliere 
il  volerlo  più  toflo  nemico  , che 
amico.  Comparai  ione  ni , dice  Termi-  Tl;rnifljfe. 
liano  , egìjfe  vide  tur  , qui  utrumque 
cognovcrit  , & indicata  prenùnciafft 
eum  meliorcm,  cnjut  fe  r ut  fui  tfftma- 
luerit  . 

Voi  certamente  non  ifeuferete  l’in- 
gratifiì  mo  fornimento,  con  cui  più  vol- 
te colà  nel  deferto  gli  Ebrei  brama- 
rono di  ritornare  in  Egitto  • Dio  gli 
avea  tratti  fuora  per  ili  rada  di  ma- 
raviglie . Giunti  al  lido  del  Marc  , 

Mosd  avea  comandato  a quel  gran 
popolo  di  far  alto  sù  quella  fpiaggia  . 
Fermatevi,  aveva  detto,  coflervate 
le  maraviglie  , che  fra  poco  opererà 
a vollro  favore  il  nollro  Dio-  State, ExoJo 


diede  il  diritto  di  andare  a fuo  tcm-  l ir  videte  magnaiia  Domini  , qu<e  j- or 


po  al  poffeffo  dell’  eterno  fuo  Re- 
gno .•  vi  redimì  tutti  que’  meriti  , 
clic  per  lo  peccato  vi  fi  erano  confi- 
dati • Che  benefici  , anzi  qual  ca- 
tena di  benefici  è coteda  ? Voi  poi 
che  fate  , q andò  tornate  a riof- 
fcndcrlo  ? Voi  col  fatto  Aedo  gli  ri- 
buttate in  fàccia  la  figliuolanza  , 


fiurur  efi  hodie  . Date  un’  occhiata 
addietro , e mirate  il  paefe  barbaro  , 
da  cui  fortide  : Effo  è l’Egitto,  do- 
ve lungamente  fode  incatenati  fot- 
to  l’oppreflìone  di  un  crudele  Tiran- 
no: Dio  ve  n’edrae;  Volgete  gli  oc- 
chi , e mirate  qucft’onde  , che  fi  attra- 
verfano al  vollro  (campo;  Diole  divi- 
de- 
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Recìdei.  je^  aJ  vofiro  parto . Vedrete  cocchi  via  della  faa  perdizione ? S • 

rovefciatì , ruote,  carri  , timoni  in-  ciattcfta,  da  Dioefercitarfi  maggior 
franti,  vedrete  cadaveri  d’uomini  , e bontà  nella  gutìifìcazione  di  un  pec- 
di  deftrieri  , che  anderan  fluttuando  catore,  che  nella  creazione  diungiu- 
a fior  di  acqua  : faranno  l’efercirodi  fto  . Intellìgat , qui  potefl  , judicet , s.  Augnfh 
Faraone,  che  ora  vi  indegne  , e re-  qui  potefì , mai  ut  ne  ftt  juftor  creare , fufl- 
filerà  foffocato.  Per  quelle  beneficen-  quàm  ìmpioi  ìuftì ficare  : Certi  enim, 

2C  Dio  vi  guida  alle  delizie  delia  rer-  etfi  squali,  eft  utraque  potenti, t , bse 
ra  a noi  premerti  . State  , & vivete  mai  orli  eft  mlfericordht  • Se  cosi  é , 
magnolia  Domini , qus  faBurui  eft  ho-  qual  maggior  ingratitudine . qual  mag- 
ato. Si  muovono  ; partano  il  Mire  , gior  affronto  alla  divina  bontà,  che 
e ne  tripudiano  : ma,  crede  reto  ? A tornare  alle  fuc  offefe  dopo  ricevu- 
pena  incontrano  1’  incomodo  di  un  to  il  perdono  . Sì  : ripetiam  coll’ 
pòdi  fete , e fi  pentono  della  loro  fe-  Angelico  : multi  magli  contcmnltur 
licità  , e fofpirano  quell’Egitto,  che  Dei  boni  t a, , fipoft  temìfftonem  priori  e 
avevano deteffato. Perfidi , ingrati...  peccati , fecundi  peccatum  iteretur. 

Avrei  più  che  dir  contro  loro  , ma  Che  fe  1"  effe  re  femore  più  ingrati 
mi  richiamano  a fei  Recidivi  . Qnan-  non  fa  punto  di  breccia  ne!  volito 
to  volentieri  in  certi  giorni  di  letti-  cuore  , infciiciflimi  Recidivi  , fiate 
mane  Sante,  o di  Giubilei  , mentre  almeno  fenfibili  al  voftro  pericolo  ; e 
tanti  affollati  n’ facci  Confeflionaii  appunto  le  ftertecolpe  , ancorché  pera 
pel  mar  roflb  della  Penitenza  cerca-  donate  rilorgono  ad  accrefeere  il  pe- 
no di  giugnere  ai  lido  bramato  della  ricolo  della  dannazione  futura  . L’an- 
Grazia  , quanto  volentieri  di  ferine-  dar  commettendo  le  colpe!.*  ancorché 
rei;  e State , vorrei  dir  loro,  fiate  , fi  riceva  il  perdono,  va  infiàccbchttó 
Ór  vi  dere  magnolia  Domini  , qns  fa-  lo  fprito-  Le  tante  cadute»,  e rtód- 
Surui  eft  bodie  . Voi  ora  fiele  ichia-  dute , rendono  talmente  debole  l’ ani- 
vi  a catena  nella  fcrvitù  del  Demo-  nso,  che  finalmente  dtfpera  di  ri  far- 
nio  ; ficee  vit time  afpet tate  negli  abif-  «ere  , e reila  oppreflo.  Vfttata  culpa 
fi  per  farvi  ardere  in  eterne  fiamme  . Aliga t mentent  , dice  S.  Gregorio  , p*ni't.  ” 
Dio  rompe  ogni  oli  a colo  nella  vortra  ut  nequaquam  [urgere  poftìi  ad  re  Si- 
libe razione  ; fra  pochi  momenti  colla  tudinem  : Cotta  tur , ór  labi t ut  . Otte- 
affoJuzione  Sacerdotale  toglierà  le  vo-  fi  a , predo  il  Briezio  , fola  difigra- 
itre  catene  , vi  metterà  folla  filtetda  zfa  di  Coflantino , l’  ultimo  Impera- 
dei  Paradifo  : ma  che  ? Dunque  al  dorè  de' Greci.  Preib  da’ Turchi  Co- 
primo  incomodo  , che  vi  fi  attraver-  flantinopoii , egli  ferito  volle  fuggire 
ferà  nel  cammino;  alla  prima  fete  colla  moltitudine,  e ne!  fuggire,  cad- 
di un  piacere  pecca minoib  , fobico  de,  ma  fi  rialzò;  tornò  a cadere , e 
vi  annoderete  del  viaggia  , diferte-  fu  rialzato  : tornò  a cadere , e torni- 
rete da  Dio  per  militar  di  bel  nuo-  rono  a folle  va  rio  : ma  poi  dopo  al- 
vo fiotto  il  Demonio  ’ San  Pietro  af-  ternate  molte  cadute  , e moki  rifor- 
fèrma  e (fere  più  fpediente  il  non  co-  pimenti  finalmente  vi  rcflò  oppreflo. 
nofccre  la  via  della  falute  , che  il  Siepe  caduti , refurgem  fspe  , tandem  ®nnii  ln 
conofcerla , e prendere  altro  cammi-  conculcata s interrii  . Io  temo  affai  , 

*.Fctr-».  no  . Mtlius  erat  eìi  non  cognofeere  che  quefta  fia  per  crtcrc  dugrazia  an- 
t iam  infinite , quàm  poft  agnitam  re-  corvoflra  , ddettidimo  Recidivo . Col 
trorfum  eonvertì  ab  to  , quod ìllii  tra-  tanto  iterare  i voflri  peccati  vi  avvi- 
dixumeft  in  [andò  mandato.  Che  di-  lite  fempre  più  ; fempre  più  perdere 
rebbe  di  chi  non  fidamente  conofcela  di  coraggio,  e di  fiatoauria  vera  vir- 
via , ma  cento  volte  vi  à meffo  il  piede,  tù-  Quàm  vìlìi  [aita  es  iterarti  vias  Jet.», 
ecento  volte  pentito  del  fuopentimcu-  tuai , va  predicando  alla  voflr’anima 
to  fi  è ritirato  da  lei,  e fi  è rimeifo  fulla  Geremia-  Già  da  molto  tempoanda- 

te 
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■ ».ecidi»i,  te  alternando  cadute,  e riforgimenti  : f.cut  ente  feci , fr  me  ex  cuti  am . Ufct-  Uccidivi. 

Siete  in  pericolo  che  vi  manchino  il  rò,  come  ò fatto  fino  al  dì  d'oggi, 
tempo,  e le  forze  , e tediate  oppref-  mi  (cuocerò,  mi  libererò;  ma  in  ve- 
fo  : S<rpe  cadenj  ,rcfiT/ens  f<epe  , tea-  rità  non  fu  vero.  Era  lungo  tempo  , 
don  ccrculcetus  intereas  ■ che  fempre  allacciato  da  un  medefi- 

llpe^goé,  che  con  aver  tante  voi-  mo  amore,  fempre  rompeva  i lacci, 
te  ricevuta  il  perdono  , 1’  anima  va  co’ quali  imprigiona vafi  dalla  femmi- 
deponendo  il  ribrezzo  , e il  rimorfo  na  infida  ; ma  non  li  ruppe  fempre  : 
al  peccato.  Si  va  Culla  pretefa  parta-  toltigli  i capelli  gli  fu  tolta  la  ro- 
ta efpericnza  lufingando , edere  cofa  bnftèzza  : fi  sforzò  , fi  dibatti  , fi 
affai  facile  il  riconoliarfi  con  Dio  . contorfe;  ma  tutto  in  damo  non 
Col  mancare  il  rimorfo  fi  va  forman-  potè  più  fquarciare  le  funi  tante  vol- 
do  una  certa  audacia,  e una  prefun-  te  fquarciate  ; rertò  preda  de*  Fin- 
zione, per  cui  più  non  fi  (lima  il  pe-  ftei , fatto  cieco  alle  derilioni  della  lor 
ricolo,  e per  quello  vi  fi  torna  con  plebe  , e giumento  alla  macina  de’ lor 
più  franchezza  ; perché  altre  volte  fi  Molini . Or  vada  , e dica  : E /tediar 
é ufcito  con  maggiore  fortuna  ; ma  ficut  ente  feci  . Golia  anch’  effò  già 
poi  fi  perifee  fenza  remiflìone.  Fiffa-  da  quaranta  giorni  mattina  , e (era 
te  l’occhio  in  due  Perfonaggi,  robu-  tornava  al  mcdeGmo  pollo,  e ai  me- 
di di  corpo,  eprefonruofi  di  fpirito.-  defimi  infiliti  , e ritira  vafi  : ma  fi- 
l’uno  é il  Gigante  Golia  , che  nel  miniente  una  volta  tornò,  infultò  , 
campo  de'Fililìei  é il  terrore  degli  ne  potè  più  mirarli . Un  fallo  pian- 
Hraeliti  : l’altro  è Sanfonc  , che  a tatogli  in  mezzo  alla  fronte refe inu- 
fcvorc  degb'  Ifraeliti  é il  terrore  de*  tile  tutta  la  gran  difefa  di  bronzo  , 

Filillei-  Golia  fpiccafi  dal  fuo  padi-  che  lo  velliva  , e quella  fpada  , che 
gtione  , e prefentandofi  alla  fronte  al  di  lui  fianco  da  vagli  ardire  , tolta- 
deli’  armata  nemica , tutti  provoca  a gU  dal  fianco  , gli  tollè  la  teda  dal 
Angolare  certame  . Sanlòne  va  alla  bullo.  Vada  anch’egli,  e dica  : E~ 
vifita  di  una  donna  infedele  , e fon-  /tediar , ficut  ante  feci  . Voi  vedete 
tendofi  legare  con  illrette  ritorte,  ad  il  vallro  pericolo  , infèliciffima  Re- 
un  femplice  allargar  delle  braccia  de-  cidivo  . Voi  fate  coraggio  a peccare 
fude  la  momentanea  fua  prigionia . Il  per  1’ efperien2a , che  avete  di  avere 
primo  divicn  ardito,  perché  non  tro-  più  volte  impunemente  peccato  - E- 
va  contrailo  ; divien  ardito  il  fecon-  /tediar , ficut  ante  feci . Mi  vendicai 
do,  perché  non  trova  ritegno  . Per-  a talento,  e dopo  avere  pienamente 
che  a Golia  riefee  di  preléntarfi  al  foddisfàteo  alla  mia  paflìone  , con 
nemico , inlultarlo  , e ritirarli  fenza  una  confeffìon  falutare  ufeii  dal  pec- 
•alcun  danno  , due  volte  al  giorno  fi  cato  : mi  vendicherò  ancor  quella 
preferita  , infulta  , e fi  ritira . Perché  volta  , poi  mi  confederò , e ufeirò  dal 
a Sanfone  riefee  di  rompere  ogni  le-  peccato  . E/rcdìar  , ficut  ante  feci  . 
game,  e fuggir  dagli  agguati,  rinuo-  Fui  lafcivo,  e dopo  avere  cento  , e 
va  a fuo  piacere  le  vifite  ; lafcia  , cento  volte  contentata  la  mia  concu- 
<he  gli  fi  ferrino  alle  braccia  le  funi,  pifcenxa  , confeflandomi  mi  Uberai 
poi  a bHògno  le  rompe , e fi  folva  . dalla  colpa  r tornerò  a contentare  la 
l’uno,  e l’altro  fi  lufinga,  chefem-  mia concupifcenza  ; tornerò  a confef- 
pre  Ila  loro  per  riufeire  ciò,  chetan-  farmi,  e mi  libererò  dalla  colpa  : E- 
te  volte  è riulcito  loro  sì  bene  , ne  /redlar , ficut  ante  feci  . Ma  mefehi- 
più  temon  difgrazia  ; dopoché  tante  no,  e deiufo  ‘ Chi  vi  affi  cura  , che 
volte  anno  efperimentata  la  ficurcz-  Dio  Ila  per  darvi  Tempre  quel  tem- 
za  - Nella  parola  di  uno  abbiamo  i po , quegli  aiuti  congrui , quelle  fòr- 
fentimenti  ancor  dell’  altro  .*•  Dìxìt  ze  abbondevoli , che  altra  volta  vi 
(Sanfone)  In  anime  fua  : E/rcdìar  diede?  Chi  vi  a (fi  cura , che  una  mor- 
te 
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Uccidivi  .'te  ìmprovifa:  noh  metta  compimento  dalle  fue  colpe.  Ma  poi  dopo  un  an- 
alle  voftre  ricadute,  c alla  voftra vi-  no,  celiando  dai  far  limofina  ricad* 
ta  feppellendovi  coll’anima  nell'In-  de  nella  antica  fuperbia  , tf  bonum 
fenio  ì Egrediar , fieut  ante  feci  • Far-  mi ['riconti*  perdidit  mulo  fuperbia  . 

• fe  mai  non  liete  fortito  da'  voftri  O le  noftre  colpe  fon  quotidiane , e 
peccati  ; e le  voftre  confeflioni  fenza  fiano  quotidiane  le  noftre  limofìne  f 
vero  pentimento  j Tenia  propoftto  ri-  o non  fono  quotidiane;  e fi  facciano 
foluto  , vi  anno  tempre  lafciato  nel-  quotidiane  le  limofine,  acciocché  no* 
le  voftre  catene  . Se  feguitate  a con-  divengano  quotidiane  le  colpe . 
fetfarvi  così  , fieut  «me  fcclftl  , non  „ „ _ ^ ^ 

vi  libererete  mai  dalla  colpa  , e pe-  PARTE  SECONDA, 
rirete  . Ah  ! dite  più  torto  : Egre- 

dìar , fcut  «me  non  feci ■ Mio  Dio,  T A maggior  parte  de’  Recidivi  ta- 
fe  altre  volte  mi  fono  confeffato  con  JLi  glia  colla  confezione  i peccati  , 
tiepidezza , lènza  vera  rifoluzione  , come  Aifalonne  recideva  colle  forfi- 
adeiTo  vo'  eonfeifarmi,  maveramen-  ci  i fuoi capelli.  Qtif ftogiovane Prin- 
te  pentito;  ma  rifolutiflimo  di  più  cipe  iva  altero  di  una  capellatura  , 
mai  non  offendervi:  Egrediar  , fieut  di  cui  più  bella  ne  Teppe  ritrovarne 1* 
ante  non  feci.  Se  altre  volte  mi  fono  Iftoria  , ne  fingerne  la  Poefia  . Egli 
confeffato,  ma  ritenendo  un  piede  nel  tanto  la  amava,  quanto  effa  lo  ren- 
laccio  delle  occafioni  , e fenza  efe-  deva  amabile  agli  altri  ••  perù  quait- 
guiregli  indirizzi  del  Confeffore,  ora  tunque  folle  Tempre  cara  alla  di  lui 
vo*  eonfeifarmi,  e abbandonare  le  pe-  vanità,  finalmente  rendeva  fi  non  ted- 
ricolofe  occafioni,  ed  efeguire  gli  in-  lerabile  alla  fuadillcatezza-  Softene- 
dirizzi del  Confe flore.  Egrediar,  egre-  va  quel  gravofo  ornamento  del  capo 
dlar  , fieut  ante  non  feci.  Recidivi  , per  tutto  un’ anno , ma  poi  impoten- 
fe  qui  mi  udite , confelfatevi  e con-  te  di  più  reggere  al  grave  pefo  , de- 
felTatevi , come  fe  foffe  l'nltima  voi-  ponevalo  nelle  mani  di  perito  Bar- 
ta,  che  Dio  vi  lafcia  il  comodo  di  fiere  : Cosi  ogn'  anno  recidevafi  la 
ConfelTarvi  : Confelfatevi;  e più  non  di  lui  chioma  Tempre  grande  a una 
peccate  ; altramente  le  voftre  colpe  , fteffa  mìfura  , perchè  Tempre  ree i fa 
ancorché  già  perdonate  riformeranno  con  uguale  intervallo.  Semel autem in  ». 
in  molta  della  loro  virtù  a rifveglia-  anno  tondebatur  , quia  gravabat  eum 
re  il  tormento  de’ rimordimenti  paf-  eafariej.  Così  Unno  i Recidivi:  la- 
fati  , ad  aggravare  la  malizia  della  Tetano  crefeere  ì loro  peccati  come  I 
colpa  prefenre  , ad  accrefcere  il  peri-  loro  capelli  . Multiplirata  fune  Ini- 
colo  della  dannazione  futura . qultatet  mea  fuper  capili  os  capita 

enei  : le  lafcìan  crefeere  per  tutto 
. LIMOSINA-  un  anno  : finalmente  alla  Pafqua  , 

quando  il  Precetto  ccclefiaftico  della 

FAte  tutti  una  generofa  limofina  ; Comunione  Pafquale  non  fi  può  ete- 
rna quelli  , che  fapete  di  eflcre  guir  con  un  facrilegio  , quando  gli 
recidivi, fatela  generofifli ma  , perim-  efempj altrui, le cenfureecdefiaftiche, 
petrare  da  Dio  la  grazia  di  più  non  gli  interni  rimordimenti  rendono  atl* 
ricadere.  Daniele  configliò  Nabucco  anima  intollerabile  f eccedo  delle  fue 
a metter  riparo  alle  fue  colpe  con  colpe,  fi  depongono  al  taglio  di  un 
Dio.  4.  abbondanti  limofine  : Peccata  tua  pio  Confeffore  , di  una  affoluziooe 
1 ' eleemofjmir  redime , <3  iniqui!  atei  tuas  benigna.  Semel  in  anno.  Confeflioni 
mifericordiìs  paupcrum.  S- Girolamo  di  Pafqualini,  o non  tolgono, o non 
s.Hicto».  commentando  cucilo  paffo  afferma  , emendano  i peccati’.  Confeflioni  dì 
’ che  quel  Re  abbracciò  il  configlio  ,e , una  , anzi  anco  di  tre  o quattro  vol- 
facendo  quotidiane  limoline  fi  attenne  te  all'anno  non  rifiutano  dalle  rica- 

du- 
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judiiiffc.  dote  . La  confcfllonc  fia  frequente  , 
frequente  il  taglio  ",  fe  efficacemente 
fi  vuole  , che  non  crefca  la  chioma  . 

Ne  però  bada  , che  la  confeffion 
fia  frequente  : conviene  che  fia  fpon- 
t.inea , per  (incero  defidcrio  di  tron- 
care il  peccato,  non  per  foloefterho 
impulfo  di  qualche  umano  rifpetto  . 
Aflalonnè  tagliava  la  chioma  , ma 
riflette  qui  Gafpar  San&io,  che  co- 
Gafj>.  i>ia»t  adthodvm  hivitui  recidi  bat , non 
quia  prclìxam  maiii  non  gefiaret  lì- 
beri ter  , fed  quia  ll/ius  pondui , atqut 
nudefiinm  fufltnerc  non  porerat  . Vo- 
leva alleggerirti  di  un  pefo , ma  gli  rin- 
crefeera  lo  fpogliarfì  di  un  ornamen- 
to : tagliava  la  chioma , ma  ncll’at- 
tn  fteflo  dei  taglio  aveva  Intenzione, 
ch’efla  di  nuovo  crefceffc ; onde  ta- 
gliata la  falciava  poi  crefccre  non  fo- 
ìamente  fenza  oppofizione  , ma  po- 
fiti  vamente  con  genio  . Una  donna 
fi» fa  vedere  ogn’  otto  giorni  , e an- 
cor ipiù  fpeffo  , a’  piedi  di  un  Confef- 
fore  , non  perchè  fia  rifoiuta  di  met- 
ter termine  a quelle  vifite  , a quelle 
trefche  feandalofe  •,  ma  perché  Info- 
gna mettere  qualche  divota  apparen- 
za, e togliere  al  Mondo  l’occafiondi 
dir  male  : Ecciterebbe  troppi  fofpcc- 
tl  di  fe  in  cala  , e nel  vicinato  una 
\ donna  civile,  fe  ritirandofi  in  iftanze 
appartate,  a trattenerfi  (ècretamente 
con  amici,  non  fi  facefle  vedere  nel- 
le pubbliche  Chiefe  a ricevere  Sacra- 
menti- Non  ottiene , é vero , dò , che 
pretende  ; ma  pur  mettefi  in  fugge- 
zione,  onde  di  mala  voglia  va  , ma 
pur  va  a prefèntare  , fe  pur  tutta  la 
presenta  ',  la  rea  chioma  al  Confcf- 
l'dre  ■ Va  quel  giovane  di  mala  vo- 
glia per  fuggfzjon  del  Maeftro  ; va 
quella  figlia  per  fuggezion  della  Ma- 
dre .*  Si  confidano  , ma  fenza  pen- 
fiero  di  privarfi  della  loro  deteftcvolc 
capellatura.  Con vien confeflarfi fpon- 
taneamente.  . . * ) <>  <, 

< Altri  fi  confeffano  fpontaneamen- 
tc , e anno  ancora  un  certo  tal  qual 
penti  meato , dia  con  elfo  confervano 
una  (lima  grande  del  loro  ceca  to:  non 
U amano  con.  amor  di  elezione , ma  il 


amano  con  amore  di  appreziazlone  . Reciditi. 
Aflalonne  recideva  la  chioma  ; non 
però  la  gettava  :•  la  recideva  ; ma 
ancor  recifa  apprezzavala  fino  al  va-1 
lore  di  cento  feudi  Romani  i Fonde-  a.Reg.14. 
robot  capitici-  capiti!  fui  ducenti i fi- 
eli! pendere  publìeo  : Valutandola 
tanto  non  poteva  poi  difpiacergti , eh’ 
ella  crefceiTe.  Vi  accufate  , o Reci- 
divi di  vendette  , e tornate  a ven- 
dette; di  ufurc,  e frodi,  e tornate 
nfure  , c frodi  di  incontinenze  , e 
cornate  ad  incontinenze  : perché  ? 

Qynee  peccai  ? • vi  chiederò  con  Sari 
Bernardo  : Qutre  peccai  ? Per  igno- 
ranza ì Nò  . fruì  a nefelf  ,iqvcd  fa- 
clai  ( Abfit . Per  r.eceffità  ? Nò  • Quia  i Bcfu 
cogarii , ut  faciai  ? Abfit  ’i  Voi  pec-  ’ u‘ 
cate  , perché-  vi  prefèntate  H peccato 
in  un  profilo , in  cui  vel  fate  piace- 
re .•  fed  quia  placet  , ut  fe  faeiM  .1 
Voi  tagliate  colia  confèffione  i voftri 
peccati,  ma  ancor  dopo  averli -con-, 
feflati  , eziandio  nell’  atro  fteffo-di 
dire,  che  vi  dolete,  che  vi  pentite  f 
che  fe  fofìe  a farli,  non  li  farcite  * 
andate  aggiugnendo  fomiole,  le  qua- 
li dinotano  durar  tuttavia  un  gran- 
de attacco,  o almeno 'una  grande  in- 
clinazione del  cuore.  Vi  accufate,  e 
pentite  di  una  vendetta  , ma  dite  , 
che  nelle  circoflanze  di  allora  non  fi 
poteva  a meno;  eh’  effa  era  troppo 
neccflaria  alla  vofìra  riputazione  : fic- 
ché  tuttavia  voi  valutate  la  vendetta 
al  gran  prezzo  del  voflro  onore  ■ Vi 
accufate  di  ufure  , e frodi , ma  dite  , 
che  Infognava,  che  vi  ajutafie,  per- 
ché avete  una  figliolanza  numerofa 
fìcché  voi  tuttavia  valutate  le  voftre 
ufure,  e le  voflre  frodi  tntro  il  prez- 
zo di  voflra  famiglia  .-  Vi  accufate  di 
impurità;  ma  dite  , che  fiere  giova-1 
ne  ; c valutate  le  voflre  incontinenze 
tutto  il  gran  prezzo  dì  voflra  gioven- 
tù • Quella  é una  fipecie  di  apprczia* 
zione  pericolofiflìma  fino  che  fi  ferma  , ,, 
nell’  intelletto , per  la  gran  forza  , con 
cui  tenta  rapire  la  compiacenza  della 
volontà;  compiacenza  ,< che  fc  épie-  s-  Al'S- 
namente  deliberata  è odiofiffima  a qu’Cnd. 
Dio»  Nullum  feelut  tam  abominabile  Cowit. 
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•.•ridivi  coràm  Duo,  quàm  preterita  pec- 
etta uttlcuiquc  nofirum  dimiffe  remi- 
nifcendo  gaudere  : c appreziazione , c 
compiacenza  , che  darà  Tempre  una 
grave  fpinta  a nuova  ricaduta  . Per 
tanto  Te  non  volete  ricadere  conte  (Ta- 
cevi frequentemente,  c non  femel  In 
anno:  fpontancamentc , c non  Inviti', 
con  orrore  de’ voftri  peccati,  non  con 
appreziazione  • Se  l’ infelice  Artàlon- 
nc  fi  forte  pcrfuafo,  che  la  fua  chio- 
ma tante  volte  tagliata,  e tante  vol- 
te crefciitta  , doveva  avviticchiarlo 
ad  un  albero,  catena  di  fua  prigionia, 
e laccio  di  fua  morte , l’avrebbe  rc- 
cifa  più  volte  al  mefe Guardatevi , o 
Recidivi  , che  le  vofire  colpe  tante 
volte  tagliate , e tante  volte  crcfciu- 
te,  non  vi  fiano  finalmente  un  laccio 
di  eterna  morte* 

PARTE  TERZA 
Famigliare,  e da  Cammera- 

Silvio  . Erminio  » Predicatore . 

Silv.  \T  Ella  voflra  Predica  di 
quella  mattina  avete  ac- 
cennata nel  primo  punto  una  divifio- 
ne  , che  mi  d riufeita  nuova  , di- 
flinguendo  i Recidivi  di  ff agilità  dai 
Recidivi  dì  malìzia  . Io  tempre  ó 
creduto  , che  in  ogni  peccato  inter- 
venga e marzia  , e fragilità.:  fragi- 
lità , perche1  fe  fi  averte  una  Coda 
fortezza  di  fpirito  , fi  refifterebbe 
alla  Tentazione  ; rea  poi  ancora  ma- 
lizia ; poiché  al  peccato  Tempre  con- 
corrono due  principi , cioè  l’avver- 
tenza , e il  confenlo:  à Tempre  intclb 
dire  dai  buoni  Teologi  , che  chi  fa 
una  azione  peccaminosa , non  avver- 
tendo , lei  effore  peccaminofa  , non 
pecca  : e chi  avvertendo  una  azione 
eflere  peccaminofa  , in  Tei  non  con- 
vinte , non  pecca:  dunque  ogni  vol- 
ta che  alcuno  ricade  in  peccato,  av- 
verte ar  male  , e nullndimeno  in  lui 
confcnte,  c iò  vuole-  Dunque  opera 
Con  malizia,  non  fi  pud  dunque  dire 
recidivo  di  fragilità,  non  di  malizia, 


Ermi» , Forfè  il  P.  Predicatore  perR*c'JlTU 
Recidivi  di  fragilità  à voluto  inten- 
dere quelli , che  effondo  rifolutirtimi 
di  non  ricadere  , pure  ricadono  fenza 
avvederfenc,  o fenza  piena  delibera- 
zione , per  la  fola  forza  di  qualche 
abito  inveterato  , che  nell’  operare 
precorre  la  volontà;  come  in  coloro, 
i quali  per  lungo  tempo  fono  abituati 
a beftemmie  , a giuramenti  , a con- 
I tumelie  , a imprecazioni  , a parole 
! Sordide  , e libertine  , non  di  rado 
| befteinraiano , giurano  co  fenza  riflef- 
l fione  , e fenza  confenfo  della  vo- 
' lontà  ■ 

Silv • Pure  ancor  quelli  fon  Reci- 
divi di  malizia  , perché  fperto  bc- 
rtemmiano,  giurano  cc.  con  riflclfio- 
nc  , e allora  (la  la  malizia  nell’  atto  -r 
e quando  non  riflettono,  (la  la  mali- 
zia nell’  abito  , che  anno  debito  di 
emendare  , nc  impiegano  le  dovute 
attenzioni  per  emendarlo. 

Predir.  II  dillingucre  i Recidivi  di 
fragilità  dai  Recidivi  di  malìzia  non 
é cofa  nuova  . LI  dirtingue  il  San-  Sl»ch.  r. 
chcz  , li  dirtingue  il  Filimelo  , li  di- 
(lingue  Patrizio  Sporer , e fotto  agl' f. 
ifteffi  , o altri  termini , quella  dirtin-  inihuStr. 
zione  é comune  ai  Teologi  ; ed  é nc-  7-  c.  j. 
certaria  , perché  effondo  diverfirtlme  ns2°!et 
le  ddpofizioni  degli  uni  , c degli  al- 
tri  , deve  edere  ancor  diverto  il  loro  *•(««• 
regolamento.  * J" 

Silv.  Cofa  intendete  dunque  per 
Recidivi  di  malizia  ? 

Predic.  S’ intendono  quelli , che  po- 
tendo abbandonare,  e allontanare  I’oc- 
cafionc  del  lor  peccato  , non  voglio- 
no ; quelli , che  non  applicano  i mez- 
zi, per  non  ricadere;  quelli  che  anco 
fenza  effervefoenza  di  partìonc , o per 
ogni  piccola  effervefoenza  , ricadono  : 
cercano  ftudiofamente  la  voglia  , la 
forza,  il  comodo  di  peccare,  fc  man- 
chino anco  dopo  sfogata  la  paflìone, 
con  tutto  il  reftare  a fangue  freddo, 
non  fi  pentono,  non  fi  compungono, 
non  fi  curano  di  confertarfi  , finché 
non  venga  quel  giorno,  in  cui  fon  fo- 
fiti  di  accodarli  alla  Confeffione  - 
Quelli  fono  i principali  caratteri  de’ 

Re- 
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Recidivi.  Recidivi  di  malizia  , e quanto  mag- 
gior numero  di  quelli  caratteri  in  Ior 
fi  trovi,  tanto  la  malizia  è maggio- 
re; ed  c ancor  maggiore,  fé  il  ripa- 
ro é facile  , e Io  rifiutano  . Non  fi 
niega  già  , che  anco  in  quelli  non  fìa 
qualche  fragilità  , ma  fi  chiamano 
Recidivi  di  malizia  , perche1  la  loro 
malizia  é maggiore  della  loro  fragili- 
tà . Cosi  benché  un  marino  final- 
mente fi  infranga,  nolchiamiam  fra- 
gile , perché  facilmente  fi  può  con- 
férvar  lènza  infrangerli . 

Ermin ■ I Recidivi  di  fragilità  Ca- 
rili coloro , che  anno  i caratteri  op- 
porti: troncano,  per  quanto  poflono, 
le  occafioni  efleriori  : fiajutano,  met- 
tono molti  mezzi  per  non  ricadere  ; 
non  ricadono  fe  non  per  forprefa  , o 
per  grand'  urto  .-  dato  sfogo  alla  loro 
paffione  , quando  fi  trovano  a fangue 
freddo  fi  compungono,  e fi  dan  fret- 
ta per  confe (farli  , c riconciliarli  con 
Dio  • 

Predie.  Così  cr  ; c quanto  piò  in 
loro  concorrono  quelli  caratteri,  tan- 
to é maggiore  la  loro  fragilità  • Non 
già , che  anco  in  efii  non  intervenga 
qualche  malizia  ; poiché  mai  non  fi 
pecca  fenza  la  mala  volontà;  pure  lì 
chiamiamo  più  torto  fragili,  che  nia- 
lìziofi,  perché  la  loro  volontà  abicual 
mente  luol  eflèr  buona,  e fi  fa  inco- 
llante per  fua  debolezza 

Sìlv.  Intendo  dire , che  i ConfélTori 
ufano  molta  durezza  coi  Recidivi , 
fpeflo  a loro  negano  le  a Abluzioni , o 
almeno  le  differifeono  notabilmente, 
il  che,  mi  pare,  che  fia  contro  quella 
mifcricordia  , colla  quale  Noftro  Si- 
gnore Gesù  Crillo  à inrtituito  il  Sa- 
cramento della  Penitenza  , la  quale 

— fi  ellende  non  fidamente  a qualflvo- 

glia  enormità  , nvi  ancora  a qualfi- 
voglia  numero  di  peccati  : con  ta‘ 
durezza  i Recidivi  fi  alienano  dalla 
Confelfionc;  non  tornano,  e di  Re- 
cidivi divengono  obdurati . 

P re  die.  Cofa  facciano  i Cor  fedo* 
ri,  fol  Dio  lo  fa.  Erti  devon  tacere, 
ne  ad  altri  che  a Dio  polfon  render 
ragione  di  lor  medefimi . Dipendendo* 


Predica  VII 

quello  regolamento  in  partedalla  dot-  lucidivi- 
trina,  in  parte  dalla  prudenza,  non 
vcrifim  le  , che  tutti  tengano  ma- 
no uguale,  c tutti  ufino  la  rtcrta  du- 
rezza , o la  rtclfa  foavità  . AI  peni- 
tente non  aflbluto  fempre  il  Confef- 
fembra  duro  ; ma  il  Confeflòre 
anco  nel  non  artolverc  non  lafcia  di 
eflcrc  caritatevole  • A che  ferve  la 
aflbluzione,  quando  il  penitente  nonr 
é difporto?  Quello  farebbe  un  tradir- 
lo : Elfo  nel  partire  dal  nolìro  Tribu- 
nale crederebbe  di  elfere  giurtificato , 
eflèndodanoi  alfoluto,  e dal  Tribu- 
nale di  Dio  farebbe  dannato.  Fate, 
che  io  alTolva  un  penitente  , quando 
io  prudentemente  giudico  , lui  eflcre 
indifpofto  ; fapete  che  ne  avviene  ? 

Quel  parte  probabilmente  con  un 
peccato-di  più  , poiché  fe  egli  era  fen- 
za il  ncceflario  pentimento,  e pro- 
poli to  , e ciò  fapera  , egli  à fatta 
una  confcflionc  facrilega  : c io  certa- 
mente rcrto  con  un  peccato  di  più  , 
divenendo  ancor  io  lacrilego  nell'af- 
folvcre  , chi  prudentemente  giudi- 
co non  erter  difporto  : E quella  é 
dottrina  certa  , c fuori  di  contro- 
verfia. 

Ermi n.  Però  fe  il  Conlè flore  pru- 
dentemente giudica  , che  il  fuo  peni- 
tente recidivo  fia  ben  difporto,  cioè' 
pentito  delle  colpe  pallate  , e rifo- 
luto  di  artenerfene  nell'  avvenire  , 
dovrà  a (Polverio. 

Predìc.  Vi  rifpondo  eoi  Navarro, 
col  Sanchcz , Laiman  , LugO  , Fil-  CIJI 
liuccio  , e colla  comune  preflb  Io  Spo-  qù*. 


Sfo»«r 
D*  Si- 
cranup.j. 
qo.  ».  (**• 

rer,  doverli  artolvere  , benché  rcci- 
divo;  pur  che  non  abbia  obbligazio- 
ni, le  quali  dal  Confeflòre  (imamen- 
te fi  vogliano  efeguite  prima  di  dargli 
la  aflbluzione.  Quando  frequente*  la- 
pfus  , it  recidiva  peccate  funi  ex  fo- 
la intrinfeca  fragìlitate  parnitentii  , 
cioè  abfque  ah  qua  [pedali  extrinfcea 
tee  afone  impellente  , abfolzendui  ejt 
paenìtens  totiet , quotici  ( pentito  ) ferii 
proponit  impofterùm  emendare  & om- 
nin'o  abftlnere  , dummodo  Confeffariut 
prudenter  credat , eum  rerè  proponete 
ae  ferii  loquì  . E S . Girolamo  ron- 
, £or- 
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decem  peccata  fpecie  diverfa  commlt- 
far  : ergo  ferii  proponenti  vi  tare  de- 
inceps  idem  fpecie  peccatimi , a :qui  ac 
proponenti  vitate  alia  peccata  , tan- 
qttàm  re  fi  e difpojìto  abfolutlo  imper- 
tienda  erit  toties  , quotici  eum  Con- 
fe/fariut  ferii  proponete  prudenter  cre- 
dìderit . 

Ermìn.  Il  pentimento , c il  propo- 
sto fono  atti  interni.  O il  Confeffo- 
re vuole  Ilare  a ciò , che  dice  il  pe- 
nitente , e Tempre  lo  dovrà  giudica- 
re difpofto  ; poiché  Tempre  quelli  di- 
rà di  avere  dolore  , e propofito  ; o 
non  vuole  flar  al  detto  del  Peniten- 
te, e come  potrà  erto  giudicare  con 

Sirudenza  di  un’atto  interno  ? IlCon- 
ertbre  altre  volte  negherà , altre  vol- 
te differirà  la  abluzione  a torto  e 
a danno  del  Penitente. 

Predir.  Tutti  gli  uomini  Tono  fal- 
libili, e anco  i Gonfcflori  poffòno  in- 
gannai ; creda  però  , Signor  Ermi- 
nio, effere  affai  più  Tacile  l’ ingan- 
narli nell  a Ubi  vere  chi  è indifpoflo  , 
di  quel  che  Ila  in  non  affolvcre  chi  è 
difpofto  . Il  Confeffore  deve  credere 
al  Penitente  ; effondo  il  Sacramento 
della  Penitenza  talmente  inrtitnitodal 
Noftro  Signore  Gesù  , che  il  Peni- 
tente deve  effere  in  quello  Tribuna- 
le accufatore  , e teftimonio  , e con- 
fro  Te , e per  Te . Ma  come  a un  te- 
ftimonio  non  fi  crede,  quando  le  Tue 
depofizioni  fi  contradicon  tra  loro  ■ 
cosi  al  Penitente  non  li  puòcrcdere’ 
che  lia  difpofto  , quando  dalla  Tua 
medefima  anellazione  fi  ricava  fon- 
datamente, ch’egli  è indifpoflo . 

Si/v.  S’egli  afferma  di  avere  gran 


e 

li  può 


Nt  l primo  Mercoledì  di  Queir  e fi  ma . 

llccimi . forme  ai  documenti  del  Salvatore  af-  pentimento,  c propofito 
ferma  , non  fclum  feptlet , fed  feptua-  mo , come 
gìes  feptìes , fi  convertatur  ad  pfni- 
s-  tentiam  , peccata  condonantur  . E la 

«Tùftic^  ragione  fi  è,  perchè  il  tornare  corIì 
iftefii  peccati  non  è per  Te  fteffb  un 
legno  infallibile,  che  manchi  il  vero 
dolore  , c un  fermo  propofito  della 
, l emendazione  . Certi  , dice  il  citato 
cu:  **■  Sporer,  nomo  teneturfub  fpecìa/l pec- 

cato mortali  magli  cavere  , ne  idem 
peccatum  declei  commutai 


I I I 

rifolutifli-  Recidivi, 
fondatamente  dal- 
ricavare  , che  fia 


la  fiia  atteftazion 
indifpoflo  ? 

Predicar.  Primo  dai  termini  fifli 
del  tempo,  in  cui  fi  confeffa  . Non 
parlo  de’ Recidivi  Pafqualini , che  fi 
confeffano  una  fola  volta  all’anno  ; 
c talora  con  centinaia , e milliaja  d’i 
peccati  mortali  afpettano  la  Dome- 
nica delle  Palme  , c in  ora  tarda 
vengono,  per  confeffarfi  . udir  Mef- 
fa , comunicarfi  tutto  nello  fpazio  di 
poco  più  di  mezz’ora  - Di  tai  Reci- 
divi è miracolo  fe  in  cento  un  fi  trovi, 
che  fia  veramente  difpofto  alla  a Ab- 
luzione . Onde  quando  il  Confeffore 
riceve  dal  Penitente  la  notizia  , eh* 
effo  è l'olito  a confeffarfi  folo  alla 
Pafqua , torto  inferifee  , che  in  tut- 
to l’anno  ci  nòn  fa  calo  delle  col- 
pemortali ",  e à gran  fondamento  per 
fofpettare , che  non  ne  faccia  cafo 
ne  pur  adeffo. 

Silr.  Son  con  voi  : ma  quelli  Pa- 
fqualini  fon  pochi;  c quelli ftelfi , fe 
fi  trattano  con  durezza  faranno  peg-' 
gio;  e av  vezzi  a confeffarfi  alla  Paf- 
qua , comincieranno  una  nuova  ufan- 
za,  di  confeffarfi  lolo,  quando  ven- 
ga da  Roma  un  qualche  Giubileo 

Predicatore  . Altra  cofa  è trattar 
con  durezza  , altra  è non.  affo! vere 
o differire  la  affoluzionc.  Il  rappre- 
lentare  a un  peccator  recidivo  , a 
non  recidivo,  eh’  ei  fia  , la  Tua  in- 
gratitudine a Dio;  l’affronto,  che  fa 
j Crocili  (lo  , il  merito  di  eflcr 

da  Dio  punito  in  quella  , c nell* al- 
tra  vita,  il  proccurare  , che  capifca 
il  gran  pericolo  di  una  morte  im- 
provvifa  , di  una  dannazione  eterna  , 
e cofe  limili,  non  fono  un  trattarlo 
con  durezza  , c quelle  poffon  proporli 
amorevolmente  , e forfè  quando  fi  pro- 
pongono con  maggiore  amorevolcz- 
M , ricevono  maggiore  efficacia  . 
Quando  fi  nega  , o fi  diferifee  la  affo- 
iuzione  , fi  proccura  , che  il  Peni- 
tente concepifca  la  neceflità  del  ne- 
gare, o diferire;  fi  proccura  di  far- 
gli intendere , che  l’affolvcrlo  fareb- 
be 
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Recidivi.  be  un  tradirlo.  SI  ammaeflra,  fiam- 
monifee  , fi  cforta  . Se  poi  egli  fi  alie- 
na , e non  torna  a ConfeiTarfi  ; ipfe 
fbi  imputo , come  ne  p riano  i Teo- 
logi : citò  vi  penfi  : il  Confettore  fa 
— il  fuo  dovere.  Non  vi  crediate  però 
già,  o Signor  Silvio  , che  quelle  di- 
lazioni fiano  in  modo  ributtante  , e 
indiferete  . Si  eforta  il  Penitente  in- 
difpoilo  a prepararli  un  pò  meglio, 
« frattarto  ad  andar  ripenfando  fra 
fé  a quella,  o a quella  maflìma eter- 
na , che  a lui  proponiamo  ; lo  cfor- 
tiamo  a fare  una  vifita  quotidiana  a 
un‘  altare  di  Maria  Vergine  , o di 
alcun  Santo  fuo  Protettore  , a fare 
qualche  limofina,  e qualche  .preghie- 
ra perottenerc  da  Dio  una  vera  com- 
punzione ; e giacché  dice  di  edere 
rifolutiffimo  di  piò  non  peccare,  dia 
fra  tanto  faggio  di  fua  cofianza  , e 
cofe  fintili.. 

Sì/v.  Bene  intendo  quella  condot- 
ta coi  Pafqualini  : ma  con  quel- 
li , che  fi  confelTano  men  di  rado  ? 

Pro/-  Finga  V.  S.  , oggi  clferc  la 
feda  di  Maria  Vergine  Artunta  al 
Cielo-  Viene  un  Penitente:  Quanto 
tempo  é,  che  non  vi  liete  conferta- 
to ? A Pafqua . A Pafqna , quant'era  , 
che  non  vi  eravate  confettato  ? Al 
Piatale.  E al  Natale  quanto  tempo  era 
paffuto?*  Al  Santi}  E da  'Santi /AlPalrra 
Pafqua.  Siete  folitoconfciTarvi  ogn’an- 
no  in  quelli  quattro  tempi  , e non 
più  ? Così  <1 . Dite  ciò  , che  vi  oc- 
corre • Qui  il  Penitente  dice  una 
quantità  grande  di  peccati  mortali 
quotidiani,  o quali  quotidiani.  Vien 
àlcoltato  lenza  un  minimo  fegno  di 
impazienza  : dopo  di  che  apro  an- 
cor io  la  bocca  , e dico  : Fratei  mio, 
cotcfti  voli  ri  peccati  fono  gli  ifleflì , 
di  cui  vi  confeflartc  alla  Pafqua  , e 
benché  non  vi  fiate  allora  confetta- 
to  da  me  , Io  conofco  . E'  vero . E 
degli  llclfi  vi  eravate  confeifato  al 
Natale  , degli  fletti  a Ogni  fanti  , 
degli  flclfi  alla  Alfunta  ; dogli  (ietti 
all*  altra  Pafqua  ; c fono  molti  an- 
ni , che  quattro  volte  all"  anno  voi 
fate  quello  bucato  dell'  Anima  , c 


fubito  tornate  a imbrattarla  come  Recidivi, 
prima . E'  z ero , ma  quefia  volta  non 
farà  così  . Così  voi  avete  detto  a 
tutti  i Confcffòri  , e fiam  tornati 
Tempre  da  capo  . Or  mi  dica  il  Si- 
nor  Silvio , pargli  , che  fi  poffa  fa- 
cilmente credere  , quelli  clferc  com- 
punti , c difpofli  alla  afToluzione  ? 

Silv.  Veramente .... 

Predio.  Che  direbbe  poi  , fc  al- 
cuno interrogato , quanto  tempo  fia 
feorfo  dall’  ultimo  fuo  peccato  , gli 
rifpondclfe  di  averlo  commelTo  la 
(letta  mattina  , perché  clfcndo  rifo- 
luto  di  confelTarfi  voleva  quel  con- 
tento anco  una  volta  , per  non  vo- 
lerlo poi  piò  - Io  non  -niego,  poterli 
fare  mutazioni  inflantanee  , e poter 
foprav venire  una  compunzion  Tuffi  - 
ciente;  .ma  fenza  un  minimo  penfic- 
ro  foprtnna curai  compuntivo  , con- 
fettandoli unicamente  per  la  conluc- 
tudine  di  ConfelTarfi  in  tal  giorno  , 
mentre  noe'  ore  avanti  tanto  non 
odiava  il  peccato  , che  attualmente 
Io  commetteva  , devo  credere  , che 
adeflo  fia  pentito  , c odii  il  peccato 
fopra  ogni  cofa? 

Ermin.  Veramente .... 

Pred.  Quando  un  Recidivo  lì  con- 
fetta fuori  dei  punti  .fitti  in  giorni  , 
nc’  quali  gli  uomini  , o almeno  la 
moltitudine  non  Tuoi  Confettarli  ; 
molto  più  fe  ciò  fia  per  occafion  di 
mittione,  o di  qualche  Predica  , o di 
altra  circottanza , che  fuol  chiamare 
i penficri  a padrone  , certa  il  prc- 
giudicio  del  tempo  ; e fi  crede  con 
maggiore  facilità  al  Recidivo  di  ef- 
fer  pentito  ; poiché  alla  Confelfio- 
«c  pare , che  fia  condotto  dai  pen- 
timento . Ma  fe  quelli  tiene  qual- 
che occafion  prortima  , che  prima 
dellaConfertìone  poteva  allontanare, 
ne  l’à  allontanata-,  qualche  obbliga- 
zione, che  poteva  efeguire  e non  ì’ à 
efeguita  , devo  io  credergli  ? O'grave 
fondamento  per  giudicare  , che  con- 
ferva un  attacco  peccaminofo  , di 
cui  non  vuol  privarli  : e fe  io  gli  di- 
co : Vada  , levi  P occafione  , fod- 
dis&ccia  alla  obbligazione  , e poi 

tor- 
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*-«cidi»i.  tomi  , lo  tratto  io  con  durezza  , o 
pur  proccuro  la  fua  fallite  ? Mi  cre- 
dano , Signori  , che  co’  Recidivi  di 
malizia  convien  ufare  amorevolezza , 
ma  mifta  con  qualche  rigore  Bifo- 
gna  atterrirli  ; bi fogna  fare  . che  per 
ogni  modo  intendano,  non  badare  il 
dire  i fuoi  peccati  al  ConfeiTore , ne 
il  dire  d’  elfer  pentiti  , per  reftare 
veramente  affoluti  . Bifogna  elegge- 
re , che  applichino  i mezzi  giudicati 
più  propj  per  non  ricadere  .•  o gli  ap- 
plicano, onò.  Se  nò  , non  occorre  , 
che  pretendano  di  edere  affoluti  . Se 
si , già  dan  faggio  di  qualche  profit- 
to, e di  Recidivi  di  malizia  , aju 
tandofi  e ricadendo  più  di  rado  , po- 
tran  poi  cominciar  a dirigerli  come 
recidivi  di  fragilità  » 

Silvio.  I Recidivi  di  fragilità  me- 
ritano maggior  compaflione  , e fo- 
no degni  di  edere  affiditi  con  ca- 
rità . 

Predicatore  • Così  é ; e ad  elfi  fi 
può  dare  1‘  adoiuzione  con  qualche 
maggior  coraggio  , poiché  in  elfi  fi 
va  conofeendo  qualche  profitto  , da 
cui  fi  fpera  , che  arrivino  a perfet- 
ta finità  • Quando  dcìnceps  notatur 
aliquis  profefluj  ; feu  aliqua  immi- 
nutìo  peccatorum  , habenda  efl  pa- 
tientia  . lpfa  en'tm  immìnutio  pec- 
eatorum  , eft  fgnum  proporti  , ir 
preebet  fpem  majorir  , «f t majoris 
emendatìonij  , ttdeoque  tandem  per - 

c baici,  > C0JI,e  Pafla  *1  Gobat  , con- 
fu i«.  mi?  eludendo  , fimus  ergo  , fmus ■ er- 
ga  boi  miferor  mifericordet  . Sicut 
ir  Pater  nojler  Ctelrflh  mìferìeorj 
tfl  : e molto  più  coragjiofa mente  fi 
podbno  alfolvere  , fe  non  afpetta- 
no  a confedarfi  nei  giorni  fidi  , 
ma  anticipano  la  Conìeflione  per 
liberarli  più  predo  da’  lor  pec- 
cati . 

Ermin.  Credo  , che  la  confedione 
frequente  Ila  una  gran  medicina  pei 
Recidivi . 

Predicatore  . Elfa  é delle  più  ef- 
ficaci , e delle  più  foavl  , e focili  , 
fc  il  Recidivo  abbia  volontà  effica- 
ce di  riiànarfi  . Quando  gli  abiti 
Quaref-  del  P.  Calino  ■ 
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peccaminofi  fono  profondamente  ra- 
dicati , il  Recidivo  a far  il  fuo  be- 
ne , dovrebbe  confedarfi  una,  e due 
volte  la  fettìma  ; e,  avendone  ileo- 
modo  , anco  ogni  giorno , E’  un  er- 
rore afpettare  dieffere  caduto  in  pec- 
cato mortale,  e allora  folo  andar  al- 
la Confeffione  . Se  confideriamo  gli 
atti  del  Penitente  , quanto  più  fre- 
quentemente (1  confeda  , tante  più 
volte  fi  pente  di  aver  peccato  ; tan- 
te più  volte  rinova  il  propofito  di  non 
peccare  ; tante  più  volte  riceve  dal 
ConfeiTore  maffimc  fode  , che  alie- 
nano dal  peccato.  Con  replicare  fre- 
quentemente quelli  atti  contrari  fi 
formano  abiti  buoni , c fi  van  disfa- 
cendo gli  abiti  peccaminofi  , onde 
poi  quel  non  ricadere  , che  da  prin- 
cipio fi  riputava  imponìbile,  col  de- 
corfo  fi  trova  non  fidamente  podi- 
bile  , ma  ancora  agevole  • Il  Sacra- 
mento ancora  ex  opere  operato  acere- 
te» Tempre  più  la  grazia  ramifican- 
te , e conferifcc  ajuti  fpeciali  per 
confervarla . 

Silv-  Quello  è vero  ; contuttociò 
io  non  sò  approvare  que’  Confelfo- 
ri , che  danno  per  penitenza  il  Con- 
felfarfi  una  o due  volte  ogni  mefe  ; 
e molto  meno  , fe  negano  di  alfol- 
vcre  chi  non  vuol  accettare  tal  pe- 
nitenza ; e fi  dà  pronto  a’  Rofarj, 
a’  digiuni  , a limoline  , a vifita  di 
Chicle , a tutto , fuorché  alla  fugge- 
zione  di  un  confedarfi  così  frequen- 
te : e 1’  efperienza  infegna  che  tal 
penitenza  poi  non  fi  fa . 

Predic.  Per  giudicare  delle  peni- 
tenze , che  fi  impongono  dai  Con- 
federi, converrebbe  afcoltare  le  con- 
fedì oni  dei  Penitenti  . Di  quella 
medicinal  penitenza  io  mi  valgo  fre- 

Juentemente , e con  molti  ; non  già 
cndcndola  a tutto  ii  tempo  della 
lor  vita  , ma  a fei  mefi , e talora  a 
meno  • Non  la  flendo  più  oltre  , 
perché  al  termine  dei  meli  da  me 
preferirti  , il  Confcdore  potrà  re- 
golarli conforme  al  hifogno,  che  ri- 
conofierà  allora  nel  Penitente  . Il 
ricuforc  tal  penitenza  da  me  fi  con- 
fi fi- 


ReciJiri. 
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Rediciri.  fiderà  come  un  attacco  pofitivo  a!  glie  il  dare  gli  avvertimenti  , e il  Rreyiri. 
peccato,  per  cui  giudico  , il  peniten-  fare  le  efortazioni  più  convenienti  al 
tc  non  eflèr  capace  di  affoluzione  . bifogno-  Quanto ail'affolverc,  quan- 
Ii  debito  di  Confettarli  una , o due  do  giudico  , che  il  Recidivo  fia  ca- 
volte.al  mefc  non  può  rincrefcere  , pace  , c difpofto  regolarmente  1’  af- 
fé non  a chi  non  fi  vuol  emenda-  tblvo  dopo  ammonizioni  falutari  con 
re  • Le  altre  penitenze  fono  più  af-  imporre  femore  qualche  penitenza 
pre  ; chi  rifiuta  quella  , e fi  offre  a medicinale  . Sappia  il  Signor  Silvio^- 
quelle  , non  può  avere  altro  moti-  che  i Recidivi  di  fragilità  fono  ten- 
vo  , fe  non  che  quelle  fi  poffon  fa  tatiffimi  di  difperazione  . Quei  vede- 
re fenza  diftruggere  il  peccato  ; non  re  che  tante  volte  fi  fon  pentiti  , 
cosi  quella.  Io  poffo  atteltare , che  anno  fatti  propofiti  rifolutilfimi  , fi 
tal  penitenza  data  da  me  , e fono  Confettaci  nel  miglior  modo  , 
da  altri  Confeffori  , é fiata  uti-  che  anno  faputo  , anno  efeguiti  al- 
Iifiima  a moltilfimi  Penitenti  , i men  per  gran  parte  gli  indirizzi  del 
quali  tocando  con  mano  il  profitto  Gonfeffore  , e che  nuliadimeno  rica- 
ricavatone  per  le  lor  anime  , anno  dono,  fa  parer  loro,  che  non  fiemen- 
poi  continuata  , e accrefciuta  que-  deranno  giammai  : e il  Demonio  pro- 
lìa  frequenza  per  lor  divozione  . Se  move  in  loro  quello  timore  , accioc- 
alcuni  non  1’  an  poi  efeguita  ; ipfi  ché  confìderandofi  come  perduti  la- 
rideant  : ìpfis  ìmputetur  : Lavoran  feino  tutto  il  freno  alle  loro  paflioni, 
lui  fuo  : noi  proccuriamo  la  lor  falli-  e o più  non  fi  confeflìno  ; o fe  -fi 
te:  le  voglion  dannarli,  effi  v'anno  confettano  per  fuggezione  tacciano  i 
a penfare  • peccati  più  gravi  per  difperazione  . 

Ermin.  Forfè  non  trovan  tempo:  Se  a una  tal  tentazione  noi  ancora 

I Mercatanti  , e gli  Artigiani  , lo-  aggiugniamo  afpri  rimproveri , e mi- 
no occupati  : gli  altri  non  an  tem-  nacce  fuor  di  tempo  , ne  accrefciamo 
po  la  mattina  , perché  ritiratili  in  il  pericolo  : Dobbiam  regolarci  con 
ora  tardiflima  al  ripofo  , forgon  dal  prudenza  , e con  diferetezza  , e pre- 
Ictto  quando  appena  polfon  fentire  gar  Dio  , che  fui  fattoci  affitta  , e 
una  Meffa  in  dì  di  fetta  ; il  dopo  ci  illumini  : Singolarmente  quando  fi 
pranzo  li  va  a fpaffo;  la  (era  bifo-  confettano  fanciulli,  o donne,  eoe  da 
gna  andare  a converfazione  : vede-  una  naturai  verecondia  fembrano  ri- 
to , non  effer  polfibile  trovar  tempo  durliad  agonie  di  morte,  quando  deb- 
per  ia  confelfione  . bono  accufarfi  di  certe  loro  cadute  , 

Predir.  Il  Signor  Erminio  fcher-  o ricadute  . Veggiamo  , che  ufando 
za.  I Mercatanti,  e gli  Artigiani  an-  tutta  la  maggior  piacevolezza  , e ca- 
llo difoccupati  i giorni  feftivi  • Se  rità  , che  li  poffa  , non  di  rado  non 
gli  altri  in  vita  voglion  dare  tutto  ii  an  coraggio  di  accufare  le  colpe  più 
tempo  al  bel  tempo  , e pel  bel  tem-  gravi  : Che  farebbero  , fe  in  noi 
po  an  fempre  tempo  , fi  guardino  , feorgeffero  un  trattamento  di  afprez- 
che  poi  dopo  morte  non  abbiano  eter-  za  ? Temendo  di  trovare  afprezza  fi- 
namente a provare  un  mai  tempo  . mile  ancor  negli  altri  , in  vece  di 
Silvio.  Da  ciò,  che  voi  avete  det-  confclfioni  farebbero  facrilegj- 
to , pare,  che  fiate  affai  piacevole  , Ermin.  Avete  detto  , che  fe  giu- 
e facile  in  affolvere  i Recidivi,  che  dicate  , il  recidivo  effer  difpofto,  re- 
chiamate di  fragilità  ; e pure  que-  golarmente  lo  affolvete  , e poc’  an- 
fta  piacevolezza  , e facilità,  può  ef-  zi  avete  detto  con  molti  Dottori,  do- 
lere pregiudicialc  ai  penitenti  , che  verfi  affolvere:  Dalla  parola  regolar- 
ci faran  men  di  orrore  nel  ricade-  mente  inferifeo,  che  tal  volta  non  af- 
re . j folvete  . Quando  conolcete  il  Peni- 

Predic.  La  piacevolezza  non  to-  tente  ben  difpofto , qual  motivo  può 

i ave- 
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Nel  primo  Ala  cole 

KecìJivi.  avere  un  Confeffore  di  differire  la  af- 
fo! uzione  ? 

Predir.  Sopra  coi  Dottori  citati  , 
ò detto  doverfi  aflolvere  , quando  il 
Penitente  non  abbia  qualche  obbli- 
gazione , che  dal  ConfcfTore  fi  vo- 
glia prima  efeguita . Oltre  le  più  no- 
te , e avvertite  , una  io  ne  confide- 
rò; ed  é quando  le  ricadute  fon  pub- 
bliche; e v’  à obbligazione  di  impe- 
dire lo  fcandalo  ; e fcandalo  fareb- 
be il  vedere  , che  tal  perfom  fi 
confefli  frequentemente  , e tuttavia 
continui  abitualmente  nelle  medefi- 
me  colpe  . Tali  fono  le  beftemmie  ; 
tali  certe  vifite  , e certe  confidenze, 
che  fe  fon  tollerate  dagli  uomini , fo- 
no però  condannate  da  Dio  : Offen- 
t-jvmin  dunittr  enim , ér  fcandaltzantur  fide- 
*«  locidt.  ^<s  » fi  vì^tant  hominem  ( molto  più 
icc-j.  dite  Mulierem  ) pofl  Confezione m fet- 
piùj  repetitam  , perinde  ut  prikt  in 
peccati s fuìs  perfifientem  ; cujufmodl 
fcandalum  inter  dum  cvm  Sacramenti 
irrcverentla  conjunfìum  folli  debtt  , 
non  obftante  privato  incommod»  , quòd 
P renitenti  tìmetur , ne  forte  h aCon- 
fejfione  abflerritus  in  gravi  or  a pecca- 
ta incida e . Così  il  Laiman  , riferi- 
to, e lodato  dallo  Sporer. 

Silvio  . Mi  piace  quella  dottrina  , 
poiché  veramente  noi  fecolari  cifcan- 
daliziamo  al  vedere  certe  perfone  fre- 
quentar la  mattina  Sacramenti  in 
Chiefa  , poi  fomentare  amori  , e 
trattenimenti  affai  liberi  in  cafa . 

Ermìn.  Che  direfte  voi  , Padre 
Predicatore  , di  certe  perfone  , che 
tengono  un  Confeffore  fiabile , a cui 
cfpongono  le  colpe  veniali  , e le  im- 
perfezioni ; poi  molti  ne  mutano  per 
le  Recidive  mortali  ? 

Predicatore  • Trattano  queffo  cafo 
il  Filliuccio,  il  Laiman  , e il  prati- 
j-vjr-loc.  chiffimo  nel  confeflare  Patrizio  Spo- 
<;t.  rer  ; e dicono  purché  la  perfona  fi 
confefli  de’  peccati  mortali  prima 
che  vada  al  folito  fuo  Confeflore 
co’  peccati  veniali  , ed  efeguifea 
tutto  ciò  , a cui  é tenuta  , fe  fi  pre- 
feriti a’  Confe fiori  , a cui  non  fia 
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cognita  , per  certa  erubefeenza  , e atc  ,T1- 
confufione  di  palefarli  a chi  la  co- 
nofee  , fi  prevale  della  fna  libertà  , 
ne  perciò  deve  chiamarli  in  colpa  ; 
anzi  ben  apgitigne  lo  Sporer  , che  ìd 
imprudenter  tfgrè  fcrunt  Confeffaril 
ordinarli  ; e imprudenter  repreben- 
dunt  . Ma  fe  fi  prevale  or  di  quello 
or  di  quel  Confeffore  per  perfiftere 
nelle  occafioni , o per  peccare  con  mi- 
nor fuggezione  , o per  non  elferc 
dal  Confeflore  ordinario  obbligata  ad 
applicare  i ritnedj  neceffarj  per  la 
fua  emendazione  , pecca  gravemen- 
te : la  fua  confeffione  é invalida  per 
difetto  del  dolore  , e del  propoli  to. 

Silvio  . Sicché  poffìam  dire,  che 
una  tal  perfona  va  verfo  all’  Inferno 
per  cambiatura. 

Ermin.  Conviene  , eh’  elfa  abbia 
una  gran  voglia  di  arrivar  a quel  ter- 
mine . 

Silvio  • Che  mi  dice  il  Padre  Pre- 
dicatore circa  i peccati  veniali , poi- 
ché in  quelli  continuamente  fiatn 
recidivi  ; e fe  La  frequenza  , e 
continuazione  delle  ricadute  é un 
grande  indicio  , che  fi  fanno  le 
confe  filoni  fenza  pentimento  , e 
fenza  propofito  Cuffie  ente  , già  anco 
l’ anime  buone  poffòno  dubitare,  che 
le  loro  Confezioni  fieno  invalide  , 
e fe  fono  colpevolmente  invalide  , 
già  fono  colpa  mortale  , poiché  il 
rendere  colpevolmente  invalido  un 
Sacramento  é una  graviffirna  ingiu- 
ria , che  a lui  Ufo,  onde  é un 
peccato  graviflìmo  di  facrilegio  : e 
quello  può  fpaventare  1*  anime  buo- 
ne, e ritirarle  dal  ufo  della  confefli  o- 
ne  frequente. 

Ermìn.  Aggiunga  , che  ancora  di 
tai  Recidive  veniali  in  tali  perfone 
noi  fecolari  ci  fcandolezziam  gran- 
demente • Quando  veggiam  certe 
donne  di  quelle  , che  per  ilcherzo 
chiamiam  beate  , frequentar  Sacra- 
menti tre  e quattro  volte  la  fetti- 
mana  , e forfè  ogni  giorno , poi  le 
veggiamo  femore  ugualmente  punti- 
gliofe  , teftarde  , impazienti  , ozio- 
li  a fe, 
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Ktckiivj*  fe  5 cicaliere  con  facili  curiofità  ne- 
gli occhi  , con  frequenti  impreca- 
zioni in  bocca  , noi  ci  fcandolczzia- 
mo;  e fc  noi  facciamo  lo  AeZò  , ci 
lufinghiamo  col  dire  : Anco  la  Ca- 
terina , anco  la  Sempronia  , che  pur 
fon  beatclle  , fanno  così. 

Predicatore  . E’  certo  , che  il 
pentimento  , e il  propofito  , o for- 
male , o equivalente  , eZendo  la 
materia  proilìma  del  Sacramento 
della  Penitenza  , fe  manchino  , il 
Sacramento  é nullo  ; e (è  fi  man- 
chi colpevolmente  , fi  pecca  di  fa- 
n crilegio  . Dove  fi  tratta  di  peccati 
mortali  , comecché  tutti  fono  ma- 
teria necefbria  , cioè  materia  , 
thè  per  debno  indifpenfabile  fi  de- 
ve fottomettere  al  pentimento  , non 
perdonando  Iddio  un  peccato  mor- 
tale fenza  perdonarli  tutti  , ne  per- 
donandone alcuno  fenza  pentimen- 
to di  chi  lo  commife  , così  è ne- 
ceZario  che  il  pentimento  nella 
Confezione  fia  univerfale  , e ca- 
da fopra  tutti  elfi  mortali  . Ma  de’ 
peccati  veniali  dandoli  da  Dio  ii 
perdono  di  alcuni  , fenza  darlo  di 
tutti , così  balla  al  valor  della  Con- 
fezione dolerli  di  alcuni  , ancorché 
non  ci  pentiamo  di  tutti  ; ne  di 
tutti  i Veniali  abbiamo  obbligazio- 
ne di  confeZarci  : come  abbiamo 
obbligazione  di  confeZ*arti  di  tutti  i 
mortali , de’qnali  attualmente  ci  tro- 
viam  rei  • Anzi  il  più  volte  da  me 
lodato  , perché  femprc  lodevole  Pa- 
spni.ioc.  trizio  Sporer  attribuifec  per  gran 
cit-fce*.  patte  il  non  emendarli  di  tai  Reci- 
dive nelle  venialità  alla  fovverchia 
follecitudine  di  accufarfi  di  tutte  , 
poco  penfando  in  tanta  univerfalità 
ad  emendarti  di  alcuna  . Quindi  ef- 
fe configlia  a non  prenderli  tanto 
aZanno  di  confettare  ogni  colpa  ve- 
niale ; e a confcZbrfi  di  quelle  fo- 
le , che  fòn  più  notabili  , e da  cui 
fpecialmehte  bramiamo  di  liberarci, 
c pentendoci  In  univerfale  di  tutte  , 
però  sù  quelle  poche  fiZìamo  prin- 
cipalmente il  pentimento  , e il  pro- 


pofito, e lo  Audio  per  la  foro  emen-  R.ecidiri. 
dazione  ; Mitte  nlmiam  curam  eoi - 
ligendì  omnia  tua  veniatia  in  spe- 
cie , é?  in  numero  ad  coitftjftonem  , 

<3  e a tantum  veniatia  , qua  magli 
gravant  , quibufque  potllfìmùm  libe- 
rati cupit , novoy  feiaque  dolore  , ac 
emendationh  propofito  concepto  , bu- 
rnii iter  ccnfitere  • Ne  abbiamo  perciò  a 
retendere , che  un  anima  divota  fu- 
uo  ne  vada  libera;  malli  me  quan- 
do fi  tratta  di  certe  venialità  , o 
per  fe  AeZe  , o per  abito  invetera- 
to troppo  facili  a commetterli  , c 
fpecialmente  a commetterti  con  ani- 
mo non  pienamente  deliberato  • 

Quelle  donne  . che  per  ifcherzo  da 
lor  Signori  fi  chiaman  beate  , 
devono  ufare  gran  diligenza  per  evi- 
tare certe  loro  abituali  venialità  an- 
cor a fine  di  non  recare  fcandalo  a' 
lor  domefiici  : però  voi  , o Signori , 
a rorto  vi  fcandolezzate  . Non  é 
pie  col  frutto  di  confezioni  frequen- 
ti il  non  cadere  in  colpe  maggiori  , 
v il  non  ricadere  nelle  medefime  ve- 
nialità con  quella  frequenza  , con 
cui  fi  rkadcrebbc  fe  folfero  men 
frequenti  le  Confezioni  , Per  altro 
ad  aZicurare  ia  validità  dei  Sacra- 
mento é coftume  lodevole  dell’  ani- 
me divote  il  compire  la  confezione 
accufandofi  umilmente  in  generale 
di  qualche  colpa  mortale  , fe  in  al- 
tri tempi  vi  fiiron  fuggette  , o di 

Sjualche  colpa  veniale  , da  cui  pre- 
èntemente  fi  trovin  abene  . Per 
modo  di  efempio  concludono  la  con- 
fezione cori  : Mi  accufo  ancora  di 
tutti  i peccati  dtUa  vita  paJJ'ata  fin- 
golarmente  di  quelli  , che  ò eommef- 
fi  centro  la  caftìtà  : o pure  .•  fing  o - 
tormente  delle  mie  piccole  Irreverente 
alle  Cbiefe  ■ &c. 

Silv.  Difcorrendofi  una  volta  in 
una  converfazione  di  qnefio  argo- 
mento ( Non  vi  fate  maraviglia,  poi- 
ché nette  noAre  converfazioni  fpcZò 
fi  difeorre  anco  di  cote  fpi rituali  ) vi  fu 
una  donna, chediZe,  che  per  aZlcurarfi 
bene  , finiva  .fempre  tutte  le  Aie 

Con- 
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Recìdi»!.  Confeflionì  dicendo  : Mi  accufo  an-  Ermi».  Ei  dirà  , che  una  Donna  Recìditi, 
cora  di  tutti  i peccati  che  ò fatti,  e cicaliera  altrove , vuol  eifere  cicalie- 
che  non  d fatti , de’  quali  mi  ricor-  ra  anco  al  Confeflionale. 
do  , e de’  quali  non  mi  ricordo  , in  Predlc.  Un  taf  periodo  fembrereb- 
penfieri  , in  parole  , in  opere  , in  be  troppo  lungo  anco  in  un  efordio 
commiflìoni,  in  ommifTìoni,  per  ma-  fatto  lulio  itile  pretefo  del  cinque- 
lizia  , o per  ignoranza  , per  mia  cento  . Mi  Immagino  , eh’  eifa  vo- 
colpa  , o fenza  mia  colpa , dall’acque  glia  far  prova  della  pazienza  del  Con- 
dei Santo  Batte  fimo  fino  al  di  d'oggi,  fe  flore  , e degli  altri  che  afpettano 

e fino  al  punto  della  mia  morte per  confettarli  : mi  immagino  , che 

Ermi ».  Avete  il  bel  che  fare  fe  tutti  avranno  rifo  ■ 
volete  ridire  tutto  quel  lungo  perio-  Ermi».  Certo  sì . Ma  noi  non  diamo 
do  , che  difie  quella  cicaliera,  e du-  più  ciancicai  Padre  Predicatore  : ta- 
rò un  quarto  d'  ora.  fciamlo  ftudiar  la  Predica  per  doma- 

S ìlv.  Vorrei  fentire  il  giudido  del  ni. 

P.  Predicatore.  * i 


PREDICA  VIIL 

Nel  primo  Giovedì  diQuarefima. 

Fili  a me  a male  a Demonio  vexatur  . Matth.  15. 


SE  1’  amore  del  noftro  proflìmo  si  inclinati  al  peccato  , che  avendo 

per  dottrina  del  Redentore  d precetto  di  amare,  fpeflo  pecchiamo 'TT"1*' 

la  più  bella  carattcriftica  del  amando  . Noi  dobbiam  confettare,  ClX11’ 

Crìftiancfimo  , buona  nuova  che  faremmo  men  peccatori  , le  fa- 
per  voi,  0 Uditori;  anzi  buona  nuo-  peffimo  amare  urt  pò  meno  ; ma  la- 
va per  voi  ancora  , o mio  Dio  - Qui  peflìmo  amare  un  pò  meglio  • Voi 
non  àchi  non  ami:  Voi  fleflo  dall’  già  prevenite  il  mio  penfieró'.,  e vi 
alto  della  voftra  Croce  potete  feor-  avvedete  , che  vò  favellarvi  di  quel- 
gere  entrar  nella  Chiefa  , talora  a 1’  amore  troppo  fadle  , ma  troppo 
trnppe  a truppe  gli  amici  ; talora  a reo,  qual  d 1’  amore  oltraggiofo  dei- 
coppie  a coppie  gli  amanti  • I voftri  la  oneftà.  Di  quefto  io  vò  moftrar- 
fedeli  , per  aflicurarvi , che  fi  ama-  vi  , lui  effere  un  vizio  , 1.  feraciflì- 
no,  portano  fino  dentro  alle  voftre  mo  di  tutti  i mali  ; a.  oftinatiflimo 
Chiefe  nella  voflra  cafa  gii  amori  ; contro  tutti  i rimedj  . L’  argomento 
penfiamo  poi  , fe  faranno  amorofi  f non  farà  molto  lontano  dal  corrcn- 
pafleggi,  1 teatri  , le  danze  , le  re-  te  Vangelo  ; mentre  tutti  voi  , Pa- 
glie. Voi  non  potevate,  o mio  Da,  dri  e Madri  , facilmente  confefferc- 
darci  un  precetto  più  geniale  di  que-  tc  , ne’  voftri  figliuoli  , e più  nelle 
fio  : darci  cuore,  poi  comandare  a voftre  figliuole:  effere  un  gran  mal  De- 
quefto  cuore,  cheamafle.  Ma  oh  de-  monio  un  mal  amore  . Filiti  me»  mali 
lufe  premure  divine  ! E’  tale  la  no-  a Demànio  vexatur:  Incominciamo, 
ftra  perfidia  , che  avendo  noi  cosi  L’  amore  nemico  della  oneftà  è un 
connaturale  l’amore,  pure  non  ofTer-  vizio  fcraciflìmo  di  tutti  i mali  , o 
viamo  il  precetto  di  amare.*  e fìamo  confideriamo  mali  di  natura  , o mali 
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impudi-  dj colpa , o malidi  pena.  Quello  cru- 
del.fiimo  affetto  fi  attraverlà  al  go- 
dimento della  pace , degli  averi , del- 
ia fanità  , dell'  onore  • Qual  pace 
pud  aver  un’  Anima  , che  dia  quar- 
tiere aduna  mor  non  pud  ico  ? Di  Uè  già 
I’  Angiolo  al  giovane  Tobia  , che 
una  particella  del  cuor  del  Pefce  da 
da  lui  predato  là  al  fiume  Tigri  polla 
in  fui  fuoco  ballava  per  fugare  qua- 
lunque malvagio  fpirito  da  ogni  e- 
Tob.  «■  nergumeno  . C ordii  ejus  particulam 
fi  fuper  carbone!  ponas  , fumui  e fui 
ex  tricot  cmr.e  geniti  do  moniorum  fi- 
le a viro  , five  a mulicre  : ma  ne’ 
cuori  umani  accade  tutto  a contra- 
rio : Cordi t particulam  fi  fuper  car- 
bone! porta!  ; fe  ponete  un  po  del 
vollro  cuore  fugli  accefi  carboni  di 
un  amor  impudico  , induci t omne 
genui  dtfrnoniorum  , v’  introduce  un’ 
inferno  di  Demonj  ad  agitarlo  • Quel- 
la giovane  una  volta  sì  quieta  , e 
giuliva  , da  qualche  tempo  è muta- 
ta : or  ama  la  folitudinc,  ora  il  con- 
corfo  : p’agnc  addolorata  , fdegnata 
freme,  ritrofa  fdegna  . Cento  volte 
mette  mano  a’  lavori  , e ritirala 
cento  volte  ; Molto  la  turba  ; nul- 
la le  piace  ; tutto  la  offende  : fem- 
bra  inferma  , ne  fapcte  , qual  fia 
la  fua  febbre  ; fembra  cnergumena  , 
ne  fapete  , di  qual  demonio-  I me- 
dici vi  diranno  , effer  quelle  fum- 
mae  di  un  cuore  , che  Ila  fui  fuo- 
co : Cordii  ejui  particulam  fi  fuper 
carbone t portai  , induci e omne  genui 
dicmcniorvm  : trilli  Demonj  , che 
tutto  levano  a’  mali  amanti;  c fan- 
no lor  carnefici  i loro  amori  . Co- 
fa  rapì  vittoria , e vita  a Oloferne  ì 
Quello  valorofiffimoDuce  aveva  at- 
traverfate  cento  Provincie  Tempre  a 
palfi  di  felici  vittorie  , e fermo  fat- 
to Betulia  , c in  un  campo  di  ar- 
mata godeva  a’  piedi  del  Monte  le 
delizie  di  amena  pianura  : La  piaz- 
za orammai  priva  d’  acque  era  ful- 
|*  arrenderli  : quando  nel  campo 

degli  Alfirj  ecco  improvvifamente 
in  ogni  parte  ululato,  gemito,  Imar- 
rimcnto-  Qui  fi  abbandonano  le  ten- 


de , in  ogni  banda  fi  difetta  dalle  lmp«4i- 
trincee  ; fi  fagge  ; fi  gettano  , e fi  cul*’ 
lafcian  I’  armi  fui  temuto  terreno  : 
tutto  é faccia  di  collernazionc  , e di 
orrore  . Oloferne , rifeuotiti  da’  tuoi 
ripofi  , per  dare  qualche  buon  ordi- 
ne a’  tuoi  faldati  . Ah  che  Olofer- 
ne più  non  afcolta , più  non  coman- 
da , più  non  vive  : Eccolo  nel  fuo 
letto  fatto  il  fin  padiglione  cada  ve- 
ro feontrafatto  , tronco  fanguinolcn- 
to  . Ite  in  Betuiia  , e là  vedrete  il 
capo  recifo  in  mano  a chi  ? In 
mano  a una  donna  • Ecce  caput  Ho-  Iu4itb.ii 
lofemii : Quello  capo,  che  non  po- 
tè fottometterfi  , ne  da  Eferciti , ne 
da  Monarchi  , fi  fottomife  dagli 
amori  : lafciò  di  effere  trionfatore  , 
quando  divenne  amante  : ‘vittoriofo 
di  armate  fu  vinto  da  lufinghe  : 1’ 
occhio  mi  vide;  il  cuore  fi  incatenò, 
e con  fai  tanto  quello  capo  fu  mio  : 

Eccolo  nelle  mie  mani  : Ecce  caput 
Holofernii  : e tra  tanto  nell’  Efer- 
cito  Alfirio  nella  ignominiofa  Jor 
fuga  andavano  ripetendo  gli  attoni- 
ti , e atterriti  ufficiali  : una  donna, 
una  fola  donna  à recata  tanta  con- 
facene alla  nofira  armata  . Una  mu- 
lier  fecit  confufionem  in  Domo  Re- 
gi! . Non  avevano  però  di  che  ma- 
ravigliarli , poiché  , come  nota  ben 
San  Girolamo  , chi  abbandonali  al- 
la lafcivia  , ancorché  viva  , fi  de’ 
tenere  per  morto  ; e non  v’  é men- 
te di  ferro  , o bronzo  sì  duro  , che 
non  fia  doma  , fe  dà  ricetto  a un 
amor  non  pudico  ■ Qui  luxuriatur  , vii  S.Hieron. 
veni  mortuut  efl  & ferrea!  menta  & 

libido  domai  - Quanti  , o Dio  ! 
quanti  , che  potrebbero  effer  felici  , 
divengono  infelici  così  ! Quante  ca- 
fe  in  difeordia  , in  difordine  , in  ro- 
vina, tradite  dall’  amor  di  una  don- 
na ! Una  muli  et  feci t confufionem  in 
domo  . Mifera  quella  cala  , nella 
quale  entra  un  tal  amore  ! Povero 
Padre  , quanti  faranno  i voftri  pen- 
fieri  ? Povera  Madre  , quante  fa- 
ranno le  vollre  anguille  ? Una  mu - 
lier  fedi  confufionem  in  domo  . Sug- 
gezione  di  ferva,  fedeltà  di  confor- 
ta, 
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jmpmJi.  te  ^ riverenza  di  figlio  , tutto  fmar-  bunale  di  Dio  di  funcdiflimi  ammaz- 
rito  • Una  mailer  fecit  confufionem  zamenti  ? Cercano  i Teologi  , fe  i 
in  domo  . Non  v’  à pili  ne  govèr-  Bambini  , che  fon  nel  limbo  com- 

no  , ne  attenzione  , ne  economia  ; pariranno  anch’  eflì  nel  giorno  fina- 

perché  quel  capo  , che  dovrebbe  le  al  Giudicio  • Sembra  a prima 
reggere  già  da  in  mano  a una  don-  villa  , che  nò  ; poiché  non  avendo 

na  . Ecce  caput  Holofernis  . Non  colpe  attuali , di  cui  ciTerc  efamina- 

( ì pagano  i creditori  ; non  fi  prov-  ti  , non  accade  , che  fi  prefentino 

vedono  i figliuoli  , fi  tratta  pove-  a quell’  efame  ; Però  rifpondon 

«mente  la  famiglia  , crefcono  i de-  che  sì  : fi  prefenteranno  r-  per  riab- 
biti , perché  tutto  va  ad  arricchire  furnere  i loro  corpi  : fecondo  per 
la  infaziabile  avidità  di  una  donna:  accufare  que’  Padri  , e quelle  Ma- 

j Ecce  divinar  Holofernls  . Si  trafeu-  dri  , per  cui  molti  di  loro  faranno 

rano  gir  impieghi  , non  fi  fa  cafb  morti  lènza  battefimo  : Ad  ac  cu  fan-  Albert, 

di  maldicenze  : tutta  la  riputazione  dot  parentes  , quorum  culpa  mertul  Ml£“" 
fi  riduce  in  mano  a una  donna  : fuerìnt  fine  baptifmo  . Or  quanti  di 

Ecce  honorem  Holofemlt  : Si  incon-  quelli  Bambini  alzeranno  allora  la 
trano  lunghe  , (labili  , dolorofilfi-  voce  per  accufar  certi  amanti  Che 
me  malattie  ; non  fi  fa  conto  della  diranno  allora  certe  iniquiflime  fem- 
fanità  * Tutta  la  fanità  è ridotta  in  mine,  che  gelofe  dei  loro  onore  fol 
mano  a una  donna.  Ecce  faniratem  dopo  averlo  perduto,  vollero  afeon- 
Holofernis  . In  fomma  é vero  ciò  , dere  la  fegreta  infamia  delle  loro 
s.Crcg. l.  che  ci  lafciò  fcritto  San  Gregorio:  lafcivie  colla  volontaria  immaturità 

iì. Moni.  Majores  tribulatìones  ex  carne  fufel-  degli  aborti  ? Carnefici  prima  che 
plunt  , qui  camlt  voluptanbuj  dcle-  Madri  ; Madri  e Carnefici  , che 
Bantur  ; e prima  di  lui  il  Santo  tolfero  alla  lor  prole  due  vite  , la 
Job  jt.  Giobbe  parlando  della  incontinenza  : temporale  , e la  eterna  , prima  che 

ignir  eft  ufque  ad  perdltlonem  de - la  prole  folle  nata  alla  vita  : Ma- 
vorans  , ét  omnia  eradicarti  geni-  dri  , che  Micidiali  odiarono  i loro 
mina  . Si  fermalfe  almeno  un  tal  figliuoli,  perché  troppo  compiacque- 
fuoco  a divorare  la  fola  felicità  ro  i loro  amori  , e uccidendoli  nel 
temporale  ; ma  troppo  guida  a per-  lor  medefimo  feno  non  ebbero  or- 
dizione  l’anima  immortale,  eterna  . tote  di  partorirli  cadaveri  mal  for- 
Di  quanti  peccati  la  circonda  un  mati  alla  terra,  e anime  cternamen- 
fblo  amor  impudico  ? L’  Appolìo-  te  efiliate  dal  Paradilo  . Così  non 
lo  Paolo  ci  deferive  il  reo  corteg-  di  rado  la  libertà  di  un  amore  per- 
gio  , che  accompagna  quella  pallio-  verlb  va  a terminare  nella  empietà 
Calar.  ;•  nc  » labiali  dominare  . beneficia,  di  un’  omicidio  fegreto  . Vcneftcìa  , 
inìmìcltirt  , contentlonet  , rixa , ho-  inrmiclti re  , contentionet , rixee  , ho- 
micidla  ■ E in  verità  per  qual  altra  mìcìdìa  ■ Le  ingiullizie  , le  frodi  , ì 
paffione  fi  fanno  ricorfi  più  frequen-  furti  domellici  , e non  domeflici , le 
ti  con  patti  ora  taciti  , or  anco  ef-  prepotenze , le  colpe  tutte  tante  fa- 
medi ai  Demonio?  Per  quale,  abu-  ranno  , quante  faranno  ricercate  da 
fo  maggiore  di  Sacramentali  ; e an-  amore  . Sia  pure  un  Minilìro  tena- 
co  di  Sacramenti  ? Per  quale  fo-  ciffimo  de’  fegreti  : fe  ama  , v’  é 

no  più  rabbiofe  le  inimicizie  ? Per  modo  di  rompere  i fiioi  fuggelli  : re- 
quale fi  armano  più  frequenti  le  rif-  fiderà  alle  lufinghe  dell*  oro  ; ma 

fe  ? Per  quale  fi  odono  più  preci-  parlerà  alle  lufinghe  di  queda  paf- 

pitofe  le  morti  ? Quanti,  e quante,  fione  : Per  rifapere  i fegreti  di  un 

troppo  teneri  ne*  loro  amori  , ma  Sanfene  , bada  ricorrere  alla  fua 

f oi  crudeli  co*  frutti  dei  loro  amori,  Dalila  ; che  a queda  o più  predo, 
aranno  un  giorno  accufati  al  Tri-  o più  tardi  fi  feopriranno  . Sia  pa- 
li 4 re 
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imi' jdi-  re  un  Giudice  amante  del  retto  : 
cuia‘  poco  gli  fervirà  il  fuo  amore  alla 
rettitudine  , fé  non  ama  la  purità  . 
Sprezzerà  i doni  ; non  accetterà  rac- 
comandazioni de’  Grandi  ; ma  poi 
non  faprà  negare  una  ingiuftiflima 
grazia  a colei , che  avendo  già  trion- 
fato del  di  lui  cuore  , trionferà  a 
fuo  piacere  di  tutta  la  fua  giuftizia . 
Herode  , benché  rimproverato  dal 
Marc.  a.  jj3ttjpa  } non  ardilce  Stendere  la 
mano  tiranna  contro  1*  Innocente  : 
ma  non  vale  innocenza  fu  quelle 
bilancie  , nelle  quali  prepondera  1’ 
impudicizia  . Una  giovane  ballerina 
fa  il  colpo  ; e a colei  , che  troppo 
piacque  in  un  ballo  , colui  non  fa 
negare  la  grazia  di  un  parricidio  . 
Sia  pur  un  uomo  manfuetiflìmo  ne’ 
fuoi  coftumi  ,•  fe  i fuoi  amori  lo 
chieggano  , darà  in  trafporti  di  cru- 
deltà ■ Davide  manfuetiftimo  cerco 
a morte  da  Saulie,  avendo  più  vol- 
te comodo  di  prevenirlo  , mai  non 
1’  uccide  , e fi  reca  a grave  fcrupo- 
lo  il  folo  avere  tagliato  piccol  lem- 
bo della  verte  reale:  poi  con  ccceflodi 
crudeltà  fa  uccidere  con  abominevole 
tradimento  T innocentini mo  fedelifli- 
mo Urrà  ;•  ma  venne  allecccfio  di  to- 
gliere quella  vita  , perché  lo  ftimò 
neceflario  per  confervare  1’  onore 
della  fna  Bctfabea  • Così  un’  ani- 
ma miferabile  ita  difpofta  a pafiare 
per  tutti  i peccati  , quando  quelli 
fembrino  ncceflarj  per  non  difgufta- 
re  i fuoi  amori . 

. Ma  che  dirò  dello  Mandalo  ? Una 
caduta  accidentale  fi  può  occultare, 
ma  un  lungo  amore  non  fi  aduli  di 
flar  celato.  Si  farà  vedere  agli  occhi 
de’domeftici , de’ vicini,  della  Città, 
con  efempio  tanto  più  perniciafo  a’ 
coftumi , quanto  é più  facile  ad  ave- 
re feguaci.  Quante  anime  ruba  a Dio 
la  paflìone  di  un  foio  ! Amante  , fe 
qui  mi  udite  , attendetemi  con  ferie- 
tà , e fpero , fiate  per  concepir  gran- 
de orrore  al  vedere  lo  flato  miferabi- 
le della  voilr’ anima-  Voi  in  voi  fie- 
le reo  di  milliaja  di  colpe , delle  qua- 
li baila  una  fola  , per  larvi  perire 


eternamente  dannato  . Ogni  voftro  inondi- 
defiderio  impudico  , a cui  diate  vo-  Clijl  * 
lontario  ricetto  nel  voftro  cuore  vi 
fa  reo  di  colpa  mortale  • Ogni  pen- 
fiero  impudico  , ogni  impudica  ri- 
membranza, che  con  fenfuale  dilet- 
tazione volontariamente  v:  facciate 
tornare  alla  memoria  , o al  penfie- 
ro  , ancorché  non  intervenga  dife- 
g.no  di  efecuzione  , fono  iterate  col- 
pe mortali . E quanti  in  voi  fono  in 
capo  a un  giorno  cotefti  defiderj , co- 
rnile rimembranze  , cotefti  penfieri , 
cotefte  volontarie  compiacenze  i E 
tanti  appunto  fono  i titoli  , che  ogni 
giorno  voi  date  a Dio  , per  precipitar- 
vi dentro  all’ Inferno  : ma  non  con- 
tento di  quello  , ribellatovi  a Dio, 
cercate  partito  , e proccurate  la  ri- 
bellione ancor  d’altri-  Con  quell’amo- 
re , con  cui  amate,  volete  c fiere  ria- 
mato , e quante  fono  le  induftrie  , che 

fitrciò  , ufate  tante  fon  voftre  colpe: 
o fieno  vtftire  pompofo  , gli  iftef- 
fi  voftri  abbigliamenti  fono  voftre 
gravi  reità  , quando  fieno  da  voi 
ordinate  a fine  sì  reo  - Il  voftro  il- 
lecito amore  non  può  eflere  corri- 
fpofto  fe  non  con  amore  pcccami- 
nofo  ; e voi  , voi  dovrete  dar  con- 
to a Dio  di  quell’  anima  , che  con 
tanta  follecitudine  proccurate  di  a* 
ver  per  complice  della  fua  offefa  - 
L’  Amore  fi  fomenta  con  doni  , 
con  lettere  , con  meffì  , con  amba- 
sciate- Per  tali  oggetti  quanti  devo- 
no cooperare  alla  voftra  colpa  ? E 
di  tutte  quelle  anime  peccatrici  per 
voftra  cagione , voi  liete  reo  : e ciò  , 
che,  é peggio  , voi  farete  un  gra- 
viflìmo  oftacolo  alla  lor  converfio- 
n tj  , fino  che  fomenterete  in  voi 
Afflò  cotefto  fordido  amore  : vorrete 
e Aere  fervilo  tome  prima  ; amato  co- 
me prima  ; e coi  configli  , colle  In- 
fingile , coi  doni  , colle  minacce  fa- 
rete sì , che  tante  anime  bagnate  col 
fangue  di  quelle  piaghe;  anime,  che 
voi  ftaccalleda  queflofacro  Coftato, 
non  tornino  al  fono  del  loro  Dio  ero- 
cififlb.  Temeranno  per  cagion  volita 
i miferi  voliri  complici  di  divenir  in- 
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impudici-  fejjcj } fe  tarderanno  d’edere  pecca-  podici?  (Idichiara  il  Signore  di  pren-  impila- 
tori . Anco  nelle  Pafque  , e ne’ Giu-  derne  alcun  di  loro  di  mira  . Ponam 1 
bilei  , partiranno  da’  piedi  del  Con-  faciem  meam  fuper  hominem  illum  ; ór 
feffore  non  a doluti,  perché  non  prò-  ponam  eum  in  exemplum  . Sì  farò  , 
porranno  di  mutare  codioni  fui  timo-  che  il  veepano  precipitare  un  mari- 
re  di  elfere  da  voi  maltrattati-  Infe-  tapgio difonorevolc  alla  famiglia,  of- 
licidìmo  amante  , credete  voi  ciò,  fenfivo  del  parentado  : Farò  , che  il 
che  vi  infegna  la  Fede  , che  bada  a veggano  divifo  da’fuoi  Fratelli  con 
Dio  una  fola  colpa  mortale,  per  con-  ederminio  della  fua  cafa:  Ponam  eum 
dannarvi  ad  effer  mifero  per  tutta  1’  ìr.  exemplum . Farò , che  il  veggano 
eternità  ? Lo  credete  ? E fe  lo  crede-  parteggiare  pallido , c macilento  , por- 
te , come  non  raccapricciate  di  fpa-  tando  attorno  ancor  nell’ oda  , e nel 
vento  a tantecolpe  da  voi  commede  volto  i fegni  funefti  delle  fue  colpe  . 
in  voi  ; a tante  da  voi  proccurate  in  Farò  ! che  il  veggano  confumato  da 
altri;  tante  da  voiefeguite  con  altri;  impegni,  e da  rivalità  ; che  il  vegga- 
a tante;  per  le  quali  cercafle  ajuto  no  affrontato,  ferito,  uccifo  in  qucl- 
da  altri , e finalmente  a tante  ; delle  la  cala , o in  quella  drada  , per  cui  fi 
quali  impedifie  in  altri  1’  emenda  , portava  ad  offendermi  : e quando 
attraverfandovi  alla  lor  converfione?  nulla  di  quello,  farò,  che  fe  vide im- 
Ah  mio  Dio  ! Voi  avete  troppa  ra-  pudico  in  braccio  agli  amori  , muoia 
gioite  per  dichiararvi , che  non  vok-  impenitente  in  braccio  al  Demonio  : 
te  ammettere  a’vodriampleffi  nelPa-  Ponam  eum  in  exemplum  . Mio  Dio  , 
radifo  , chi  fomenta  amori  non  pu-  voi  lo  farete;  l’avete  fatto;  lo  fate; 
dici  nel  feno  . Ncque  fornicarti  re-  Se  ne  raccontano  nelle  Città  fu  ne  (li  f- 
gnum  Dei  poffidcbunt  ■ Avete  ragione  fimi  efempj  da  chi  gli  à veduti  , e li 
per  dichiararvi,  che miratecome  vit-  vede.  M>  qual  prò?  Si  ama  , come 
rime  confecrate  al  vollro  furore  , fi  amava;  e fi  amerà,  come  fi  ama-.  • 

?rov.  5.  due^e  che  vann0  agli  altari  di  impu- 
dicizia : Eam  fequitur  quafi  bos  du- 
Bus  ad  vlBimam.  Avete  ragione  per 
dichiararvi  , che  coftoro  pafferanno 
da  fuoco  a fuoco , dalle  fiamme  di  un 
amor  Cozzo  alle  fiamme  del  carcere 
eterno  : qui  applicabltvr  illi , defccn- 
det  ad  inferos . Ne  però  Iddio  tiene 
sì  oziofi  i fulmini  nella  fua  mano, 
che  contro  gii  impudici  non  gli  (coc- 
chi frequentemente  ancor  qui  in  ter- 
ra • Per  divino  comando  fi  videro  fit- 
ti in  Croce  là  nel  deferto  ventiquattro 
mila  Ebrei  pel  peccato  della  difonedà  • 

Per  la  difonedà  delle  Madianiti,  tut- 
to fu  facchegeiato  il  Regno  di  Ma- 
dian , e , fafve  le  fole  Vergini  , e 
vecchi , e fanciulli  , e donne  fi  truci- 
darono. Per  la  difonedà  de’  Gabaiti 
tutta  fu  incendiata  la  tribù  di  Benia- 
mino. Pentapoli  incenerrita  dal  fuo- 
co, tutta  la  terra  fommerfa  dall’ ac- 
que, tutto  per  la  difonedà.  Forfè  non 
vegliamo  di  tempo  in  tempo  ancor 
noi , da  Dio  battuti  gli  amanti  im- 
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Ah  cari  uditori  ; tiontniima  gioven- 
tù : quedo  appunto  più  vi  acterrifea 
dai  lafciarvi  allacciare  da  tale  affetto, 
1 vedere  , che  come  é feraciffimo  di 
ogni  male , così  é odinatiflìmo  contro 
d’ ogni  rimedio . 

Le  piaghe,  che  vengono  dall’ altre 
paflìoni , comunque  fpeffe  volte  fieno 
mortali , anno  più  parabile  il  balfa- 
ino  , che  le  rilana  : non  perturbano 
tanto  la  ragione  ; non  infievolirono 
tanto  la  Fede  : fono  più  torbulente  , 
men  dilettofe  : ma  un  cuor  piagato 
da  amore  tien  cara  la  fua  piaga  , e 
fdegna  la  fanità  ! Che  volete  voi  fa- 
re ad  un  amante  impudico  per  medi- 
carlo ; Correzioni  paterne  ? Padri  voi 
lofapete;  più  innafprifcono  la  feri- 
ta . Lagrime  della  Madre  ? Povere 
Madri  , voi  fapete  di  fpargerle  a tor- 
renti , ma  inutilmente . Ammonizio- 
ni di  amici  ? Amici  voi  ne  avete  ef- 
perienza  ; fi  ricevono  a derilione  . 
Prediche  ? O non  fi  afcoltano  , o fi 
prendono  per  contratempo  da  pafeer 
l gli 


12.2  Predica  Vili. 
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impudici. g|; occhi . Libri  farri  non  fi  leggono; 
Sacramenti  non  fi  frequentano;  lumi 
della  Grazia  fi  rifiutano  : In  fomma 
non  dabunt  cogltationes  funi  , ut  rt- 
vertantur  ad  Dominum , quia  fplrituj 
fornicatimi s in  medio  eorum.  Pur  fi- 
nalmente una  qualche  Pafqua  , o un 
qualche  Giubileo  con  una  confeifione 
falubre  applicherà  alla  ferita  qualche 
rimedio  efficace.  Sì  , fe  fofse  faluta- 
re  una  confeifione  , che  al  più  vuol 
interrompere,  ma  non  iafciare  il  pec- 
cato . Perché  erta  giovi  , é neceflfa- 
rio  abbandonare  quetlamor  non  one- 
fto.  Dice  la  legge  ciò  fedo  intenderfi 
abbandonato,  che  fi  é gettato  dal  Pa- 
drone con  animo,  che  più  non-fiatra 
quelle  cofe  , che  fono  fue  : palli  in 
qualunque  mano;  altri  ne  difponga  a 
fuopiacere,  più  non  ne  piglia  penfie- 
ro.-  Pro  derelitto  habetur  , quod  Do - 
mìnus  ea  mente  abìeierìt , ut  ìd  innu- 
mere rerum  fuarum  effe  nttìt  . Nelle 
confèlfioni  Pafquali  gli  amori  fi  ab- 
bandonan  così  ? L’efperienza  ci  infe- 
gna  , che  nò.  Non  fi  vuol  più  pecca- 
re, ma  non  fi  vuol  perder  di  villa  la 
corri fponden te  ; fi  vuol  cuftodlre  con 
gelofia  ; non  anno  a celfare  i regali; 
fi  vogliono  rinovare  le  vi  fi  te  - In 
fiamma  non  ea  mente  abjlcii  , ut  eam 
in  numero  rerum  tuarumeffe  nolit . Al 
più  ecco  che  facciano  in  quelle  con- 
giunture gli  amanti.  Metabo  Re  de' 
Volici  infeguito  da'  fuoi  nemici  fuggi- 
va, e fuggendo  feco  porta  va  tra  le  fue 
braccia  la  fua  piccola  nipotina  Ca ni- 
nnila r ouando  ecco  il  fiume  Amafe- 
no  torbido,  e violento  gli  fi  attraver- 
fa  al  cammino  ; ne  loatterrifcon  quell' 
acque , ma  lo  atterrifee  il  fuo  amore . 
Gli  è troppo  caro  il  fuo  pefo  ; ma  con 
quel  pefo  fi  affogherebbe  : 1 He  inna- 
te panini  infanti i amore  tardatur  , 
caroque  oneri  timer  . Dà  un  occhiara 
alla  Bambina  , fenza  cui  non  vuol 
pa  fiate  queir  onde,  dà  un  occhiata  a 
quell’ onde,  cui  non  può  pafiarc colla 
Bambina.  Mira  quelle; ahi  cru- 

deli ! Mira  quella...  ahi  fventurata  ’ 
Vede  il  pericolo  ; vede  lo  fcampo  ; 
ma  fofpira  ; e V incatena  il  fuo  amo- 


re. Ma  1'inimico  incalza  : il  timor  è impudici- 
violento  : convien  pattare  : fi  palli  : 
ma  e la  Cammilla  ? Sarà  dunque  ve- 
ro, che  fi  abbandoni  ? Ad  un  amor 
difperato  non  mancano  difperati  con- 
figli. Fatto  prettamente  di  canne  pa- 
luttri  un  piccol  fafeio  alficura  in  lui 
la  Bambina  : quindi  affidatolo  alla 
punta  della  fua  lancia  , robuttilfimo 
ch’egli  era,  lo  fpinfe  a fior  d’acqua 
all’altra  ripa  : Allora  Metabo  a neh’ 
egli  fi  buttò  a nuoto,  pafsò  il  fiume , 
e fubito  ricuperò  l’amato  pegno,  che 
avea  bene  per  poco  allontanato  dalle 
fue  braccia  , ma  fèmpre  l’avea  cullo  - 
dito  al  fuo  cuore.  Così  pafsò  Meta- 
llo i Così  ogni  amante  infeguito  da 
dilgrazie , da  rimorfi  , da  terrori , tar- 
da quanto  mai  può  a gettarli  neli’ac- 
que  della  Penitenza  , perché  gli  pefa 
full’ anima  il  fuo  amore  ; ma  gli  é trop- 
po caro  il  fuo  pefo  : quando  ecco  un. 

Venerdì  Santo,  una  Pafqua  , un  Giu- 
bileo; convien  pafiare;  convien  con- 
feflarfi  t ma,  e colei  ?...  e colei  ?• ... 

Palli  anch’  elk  ; ficonfefii  anch’effa  ; 
fi  premetta  , non  fi  abbandoni . Si  en- 
tra nel  fiume  della  confeifione  ; ma 
colei  non  fi  perde  di  villa  . làilpen- 
fiero;  là  il  cuore;  e forfè  fi  difegna- 
no  nuovi  peccati  nellatto  fteflb  di  con- 
fettarli. Paffuto  il  giorno  Santo  , il 
Giubileo , fe  pure  fi  tarda  tanto  , la 
Cammilla  torna  ad  eflere  il  pelòflef- 
fo  di  prima  ■ E una  tal  confeifione 
può  rilanare  le  piaghe  di  un’anima  ? 

E pur  molti  amanti  ne  pur  fan  tan- 
to ■ pino  ne’giomi  più  facrolanti , fi- 
no negli  ftelfi  terrori  della  Terra  , e 
del  Cielo',  fino  negli  ftelfi  pericoli  di 
morire  mantengono  con  difperata  ofti- 
nazionegli amori . E’  terribiliflìma  la 
fioria , che  ci  racconta  lo  Spirito  San- 
to ne’ Sacri  Numeri.  Erano  alzati  per 
ordine  di  Dio , e di  Mosè  ventiquat- 
tro mila  patiboli  ; e vi  pendevano  ven- 
tiquattro mila  Giudei;  tutti crocififfi, 
pereflèrfi  annodati diatnore colle  don- 
ne di  Madian  - Non  fi  era  avuto  ri- 
guardo ne  a nobili , ne  a valorofi  • I 
Principi  più  iltuflri  ; gli  ufficiali  più 
coraggiofi  fiflì  a que’  legni  colla  ciur- 
ma- 
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JmpttiSel-tnagBa  più  vile  formavano  una  gran  lo. ..Colui,  colei,  per  far  preda  del  i.np«iJic« ■ 
***■  parte  dell’orrida  fccna  in  quella  fune-  voftro  amore  , vi  dicono  , che  vor-  *w* 

Ila  Tragedia:  quando  in  faccia  di  ven-  rcbbero  potervi  moftrar  il  cuore  ; 
tiquattro  mila  crocifWTi  fi  trovò  un  ar-  quello  amàbile  Dio  ve  lo  dimoftra  : 
dimcntofo  Giudeo  , che  fi  lafcìò  tra*  Ecco  il  fuo  fianco  aperto,  onde  pcf- 
lportare  dai  mede  fimo  amore  alla  me*  fiate  veder  il  fuo  cuore  ; e nel  fi»  cuo- 
defima colpa;  mentre  dovea  pur  por-  re  voi  ftefli  : e voi  si  teneri  ad  una 
tar  nel  fuo  cuore  il  timore  della  me-  lagrima,  ad  un  vezzo,  a »m  fofpiro, 
defima  pena.  Entrò  nella  cafadiuna  a un  occhiata  , non  avrete  un  cuor 
Madianite  , c non  ritieeed  a quelta  tenero  per  riamare  chi  vi  à amato  fi- 
morte,  che  lo  feguiva  alle  fpalle.L’  no  a morire  per  voi?  Verrà  pur  un 
infeguì  vindice  della  divina  giuftizia  dì,  afcoltanti  amatìflirm  , verrà  pur 
il  generofillìmo  zeiantiflimo  Finces  , nn  dì,  nel  quale  unicamente  ci  pec- 
che colla  fpada  alia  mano  trafiggen-  tirerao  di  non  avere  amato  il  nollro 
do  con  un  medefimo  colpo  l’amante,  buon  Dio.  Verrà  un  di;  c noi  bea- 
e la  femmina  amata  ,fecefcrvirea  co-  ti,  fc  avremo  tanto  tempo  , e tanta 
Itti  di  patibolo  il  corpo  fteifo  del  fuo  grazia  , verrà  un  dì  , che  a quello 
*,um- **•  delitto  : Trantfodit  ambot  fimtti  , vi-  vorremo  confecrati  gli  ultimi  noftri 
rum  fcìlìcet , & multe  rem.  Voi  vi  in-  baci  , gli  ultimi  noftri  affetti  • A 
norridite  al  racconto  ; e pure  più  di  quello  abbracciamoci  in  vita  , le  vo- 
un  di  voi  vi  efponete  a pari  pericolo,  gliamo  flrignerlo  in  morte.  Forfè  non 
s.  Aug.  cur  ri,  dirowi  con  Sant’  Agoftino  , v’à  peccato,  che  più  direttamente  fi 
De  conti.  fur  t(  jn  veiuptau  tua  lux  urla  dila-  opponga  alla  palfione  di  Gesù  Croci- 
tMf  , cum  te  quii  fequotur  irnoras  ì Vi  fido,  che  il  peccato  d.'  impudicìzia  . 
fidate  di  entrare  in  una  flanza  di  im-  Gesù  punto  da  fpne  , traforato  da 
. purità,  ne  riflettete,  die  forfè  vi  fie-  chiodi  , lacerato  da  flagelli  , piaga- 
gue  alle  fpallc  il  colpo  di  un  pugna-  to,  e dolente  in  ratto  il  fuo  corpo  ; 
le,  o di  una  archibugriata,  o di  un  torniamo  a mirarlo  : filfiamo  in  lui 
fulmine,  o di  una  apop  Iella  : certa-  lo  fguardo  ; e poi  diciamo  : Elfo  in 
mente  in  faccia  a turbini,  a fulmini,  tante  pene  per  amor  noflro  ; e noi 
a morti  improvvij'c  , amiilioni  diani-  vorrem  piaceri  con  fua  offèfa  , con 
me  per; ìò  dannate , nonpemàllcper-  fuo  affronto  ? Ah  nò  , nò  mio  Dio. 
anco  alia  emenda  - E in  tal  modo  , Fin  ora  non  ftam  dati  fenfibili  ai 
con  un  viz  oferaciflimo  di  tutti  ima-  noftri  pericoli  : ora  fiam  fenfibili 
li , oftinatiiTimo  contro  tutti  i rime-  ai  voli  ri  i’pafimi  . Per  voftro  anto- 
di , prefumete  di  fu.  gire  la  dannazio-  re  , per  gratitudine  alla  voftra  do- 
no? Qualunque  cola  però  fiafi  della  Jorofa  Paflìone  ci  pentiamo  di  aver 
pena  , in  noi  vincafi  quella  mattina  cercati  piaceri  illeciti  , rifolutiflì- 
amore  da  amore  . Se  non  ballò  ad  mi  di  Tempre  aborrirli  per  l*  avve- 
atterrire  un  infelice  Giudeo  la  villa  di  nire. 
ventiquattro  mila  cracdìlTì , a noi  baffi 

la  villa  di  un  fol  GrocififTo-  Quefto,  LIMOSINA- 

afcoltanti  amatiflìmi  , quefto  merita  j 

fi  nollro  amore.  Coluta  colei  .per  far  IL  Re  Antioco,  quali  «eceffitofo  di 

preda  del  voftro  amore,  vi  dicono  , JL  danaro,  fpogliava  Tempj,  faceva 

che  fono  pronti  a fpargerr  il  loro  fan-  , ingiuftizie  , non  pagava  foldati  ; e 

o uc  per  voi  : quefto  amabile  Dio  di  non  oliarne  la  fua  tanta  penuria  do- 

già  l’  à fparfo  : miratelo-..-  Colui  , nò  due  Città  ad  una  femmina  da  lui 

colei,  per  far  preda  del  voftro  amo-  amata.  Con  tir  ir,  Tharfcnfei , & Me-  i.MicIt-*. 

re,  vi  dicono,  die  fono  pronti  a da-  ietot  , jediricn. m movere  , eò  quid 

K per  voi  la  ior  vita  5 quello  ama-  Antiochi  di  Re/ri  concubina  dono  ef- 

btlc  Dio  di  già  r à data  mirate-  ftat  dati  . Se  quella  mattina  ditefte 

di 
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di  non  avere  una 
da  dare  a Noflro  Signor  Gesù  Cri- 
Ilo  , forfè  fi  farebbe  avanti  il  Poe- 
ta, e ferverebbe  per  alcuni  di  Com- 
mentatore alia  divina  Scrittura  col 
fuo  rimprovero: 

Non  babet  infalix  Numitor  qua 
mittat  amico; 

QuìntllLe  qua  donet , babet . 

Il  dono  della  purità  è grande  : Se 
non  1’  avere  , donate  a Dio  una  li- 
mofina  abbondantiflìmaper  impetrar- 
lo. Se  T avete  , donate  a Dio  una 
limofina  abbondante,  per  confervar- 
lo. 

PARTE  SECONDA. 

VI  ò detto,  1’  amore  nemico  del- 
la oneflà  edere  oftinatiflimo 
contro  tutti  i rimedi  . Non  6 già  ciò 
detto , perché  non  vi  fiano  rimedi 
porentrflirnt  a dillruggerlo  ; ma  per- 
ché ordinariamente  chi  é infermo  di 
quello  male  , non  vuole  applicare 
medicamento  : Per  altro  fe  effica- 
cemente vuole,  fi  rifanerà.  Primie- 
ramente dovete  applicare  il  mexzo 
pcrenttflìmo  contro  tutti  i mali  , e 
neceflariffimo  contro  i mali  difficili 
a fuperarfi  ; quello  é la  orazione  . 
Chiedete  quello  dono  a Dio.  Abbia- 
mo dal  facro  Concilio  di  Trento  una 
deffinizione  di  gran  conforto  a chi 
brama  di  viver  pudico  ; « di 
gran  terrore  a chi  fi  adula  nel- 
la fita  impudicizia  col  vano  ti- 
tolo di  fua  fragilità  . Deut  donum  ca- 
fiiratii  reti  è pet  in  rebus  non  denegai  ; 
ntc  patltur  nos  [apra  id  , quod  poflu- 
mus , tentati-  Dio,  quella  édottrina 
di  Fede,  Dio  non  niega  il  dono  della 
callità  a chi  hen  Io  chiede  : dunque 
fè  alcuno  di  voi  non  à tal  dono  , 
quell'  é perché  noi  chiedete  , o noi 
chiedete  bene.  Chiedetel  dunque  ; c 
per  chiederlo  bene  , chiedetelo  Ipcf- 
lo  ; chiedetelo  colla  mente  ; chiede- 
telo colla  lingua , chiedetelo  coli’ope- 
re,  chiedetelo  colle  limoline  , chie- 
detelo con  qualche  altro  genere  di  pe- 
nitenze. E sbalzarvi  da  letto  laraat- 
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cnerofa  limofina , tina  , e nel  ritirarvi  al  ripofo  la  fe-  ifnpudJ- 
e nell'udire  Sa  mefla  , e c““‘ 


ra , 


nel  ri- 


cevere la  benedizione  nel  divin  Sacra- 
mento , ripeter»  ma  di  cuore  : Mio 
Dio  , datemi  il  dono  della  purità  : 
e viiìtando  l’altare,  o piegandone  le 
ginocchia  avanti  a qualche  immagi- 
ne di  Maria  Vergine  , o di  alcun  San- 
to vollro  Avvocato  , ripetete  . Ver- 
gine Maria  , Santo  mio  Avvocato, 
impetratemi  il  dono  della  callità  : e 
quando  fate  qualche  limofma  , é fa- 
tela frequentemente , ordinatela  a que- 
llo fine , c ripetete  col  cuore  , e di 
cuore:  Mio  Dio,  datemi  il  dono  del- 
la purità:  Sivos,  rum  fitti  mali , no- 
flit  bona  data  dare  fi  iis  veflris  : quan- 
to magie  Parer  vefier  de  Calo  dabit  f‘ 
fpiritum  bonum  petentibut  fe  ■ Chie- 
diam  quello  dono  con  tanta  frequen- 
za , che  per  noftro  modo  di  intende- 
re fiamo  importuni  a Dio;  t,  come 
il  Salvatore  nella  fua  parabola  ci  fa 
fapere  ; fe  non  ci  accorderà  la  gra- 
zia in  qualità  di  amici, a noi  l’accorderà 
a un  certo  modo  come  in  qualità  di  im- 
portuni : Si  non  dabit  illi  f urgens  co  quòd 
am  ',  cut  cius  fit  , propter  ìmprebitatem 
tamen  eiut  furget  , & dabit  • In  a. 
luogo  chicdiam  tal  dono  come  im- 
portanti (Ti  ino  , c confcguentemente 
facendo  anco  dal  canto  noftro  ciò  , 
che  poffiamo  • Se  voi  volontariamen- 
te vi  mettete  nelle  occafioni,  legnar-, 
date  con  libertà,  parlate  eoa  libertà, 
leggete  certi  libri  con  libertà  , trat- 
tate con  certi  oggetti  eoa  libertà  , 
voi  non  dite  da  vero  , quando  chie- 
dete a Dio  il  dono  della  callità  : lo 
chiedete  colle  parole,  ma  coi  latri  vi 
dichiarate  di  non  volerlo . Se  lo  con- 
fiderai?^ come  colà  di  voflra  gran  pre- 
mura , farefte  folleciti  nel  Hmovere 
ogni  impedimento  dell'octenerlo . Per 
confiderà  rio , comeeofa  di  voftra  gran 
premura,  riflettete  feriamente  ai  gran 
pericoli  che  reca  al  corpo,  c all'ani- 
ma, in  vita,  in  morte,  e dopo  mor- 
te la  difonelìà  . Tutti  quelli  vi  di- 
cono, o Donna;  guardati  da  colui  , 
vi  dicono  , o Giovane  r Guardati 


Luc.tr. 


da  colei  . Fini  (co 


Era  fiata  man- 
da- 


ooo 


Nel  primo  Giovedì  dì  pietre  fimo . l 

Trarudiei-4ata  in  dono  cja  un  pe  indiano  ad  , cato,  che  intanto  non  fi  fe  argomen- 


Aleflandro  il  Macedone  una  donzel- 
Mitjid.  *a  i *a  qual* .era  prima  (lata  artificio- 
ccniur/i.  famente  pafeiuta  da  Urani  veleni  . 
Aphoi.j,.  Aveva  tutte  le  attrattive  nel  volto  , 
ma  portava  la  morte  nel  fiato:  un  di 
ki  alito  ricevuto  d’  appiedo  badava 
ad  attoscare  : un  femplice  bacto  non 
coflava  men  che  la  vita  . Così  Cotto 
un  dono  potente  per  allettare , afeon- 
devafi  un  tradimento  troppo  potente 
ad  uccidere  • La  vide  Ariflotele;  e da 
un  certo  folgorare  dell’occhio  conob- 
be il  veleno  » che  le  fi  afeondeva  nel 
fiato;  onde  rivolto  ad  Aleflandro  ; 
cave  , gli  difle  , cave  cibi  ab  hoc  , 
nata  virus  peftiltntifjìmum  alit  , unde 
exìtlum  tibl  paratur  . Aleflandro  , 
guardati  da  colici:  fe  ti  piace,  ti  in- 
èdia; fe  l’ami,  mori.  Gradì  il  Ré 
quefl’avvifo  ; e rimandata  la  donzel- 
la non  volle  dare  un  pericolo  della  vi- 
ta ad  un'affetto  di  incontinenza.  Ri- 
petete frequentemente  a voi  ftcflì  prin- 
cipalmente nel  primo  inforgere  le  ten- 
tazioni : Cave , cave  . Vi  piace  quel 
volto?  Cave , guarda  te  vene.  Vi  pia- 
ce quel  tratto  , quello  fpirito  , quel 
corteggio?  Cave  : guardatevene  : tut- 
to vi  prepara  eccidio  al  corpo,  e all' 
anima  : exìtlum  tibl  paratur  . Cari 
afcoltanti  : molti  fono  morti  fenza 
penrirfi  de’  loro  amori  : Amante  , po- 
tete morir  così  • Molti  fon  morti  in 
braccio  de’  loro  amori  Amante,  po- 

tete morir  così.  E fe  v’accadeiTeuna 
tal  difgrazia  ? Guardatetene  , guar- 
datevenc.  Cave , cave . 

PARTE  TERZA 
Famigliare,  e da  Cammer*. 

Silvio  , Erajlo  , Predicatore. 

Sllv.  VT  Erta  Predica  di  quella  mat- 
I\  dna  avete  dette  alcune  po- 
che parole  contro  gli  aborti  volonta- 
ri ; ma  le  avete  dette  con  un  tal  fuo- 
co , che  ad  alcuni  nella  udienza  è com- 
parfo  fovvcrchio. 

Predlc ■ Signore  , qucfto  è un  pet- 


to di  intiera  predica,  in  quanto  fi  fitp- 
pone,  che  non  fia  molto  univerfalc, 
ne  molto  frequente  : per  altro , fe  fi 
abbia  l’ occhio  alla  fua  reità  , con- 
tro lui  fi  dovrebbero  far  molte  pre» 
diche . 

Erafl • Che  fia  peccato  mortale  io 
lo  concedo . > 

Predir.  Ed  è certo  preflo  a tutti  i 
Teologi. 

Eraft-  Ma  che  poi  fia  tanto  gran- 
de , quanto  voi  Io  giudicate , non  sò 
pervadermelo  : E tanto  più  , che  co- 
nofeo  qualche  donna , che  fta  in  cre- 
dito di  di  vota  ; e non  dirò  già  , che 
polì tiva mente  proccuri  , ma  certamen- 
te non  fi  guarda  da  alcun  pericolo  di 
abortire. 

Sllv-  Ancor  io  ne  conofco  alcuna  . 
Con  tutto  l’ edere  incinta  vuol  anda- 
re alle  felle  da  ballo  , e balia  lunga- 
mente , e a tutta  moda  , di  maniera 
che  fembra  aver  genio  di  fcaricarfi 
avanti  al  tempo  del  Tuo  portato  ia  mez- 
zo a quel  pubblico.  , ■ • 

Eraft.  Si  mette  in  viaggi  di  puro  di- 
vertimento, e fta  full’aria  di  cofrer 
la  polla  per  fallì , per  fanghi , per  bu- 
che , con  pericolo  evidente  di  rove- 
feiarfi  ia  lèdia  ; e anco  non  rovefeian- 
dofi  , con  pericolo  di  Iconcertare  il 
Bambino  ai  foli  sbattimenti . 

Pred.  E quelle  perfone,  che  per  poro 
capriccio  elpongono  a gravi  rifehi  le 
propie,  e l’altrui  vite,  da  voifichia- 
man  divote?  Quella  divozione  di  far 
a fuo  modo  <?  di  un  Conio , che  fin  ora 
é ftato  incognito  ai  veri  divoti  . A 
compatirle  io-dirò , che  non  riflettono 
al  pericolo  del  loro  portato;  per  altro 
i fuor  di  dubbio,  che  lono  obbligate 
fotto  colpa  grave  a mortificare  le  lo- 
ro voglie , nel  cibo , ne’  viaggi  , nel 
moto  , e in  tutte  quelle  cole  , nelle 
quali  fi  riconofce  pericolo  prodi  mo  di 
non  condurre  a maturità  il  loro  feto. 
Ne  vai  dire,  che  il  cibo,  il  ballo,  i 
viaggi,  fiano  cole  indifferenti , poiché 
effondo  indifferenti  in  fe  fteffè , ceda- 
no di  edere  indifferenti , quando  fono 
gravemente  pericolone  . Così  d cofa 

in- 
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impudici- }ndi(fcreme  Io  fparareuns  pìllola  ; ma 
fe  io  la  fcarico  conofcendodi  cfpormi 
a pericolo  prò  (lìmo  di  uccider  un  uo- 
mo , pecco  di  confenfo  almeno  equi- 
valente in  un'omicidio. 

- Silv.  Volete  voi  paragonare  un  abor- 
to volontario  con  un’omicidio? 

Predìc.  Non  v’à  bifogno  di  para- 
gonare. Il  proccura re  volontariamen- 
te l’aborto  di  un  corpicciuolo  anima- 
to d un’omicidio  vero,  e reale,  col- 
la aggiunta  di  altrt  molte  reità , che 
comunemente  non  intervengono  negli 
altri  ammazzamenti . E’ omicidio  vero, 
poiché  regolarmente  parlandogli  abor- 
ti nafeono  già  morti,  o incapaci  di  fo- 
pravviver  molto  c l’ arte  ut'ata  per 
abortire , e quel  qualunque  capriccio 
efeguito  prevedendo  il  pericolo  dell’ 
abortire,  fono  (late  Tarmi  , che  an 
fervilo  a quella  uccisone. 

Erafl.  Non  fi  puè  negare , che  ciò 
fia  vero. 

Prcd.  V ’ è di  peggio  - Non  folamen- 
te  é omicidio,  ma  omicidio  di  un’in- 
nocente , incapace  di  difefa  , ed  é omi- 
cidio fatto  da  chi  era  obbligato  a cu- 
flodire,  e difendere  quella  vita- 

Erafl.  Ancor  quello  ek  vero. 

Predìc.  Ed  é omicidio,  che  arriva 
a colpir  1’  anima  , che  feparata  dal 
corpo  nel  fra  materno,  non  potè  el- 
fere  liberata  dalla  colpa  originale  col 
facro  Battcfimo;  e per  tutta  l’eter- 
nità farà  efiliata  dal  Paradifo,  e dal- 
la villa  di  Dio. 

Erafl-  Ancor  quello  é vero- 

Predìc.  Ed  é un’  omicidio  più  bar- 
baro , più  crudele , perch’  é una  Ma- 
dre cne  uccide  un  figlio . 

Silr.  T urto  quello  io  ben  intendo , 
fe  fi  proccuri  T aborto  del  feto  di  già 
animato  : ma  non  così , fe  proccuri- 
fi  prima . Il  foro  efterno  noi  confide- 
rà per  animato  fe  non  dopo  quaranta 
giorni  dal  concepimento,  quand’eifia 
mafehio  ; e giorni  ottanta , quand’  ei 
fia  femmina . 

Predìc.  Il  foro  ellerno  fiegue  la  opi- 
nion più  benigna , più  tofto  che  la 
più  probabile  . I Medici  giudicano  , 
c he  V anima  fi  infonda,  affai  più  pre- 


tto; e alcuni  ftìmano,  che  fi  Infonda  l'ppuiicr 
nel  primo  illante  del  concepimento  : 
onde  v’é  luogo  prudente  di  dubitare: 
or  finga  il  Signor  Silvio  , che  rrovan- 
dofi  un  uomo  in  iftato  , che  fi  dubi- 
tane , fe  fotte  vivo  , o morto,  venif- 
fe  Tuo  Padre,  o fua  Madre  , e gli  irt- 
fondeffe  in  bocca  un  veleno  potenti^ 
fimo  ad  ucciderlo,  fe  fia  vivo,  che  ne 
direbbe  il  Signor  Silvio. 

Sllv.  Direi , che  commette  peccato 
graviflìmo  di  parricidio  efponcndofi 
volontariamente  a pericolo  proflìmo 
di  dar  morte  a un  figlio , e dandoglie- 
la in  quanto  a fe  , a cui  è ignoto,  fe 
quel  vira. 

Predìc.  V-  S-  applichi  : il  cafo  è 

10  fletto,  in  quanto  al  dubitarli  ragio- 
nevolmente , fe  il  feto  viva  , o non 
viva  . E quando  bene  fi  avette  una 
piena  certezza , che  il  feto  non  fia  per- 
anco  animato,  chi  lo  proccura  , tut- 
tavia commette  grave  mortai  pecca- 
to. L’ abufare  de’  mezzi  dati  da  Dio 
per  la  moltiplicazione  degli  uomini , e 
valertene  a puro  diletto  con  mettere 
impedimento  al  fine  da  Dio  pretefo, 
é peccato  graviflìmo  contro  natura  : 
quanto  più  é contro  natura  il  mette- 
re impedimento  alla  perfetta  forma- 
zione, quando  nel  corpo  di  già  incot- 
to la  natura  à acquittato  un  novo/us, 
anzi  è già  in  pofleffo  di  un  nuovo  fe- 
to. I facri  Canoni  tra  le  pene  dell’ 
aborto  del  fetoanimata , e dell’ ina- 
nima ter  fanno  poca  1 tra  d i ffbrenza  f uor- 
ché  nel  primo  calo  fi  incorre  da  chi  è 
reo  irregolarità;  non  incorrefi  nel  fe- 
condo; come  abbiamo  dal  c-Sicutex 
luterano»,  de  Ho  mie  idi  o . Peraltro  fia 

11  feto  animato,  o non  animato,  chi 
va  reo  dell’  aborto-  , incorre  feomu- 
nica  • 

Erafl.  E da  chi  fi  dovrà  far  affol- 
vere  chi  la  incorre?' 

Predìc.  Il  Pontefice  Sifto  V-  nella 
Bolla  Effrecna.tamri%%.  che  nel  To- 
mo fecondo  del  Bollano  Romano  èia 
87.  Conftituzione  di  lui,  n’ aveva  ri- 
ferbata  la  affoluzione  al  Romano 
Pontefice  . Ma  dopo  la  Bolla  Sede 
Apoftol  le  a r jji-,  ed  è nel  citato  fe- 

con- 
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Nel  primo  Giove  à)  di  Rarefi ma . 

condo  Tomo  del  Bollario  la  Codi  tu-  ( to  tentato  non  fienile  , 
di  Gregorio  XIV- in  cui  que 


none 

do  Pontefice  moderò  la  più  rigida  di 
Sido,  può  affòlvere  qualunque  Con- 
fefTore , deputato  dal  Vefcovo  ad  af- 
folvere  dalle  cenfure,  e dalle  colpe  a 
fe  riferbate- 

Sìlv ■ Avvi  ne’  fiacri  Canoni  altra 
pena  ? 

Predìe.  Per  vigore  del  c.  Si  all- 
quh  , de  Homicidio  chi  è reo  di  abor- 
to , ancorché  quedo  non  da  anima- 
to , fi  punifce  colle  pene  dell'  omid- 
dio  , eccettuata  la  (ola  irregolarità  ■ 

Erttfl.  Accade  talora  , che  alcuno 
configli, o provvegga  i mezzi  perabor- 
tire  : incorrono anch'effi  le  medefime 
pene? 

Sili'.  Così  fiarà  , verificandoli  di 
ognun  di  loro  il proccurare.  Sel'abor- 


t27 

fi  incorre  la 
ficomunica,  e f’altre  pene^ 

Predicar.  Il  tentare,  e proccurare 
l'aborto  é colpa  mortale  , ancorché 
non  fiegua  l’effetto.  Ma  le  cenfure, 
e l' altre  pene  canoniche  non  fi  incor- 
rono, fe  l’effetto  non  fiegue- 
Sìlv.  Ora  fon  perfuafo  , che  aveva- 
te ragione  nella  vodra  predica  , dì 
dire  con  molto  calore  que!  poco,  che 
avete  detto  in  quedo  propofito;  eia 
ri  file  filone  è fiata  importante  , poiché 
quali  tutti  gli  aborti  volontarj  fono 
ree  coperte  di  concepimenti  pecca- 
minofi . 

Eraft.  Avrei  altre  cofie,  filile  qua- 
li bramerei  di  udire  il  vodro  fienti- 
mento;  ma  oggi  non  cipolfiam  trat- 
tenere a lungo  , onde  le  riferbo  ad 
altro  giorno. 


PREDICA  IX. 


Nel  fecondo  Venerdì  di  Quarefima . 


Jacclat  multitudo  magna  languentium . Jo:  5. 


VOi  liete  troppo  cortei!  , o 
Alcoltanti,  c il  vodro  ge- 
nio sì  dolce  di  compatire  ogni 
difetto , queda  volta  non  fa 
per  me.  Avvezzi  a feufare  con  mi- 
racolo di  tranquillità  le  altrui  colpe 
eziandio  gravi  , non  farete  facili  a 
concepire  la  gravezza  di  quelle  colpe, 
che  noi  chiamiamo  leggiere  . Quan- 
to mi  farebbe  più  caro,  che  andade, 
o Cammeriera , e qua  ini  guidade  quel- 
la vodra  Padrona  sì  difdegnofa  ; che 
andade,  o Madre  , e qua  mi  guida- 
de quel  vodro  figliuolo  sì  fènfitivo  , 
in  cui  un  gedo,  un  nulla,  quali  fein- 
tilla  in  mezzo  alla  polvere  accende 
filegni,  c fa feoppiare furori.  Se  avel- 
li una  tale  udienza , Signori  , vorrei 
dir  loro,  di  ogni  piccola  cofa  voi  vi 
offendete  ; una  carrozza , che  non  Ila 
pronta  a quell’ora,  in  cui  fu  coman- 
data; un  cibo  , che  non  Ila  condito 


conforme  a tutte  le  leggi , che  ne  pre- 
fcriffe  il  palato;  un  filo,  chepiù  vol- 
te fi  rompa  nel  lavorio’,  un  figliuolet- 
to , che  più  volte  vi  interrompa  il 
fonno  col  pianto,  benché  menomo, c 
innocenti  venialità  di  chi  vi  ferve  , 
o convive  con  voi , non  ricevono  feu- 
fa  per  la  lor  leggi  erczza  ; ma  tutto 
allarmano  il  vodro  fdegno  ; e poiar- 
ditedi  mol  tiplicare  tanteoffefe  a Dio  ; 
e pretendete , eh’  ei  non  fi  fdegni  , 
perché  fon  piccole,  perché  veniali  ? 
Così  con  loro  decorrerci  ; ma  con  voi, 
perché  gentili  , mi  è necelfario  tene- 
re altra  lìrada  ; onde  per  atterrirvi  da 
tali  colpe  vi  modrerò  primo , la  loro 
malizia  ; fecondo,  la  loro  pena  : Non 
fono  elleno  malattie , chefeco  portin 
la  morte  ; fono  però  languori  limili 
appunto  a que’  che  nel  corrente  Van- 
gelo facevano  compa  filone  voi  corona 
alla  pefchiera  del  Tempio  , dove  ta- 
ce- 


Impudici. 

zia . 


Vcziali . 


Digitized  by  Google 


128  . Predica  VU^ 


venuti . c;bat  multitudo  magni  languentlum  ; 
languori , che  devono  fofpirare  la  fa* 
nità:  proccuriamola . , 

Per  ora  parto  le  colpe  veniali  erte- 
re  piccole  colpe;  però  i Teologi  coll’ 
sitar,  de  efimio  Dottore  Francefco  Saarez  af- 
rmir.  ficurano,  che  lafciano  una  macchia 
ile1! 1 mora*e  nell’anima;  macchia  , che  da 
rym.4.  Sant’ Agoftino  fi  rartomiglia  alte  pu- 
rtule,  e alla  fcabie  , la  quale  tutto  de- 
forma un  bel  corpo  : qulbut  peccati i 
s.  Aug.  /teèr  eccidi  anlmam  non  crcdamus  , 
fcrm.  4'-  cam  tamtn  velati  quibufdem  puflulis , 
dcSanftu  qUgJj  borrcnda  fcabie  replentes  de- 
formem  faclunt , ut  cam  ad  amplexu; 
illius  fponfi,  aut  vix  , attt  cum  gravi 
confusone  venire  permìttant . Or  dite- 
mi , cofa  c mai  un  nero  sfregio  di 
inchioftro  : egli  cl  una  macchia  ben 
piccola  ; nulla  di  meno  chi  tra  voi  fi 
eleggerà  di  portarla  fui  vifo  ? Cofa 
é , o donna  una  ciocchetta  di  capelli 
non  ben  dirtrib'ita  alla  fronte  ? Pur 
voi  Capete , quante  pazientiflime  lun- 
ghini me  confulte  facciate  col  voftro 
fpecchio  per  correggere  tali  errori  . 
Dunque  tanto  fi  ftima  una  piccola 
macchia  di  un  volto,  di  un  cimiero  , 
di  un  crine;  e nulla  fi  apprezzeranno 
cento,  e cento  macchie  dell’ anima  , 
perché  fian  piccole?  Quello  é un  pro- 
cedere troppo  ignobilmente  con  Dio . 
Egli  é un  carattere  di  animo  illibera- 
le , dice  il  Filofofo , quel  non  curar- 
fi , che  fi  offufchi  per  piccole  mac- 
chie lo  folendore  di  belle  azioni  : Si 
r*'ic  ì ♦.  n:ainos Jamptus  fecerit , in  parvo  pe- 
ci'!. flea  deficiendo  Jboneftvtem  perdet.  Voi 
certamente,  o Nobili , nelle  voftre  fe- 
de , ne’  conviti , nelle  comparfe , ave- 
te una  premurala  follecitudine  di  fem- 
prc  corrifpondere  con  uguale  grandio- 
fità  a voi  medefimi , appunto  perchè 
fapete,  che  balla  un  piccol  difetto  di 
qualche  parte  ad  eccliffare  un  bel  tut- 
to ; voi  felici , felavollra  nobiltà  vi 
il'pirafle  nell’  animo  una  pari  onora- 
tezza con  Dio . E'  vero , che  per  pic- 
cole colpe  egli  non  lafcreràdi  pregiar- 
vi; ma  però  perderanno  molto  della 
loro  vaghezza  le  vofìre  azioni  : erto 
tuttavia  ci  avrà  in  conto  di  figliuoli 


a fe  cari;  ma  quella  farebbe  troppa  Vaiòli* 
difonoratezza , non  lafciare  di  offen- 
derlo, perch’ei  non  lafcia  di  amarci* 

Erto  non  lafcierà  di  averci  in  conto 
di  figliuoli , ma  noi  ci  anderemo  allon- 
tanando da  lui , e comincieremo  a più 
non  trattarlo  da  Padre.  Quell’ é prò* 

J do  della  colpa  veniale , dice  l'Ange- 
ico,  il  legar  l’anima  , e il  ritardarla 
dall'andare  a Dio:  Ver  peccatumve-  JI',Thl’c 
nìale  retardatur  affe8u$  bomiair  , ne  7‘  1 ' 
promptè  feratur  in  Deltm ■ Avrete  ta- 
lor  veduto  alcuno  de’  voftri  fanciulli 
fatta  preda  di  un  Cardellino  ,-odi  un 
Piffero , farli  giuoco  di  fua  prigionia  . 

Per  incatenare  il  fuo  piede , fi  vale  di 
un  fottiliflimo  filo;  ma  comunque  co- 
si fiottile  balla  per  tenere  umile  , c 
baffo  il  pennuto  prigioniero . Vede  il 
mefehino  belle  piante  , e ode  il  can- 
to de’fuoi  compagni  , che  là  lo  invi- 
tano : vede  il  Cielo  , e ode  le  inter- 
ne voci  del  fuo  appetito  , che  fofpi- 
rano  libertà  : mille  volte  sbatte  1’ 
ali,  impenna  il  volo  per  follevarfi  ; 
ma  indarno  : Cade  a terra  ogni  sfor- 
zo . Spafima  fiotto  alla  tirannia  di  de- 
boi mano  , e gli  toglie  tutta  la  am- 
piezza del  Cielo  la  menomezza  di  un 
filo.  Non  altramente  le  colpe  venia- 
li , benché  piccole  , benché  minute  ci 
impedirono  il  volo  felice  al  firn  di 
Dio  : Per  peccatum  veniale  retardatur 
affefiuj  bominìs  , ne  promptè  feratur 
in  Deum. 

Quindi  poi  avvezzandoli  il  nofiro 
cuore  a non  accoflarfi  agli  amplefli 
divini  , fi  difponc  ad  allontanacene 
affai  per  poco-  La  volontà  fi  difar - 
dina,  la  grazia  fi  infievolire,  fi  van 
formando  perverti  gli  abiti  , piglia  n 
animo  le  partioni;  fe  in  tale  fiato  ci 
attacchi  una  tentazione  veemente  , 
fiam  difpoftifiimi  a traboccare  nella 
colpa  mortale.  Si  curare  parva  negli-  s.Cre°or. 
limar,  la  minaccia  é di  San  Grego-  n,°* 
rio  , infenftbillter  f eduli i , audenter  “ ' c' ,+" 
etiam  majora  perpetrami  . I peccati^ 
veniali  fono  come  il  romano,  ocon- 
t ripe  lo  di  quelle  libre,  che  non  anno 
uguali  le  braccia  : benché  fia  leggie- 
ro, fe  fi  allontani  dal  centro  , bada 

per 
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veaiali.  per  far  traboccare  tutto  lo  flilo , e • cevono  dalla  concupifccnza  quel  fuoco,  VeBl,:^ 
alzare  peli  cento,  e mille  volte  mag-  che  lor  fi  niega  dagli  anni  , e inter- 
giori;  non  tanto  , come  ben  riflette  rogateli  d'onde  cominciarono  le  loro 
Atift.  Ariftotele,  non  tanto  perché  fia  tale  cadute  . Cominciarono  da  un  fallito 
Qu{ft.jne- |a  for2a  dci  piombo,  o metallo,  che  fatto,  o ricevuto  con  troppo  genio  : 
cu»,  q.j.  ^ ,j  momento^  qUanto  perche1  è ta-  cominciarono  da  un  vicendevole  in- 
lc  la  difpofizione  della  fladera,  che  lo  contro  di  occhiate  ; cominciarono  da 
riceve  : Anzi  l’effere  diognimachl-  un  difcorfo,  che  fu  indifferente  , ma 
na , come  abbiamo  nelle  definizioni  piacque  troppo  : Horum  ape  numeri 
mecaniche , altro  non  é fuorché  uno  magna  pondera  ab  exlgua  vlrtute  fo- 
id.  ib.  in  flromento  ,cujus  ape  moveri  magna  pon-  lene.  Così  é;  dice  il  magno  Grego- 
p*  occhi,  etera  ab  exìgua  vèrtute  fatene . La  noflr'  rio:  fe  non  fi  frappone  un  pronto  pen- 

anima  é appunto  come  una  libra  di  timento,  un  peccato  ne  tira  un  altro, 
afta  ineguale  , che  fi  ftende  affai  più  Peccatum  , quod  Pcenìtentia  non  di - 
verfo  il  vizio , che  verfo  la  virtù  . tuie  , ipfo  fuo  ponderi  max  ad  aliud  ni.  c-  u. 
Ogni  peccato,  benché  leggiero,  à il  trahit . Per  quello  nelle  Divine Scrit- 
s.  chty-fuo  pefo:  Nibtl  tàm  anerofum  inve-  ture  ci  viene  raccomandalo  l’aflener- 
À?\oai' 'n,es  ■>  quàm  peccatum  ; il  Crifoflomo.  ci  da'  giuramenti , dagli  fdegni , dagli 
e 0iU'  Quanto  più  fi  allontanadal  centro  dell’  fguardi  , perché  alla  oziofìtà  di  un 
anima,  che  é Dio,  tanto  più  la  fa  giuramento  feguirà  facilmente  la  per- 
traboccarc,  e trae  feco  que’pcfi  di  fidia  di  uno  fpergiuro  ; lo  fdegno  feop- 
colpe  gravi,  di  cui  diffe  il  Profeta  pierà  in  vendette,  lo  fguardofarà  fo- 
Reale:  Sieut  cnus  grave  gravata  fune  riero  di  un  adulterio.  Per  contrario  il 
fuperme.  Cosi  é,  o Donna,  quando  Demonio  contentali  fulle  prime  di  col- 
fi  tratta  di  dare  orecchio  a unaCam-  pe  piccole,  ben  fidandoli  , che  cre- 
meriera,la  quale  vi  racconta,  quan-  iceranno.  Neffìmo  di  voi  nacque  uom 
to  ne’trafporti  del  fuo  fdegno  di  voi  già  grande  : Ctefcelle  poco  a poco, 
dilfe  una  incauta  Nuora,  vò  Daffare,  occulto  vela:  arbor  <evo  . Come  nafee 
il  vollro  peccato  effere  una  leggiera  1’  uomo , così  nafeono  le  fue  colpe  : 
quriofità  : ma  quell’ é il  contrapefo,  nafeono  piccole  ; ma  alimentate  poi 
quella  la  machina , che  alzerà  fino  al-  dagli  abiti,  dal  diletto,  dalie  occafio- 
la  parte  fuperiore  della  volontà  colpe  ni,  dai  comodi,  fi  fennograndi.  Per 
graviflime  d' odj , e rancori*  Ite  alle  imparar  a temerle  , entriamo  nella 
tante  cafc,  dove  Suocere  , e Nuore  fcuola  del  valore  , e il  timor  di  un’ 
mutate  in  Megere  , e Tififoni  fanno  armata  infogni  utilmente  il  timore  al- 
a loro  flclfe,  e a'  loro  congiunti  un  la  nollr* anima.  Avevano i Greci  do- 
domeilico  inferno  : Chiedete  , onde  po  dieci  anni  di  ollinatiffimo  afTedi» 
cominciarono  le  loro  malevolenze  : finalmente  efpugnata  , e incendiatala 

Cominciarono  da  un  piccol  difprez-  infelice  Città  di  Troia  . II  fangue  di 
zo,  da  una  paroletta  pungente  , dal  fopra  un  miilione  di  Cittadini  eflinti 
dare  orecchio  facile  ai  rapportidi  una  aveva  innaffiate  le  loro  vittorie;  e 1* 
indegna  fantefea  . Giovane  , io  non  ofTa  acc  tartare  de' vinti  fervivano  d« 
vò  dirvi,  che  l’intervenire  a quella  forte  trincea  alla ficurezza  de' vincito- 
converfazione  regolata  da  un  onorato  ri.  Pure  tremava  ancora  in  capo  a que- 
dccoro,  per  ora  fia  per  voi  maggior  (li  pallido,  e non  ben ficuro l'alloro .* 
colpa  di  una  veniale  oziofità  , ma  Oh  nunquàm  b ne  Troiane  jacentem  , 
queft' é il  pefo,qnefla  é la  machina,  ripetevano  le  foldatefche  , mercecché 
che  folleverà  nel  voftro  cuore  colpe  tuttavia  viveva , benché  lor  prigionie- 
gravi  di  un' amor  troppo  reo  : Ite  a ro  Aflianatte;  quefli  cTa  il  lampo  fa- 
que’ giovani  fcoflumati,  che  orammai  tale  de’ loro  terrori.  Pareva  , che  in 
più  non  riconofcono  ne  Sacramenti  , lui  folo  tutte  fi  doveffero  inneflar  l* 
ne  Altari;  ite  a que’  vecch; , che  ri-  anime  de*  Cittadini  già  eflinti  : onde 
Quaref  del  P- Catini.  I,  I a tran- 
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Vcuiah.  a tranquillare  l’univerfale  fpavepto fi  1 
determina  , che  Aftianatte  fi  uccida.  ! 
•Voi  crederete , che  quelli  forte  un  qital- 
chc-Capitano  già  efperto,  cheafron- 
te  delle  ine  fquadre  a vede  fulminate 
le  loro  truppe-  Nò  : .egli  era  un*pic- 
col  Bambino  di  foli  tre  anni  di  età , 
tutto  vezzo  ,.  tutto  innocenza  : pure 
fu  necefiario , che  frappatolo  dal  fen 
della  Madre  fi  immergerti:  un  pugna- 
le nella. gola  di  lui  ; il  quale  precipi- 
tato da  un  alta  torrea  villa  dell’efer-  , 
cito , allora  fido  finì  di  atterrire , quan- 
do finì  di  vivere . ‘Ma  come  mai  fol- 
datefche  sì  veterane  temer  -tanto  .un 
fanciullo  difarmato  , e prigioniero  ? 
Lo  dice  il  Tragico  : Magna  rei  Da - 
naos  movet , f'uturut  Heflor . Non  mi- 
ravano ciò,  eh’  egli  era  : miravano 
ciò,  che  farebbe  crefccndo:  temeva- 
no di  avere  in  Aflianattc  crefciuto 
un  altro  ^Ettore , terror  de’.Greci , e 
fulmine  delle  battaglie  Magna  res 
Danno!  movet  , futurus  HeSor  . Così 
ogni  debol  nemico  può  recar  gran  ter- 
rore , quando  -per  ifìrada  vada  ingran- 
dendo coll'acquifto  di  nuove  forze  . 
Ah  cari  Afcoltanti  : quella  avverfio- 
ne  è piccola  ; ma  fecondata  crefeerà  ; 
diverrà  odio  , c livore  : quel  .certo 
affetto , .quel  certo  genio  , che  non  d 
affatto  reo  , ma*  t alquanto  diverfo 
dall’indifferente,  fe  non  date  all  ar- 
mi contro  lui  Bambino  , crefierà;  fi 
farà  un  amor  impudico  : Così  dite  di 
quella  occhiata,  di  quella  curiofità  , 
di  quell’  intcrefle  : .crederanno , e fa- 
ranno.rtragedella  nofìr’anima  .-In  fom- 
ma  Imbecillii  primi  cmnis  affedus  ; 
deinde  ipfe  fe  corte  Hat , ór  Vira , dum 
stucca  procedit , parar . Si  uccida  Aftianatte 
Bambino.  Si  tolgano  quefte  colpe  men- 
tre fon  piccole  • 

Bifogna  però  eh’  io  ritirimi  un  palio 
addietro  ; altramente  la  Teologia  met- 
teraffi  in  Sconvolta  contro  me  • Fin  ora 
ò paffa  to,  le  colpe  veniali  eflerc  piccole 
colpe,  ma  in  verità  fon  maggiori  di  ciò, 
che  penfiamo., Certe  reità  mai  non  fi 
fuma  n leggiere , quando  offendono  cer- 
te perfone-  Nobili  , difpiacere  a una 
Dama  eh  ?..  • Che  nc  dire  la  voftra 
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cavalleria?  Cortigiani,  difpiacere  al ;V««urr. 
vortro 'Principe  eh  ?.. . Che  nc  dico- 
no le  voftrc  follecitudini  ? Mio  Dio , 
permettetemi,  eh’ io  a voi  Iodica  : fc  t 
forte  di  minor  rango,  fe  forte  un  baf- 
fo Principe  , farefte  pìùrifpettato  ; non 
farefte  offefo  con  tanta  franchezza  . 

Ma , cari  Afcoltanti  , concepite  voi 
almeno  confufamente , .cofa  voglia  di- 
re erter  Dio  ? Vuo^dire  , efler  una 
.ertenza  perfettHTÌma  , indipendentif-  * 
lima,  onnipotentiflìma  : vuoi  dire,  ede- 
re un  obbietto , a cui  tutti  fono  dovuti  i 
noftri  amori,  da.cui  devono  tutte  dipen- 
dere le  noli  re  fperanze  ; un  obbietto, 
in  cui  mano  Hanno  i noftri  averi,  le  no- 
ftre  vite  , il  noflro  onore , la  noftra  ani- 
mala noftra  eternità  • E noi  Rimeremo 
poco  più  di  un  nulla  l'offenderlo?  Cer- 
tamente Gabriel  Vafqucz  , il  Cardi- 
nale de  Lugo  , Arriaga  , il  Ripalda, 
c cent’ altri  infegnano,  il  peccato  ve- 
niale ertere  con  tutta  proprietà  veti 
offefa  , e vero  affronto  di  Dio  : Non 
può  negarli , dice  1’  efimio  Dottore 
Francefio  Suarez  , lui  eflcre  qualche 
ingiuria  alla  Divina  .Macllà , poiché 
ripugna  alla.  Tua  volontà  , >e  alla  Tua 
legge.  E fe  è vera  la  dottrina  proba- 
biledi-PietroSoto,  Vadingo,  -Perez  , 
Rainaudo , ed  altri,  che  la  colpa  ve- 
niale ile  ve  tur  fuper  fati  tfaBior.cm  cu- 
jufct  nque  pura  creatura  ,.ne  viene  , 
tal  eflerc  la  macchia  di  una  fola  col- 
pa veniale, che  a purgarla  condegna- 
mente , e foddisfare  per.efla  non  baie- 
rebbero tutti  i patimenti  de’ Martiri, 

.e  tutte  le  fante  azioni  di  tutti  i San- 
ti 1,  fe  non  foffero  congiunte  ai  meriti 
di  Noflro  Signor  GesùCrifto,  ciod  a 
dire,  d’un  Uomo  Dio. 

Maiafciamoi  Teologi  alle  Cattedre  t 
Santa  Fede , qua  prefentatevi  colle  vo- 
ftre  bilancio , che  mai  non  errano  : Con 
una  fola  colpa,  yenialiffijna  colpa  , 
porto  in  un  mpmentopfiliarc  da  tutta  1' 

Europa  le  guerre;  porto, rimettere  in 
fiore  le  Provincie  abbattute , e le  Cit- 
tà defolatc . -Per  efereitare  tanta  carità 
col  mioproflipio  in  sì  gran  circoftanza 
mi  fi  renderà  lecita  una  venialiflima 
colpa  ? §antaFcde  , che  rifpondete  ?• 


« J • 


Nel  primo  Venerdì  di  Quarefima . f 3 r 

Viauii . Veniamo  alle  bilancie  .•  In  una  pane  Ie(a  Maeftà  : Che  finalmente  il  ga-*  vernili - 
guerre  efiliate  , Provincie  rifiorite  , ftigo  farà  inferiore  al  raisfatto,quan- 
Gittà  rifiorate;  per  i’  altra  una  fola  do  affiliano  alia  Giuftizia  laCiemen- 
venialiffima  colpa  . ...Quella  più  pe-  za , e l’Amore . Ah  ch'égli  é purbc- 
fa  . Nò , vi  rifponde  la  Fede  ,■  non  vi  nigniflìmo  il  noftro  Dio  ; Anche  quan- 
é lecita . Sieguan  le  guerre  a moietta-  do  condanna  i fuoi  più  oftinati  ne- 
re l’Europa  ; finifeano  di  dcfolarfile  mici  ,i  tempera  colla  Clemenza  11  fla- 
Città,  e le  Provincie:  ma  una  colpa  gello,  & punit  citta  condignum  ■ Or 
veniale  non  fi  commetta.  Santa  Fede,,  quefio  Dio  si  pietofo  quanto  punifee 
pofloconuna  fola  colpa,  veniahfiìma  quefie  venialità?  Cari  uditori , feac- 
colpa.  convertire  tutti  i Maomettani,  cade,  che  nelle  voftre  cafe  muojano 
gli  Eorei , gli  Idolatri ,.  poffo  liberare  i figli,  infermifi  la  conforte,  fallifca 
tutte  l’ anime  del  Purgatorio-;  patto  un  corri fpondente  , fi  perdanole  ri- 
trarre dall’ Inferno  tutte  l’anime  colà  colte,  voi  pforompendo  inunamez- 
dannate  , etutre  introdurle  nel  Paradi-  za  difperazione  dite  talora  ; la  mia 
lo,  peraggiugnerea  Dio  Sanriglórifi-  cafa  è il  ricetto  delle  difgrazie:  pare, 
catori,  mi  farà  lecita?  Santa  Fede  , che  Dio  mi  voglia  male.  Voi  però, 
che  rispondete?'  Torniamo  alle  bilan-  che  cosi  favellate,  o liete  reo  di  col- 
cie.  In  una  parte  con verfione di  tut-  pa  mortale,  o liete  reo  di  fole  colpe 
lòil  Mondo;  tutto  il  Purgatorio-,  tut-  veniali  : Se  di  colpa  mortale  , vot 
rò l’Inferno eftinto,  tutte  l’ anime  tra-  troppo  vi  lufingate  ; pare,  voi  dite  , 
fpòr  tate  in  Para  di  lo,  nell’altra  una  lò-  cnc  Dio  mi  voglia  male  : Come  ? Pa- 
la cólpa  veniale. ...  Quctta  più  pefa  : re?  Solamente  pare?  ....  Egliécer- 
Non,  vi  rifponde  la  Fede  , ne  pure  per  to,  che  in  quanta  liete  con  tal  colpa 
motivodi  tanto onor  Divino  non  vi  è ei  vi  é nemico;  ei.  vi  abomina;  e le 
lecita  una  venialiflima  colpa  «•  E’  leci-  non  vi  riconcilierete  con  lui V tiene  in 
tb  tal  volta  il  permettere  un  malmi^  pronto  altre  pene , e pene  eterne  , con 
norc,  perimpedirne un  maggiore;  ma  cui  affliggervi . Pretendete  forfè  , eh’ 
mai  non  é lecito  il’ commettere  alcun  ei  vi  ami?  Tutto  dì  l’offendete  con 
peccato,  per  menomo  ch'egli  lia  , ne  gravi  affronti , e vi  de’  amare  ? Dite 
pure  per  impedire  qualunque  gran' ma-  più  toflo  : Dio  mi  c!  nemico,  e par, 
le,  ne  per  promovere  qualunque  gran  chemi  ami.-Mi  batte, e non  mi  uccide, 
bene  • Ogni  menomo  peccato  d lem-  affinché  umiliato  folto  al  flagello  cor- 
- -,  pte  contrario  ai  dettami  della  ragio-  ra  a riconciliarmi  con  lui.  Ma  io  non 
ne;  ne  mai  è lecito  ciò  , che  è con-  parlo  col  peccatore;  parlo  col  giufto. 
trario  ai  dettami  della  ragione  . Oh  Voi  dite  : amo  il  mio  Dio,  ea  ei  mi 
andiamo  , Afcoltanti  amatiflimi  , e maltratta;  par , che  non  mi  ami . Voi 
giuftifichiamo  , fe  ci  é polfibile  , le  lo  amate  : vero  ; ma  quante  volte 
tonte  nofìre  venialità.  ogni  giorno  l’offendete  con  piccolccol- 

Ma  forfè  intenderemo  alquanto  me--  pe?  Le  voftre  difgrazie  fonopenean- 
gi!o  il  peto  di  quefie  colpe , confide-  cor  di  quefie . Voi  non  alimentate  in 
rondò  l’aggravio  delle  lor  pene-  Do-  faccia  de’ figliuoli,  e dèlia  fervitù  cer- 
ve non  é tiranneschi  giudica  ,■  è ne-  tl  fcandali  - Sì  ; ma  certe  voftre  im- 
ccffario  , che  fia  un  gran  delitto  , pazienze  lampeggiano  a tutte  fiore,, 
quello  che  fi  pùnifet  con  pena  gran-  e in  ogni  vofiro  dtfeorfo  intèrponete 
de  ; lènza  aver  letto  il  proceffo  di  un  certe  pàrentelT,  che  fi  vietano  nella' 
itiifero  , per  crederlo  molto  reo  , ba-  buona  ortografia  di  una  corretta  one- 
fta  vedérlo  fofpefo  a un  patibolo-  Se  ftà  • In  Chiefa  non  portate  amóreg- 
m Principe  benigniflìroo  condanni  a giamenti;  sì,  ma  le  occhiate patteg- 
morte  un  fuo  confidente  , fenzà  meC-  giano  con  libertà;  ma  gli  inchini  fo- 
reme  in  pubblico  le  ragioni , ognuno  no  più  profondi  ad  un  Idolo  , che 
infer  fee  qualche  grave,  attutato  di  al  Sacramento.  Nella  convcrfazione: 

[ - I-  a-  non* 
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Temali,  non  fi  contrattano  d itone  fi  à ; ma 
quell*  equìvoco  non  fi  tace  ; a quel 
motto  fi  Torride  , quella  mormora- 
zionceìla  non  fi  mifura  . Eccovi  col- 
pe , per  cui  Dio  non  vi  vuol  ma- 
"Ic  ; pur  piuftamente  vi  batte.  Nell’ 
arte  del  fegar  marmi  , crede  il  vol- 
go , fenderli  il  marmo  da  quell’accia- 
ro , che  fla  più  in  villa  : ma  nò, 
dice  Plinio  ; fono  le  piccole  arene  , 
atomi  minutiflìmi  , che  1*  impiaga- 
no , lo  rodono  , lo  dividono . Fer- 
ro vldetur  fieri  , ir  arena  hee  fit  . 
Non  altramente  chi  vede  impiagar- 
li una  famiglia  , roderfi  , e fquar- 
ciarfi  la  di  lei  felicità  , tofio  ne  in- 
colpa certi  peccati  , che  dan  p.ù 
nell'occhio  ; e pure  fpetfir  volte  fon 
pena  di  colpe  piccole  : arena  hoc 
fit  . Quando  udiamo  guerre  , rare- 
file , pefiilenze  , terremoti  , dicia- 
mo: i tanti  peccati  del  Mondo  pro- 
vocano le  vendette  di  Dio  ; e cor- 
riam  fubito  col  penfiero  agli  adulte- 
ri , agii  omicidi  , alle  rapine 

Eh  correte  ancora  a quelle  vofirc  bu- 
gie , a quelle  impazienze  , a quelle 
picco'e  irreverenze  dentro  alle  Chie- 
lè  t SI  ; tali  colpe  fi  flagellano  an- 
cora con  tali  pene . Ferro  videtur  fie- 
ri, ir  arena  hoc  fit  ■ Vergiamo  que- 
lla verità  prima  colle  Divine  Scrittu- 
re , pofeia  colla  ragione  . 

Qual  fu  il  delitto  di  Oza;  uditelo, 
o Sacerdoti  , e atterritevi  : fu  una 
.Re-  t piccola  irriverenza  nello  llcnder  la  ma- 
*'  *■  ‘ no , c toccar  l’ Arca  : toccò  elfo  l’ar- 

ca ; e fubito  Dio  Io  fulminò  eoo 
una  morte  rmprovifa  - Extendit  Oza 
mamtrn  ad  arcar»  , ir  tenuit  eam  e 
Dio  percuffit  tur»  fuper  temer itatem , 
qui  mortuus  e fi  ibi  juxta  arcar n Dei  ■ 
Qual  fu  il  delitto  di  Nadab , e Abiuri  , 
due 'figliuoli  di  Aronne  ? Uditelo,  o 
cerei  uni , che  fate  luminofecòmpar- 
fealpefè  altrui  : Ofl'erfero  nel  Tem- 
pio un  fuoco,  che  non  era  del  T$m- 
levit.  io.  p|0  . offerentej  cerar»  Domino  ìgnem 
alienar»  : e tofio  una  fiamma  mira- 
coloni gli  ravvolfe  , e gli  uccifc  : 
Egrejfufqttt  igni t à Domino  dtvora- 
vit  eos  , ir  mortai  funt  contri»  Do- 


mino • Vedete- due  Capitani  con  due  ve#i*ii. 
diftaccamenti  di  cinquanta  loldati 
tutti  arfi  vivi  da  fuoco  miracolofo 
fcefo  dal  Cielo  ? Quale  fu  il  loro 
delitto  : uditelo  , e atterritevi  , o 
difprezzatori  delie  perfone  religione , 
e facre  : diedero  con  qualche  iro- 
nico difprezzo  ad  Elia  il  titolo  d’ 
uom  di  Dio  : Homo  Del  : c tofio 
la  fiamma  ccletle  li  fciolfe  in  cene- 
re . Defcendlt  itaque  ìgnls  de  C(lo , Reg.  t, 
ir  devoravit  eum , ir  quinquaginta  , 
qui  crani  eum  eo  ; c di  nuòvo  devo- 
ravit  eum , ir  quìnquagir.taejui . Mi- 
rate quarantadue  fanciulli,  che  col- 
le lacere  membra  fiineftano  le  radi- 
ci di  una  coliinetta  : quale  fu  il  lor 
delitto  ? Uditelo  , o motteggiatori, 
e atterritevi  . Motteggiarono  la  Cal- 
vizie del  Profeta  Elifco  : Afccndc 
Calve  , e tofio  furono  sbranati  da 
due  Orfi  . Egrejfique  funt  duo  urfi  de  ♦•*■'**•» 
fai  tu , ir  lactraverunt  ex  eis  quadra- 
rmi a duei  pucros . Quella  Provincia 
lèminaca  a cadaveri  è il  territorio 
de’  Kctfamiti  . Il  loro  delitto,  udite- 
lo, o giovani  libertini,  e atterritevi;, 
il  loro  delitto  fu  un  occhiata  curio- 
fa  , non  già  ad  un  volto  T o ad  un 
1 libro  pericolofo  ; ma  all’arca  fanta 
del  Tefiamento  : Eo  quid  vidiffent 
Arcar » Del  , e Dio  li  gaftigò  coda 
morte  di  fettanta  Nobili  , e di  cin- 
quanta mila  plebei  . Percujfit  de  po-  i.  Rtt.  t. 
palo  feptuagìnta  viros  , ir  quinqua- 
ginta  milita  plebis  . La  povera  Ge- 
rufalcmme  ò data  al  Tacco  de’  fuoi  ne- 
mici r un  orrida  peftilenza  fa  un  atro- 
ce macello  in  tutte  le  Città  di  Ifrae- 
le  • Quale  fu  il  lor  delitto  ? Udite- 
lo , o donne,  e atterritevi  . Furo- 
no due  atti  di  vanità  , uno  di  Eze- 
chia , nel  mofirare  agli  A mbafcia do- 
ri Babilonesi  i fuoi  regi  tefori  ; 1’ 
altro  di  Davide  j nel  far  numera- 
re il  Tuo  popolo  : a pena  di  Ge- 
rufalemmc  fu  Taccheggiata  : a pe- 
na di  quello  in  poco  d’  ora  iet- 
tandue  mila  Ifracliti  furono  invo- 
laci dalla  velociflima  peftilenza  f I 
peccati  fin  or  mentovati  da  mol- 
tiffinqi  Interpreti  fi  ricevono  per 
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Vi»un.  Geniali  è ! loto  gaftighi  ,■  coinè  ben 
offerva  Sant'  Agostino  , ci  fan  vede- 
re , quanto  quelli  peccati  leggieri  fien 
s.  Aue.  gravi . Sunt  qu<edam  , qu<e  ievìffima 
iaEnchi *■  putarer!tur  ì nifi  Scrlpturii  demon- 

ftrarentur  opinione  traviata- 

Eh  non  ci  tufinghiamo.  A punire, 
. e quella  é la  ragione  , a punire  le  la-! 
feitie  , le  ufure  , le firaonie,  glifper- 
giuri , le  angario , e prepotente  , noti 
bada  una  guerra  , o una  peftilen- 
za , o una  careftia , o un  terremoto  : 
- Quelle  fono  pene  temporali  ; e le  pe- 
ne temporali  non  corrilpondono  alla 
colpa  mortale  • Direte  : fono  pene 
temporali  -,  ma  molto  gravi  „•  Rifpon- 
do  : si nella  Voftra  dima  ; non  già 
nella  (lima  di  Dio-  Quelle  fi  chiama- 
no operazioni  di  un  dito  t digituf  Dei 
eft  bic  ; fi  chiamano  piccole  dille  di 
fdegno  : Stìllavìt  fuper  nos  maledi- 
Sre . Or  vedete  come  Dio  fi  accordi 
con  voi . Voi  non  {limate  altra  colpa 
efler  grave  fuorché  la  mortale,  a cui 
rifponde  la  pena  eterna  ; e Dio  non 
iliima  altra  pena  efler  grave  , fuor- 
ché l’eterna,  che  rifponde  alla  col- 
pa mortale.  Voi  [limate,  ogni  colpa 
veniale  e Aere  colpa  leggiera  , e Dio 
giudica , ogni  pena  temporale  eflere 
pena  leggiera  . Così  s’cgli  da  noi  of- 
fefocon  que’ peccati , che  noi  Aimiam 
leggieri  , non  può  lamentarli  , che 
non  l’amiamo;  noi  puniti  con  quelle 
pene  , eh’  egli  llima  leggiere , non  ci 
pofliam  lamentare  , eh’  egli  non  ci 
ami.  Dirò  di  più  : Le  guerre  , le 
carefìie,  le  peftilenze , i terremoti  fo- 
no pehe  delle  più  leggiere,  che  fi  dia- 
no per  tali  colpe  ; eflendo  certo  pref- 
Ib  i Santi  Padri  , e Teologi  , ogni 
pena  la  minima  del  Purgatorio  eflere 
maggiore  d’ ogni  pena  maflima  di  que- 
lla vita.  Chi  di  voi  non  trema  folo  al 
fifehio,  folo  al  nomedi  quelli  flagel- 
li, flimi  leggiere  le  colpe  veniali- 

LIMOSINA. 
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Siccome  molte  colpe , che  noi  fil- 
miamo leggiere , benché  fiano  pic- 
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colè,  e veniali,  anno  però  molto  pefo  venali, 
nella  fiima  di  Dio  ; così  anco  molte 
piccole  limoline  anno  predò  Dio  mag- 
gior valore  di  quel  che  forfè  penfia- 
mo.  Mentre  a villa  del  Salvatore  II 
faceva  l' offerta  delle  limoline  al  gar 
zofilacio  del  Tempio  venivano  Scri- 
bi, e Farifei,  e Principi,  e gran  Si- 
gnori , e mettevano  monete  di  argen- 
to, e di  oro.  Venne  unaVedova  po- 
venflima  , e pofe  due  quattrinelli;  e 
il  Salvatore  atteftò  , eh’  ella  aveva 
dato  -più  di  tutti  . Veri  dico  vobìt  ^ 
quia  vidtta  bete  pauptr  plufqttam  om-  L 
atei  mifit . Perché  Iddio  guarda  i!  buon  '1,‘ 
cuore , quel  buon  affetto  di  eziandio 
feo  moda  rii , e feomodarfi  molto  per 
amor  fuo  . Imitate  la  lodata  Vedova 
dando  una  limofina  così  generofa  , 
che  vi  dia  qualche  incomodo , e offe- 
ritela per  impetrar  il  perdono  de’ pec- 
cati veniali  ? Sentite  S.  Agoflino,  che 
appunto  dei  peccati  veniali  favella . 
Quotidiana  funi  ifla\fed  tamen  peccata  s.  Au». 
fu»<  ; «ir  «on  funi  Uria,  quia  plura  • „^fchl’ct: 
Quia  vero  quotidiana  , & plurima  dis . 
fune  , timenda  efl  ruina  multitudinìi  ■ 

I nollri  peccati  fon  quotidiani  , ma 
Ibn  peccati  ; e le  fi  pigiino  inficrfie , 
molto  pefano  , perché  fon  molti  . 

Ora  eflendo  quotidiani  , e moltifli- 
mi , fi  deve  temere  quella  rovina  , 
che  può  cagionare  la  moltitudine  . 

Che  fi  de’ dunque  fare?  Tali  a pecca - 
tà , dicimui , Fratrei , quotidiani s cleo- 
me fyn  il  poffe  mundari.  Ingegnatevi  di 
mondare  la  quotidiana  moltitudine  de’ 
peccati  veniali  colla  quotidiana  molti- 
tudine delie  limoline  • 

PARTE  SECONDA 

LA  guerra  di  Giofué  contro  gli 
Aiti  ci  darà  tre  ottimi  documen- 
ti contro  i peccati  veniali  . Era  la 
Città  di  Ai  così  piccola  , che  gli 
Ufficiali  ITraeliti , i quali  l’avevano 
riconofciuta , attefiarono  a Giofué  , 
che  per  fottomctterla  badava  un  pic- 
coliffimo  difiaccamento  , fenza  inco- 
modare tutta  l’armata  • Quel  Duce 
I j flac- 
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, Veniali . fiaccò  tre  mila  foldad  , e li  fpedt  a 
quella  imprefa  ; e sbagliò  : In  fotti 
quello  corpo  dagli  Aiti  fu  battuto  , 
c rovefeiato,  con  grande  ignominia 
del  campo  Ifraelitico . L’ errore  degli 
Ufficiali,  e di  Giofoé  fuftimartrop- 
po  debole  il  nemico , e deprezzarlo . 
Quare  omnis  populus  fruftra  vexabl- 
I°fu.  7-  lUT  contra  hofies  paucijjimor  ? E que- 
lla é una  ragione , per  cui  molti  fo- 
no malamente  battuti  dalle  colpe  ve- 
niali ; perché  non  ne  fon  cafo  ; le 
confederano  come  deboi  nemico  , ne 
contro  lui  fi  mettono  in  arme  davve- 
ro. Nò;  Afcoltanti  a ma  ti  (Ti  mi  ; do- 
vete temerle  ; dovete  pervadervi  , 
che  come  avete  udito  nell?  prima 
parte,  fono  un  gran  male  , e pollo- 
no  cagionare  gran  male:fe  farete  ben 
perfuafi  di  quello  , vi  armerete  con- 
tro tali  colpe,  e farete  contro  loro  il 
conveniente  contrailo. 

Così  fece  Giofuè , quando  a collo 
del  fuo  onore  imparò  a più  (limare 
quel  nemico  , che  aveva  deprezza- 
to • Dio  medefimo  gli  comandò  , 
che  contro  Ai  fi  voltafie  con  tutte 
le  forze , e benché  folfe  piccola  Piaz- 
za , pur  l’ attaccaflè  con  tutta  l’ar- 
f t mata  • Teli  e tccum  omnem  multìtudi - 
JO  ’ rem  pugnatorum  , 6r  confurgent  afeen- 
de  in  oppidum  Hai.  Così  fece  il  ge- 
nerofo  comandante  , e voltatoli  con 
tutte  le  forze  contro  quella  Fortez- 
za la  efpugnò  . Volete  voi  efpugna- 
re  , e vincere  le  voftre  colpe  venia- 
li ? Voltatevi  voi  pur  contro  loro 
con  tutte  le  voftre  forze  . Combat- 
tetele con  tutti  i mezzi,  che  avete. 
lolle  tecum  omnem  multitudlnem  pu- 
gnatorum ■ Combattetele  con  atti  fre- 

Sjuenti  di  ogni  genere  di  virtù  , con- 
orme alle  varie  occafioni,  che  vi  fi 
prclèntano  di  efercitarne  . Dio  più 
gradifee  quelli  atti , per  dottrina  del 
Ìbttilifiìmo  Scoto,  di  quel  che  fi  of- 
fenda delle  colpe  veniali-  In  fatti  of- 
fcrvate , che  nella  facra  Spofa  , firn- 
bolo  dell’ anima,  lo  Spirito  Santo  non 
foto  fa  panegirici  alla  fua  beltà  più 
pompofa  ; tota pulebra  et  ; ma  fi  pro- 
tetta di  lafciarfi  incatenare  da  ogni 
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minutili! mo  rezzo  : loda  il  lampo  di  Veniali, 
una  fua  occhiata  ; Vulneraci  me  fo- 
ror  mea  fponfa  in  uno  oculorun*  tuo- 
rum  : loda  la  difpofizion  di  un  ca- 
pello : in  uno  crine  colli  tui  : loda 
una  maniglia , che  fa  corona  al  brac- 
cio ; loda  un  mazzetto  di  giacinti  , 
che  le  infiora  la  mano  : manut  tute 
tornatile s auro  , piene  bjacinthìs  : lo- 
da una  veda  di  color  cangiante;  lo- 
da perfino  quel  lembo  d’oro,  che  ne 
morde  le  falde  : In  fimbrih  aureit  cir- 
cumamifla  varietatibui . E perché  que- 
llo? Se  non  per  dinotarci  mifticaraén- 
te,  che  ogn’atto,  eziandio  menomo 
di  virtù  , è notato  dagli  occhi , ed  é 
gradevole  al  cuor  di  Dio  . E di  tali 
atti  voi  potete  infiorar  l’anima  a tut- 
te l’ore  , e nelle  converfazioni  più 
liete  , e ne'  conviti  più  fontuolì  , e 
nel  teatro  , e ne' giuochi  , fenza  di- 
fturbo  della  voflra  , rie  delia  comune 
allegrezza,  potete  fa nta mente  ingan- 
nare gli  occhi  degli  uomini  ; e inna- 
morare il  cuor  di  Dio  . Adelfo  mor- 
tificate una  curiofità  , adelfo  tacete 
una  parola  non  neceflaria,  adelfo  do- 
nate a Dio  qualche  parte  di  un  cibo 
a voi  piflr  gradevole  : Un  atto  illan- 
taneo  di  fcde,dt  fperanza  , di  carità, 
di  contrizione,  fi  fa  nel  «greto  del 
cuore  in  mezzo  a’  divertimenti,  e a 
tutto  lo  llrcpito  degli  amici.  Quelle 
virtù  fiano  i voftri  combattenti  : 
tolte  tecum  omnem  multitudlnem  pu- 
gnatorum . Siano  frequenti , e conipun- 
te le  voftre  confelfioni  ; frequenti  , c 
divote  le  comunioni  : Tolte  tecum  om- 
nem multitudlnem  • Accettate  fopra- 
intcndenze  a luoghi  pii , efercitate  mi- 
fericordia  co’  bifognofi  ; adoperatevi 
permetter  pace  in  cafo  e fuori:  Tut- 
ti quelli  efercizj  fon  combattenti  per 
voi  : aggiugnete  la  prefenza  a’  fa- 
crificj  j la  vifita  di  qualche  Chiefa  , 
e i cento , e cento  atti  facili  di  reli- 
gione : Tolte  tecum  omnem  multi- 
tudìnem  pugnatorum  • Proccurate  di 
prendere  ogni  giorno  qualche  In- 
dulgenza ; avete  Chiefe , avete  ro- 
farj  , avete  corone  , avete  me- 
daglie , avete  il  ripetere  e invocare  di- 
vo- 
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veniali,  votamente  gli  amabili  fanti  nomi  di  ! battere  : Reftano  altri  Battaglioni  , Vtn‘lU • 

altri  Squadroni  a noi  nemici  : Com- 
battiamo: dìciam  con  Pavide:  Perfe- 


Gesù  , e di  Maria  .•  prevaletevi  di 
.efercito  sì  numerofo.  Tollc  tee  ut»  om- 
neai  muli  nudino»  purnasorum. 

Non  balla  però  combattere  con  tut- 
te le  forze;  convien  combattere  con 
cofì.inza  . I peccati  veniali  fono  ne- 
mici , che  mai  non  finifeono  totalmen- 
te finché  Gamo  in  quello  teatro  infe- 
lice di  guerra  ; non  ci  dobbiamo  fian- 
car mai  di  combattere  • Giofué  rove- 
fciatoG  con  tutto  il  fuo  efercito  contro 
gli  Aiti  riportò  vittoria  ; ma  riflette 
il  facro  Teda,  che  alzato  da  princi- 
pio il  braccio,  e lo  feudo,  mai  non  lo 
ritirò  , mai  noi  depofe  , finché  non 
furono  tutti  uccifi.  Non  eontraxit  ma- 
num  , quam  in  fub! ime  porre xerat  te- 
nerti cljpeum  , dott  e interfieercntur 
cmnes  habitatores  Hai  . Andavan  ve- 
nendo lieti  gli  ufficiali  fubalterni  col 
felice  annuncio:  Signore  fono  disfat- 
ti i nemici;  ma  Giofué  alto  il  braccio, 
e lo  feudo:  fono  disfatti , ma  vivono: 
petfeguitateli  ^perfequimini . Venivan 
altri  correndo  : fono  trucidati  molti 
Battaglioni,  t molti  Squadroni;  ma 
eflò , al to , alto  il  braccio  , e lo  feudo  ; 
non  fon  morti  tutti:  feeuite  combat- 
tendo : perfequimini  . Già  da  ogni 
parte  calpeflava  cadaveri  , già  più 
non  vedeva  fe  non  cadaveri  in  tutto 
il  campo,  ma  non  per  quello  centra- 
li ir  mane  mi  alto  .1  braccio,  e lo  feu- 
do , altri , diceva , altri  reftano  nella 
Città,  enellecafe:  perfequimini  ■ In 
una  parola  fi  no  che  ne  re  dò  un  loia  da 
uccidere  , mai  non  abbafsò  il  braccio , 
elo  feudo , e fegui  femprea  combatte- 
re. Non  contraxit  manum  , quam  ir. 
fub/ ime  porre  xerat  , teneri  < clfpe'un  , 
denec  interfieercntur  omnet  habitatores 
Bai  ■ Così  noi  dobbiam  combattere 
colte  colpe  veniali . fanciulli  eramo 
cinti  dalie  bugie  ; crefciuti  poffiam  di- 
re di  averle  vinte,  di  averle  cftinte  : 
ora  Gam  veritieri  ; ma  alto  il  braccio , 
enoncefGamdal  combattere:  Giova- 
ni avemmo  molto  che  fare  colle  pic- 
cole irriverenze  dentro  allechicfe:  ora 
ancorquefte  fon  vinte;  ma  alto,  al- 
to il  braccio,  e non  cefliamdal  com- 


quar  donec  deficiant  : e perché  quelle 
colpe  finché  fiam  vivi,  mai  noncef- 
feran  totalmente  ; nolmainonceflìam 
dal  perfeguitarle  : Perfequar  donec  de- 
ficiant . 
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Famigliare,  e da'cammera. 

t-’J  ..  ■ f ; I * ■ i • ; 

Silvio , Petronio , Predicatore. 

Sii v.  /^V  Uefto  Signor  Petronio  , il 


à Ma 


quale  é addottorato  nella 
Città  Madre  degli  Stud;,  e qui  é in 
molto  credito  , afferma  , le  colpe 
veniali  fcancellarfi  coli'  acqua  Tanta . 

Io  non  sò  finir  di  credere  tanta  fa- 
cilità ; sò  che  nell’altra  vita  G lava- 
no fic  quafi  per  ìgntm  , come  parla  t.Cot.j. 
San  Paolo  ; ma  non  mi  sò  perfuadere  , 
che  qui  G lavino  con  un  pò  d’  ac- 
qua - 

Petron.  Signor  Silvio  depone  tei  a 
voftra  oftinazione  , poiché  quelli  9 
dottrina  di  San  Tommafo,  e il  Pa- 
dre Predicatore  non  negherà  efler 
così- 

Predicas ■ Non  G faccia  , Signor 
Dottore  , sì  facile  il  perdono  delle 
colpe  veniali;  e fe  vuol  dire,  quella 
elfere  dottrina  del  Dottor  Angelico, 
bifogna  efporla  , come  la  efponc  il 
Santo  Dottore  - Primieramente  nella 
terza  parte  della  Tua  Somma  , que- 
ftione  ottanteGma  fettima  , articolo 
primo  nei  corpo  dell'articolo  infegna 
ciò,  che  é certilfimo  ; mai  non  rimet- 
terli alcun  peccato  veniale , a!  quale  li 
confervi  affetto , c attacco  da  chi  lo 
commife  ; nel  che  va  del  pari  col  mor- 
tale. 1 peccati  fon  macchie , che  dal- 
la volontà  G contraggono  , e dalla 
volontà  G conlèrvano  , quando  effa 
confervi  loro  1’  affetto  : Sìcut  pecca- 
tum  mortale  remìtti  non  potè  fi , quam-  *•  Tfc.j. 
dià  voluntas  adh.eret  peccato  , ita  e-  *7-  ,'t‘ 
tiam  ncc  peccata/»  veniale  • Comincia- 
I 4 mo 
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vedali.  ino  pertanto  a vedere,  non  edere  co-  giòvariò  Wl  moto  fopranhatòrale  dòte-  venUH. 
si  univerfale  la  dottrina  del  Santo  dativo  del  peccato  , per  quello  me- 
come  V.  S.  la  faceva . diatamente  giovano  alla  fua  remlflio- 

Petron.  Quella  eccezione  fi  intende  ne;  In  quantum  funi  cum  alìquo  mo- 
ia femedefima;  e ogni  piccol  lume  di  tu  de  teftathnis  peccatorum  : Et  hoc 
ragione  baila  per  capire  , che  un  pec-  modo  confette  getterai! s , tunfio  peri- 
tato non  fi  perdona  nell’  atto  (le fio , rii  , it  orario  Dominila  operantur  ad 
che  fi  commette  ; e quando  alcuno  remljftonem  peccatorum  ventai 'rum  : e 
conferva  1’  attacco  a qualche  colpa  di  nuovo  , in  quantum  funt  cum  alìqua 
veniale,  o fen  compiace,  almeno v ir-  mer enfia  ad  Veum  , & ad  rei  dlvi- 
tualmente  torna  a commetterla  ; nedi  nas  . Et  hoc  modo  benedici  io  Epìfco- 
quefie  dico , «he  fi  perdonino  coll 'ac-  palli , af per  fio  aqu<e  benedicite,  qttee- 
qua  Tanta  : parlo  di  quelle  , che  fi  fon  Tibet  Sacramentali s unBìo  , oratio  in 
commeffe;  ma  non  pulivi  fi’  penfa  Ecclesìa  dedicata , operantur  ad  remif- 
ne  in  ben  , ne  in  male . peneri»  veriìalìum  peccatorum  . E nodi 

Predicata.  Ne  pur  sù  quelle  eammi-  V-  S.  J,f  che  il  Santo  Dottore  non  èi- 
ra* la  Dottrina  del  Santo  Dottore  , cc  , che  per  b<ec  remittantur  peccati 
11  quale  nfll’  articolo  dianzi  citato  venialia  , quafi  a loro  attribuifea  la 
chiaramente  infegna , non  perdonarli  virtù  remifliva;  ma  dice  , operantur 
colpa  veniale  fenza  qualche  penti-1  ad  remìjflonem  , inquanto  fe  quelle 
mento  di  chi  la  commife  : e fi  di-  azioni  , benedizioni  , afperfioni  , 
chiara,  non  badare  ad  ottener  tal<P-  preghiere  fi  facefiero  con  quell’  ani- 
fetto  11  folo  abito  infufo  della  cari-*  mo  religiofo,  con  cui  dovrebber  far- 
ti , o della  penitenza  ; eflendo  cer-  fi  , farebbero  un  foprannaturale  ce- 
to , che  con  tali  abiti  può  fuflidere  eitativo  a quella  depilazione  , e a 
la  colpa  veniale  • Ad  remtfftonem  re-  quel  fervore  , in  grazia  di  cui  allp 
nlalium  peccatorum  non  fuff.cit  babi-  colpe  veniali  fi  darebbe  perdono  . 
fualis  difplìccntia  , qute  babttur  per  Quella  è la  dottrina  lineerà , e vera 
babitum  charitatis  , rei  patnìtenrìte  di  Santo  Tommafo  . Se  , quando 
virtutir  ; quia  fic  c barilai  non  com-  V.  S-  prende  l’acqua  benedetta  , pro- 
patcretur  peccatum  veniale,  qued  pa-  va  in  le  un  tal  moto  , prudente- 
ttt , effe  falfum  ■ Per  tanto  ricerca  un  mente  può  giudicare  , che  i peccati 
qualche  attuai  pentimento  almen  vir-  veniali  le  fi  perdonino  : fe  non  pro- 
filale, fenza  cui  nella  prcfentc  prov-  va  tal  moto  , tutta  l’acqua  del  Ma- 
vldenza  non  fi  perdona  peccato  , per  re  , quando  tutta  folle  lantificaca  , 
leggiero  eh’  ci  fia  : linde  feqvitur  , non  ballerebbe  al  perdono  di  una  fola 
quid  requiratur  quttdam  virtuali s dif-  venialità  • 

plicentia  . E nella  citata  queftione  Petron.  Vi  ringrazio  di  quella  fpie- 
all’  articolo  terzo  nd  corpo  della  dot-  gazione  ; e proccurerò  di  ricavarne 
'trina  chiaramente  ripete  , non  effere  profitto,  accompagnando  nell’  avve- 
già  neccffaria  ima  nuova  fnfufione  di  vire  l’afperfione  dell’ acqua  benedet- 
grazia  abituale  , ma  effer  duopo  di  ta , e gli  altri  facramentafi , e iqua- 
qualche  moto  foprannaturale  almeno  fi  facramentali , con  qualche  interno 
implicitamente  detellativo  del  pecca-  fervor  verfo  Dio  , non  pigliandoli  <, 

Jh  to  • Suffcit  aiiquìs  ad us  procedens  ex  come  ò fatto  fin  ora  , fenza  alcun 

tiwui }.  c.  gratta  , -quo  allquis  detefieiur  pecca-  buon  penfiero  , c per  fola  ufanza-  " 
tum  veniale , rei  explicitè,  vel  faltem  .»  Silv.  Avete  detto  , effere  neceffa- 
ìmplicitè . E perchd  i Sacramentali  '*  rio  qualche  pentimento  almeno  vir- 
l’afperfione  coll’acqua  benedetta , il  tuale  , e Implicito  : Che  vuol  dire 
percuoterfi  il  petto , l’ orazione  domi-  cotello  virtuale , e implicito  ? 
nicale  , la  benedizione  del  proprio  Predìc.  Vuol  dire  un’  Atto  « che 
Prelato , il  Confiteor,  e cofe  limili,  non  fia  propiamente  di  pentimento, 

‘ • ma 


Veniali . 


S.Th  qui 
cic.ar.i.p. 


Nel  primo  Vener 


ma  a lui  equivalga  , c a un  cerco 
modo  lo  contenga  infe , benché  in  mo- 
do ofeuro,  « non  oflervato.  Il  citato 
Dottore  Angelico  Io  Spiega  condire  : 
Cu/n  alìquis  hoc  modo  f'ertur  fecun- 
, dùm  affeSu/n  in  Dcum , ótre*  divina*, 

■ ut  quidquid  fibl  occurreret , quodeum 
ab  hoc  motu  retar  darei , difpliceret  ei  , 
& doler  et  fe  commifjfe , etia/nfi  allude 
ilio  non  cogita  ree  . 

Petron ■ In  fortanza  vuol  dire  un  At- 
to di  perfetto  amor  di  Dio . 

Predìc.  Un  atto  di  perfetto  amordi 
Diocontiene  virtualmente  , e impli- 
citamente il  pentimento  de’  peccati  : 
Ma  ne  è neccflario  per  tal  pentimento 
delle  colpe  veniali , nc  Tempre  lo  con- 
tiene. L’Atto  di  perfetto  amor  di  Dio, 
è un  moto  fopranna  tura  le  della  noftra 
volontà  , per  cui  ad  ogni  colio  voglia- 
mo 1’  amicizia  con  Dio  , perchè  egli 
merita  di  eflere  amato  . Potendo  il 
peccato  veniale  refiare  coll'amicizia 
con  Dio  , ne  lìegue  , che  non  ogni 
atto  di  perfetta  carità  fia  fufficience 
per  Scancellarlo  ; ma  bifogna  , che 
fia  un’  atto  affai  fervido  , per  cui 
non  folamente  fi  voglia  ad  ogni  co- 
lio l’amicizia  con  Dio  , ma  di  più 
fi  efcluda  quanto  può  eziandio  leg- 
germente offendere  tale  amiciza.  Ne 
per  Scancellare  i peccati  veniali  fi 
ricerca  un’  atto  perfetto  d’  amor  di 
Dio,  potendoli  Cancellare  con  atti  d’ 
altre  virtù  , le  quali  in  qualche  mo- 
do ne  includano  il  pentimento  • 

Petron ■ Se  1’ Atto  di  perfetta  Teo- 
logica carità  anco  nel  grado  infimo,  e 
più  rimelfo , Cancella  il  peccato  mor- 
tale , che  è più  ; come  non  Scancella 
lèmpre  anco  il  veniale,  cheémeno? 

Pred ■ Scancella  Tempre  il  mortale, 
perché  equivalentemente  contiene  un 
pentimento  imiverfalc  di  tutte  le  col- 
pe mortali,  e laconfeflìone  in  voto; 
non  fcmpre  Cancella  i veniali , perché 
non  Tempre  contiene  un  virtuale  uni- 
verfale  pentimento  ancor  di  elfi  ; e già 
ò detto,  e ridetto,  che  nella  prelcn- 
te  providenza  Dio  non  perdona  alcun 
peccato  fenza  qualche  pentimento  al- 
meno implicito  , e virtuale  di  chi  lo 
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commife . Si  perdonano  i peccati  mor7 
tali , non  i veniali , fe  v’é  pentimento 
di  quelli,  non  di  quelli. 

Si/v.  Dunque  fe  alcuno  farà  penti- 
todei  veniali,  non  de’ mortali,  avrà 
perdono  di  quelli , benché  non  di  quelli- 

Pred.  Tal  opinione  fi  é tenuta  dal  Purjnt^ 
Durando,  da  Scoto,  Gabriele,  Ma-  ,’a.  ' 
jore , e da  pochi  altri.  Per  contrario  qu.i. 
Santo  Tommafo,  il  Paludano  , Ri-  cab'tfet*' 

cardo,  S. Bonaventura  ,edaltricitati , 

e feguiti  dall’cfimio  Dottore  Francefco  Maior.ibi. 
Suarcz  follengono  non  perdonarfi  in 

auefta  vita  i peccati  veniali  fenza  per-  ad  j.  bc 
onare  i mortali;  e credo  vera  la  loro 
opinione  . Per  dare  perdono  de’ peccati  ^icLid. 
attuali  Dio  efigge  qualche  difpofizio-  s.  Bona., 
ne  in  chi  li  commife . Se  quella  difpo- 
fizione  é puramente  naturale  , ( del  4.in  j-diii 
che  fi  contenta  il  Durando  ) non  ii.fcc-*. 
balla  : perché  nn’  atto  naturale  non 
é difpofizionc  fufficiente  ai  doni  fo- 
prannaturali  ; ed  è dono  foprannatu- 
rale  il  perdono  delle  colpe  ancor  ve- 
niali ; e fe  bartalfe  ad  ottenerne  il 
perdono  un  atto  naturale  potrebbe 
il  noftro  arbitrio  colle  fole  fue  for- 
ze naturali  dar  principio  alla  nollra 
eterna  falvezza  , contro  alla  dottri- 
na de’  Concilj , e de’  Padri  • Se  poi 
F Atto  del  pentimento  fia  fopran- 
naturale  , o é di.  perfetta  contrizio- 
ne, e co’  veniali  fi  rimettono  anco 
i mortali  ; o é di  fola  attrizione  ; e 
quella  inchiéreodi  colpe  mortali  non 
balla  fuori  del  Sacramento  a ottenere 
perdono  ne  pure  delle  veniali  - Gliat- 
ti  di  un  peccatore  non  anno  valor  mo- 
rale ad  alcuna  foddisfazione  condegna . 

Si  charitatem  non  habuero , nihìl  mi-  «.Cor.  j. 
hi  prode/i  . Un  Uomo  in  peccata 
•mortale  é degno  dell'ira  di  un  Dio,  che 
gli  é nemico.-  dunque  non  può  obbli- 
garlo di  giuftizia  a condonargli  un  reato 
minore , perfeverando  pel  reato  mag- 
giore l’ inimicizia . 

Petron.  Siccome  colla  perfetta  con- 
trizione ottiene  nn  peccatore  il  perdo- 
no anco  delle  mortali  reità  per  grazia  , 
e dono  liberale  di  Dio;  perché  col- 
la attrizione  imperfetta  non  potrà  ot- 
tenere il  perdono  delle  veniali  , per 

cer- 
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Ventali,  cerea  congruità,  e per  grazia,  e do- 
no liberale  del  medefimo  Dio? 

Predio.  Che  un’  atto  di  contrizio- 
ne perfetta  ottenga  il  perdono  delle 
colpe  mortali  , benché  arrechi  per 
fua  parte  fola  congruità  , é certo 
per  fede  divina  , poiché  lì  ricava 
dai  Concilj  , e dai  Padri  . Ma  che 
a chi  vuole  perlèverare  nella  inimi- 
cizia con  Dio  , Dio  di  fua  mera  li- 
beralità voglia  perdonare  le  colpe 
veniali  , non  abbiamo  ne  leg’e,  ne 
promeffa  divina , da  cui  lì  ricavi  - 

Sìlv.  Io  vorrei  , che  mi  fpiega  fle 
alquanto  più  , come  im  atto  , che 
non  lìa  di  perfetto  amor  di  Dio  , 
polfa  edere  pentimento  virtuale  di 
peccati  veniali  , con  darmene  qual- 
che efempio- 

■ Predie.  Un  aflìfterc  con  riveren- 
za fpeciale  alla  Meda  , una  gcnu- 
fledìone  al  divin  Sacramento  , fat- 
ta con  animo  fervido  di  adorar  Dio,  ! 
é un’  atto  di  Religione  , col  quale 
venite  a ritrattare  , e virtualmente 
pentirvi  delle  palfate  piccole  irrive- 
renze alla  Chiefa.  Per  non  far  co- 
la , che  a Dio  difpiaccia , dite  la 
verità  , mentre  fiete  tentatidìmo  a 
dire  una  bugia  •,  quedo  atto  fervido 
di  lìncerità  é una  ritrattazione  vir- 
tuale di  tutte  le  bugie  , che  altra 
volta  dicefte  ; e fieguafi  così  decor- 
rendo . 

Sìlv.  Intendo  ; e ricavo  : dunque 
con  tali  atti  non  lì  riceverà  il  per- 
dono di  tutte  le  colpe  veniali , ma  di 
quelle  fole , delle  quali  la  virtù  efer- 
citata  è virtualmente  ritrattiva  ; co- 
me negli  efempj  da  voi  propodi  la 
fervida  adorazione  di  Dio  otterrà  la 
remidìonc  delle  piccole  colpe , contro 
la  virtù  della  religione  commede  ; e 
quella  fervida  fincerità  otterrà  la  re- 
• miffione  delle  veniali  bugie  ; ma  nul- 
la più. 

Predir.  Il  pentimento  , o fia  vir- 
tuale , o eziandio  fia  formale  di  un 
*“'2  peccato  non  [uffici!  ad  tolltndum  aliud 
1 1.  Lc.j.  dlfparaium  , èf  omnìna  diverfum  , 
oum.i  ».  qUja  rcfpcfìu  illius  non  habet  ratio- 
nem  dljpofitionìs  , qome  ne  parla  il 
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Scatti • Però  in  quedo  fi  deve  con-  Veniali, 
fìderare  il  motivo , per  cui  fi  efercita 
una  virtù , e il  fine , a cui  fi  ordina  ; 
e fe  quedo  é untverfaJe  per  piacer  a 
Dio , per  evitare  ogni  piccola  colpa 
cc.  tal  atto , fe  é fervido , può  ottenere  • 
ad  un  giudo  la  remidìone  di  tutti  i 
veniali . E così  intendo  il  parere  del 
Medina , e di  altri  molti.  Qucda  pure  é 
fentenza  del  fottilidìmo  Scoto,  il  quale  q«./.  "n* 
nel  4-  delle  fentenze  didinzione  21. 
qu.  1.  afferma,  che  pcccatùm  venia- 
le remìttitur  allo  modo  per  aliquod  jcoti 
opus  bonunt  , & meritar  rum  , & alì- 
quem  aflum  Deogratum , oblatunt  fibi  in 
ebfequium,  quo  majis  placatur  , quarti 
prò  ìlio  peccato  offendatur  . 

Sìlv.  Se  fi  Cancellano  le  colpe  ve- 
niali con  un  pentimento  implicito,  e 
virtftale , molto  più  fi  fcancelleranno 
con  un  pentimento  efplicito  , e for- 
male , ancorché  non  fia  di  perfetta 
contrizione  , ma  fidamente  di  attri- 
zione imperfetta.  , 

Petroli . Così  infegna  il  P-  Suarez 
in  tertiam  peertem  difputatione  it- 
[eli.  7,-num.  il- Cr  [eq. 

S'tlv • Dunque  quando  un  uomo  fa- 
rà reo  di  fole  colpe  veniali,  farà  co- 
fa  inutile  il  confedarfi  • 

Petron . Che  dice  a quedo  il  P-  Pre- 
dicatore ? 

Predio-  V.S.  che  à citato  sì  fedel- 
mente il  P.  Suarez  , avrà  nel  luogo 
da  lei  citato  nel  numero  16.  e feguen- 
ti  veduta  la  rifpoda  - Primieramente 
l’Atto  di  attrizione  può  eder  sì  langui- 
do, che  non  arrivi  ad  eder  da  tanto, 
che  le  colpe  veniali  in  grazia  di  lui  fi 
abbiano  a perdonare  -,  e in  tal  cafo 
con  aggiugnerc  la  Confi; filone  fi  ot- 
tiene il  perdono  non  ottenuto  ; poiché 
a darlo  non  richiede  Dio  tanta  difpo- 
fizione  nel  Sacramento , quanta  ne  ri- 
chiede fuor  di  e fio.  In  fecondo  luogo  fo- 
no. materia  del  Sacramento  i peccati 
ancorché  di  già  perdonati  ; e il  confef- 
farfene  ferve  i.a  piùaflìcurarfi  del  per- 
dono’,2  a una  remiifion  più  abbondante 
della  pena  a lor  dovuta  , j.ad  ottenere 
più  abbondantemente  la  grazia  per  fé 
fieffa  remidi  va  del  peccato  ; eadot te- 
nere 
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Ve  aulì . nere  a fati  più  fpeciali  per  non  fica-  Previe.  Non  v'à  bifogno  di  tenere  veniali, 
dere.  E’  un  errore  l’ appettare  a con-  tal  conto  , poiché  e (Tendo  quefto  un 
Tettarli  folo  allor  quando  fi  fu  cadu-  teforo  infinito  , per  quanto  fen'eftrag- 
to  in  peccato  mortale  : e l’ cfpericn-  ga  , Tempre  ne  retta  • 
xa  ci  infegna,  che  chi  fi  confetta  fre-  Si!v.  Dove  fi  conferva  quefto  te- 
quentemente  eflendo  reo  di  folecolpe  foro? 

veniali,  ornai,  o di  rado  cade  incoi-  Predic.  Caro  Signor  Silvio  mi  chie- 
pe  mortali  ; dove  Te  alcuno  patta  mol-  dete  bene  delle  fimplidtà  . II  teforo 
ti , e molti  meli  fenza  confettare  , é della  Chiefa , da  cui  fi  eftraggono  le 
cofa  rara  , che  poi  non  cada  in  gra-  Indulgenze , non  é materiale  , onde 
ve  colpa.  occupi  luogo  ; ma  é fpirituale , e mo- 

Pctron . In  ogni  modo  fi  vede  , che  rale,  e fta  nella  mente  di  Dio  . In- 
11  mifericordiofiflimo  noftro  Dio  fi  tenda  VS.,  cofa  fia  quello  teforo- Le 
contenta  di  poco , ed  é attal  facile  nel  opere  buone  foprannaturali  de’  Giudi 
perdonare  i peccati  veniali.  contengono  tre  beni;  e fono  merito , 

Predir.  V S.  ben  vede  , che  cogli  impetrazione , foddisfazione-  ilmeri- 
amici  facilmente  fi  perdonano  certi  to  è tutto  dell'operante , ne  può  ri- 
piccoli mancamenti  : non  creda  però  nunciarfi , ne  parteciparli  ad  altri  . 
il  Signor  Petronio  , che  perdonate  Chi  à piò  meriti , da  Dio  riceve  mag- 
quefte  colpe,  con  lol  tanto  fi  rimet-  gìor  mercede;  chi  n’à  meno,  la  Ti- 
tano ancor  le  pene  a far  dovute.  Qua-  ceve  minore.  La  impetrazione  é an- 
iunque  volta  Iddio  perdona  una  col-  cor  per  gii  altri,  fe  per  gli  altri  ven- 

1>a,  rimette  ancora  qualche  parte  del-  pa  offerta  l’opra  lodevole  ; e in  tal 
a pena-,  ma  fe  la  foddisfazione  non  modo  anco  il  merito  dell’operante  , 
é pienamente  condegna  alla  remiflio-  che  tutto  retta  nell’  operante  , giova 
ne  eziandio  della  pena  , il  che  é cafo  anco  ad  altri , in  quanto,  chi  à più 
raro  , non  la  rimette  intieramente  • meriti  avanti  a Dio , più  fàcilmente 
Silv-  A che  dunque  fervono  le  In-  impetra  beni  anco  ad  altri  : In  tal 
dulgcnze  ? modo  i meriti  di  Noftro  Signore  Ge- 

Predìc.  Non  fervono  a perdonare  sù  Crifto  a noi  recano  ogni  bene  fpi- 
colpa  , e pena  ; ma  a rimettere  in  rituale , in  quanto  ogni  bene  fpiritua- 
tutto , o in  parte  quella  pena  , della  le  da  lui  ci  viene  impetrato , c ingra- 
quale  alcun  retta  debitore  a Dio  do-  zia  degli  infiniti  fuoi  meriti  ci  vien 
po  perdonata  la  colpa  ; e quefta  re-  donato-  La  foddisfazione  non  é un  ti- 
miflione  fi  fa  applicandofi  dal  Som-  tolo,  che  riceva  premio,  ma  è un  ti- 
mo Pontefice , il  quale  da  Noftro  Si-  tolo , per  cui  fi  rimette  la  pena  , eh’ 
gnore  Gesù  Crifto  n’à  ricevutala  po-  era  dovuta  al  reato  ; e quefta  foddis- 
deftà  , tanto  del  teforo  di  Santa  Chie-  fazione  tempre  vale  per  l’operante  , 
fa  a conto  del  debitore,  quanto n'ab-  s’ei  ne  fia  bifognofo  , e per  fe  l’ap- 
bifogna  per  Soddisfare  in  tutto  , o in  plichi  ; e può  valere  ancor  per  altri , 
parte  al  Tuo  debito,  a condizione  eh'  fe  l'operante  per  altri  l’ offra  , e Dio 
etto  debitore  efeguifea  l' opere  ingiun-  l’ accetti  . Dico e Dio  l' accetti , im- 
te  per  ricevere  tale  Indulgenza.  perocché  etto  può  efiagere  la  foddis- 

Silv ■ Convien  dire,  che  auefto  te-  fazione  da  chi  lo  offefe,  enonaccet- 
foro  fia  molto  grande,  poené  fi  con-  tare  una  foddisfazione  , che  altri  gli 
cedono  tante  Indulgènze  , ne  mai  fi  offra  in  1 «opto  dell'  offenfore  • Come 
elàurifee.  Io  dimando  : chi  tien  con-  fe  voi,  Signor  Silvio , fotte  offefo  da 
to  di  qucfto  teforo,  e d!  quel  molto,  Sempronio,  e io  volerti  a voiumiliar- 
moltiffinip,  che  da  lui  fi  cava  ? Par  mi,  e chiedervi  perdono  per  lui;  po. 
pure,  che  chi  lo  va  fpendendo  abbia  frette  non  accettare  quella  mia  fod_ 
da  faper  cofa  retta , per  poterfi  rego-  disfazione  , e dire  : Chi  mi  offefe  , 
lare  nel  concedere  nuova  Indulgenza,  mi  fi  umilii,  e mi  fodd;sfaccia . Sup- 
. I po- 
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Veniali,  porta  tale  notizia  , intenderà  facil- 
mente V-  S-  di  che  fi  formi  il  tefo- 
ro  di  Santa  Chicfa , e cofa  di  Ini  fi 
difpenfi . Erto  é formato  dei  meriti , 
impetrazioni , e foddisfazioni  di  No- 
ilro  Signor  Gesù  Criflo  , di  Maria 
Vergine,  e di  tutti  I Santi.  Le  fod- 
disf  azioni , che  fono  in  tal  teforo  fon 
quelle,  che  fi  sborfano  a Dio  nellè 
Indulgenze  a fconto  dei  noftri  debiti  ; 
e i meriti  y e le  impetrazioni , che  in 
erto  fono  , fanno  , che  Dio  accetti 
quelle  foddisfazioni  a rimettere  i no- 
rtri  debiti  , che  ci  reftano  dopo  per- 
donati i peccati  • 

Vetro n.  I meriti,  e foddisfazioni  di 
Noflro  Signor  Gesù  Crifto  fono  infi- 
niti : dunque  non  v’  à bifogno  de’me- 
riti , e foddisfazioni  degli  altri  Santi. 

Predicatore . Non  v’à  qucfto  Info- 
gno : é certiflìmo  : però  la  divina  de- 
gnazione vi  ripone  ancor  quefti,  ac- 
ciocché le  foddisfazioni  de’  Santi , in 
qualità  di  foddisfazioni  non  reftino  ir- 
remunerate . Confideri  V-  S.  qnanto 
fecero  , quanto  patirono  Maria  Ver- 
gine , San  Giufeppe  , San  Giovanni 
Battirta  , e altri  Santi , che  mai  non 
peccarono  ; di  più  quanto  fofferfero 
martiri  innocentiflimi , Vergini , Con- 
feflbri,ec-  Le  foddisfazioni  fuperflue 
al  loro  bifogno,  in  qualità  di  foddis- 
fazioni non  avrebbero  avuto  alcun 
prò.  Il  benigniamo  Dio  gli  à volu- 
ti glorificare , e moftrare  la  rtima  , 
che  tiendiloro,  riponendo  quelle  fod- 
disfationi  con  quelle  dell’  Unigenito 
fuo  Figliuolo  nel  teforodella  fua  Ghie- 
fa  . I Santi  ricevono  da  ciò  propor- 
zionatamente quell’ onore,  che  rice- 
verebbe un  Capitano  , la  cui  foada 
vittoriofa  da  gran  Monarca  forte  ri- 
porta in  un  arfenale  ricchiflimo  d’ 
ogni  forta  d’armi  , non  per  bifogno 
di  accrefccre  un  arma  ,'ma  perchè 
tra  l' altre  anch’erta  facefle  la  fua 
comparfa  . Di  più  : Noi  fedeli  non 
fidamente  comunichiamo  col  Noftro 
Signor  Gesù,  come  con  Capo  , dal 
quale  a noi  fi  partecipa  ogni  bene 
ma  comunichiamo  ancor  tra  noi  , 
conforme  a ciò  , che  diciamo  nel 


Simbolo  degli  Apportoli  r Credo  Coen-  ▼eaialr* 
munionem  Sanfiorum  ; e quella  Comu- 
nicazione de’  beni  fpirituali , fecondo 
la  divina  bontà  , e provvidenza  , con- 
fine per  gran  parte  in  quello,  che  il 
fuperfluo  all’  uno  ferva  al  bifogno  dell’ 
altro  , con  un  amminirtratore , il  qua- 
le a convenienti  motivi  ne  faccia  con- 
venevole diftribuzione  . Cosi  le  fod- 
disfazloni  de’  Santi  , che  a lor  non 
fervirono,  fi  ripongono  nel  teforo  del- 
la C^hiefa , benché  ei  non  ne  fia  bl- 
fognofo,  e dal  Sommo  Pontefice  am- 
miniftratorc  di  quello  teforo,  vengo- 
no concerti:  a bene  di  coloro , che  ri- 
merta  la  colpa , reftano  tuttavia  de- 
bitori di  qualche  pena. 

Slh.  Voi  dite  , che  io  vi  chiedo 
delle  (impliciti  ; ma  ò più  genio  a 
comparir  ignorante,  e imparare;  che 
a dilli mulare  ia  mia  ignoranza  , e ri- 
manere con  effa  : Vorrei  fapere  , le 
qualunque  volta  fi  prende  una  Indul- 
genza plenaria  fi  riceva  il  perdono  di 
tutte  le  pene , che  ci  rollavano  a fof- 
frire  per  le  colpe  di  già  rimefle  ; di 
modo  tale  , che  fe  io  fubito  ricevu- 
ta ima  Indulgenza  plenaria  cadérti 
morto , folli  per  pattare  nel  Cielo  fen- 
za  toccare  pena  di  Purgatorio- 

Predicar • Supporto  che  l’Indulgen- 
za fi  acquifti,  non  v’à  dubbio  .'tut- 
ta la  pena  fi  rimette  : ma  avverta 
Signor  Silvio,  che  a chi  vive  lepi- 
damente, e trafeuratamente  nelle  co- 
fe  dell’  anima  , non  é cosi  agevole  1’ 
acquiftare  un  Indulgenza  plenaria  ; 
come  alcun  penfa . 

Petron.  Perché?  Quando  io  fono  in 
grazia,  ed  efeguifcoTopcre  ingiunte, 
che  li  richiede  di  più? 

Pred.  Per  ottenere  Indulgenze  mi- 
nori, non  fi  richiede  di  più:  ma  per 
ottenere  la  Plenaria  fi  richiede  di  più 
un  dtftaccamento  da  tutte  le  colpe 
ancor  veniali,  e un  eflerfi  pentitodi 
tutte  almcn  virtualmente  ; il  che  non 
sò,  fc  fia  cosi  facileachi non  atten- 
de alla  perfezione. 

Petron.  Molte  Indulgenze  fi  dan- 
no colia  efpreflione  di  rimetterli  col- 
pa,, e pena  : dunque  almcn  con  que- 
lle 
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• de  fi.  ri  metterà  ogni  peccato  veniale 
anco  quantoalla  colpa  ; e confegucn- 
tementc  tolto  1*  impedimento  , anco 
quanto  alla  pena  • 

Tredìc ■ Rispondo,  tal  forinola,  per 
quanto  pollo  oflerva  re  , non  fi  appone 
nelle  Indulgenze  , fe  non  quando  in 
ciTe  fi  elìgge  che  fiano  centi  flati  , o 
pure  contriti , o pure  pentiti  que’ , che 
voglion  riceverle  : onde  poi  la  colpa 
vico  rimeffa  colla  confelfione  , ocon- 
trizione , o , fe  è veniale , con  qualche 
Torta  di  pentimento  ; e la  pena  vien 
ri  me  da  colla  Indulgenza  : E quella  d 
la  dottrina  comune  tra  i Teologi . 

Silv.  Se  per  attacco  a qualche  col- 
pa veniale  non  fi  riceve  la  remilfio- 
ne  della  pena  a lei  dovuta  ; almeno 
fi  riceverà  la  remiffione  in  ordine 
all' altre  defedate,  e perdonate - 
Predìc - Così  credo  colla  più  comu- 
ne de’Teologi;  Non  é da  giudicarfi  , 
che  la  volontà  del  Pontefice  redrin- 
ga  talmente  il  favore  di  una  Indul- 
genza Plenaria , che  fc  non  fi  acqui- 
ila  intieramente,  non  fi  abbia  adac- 
quidarc  ne  pur  in  parte  , fapendo  ef- 
io  , quanto  fia  difficile  alia  moltitu- 
dine l'acquidare  tali  Indulgenze  con 
tutta  la  lor  pienezza  . Però  non  man- 
ca qualche  Teologo  di  giudicare  in 
cpntrario- 

Petrcn.  In  qualche  Bolla  di  Giubi- 
leo fi  legge  concederfi , non  folùm  pie- 
nam  fed  ptenìorem , ór  pleniflimam  re- 
mìjfienem  pcccatorum . Se  1’  Indulgen- 
za plenaria  applicata  a fuggetto  ca- 
pace, e difpodo,  rimette  tutte  le  pe- 
ne , di  cui  andava  debitore  al  tribu- 
nale di  Dio , che  può  fare  di  più  la 
più  piena  , o pieniffima  ? 

Vredic Il  Mail  rio  nella  Difpuca 
ai-  della  fi»  Teologia  al  numero  zi. 
rifponde,  edere  Indulgenza  piena,  o 
fia  plenaria  , quella , per  cui  , fe  fi 
acquidi  , fi  rimettono  totalmente  le 

Sne  , che  al  divin  foro  fi  dovevan 
ffrire  : la  più  piena  fopraggiugne  la 
flraordinaria  facoltà  di  affoìverc  dai 
cali  rifervati  : la  pieniffima  fopraggin- 
gne  la  facoltà  per  la  difpenfazionede’ 
Voti  , c d’  altri  li  gami  fpirituali  nel 
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foro  della  cofeienza  » conforme  con  Vcouii. 
maggiore,  o minore  ampiezza  fi  con» 
tiene  nelle  Bolle  de’ Giubilei. 

Petron-  Se  coll’  Indulgenza  plena- 
ria fi  rimettono  tutte  le  pene  nel  mo- 
do l'opra  fpiegato , a che  ferve  quel- 
la aggiunta  , che  leggefi  in  alcune 
Bolle  , nelle  quali  fi  concede  Indul- 
genza plenaria  , e un  determinato  nu- 
mero di  giorni  , o di  Quarantene  ? 

Predic • L’  efimio  Dottore  Fran- 
cefcoSuarez  nella  tiifputa  cinquante- 
fima,  fed-4.num.9-  del  Tomo  4.  in 
ternani  partem  rifponde  : Dico  in  pri- 
mi! , me  non  invenifle  ili  am  formam 
concedendi  Indulgentiam  in  aitano  de- 
creto jtiris  , ncque  etiam  in  ali  qua  bulla 
autbentica  , quee  ad  manus  rneaj  per- 
venerit  ; & ideo  non  oportere , nos  ef- 
fe ad  modum  f tlìcit os  in  explicanda  ve- 
ra , ó?  prudenti  fignì  ficai  ione  ìllorum 
verborum.  Aggiugue  poi  , che  dove 
tali  parole  fi  trovino  , fi  deve  confi- 
derarc,  fc  le  due  concelfioni  appar- 
tengano a tempi  diverfi,  onde  la  ple- 
naria fi  ottenga  prima  ; e poi  colle 
medefime  azionili  polla  acquidare la 
indulgenza  di  quarantene , o di  gior- 
ni, a feontare  il  nuovo  debito  con- 
tratto dopo  avere  ricevuta  la  Indul- 
genza plenaria:  Che  fe  fi  riferivano 
a un  medefimo  idante , giudica , che 
le  quarantene  , o giorni  lìpodanoap- 
plicare  ad  altri  per  mododi  fuffragio, 
ancorché  dalla  Bolla  ciò  non  fi  efpri- 
ma . Così  il  citato  Suarez-  Forfè  an- 
cora può  dirli,  che  la  Plenaria  fervif- 
fe  , il  che  é certo  , alla  remilfione 
delle  pene  al  tribunale  di  Dio;  e le 
quarantene , o giorni  aggiunti  fervif- 
l'erodi  feonto,  o di  fupplemento  a quel- 
le penitenze  canoniche , che  per  pub- 
blici peccati  anticamente  fi  impone- 
vano fuor  del  Sacramento  della  Con- 
feffione  da’  Prelati  , com’  era  il  di- 
giunare in  pane  , ed  acqua  , il  fare 
lunghi  pellegrinaggi  , lo  dare  in  abi- 
to di  Penitente  Tulle  porte  delle  Chie- 
fe  , e limili  • 

> Silv-  O’  intefo  dire,  che  quando 
vien  conceda  Indulgenza  di  giorni , 
o Quarantene,  o Carene,  fi  rimetta 

tan- 
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Titubi» . tanta  pena  dovuta  alle  colpe  perdo- 
nate , quanta  fi  rimetterebbe-  panan- 
do finii!  tempo  in  digiuni , e altre  pe- 
nitenze . 

Predir-  Così  è ; e quella  é la  opi- 
nione comuniifima  tra  i Teologi.  1 
Sitv ■ Or  due  cofe  io  vorrei  ùpere  • 
l’una  , cofa  frano  cotefle  Quarantene , 
ecoteile  Carene  : l’altra  , quanto  tem- 
po di  Purgatorio  a lor  corrii’ponda 
Prtdlc.  Alla  prima  dico  col  Tan- 
nerò-, e colla  piu  comune  , che  per 
Tairntr.  norne  di  Quarantena  , O Quadratene  , 
Tom.  Quarena  nelle  Indulgenze  fi  inten- 
dirp.  a dono  quaranta  giorni  : per  feptena  fi 
Intendono  fette  anni:  perCarena  an- 
ni fette,  e giorni  quaranta  . Quanto 
alla  feconda  dimanda  , V-S-  la  chieda 
a Dio,  cKe  lo  sà,  non  a me,  ne  a’ 
Teologi , . ne  agli  Scrittori , poiché  noi 
Tappiamo-,  non  effendi»  quello  un  pun- 
to rivelato  ;.  ne-  punto- , che-  fi  poffa 
indagar  col  difcorfo  . Sappiamo  di  ave- 
re un  buon  Padrone  , pietofiifimo-, 
mifericordiofiflìmo-  Siamcertrper  fe- 
de divina  che  le  Indulgenze  eziandio 
parziali  , e non  plenarie  da  Dio  fi  ac- 
cettano; cioè  accetta  quella  porzion 
di  foddisfàzione  dàlceforo  della  Chie- 
fa  , ch'c  corrrfponde  a un-  ugual  tem- 
po, che  fiimptegaffe  in  digiuni,  eal- 
tre  penitenze  canoniche.  Prevaliamo 
di  loro , e fidiamo  di  Dio . 

Pi ttron-  Io  voglio- larvi  ridere.  La 
Madre  mia,  donna  che  dove  fi  trat* 
ta  di  foddisfare  alle  fue  paffioni  r non 
d molto  divota  ; ma  dove  le  fuc  paf- 
fioni  non  entrano , dfmtpolofa  , quan- 
do fiam  per  dire  l’Angelus  Domini , 
ci  ripete  due  y e tre  volte:'  abbiate 
beo  intenzione  di  prendere  P Indul- 
genza.- e fe  diciamo,  di  voler  vifita- 
rc  la  Chiefa,  dove  fia  la  fella'  di  nrr 
Santo,  ci  torna  a ripetere  ; abbiate- 
berr  intenzione  di  prendere  1’  Indul- 


vuol  dire  under/  Avemarle  ; e'  ne  venuti, 
da  la  ragione;  ed  d ^ per  aificurarfi 
di  non  dirne  una  di  meno;  altramen- 
te fecondo  lei  tutta  l'indulgenza  fug- 
girebbe per  là  fineilra  ••  Io-  le  iliino 
inezie  donnefche  ; contuttociò  bramo 
di  udire  il  fentunenco  dei  Padre  Pro* 
dicatore  ■ 

Predic ■ V-S.deve  gradire,  non  de- 
prezzare il  Tanto  zelo  delia  Signora 
fua  Madre,  ancorché  importuno-,  e 
nojofo.  Io  veramente  liimo  col  Lai-  Laymia. 
man  , col  Diana,  colSalas  , col  San-  Thcoiog! 
tarello  , Forte!,  VUlaiobos  ,-  e altri 
molti ,.  non  cifere  ncceflaria  intenzio-  6.  num.*j! 
ne.  ne  attuale,-  ne  virtuale ,.  perpren-  Ca- 
dere le  Indulgenze  . La  natura  della  £°”rr<,'to' 
Indulgenza  ciò  non  efigge;  le  paiole  lùr.  it* 
della  conceflionc  ciò  non  pretendono  : * »- 

l’opera  fi  efeguiice:.  L’Indulgenza  fipu  ‘P1*®? ’ 
applica  dal  Pontefice,  a chi  efeguifee 
le  cofe.  ivi  da  Jui  preferì  tre,  e non  ri- 
pugna una  tale  applicazione  anco  len- 
za Tapina  di  chi  riceve  il  beneficio . Se 
io  pago  il  debito  di  un  altro  ancorch’ 
e»  noi  fapphi , il' debito  e ben  p'ga- 
to  , e il  debitore  anco  lenza  faperlo 
refi*  fgravato-  II  Pontefice  dal  tefo- 
ro  della  Chiefa  sborfa  a Dio  tanta 
fodd  «fazione  per  chi  v*  g.  vifita  un- 
tai aitare  ancorché  V-S-  non  iap- 
pia  , farli  tale  sboriò  per  lei’,  mentre 
' per  fua  divozione  vifita  quell’ altare , 
avanci  a Dio  creditorc'ildehito-'df  lei 
fi  feonta . Stimo',  queita  dottrina  ef- 
fe r vcrilfima  • Pure  il  Cordova- ,.  il- 
Vcga  , e qualch’  altro  ricercano  una  co,j„i,. 
intenzione  almen  virtuale;. onde  non  apuj  oit« 
è maraviglia  fe  ancora  la  Signora  n’amioc. 
Madre  di  V.  S,  abbia  -tal  oertetfTò-  ^IIeock 
ne  Anzi  tal  uno,  come -il  Na varrò, Kodngu«i 
vuole,  che  lai  intenzione  principale ‘f’”*1  **»•*- 
deUfar  i’  opera  ingiunta  fia  l’ acquilo 
dell’ Indulgenza;  di  modótalè  ch'efe 
V S.  va  ad  una  fella  per  veder  Tap- 


gcnza.-cosl la  fera  , quando  recftia-  J parato-,  e udireuna:  ibltoncmufica , 


mo  una  terzina  di  Rofario-,  ella-  la 
inmona  , ma  prima  ci  predicai  ab- 
biate ben  intenzione  di  prendere  l’In- 
dulgenza; e ne  fa  una  più  bella  : Si 
vale  della,  corona  , che  chiamano  di 
S-  Brigida  , e in  ogni  pollò  Tempre 


e non  anderebbe  , fe  non  vi  fofle  mu- 
fica,  e apparato,  ancorché  nel  vib- 
rar quella  Chiefa  V-  S.  abbia  inten-^ N;,var 
zlonc  attuale  di  acqui  ilari’  Indulgen- j,(Ji 
za,  fecondo  il  Navarro  non T acqui- fe.--*.» 
ila  ■ La  ientcnxa  d aliai  leverà  , c fi 

imr 
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Nel  primo  Vena- Al  di  Rarefi  ma.  1 4 5 

, 'Venùii.  impugna  dal  P-  Stiarez  , .e  da  altri  : Come  fe  in  nna  parte  feria  di  Rote-  • 

ma  bafta  , perché  .V- S.  .non  fìimi  noi  rio  fi  tralafciuna  o due  Avemaria  , 

tanto  tanto  fcrupolofa  la  Signora  fua  o fi  violafie  un  digiuno  in  sì  piccola 
Madre-  quantità , che  fe  folle  di  precettore - 

Patron.  E delle, undici  Avemaria  clefiaftico  non  forpaflerebbe  il  pecca- 
che  dite?  to  veniale.  Rifletta  però  V.  5-  che  fi 

Prédio.  La  fcrupolofità  è fovver-  dice  parte  minima  refpettivamenteai 
chia  , non  avendo  alcun  dubbio  pru-  tutto;  poiché  fe  foffe  concerta  Inditi  - 
dente  di  averne,  tralasciata  alcuna,  genza  a chi  reciti  cinque  Pater  , e 

Per  altro  fi  fa  queftione , fe  fi  acqui-  ; cinque  Avemaria  , troppo  ne  tr  ala- 

rti l' Indulgenza  da  chi . tralafci  qual-  fiderebbe  chi  ne.recitafle  fol  quat- 
che piccola -parte, dell’opera  ingiunta-  tro. 
cie!fea°j".  E il  Suarez  dice,  e<Tere  co  fa  dubbia.  Sllv.  Abbiamcominciato  coi  pecca - 

•in.  j.  Contatto-ciò  ed  elfo,  c il  Malizio,  e ti -veniali  , e ci  fiam, condotti  nelle 
Reificò'  >1  Gobat  ,.eilBotwcina  prerto  l’Ana-'  Indulgenze:  però  anco  quelle  notizie 
Throuìg.'.  Cleto , e alfai  coraunemenceseputano,'  fono  (late  al  propofito;poiché  commet- 
roor.cr.L.che  per  parte  minimaj'elpettivamen-  tendo  noi,  tante  di  quelle  colpe  inve- 
i.iiBjn.T»  te  a tutta  1 opera  ingiunta  non  fi  la-  riti  Harem  male,  le  notici  ajutwnu® 

Sci  di  acquifiare  intiera  l’Indulgenza;  colle  indulgenze. 

PREDICA  X. 

>JelIa  feconda  Domenica  di  Quarclima . 

• . * ' • - \ j 

JBonum  efì , no:  bic  effe.  Mattb.  .iy. 


; frullilo . Ty  *7  O’,  dice  il  Dottor  SGirola- 
| I mo, non é bene,  caro  Appo- 
X ilolo  Pietro , che  vi  fermi  a te 
lafsù  . Che  volete  voi  fare  ’ 
in  quella  rupe  infeconda  , fu  quelle 
cime  deferte  ? Il  T aborre  non  balla  , 
i.  Hieiou.  fatiare  le  voflre  brame  . Emù 
in  Miti  h.  Petre  : noli  bic  triti  tabe  maculo  quec- 
'»•  rere . Nò  , dice  S.  Remigio  preifo  1' 
Angelico  ; non  è bene  , che  vi  fer- 
miate lafsù:  non  è fede  .de’. Beati  la 
terra  : Convien  falire  più  in  alto  ; con- 
vien  giugnere  al  Paradifo  : Errarli, 
s.  Rcmig.  qu‘a  voluti , ut  regnu  m ElcBorum  con- 
»i»uii  s.  fiitueretur  in  terra  , quod  Domìnus 
trtu  ."  C*"  Pro,»ijerat  dare  in  jC  teli s . .E  nò  , io 
dico  a voi  , A feditami  amatili!  mi  ; 
non  é bene  , che  ci  fermiamo  tra 
quelle  felicità  temporali , e terrene  . 
Non  bonum  efi  nos  bic  effe  : nulla  di 
quella  terra  può  faziare  le  noftre 


Th.  in  et- 
trot . 


brame  . Cerchiato  1’  albergo  più  in  fmdìft. 
alto  : Entriamo  iCo*  moftri  fofpiri 
nel  Paradifo;  anzi  nel  Paradifo  ftef- 
fo  , per  trovare  la  nollra  Beatitudi- 
ne, andiam  più  in  Jlto  ; andiamo  a 
Dio . Egli  folo  n’  é il  principio  ; Ci 
folo  il  termine  • Dio  ci  farà  Beati  ; e 
ci  farà  Beati  fol  con  fe  ftcflb  ; que- 
llo é il  tutto  della  nortra  felicità  - 
Perdonatemi' , cari  Uditori  , fe  que- 
lla matdna  contro  il  mio  confueto  vi 
propongo  due  punti , a prima  villa  dif- 
ficili alla  intelligenza  del  popolo:  mi 
adoprerò  per  rifchiararli,  ma-nou  pof- 
fo  fiaccarmi  da  elfi  ; poxhé  mai  non 
ci  riunirebbe  di  trovare  il  vero  Para  - 
difo,  fe  Io  cerca  (Timo  fuor  di  Dio  • 

Noi  abbiamo  la  fantafia  troppo  de- 
bole , per  figurarci  una  qualche  idea 
de’  lavori  divini  intorno  ad  un’anima  , 
quando  Dio  fi  piglia  a beatificarla  ; 

nul- 
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nnlladimeno  dobbiam  cercarne  qual- 
che barlume  . Oflcrvate  un  giardino 
nel  Verno:  tutto  è ghiaccio;  tutto  è 
fquallore;  mafe  la  Primavera  pigliali 
ad  abbellirlo,  oh  come  mutali  la  fua 
faccia  : già  lo  vedete  inghirlandato 
da  fiori,  popolato  di  frutta  , abitato 
dalle  delizie:  Tanto  può  la  Natura: 
L’  Arte  ancora  quali  mutazioni  non 
fa , quai  miracoli  non  imprime  in  un 
marmo,  in  una  tela?  Che  farà  Dio, 
quando  fi  pigli  a formare  di  fua  ma- 
no un  Beato  ; quando  vi  impieghi  la 
(ua  Sapienza  , e la  fua  Onnipotenza  , 
ambe  intente  a perfezionarlo  ! For- 
mare un  Beato  d un  adattarlo  a con- 
vivere famigliarmente  cogli  Angioli  ; 
un  abilitarlo  ad  arti  fiere  taccia  a fac- 
cia al  Divin  trono;  è un  comunicar- 
gli qualche  fomiglianza  con  Dio:  Si- 
mile/ el  erìmus  ■ Per  abilitarlo  a tan- 
ta fuWimità  , quai  doni  <*  forza  v'  im- 
pieghi quei  Dio,  che  Io  forma?  Sov-;. 
vengavi  delle  donzelle,  che  ferite  da  , 
tutto  un  Regno  .furono  introdotte  nel- 
la corte  di  Ailuero:  Erano  querte  mi- 
racoli di  beltà  ; ma  una  beltà  difa- 
dorna , fe  può  piacere , non  può  con- 
venire a un  Monatca:  non  potevano 
fare  una  comparfa  degna  della  ftanza 
reale  , fe  non  comparivano  in  abito 
di  Regine  .*  Ma  che  ? 11  Monarca  , 
che  le"  chiamò , le  arricchì  : un  orna- 
mento loro  nulla  più  enfiava  , che 
una  domanda  : quidquid  ad  omatttm 
ptrtinent  pafhtlajftnt  , eccìpiebant  . 
Anime  avventurate,  fpofe  elette  del 
Monarca  de’ Cidi , preparateptire  per 
quella  corte unafurumana  beltà;  po- 
li: ia  ite  intrepide  , c là  chiedete.  Sù, 
povera  v-eccniarella  , mifero  artigia- 
nello, infermo,  languido  già  da  mol- 
ti anni , al  Cielo , al  Cielo , c là  chie- 
dere : Volete  beltà  di  volto  , fotti- 
gliczza  di  corpo,  agilità  di  membra, 
volete  impaflìbilità  , volete  immor- 
talità? Chiedete  pure,  anime  avven- 
turate; tutto  otterrete:  Ouidquid  ad 
or  nani  ni  perii  litui  poflulabitis  , occi- 
piti !s  . Se  bene  eh  lafciate  di  chiede- 
, re;  poiché  per  quanto  vi  paja,  che 
abbiano  dell  ardimcpto , tempre  chie- 


deran  troppopoco  levoffre  domande. 
Noi  fiamo  a guifa  de' fanciulli  , che 
da’  loro  genitori  fofpirano  nulla  più 
che  un  vetro  , un  frutto  ; una  con- 
fettura , mentre  il  Padre  loro  prepa- 
ra feudi , e refori  : E in  verità  le  Dio 
ci  dafle  quel  tutto , ma  fòlo  appunto 
quel  tuttoché  noi  fapeflimo  chiedere, 
formerebbe  lanoftra  Beatitudine  fili- 
la nofira  idea  , non  fulla  fua  : E qual 
idea  potremmo  noi  dare  a Dio  ! Gli 
daremmo  idea  di  onori  ? Non  ci  par- 
tiam  dalla  terra  ; E quali  onori  non 
fanno  qui  corona  alla  memoria  de’  Bea- 
ti i Quanti  depofitì  di  preziolìfllmi 
marmi  ne  accolgono  i fiacri  cadaveri  ? 
Quante  filograne  ne  racchiudono  1’ 
offa  ? Quante  urne  di  fino  argento  ne 
cufiodifeon  le  ceneri  ? Il  folo  cranio, 
un  folo  braccio  del  voftro  Protettore 
S-  N-che  ioprefentaffi  da  qucfto  per- 
gamo a’  voftri  fguardi , non  ballereb- 
be a fmuovervf  tutti  da’ voftri  polli, 
e buttarvi  coh-lè  ginocchia  a terrà 
per  implorarne  una  femplice  benedi- 
zione? Alterezza  de’  Grandi , quando 
ben  vi  riefea  di  poggiare  il  piede  fa- 
ftofo  fopra  di  un  trono  , non  vi  ve- 
drete già  corteggiata  da  tanti  oflequj. 
Ah  mio  Dio!  Se  tanto  fuori  del  Pa- 
radifo  da  voi  fi  efaltano  le  fredde  ce- 
neri de'  Voftri  cari  , quale  farà  nel 
Paradifo  la  efaltazione  delle  lor  ani- 
me ! Che  più  ? Dio  fi  piglia  ad  edi- 
tare un  ferro,  un  legno,  una  fpina  : 
trovatemi  un  Monarca  venerato  , 
quanto  una  fola  di  quelle  fpine  , che 
punfe  il  capo  a Gesù  • Che  dirò  de* 
Santi  Chiodi  ? Che  delia  Croce  ? Fu 
pur  quella  una  volta  ftromento  di  pe- 
na infieme  , e di  infamia  , che  inal- 
berava fi  per  tormento,  e terrore  de* 
malfattori  più  abbietti  : or  di  quella 
fi  fileggiano  i facri  tempj  : quella  fi 
porta  fui  petto  a carattere  di  nobiltà 
dagli  Ordini  de’ Cavalieri:  quella  fi  fa 
lampeggiare  fui  diademi  Imperiali  , 
Non  pollo  non  diffamare  con  Santo 
Agoftino  : Quanto  fi  editeranno  da 
Dio  , quando  fi  prenderà  a formarli 
Beati , i fuoi  fedeli , fe  da  Dio  ancor 
qui  in  terra  tanto  fi  c lattano  perfino 

i fuoi 


Iar*d?fo 


Nella  feconda  Domenica  di  Quarefì  ma.  145’ 

Fa  radilo,  i faoi  tormenti!  f/uld  faciet  Deui  fi-  beni,  dice  S.  Agoftino,  fono  come  le  Ptradito* 
S.  Ang.  ^elibus  fuis , qui  tantum  honorem  con-  cene,  e i dolci  liquori , clic  fi  danno  ai 
tulit  tortnerttìs  filiti  condannati  dalla  Giufiizia  per  mifero 

Non  tutti  però  fon  avidi  dell' onore:  follicvo  nella  loro  conforteria  . H<ce  $•  Aug- 

altri  più  torto  fofpiratio  ricchezze  , e funi  miferortim  damnatcrumfolatir.  Ma 
piaceri  : ma  voi  con  foltanto  v'r  ere-  le  tali  fono  i conforti  di  chi  d derti- 
derefte  Beati  f Mefchina  idea!  Que-  nato  ad  ardere  nell'Inferno  , quali  fa- 
tta è una  Beatitudine,  che  da  Dio  fi  t ranno  le  dcliz:e  di  chi  è chiamato  a 


concede  anco  a’  fuoi  nemici  qui  in  ter- 
ra ; e appunto  conccdela  a’fuoi  nemici, 
acciocché  fappiamo , quella  non  edere 
Beatitudine-  Fa  Dio,  pernoftro modo 
di  intendere , come  già  un  certo  Neal- 
ce  Pittore  infigne  tra’  Greci . Aveva 
quelli  dipinta  al  vivo  la  battaglia  na- 
vale , con  cui  fi  azzuffarono  i Perfia- 
ni , e gliEgizzi  nell’ acque  del  fiume 
Nilo;  ma  per  dare  fpazio  maggiore  al- 
la pompa  delfuo  pennello,  aveva  oc- 
cupata col  fiume  quafi  tutta  la  tela  : 
alla  ampiezza  del  fito  , alla  vaftità  del- 
le navi  , alla  confufione  dell'  onde , 
avrefte  detto,  quello effer Mare  : pe- 
rò a torre  un  si  facile  inganno  , pofe 
Nealce  nella  tela  fteffa  nn  più  facile 
difinganno  • In  un  angolo  del  quadro 
dipinte  con  gentil  profpettiva  alcuni 
giumenti,  che  fta  vano  bevendo  a que’ 
flutti  ; onde  ogni  occhio  potette  fubito 
filofofare  cosi . S’ei  fotte  Mare  , i giu- 
menti non  beverebbono  a quelle  ri- 
pe : dunque  non  è Mare  , ma  fiume  . 

Slin.  Vìnxit  ò Afelio s bibentei  . In  guifa 
non  molto  diffamile  il  noftro  Dio  em- 
piè quetta  batta  terra  di  beni  : pote- 
van  eglino  ingannarci  , c parere  un’ 
Oceano  di  Beatitudine  ; ma  voltndo 
etto,  che  noi  ci  accorgerti  ino  , cifer 
quelli  nulla  più,  che  un  mefehin  fiu- 
miciattolo , anzi  piccol  rigagnolo , po- 
ftiìt  Afellos  bìbentes  ; ne  diede  a go- 
dere agli  Idolatri , ai  Turchi,  agli  E- 
brei  , a gran  numero  di  Peccatori , 
mandre  di  giumenti  , che  bevono  : 
pofuit  & Afelio/  bìbentes  ; onde  fubito 
fi  conofcefle,  quella  non  edere  beati- 
tudine , oeffere  beatitudine  da  giumen- 
to. Quindi  proponetevi  avanti  agli  oc- 
chi L felicità  temporale  di  un  Nabuc- 
co , di  un  Sardanapalo,  di  un  Nerone; 
fervi , tefori , piaceri,  un  mezzo  Mon- 
do ubbidiente  a’  comandi , Tutti  quefti 
fiuaref  del  P ■ Calino . 


regnare  nel  Paradifo?  Pjtid  igitur  ìli  a 
funt,fitot , aria! in  funi  ìfiaf  Quali 
faranno,  noi  faprei  dire . So  ciò,  che 
mi  infegna  Sant'Agortino , eflerc  quel- 
le un  bene,  che  fi  goderà  da’ foli  ami- 
ci di  Dio.  Efi  gaudi  uni , quod  non  da-  S.  Ang. 
tur  impili , fed  eh  , qui  te  gratis  co-  Conftl1-* 
lunt . So  ciò,  che  mi  infegna  S.  Ber- 
nardo ,le  delizie  di  cola fsù  eflerc  fupe- 
riori  a tutte  le  delizie  di  quaggiù  col- 
la proporzione  con  cui  dal  Creatore  fi 
fupcra  la  creatura  . Illud  efi  veruni , 
ac  fummum  gaudìum , quod  non  de  crea- 
tura , fed  de  Creatore concipitur\  quod  s 
quum  acceperìs  , remo  tollet  a re  : cui  fetm. 
alìunde  comparata  emnis  jucttnditas  m{- 
ror  efi  , omnii  fuavitas  dolor  efi  , 
omne  dulce  a ina  rum  efi  ; omne  deco- 
ra m f<edum  efl  ; omne  pofiremp. 
quod  delegare  potefi.  , mele  fi  um  cjr. 

Sò  , che  1’  Appottolo  Paolo  , dopo 
averne  avute  un  faggio , dichiarò  , 
que’ beni  di  lafsù  non  {blamente  non 
caderci  fotto  1’  occhio,  ne  fiotto  l’u- 
dito, ma  ne  pur  nel  penderò.  Necocu-  lCot-1> 
lui  vìdit  , nec  auris  audivìt  , ncc  in 
cor  hcminii  afeendit , qua  preeparavit 
Deus  iìt , qui  diiigunt  illuni  . Egli  è 
certo,  che  per  ottenere  que’beni , mil- 
Moni  di  Confeffori  , di  Vergini  , dì  • 
Martiri  (pelerò  quanto  di  beni  creati 
può  goder  la  natura  . Egli  è certo  , * 
che  il  Redentore  gli  apprezzò  al  valo- 
re di  una  vita  divina:  Egli  è certo, 
dice  il lbttiliffimo  Scoto,  che  .ognuna 
di  quell’ anime  beate  fi  (limerebbe  in- 
felice , fie  foflc  obbligata  a mutare 
que’  beni  cpn  quanto  di  beni  à la  ter- 
ra : Beatiti  ejfet  mifer , fi effet  ad  lane  Sfot.in  «. 
vitam  redi  tur  us  . Per  quello  accorda- 
no  i Teologi  , che  di  tanti  morti  ri- 
fufeitati , e rimetti  nell’ edere  di  via- 
tori, neffun  vi  fotte  , la  cui  anima 
prima  fotte  in  Paradifo  : accordano , 
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tiMdUo . ci,e  qlielli  t Ja  cui  anima  era  in  luo- 
go di  falute  , con  edere  rifufcitati 
fodero  inficme  confermati  in  gra- 
zia, noneflendo  vcrifimile  , che  Dio 
volerti?  fare  si  gran  miracolo  , qual 
ù il  rifufcitarfi  di  un  morto,  a danno 
di  chi  codiruito  già  in  termine -fotte 
in  poflerto  della  gloria , almeno  del- 
la (alute.  Però  a meglio  intendere  la 
dottrina  del  Dottor  Sottiliflìmo  fin- 
getevi, che  portandoli  al  fepolcro  il 
cadavero  di  un  qualche  mendico  , la 
cui  anima f!ià folle  in  Cielo,  . un  uom' 
taumaturgo  Uefa -la  mano  alla  bara,' 
olà,  dicclTe , rendali  l’ anima  a qne-' 
Ito  corpo  . ‘Sorga  , non  però  alla  pri- 
miera mendicità  : forga  al  comando; 
c lia  Monarca  fupremo  di  tutta  Euro- 
pa : Voi  attoniti  a beneficio  si  gran- 
de vi  afpetterelle  , che  riforto  colui 
rendette  grazie 'ben  efpreflive  a chi 
córtefe  richiamollo  alla  vita  ; indi 
tutto  giubilo  pattarti:  al  trono  : .Ma 
nò  : Voi  lo  vedrette  piagnere  incon- 
folabile  la  fua  difgrazia . Accattereb- 
be in  quella  occasione  ciò , che  agliN 
Ebrei,  quando  al  tempo  di  Ciro,  eb- 
bero rifatte  le  fondamenta  del  mae- 
ftofo  Tempio  diGerofolima.  Qui. li 
fi  vedeva  ad  un  medefimo  tempo  re- 
gnare in  un  medefimo  popolo  l’alle- 
grezza ,,  e il  dolore  : qui  brillavano  fui 
volto  agli  uni  .lieti  i tripud  j ; qui  fgor- 
gavano.ful  volto  agli  altri  amarìtti- 
me  lagrime  : I giovani  ivan  fcftofi 
per  avere  rifondata  una  mole  di  tan- 
jta  vaghezza  ; onde  vociferante s in  he- 

i.  Hfjfl  f/cnabant  vocem  ■ Ma  i vecchi , 

i quali  fi  ricordavano  della  Macttà 
dell'antico  tempio,  fi  disfacevano  in 
pianto.  Ah!  dicevano,  fe  avelie  ve- 
duta quella  mole , quale  noi  la  vedem- 
mo , .darefte  cagione  a’  nottri  fofpi- 
ri , e vi  avedercfte,  che  non  vi  co- 
nolcete  infelici  fol  purché  mai  non 
vedette  ,• felicità . Senìotes  , qui  vìde- 
rant  templum  priùt  cum  fundatum  ef- 
fet , & hoc  templum  in  oculìs  eorum , 
fiebant  voce  magna  • In  modo  , limile 
quello  mendico  riforto  , e metto  in 
trono,  ah  vi  direbbe,  fc  averte  ve- 
duto ciò,  ch’io  godeva  , compatirefte 


X. 

il  mia  amaro  dolore  • Voi  chiamate  fitjditì  . 
me  beato;  chiamate  beatitudine  que- 
llo mio  regno  , regno  angullo  ; re- 
gno , che  porto  -perdere  a tutte  1’ 
ore  : conofcete  pur  poco  quel  Dio, 
che  fa  beati  . Htec  funi  mlfcrorum 
damnatorum  folaga.  Acquetatevi  pe- 
rò, o Anima  addolorata  . Se  cote- 
ilo  Regno  vi  fembra  angufto  , .Dio 
ne  dilaterà  i fuoi  confini  : fe  ne  te- 
mete la  perdita  , vi  aflìcurerà  in  pu- 
gno lo  lcettro  ; prolungherà vvi  la 
vita....  Ah  nò!  toglietemi  il  Re- 
gno ; ma  rendetemi  Dio  : In  lui  fo- 
to farò  fatollo  , c beato  : con  ogni 
bene  creato  farò  mifero  ed  infelice  : 

Così  ei  direbbe.  Bcatus  mìfer  effet  , 
replichi  Scoto  , fi  effet  ad  bone  vi- 
tam  rediturus  ; e dando  all’  uno  , e 
all’  altro  ragione  il  Dottore  meli- 
fltio  ci  dirà  ; che  ad  imagìnem  Dei  s_  Bfrn 
falla  anima  rationalìt  c<eterij  omni-i cjm.Dci. 
bus  eceupari  potefl  ; rephrt  non  po- 
teft  : Capactm  enim  Dei  , quidquid 
Deo  minor  efl  , non  im plebi t . Cosi 
diceva  quel  gran  Monarca  di  Ilrae- 
-ie  il  Re  Davide  nel  piò  bel  colmo 
di  fue  fortune  . Io  non  fono  con- 
tento, diceva:  lo  farò  ; ma  noi  fo- 
no : Satìabor-  Ma,  o -Principe,  pa- 
re che  alcuno  gli  avrebbe  potuto  di- 
re , voi  liete  ben  difficile  a.conten- 
tarvi  . Voi  non  liete  -contento  della  t- 
vollra  fortuna  ? Di  mefehin  Pallo- 
rcllo  divenifte  foldato  , poi  -Coman- 
dane , poi  genero  del  Re, -poi  Re. 

Vi  fono  fottomerti  i popoli , domati  i 
ribelli  , eftinti  i -nemici  , dilatato 
1’  impero  ;■  ne  fiete  fatollo  ? Lo  fa- 
rò; ma  noi  fono:  Satìabor-  Dunque 
tutte  le  ricchezze  , tutti  gli  oflequj , 
tutte  le  delizie  di  una  fioritirtima 
corte  non  battano,  per  farvi  dichia- 
rare contento  > Lo  farò;  ma  noi  fo- 
no. E quando  . dunque  farà  che  vi  di- 
chiariate contento  ? Sarà  , quando 
vedrò  Dio  faccia  a faccia  , e quan- 
do a lui  mi  unirò  con  perftttittìmo 
_ amore . Satìabor , cum  apparuerlt  glo- 
ria tua,-  Ed  <*  così,  Afcoltanti  a ma- 
rittimi. Girate  quanto  volete  per  le 
creature , il  voftro  cuore  é capace  di 

trop- 
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PaiaJifo . troppo  più  , con  eflè  non  può  anda-  fenza  abbarbagliarli  porta  foftenere  i 
re  ripieno.  Verfa  , reverfa  , diravvi  raggi  della  Divinità , e veder  Dio  fac- 
Coaf.'i.*'.  Agoftino;  dura  funi  omnia  : Deut  eia  a faccia:  Quello  darà  vigore  alla 

folui  requie s . volontà  ; onde  porta  leguire  i Tuoi  tra- 

Dio  fólo'd  la  noflra  perfetta  Bea-  fporti,  e amar  Dio  con  perfettirtìma. 

titudine  ; Egli  impegnato  a formar-  unione.  Se  bramate  fa  pere-,  quale  fe- 

fa , non  può  formarfa  fe  non  con  fe  licità  Ila  quella , fappiate  , lei  edere 

ftertb  . Noi  non  portìam  edere  per-  la  felicità  (leda  di  Dio:  Intra  ingau- 

lettamente  Beati  ,•  fe  non  damo  per-  dìutn  Domini  tui  ■ Lo  (ledo  oggetto  , 
lettamente  contenti  ; e fola  c‘  Pu“  che  fa  beato  Iddio  farà  Beati  ancor 
tendere’  perfettamente’  contenti  una'  noi:  Simìlet  ei  erìmus  . Dio  è beato 

perfetta  unron  con' Dio  : Deut  folut  con  vedere  , con  amare  fe  ftertb;  e noi 

requies.  Tre  unioni  reali  , e tifiche  faremo  beati  con  vedere  con-  amar 


odcrvano  i Teologi  in  Nodro  Signo- 
rcGesù:  la  prima  dimembra  a mem- 
bra nel  corpo  : la  ».  delle  membra  , 
e del  corpo  all’Anima . la  }•  del  cor- 
po , e dell’Anima  al  Verbo  • La  pri- 
ma unione  forma  un  continuo  ; la  fe- 
conda forma  un  Uomo  : la  terza  fa 
furti  fiere  quella  Umanità  nel  Verbo, 
e’  ne  forma  un  Uomo-Dio  : Ma  no- 
tate .■  di  quelle  tre  unioni  , la  prima 
di  membra  a membra  refe  Gesù  paf- 
fibile  ; e in  fatti  in  erta  pati  , lacera- 
to dalle  fpine,  da’flagclli , da  chiodi. 
La  feconda  del  corpo  all’anima  lo  re- 
fe mortale;  e in  fatti  in  erta  patì  la 
morte  colla  feparazlone  fatta  fopra  la 
croce.  Sola  la  terza  unione  con  Dio 
refe  Crifio  fempre  beato.  Quello  ac- 
cade anco  nelle  unioni  morali  intel- 
lettive , e affettive  de’  noftri  fptriti  . 
Tutto  ciò  , che  ci  unifee  a qualche 
Bene  fuori  di  Dio , tutto  ci  reca  tra- 
vagli , e fpafimi:  Verfa  , reverfa  \ om- 
nia dura  . La  fola  unione  con*  Dio 
podeduto  da  noi  , quella  ci  rende 
perfettamente  contenti  : Deus  folut  re- 
qr.ies  . Satìabor  , cum  apparuerit  glo- 
ria tua.  Non  fi  acquieta  il  noftro  in- 
telletto , fe  non  d unito’  al  fommo 
vero  .•  non  fi  acquieta  la  noftra’  vo- 
lontà, fe  non  d unita  al  fommo  be- 
ne ; onde  Dio  veduto , Dio  amato  da 
noi,  quello  d il  nodro  elfer  Beati. 

Per  farci  tali , egli , dirò  cosi , con 
qualthe  sforzo  di  lua  onnipotenza  pro- 
durrà in  noi  un  lume,  lume  chiaridi- 
mo,  lume  di  gloria  ; e un  abito,  abito 
intenfirtimo , abito  di  carità:  Quello 
conforterà  il  nofiro  inteliett&  , onde 


lui:  Intra  in  gaudium  Domini  tui • Il 
gaudio',  che  ne  rifulta , è difficile  da 
concepire  , pure  avvivate  la  vollra 
fede,  e rinovatemi la  vollra  attenzio- 
ne. Vedere,  e amar  Dio  egli  è untai 
gaudio  , che  fe  un  Dannato’ nelle  lue 
atrociffime  fiamme , vedette  Dio,  e 
lo  amafle,  più  non  farebbe  fenfibile, 
lenza  un  miracolo , a’  tuoi  tormenti  : 
più  non  fi  curerebbe  di  ufeir  di  colà  , 
e cOnféderebbe  di  godere  un  Paradifo 
in-  mezzo  all’  Inferno.  Vedére eamar 
Dio  egli  è un  tal  gaudio,che  fe  un  Beato 
nelCielo'  lafcialTe  di  vedere,  e di  amar 
Dio  , potrebbe  aver  qualche  noja  di 
quel  bel  Regno,  e crederebbe  di  avere 
qualche  Inferno  nel  Paradifo.  Vedere,e 
amar  Dio  egli  d un  taigaudlo,chefeun 
Beato'  fegtiifle  a veder  Dio  , come  lo 
vede,  ma  non  potefife  amarlo;  o fe'- 
guitaflead  amarlo',  come  che  l’ama, 
ma  non  poteflc  vederlo  , farebbe  mez- 
zo beato,  mezzo  dannato  : avrebbe  un 
Paradifo  nell’  intelletto  vedendo  Dio; 
ma  un  Inferno  nella  volontà , non  lo 
amando  ;’  o pure  avrebbe  un  Paradifo 
.nella  volontà  amando  Dio,,  ma  infic- 
ine un’Inferno  nell’  intelletto  non  lo 
vedendo.  Vedere,  c amar  Dia  egli  d 
un  tal  gaudio-,  che  feDio  difiruggef- 
fe,  eCielo,  e Terra  , c tutte  Jecrea- 
ture,  e confervarte  un  anima  fola, 
quell'  anima  fenza  Cielo  fenza  Ter- 
ra , fenza  alcuna  creatura  , tuttavia 
farebbe  perfettamente  felice  , e con- 
tenta , quando  feguifle  come  prima 
a’  vedere,  e ad  amare  il  fuoDio.  Il 
vederlo  infiamma  l’amarlo;  e untai 
amore  fa  , che  rifulti  un  immenfo 
» K » gau- 
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Tiiadifo.  gaudio  da  una  tal  vifla  . Lo  vedre-  fughetta  a fmarrirfi  , una  faitità  non  TnUdo. 


itio  glorificato  fuor  di  fc  dello  , lo 
vedremo  in  fc  Hello  gloriofo.  Vedre- 
mo con  chiarezza  quella  immcnfità  , 
quella  onnipotenza  , quella  fantità  , 
quelle  perfezioni...  Ah  mio  Dio  Ioniz- 
zate ne’  nodri  cuori  qualche  fcintilla 
del  vodro  amore,  e intenderemo allor 
alcun  poco  di  piacere  di  un’anima  nel 
vedervi . Così  voi  Padri , e Madri  qui 
in  terra  confetta  te,  che  il  vedere  un  vo- 
Hro  figliuolo  Invio  , prudente  , affa- 
bile, felice,  efaltato  , con  quelle  ec- 
cellenze, e quegli  onori,  che  poitòno 
ornare  un  animo  qui  tra  noi , c al  vo- 
flro  amore  un  diletto , che  non  A ugua- 
le . Certamente  il  Patriarca  Giacob- 
be , quando  udì  vivere  il  fuo  Giuièp- 
pe  primo  minidro in  Egitto,  e arbitro 
di  Faraone  , ebbe  a fvenire  di  puro 
gaudio  : Quindi  tutto  entufiafmo  di 
amore,  attediato  della  patria,  e del- 
la cali».,  altro  più  non  volle,  che  ri- 
Ccn.  «.  ve^er  11  Figliuolo  : l'adam , ir  Xidebo 
illum  ■ Avevagli  Giufeppe  mandato 
incontro  un  mondo  di  donativi  ; ma 
Giacobbe  a pena  data  un  occhiata  paf- 
feggiera  a qne’ ricchi  carriaggi,  a me 
bada,  fclamava,  rivedere  Giufeppe. 
Non  lo  arredò  la  debolezza  degli  an- 
ni; non  gl;  incomodi  del  cammino:  cre- 
dè, poterli  fuperare  ogni  odaeolo  dal 
fuo  amore  impaziente  . y aduni  ir  vi- 
debo  Illuni  : c giunto  finalmente  a ve- 
derlo , quell’  anima  lungamente  perdu- 
ta nelle  lagrime,  e negli  ampleffi  , a 
pena  potè  dar  moto  alia  lingua , epro- 
tedò  , di  non  aver  più  che  bramare 
qui  in  terra  dopo  riveduto  quel  volto: 
c.cn.  *f.  bixiique  Pater  ad  Joj'tph:  Kttr.che- 
tuf  merlar  , quia  vidi  facìem  tuam. 
Tanto  bada  la  rida  di  un  oggetto  a 
fe  caro  eziandio  qui  in  terra,  per  in- 
nebriare  di  g'oja  un  cuore  amante  : 
or  che  farà  la  v.fta  di  un  Dio  amato 
coll’ardore  beatifico?  Anime  elette, 
chequi  mi  udite,  quando  entrerete  nel 
Paradifo,  Dio  vi  manderà  incontro, 
come  vi  aflicura  Sant’  Agoflino  , uo 
mondo  di  pre ziofidi  mi  atnabiliffuni 
donativi;  una  gioventù  non  più  fug- 
gttta  a vecchtaja  , una  beltà  non  più 


più  fuggetta  a dolori  ; una  vita  non 
più  fuggetta  alla  morte  . Rcgnum  bea-  *"*• 
titudinit  [empitemi  , ubi  juventus  nun - e?j  j. 
quam  [enefeit , ubi  decor  nunquam  pal- 
lefcit , ubi  janitai  nunquam  marcefcit , 
ubi  vita  ternzinum  nefeit  : ma  voi  noti 
arredandovi  in  qutda  bada  Gorre 
della  Beatitudine,  lui, direte,  lui  vo- 
glio vedere , voglio  vedere  il  mio  Dio  : 
l adani , ir  vidi  ho  illuni . Per  vederlo 
rinunzierede  lo deffoimmenfo  gaudio , 
che  rifulta  da  una  tal  vida  Cosi  nul- 
la follcciti  per  voi  Aedi , tutti-  gli  ar- 
dori dell’  anima  vi  porteranno  a ve- 
dere la  feccia  della  Divinità  • Se  nell’ 
entrare  in  Ciclo , 1’  Angelo  vodro  Cu- 
dode  volefle  trattenervi  a vedere  quel- 
la beata  Città  , differendovi  il  veder 
Dio  , vi  modrerebbe  qui  i Cieli  , e 
tutta  la  economia  delle  delle  ; qui  le 
sfere,  e tutta  l’armonia  de’loro  mo- 
ti.- là  vi  modrerebbe  gli  appartamen- 
ti de' Martiri,  là  le  danze  de’ Confef- 
fori  ; dove....  Ecchenon  vi  modre- 
rebbe di  magnifico  , di  fplendido  , 
e tutto  nuovo  ai  vodri  {guardi?  Ma 
voi  non  gradiretìc  tal  vida  : lui , di- 
rede  , lui  voglio  vedere  , voglio  ve- 
dere Iddio  • yadam , ir  x idebo  illum  - 
Si , or  or  lo  vedrete  ; ma  fra  tanto  j 
Spola  , venite  a vedere  il  vodro  Spo- 
fo  , Madre  venite  a vedere  i vodri 
Figliuoli , che  vian  prevenuta  quafsù.’ 

Ah  nò,  Angelo  crudele  ; guidatemi 
prima  al  mio  Dio  : lui  , lui  voglio 
vedere .-  V aduni , ir  videbo  illuni  . T a- 
li  allora  farebbero  i nodri  • fornimen- 
ti ; ma  appunto  per  ben  concepirli  , 
convitti  mettere  il  piede  sù  quella  fo- 
glia beata  . Allora  conofceremo  cola 
fia  Paradifo,  quando  Dio  formerà  la 
nodra  Beatitudine  , e la  formerà  con 
fc  dedb.-  c Aiuteremo  allora  , il  ve- 
der Dio  edere  un  cotal  bene  , che 
chiameremmo  crudele,  chiunque  vo- 
lendoci condurre  per  quel  bel  Regno 
ci  ritardarti?  qualche  momento  il  ve- 
dere il  Paradifo  del  Paradifo  , che  « 

Dio. 


LI- 
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Jmdifo . " ' una  Città  forte , e ben  guardata  • Urbi  *»“*«*•• 

LIMOSINA.  | fortitudini s nojlra  Sion  ; P «ne tur  in 


OTJando  Giacobbe  dalia  Mefopo- 
tamia  volle  ritornare  nella  lua 
. patria  , dubitò  di  avere  qualche  con- 
trailo dal  fuo  fratello  Efau  , lapendo 
quanto  quelli  folle  alterato  per  le 
pa  fiate  dilcordie . Per  tanto  a placar- 
lo prefe  perifpedienre  il  mandar  avan- 
ti generali  donativi:  PUcoboeum  mu- 
ri tribù  s y qua  pracedunt , & pofica  vi- 
debo  Uhm  . Mandò  » donativi  ; ed 
Efau  placato  lo  accolfe  amorevolmen- 
te . Noi  andiamo  da  quefta  terra  al- 
la noftra  Patria , che  é il  Paradifo  . 
Abbiamo  il  noftra  fràtel  maggiore 
Crifto  Gesù , che  eflendo  Rato  offefo 
da  noi  fi  può  attraverlàre  al  noftra  in- 
granò- Che  dobbiam  fare  ? Placarlo 
co’  donativi,  che  vadano  avanti.'  Le 
limoline , che  fi  lafcianoper  teftamen- 
to , fono  doni , che  fieguono , non  van- 
no avanti  , e fe  moriam  in  peccato 
mortale , a nulla  giovano  . Le  limo- 
fine  , che  facciamo  vivendo  fono  do- 
ni , che  vanno  avanti  .•  Fate  quefta 
mattina  una  limofina  abondante , per 
placar  Dio , e poi  vederlo  a fuo  tem- 
po : Voglio  dare  quell' argento , què- 
oro,  acciocché  il  Signore  fi  plachi,  e 
mi  dia  grazia  di  arrivare  a vederlo 
nel  Paradifo  - pine  ab  o eummumrdtui, 
S.  Aitg.  & poftea  vidtbo  illum-  DiceS.  Ago- 
ftino , che  la  limofina  a'  poveri  è la 
vera  fcorta  al  Paradifo  : Via  Cali  efl 
pauper , per  quam  te  ni  tur  ad  patrtm. 
lncipe  trovar  e , fi  non  vii  errare . ... 

PARTE  SECONDA. 

- ■ f.  - * • f"  . *1  \ .1  ; • * ‘J 

OG mino  di  voi  defidcra  , e fpera 
di  entrare  in  Paradifo;  ma  per 
entrarvi,  ditemi,  che  fatevoi?  Ah! 
direte:  iofò  limofine,  io  recito  orai: 
giorno  l’ ufficinolo , o il  Rofariodi  Ma- 
ria Vergine;  io  digiunorogni  Sabato;: 
io  ogni  giorno  vifito  qualche  Chiefa 
e ricevo  qualche  Benedizione  : In. 
lomma  tutti  facciam  qualche  cofa  . 
Tutto  bene;  ma  vi  chiedo  come  vi- 
vete in  grazia  di  Dio  ? Il  Paradifo  é 


ea  mutui , ór  antemurale  ; ed  é privi- 
legio de' foli  Giufti  1’  ottenerne  l’ in- 
granò : I ngredlatur  geni  jufia  . Non 
é titolo  fufficiente  per  eipugnar  quel- 
le porte  l' clTere  Religiofo , o Prelato, 
o Cavaliere , o Principe  : E Religio- 
fi , e Prelati , e Principi , e Cavalie- 
ri, e Dame , e concadinelle , e ricchi , 
e poveri,  entrino,  fe  fono  giufti;  fe 
non  fon  giufti,  fuori:  ingredlatur  geni 
jufia..  Ora  io  temo,  che  fia  per  ac* 
cadere  a molti  in  ordine  a querftaGe- 
rufalettimc  Cdcfte  ciò , che  a Senna- 
cheribha*  in  ordine  alla  Gerufalem- 
me  terrena . Pec  farne  acquiflo  crede- 
va quello  Re  , di  avere  un  cfercito 
poderofifiìmo  di  cento  ottantacinque 
mila  foldati  : quando  una  mattina  , 
credendo  di  averla  in  pugno  , come 
1’  aveva  In  penfiero  , chiamò  le  lue 
guardie,  per  darla  moftaaH'attacco : 
Chiama  le  guardie,  ma  niun  rifpon- 
de  : replica  con  tuono  piò  veemen- 
te la  fua  chiamata  , ma  altro  non 
rifponde  , fuorché  uno  fpaventofo 
fiknzio.  : Sorge  , c vede  , che  tut- 
te lefue  guardie  fono  cadaveri.  Cum 
dìhculi  furrexiffet  vidit  omnia  cor- 
pora  mortuorum  : o come  più  vibra- 
tamente in  Ilàia  : Ecce  omnes  cada-  If.  17. 
vera  mortuorum  Efce  dal  fuo  padi- 
glione , e vede  cadaveri  : Ecce  om- 
nei  cadavera  mortuorum  : paffà  di 
tenda  in  tenda  , di  quartiere  in  quar- 
tiere , e tutto  é cadaveri  : Ecce 
omnei  cadavera  mortuorum . In  font- 
ina dove  credeva  di  avere  cento  ot- 
tantacinque mila  foldati  abili  ad  es- 
pugnare quella  Città , trova  di  ave- 
re cento  ottantacinque  mila  cadave- 
ri inutili  a quella  imprefa  . Ecce 
omnei  cadavera  mortuorum  : c confu- 
fo  , e difperato  partì  , ne  mai  più 
pofe  piede,  o fguardo  inGerufalem- 
me.-Voi  fapetc,  o Afcoltanti , ciò, 
che  Jnlègnano  tutti  i Teologi  , 1’ 
anima  di  ogni  virtù  efiere  la  Gra'SThlJ 
zia  faiitificante:  ipfa  dat  formarti  a-  «j.r.’c.1' 
èlibus  omnium  virtutum , come  nepar- 
la  1’  Angelico  ; e prima  di  lui  San- 
ie } to 
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rendilo,  to  Ambrogio  : Ciarli  tu  eft  formai 
s.Ambrof.  vlrtutum  . Senza  la  carità  abituale , 
apudcund.e  vai  dire  fenza  la  Grazia  fantifi- 
conu»"™ cante , ogni  virtù  è virtù  morta;  e 
folo  cada  vero  di  virtù  • Ciò  fuppo- 
fio  al  punto  della  morte , quando  fa- 
rà il  tempo  di  dar  1’  aliai  to  al  Pa- 
radifo, peccatori  del  ufi,  vi  volgere- 
te ai  tanti  uffiziuoli , e Rofarf,  con 
cui  armafle  le  voftre  fperanze  : ma 
uffiziuoli  , e Rofarj  in  peccato  mor- 
tale , fenza  la  grazia  i'antifkante  , 
tutti  cadaveri  di  virtù  morte  : Ecce 
omnes  cadavera  mortuorum  . Vi  vol- 
gerete alle  limofine  , àgli  atti  della 
Mifericordia;  ma  e limofine,  e at- 
ti di  mifericordia  in  peccato  mortale 
cadaveri  di  virtù  morte  i Ecce  cm- 
net  cadavera  mortuorum  ■ Vi  vol- 
gerete alle  vifite  degli  altari  , alle 
Benedizioni , agir  atti  di  Religione; 
ma  tutto  in  peccato  mortale  , tutti 
atti  di  virtù  morte  : Ecce  omnes  ca- 
davera mortuorum  . i cadaveri  non 
introducono  nel  Paradifo  . Se  volete 
entrar  in  eflb  , le  voftre  virtù  fumo 
virtù  vive  , animate  dalla  grazia  , 
non  morte  per  lo  peccato  , e allora 
faran  abili  ad  introdurvi  : Jngredlatar 
gens  jufta. 

PARTE  TERZA 
Famigliare , c da  Cam  meta. 

Silvio.  Teodoro . "Predicatore. 

’ . > L/.JD.  c » I JIJ 
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Sllv-  T TOi  quella  mattina.  Padre 
V Predicatore , per  farci  con- 
cepire il*  Paradifo  , avete  fatta  tutta 
la  forza  fopra  Dio  Beatificante  , in 
quanto  egli  fa  la  noftra  Beatitudi- 
ne; e la  facon  fe  fteflb:  Credo  pe- 
rò , che  avrefte  fatto  più  frutto  , fe 
averte  detto  , che  a chi  per  tutto 
quell’anno  fi  afterràdai  peccati  mor- 
tali Dio  donerà  1’  anno  venturo  lei 
mila  feudi  di  entrata  • 

Te  od  or-  Non  può  negarli,  che  dal 
comune  degli  uomini  le  ricchezze  non 
lì  ilimino  un  gran  bene. 


X 

Predle-  Se  però  lor  Signori  get-  F«*difo. 
teranno  lo  fgnardo  fui  gran  numero 
de'  Rcligiofi , che  anno  rinunciato  a 
tutte  le  ricchezze  del  fecole , troveran- 
no, che  chi  intende  un  pò  meglio  i 
beni  del  Cielo  non  fa  capitale  de’ 
beni  di  quella  terra.  Arinotele  con-  toììt.cH 
fiderà  qui  giù  due  dalli  di  ricchez- 
ze : 1’  irne  fono  naturali  ; 1’  altre  ar- 
tificiali .•  le  naturali  fon  quelle  colle 
quali  fi  fovviene  a togliere  i difetti 
naturali , come  il  cibo , la  bevanda , 
le  velli,  le  cafe,  i cocchi , i Cavalli 
ec-  Le  artificiali  fon  quelle , che  per 
fe  ftefle  non  giovano  alla  natura  , ma 
fono  inventate  dall’  arte  per  facilità 
di  provvederli  nelle  compre , e nelle 
vendite  il  bifoanevole  . Tali  fono  le 
monete  , che  fervono  alla  commuta- 
zione col  frumento,  col  vino,  colle  vedi 
ec.  Quelle  feconde  tanto  fon  buone  , 
quanto  fervono  ad  acqui  (lare  Jc  prime, 
e le  prime  tanto  fervono  , quanto  la 
natura  é bifog noia  dei  loro  fuffidio  « 

Se  quelle  a vertero  adefferc  Beatitudi- 
ne, non  mai  non  potremmo erter  Bea- 
ti, poiché  Tempre  dovremmo  reftare 
colle  imperfezioni , e cogli  incomodi 
naturali  ; colla  fuggezione  alia  fame, 
allq-  fece  , alla  fatica , ai  patimenti , 
acento  neeelfità  , tolte  le  quali  a nul- 
la fervono  le  ricchezze  naturali  ; e re- 
fe inutili  quelle  , a nulla  fervono  le 
artificiali.  U Angelico  S.  Tommafo 
prova  con  quattro  ragioni  neflun  bene 
efteriore  poter  eflere  nòftra  Beatitu- 
dine : i.  Erta  é il  Sommo  Bene  s/rh.i.  », 
dell'  uomo  : dunque  non  è compatto  ile 
con  alcun  male  ; e ogni  bene  efterio- 
re è compatibile  con  molti  mali  fifici, 
e morali  . Potete  elfer  ricchlflìmo  , 
e fciocchiffimd , e avarìffimo  • Potè» 
te  eflere  onòratiffimo,  gloriolìlTìHio, 
ed  eflere  infermo’;  potete  cfler  fanif- 
fimo,  ed  clfere  crudeliffimo,  ditone- 
ftiffimo:  e quelli,  che  fono  tali  non 
fon  beati  . z.  La  Beatitudine  deve 
eflere  fufficiente  alla  perfetta  quiete!  ■ 
deir  uomo  , e quelle  cofc  elleriori 
non  fon  fuffidenti  , poiché  anco  in 
mezzo  a loro  balla  piccola  cofa  per 
rendere  fcoiitento  l' uomo  ; tome  fi 
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rutdifa . vide  in  Amanno , chedituttoabonda- 
va,  pur  era  fcontentiffimo  , perché 
non  adorava  fi  da  «n  Ebreo;  e di  più 
1’  averle,  il  confervarle  , l’ ufarle  cò- 
lla fatica  ; e chié  (contento,  oncccf- 
fitato  a faticare  , non  è beato . j.  Ef- 
fcndo  la  Beatitudine  un  bene  perfet- 
toda  lei  non  può  provenire  alcun  ma- 
le a, un  beato . Dalle  ricchezze , po- 
tenza ec.  vengono  molti  malidi  pre- 
potenze, vendette,  ingiuftizieee.  La 
quarta  ragione  , che  porta  il  Santo 
Dottore,  non  è così  palpabile;  é pe- 
rò vera  ; che  l’nomo  è ordinato  alla 
Beatitudine  per  principi  interiori  ; on- 
de non  pud  effer  beato  cogli  efterio- 
ri  . Aggiungo  dallo  (ledo  Santo  un’ 
altra  ragione  ; ed  é il  diletto  , che 
provviene  dalla  Beatitudine  • Quello 
diletto  è una  quiete  della  volontà  nel 
bene  acquillato  : Dclcfìatìo  caujaiur 
c^.'ar T.c’  ex  b°c  ' 9ucd  «pfetltrj  requiefeit  in  bo- 
ti àt.à.c.  a0  adepto  : ,e  di  nuovo  .*  deUHatio  con- 
fai! in  quadam  quietai  ione  voluniatij  . 
Ogni  bene  elleriore  è differibile  , e 
mancante , e imperfètto  ; onde  l’ espe- 
rienza ci  infegna , che  la  volontà  mai 
non  fi  acquieta  in  lui  totalmente  ; on- 
de fempre  fi  defidera  avere  più , e più  • 
Ma  cllèndo  Dio  un  Bene  fbmmo,e  per- 
fectiflìmo,  quando  colla  vifiq»e  intui- 
tiva , e coll’amore  bea  tifico!!*  intrin- 
fecamenre  poflèduto  da  nqf , abbiamo 
un  bene,  a citi  nulla  malica  ; ondein 
lui  la  nolìra  volontà  perfettamente  fi 
acquieta . 

Teod.  Io  non  Intendo  ritolto  quelli 
difeorfi,  che  fono  veri  ,ma  fono  per  gl’ 
ingegni  più  fottili . Per  me,  quando  vo- 
glio concepire  alquanto  del  Paradilò  , 
non  trovo  modo  migliore , che  gettare 
il  penfiero  fu  certi  punti  della  mia  vita  , 
ce 'quali  mi  fono  trovatoceli’  anima  al- 

S|uanto  infocata  , e fervida  . Nell’anno 
corfo  ritiratomi  nel  vollro  Collegio 
per  una  intiera  fettimana  applicai  fe- 
damente agli  cfcrcizj  fpirìruali.  Abita- 
va in  una  piccola  danza  , dalla  quale  io 
non  ufciva,cheper  pattare  alia  Gliela: 
il  letto  non  era  molto  comodo , il  cibo 
non  molto  ben  condito;  nonconverfa- 
vacon  altri , che  col  Padre  mioDirecr 


lì' 

tore:  milerviva  da  me  medefimo  in  fitadifo . 
molte  cofe , nelle  quali  foleva  eflèr  fet- 
vito  da  altri;  e aggiugneva  ancora  qual  - 
che  mortificazione , e qualche  peniten- 
za fpontanea.  Pure  vi  dico  il  vero  : io 
provava  in  me  un’ allegrezza  , un  pia- 
cere, che  miti  imponìbile  di  (piegare: 
era  una  allegrezza  diverfa  da  ogni  altra 
allegrezza;  un  piacere  di  verfo  da  ogni 
altro  piacere , ma  incomparabilmente 
maggiore  d’ ogni  altra  allegrezza , e d’ 
ogni  altro  piacere . Tutto  mi  facea  prò  : 
tutto  mi  fàcea  conten  totpiagneva  i miei 
peccati, e n’aveva  un  profondo dolore;e 
in  quedo  dello  dolore  io  non  fa  (piegar- 
mi, provava  contento,  e giubilo:  mi  da- 
va qualche  colpo  didifciplina  anco  con 
man  robuda  ; efentivo  dolore , equefto 
deflò  dolore  mi  diletta  va  - Ora  ripen- 
fando  a quel  tempo  felice  io  dicocosì. 

Penfando  affai  malamente  a Dio,  e 
amandolo  con  qualche  fervore  , ma 
fervoredi  anima  iniferabiie,io  prova  va 
tanto  diletto  ; Che  farà  quando  fen- 
za  alcun  incomodo,  fenza  fatica  , con 
fomma  facilità  vedrò  Dio  faccia  a fac- 
cia , e lo  amerò  con  amore  perfetto? 

Silv-  Io,  il  quale  non  ò,  nclafot- 
: tigliezza  del  Padre  Predicatore , ne  il 
fervore  del  Signor  Teodoro  , volen- 
do penfare  al  Paradifo , penfo  più  a 
ciò , «he  ivi  non  farà , che  a quello , 
che  ivi  farà.  Non  mi  trovo  mai  me- 
glio difpodo  a penlàre  al  Paradifo  , 
che  quando  mi  trovo  più  travaglia- 
to . Se  ò qualche  dolore  , dico  : in 
Paradifo  non  avrò  dolori  : Se  alcu- 
no di  me  mormora , o mi  calunnia  , 
o mi  dice  contumelie , dico  : In  Pa- 
rodilo non  faranno  ne  mormorazioni, 
ne  calunnie,  ne  contumelie  • Qipndo 
mi  annoio  nel  (entire  1 miei  mini- 
ftri , nel  riveder  conti , ec. , dico  : In 
Paradifo  nettano  mi  romperà  la  teda  ; 
c non  avrò  a penfare  a provvedere  al- 
la tavola  , ai  Figliuoli,  alla  fèrvitù.- 
E comecché  ogni  giorno  devo  (offri- 
re qualche  cola  a me  moietta  , così 
ogni  giorno  mi  vo  animando  alla  con- 
quida del  Paradifo  con  dire  : In  Pa- 
radifo non  avrò  più  quella  gotta  , 
non  più  quello  doior  de’ denti  , non 
K 4 più 
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più  quetto  caldo  ; non  più  queftò 
freddo  , ec. 

Predir ■ S-  Agoftinoanch’egli  fi  va- 
leva di  quetto  Ceffo  penfiero,  per  in- 
vogliare del  Paradifo  i fuoi  Uditori  • 
Facl/iùi  , così  egli  nel  libro  3.  de 
Symbolo  : faclliùi  pojfumui  dicere  in 
illa  vita  te  terna , quid  Ibi  non  fit , quàm 
quid  ibi  fit  • Non  efi  ibi  mori  , non 
(fi  ibi  luttui , non  efi  ibi  Ufiitudo  , non 
efi  infirmila s , non  efi  fama  ; nulla 
filli  , nullui  reflui  , nulla  corruptio  , 
nulla  indigentia , nulla  mteflitia , nul- 
la trìflitìa  . 

* Teodor.  Il  mio  Ignazino  fanciullo 
di  non  ancora  quattr’  anni  , mentre 
fua  Madre  ieri  Io  faceva  leggere  , 
avendo  etto  voglia  di  tutt' altro,  che 
di  leggere  , interrogato  da  un  Reli- 
giofo,  dove  fi  (lava  meglio  fe  in  Pa- 
radifo  , o in  mia  cafa  , rifpofe  , in 
Paradifo:  Interrogato,  che  bene  fof- 
fe  in  Paradifo , rifpofe  : In  Paradifo 
non  fi  legge  . Io  replicai  : In  Para- 
difo ne  pur  fi  mangia  , ne  fi  beve  ; 
ne  vi  farà  Suor  Maria  Rofa  , che 
vi  mandi  le  dolci  galanterie . Inquan- 
to alla  Signora  ÌMaria  Rofa  , fporo 
ben  poi,  che  farà  in  Paradifo  anch’ 
ella  , mi  ripigliò  il  fanciullo  ; e (Tendo 
effe  una  Rcligiofa  buona  ; e Tempre 
che  voa  vifi  tarla  mi  raccomanda , che 
fia  buono  , e che  ami  il  Signore  ; c 
allora  mi  amerà  più  che  adcftò  ; Se 
in  Paradifo  non  fi  mangia  , e non  fi 
beve,  ne  pur  fi  à fame , ne  fete;  e 
quando  non  ò ne  fame  , ne  fete  , 
io  non  mi  curo  di  mangiar  , ne  dì 
bere.  . > et 

Silv.  Egli  é fpiritofo,  e iftruito  fo- 
pra  l’età.  ' .1  mi.!. 

Vtedic.  Certo  ei  moftra  di  capir 
bene  il  Paradifo  effere  un  luogo  defi- 
derabile , quando  con  tanta  prontez- 
za à detto,  che  ivi  non  farà  una  co- 
là , che  nella  fua  tenera  età  gli  é 
moietta . 

Silv.  Credete  voi  veramente  Padre 
Predicatore  , che  in  Paradifo  non  fi 
mangierà,  nebeverà?i  ' 

Predir.  Avanti  alla  Rifurrezione 
4e’  Corpi  è indubitato,,  che  nò',  non 
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efTendo  li  ri bo  corporale  conveniente 
a uno  fpirito  fenza  corpo  . Dopo  la 
Rifurrezione  , c certo  , che  non  vi 
farà  bifogno  di  cibo  , ne  di  bevanda 
per  la  nutrizione  , o foftentamento 
della  vita-  Se  poi  vi  fia  per  edere  o 
nò  qualche  Torta  di  cibo,  e bevanda 
a noi  non  nota  , non  é cofa  sì  certa  . 
S.  Giovanni  nel  Capo  ultimo  della 
fua  Apocaliflc  deferive  nel  Cielo  un 
fiume  di  acqua  fplendidiffimo  fgorgare 
dal  trono  dell’ Agnello,  cioè  di  No- 
firo  Signore  Gesù  Crifto , poi  in  me- 
dio platea  ejui  , & ex  utraque  parte 
flamini 1 lignurn  vita  afferem  fruttai 
duodetim  , per  menfei  finguloi  reddent 
fruttum  fuum  : in  mezzo  alla  piazza 
del  nuovo  Cielo  , che  allor  farà  , e 
lungo  albume  dall’ una,  e dall* altra 
parte  , dice  il  Santo  , farà  l’albero 
della  vita  ‘t  e ogn’  albero  produrrà  i 
frutti  ogni  mefe  ; e i frutti  che  avrà 
pendenti  faranno  dodeci  . Il  Salva- 
tore a’ fuoi  Difcepoli  in  S-Luca  dice: 
17/  e dati j , & bibatii  fuper  merfam 
meam  in  regno  meo  , Che  un  corpo 
gloriofo  polla  cibarfi  è certo , poiché 
il  riforto  Salvatore  più  volte  fi  cibò; 
ne  finfe  di  cibarfi , ma  fi  cibò  vera- 
mente • Che  cibando/!  un  corpo  Bea- 
to fieguano  quelle  confeguenze  di 
nutrizione,  e dinmori  eferementizj , 
che  ora  na  noi , é certo  che  nò  ; e 
a Dio  non  mancherebber  maniere  di 
impedire  le  confeguenze  difdicevoli 
al  Cielo  , quando  nel  Ciclo  a’  fuoi 
Beati  volette  dar  cibo.  L’  Angelico 
nella  Qucftione  81.  del  Supplemento, 
nell’  Articolo  4.  nel  corpo  di  fua 
dottrina  è di  parere  , che  in  Cielo 
non  vi  farà  cibo,  ne  bevanda.  Quia 
comedere  , bibere , dormire  , generare 
ad  animalem  vitam  pertinent  , cum 
fini  ad  primam  perfettionem  natura 
ordinata , ideo  in  Refurrettìone  talia 
non  erunt  ■ Ai  citati  tetti  della  Divi- 
na Scrittura  , rifponde  , che  le  pro- 
mette de’ beni  corporali  fi  devon  in- 
tendere metaforiche  : Omnet  corpora- 
ta promifflorut , quq  in  Sacra  Scrip tu- 
ra continentur , funi  metaphoriee  in- 
| tclllgcnd*  , fecundum  quid  in  fcri- 
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pturis  («leni  fpirltuttlìa  per  cor  por  a-  di  veduta,  non  avran  bifogno  di  la- 
defipnari,  ut  ex  tis  , qua  novi-  re  un  minimo  sforzo,  ne  alcuna  fa- 
tica , ma  alle  due  potenze  così  ele- 
vate farà  tanto,  e più  connaturale  il 
vedere,  ed  amar  Dio,  quantoéanoi 
facile,  e naturale  il  vedere  la  luce, e 
1*  amare  un’  amico  : onde  occupano  *'™'u 
Beatorum  circa  fenfbìlia  fenticnda  , j 

vel  quacunque  alia  contemplanda , aut  ad*. 
apenda  , in  nullo  impedite  divinar n 
contemplationem  , nec  e convergo. 

Slh ’•  Dunque  i Santi  in  Paradiio 
potranno  vifitarfi  Scambievolmente 
potranno  difeorrere  tra  loro  , c con- 
versare a proporzione , come  noi  qui 
giù. 

Tre  die.  A che  fcrv  irebbe  la  dote 
della  agilità  , fe  mai  non  fi  averterò 
a muovere  ? A loro  arbitrio  fi  mo- 
veranno , eziandio  acciocchii  l’occhio 
corporeo  fi  ricrei  colla  veduta  di  gran 
varietà  di  belle  creature  , nelle  quali 
rifplenderà  la  Divina  Sapienza  ; ne  fi 
potrebbero  vedere  in  qualunque  di-  M-ibi.qu* 
ftanza,  poiché  anco  in  Paradifo  l’acu- 
tezza  deila  villa  corporea  avrà  i fuoi 
termini , non  dovendo  effere  infinita  , 
onde  per  vedere  gli  oggetti  fi  ricer- 
cherà una  proporzionata  prefenza  . 

Quanto  poi  al  parlare  polfiamo  con- 
fiderare  due  locuzioni  ; una  intellet- 
tuale, ma  comunicativa  di  fe  fuor  di 
fe,  l’altra  vocale  . Colla  prima  par- 
lano gli  Angeli,  e le  Anime  fepara-  ; 

te  dal  corpo;  colla  feconda  parleran- 
no  i nofiri  fpiriti  riuniti  al  corpo  -li 
Santi,  e gli  Angioli  in  Paradifo  an- 
no una  vita  non  Romitica , ma  Socia- 
le; e Fa  vita  Sociale  richiede  qualche 
comunicazione  fcambievolc  de’  no- 
firi interni  penfieri  v e quefta  comu- 
nicazione è quel  che  chiamiamo  par- 
lare - Vergiamo,  che  ancor  lenza  lin- 
gua fi  parla  cogli  occhi,  fi  parla  col- 
le mani  eziandio  qui  tra  noi*,  c ci  in- 
tendiamo, e cirifpondiamo.  Gli  An- 
gioli , e P Anime  feparate  fenza  lin- 
gua , fenz’  occhi , fenza  mani  , anno 
una  fpecie  di  legni  Spirituali , e incor- 
porei , con  cui  fi  intcndon  tra  loro  , 
in  qualunque  modo , in  cui  finalmen- 
te fiano , che  da  noi  materiali  non  fi 
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aleni  fpiritualia  per  corpora- 
'ipnari , ut  ex  tis  , qua  novì- 
mus  , ad  def deranda  incognita  confur- 
pan.us  ■ Però  nel  citato  Supplemento 
nella  quefiione  8z-  ar-4-  afferma,  che 
i Corpi  Beati  avranno  tutti!  lor  fen- 
fi  , e in  elfi  premio  maggiore  , o 
minore  conforme  ai  meriti,  che  nell’ 
ufo  de’medefimi  fenfi l’anima  fi  pro- 
cacciò . Onines  fenfus  pramìabumur 
in  Bcatis  ; Cr  punlentur  in  Malie  fe- 
cun  dii  m delefìationem  , & dolor  e m , 
vel  triflitiam , qua  hi  operai  ione  fen- 
fus ccnffiunt  : dunque  pare  , che  anco 
al  palato  mortificato  in  vita  con  tanti 
digiuni  fi  abbia  a concedere  qualche  di- 
letto non  difironveniente  a quello  fiato  ; 
cpare,  che  tale  polla  effere  una  qual- 
che fpecie  di  cibo , o bevanda  , prefen- 
tementea  noi  totalmente  incognita  . 

Teodor.  Quando  fento,  che  la  Bea- 
titudine confifte  nel  vedere  , e nell’ 
amar  Dio,  come  voi  medefimo  ave- 
te affermato  nella  voftra  Predica  , io 
concepifco  un  uomo  totalmente afirat 
to  da  fenfi,  a guifa  dieftatico , cper 
così  dire  addormentato  nella  dolce 
contemplazione, che  a null’altropenla, 
di  niente  altro  gode  , a niente  altro 
riflette  fuori  che  a Dio.  Tali  fono 
Santi  qui  in  terra,  quando  nelle  erta- 
li fono  rapiti  in  Dio:  pare,  che  mol- 
to più  ciò  fia  per  effere  quando  nel 
Paradifo  Io  vedran  faccia  a faccia . 

Predlc  La  ragione,  per  cui  qui  in 
terra  lacofa  va  cosi , é perché,  quan- 
do una  potenza  é in  necelfità  di  at- 
trarre a fe  tutti  gli  fpiriti  per  la  dif- 
ficile intenfionc  in  un’oggetto  , l’ al- 
tre potenze  reftano  abbandonate  ; e 
di  qua  nafee  la  alienazione  de’  fenfi 
ne’  Santi  effatici  , mentre  fono  qui 
in  cena  • Ma  in  Paradifo  ciafchcdu- 
na  potenza  avrà  una  piena  perfezio- 
ne , onde  non  avrà  bifogno  di  chia- 
mare in  foccorfo  gli  fpiriti , che  fer- 
vono all’ altre  potènze  . 11  lume  fo- 
prannatural  della  gloria  perfezionerà 
talmente  l’intelletto  , e 1’  abito  fo- 
prannaturale  della  carità  perfezione- 
rà talmente  la  volontà , che  per  ve- 
dere , e amar  Dio , ne  mai  perderlo 
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Puadifo , fa  concepire , benché  i Teologi  fi  va- 
dano ingegnando  di  fp  cgarlo  al  me- 
giio  che  poflòno , dove  cementano  la 
prima  della  feconda  pane  di  S-  Tom- 
mafo,  edove  trattano  della  locntio- 
ne  degli  Angioli  . Aggiunga  V.  S. , 
che  gii  fronti  Beati,  volendo,  poftb- 
no  per  via  di  impreflìor.e  di  moto 
eflrinfcco  parlare  ancor  vocalmente, 
come  lappiamo  aver  fatto  gli  An- 
gioli nella  nafeita  del  Salvatore , e in 
altre  molte  oceafioni  regiftrate  nella 
Divina  Scrittura . , 

Si/v-  Che  i puri  Spiriti  parlino  qui 
in  terra  l’ intendo,  poiché poffono  fa- 
re le  impreflioni  in  tal  e tal  modo 
modificate  nell’  aria  , che,  in  lei  fi  for- 
mino le  nodulazioni , percotimenti , c 
ripercuotimenri , in  cui  confitte  la  vo- 
ce : ma  in  Paradifo  non  è aria. 
Predic-  Chi  à detto  a V-  S-  , che 


non  fia  aria  in  Paradifo  ? Io  ne  la 
levo  , fe  vi  é;  nc  la  metto,  fe  non 
vi  è : noi  ciò  non  poflìam  faperefen- 
za  rivelazione  di  chi  é lafsù  - Ma 
che  in  Paradifo  fi  parli , è cofa  sì 
chiara  nella  Divina  Scrittura  , che 
tatti  i Teologi  in  ciò  convengono;  e 
i Santi  Padri  , come  di  cofa  indubi- 
tabile ne  pur  fan  qui  li  ione  , ma  la 
fuppongono  • 

Teodor.  Se  in  Paradifo  fi  parlerà, 
in  qual  linguaggio  fi  parlerà  ? 

^ . Vredic-  L’Enriquez  nella  fua  Sona- 
la ma , e altri  da  lui  citati  ttimano  , 
Touu.  i.  che  parlerà  (fi  la  lingua  Ebrea,  cf- 
?*->v-lèndo  queila  . in  cui  etti  giudicano 
a vei  parlato  Adamo,  Moisé,  e No- 
ttro  Signore  Gesù  Crifto  . Ma  qual 
linguaggio  tM riafte  Adamo , é cofa 
incerti  dima , e col  decorfo  de’ tempi 
ogni  linguaggio  fi  altera  notabilmen- 
te pel  milcuglio  delle  Nazioni  , e 
quando  lòlle  vero  , che  la  lingua  di 
Adamo  fotte  l’Ebrea,  l’Ebrea  cor- 
rente al  tempo  di  Mosé  doveva  ef- 
lèrt  notabilmente  alterata  dalla  lun- 
ga dimora  in  Egitto,  e al  tempo  del 
Salvatore  era  alterata  , come  tutti 


Fredda  X.  .oh oì  : . > vA 

terrà  il  fuo  nativo  linguaggio  , e in  • 
efTo  parlerà;  e pare  che  ciò  ben  fi  in- 
finiti dai  Salmifta  . Omnis  lingua  lau- 
da Dominum;  e dall' Appoflolo:  Ut 
cmnìs  lingua  confittati* , quia  Dominiti 
Jcfus  Cbrifius  in  gloria  tfl  Dei  Patris  : 
ne  fi  de’ temere,  che  la  varietà  delie 
lingue  colafsù, generi  confufione  , poi- 
ché ciafcheduna,  intenderaflì  da  ciaf- 
chcduno  - L’  Angelico  S-  Tommfclp 
roventando  le  parole  dell’  Apporto- 
Io  Paolo  a Corintj;  Lìngunceffabun;  i.cor.n. 
giudica,  che  in  Paradifo  fi  parlerà  un  STh- 
tòlo  linguaggio  : In  patria  non  kque-  uà‘  }‘ 
tour  per  varia  linguarum  genera  , jed 
una  communi  lingua  ; nam  itti  inaio 
mundi  unuj  etat  fermo  , & unum  la- 
bium omnibus;  multò  magis  in  ultimo 
fiata  , in  quo  erit  unii  ai  con  fumata  . 

Cornelio  a Lapide  fopra  le  citate  pa-  a hpia. 
role  di  S-  Paolo  inclina  anch’  etto  a 
giudicare,  che  in  Paradifo.  fi  parle- 
rà un  fol  linguaggio  ; ma  linguaggio 
nuovo  , non  mai  parlato  da  alcuna 
Nazione  fopra  la  terra  ; linguaggio 
foa vittimo  , dilicatiflìmo  confacènte 
alla  digrfità  de’ Santi,  e al  decoro  di 
quel  Regno,  che  in  irtantì  appren- 
deratti  lenza  fatica  , perché  farà  in.- 
fufo  dalla  Divina  Sapienza  - 
Silr-  Avete  detto  , che  in  Para- 
difo  l’ Anime  feparate  fi  parleranno 
con  un  linguaggio  immateriale  intel- 
lettuale ; vorrei  fapere  ; lafsù  prima 
della  Riiurrezbne  de'  Corpi  ci  cono- 
feeremo  tra  noi  ? Qui  ci  conofciarao 
dalie  fattezze  , c da  altri  accidenti 
materiali  citeriori , che  non  fono  nei 
puri  fpiriti  ; e l’ Anime  fono  tra  lor 
tutte  limili  ; onde  pare,  che  entran- 
do io  nel  Cielo  non  rar.viferómio  Pa- 


gò Eruditi  confettino,  colla  Siriaca. 
II  Salmerone,  e altri  pretto  lui  fon 


Safmcr. 

Tarn.  i. 

»<o;cg.t.,,di  parere  , che  ognuno  nel  Cielo  ri- 


Predìc * Tratta  quella  quiftione  P s.  Thom. 
Angelico  nel  j.  de’fuoi  quodlibeti, 
e afferma  , che  ci  conofceremo  ; e ne  ,, ‘ 
adduce  in  prova  ciò  che  abbiam  nel 
Vangelo  del  ricco  dannato  , la  cui 
anima  riconobbe  l’Anima  di  Àbra- 
mo, e di  Lazzaro;  onde  poi  fi  argo- 
menta , che  molto  più  1’  anime  fi 
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jèindifo . eonofeeranno  in  Paradifo  . Non  bi-  qual  più,  in  qual  meno  conforme  al-  rjraJif». 
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fogna,  che  noi  troppo  ci  affatichia-  la  minorità,  o maggioranza  de' me 
tno  nel  cercare  , come  lafsù  fia  per  riti.  Il  Soto  é di  parere,  che  i Santi 
elfere  quella  , o quella  cofa,  poiché  Etiopi  non  faranno  in  Paradifo  neri. 


nonne  abbiamo  fpecie  , dobbiam con- 
tentarci delle  notizie  , thè  poflìam 
ricavare  con  umano  difeorfo  da  ciò, 
„ che  è rivelato  da  Dio  . Dalle  divi- 
ne rivelazioni  fìani  certi , che  ivi  fa- 
rà più  di  quanto  lì  ricerca  alla  uma- 
na felicità  ; e alla  umana  felicità 
appartiene  ancora  il  conofeere  quei, 
con  cui  fiamo;  come  poi  ciò  fia  per 
feguire  , per  mezzo  dt  quali  fpecie, 
laìciamne  il  penlier  a Dio- 
Teodor.  Io  fon  piccolo,  e avrei  de- 
fiderio  di  elfer  più  grande  ; fon  bru- 
no, e avrei  genio  di  eiTere  bianco, 
e vermiglio  : fe  mi  falvo  , dopo  il 
comune  riforgimento  avrò  datura 
uguale  , e color  limile  a tutti  gli 
altri? 

?•  T,'om-  predie.  La  dottrina  a (fai  comune 
de’ Teologi  con S-  Tommafo  é,  che 
qu.  x.  tc  i corpi  eziandio  glorio!!  non  faran- 
no  tutti  di  uguale  datura  ; ma  cla- 
léequcic’n.  fcheduno  farà  in  quella  dimenfione 
lìb.i.difp.  naturalmente  conveniente  alla  fua 
j . iet  .7.  cotT1picfljone:  purché  la  datura  non 
forte  difdicevole  per  difetto  , o per 
ecceffo  , ognuno  l'avrà  qual  l'ebbe 
o l’ avrebbe  avuta  nella  età  di  foli- 
da  confidenza  . La  perfezione  natu- 
rale della  datura  nella  fpecie  umana 
non  confide  in  in  divi  fibùi  : però  de- 
ve dare  dentro  due  dimenìi oni  una  di 
altezza  cui  fe  fi  forpaira  , v’à  rao- 
druofità  per  eccedo  ; l'altra  di  pic- 
colezza , a cui  fe  non  fi  arriva  , v’ 
à moftruofità  per  difetto-  Chi  fupe- 
rò  in  vita  la  prima  dimenfione,  forme- 
rà meno  grande;  chi  non  arrivò  alla 
feconda  dimenfione  forgerà  meno  pic- 
colo ; non  eifendo  conveniente  ^ che 
nel  Paradifo  alcun  fia  modruolo,  o 
difettofo.  Il  medefimo  Angelico,  c 
gli  altri  Teologi  difeorrono  propor- 
zionatamente del  colore,  e dell’ altre 
fattezze . In  Paradifo  non  farà  alcu- 
na deformità  ? tutti  avranno  la  dote 
della  chiarezza  , che  traluccrà  nello 
fplendorc  de' loro  corpi  glorificati;  in 


ma  bianchi;  perché  la  nerezza  da  lui 
fi  dima  color  deforme . Scoto  noi 
giudica  tale,  e dimando,  che  la  ne- 
grezza poda  andare  congiunta  con 
gran  beltà , è di  parere , che  i San- 
ti Etiopi  nel  Cielo  riterranno  il  loro 
colore  abbellito  in  foromo  dalia  dote 
' della  chiarezza  • Ma , Signori , a noi 
1 de’badar  il  fapere  ciò.  cheé  certif- 
fimo  , che  in  Paradifo  tutto  farà 
beltà 

Sih ’•  Quello  difeorfo  é sì  geniale , 
che  io  darci  qui  fino  a domani  ; ma 
le  ore  a chi  predica  fon  preziofe:  a 
ora  a ora  cen’  anderemo  ; ma  prima 
ditemi  anco  un  altra  cofa.  In  Para- 
difo  faprem  noi  tutte  quelle  cofe  del- 
le quali  abbiamo  curiofità? 

Teodcr.  Più  volte  ò intefo  dire  , 
che  vedrem  tutto  in  Dio. 

Predicai.  La  curiofità  é un  vizi» 
oppodo  per  ecceffo  alla  dudiofità  ; 
ed  é un  defiderio  difordinato  di  fa- 
pere  ciò,  che  non  conviene,  o quan- 
do non  convieni , o per  mezzi  , che 
non  convengono  al  buon  dettame  del- 
la ragione  : onde  in  Paradifo  non  à 
luogo  curiofità . Quanto  poi  all’  ap- 
pagamento del  genio  regolato  di  fa- 
pere;  in  primo  luogo  ci  afficura  1' 
Angelico  , che  i Beati  fapranno  tut- 
te le  cofe  appartenenti  alia  loro  Bea- 
titudine, la  condotta  da  Dio  tenuta 
fopra  di  loro 
Za , 1 meriti  _ 
cordic  del  Signore  con  loro  tifate  , il 
bene  di  quelle  , che  in  vita  fi  ripu- 
taron  difgrazie  , la  perpetuità  della 
loro  Beatitudine  , c cole  limili  * In 
fecondo  luog»  avranno  una  notizia 
chiara  di  tutte  le  cole  appartenenti 
alla  Fede  , che  in  vita  fi  ieppero 
fotto  velo  di  ofeurità  ; una  intelli- 
genza perfetta  di  tutti  gli  articoli  , 
e di  tutti  i millcrj , e di  tutte  quel- 
le cofe  , filile  quali  tra  ie  tene- 
bre di  quaggiù  tanto  difpotano  , 
e combatton  tra  loro  le  fcuole  Teo- 
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logiche  ; coficché  una  mirerà  vec- 
chiarella,  un  rozzo  contadincllo  nel 
primo  i dante  del  loro  ingreflo  nel 
Paradifo  più  fapran  di  Teologia  , di 
quanto  n’abbian  faputo  qui  in  terra 
tutti  i Dottori  incanutiti  nelle  Uni- 
verGtà  ! In  terzo  luogo  avremo  chia- 
ra notizia  di  tutte  le  code  filìche  , e 
naturali  , di  modo  che  ancor  circa 
quelle  Arinotele  , e Plinio  , e tutti 
i Ftlofofi  del  Mondo  a paragone  della 
icienza  dell'  infimo  tra  Beati,  fi  può 
dire  , che  furono  ignorantiflimi . Di 
tutte  tali  cofe  diciamo  , che  le  ve- 
dremo in  Dio  , inquanto  la  chiara 
notizia  diede  da  Dio  fi  infonderà  nei 
Beati  . In  quarto  luogo  vedranno  i 
Beati  , conforme  alla  dottrina  dell’ 
Angelico  ciò , che  fi  fa  qui  in  terra  • 
S-  Gregorio  fu  dello  fteilb  parere,  e 
dopo  a ver  detto,  che  in  genere  l'ani-. 
ine  feparatc  formando  una  clafie  da 
fe  non  fanno  ciò,  che  accade  qui  in 
terra  , eccettua  le  anime  de’  Beati  , 
alle  quali , dice , non  mancare  quella 
notizia  , Morrui  vìtam  In  carne  vi- 
vantìum  qual  iter  dìjponatur  poft  eos  , 
nefeiunt  ; quia  vita  fplrittii  longe  eft 
a vita  cernii  ; & fieut  corporee  , èr 
incorporea  diverfa  funt  federe  , ita 
fttnt  difiinila  cogni rione  ; poi  aggiu- 
gne  quod  tamen  de  enimabui  San  flit 
fentiendum  non  eft  quìa  qua  intuì 
Dei  clarìtatem  vident  , nullo  modo 
credendum  ejì , quid  ferii  fit  ali  quid  , 
quod  igr.orent . Sant’Agoftino  fu  que- 
llo argomento  nel  Libro  de  cura  prò 
mortuii  parlò  dubitativamente , e par- 
ve di  contrario  parere  - Nefeiunt  mor- 
tui,-etiam  Sanili  quid  agaut  vivi , & 
eorum  filli  ; e a coti  giudicare  due  co- 
fe gli  facevan  gran  forza  : l’ una  ciò , 
ohe  abbiamo  nel  capo  21-  del  libro 
4.  de' Re,  che  Giofia  morirebbe  pri- 
ma , ne  vident  mala  , qu<e  crani  po- 
pulo  fupcrvcntura  : 1’  altra  era,  che 
la  Madre  di  eltb  Agoltino  già  morta 
non  veniva  a confidarlo  ne'  fuoi  tra- 
vagli ; ncc  eft  probabile  , ut  fit  falla 
vite  feliciore  crudeller  . Che  però  il 
Santo  parli  dubitativamente  ben  Uri- 
cava  coll’Angelico  citato  dalle  paro- 


role , che  ivi  premette  : Ut  volet , ac- 
ciplat  quifque  quod  dicam.  Per  altro 
il  Santo  Dottore  Agollino  nel  mede- 
fimo  libro  afferma  , che  Angeli  ea  , 
qua  apud  vivo 1 a»  un  tur  , non  igno - 
rem  ; onde  poi  1’  Angelico  ricava  , 
quod  anima  Sani!  or  uni  Deum  vi  den- 
tei , omnia  prafen'ia , qute  bic  agun - 
tur  , cognofcant  ; funt  enim  Augelli 
aqualei  - 

Tecdor • Non  pare  , che  tal  Cogni- 
zione fia  fpedientc  ai  Beati  , poiché 
vedranno  molte  difgrazie  de’ fuoi  cari; 
c quella  è una  notizia  afflittiva;  cdé 
ancora  più  travagliofo  vederle , e non 
aver  permilfione  diportarle  foccorfo- 

Prcdic ■ Rifponde  a quella  oppofi- 
zione  S-  Tommafo  , ciò  non  elfere 
afflittivo  ne'  Santi , che  lbno  in  Cic- 
lo ; mercecché  nella  perfettiflìma  unio- 
ne , che  anno  con  Dio  , ne  fi  attri-i 
fiano,  ne  bramano  di  ingerirli  nelle 
colè  di  quaggiù  , fe  non  tanto  quan- 
to efigge  la  difpofizione  della  Divina 
Gitiflizia  , e della  fua  fantiffima  vo- 
lontà. Cosi  Giofia  dai  fen  di  Àbra- 
mo , e la  Madre  di. Sant’  Agofiino 
dal  Paradifo  vedevano  fenza  dolore  i 
travagli  de'  fuoi  cari , che  non  avreb- 
bero veduto  fenza  grave  rammarico  , 
fe  effendo  qui  viatori  non  avelTero 
avuta  sì  perfetta  unione  col  Divino 
volere  . Non  è già  per  quello  , che 
que’  Beati  comprenfori  non  préghin 
per  noi  - Pregano  , c d ottengono 
moke  grazie  ; ma  nulla  perdono  del- 
la loro  allegrezza  , fe  a Dio  piaccia 
di  non  concederle . 

Silv • Se  i Santi  chiedono  grazie  per 
noi , dunque  elfi  non  l'anno  le  colè 
future-  r \n  - 

Predie •-  Circa  le  cofe  future  con- 
vien  diftinguere  quelle , che  fono  ri- 
velate nella  Divina  Scrittura  da  quel- 
le, che  non  fono  rivelate  : le  prime 
benché  ofcurifiìme  a noi  quaggiù  , fi 
intenderan  chiaramente  dai  Santi  co- 
lafsù  - Delle  feconde  altre  fono  con- 
nette, e dipendenti  dalle  caufe  filìche, 
c naturali,  come  farebbe  a direil  cal- 
do , il  freddo,  lepioggie,  legragnuo- 
le,  le  llfirilità,  ec-  E quelle  fi  fanno 
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Parai  rfo.  da.’  Santi  del  Cielo,  ma  folo  condì-  ne  fi  d.ftendc  a quelle  , che  fi  fa- 


zonatamente,  cioè  fe  qualche  cauta 
libera  non  fi  attraverfi  alle  prei’eiiti 
difpofizioni  della  natura . 

Silv.  Per  efempio? 

Predic.  Quello  paefe  non  è molto 
fuggetto  a turbini,  e temporali  : la- 
feiato  nello  fiato,  nel  quale  or  fi  tro- 
va in  tali  , e tali  giorni  non  faranno 
nebbie  , non  nubi , ec-  Faccia  V S.  , 
che  alcun  uomo  rompa  maliziofa- 
mente  in  una  piena  l’argine  al  fiu- 
me ; faccia  , dìe  il  terreno  cominci 
a colti  varfi  con  feminagione  di  tifo, 
pieno  di  paludi  il  paefe  diverfifica 
le  difpofizioni  , e confeguentemente 
la  naturai  previfione  del  caldo  , del 
freddo,  delle  pioggic,  delle  nebbie  ,ec- 
V.  S-  à una  compie  filone  fana  , e ro- 
bufia  ; attefa  !a  presente  tlifpofizione 
dovrebbe  paffare  qualche  anno  fenza 
infermità  ; ma  fe  nel  cibo  , o nell’ 
aria,  o nel  moto,  ec.  ella  difordina, 
ecco  mutate  le  difpofizioni  ; muta- 
zione, che  non  poteva  fenza  fpeciale 
rivelazione  prevedere  dagli  Spiriti 
beati.  Perciò  fieguo  dicendo  , altre 
ceffi:  future  dipendono  da  caule  libere  , 
dai  decreti  liberi  dell’  Uomo , o di 
Dio  .*  e di  quelle  i Santi  non  anno 
notizia , ic  Dio  non  ne  faccia  ad  al- 
cun di  loro  qualche  particolare  rive- 
S.  Thom.  fazione  ■ Però  San  Torri  rmfo  ìnerCn- 
loc.  cu.  do  alla  dottrina  di  San  Gregorio  af- 
ferma , che  i Santi  conofcono  le  co- 
le, che  qui  già  attualmente  fi  fanno, 


ranno  : Omnia  preejentia  , qu<c  hi  e 
aguntttr  , cognofcunt  : non  dice  «un- 
nici futura^  ma  (blamente  omnia  pr{- 
fenti.i,  come  contentando  quello  at- 
tico!© ben  riflette  il  Cajctano  : A 
quello  capo  fi  rlducorlo  anco  gli  atti 
puramente  interni  del  cuore,  elfi  an- 
cora ignoti  a’  Santi  ; dico  in  genere  ; 
poiché  anco  di  quelli  fegretì  del  cuo- 
re, e di  quelle  cofc  future  dipenden- 
ti da  caule  libere  , Iddio  alcune  ne 
rivela  ad  alcun  di  loro  , come  a lui 
piace  . Veggiamo  , che  con  ifpirico 
profetico  Iddio  di  tanto  in  tanto  il- 
lumina alcuni  de’  tuoi  cari  , mentre 
fono  viatori  qui  in  terra  ; molto  più 
fi  de’  giudicare  , che  di  molte  cofe 
future  illuminerà  molti  de’fuoì  cari  , 
quando  fono  romprenfori  nel  Cielo. 

Teodot.  Non  vi  tratteniamo  di  più  . 

A rivederci  altra  volta  • 

Predicai.  Proceuriamo  di  trovarci 
inficine  in  Paradifo,  dove  Iddio  fine  s.auj.  1. 
fine  Tidebìtur  , fine  fafiidio  amabìfur. , «.deC;v. 
fine  fiatigliene  laudabitur  ; e dove 
tanta  e fi  pulekritudo  jujìitiet  , tan- 
ta jucunditat  lucis  <etern<e  , ut  e- 
tiam  fi  n*n  licere t in  ea  amplìus  ma- 
nere , quam  unìus  dici  mora  , prò- 
pter  hoc  fiolùm  innttmerabiles  anni  hu - 'J.  de 
jus  viti*  pieni  deli! ìli  , g;  cìrcum-  Mo,lbas- 
fiu enfia  bonorttm  temporalìum  , re- 
ti è , meritoque  conte mnerentur  ; co- 
me giallamente  ne  parla  Sant’  Aso- 
lino. r 
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Nel  feconda  Lunedì  di  Quarefima*. 

In  peccato  vejlro  morìe/»} ni . Jo:  8. 


impelli.  V Uando  fi  dovefle  formare  una 
teaxa.  ■ ■ lietilfima  galleria  , dove  il 

J Demonio  conditcefie  i fuoi 
feguaci  a parteggio  , e a di- 
portopare , che  fi  dovrebbeno  (pic- 
care da  ogni  parete  , e qui  adunar 
quelle  tele  , nelle  quali  la  effemina- 
tezza de' pennelli  , e de’  dipintori  fi 
colorì  più'  giuliva.  Qui  Veneri  , qui 
Europe-,  qui  Adoni  , e altri  tali  ri- 
tratti, direi  di  antiche  favole,  fe  non 
rapprefentaffero  troppo  al  vero  i co- 
lìumi,  che  deploriamo  anco  al  gior- 
no d’ oggi  nel  C.riflianefimo  . Imma- 
gini facre  , potrefie  .rimanervi  nella 
malinconia  degli  altari  , o de’  chio- 
flri,  fe  pur  non  folle  un  qualche  Giu- 
feppe,  che  infegni  gli  adulteri  collo 
sfuggirli;  o pure  una  qualche  Sufan- 
na  , che  ricrei  1»  concupifcenza  de’ 
giovani  , nel  conttillare  la  intempe- 
ranza de’  vecchi  •,  o pure  una  qualche 
Maddalena,  che  accenda  fiamme  col- 
le fuc  lagrime , e faccia  peccatori  col 
fuo  pentimento . Tale  forfè,  oAfcol- 
tanti,  idcarefte  1’  apparato  y accioc- 
chd  fòrte  pienamente- geniale  ad  ofpi- 
ti  di  coca!  pafta  : io  però  vorrei  pren- 
dermi impegno  di  follevare  conobbiet- 
ti  più  gradevoli  i loro  fguatdi  - Vor- 
rei dipignere  un  Zaccheo  là  era  i ra- 
mi del  luo-ficomoro  in  atto  di  favel- 
lare con  Noftro  Signor  Gesù  Criffo  ; 
ed  ecco,  direbbe  , ni o (Iran dolo  tutto 
giulivo  a’ (uoi  feguaci  il  Demonio-, 
ecco  come  ancora  dopo  molti  anni  di 
ufure  fi  può  efler  degnato,  di  una  vi- 
fita  del  Salvatore  . Vorrei  dipignere 
la  Samaritana  là  al  pozzo  anch'  effa 
in  atto  di  parlar  con  Gesù-,  cd  ecco, 
direbbe  feftofo  , inoltrandola  alle  fuo 
leguaci  il  Demonio,  ecco  come  anco- 


ra dopo  efferfi  goduti  fucceffi  vamen-  imperi- 
te più  amanti  fi  può  divenire  una  Ap— 
portola  degli  amori  Divini  • Moftre- 
rebbe  principalmente  , giacché  quello 
rincipalmente  dipignerer , moilrereb- 
c il  crocififfò  ladrone  ; e animo  , qui 
direbbe  , anco  chi  vicino  a morire 
prorompeva  in  atroci  hcftemmie-,  vi- 
cino agli  ultimi  fuoi  refpiri  fi  conver- 
te, eli  falva  .Quella  falute  promet- 
te a tutti  quello  Dio  crocififfò  per 
tutti  : leggete  a’ piedi  della  fua  Cro- 
ce, c vi  troverete  fcolpito  , (giacché 
vorrei  dipignere-  Gesù  crocififfò  nel 
mezzo,  e vorrei  incidere  a’ piedi  del- 
la fua.  Croce- , Uulr  orrmem  bemìnem 
falvurn  fieri)  effò  vuole-,  che  ognun 
fi  fai  vi.  Così  il  Demonio- fui  ritratti 
della  pietà  darebbe  lezioni  applaudite 
alla  colpa-,  e convertirebbe  in  allegro- 
fomento  del.  Vizio- tutto  l’orror  del 
| Calvario  . Anime  peccatrici  , fe  qui 
mi  udite  , voi  mi  confefferete , che  gli 
obbietti  peccammo!!  , fe  colla  colpa 
vi  portano  diletto  ai  fenfi  v col  rimor- 
fo  vi  portano  tormento  al  cuore;  c» 
ricreare  il  more-  tormentato  da’  fuoi 
rimorfi , voi  non  avete  immaginPpiù 
gradite  , che  quefte  immagini  della 
Ifivina  piètà.  Con  tal  villa  al  Gol  le- 
tico- de’  vizj  aggiugnetc.il  folleticodel- 
la  fperanza  , e-  peccate  con  più  alle- 
grezza, perché  da  quefte  apprendete 
a peccare  con  più  fiducia  . Cosi  dal 
Demonio  fi  Infingano  i fuoi  feguaci  . 

Ma  a disfare  tutte  quelle  pitture  di 
incanto  balli  quella  mattiiTa  la  paro- 
la del. Salvatore  : Che  che  fia  ilàto  d’ 
altre  anime  più  avventurate  , fe  voi 
vivcrete  in  peccato , nel  vollro  pec- 
cato  voi  morirete  : Ih  peccato  veflro 
morkmìnl  ■ A moftrgre  tal  verità  , 
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Nel  fecondo  Lunedì  di  Xhiartfima . i 

impani-  mofiriamo  quanto  fia  difficile  il  con-  conterte  in  veleno  fintì  1’ antidoto;  impuu- 
tema.  vertirci  vicino  a morte.  Quello  argo-  ed  è tanto  pericolofo  l’ avvezzarli  al  ,coz* ' 
mento  non  farà  punto , dilettolo  , ma  peccato  , che  porta  qualche  pericolo 
uditelo,  effendo  molto  meglio  lat  ter-  fino  l’ avvezzarli  al  rimedio.  Date  un 
r ir  con  profitto  , che  il  lusingare  con  occhiata  a’ Cittadini  di  Gerico  : Que- 
danno.  • fti  al  primo  prefentarfi  gli  Ifraeliti 

La  Converfionc  è un  moto  fopran-  fiotto  le  loro  mura  fi  atterrificono  per 
.naturale  del  libero  arbitrio,  chemofi-,  maniera  che  chiudono  ogni  porta,  e 
fio  da  Dio  detefta  ilpeccato , e fi  avvia  fi  armano  in  ogni  caia . Il  primo  giòr- 

alla  fiua  eterna  fialute  • Efi  quidam  no  udendo  lo  fiquillo delle  trombe  ne- 

motui , quo  hutnana  meni  movetur  a miche , accorrono  ai  porti  , ftan  fot- 

Deo  a flatu  peccati  in  flatum  jufiìtitr : to  l'arme  , ne  fi  ripofano  , fino  al 

Così  l’Angelico:  onde  oportet , quid  vedere  , che  le  (quadre  Ifiraclitiche 

S.Th.i*.  mem  bumana  , dum  juflificatur  , per  fatto  un  giro  all’intorno  della  Cittàfi 

motum  lìberi  arbitra  receda!  a peccato,  rimettono  nelle  lor  tende.  Il  fecondo  j0f  < 

& accedat  ad  jufiitiam  . Quindi  ac-  giorno  le  ftefie  trombe  rifvegliano  lo 

ciocche  un  pectator  fi  converta,  e fi  fteflo  allarme.  Accorrono  come  pri- 
fialvi,  devono  concorrere  due  princi-  ma  i Gericontini  ; ma  volete  altro?  * 
pj , l’arbitrio,  e Dio  . Quello  fenza  Notano  gli  Scritturali  , che  col  vc- 
quertononpuò:  Nifi ipfe  dederit , qui/  dere  rinovarfi  ogni  giorno  la  medefi- 
aget  pienti  entiam  ? Quello  fenza  quel-  ma  fcena<  cominciarono  a non  temer- 
* Io  non„  v.uo!e  • jQui  creavit  te  fine  te , la,  poi  a fprezzarla  . Omnet  hoJHum  N««t« 
l.jxoncra*  jujtificabìt  te  fine  te;  come  predo  circuìtiones , & tubarum  clajjicum  utì  h,c' 
Juiijnc.j.l’  Angelico  parla  Sant’  Agoftino  • Or  pugni  feenam  defpiciebant - S\  perfiua- 
eccov'  la. difficoltà  di  una  converfio-  fero  di  efferc  impenetrabili  agli  affai- 
jo;  apid°  ne  differita  alla  morte  ; Erta  d d ffi-  ti  nemici  ; e quelli  poterli  bensì  gi- 
s.TUom.j.cile  in  quanto  de’ venir  daU’arbitrio;  rar  loro  all’intorno;  ma  nongià  tro* 

*+’5C‘  è diffìcile,  inquanto  de’,  venire  da  Dio-  var  adito  , per  onde  entrare  : Urbis 
Cominc'ram  dall'arbitrio.  cinti i muralìbu/  parìetìbus fati;  fe  tu- 

Voi  -credete  ,■  che  quello  Cubito  av-  tot  putabant.  In  tal  baldanza^  ecco 
vcrtito  il  pericolo  di  morire  fia  per  improvvifiamente  rovinarli  le  mura 
volere  ciò , che  or  non  vuole;  fia  per  «venirli  all’ alfalto,  perderli  la  Città  * 
deteftare.ciò , cheora  egli  ama:  ma,  metterli  a filo  di  fipada  ogni  lor  Cit- 
ditemi  , fu  che  fondate  cotefta  fpe-  tadino  , e ad  incendio  ogni  loro  fo- 
ranza  ? Se  non  erro  , vi  perfuadete,  danza  . Tanto  è vero  , "che  un' ani- 
che  le  malfime  eterne  fiano  per  fare  mo  avvezzato  a’ terrori  nonne  Fa  ca- 
allora  una  maggior  imprelfione nel  vo-  fio;  fi  addormenta  nc’fuoi  pericoli  c 

Aro  fipirito  , e fiano  per  avere  mag-  lafcia  di  più  temerli  per  quello  ap- 

gior  forza  adefpugnarne  la  oftinazio-  punto , perchè  gii  à più  volte  temu- 
te: io  però  non  lo  credo  . E’  princi-  ti  : prevedendoli  lor  non  provvede 
pio  di  tutti  i Filofofi  , che  ex  affue-  perchè  l’ufo  rteflo  di  lungamente  re- 
ti/ non  fit pajjio  . Noi  aderto  andiam  derli  ne  addomeffjca  a poco  a poc» 

Scendo  l’orecchio  a certe  verità;  ,e  le  occhiate  , e lafciano  di  effere  fpa- 
fono  quelle  appunto , che  potrebbcrci  ventevoli  , quando  diventano  fami- 
ajlora  mettete  qualche  terrore  : ora  glia  ri  : Ex  affuetì s non  fit  pajjio  . Io 
ci  accortumiairm  a fprezzarle;  allora  temo  affai , che  quella  fia  per  effere 
forfè  meno  le  temeremo;  a guifa  di  la  vollra  difgrazia , peccator  diletti f- 
deffrieri  , alla  cui  fronte  fi  fpari  più  fimo.  Voi  tutto  dì  udite  morte  in- 
volte la  pi fto! erta  in  tempo  di  pace.-  ferro,  eternità,  e affuefate  a quelli 
afluefatti  al  fuoco  , e allo  rtrepito  , terrori  l’  orecchio  Ora  non  apprez- 
milla  poi  lo  temono  nelle  battaglie,  zate  cotefte  maJfimc .-  -più  avanzan- 
ti’ tale  la  malignità  della  colpa,  che  dovi  le  fprczzerete  . Vi  fa  l’infelice 
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imi>eni-  prognoftico  il  Savio.  Jmptits , cum  Ih 
tenza.  profuvdum  tener  ir  pecca:  orum  , con-  ( 
Prov.  i8-  tcmnet  . Anco  infermo  vi  crederete 
lontano  affai  dal  morire  : Forfè  non 
conofcerctc  il  volito  pericolo':  forfè, 
nefluno  ardirà  di  avvertirvenc  : for- 
fè avvertito  noi  crederete  : al  compa.- 
rire  quel  nuovo  medico  , al  nrefen- 
tarvifi  quel  nuovo  rimedio , al  lampo 
di  quell’! pparente  miglioramentocon- 
cepirete  una  fallace  ficurezza  di  rifa- 
nare  : crederete  , che  la  morte  vi  fi 
aggiri  all’  intorno , ma  non  vi  uccida  : 
contentati  ■ Vi  fi  dirà  , che  hilogna 
chiamare  un  Confeflore  , e direte, 
che  non  vi  è fretta  : Centtmnes . Vi 
fi  dirà , che  bifogna  penfarc  a rcftitu- 
zioni , e direte  , che  v’é  del  tempo; 
centemnes  : Vi  fi  dirà  , che  bifogna 
penfare  ai  vofiri  peccati  ; che  fiete 
full’ orlo  all’  Inferno  ; c direte,  che 
* non  fi  facciano  ad  accrefcercla  voftra 
malinconia  : Centemnes  , centemnes . 
E fc  in  tale  fiato  voi  non  farete  gran 
calo  delle  malli  me  eterne  , fe  ne  pur 
avrete  molta  appprenfion  di  morire, 
che  potrem  farvi?  Altro  non  ci  re- 
merà , che  vedervi  morire  oftinato. 

Dirà  qui  taluno:  Quantoa  me  fo- 
no d’ indole  alfai  timorofa  : per  un 
pìccol  dolore  di  capo,  che  mi  forpren- 
da  temo  fubito  di  morire,  -e  mi  con- 
feflo*  Ciò  però  non  oftante  abitual- 
mente vivete  nemico  a Dio  , e dif- 
ferite fino  a cocefti  pericoli  il  penti- 
• mento  ; a guifa  di  nocchiero , che  non 
•cerca  di  mettere  il  piede  a terra  , fe 
non  quando  vede  tumultuargli  con- 
dro le  tempefte  del  Mare  ; rifoluto  di 
ripigliare  la  primiera  navigazione , to- 
.fio  che  l’ onde  ripiglino  la  primiera 
tranquillità.  Voi  correte  un  altro  pe- 
ricolo , e cotefio  c di  morire  ingan- 
s.  Aiiguft.  nato  • Dice  S.  Agofiino  , che  mul- 
tiuso. tos  folct  decipere  [cretina  penti  ernia. 
Molti  rodano  ingannati  da  un  penti- 
mento, che  giugno  tardi.  Sembra  dif- 
ficile da  (piegarli  un  tal  detto  : Cer- 
tamente tutti  i Teologi  infegnano, 
non  dover  noi  difperarc  del  Ciclo  i, 
finché  non  fiamo  fepolti  «jentro  all’ 
inferno  ; anco  nelle  ultime  noftre 


agonie  la  divina  Mifericordia  offe-  tmpc*n* 
rirci  il  perdono  , purché  lo  chiedia-  ten“  • 
mo  col  pentimento.  S.  Girolamo  et-  . „ 
prettamente  a insegna,  che  nunquam  ^ Lctam. 
eff  fera  ccnverjto’.  latro  de  Crine  trah -t 
fi}t  ad  Varadifum  : E S.  Agofiino  fief- 
fo  confefla  come  articolo  di  fede  ef- 
fere  falutare  la  penitenza  anco  negli’  Au 
ultimi  momenti  di  noftra  vita:  Pfttl-  * j 
tentia  abfolvi  peccata  indubi:ant*r  ere - mar.  c.+*. 
dimus  , etiam  in  ultimo  vite  fpiritu , 

Jì  admifforum  p.enitcat  ■ Come  dun- 
que ci  può  ingannare  il  pentimento 
di  allora  ? Eccovi  il  come  E’  facile  , 
che  crediate  pentimento  delle  colpe 
quel  ‘ che  forfè  farà  femplice  timor 
delle  pene  . Forfè  vi  confeflerete , 
ma  non  per  fol  tanto>  detefierete  il 
peccato.  Anco  il  Mercatante  nella 
tempefta  getta  le  merci  in  Mare  , 
non  perché  abbia  inimicizia  con  loro, 
ma  perché  teme  il  naufragio  : Anco 
il  ladro  perfeguitato  getta  di  mano  il 
fuo  furto , non  perché  l' odi , ma  per-  .,  • « 

che  teme  il  patibolo  - Cosi  forfè  al- 
lora farete  getto  de’  voftri  peccati  con 
una  confezione  tutta  efteriorità,  non 
perché  abbiate  difpiacpre  di  quelli  4 
ma  folo  perché  temerete  l’Inferno. 

Times  , così  S-  Agofiino  fpiega  fe 
fteffo  . tìmes  ardete  ; non  tìmes  pec- 
care . Non  é già , ch'io  pretenda  di 
infi nua re  con  qualche  Teologo,  il  do- 
lore delle  propie  colpe , che  abbia  per 
Padre  il  fido  timore  di  una  eternità 
tormenrofa,  anco  accompagnato  alla 
Confefitone  effere  troppo  debole  per 
rimetterci  in  grazia.  Dico  foto  , altroc 
effere  dcteftarc  finceramente  il  pec-: 
cato,  e pentirci  veramente  di  lui  pòr 
timor  dell’  Inferno  ; e altro  elTere  te- 
mer l’ Inferno,  e fare  perciò  qualche 
atto  di  apparente  ofiilità  col  pecca- 
to, ma  non  pentirfene , non  defedar- 
lo . Quello  fecondo  é indubitabile 
prelfo  tutti  non  clferc  materia  fuffi- 
, dente  al  Sacramento  della  Peniten- 
za, ne  difpòfizion  lufficicntc  a ricc*» 
vere  la  ariolnzione,  e colia  aiToluzio- 
ne  la  grazia.  Or  perché  molti  nel  pe-' 
ricolo  del  morire  confondono  il  timo-' 
re  col  pentimento , titquli  , ma  non 
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ijnp^Bi.  compunti  , perciò  molti  reflano  in* 
***“'  pannati  dal  fallace  lor  pentimento  . 
Quia  rogare  ilici  non  delibi  paniten- 
tìa  , fed  morti!  urgenti!  admonklo 
csmpelUt  . Sant’  Agortino  ; e di  bel 
nuovo  : Qucm  enim  morbui  tergete  & 
p;na  terrei , ad  verttrn  nix  venie t fa- 
ti tf  alì  ionem,  e conclude  : multa  de- 
cepit  ferotìna  pxnitentìa. 

Aggiugncte,  che  lo  ftelTo  timor  del 
morire  portando  molta  confufion  nel- 
lo fpirito  , molto  fi  a ttraverfa  agli  at- 
ti interni  neceflarj  ad  un  peccatore 
per  convcrtlrfi  ; la  morte  , che  qui 
in  terra  d il  maggior  male  della  na- 
tura , ed  è il  martìmo  di  uh  peccato- 
re , coll’  accollare  manda  avanti  a 
prendere  pofleffo  dell’  infermo  una 
prafondiflìma  malinconia  : quella  à 
di  propio  , come  notò  il  Filofofo  , 
l' iftupidire  , c rendere  attonita  l'ani- 
Aiìft.  ma  » 'n  c,fi  ^ alberga.  Triflitìa  flu- 
j.  Etiiic.  pefaclt  naturam  babentìi  ; e in  tale 
c-11'  fiato  erta  opera  appunto  da  illivi- 
dita , e da  attonita  . Non  riflette  ; 
a pena  intende  : Siegue  un  certo 
impililo  più  rodo  della  natura  , che 
della  grazia  ; più  rollo  della  fanta- 
fìa  , che  della  volontà  ; onde  diff- 
scot  in  tìllimum  e fi , dice  Scoto,  babere  rune 
.contritìonem  ,&  dìfplìcentìam  de  pec- 
cato , quìa  tali!  contritio , & dijplì- 
centia  peccati  necejfarii  requirit  libi- 
tum ufum  IntellcBut  , & vo/untarir , 
quem  tunc  non  adeo  facile  potefl  ha- 
bere  peceator  . Sollievafi  alla  mente 
dell’  infermo  un  bulicame  di  penfie- 
ri  avuti  altra  volta , che  le  dicono  : 
bifogna  confelfarfi  , cacciar  di  cafa 
colei,  reftituire,  dolerfi  ; ed  elfa  in- 
gombrata dal  fuo  llupore  a tutto  ri- 
fponde  , che  si  : Bifogna  confelTarfi  ; 
fi  corife  (fa  : fcacciar  di  cafa  colei , fi 
d «cacci  ; refiituire  ; fi  renda  : dolcr- 
fi  ? Si  duole  ancora  : ma  fi  duole  di 
«ua  infiammazione  di  capo  , che  lo 
abbraccia  ; di  un  catarro , che  lo  af- 
foga : In  fomroa  il  dolore  del  fenfo 
prevale  al  dolore  della  ragione  , c 1’ 
anima  dimenticando  i propj  interefli 
fi  fa  occupazione  di  foccorrere  non  al- 
la parte  più  bifognofa  , ma  alla  parte 
Quaref  de!  P*  Caline . 


di  Qt*  tire  fi  ma . \6l 

più  appalli onata  . TnhHeflui  , ve- 
lumai  bcminii  fic  gravata  in  nullo  na-  ’ 
turai  iter  occupantttr  ìtiift  in  pa/Jlonibur 
’ il! ii  exiftentìbu!  in  parte  fenfìtiva  . 

Dice  ancora  l’ infermo , che  fi  duole 
de* Tuoi  peccati , ma  fpeffe  volte  l’in- 
terno non  corriipondc;  a guifa  di  chi 
fognando  cammina  , paria  , verfeg- 
già  ; e con  far  tanto  , nulla  sà  , nul- 
la apprende . 'Oflervate  nel  primo  de’ 

Re  la  moglie  di  Finees.  Quella  gra- 
vida , e già  vicina  al  parto  al  fanello 
avvilo  cficrlc  morti  il  Marito,  il  Co- 
gnato, c il  Suocero,  forprefa  da  un’ 
affanno  mortale  diede  alla  vita  un 
bambino  : ma  credcrelle  ? In  quella 
profondiflìma  , c (lepida  malinconia 
non  fe  n’avvide  . Neque  anìmadver - 
tit . A lei  moftraronlo  l’ altre  donne , 
che  le  affi  (levano  ; ne  però  ancor  fe 
n’  avvide  • ncque  anìmadver  tit . Più: 
di  (Te  ella  (Iella  il  nome,  con  cui  ro- 
tea , che  fi  chiamale  la  nata  prole  ; 
ne  fe  n’avvide:  neque  animadvertit . 

Più  ancora  : diede  la  ragione  , per 
cui  le  imponeva  tal  nome  ; e tutto 
fenza  avvederfene  ; ncque  anìmadver- 
tìt - Cosi  tutto  operò,  come  fe  rutto 
intenderti:  ; e pure  tutto  operò  fenza 
intendimento  ; e in  tanta  efecuzione 
delle  altre  potenze  non  v’  ebbe  ne  co- 
mando , ne  merito  la  volontà  : ne- 
que animadvertit  ; ncque  anìmadver - 
tit • Eccovi,  dice  S.'Ccfario, l’imma- 
gine di  un  peceator  moribondo  , che 
non  riflette  a fe  (ledo . Percutìtur  hoc  j 

animadverfione peceator , ut  nterlens  cb- 
livìfcatar  fui  , qui  viverti  cblitus  e fi 
Del  • Quante  volte  l’ anime  peccatri- 
ci forprefe  dall’affanno,  c dalla' ma- 
linconia della  morte  partotifeon  così  : 
Unaconfcrtìone  , una  redi cuzione , un 
lafcito  a un  luogo  pio  ; ma  tutto  fen- 
za alcun  merito  , perché  tutto  fenza 
avvederfene  : Neque  animadvertit  • 

Quanti  dappoi  rifanati  ciò  con  fella  - 
no  di  fe  medefimi  ? Quanti  no  i fi  fi- 
dano fulle  confeflioni  di  allora  ? Quan- 
ti ne  pur  fi  ricordano  di  erterfi  con- 
feflati,  c di  avere  ricevuti- gli  ultimi 
Sacramenti  ? Voi  per  confortare  i lo- 
ro terrori  dicevate  , che  così  muniti 
L non 
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non  temeflcro , Taccfler  cuore  ; e pu- 
re farebbero  morti  non  giuftificati  , 
ma  ingannati  ; e perché  qucflo  ingan- 
no é frequente  a que’  peccatori , che 
differifeono  il  pentimento , per  quello 
ripeto  con  S.  Agoftino , che  il  penti- 
mento differito  iuole  recare  inganno. 
Multos  folct  decìperc  ferotina  p{ni- 
tentia . 

Volete  però  voi  , che  Dio  conce- 
davi per  allora  una  maggiore  prefen- 
za  d’animo,  e una  libertà  totale  di 
mente  ? Il  favore  é grande  ; pur  vi  fi 
accordi  : eccovi  allora  un’  altro  peri- 
colo -,  ed  c di  morir  difperato  • Non 
v’à.chi.più  .de’ gran  peccatori  fperi 
di  convertirfi  alla  morte;  ma  poi  non 
v'à  chi  in  punto  di  morte  fperi  meno 
di  loro.  Mentre  vivono,  il  Demonio 
tien  fempre  avanti  ai  lor  occhi , c nel 
loro  cuore  una  dolce  memoria  della 
divina  mifericordia  , ma  appunto  per 
quella  llrada  li  difpone  a difperar  , 
S.Gtcg.  quando  muojono . Quum  in  gravi  pec- 
cate wifer  homo  labitur  ,fuadet  ei  dia- 
b*lus  , ne  pccniteat , nc.confiteatur  : mì- 
ferìcordìam  pradicatj  longum  fpatium 
vìt<c  promittit  ; permanere  in  peccato 
[uggerie  , ut  fic  in  defperationem  fui 
inducat , & pereat  • Non  v’  à maggior 
nemico  della  fperanza  , che  un  gran 
terrore  ; ne  v’à  maggior  terrore  al 
Mondo, di  quel  di  un  anima  peccatri- 
ce , quando  ben  prefente  a fe  ftelfa  fi 
accorge  ,.che  palla  alla  eternità . Per 
meglio  concepire  quelli  terrori  .di  un 
perverfo  ,che  muore,  olferviamoi  ter- 
rori di  un  giudo , che  fi  rfveglia  : Que- 
lli é Giacobbe  , il  quale  fvegliato  tre- 
ma per  Io  fpa vento  ; oimé,  dicendo, 
qui  .non  v’é  altro , fuorché  la  fata  di 
Dio , c la  porta  del  Cielo  : Non  efi 
en.  i*.  £1C  njfi  domus  Dei  , & porta 

C(li  : Quella  é cofa  mirabile:  pare, 
che  Giacobbe  tuttavia  fogni  : Il  Cie- 
lo, e la  fua  .porta , fono  oggetti  di  al- 
legrezza non  di  .terrore  ; come  dunque 
teme  ? Pavent  : .Come  chiama  terri- 
bile quella  .veduta  ? Quàm  terribili s 
e fi  lecus  ìfle  ? Non  tfl  hìc  aliud  nifi 
domus  Dei , & porta  Carli.  Eh  teme, 
c à ragion  di  temere  ■ Dormendo  avea 
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veduto  il  Cielo,  e la  porta;  maave-  *»Pf*f* 
va  ancor  veduta  qualche  cofa  di  più.  tt0“' 
Avca  veduta  la  fcala  per  falire;  An- 
geli , altri  de’  quali  falendo  gli  mo- 
ilravan  la  llrada  , altri  {tendendo  a 
un  certo  modo  gli  offerivan  la  mano  ; 

Dio  medelìmo  appoggiato  alla  fom- 
mità  della  fcala,  auafi  tenergliela  fer- 
ma , onde  non  traboccane , e quali  in 
atto  di  attenderlo  per  abbracciarlo  . 

Frà  tanto  Giacobbe  in  vece  di  falire 
dormiva.  Svegliato  ficgue  a vedere  il 
Cielo,  e laporta;  ma  non  vede  al- 
tro : non  efi  hic  aliud  ■ La  fcala  per 
afeendere  ? Non  v’  é più  : non  efi  hìc 
aliud.  Gli  Angioli  , che  mi  guidino 
a quel  bel  Ragno  ? Sonofpariti . Non 
efi  hìc  aliud.  Dio,  che  mi  accolga? 

Già  li  é nafcollo  : non  efi  hìc  aliud  ■ 

Gran  terrore!  Veder  il  Ciclo,  veder 
la  porta  ; ma  nulla  più  ; non  più  ve- 
der i mezzi,  per  cui  falire  . Terribi- 
lìs  efi  locut  ifie . V'é  Cielo , vi  é por- 
ta domus  Dei-,  ir  porta  Cq  li  ; ma 
non  v’  é altro:  non  efi  hìc  aliud  ■ Noi 
ancora,  o Fedeli,  vediamo  prefente- 
mentc  il  Paradifo , e la  fua  porta  , che 
ci  Ha  aperta,  ma  infieme  veggiam® 
qualche  cofa  di  più  . Vcggiamo  una 
lcala  di  precetti , di  Sacramenti , e di 
efercizj  di  voti, che  conduce  lafsù  : Veg- 
giamo  tanti  Angioli , tante  anime  buo- 
ne, altre  irci  avan  ti  col  loro  efempio, 
altre  offerire  la  mano  a nollroajuto- 
Ci  par  di  vedere  l’Angiolo  nortro Cu- 
li ode  , i Santi  noflri  .protettori  tutti 
flar  pronti  in  nollro  foccorfo  . Veg- 
giamo  il  Crocidilo  Signore  colle  brac- 
cia diflefe  pronto  ad  accoglierci,  e ad 
abbracciarci  • Noi  fra  tanto  in  vece 
di  falire  , dormiamo  ; dormiamo  nel 
fonno  delle  nollrc  iniquità,  «ne  ci  mo- 
viamo : quando  ecco  Ja  morte  vici- 
na , che  ci  rifeuote  : Surge , qui  dor- 
mii • S vegliati , rilccfli , veggiam  tut- 
tavia la  porta  del  -Cirio  , la  anale  , 
finché  liamo  viatori , mai  none  chiu- 
da : ma  la  fcala  ? Ma  tanti  ajutl  ? 

Tanti  mezzi  per  entrare  in  quella  por- 
ta ? Più  .no  i vediamo  • Non  efi  hìc 
aliud.  f)imé  ! un  vero  pentimento  , 
dove  lo  troverò?  Che  virtù  porto  pii) 
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Jmptm.  e/èrcitarc  in  quell’  ora  ? Tante  refti- 
tnzioni,  è poflìbile',  ch’iole  faccia^ 
Tanti  ecccffi  , e poflìbile  , che  Dio 
mi  perdoni  ? Miei  amori,  io  non  sò , 
come  abbandonarvi  miei  nemici  , 
non  poflò  ammettervi  nel  mio  cuore . 
Mia  fcrvitù,  quanti  fcandali  ! Ope- 
ra) , quante  mercedi  ! Poveri',  quan- 
te fuperchierje  ! Ah  eh’  io  fon  dan- 
nato; io  fon*  dannato  !•. . Quanto  è 
tacile  il  difperarc  così',  eziandio  quan- 
do vi  affidano  i Sacerdoti  , e vi  fi 
ptefcntino’i  Sacramenti!  Sò,  diaver 
Tetto  di  un  Principe  d’alta  corona  , 
che  effóndo  vifl'uto  da  empio  mori 
con  efpreffioni  da  Santo . Era  obbict- 
to  di  tenerezza  Pud  ire  le  ardenti  fup- 
plichc  , che  porgeva  al  Tuo  Dio.  Fe’ 
roto  di  dotare  con  ricchìffimi  vafel- 
Ta menti  un  facro  Tempio:  Non  con- 
tento' di  dar  pace  a’ Tuoi  nemici  fe’ 
voto' di  abbracciarli  colle  doler  cate- 
ne di  una  liberale  beneficenza  . Fev 
voto  di  confecrare  tutto  fe  fleflb  al 
divin  culto  fe'  voto  di  attendere  , 
fopravvivendo  , alla  converfionc  de' 
peccatori,  pellegrinando,  e predican-- 
do  in  ogni  luogo  le  divine  grandez- 
ze' : Con  tali  protette  , non  fuggen- 
te da  alcuno,  ma  affatto  fpontanee  , 
morì.  Fcliciffimo  peccatore,  che  do- 
po tante  feeleratezze  potò  fantificare 
con  sì  bei  fentimenti  la  propia  mor- 
te  : nobile  trionfo  della  divina  mw 

fericordia , ite  pure  al  Paradi Ma 

che?. ..  Ma  che  ? O afcoltanti  . Ci 
crediamo,  ch’ei  per  fol  tanto  fia  Cal- 
vo ? Erto  così  morì  : morì  , parve  , 
da  Santo  ; e pure  morì  dannato . Non 
è quello  un  efempio’di  dubbiofo  rac- 
conto • E’  un  iftoria  di  fede  divina . 
Quefta  appuntino  è la  morte  di  An- 
tioco , quale  ci  vien  deferitta  nef  ca- 
po nono  del  libro  fecondo  de’  Maca- 
bei.  Così  morì  Antioco-,  e non  ot- 

i.Vac.j.  tenne  mifericordia  da  Dio-  Ragabat 
feelefius  Vomlnum  a quo  non  crat  mi- 
fericcrdiam  confecUturus , perchè  con 
tutto  il  fuo  morirecosì , morì  difpera- 
ro  - Defptrans  mìfcrabilf  obìiu  vita  fu »-■ 
Bus  eft  ■ Ma  quelli  ne  pregava  perla 
falute  dell’  anima  , e avea  troppo  de- 


dì  Quareftma.  ^ 

boi  notizia  della  divina  clemenza  . 
Quefta  da  chi  poteva  meglio  conofcer- 
fi , che  da  Giuda  difcepolo-,  edome- 
ftico  del  Salvatore  ? Si  pentì  Giuda 
del  fuo  delitto  ; e per  quanto  fi  può 
raccogliere' dal  Sacro  tetto , ilfuopen- 
. rimerito  nacque  da  una  cognizione  af- 
fai viva  della  fua  enormità:  Pfnitcn- 
:tiei  duflus  : Confefsò  il  fuo  peccato: 
piccavi  . Si  ritrattò'  pubblicamente  ; e 
fi  ingep.nò  di  rifarcire  l’onore  del  tra- 
dito Maeftro  ; tradens  fav.guinem  ju- 
ftum  . Deteftò  , e rettimi  il  prezzo 
della  fua  iniquità;  retulit  triglnt a ar- 
genteo! : pochi  fono  i peccatori , che 
in  morte  arrivino  a far  tanto  : e pure 
preparandoci  con  sì  belli  atti  alh  mor- 
te, morì  difperato . Laquco  fcfuf pen- 
dìi Ah  perchè  non  pollò  io- averne 
in  quefta  Chiefa  il  cadavero',  e in  fac- 
cia di  quefto  Crocififlo  vorrei  fol  le  va- 
re quefto  appiccato;'  e a chi , per  fo- 
mentare una  prefontuofa  fperanza  , 
quindi  mi  moftra  pendente  da’  chiodi 
jl  Maeftra,  vorrei  per  fuo  tcrror  fa- 
Tutevole  quindi;  moftrare  pendente  da 
un  laccio  il  difeepoio  ••  Ma  i noftri 

Grecati  mai  non  faranno  sì  enormi  . 

evatemi  dunque  dagli  occhi  quefto 
cadavero',  e in  fuo  luogo  prefentatc- 
mi  i due  ladri  , duecrocififfi  , chepre- 
. fero  in’ mezzo  il  Crocififlo  Gesù-  Voi 
qui'  mi  inoltrate  un'  peccator  convcr- 
tito nella  fua  morte  • Faccio , che  ad 
animarlo,  per  noftro  modo  di  inten- 
dere, bifognò , che  il  Redentore  po- 
co men  che  giurarti;',  e replìcatamen- 
te,la  fua  prometta  , come  Coleva  fa- 
re nelle  cofe  più  difficili  a crederli  • 
Amen  , amen  : Taccio* , che  quefta 
prometta  fu  fatta  a lui,  e a bufolo: 
non  ditte  il  Salvatore1,  dicoancoagli 
altri;  nia  dico  a te:  Amen , amen  di- 
co libi-  Taccio,  ohe  ciò  fu  in  quet 
giorno , nel  quale  faceva  la  pompa 
più  sfoggiata  di  fe  mede  lima  la  di- 
vina mifericordia  : badìe  : Taccio  , 
che  ciò  fu,  quando  avendo  due  com- 
pagni delle  fue  pene , volle  feco  un- 
compagno  de’  fuoi  trionfi  : badie  me- 
cumeris  in  Par  adì fo . Taccio  ciò  , 
che  aflcrì  San  Bernardo,  quello  nel- 
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imwai-  le  Divine  Scrittore  eflcre  1’  unico 
tenti . e('en)pi0  dj  chi  fiali  fai  vaco  così  : 
Si  bene  memìnì  , in  tot » textu  Scrìp- 
turarum  bunc  unum  pectatorem  in- 
tienici  fic  falvatum  ■ Taccio  ciò  , 
che  aflerì  il  Sottiliflìmo  Scoto  , el- 
itre Hata  quella  una  converfione  tan- 
. to  fuori  dell’  ordinario  , che  lì  può 
s- oratin  chiamare  quali  miracoìofa  : Dito  , 
4.  a.»o.q.  quòd  hoc  fuit  faftum  quali mìraculosè 
• ■ a Deo  , qui»  priHer  communem  cur- 

funt  , & dìfpofitlonem  . Solamente 
oppongo  ad  un  ladro  un  ladro',  a un 
crocifirtb  un  crocifirtb-;  ad.  uno,  che 
muore  vicino,  a Gesù , un’  altro , che 
pur  muore  vicino  a Gesù  • Ambo 
vedono  gl’ irtelTi  eléinpj  ; ambo-  al- 
col tano  le  flefle  parole  ; ambo  fo- 
no tertimon;  degli  inerti  prodigi  1 
ambo  fono  partecipi  delle  medefì- 
mc  pene  . Nulla  di  meno  fe  uno  lì, 
converte  , 1’  altro  beftemmia  ; le  1’ 
Uno  vilTuto  da  empio  muore  da  San- 
tjo  , e ft  falva  ; 1’  altro  con  tutto 
il  fuo  morire  vicino  a Gesù , m Bo- 
re da  difperato  , e lì  danna.  A tal 
virta  che  dobbiamo  noi  dir  di  noi 
{forti  ? Dobbiam  concludere  di  ri- 
conciliarci con.  Dio  querta  mattina  , 
effondo  troppo  pcricolofo  il  tardare 
fino  alla  morte  , perocché1  allora  le 
rnartime  eterne  , o non  faranno  più 
alcuna  impresone  nell’  arbitrio  del 
peccatore  , e farà  facile  morire  orti- 
nato;  o faranno  una  impreflìone  me- 
diocre , e farà  facile  morire  inganna- 
to; o faranno  una  impreflìone  vee- 
mente, e farà,  facile  morir  difperato, 
tre  cofc,  che  tutte  concludanola. una 
Ibfo,  ed  é morir  dannato - 

■J 

LIMOSINA. 

IL  Ré  Antioco,  non  il  IV-  di  que- 
llo nome  chiamato  il.  Nobile  , di 
cui  ò fatra  menzione  nella  prima  par- 
te, ma  il  fettimo chiamato  Sidetc  tc- 
rxva  i fuoi  in  cfpettaZione  del  dena- 
ro, ch’ci  difegnava  di  riscuotere  nel 
Tempio  di  Nanea.  Entrò  in  erto;  ma 
i Sacerdoti  entrati  and*’ dii  per  al» 
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cune  porte  fegrete  lo  tagliarono  a rmptnì- 
pezzi  co’  fuoi  compagni  : quindi  alla  ,ca“  ’ 
foldatcfca,  che  fuori  del  Tempio  allet- 
tava danaro  , butta van  inora  telle, 
mani,  piedi:  quello  é quanto- or  po- 
tete avere  da  Antioco.  Divlferunt  *. Mae.». 
mtmbrntim  , <5 1 capìtibus  Amputati t 
forai  proti  certi nt . I poveri  appettano 
danari  dai  ricchi . Quelli  dileguano 
di  ufare liberalità  , quando  le  rieoltc 
faran  più  fertili  , quando  farà  com- 
pita una  fabbrica  , una  dote  , una 
compera.  Guardatevi,  che  la  morte 
non  butti  prima  fuora  di  voflra  eafa 
il  volt  ro  cada  vero.  Ad  trìbuendum  pi-  ?■  r,,ep‘ 
gri  cur  cjlls  ? grida  S.  Gregario Co-  i»  tu.?* 
me  vi  fidate  a tardar  tanto  tempo  il 
fotcorrere  a poveri  ? Come  non  bifo- 
gna  di  Se  ri  re  la  converfione,  co»  nc 
pur  la  limofina  . Cominciate  aderto 
la  penitenza  de’ voflri  peccati  , met- 
tendovi la  limofina  , che  come  dice 
S-  Giovanni  Grifoflomo  è il  miglior 
ingrediente  per  artlcurarla  . Situi  in  s.  chiy*. 
prfeeptis  medie  ìmq  medie amentum qui- 
dem  multai  herbas  recipit  , un  am  au- 
to» dominantijfmam  : Sic  in  poenìten- 
tia  eleemofyna  domìnantior , cr  poteri- 
tior  efl  , il  univerfum  ipfa  conficìt . 
Ordinate  la  volita  limofina  al  fine  di 
impetrare  da  Dio  il  convertirvi  pron- 
tamente a lui  con  tutto  il  vortro 
cuore*. 

PARTE  SECONDA. 

PArc-,  che  l’argomento  di  querta 
predica  fia  per  pochirtìmi  . Non 
r'à  ormai  peccatore  sì  difperato,  che 
voglia  portare  a quegli  cftremi  mo- 
menti la  lua- converfione  . Voglio, 
dice  taluno  , così  pattare  la  mia'  gio- 
ventù . Voglio  compir  quello  impe- 
gno , concludere  quefto  trattato  di 
grande  intcrelfe , vo’  prender  moglie  ; 
a poi  vo’ darmi  a Dio  : anzi  molti 
l'on  rifoluti  di  ’ confortare  a Pafqua  ; 
anzi  perla  vicina  fella  di  Maria  Ver- 
gine; in  fomma  nelfutio  vuole  aiper-  * 
tare  fino  alla  morte . Così  pare  ; pia 
in  vero  non  é così  ; e tutti  que- 
lli fi  riducono  fino  #11! ultimo  pecca- 
te: ■ 
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tori  . Cotefla  gioventù  mal  non  paf- 
fa  ; con  cader  di  un  impegno  ne  (òr- 
ge un  altro  ; interertì  fiuccedono  ad 
intereflì  , amori  ad  amori;  partano  1’ 
una  dopo  l’altra  le  Pafque,  e le  fette 
di  Maria  Vergine  , e iemprc  trovano 
coteft’ anime  infelici  in  peccato  mor- 
tale . Et  crii  ficut  bodic , fic  & crai , 
& multò  amplius  . Onde  (è  oflcrvia- 
mo  la  condotta  di  un  tal  vivere,  que- 
lli fi  van  conditcendo  peccatori  fino 
alla  morte-  Qualunque  però  fia  il  vo- 
ttro  difegno,  per  differire  anco  un’ora 
fola  la  converfione,  dovrerte  fare  pri- 
ma i conti  non  folo  col  voftro  arbi- 
s.  Bein.  Jccrio,  ma  ancor  con  Dio-  Datum  futi 
L'icrf"  **’  t'tl  untati  pcjfe  jlarc  , ne  caderet  , vi 
dice  S-  Bernardo;  non.  t amen  ref urge- 
re fi  cader  et  . Non  mini  tam  facili 
quii  vaici  exire  de  fovea,  fieutineam 
non  labi  . Acciocché  vi  convertiate  , 
é neceffario,  che  Dio  vi  dia  tempo, 
vi  dia  grazia , e vi  dia  grazia  fingo- 
larmente  benevola.  Quanto  al  tem- 
po, l à fors’cgli  riporto  nelle  voftrc 
mani?  Avete  forfè  ftabilito  contrat- 
to colla  morte  , ond’  ella  non  porta 
forprendervi  all'improvvifo  ? Chi  cad- 
de finitamente  morto,  cpiombòcoll’ 
anima  nell’  Inferno  , difegnava  , co- 
me voi,  di  poi  convertirli-  Trovere- 
te chi  vi  faccia  figurtà  di  voflra  vita 
fol  fino  a fera  ? Deus  etfi  paenitenti 
venia/n  fpopondit , peccanti  dii  in  cra- 
flìnam  non  promifit  . Dio  à promeffo 
il  perdono , fe  vi  pentite  ; ma  mai 
non  vi  à prometto  di  concedervi  un 
giorno,  o un  momento  folo  di  tem- 
po , per  potervi  pentire  . E vorrete 
rimettere  un’  affare  sì  grave  ad  un  tem- 
po sì  incerto? 

Oltrt  af  tempo  è neceffaria  la  gra 
zia  . Se  Dio  la  negattè , non  ci  fareb 
bc  alcun  torto.  Erta  é un  dono  affat- 
to gratuito  , « con  entrare  in  difgra 
zia  di  Dio  , l’abbiamo  pofitivamen- 
te  demeritato . Pure  finché  damo  via- 
tori , e capaci  la  grazia  non  ci  man- 
ca : O’  detto  capaci  , perché  fi  può 
dar  cafo,  che  nella  malattia  ci  man- 
chi la  prottìma  capacità.  Se  diamoin 
i repella  , fe  in  vaneggiamento , fe  in 
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totale  ottufio.ne  di  capo , fe  in  un  fo- 
porc  letargico,  in  tale  flato  nonfiam  t£n“‘ 
capaci  di  grazia  attuale  fenza  miraco- 
lo; ne  Dio  fi  é impegnato  a far  mi- 
racoli contro  il  corfo  della  natura  , 
per  darci  la  grazia.  In  tale  fiatò  non 
avremmo  allora  ne  pure  la  grazia  (uf- 
ficiente per  convertirci . Ditemi  pe- 
rò: vi  manca  forfè  la  grazia  in  quell’ 
ora  ? Adetto  voi  refi  flètè  : e come  vi 
promettete  di  non  refifter  dappoi  , 
quando  le  voflre  paflìonf  faran  più 
violente  , e i vottri  mali  abiti  più  ra- 
dicati ? Voi  fperatc  di  avere  allora 
una  grazia  più  benevola  : ma  onde 
allettate  cotefla  maggiore  benevolen- 
za ? Dovrà  forfè  Dio  eflervi  più  be- 
nevolo , perché  più  l’offendcfe  ? Il 
peccare  con  maggiore  frequenza  do- 
vrà difporvi  a ricevere  una  grazia  di 
amorofa  efficacia  ? Certamente  le  Di- 
vine Scritture  non  ci  prometton  così: 
ben  ci  parlano  di  abbandonamento  .• 
Relinquctur  domui  veftra  deferta  : ci 
parlano  di  forprefe:  venìam  finti  fur  ; 
ci  parlano  di  morte  eterna  : In  pecca- 
to veflro  morie  mini  . Ci  moftrano  a 
migliaia  gli  uomini  tolti  dal  Mondo 
fenza  dar  loro  in  quell’ diremo  alcun 
tempo  di  penitenza  : I cento  ottan- 
tacinque  mila  lòldati  dell’  elercito  di 
Sennacheribbo  uccifi  dall'Angiolo,  l’ 
efercito  di  Faraone  affogato  nel  ma- 
re, tutti  i primogeniti  dell’ Egitto  tru- 
cidati dall’  Angiolo  fterminatorc  mo- 
rirono, e nel  morire  non  ebbero  tem- 
po a falutar  pentimento.  Gli  acciden- 
ti apoplctici  , e Je  morti  improvvife 
al  dì  d’ oggi  fono  sì  frequenti , c fami- 
gliati, che  non  polliamo  fenza  fpccic 
di  temerità  prometterci  una  morte  , 
che  ci  dia  tempo  . Io  vi  concluderò 
colle  parole  dell’  Ecclcfiaftico  : Non 
demorerii  in  errore  ìmpiorum  ; ante 
mortew  confitere  • A mcrtuo  quafi  ni- 
hil , perii  confefiio  : Confiteberir  vr-  Sedi.  *7- 
veni  : Viviti  , & fanui  confiteberii  ; 

& laudabis  Dcum  , & glori  aber  il  in 
miferationibui  illius . Avete  peccato; 
almeno  non  dimorate  in  etto;  ne  la* 
fidatevi  rapire  dall'errore  degli  empì , 
i quali  fi  perfuadonOjChe  per  confèf- 
L ì far- 
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impeci-  farli  faran  tempre  a tempo  : non  af- 
CD“  • pettate  a convertirvi  in  morte  : Con- 

ieflatevi , mentre  liete  vivi , e fani . 
Oggi  Dio  vi  dà  tempo  ; oggi  Dio  vi 
dà  comodo  : oggi  Dio  vi  infpira  , e 
vi  chiama  a portarvi  pentiti  a’  piedi 
di  un  Confeflore  : oggi  pentitevi  : 
oggi  confeflatcvi  ; poichd  fé  differite, 
forfè  più  non  vorrete  ; forfè  più  non 
potrete. 

PARTE  TERZA 
Famigliare , e da  Cammera . 

Silvio,  Lucrezio , Predicatore . 

Silv.\T  Oi  quella  mattina  ci  avete 
V parlato  della  Impenitenza  , 
cioè  del  pericolo  di  morire  impeniten- 
ti, fe  venga  da  noi  differita  ; e mol- 
to più  quando  un  peccatore  avefle 
animo  di  differirla  fino  al  pericolo  di 
morire  • Vorrei  fapere , fe  la  Impeni- 
tenza volontaria  fa  un  peccato diftin- 
to  dagli  altri  peccati , di  modo  chefe 
tal  uno  per  etempio  dopo  fatta  una 
grave  vendetta  folle  rifoluto  di  non 
pentirfenc  mai  , quelli  nell*  Inferno 
oltre  alla  pena  della  vendetta  dovefle 
foffrire  un  altra  pena , o almeno  pe- 
na maggiore  per  una  tale  rifoluzione. 

Predic.  Fuor  di  ogni  dubbio  . Ab-' 
biamo precetto.di  pentirci , fe  abbiam 
peccato  : dunque  fe  alcuno  è rifoluto 
di  non  yolerfene  pentir  mai  , é rifo- 
luto di  mai  non  olfcrvare  quello  pre- 
cetto: dunque  colla  fua  volontà  com- 
mette nuovo  peccato  ; Una  tale  rifolu- 
zione contiene  una  .(pedale  malizia  mo- 
rale , come  è chiaro  ; e quella  malizia 
morale  è di  verfa  dalla  malizia  del  pecca- 
toci cuiérifoluta  la  volontà  di  mai  non 
pentirli ;dunque  è malizia  fpeciale  di  im- 
penitenza. Faccia  V S*,che  uno  abbia 
uccifo  un  fuo  nemico, altri  abbia  rubato, 
altri  abbia  fpergiurato  : i loro  peccati 
fono  di  Ipecie  diverfi  : ma  fe  tutti  fono 
rifoluti  di  non  pentirfene  mai , quella 
rifoluzione  è inciafchedundiloropcc- 
cato  di  una  medelìma  Ipecie  • La  cofa 
è sì  certa  , che  1'  Efimio  Suarez  af- 


XI 

ferma  ; I»  hoc  affertione  omnesTheo-  *«penl- 
logi  conveniunt . Anzi  per  dottrina  del  ten“  ’ 
Dottore  Angelico  , e di  Santo  Ago-  s“«-  T.+. 
llino,  quell’  è peccato  graviamo  con- 
trolo  Spirito  Santo,  e (Tendo  unachia-  num.  j. 
ra  volontà  di  non  far  conto  de'  fuoi  *•  Th.*.*. 
lumi,  e delle  fue  ifpirazioni.  a». 

Lucr.  Io  non  credo  poterli  trovare  apùd  «liì- 
uom  sì  pazzo , che  abbia  una  pofiti- 
va  rifoluzione  di  morire  impenitente.  1‘ 

Predicai . Oh  Signor  Lucrezio  , i! 
cafo  è più  frequente  di  quanto  ella 
peni!  • Quali  tutti  gli  Eretici  fono  co- 
sì rifoluti.  Fra’ Cattolici  quanti  lono 
coloro,  che  offefi  li  dichiarano  , che 
non  perdoneranno  mai  ne  pure  in 
morte  ? 

Sitv • Però  nel  pericolo  del  morire 
fogliono  perdonare  • 

Predic.  Sia  vero;  e buon  per  loro 
fe  ritrattano  la  Ior  volontà  • Quello 
vuol  dire , che  non  efeguifcono  il  pec- 
cato; ma  peccarono,  quando  confen- 
tirono  in  lui . Quanti  avendo  calun- 
niofa mente  parlato  , o fcritto  calun- 
niofamente  a pregiudicio  grave  del 
proffì mo,  fi  dichiarano  , che  non  11 
ritratteranno  mai  ne  pur  in  morte  ? 

La  maggior  parte  di  coloro  eneo  per 
furto  , o per  prepotenza , o per  liti , 
che  conofeono  ingiufle,  rapifconol’al- 
tnii  , e malli  me  fe  é molto  , è rifo- 
Iutilfim3  di  non  volerlo  redi  taire  giam- 
mai. Tutti  quelli  , e Umili  vogliono 
morire  impenitenti. 

Silv-  E il  peggio  d , che  i più  di 
coftoro  così  muojono  . Certamente 
veggiamo  fpargerfi  tante  calunnie  , 
ufeire  tanti  libelli  infamatori , e fati- 
re  infamiflime  ; ne  veggiamo  ritrat- 
tazioni. Veggiamo  ufurparfi  con  pre- 
potenza, e con  ingiullizia  jterfeni  , e 
altri  utili  diritti  , ne  veggiamo  refli- 
tuzioni  ne  pur  in  morte  : onde  que- 
lli vogliono  morire  impenitenti. 

Lucr.  Chi  fi  trova  avere  avuta 
quella  volontà  di  non  pentirli  ne  pur 
in  morte  , é obbligato  a confelfarfi 
di  avere  avuta  tale  rifoluzione? 

Predic.  infallibilmente;  altramen- 
te mancherebbe  alla  Confelfione  la 
integrità . 

Si/v . 
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impeti.  jj/v.  £ fe  alcuno  fofle  rifoluto  di 
,cn**  ’ volerli  pentire  folo  alla  morte  , tale 
rifoluzione  farebbe  elfa  pcccaminofa  ? 

Predic.  Per  buon  conto  codui  fa- 
rebbe rifoluto  di  mai  non  confelfarfi, 
le  non  alla  morte;  e per confeguenza 
di  trafgredire  il  Precetto  Ecclefiadi- 
co,  il  quale  obbliga  chiunque  lì  tro- 
va in  peccato  mortale  a con  feda  rii 
una  volta  all'anno.  Di  più  farebbe 
rifoluto  di  mai  non  comunicarli , o di 
comunicarli  fac  ri  lega  mente  ; e per  con- 
feguenza di  trafgredire  un’altro  Pre- 
cetto Ecclefiadico,  che  obbliga  tutti 
' " . i fedeli  a comunicarli  per  Pafqua,  e 

a quella  precetto,  che  comanda  cofa 
eflenzialmente  (anta,  non  lì  può  fod- 
disfare  con  un  lacrilegio  . Sicché  nel 
^vtf.prop.caf0  CQf}u[  farebbe  rifoluto  di  com- 
damnatii  mettere  per  lo  meno  due  peccati  mor- 
*b  Alci,  tali  ogn  anno  per  tut^o  il  tempo  del- 
ti'dim-’k  fua  vita  - Di  più  per  precetto  na- 
nai.  ab  in- turale  . e Divino  liamo  obbligati  a 
noe.  xi.  fare  ^ fe  non  quotidianamente  , alme- 
no una  qualche  volta  qualche  atto  di 
amor  perfetto  di  Dio . Dal  Pontefice 
Innocenzo  XI.  fono  condannate  tre 
ptopofizoni,  Tana  delle  quali,  nell’ 
ordine  delle  condannate  da  lui  è la 
quinta  , dice  : An  pecctt  mortalitcr 
qui  alluni  dilelìicnit  Dei  ferm  i tantum 
in  vita  elicerei  , condannare  non  au~ 
demus  : un’altra  , ed  è la  (ella  , di- 
ce : Probabile  e fi  , ne  fingulis  quident 
rigoro'è  quinquenni  per  fe  cbllgare 
prtcceptum  charitatis  erga  Deum  t e 
un’  altra  , che  è la  fettima  , dice  : 
Tunc  folùm  ebligat  , quando  tenemur 
juflificari , if  non  habemui  aliarti  zùam , 
qua  juflificari  pojfimus  : dunque  lia- 
mo obbligati  a fare  qualche  atto  per- 
fetto di  amor  di  Dio  con  maggiore  fre- 
quenza ; e chi  é rifoluto  di  differire  la 
’ convcrfione  fino  alla  morte , è rifolu- 
to di  non  olfervare  quello  precetto  del- 
la Carità.  In  cofa  morale  pratica  non 
voglio  entrare  nelle  fottigliczze  della 
• • fpeculati  va,  e cercare  fe  la  Virtù  del- 

la Penitenza  obblighi  a convertirli 
prima.  Se  non  obbliga  tal  virtù,  dal 
che  profóndo,  tale  obbligazione  vien 
impolla  da  altre  virtù , c didintamen- 
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te  dalla  Carità  verfo  D»,  e dall’ub- 
bidienza  alla  Chiefa  ; virtù  , che  fa- 
rebbero gravemente  violate  da  chi  fof- 
fe  rifoluto  di  differire  la  fua  conver- 
lione  alla  morte . 

Lucr.  Io  credo  , che  chi  folte  rifo- 
luto di  convertirli  folo  alla  morte  pec- 
cherebbe ancora  contro  la  giudizia,  che 
1’  uomo  deve  a Dio  . Chi  l’à  offefo  , 
gli  é debitore  di  una  foddisfazionecon- 
venevole,  quale  da  Dio  fi  efigge-  Il 
voler  tanto  differire  corefta  foddisfa- 
zione  éun  nuovo  torto , che  a lui  (ì  fa. 

Vredlc • Fingafi  V.  S- , che  elfendo 
(lata  gravemente  offefa  , e ricercando 
una  piccola  foddisfazione  affai  minore 
in  fedefia  del  fuo  diritto,  1’  offenfo- 
re  fi  dichiarane  di  non  volergliela  da- 
re , e di  non  volerli  riconciliare  con 
lei  fe  non  per  quando  fi  troverà  effo 
offenfore  in  pericolo  di  morire  : Ognu- 
no direbbe,  quella  elfere  una  nuova 
offela  maggior  della  prima  • Cofa  fa- 
rà , fe  un  uom  miserabile  così  proce- 
da con  Dio  ? 

Sii v.  Mi  pare  , che  quello  fia  un 
peccato  grave  ancora  contro  la  Cari- 
tà, che  ognuno  deve  a fe  delfo- 

Pred.  Cosi  é:  l'uomo  é obbligato 
ad  aver  cura  della  fua  falute  j onde  ci 
dice  lo  Spirito  Santo:  Miferere  aninue  ^ 
tute  piacerti  Deo  ; <3  contine congrega  ' ,0* 
cor  tuumln  fanllitate  • La  carità  ci  ob- 
bliga a provvederci  nelle  cofe  corporali, 
quanto  più  nelle  fpirituah?  E Te  liamo 
obbligati  a fov  venire  agli  altri , quanto 
più  a noi  delti  ? Dice  Santo  Agodi- 
no , che  qui  vult  e/ecmifrnam  ordina - s.  an 
tè  dare  , a fe  ipfo  debet  incìpere  , 1I"sjEcncJ1 
carri  fibi  primùm  dare  ; poi  (òggiugne,  11  ' c'7 
La  prima  lìmofina  , che  1’  uomo  deve 
dare  a fe  delfo  , elTere  il  proccurare 
la  remiflìon  de’ peccati  - Peccherebbe 
chi  obbligato  a fare  la  correzion  al  fuo 
profilino  , potendogliela  fare  con  ifpe* 
ranza  di  frutto  , volcflè  differire  , e 
afpettare,  che  il  fuo  proflimo  fofiein 
pericola  di  morire:  Quanto  più  chi  é 
rifoluto  di  tardar  tanto  il  corregger  fe 
deflo  ? 

Lucr.  Io  beniffìm©  intendo,  quede 
cofe  effer  vere  , eftendo  chiare  , e 
L 4 Pal- 
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jmpcai-  palpabili;  ma  ò nna  difficoltà;  edé, 
“ * che  nel  modo  ftelTo , e cogli  fleffi  prin- 
cipi fi  potrebbe  provare  , "efTer  noi  ob- 
bligati a convertirci  (ubico  dopo  a- 
ver  commefio  il  peccato  mortale  , 
poiché  ogni  dilazione  ancora  di  pochi 
giorni  fi  può  dire  in  modo  Hello 
contraria  alla  carità  e giuftizia  verfo 
Dio  , e alla  carità  verfo  noi  medefi- 
mi . 

Predir.  In  fatti  quella  é fentenza 
tenuta  da  Guillelmo  Parifienfe  , da 
Tommafo  di  Argentarla,  da  S.Tom- 
mafo  1’  Angelico  citato  con  S-  Bona- 
ventura da  Sant'  Antonino  $.p.  titol. 
14.  cap.  18.  paragr.  x-,  e dal  Palu- 
stre*. dano,  e da  altri  molti  citati  daH'efi- 
l‘T,VD  mi0  Suarez . 

lòc.'j.nu.  Lttcr.  Quell»  par  cofa  affai  dura, 
*•  eflèndo  per  una  parte  cofa  difficiliffi- 
ma  , appena  commefTo  il  peccato,  men- 
tre la  paffione  é nel  colmo  mutar  fn- 
bito  volontà;  per  l’altra  non  trovan- 
doli precetto  , che  obblighi  ad  una 
converfione  sì  fubìtanca. 

Predio ■ In  fatti  il  Stlarez,  e pref- 
fo  lui  S.  Tommafo  , e altri  molti  fon 
di  contrario  parere.  Però  le  dottrine 
degli  uomini  grandi  fi  devon  intende- 
re Binamente  . Il  fubito  qui  non  vuol 
dire  nel  primo,  o nel  fecondo,  o al- 
tri pochi  iflanti  filici  dopo  il  peccato: 
ma  fi  de’ intendere  moralmente,  cioè 
quando  dopo  commefla  la  colpa,  effa 
ci  torna  in  penfiero  , con  qualche 
eccitativo  al  pentimento,  e con  qual- 
che comodo  a proccurare  in  noi 
fleflj  la  contrizione , o efTendo  attri- 
ti almeno  la  conleflìone  facramenta- 
k.  Così  intende  tali  autori  il  citato 
Sua  re z ; e così  cffi  fpiegan  fe  ftelfi  . 
Quanto  al  precetto  , olfervi  V.  S. , 
. che  quando  nelle  divine  Scritture  fi 

comanda  penitenza , comunemente  fi 
Manti. j.  ulano  vocaboli  di  prefente  . F ac  ite 
*•  frvEum  dignum  pccnitcntht  - Ptcnìten- 
nii.  »!  ,lt,m  agite -Prenìt  omini  - Prenìtemini , 
& ccr.vettiniìni  • Lavantìnl  ; mundi 
elitre , ito.  E più  cfprefTamentc  nell' 
Ècclefiaftico  : Ne  tarda  converti  ad 
Deminum  , t tr  ne  differar  de  dìe  in 
dicm  ■ Si  minaccia  a chi  differifee  , e 


fi  fa  vedere  efclufo  dal  Regno  eter-  impeg- 
no. Anguftia  fuperveniente  requirent  tenl*- 
pacem , ir  non  erit  • Et  dedi  illi  pee-  EKch.7. 
nìtentiam  agere  , ir  non  vulr  punite-  Apoc.a. 
re  . Novìffìmè  vero  veniunt  ir  reliquie 
yirglnes  dicentes  : Domine  , Domine , 
operi  nobìs  . At  ille  refpondens  alt  . M*th.aj. 
Amen  dico  vobit  , nefeie  voj  . E San- 
to Agoflino  , c i Santi  Padri  ci  di- 
cono, che  il  differire  la  penitenza  é 
un  provocar  maggiormente  la  divind 
Giuftizia.  N olite  negligere  , quòdvos  ■ 
piu!  Dominiti  peccatore!  fu  fi  ina  ; quia  s-  Aug. 
quanto  diutiùi  fufiirct , ut  emende!  il, 
ramò  graviti!  fudicabìt  fi  neglexeritì!.  tcnt. 

Eh  Signore  : concepifce  V.  S.  almen 
groffòlanamcnte  cofa  voglia  dire  , 
voler  reftare  in  peccato  mortale  an- 
co per  un  giorno  folo  ? Vuol  dire  , 
non  curarfi  di  avere  Dio  nemico  per 
tutto  quel  giorno  • Vuol  dire  , non 
far  alcun  cafo  di  effere  per  tutto 
quel  giorno  in  pericolo  di  efferc  pre- 
cipitato in  un  carcere  eterno  .•  vuol  n 

dire  efporfi  allegramente  a pericolo 
di  non  potere  mai  più  riconci liarfi 
con  Dio  ; non  mai  più  entrar  nel  fuo 
regno  , non  mai  più  liberarli  da  un’ 
incftinguibil  fuoco  ; un  pretendere  , 
che  come  Dio  é pronto  oggi  a dar- 
ci il  fuo  ajuto  , e per  fua  parte  lo 
dà  coi  rimorfi  , e colle  ifpirazioni  , 
fia  pronto  ancor  domani  . E non  i 
cotefta  prefunzione , temerità  , arro- 
ganza, e ben  grave?  Se  oggi  forte  in 
pericolo  di  perdere  una  gran  lite  , di 
effere  imprigionato,  di  effere  uccifo, 
afpettcrcfte  a provvedere  domani  , 
per  voler  oggi  attendere  a’  diverti- 
menti ? E le  perdefte  la  lite , o fo- 
lle imprigionato,  o folle  uccifo,  non 
direbbe  ognuno,  che  vi  liete  compra- 
ta la  difprazia  ? Che  liete  flato  un 
pazzo  , un  temerario  , a non  rime- 
diar fubito  al  voftro  pericolo  ? Che 
direfte  di  un  pubblico  malfattore  , 
che  avendo  comodo  di-  fuggire  fubi- 
to dopo  il  fuo  misfatto,  non  fuggif- 
fe,  non  fi  ritira ITe  in  luogo  immune, 
ma  paffeggiaffe  per  piazza  , e dicef- 
fe  tranquillamente  ; fuggirò  poi  do- 
mani. Voi  direfte  ; Coftui  vuol  an- 
dar 
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dar  ^ tìna  forca.  * Avete  peccato  ? penitenza  nelfà  filma  morale  unpec- ' *®p:nì- 
S.  Giovanni  vi  avvila:  Fugìte  a ven~  catofolopiù,  omen  lungamente  con- 
tura  ira  ; e voi  dite  : oggi  nò  ; adef-  tinuato.  Mi  (piego.  Se  per  quindici , 
fo  nò  , fuggirò  poi  domani  : domani  mi  o venti  giorni , o ancor  più  taluno  dia 
pentirò,  mi  confefserò  • Se  oggi  Dio  vi  rifolutodi  fare  un  furto  grave;  ancor- 
jncatena  nell’  Inferno,  che  lì  può  ché  non  peni!  al  furto  in  ognimomen- 
dire?  to,  ma  interrompa  con  altri  penfie- 

Silv • Quelle  fono  verità  chiariflì-  ri , e colle  altre  fue  faccende  un  tal 
me,  ma  non  vi  lì  penfjt.  , penlìero,  e poi  .torni  fopra  elfo,  fe 

Lucr-  Io  ben  intendo  il  vofiro  di-  nel  decorfo  di  tal  tempo  mai  noq  ri- 
feorfo,  e mi  fa  forza  • ma  mi  paf-  tratta  la  perverfa  fua  volontà  , ben- 
fano  per  capo  due  confeguenze , che  che  Tempre  pecchi,  però  nella  fiima 
mi  pajon  legittime,  e non  mi  pajon  morale  pafia  per  un  peccato  fololun- 
vere:  la  prima  è , che  fe  vi  fofse  gamente  continuato , e al  primo  reo 
obbligazione  di  pentirci  fubito  del  confenfo  fopraggingne  folamente  una 
peccato  mortale  nel  modo  /piegato,  malizia  maggiore  nella  efienlìone  ; 
dopo  il  primo  lì  moltiplicherebbero  i così  .le.  uno  è rifoluto  di  non  pentir- 
pcccati  con  un  procefso  in  infinito  ; fi  s che  dopo  una  tal  mifura  di  tem- 
poiché  nel  primo  ifiantc  morale  , P°  , ancorché  torni  più  volte  follo 
nel  quale  il  peccatore  non  lì  pentif-  fielfo  penlìero  , nella  (lima  morale 
fe  , commetterebbe  un  peccato  di  pafia  per  un  peccato  folo:  é una  te- 
impenitenza  : e nel  fecondo  ifiante  merità  eftenlìvamente  più  maliziofa, 
morale  farebbe  obbligato  a pentirli  quanto  é più  lungamente  continua - 
ancor  di  quello  ; e non  pentendoli  , ta  . Quanto  alla  Confeffìone  fi  pud 
commetterebbe  un  nuovo  peccato  di  dire,  per  parte  dei  penitenti  quella  di- 
impenitenza , di  cui  farebbe  obbli-  lazione  eflère  un  peccato,'  che  nona v- 
gato  a -pentirli  nel  terzo  ifiante  , e vertono;  ne  da  loro  lì  iafeia  per  ma- 
leguite  così  in  infinito  : onde  poi  uno,  l*2»  > ma  per  rozzezza  .•  ben  é però 
che  per  efempio  avefse  (pergiurato  vero,  che  io  più  volte  da’ penitenti 
c tarda  fise  quindici- o venti  giorni  a anco  rozzi  , ma  compunti  , ò udito 
pentirli  falutarmente  , al  termine  di  dirmi  nel  confortarli  : Padre  , fono 
elfi  farebbe  reo  di  molrilfimi  pecca-  tantigiorni;  o tante fettimane , otan- 
Ti  mortali,  ancorché  akronon  avefi-  ti  meli,  che  io  vivo  nemico  a Dio, 
fe  commefso  fuorché  una  fola  volta  ”e  mai  ò corrifpollo  alle  foe chiama- 
uno  fpcrginro:  e quefta  mi  par  cofa  te.  il  che  ci  fà  vedere,  che  il  per- 
dura . L’  altra  confeguenza  é , che  feverare  in  peccato  non  é fenzaqual- 
nella  Confefiìone  per  la  fua  integri-  che  reità  diftinta  da] peccato,  che  fo 
tà  correrebbe  debito  di  accufarfi  del  commefso.  Per  parte  poi  deiConfef- 
tempo  nel  quale  il  penitente  é fiatò  fori,  quelli  affai  comunemente , qua  n- 
in  peccato  mortale  ; e oltre  agli  altri  do  afeoitano  peccati  mortah , foglio- 
peccati  dovrebbe  dire  : fono  (lato  ih  no  chiedere  al  penitente  , quan- 
peccato  mortale  un  mele  , due  , o to  tempo  é , che  non  lì  é con- 
giorni tanti;  efsendo  quello  un  pec-  follato  ? Quanto  tempo  è , che  lì 
cato  mortale  dìdimo  dagli  altri.  Ma  trova  in  difgrazia  di  Dio;  e rimpro-* 
quella  farebbe  una  cola  piena  di  fcru-  verano  la  dilazione  del  pentimento  ; 
poli , e di  anfìetà;  «eccedo,  chea!-  e precorrano  di  farconcepire  la  teme- 
cuno  di  ciò  fi  confefli  ; ne  credo  , rità  del  tenerli  in  tale  fiato  . Quindi 
che  i confefsoti , benché  uomini  dot-  olo  confi  (forino , onci  confidermó co- 
ti, e pii,  di  ciò  cerchino  i penitenti,  me  un  peccato  di  "più,  fen’  informa- 
Prcdic ■ Quanto  alla  prima  confe-  ho  per  fapere  lo  (lato  dell'anima  del 
guenza,  le  dico,  che  non  ben  lì  ri*  lor  penitente,  e per  applicare  le  oppor- 
cava;  eflendo  quella  dilazione  della  rane  correzioni , e gli  opportuni  rime- 
ilì  "W  ‘ dj: 
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impeni-ijj  ; e nella  praxi  quello  bada  ; non 
dovendofi  lecofe  morali  ridurre  a una 
metafilica  fpeculativa- 
Luer-  Son  foddisfatto. 

Sifa.  Preghiamo  fcambievolmente 
il  Signore,  che  ci  tenga  fiynpre  lon- 
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tani  dalle  lue  offefe  , e che  ci  doni 
un  vivo  pentimento  di  averlo  offefo.  ,cn“* 
Prcdìc*  Dio  per  Tua  parte  non  man* 
ca  di  una  pietofa  mifericordia  : ma 
bifogna,  che  noicorrifpondiamo  col* 
la  noftra  cooperazione. 

C A XII. 


Nel  fecondo  Martedì  di  Quarefima. 
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Omnes  autem  vos  fratres  ejiis . Mattb.  2 


DifcorJia 

domcitlC 


Q 


Uando  ribellatoli  1'  uomo  a 
Dio , Dio  confifcò  all’  uomo 
que’  privilegi  , che  aveva 
donati  alla  fua  prima  inno- 
cenza , privato  della  grazia  del  fuo 
Sovrano  incontrò  rollo  la  ribellione 
de’fudditi.  Le  Fiere  fi  ammutinaro- 
no a ellerminio  di  lui  : contro  lui  tu- 


multuarono le  llagioni  : contro  lui  fi 
fconcertarono  gli  elementi  : manotater 
In  quella  guerra  univerlale  di  tutto 
il  Mondo  collegato  contro  1‘  uomo , 
ei  trovò  modo  di  difenderli  da  tat- 
ti gli  attacchi  , fuorché  dagli  inter- 
ni : fi  difefe  dalle  fiere  , e colla  in- 
dultria , colle  reti , colle  carceri , co’ 
freni , le  alfiiggettò,  le  domò,  fi  fe- 
ce ubbidire  . Si  difefe  cogli  elemen- 
ti dagli  elementi  • Si  valle  dell’  ac- 
qua a-  difarmare  i furori  del  fuoco  : 
fi  trincierà  colla  terra  contro  le  in- 
nondazioni  dell'  acqua  ; obbligò  il 
fuoco  a difiìpare  1’  intemperie  dell’ 
aria  ; Impiegò  il  fuoco  , e 1’  aria  , 
e 1’  acqua  ad  ammollire  la  terra  ; 
la  afiuggettò  , e obbligolla  a pagar- 
gli un’  annua  contribuzione  di  mef- 
fi  , e di  frutta  . Si  diffcfc  dalle  fta- 
gioni  : Confervó  nelle  domeftiche 
celle  co’  Tuoi  frutti  l’autunno:  Con- 
tro i rigori  del  Verno  fi  fece  un 
Efiate  a mano  nelle  zane,  negli ipo- 
caufti,  ne'  focolari  s.  Contro  gli  efti- 


vi  calori  confervó  colle  nevi  un  de-  Ddcoiyi* 
liziofo  Inverno  anco  in  mezzo  deliedomt  1C*’ 
canicole  , e fi  fece  una  Primavera 
portatile  ne’ ventagli:  Ma  quando  1’ 
interna  contrarietà  de’  fuoi  medefi- 
mi  umori  gli  portò  in  cafa  la  guer- 
ra, non  ebbe  come  difenderli  : gli 
mortificò  con  amare  bevande , li  tor- 
mentò colle  inedie,  gli  indebolì  col- 
le effrazioni  del  fangue:  ma  tutto  in-- 
damo  : gli  umori  Tempre  più  rigo- 
gliofi.l’  alfa  Ita  no  , lo  profetano  , lo 
vincono;  ne  cefian  mai , finché  ri- 
dottolo a morte  non  1’  abbiano  sfa- 
rinato in  un  pugno  di  poca  polvere* 

Ciò  , che  fi  fa  dalla  interna  contra- 
rietà degli  umori  nell’  uomo  , fi  fa 
dalla  interna  dilcordia  de’  domeftici 
nelle  famiglie  • Se  qualche  odio  fi  ra- 
merò armali  contro  noi  abbiamo 
ove  difenderci  la  propria  cafa  ; ma  fe 
dalle  no  (ire  di  fiord  ie  ci  fi  porta  la 
guerra  in  cafa , non  abbiamo  difiefa . 

Per  tanto  permettetemi  , che  vi 
efclami:  Pace , pace  nelle  voftrecafe, 
fedeli  cari  ; pace  , pace  : Ricordatevi , 
che  tutti  liete  congiunti,  c fratelli . 

Omnes  autem  vos  fratres  eft  'ss  ■ Quello 
è un  punto  , in  cui  fi  accordano  le 
maffime  del  Mondo,  e del  Vangelo. 

La  dìfeordia  domellica  fi  attraverfa 
a’  beni  del  Mondo;  fi  attraverfa  al- 
la felicità  del  Vangelo  • 
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1.W1.Ì  - '•  4-  volenza  il  fratello,  tutti  dal  fratello  Difeoidl* 

furono  lubblimati  : Et  adjuvabant domcftl£:i- 
eum  omttes  fratret  ejut . Eh  Padri  di 
famiglia  , non  vi  lagnate  del  molto 
numero  de’ voftri  figliuoli  : lagnatevi 
delle  loro  difcordie . Quanto  é facile, 
che  tra  molli  uno  abbia  ricevuto  dal- 
la natura  un  bel  tratto  , un’ingegno 


ir.  so. 


Dìfcordlì  La  Natura  , la'Politìca  , e l’ Ar 
domcftìC2,te  ^ per  confervare  fe  fteiTe  in  ogni 
moltitudine  efiggono  aualche  unità- 
Offeriate  tra  1*  arti  1 Architettura 
nella  fabbrica  delle  voftre  cafe  , co- 
me intreccia  tra  loro  le  pietre  , come 
ferra  le  volte  , come  incaftra  le  mu- 
ra , come  le  lega  con  travature  , co- 
me le  ftringe  con  catene  : ed  è ne- 
ceifaria  quella  unione  , altramente 
rovelciate  faranno  colle  loro  rovine 
di  un  fontuol'o  palazzo  un  orrida  con- 
fufionc  di  rottami , e di  pietre  : if  do- 
mut  fuprit  domum  cader  . Appren- 
dete , o abitatori  . belle  lezioni  di 
unione  dai  voftri  alberghi  , e vi  fieno 
Mac  11  re  di  unità  , e di  concordia  le 
voffre  mura  - Stentiti  fimul , dicefi  in 
Ifaia.-  Figliuoli,  fratelli,  nipoti  miei, 
ffiam  uniti:  si  , chi  vuol  prenderte- 
la contro  noi . Et  quii  efi  adverfariut 
meut  ? Accedat  ad  me-  Due  foli  fra- 
telli , ma  ben  uniti  fono  forti  , dice 
il  Savio  , a guifa  di  una  Città  ben 
munita . Frater  , qui  adjuvatur  a fra- 
tte , quafi  elviiat  firma  . Vaglia  in 
comprovazione  di  ciò  il  folo  nome  di 
Giuda  il  Macabeo-  Quelli  in  tutte  le 
fuc  intraprefe  parve  ungenerofo  Leo- 
’ ne  ••  Simi/ii  f afilli  efi  Leoni  in  sper  i - 
bui  fuit  • Combatteva  alle  fue  infe- 
gne  il  terrore  , e a sbaragliare  i ne- 
mici fenza  i folgori  della  lua  fpada , 
ballavano  i lampi  difua  prefenza.  Et 
repulfi  funt  inimici  ejut  pr*  timore 
ejut  . Si  ffefe  fino  agli  ultimi  confini 
del  Mondo  la  fama  del  laureato  fito 
nome  : & nominata!  efi  ufque  ad  no- 
vìfftmum  teme  : ma  mercecché  erano 
tutti  a di  lui  ajuto  i fratelli  di  lui 
Et  adjuvabant  eumomnet  fratret  ejut. 
Erano  cinque  fratelli;  eflòera  il  ter- 
zo ; ma  le  dalla  natura  non  aveva 
fortito  il  primato  nel  nafeere  , ebbe  J 
dall’  amore  fraterno  il  primato  nel  j 
reggere  i pubblici  comuni  affari  : Co-  [ 
sì  luggcttandofi  eglino  ad  uno  del  lo-  , 
ro  fangue,  fiaffuggettaronoogni  Ora-  ; 
riero  ; e a guifa  di  piume , che  aiu- 
tando il  volatile  a foljevarfi  nell’aria, 
fono  fcambievolmente  da  lui  folle  va- 
te; portando  in  alto  colla  taira  benc- 
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vivace,  una  acuta  prudenza  , un-  in- 
dole, generofa  ? Sì  be’ talenti  in  una 
corte  , in  un’armata  , in  una  Prela- 
tura , lo  porterebbero  a’  primi  ono- 
ri : Ma  qual  prò  di  sì  rare  doti  , fe 
non  adjuvant  eum  omnei  fratrei  ejut  ? 

E’  neceffario  , che  fi  abbandoni , lu- 
cerna fepolta  fotto  il  moggio , perché 
i fuoi  d:  (amorati  fdegnano  di  lubbli- 
marlo  fui  candeliere. 

Se  bene  , che  accade  moffrare  ne- 
ceflaria  la  concordia  domcftica  , per 
giugnere  a tanta  altezza  ? Eh  a ter- 
ra pure  co’  voftri  penfieri  , o fami- 
glie difeordi,  a terra  a terra;  e nul- 
ladimeno  non  ifperate  di  dar  un  puf- 
fo, che  vi  fia  profittevole.  Sperate 
di  avanzarvi  co  vantaggi  di  un  ma- 
ritaggio 1 Udite  . Tre  giovani  ci  fi 
prelentano  nelle  divine  Scritture  bra- 
mofi  di  nozze,  Ifacco,  Tobia  , Gia- 
cobbe : il  primo  chiede  a Batueie 
Rebecca  ; il  fecondo  chiede  Sara  a 
Raguele  ; il  terzo  chiede  Rachele  a 
Labano . I primi  due  maritaggi  fi 
concludono  (abito  : En  Rebecca  ci-Gcn.  14. 
ram  te  efi ; tolle  eam.  Apprqbendeni  Tob.  7. 
dexteram  fili*  tu*  , dextr * Tobi* 
tradìtiit.  Solamente  collo  fventurato 
Giacobbe  Labano  procraftina  ; lo  fa 
penare  con  una  lunga  ferviti  di  fet- 
te anni  : dopo  quelli  ne  pur  fi  con- 
cede Rachele  , ma  per  ottenerla  é 
neceffario  pattuire  un’altro  fottena- 
rio  di  ferviti.  Di  Ifacco  forfè  dire- 
te , effere  fiate  paraninfo  delle  fue 
nozze  le  fue  ricchezze  ; quelle  con- 
ciliar prefto  gli  amori;  tanto  (limarli 
apprezzabile  un  genero , quanto  è fa- 
coltofo  . Ma  Tobia  , quando  fu  al- 
bergato da  Raguele , era  in  baffa 
fortuna,  e non  aveva  altre  ricchezze 
fuorché  un  graffo  credito  con  un  Si- 
gnore potente  ; e voi  ben  fa  pere , o 

cre- 
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nifcordì»  creditori , che  tali  ricchezze  non  fon 
uomeftica.piCi  , che  ricchezze  in  carta  . Per 
contrario  Giacobbe  era  l’Erede  del- 
la doviziofilfima  primogenitura  di 
Ifacco  , ed  era  caro  a Labano  ; e 
brama  vali  da  Rachele-  Perché  dun- 
que con  lui  dilazione  sì  lunga  ? Il 
comedo  dà  luce  al  ledo.  Nella  ca- 
la di  Abramo  tutto  era  pace;  tutto 
pace  nella  cafa  di  Tobia  , ma  nella 
cafa  di  Giacobbe  inferociva  la  dif- 
cotdia  . V’  erano  due  donne  intrat- 
tabili, infopportabili  a!  Cognato,  e 
a’ Suoceri  Efau  fratello  di  Giacobbe 
un  uom  bediale , e che  fi  era  dichia- 
rato di  attendere  la  fola  morte  del 
Padre,  per  togliere  al  fratello  la  vi- 
ta . Per  quelli  rancori  domedici  Gia- 
cobbe erafì  ritirato  nella  cafa  di  La- 
bano . Or  non  da  vero  , dovea  dir 
qtiefti , eh’  io  mi  privi  di  una  figliuo- 
la a me  cara  per  introdurla  in  una 
famiglia  così  difeorde:  Giacobbe  tut- 
to merita  ; mari  fratello,  e le  cogna- 
te mi  fanno  temere  di  tutto  • Certa- 
mente in  limili  contingenze  così  voi 
ancor  difeorrete , o afcoltanti  ; e con 
ragione , poiché  qual  bene  potrà  go- 
dere una  figlia  In  una  cafa  , dove 
non  fi  goda  la  pace  ì Voi  defiì  di- 
te , che  una  tal  cafa  fembra  un  in- 
fèrno, e i Tuoi  abitatori  demonj.. 

Le  ricchezze  medefime  non  faran- 
no dabili , fe  dalla  unione  domedica 
non  fiano  culìodite  • E’  vcriflìmo  T 
aflìoma  , che  concordia  rei  parve 
crefcunt  ; difeordia  dìlabuntur  ■ Nel- 
le facre  lettere  l’ Eredità  più  volte 
chiamali  col  nome  di  funicella:  Fu* 
Deuttt.  nìculus  hereditatis  . -Or  accade  ad 
ìli  \t.*~  una  famiglia  difeorde  ciò  appunto, 
jf.,04*  che  a due  truppe  di  fanciulli,  quan- 
do prefa  da  due  capi  una  dcbol  fune 
la  vanno  ot  rallentando  , or  traendo 
in  parti  contrarie  : li  giuoco  non  fi- 
nifee  , che  fi  odono  ìchiamazzi  , e 
drida  : cos’é?  La  fune  é rotta  : re- 
ttane qualche  minuzzolo  in  mano  a 
ognuno , ma  tutti  cadono  a terra  ; 
quefti  fi  dnd  del  capo  ; quegli  di  un 
braccio,  quegli  di  un  piede  : e tutti 
no  danno  male.  La  limili tud top  è di 
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S- Giovanni  Grifodomo , e {piega  be*  Bilioni;* 
ne-  Nelle  famiglie  dHcordi  1’  eredità doiaeftlC*" 
fi  drafeina  in  parti  contrarie  ; e la  co- 
fa  non  finifee  , che  la  funicella  li  rom- 
pe : fi  fa  divisone  : qualche  parte  ro- 
dane in  mano  a tutti;  ma  tutti  van- 
no a terra  ; tutti  ne . danno  male  : 

Quindi  col  moltiplicare  de’ maritaggi 
fi  moltiplicheranno  povere  cafe  , che 
col  decorfo  di  qualche  tempo  altro  non 
avranno  di  fplendido , fuorché  le  im- 
magini affumicate  de'  loro  antenati  ; 
ed  ecco  poda  in  derilione  degli  emo- 
li  una  famiglia , che  prima  ne  rilcuo- 
teva  gli  oflequj  - A me  par  di  vedere 
un  palìorelto  fulle  ripe  del  fiume  Cid- 
no  , allorché  dagli  fdegni  di  Ciro  fu 
divifo  in  trecento  felfanta  canali  ; a 
me , dilli  , par  di  vedere  un  paftorel- 
lo  attonito  nel  mirare  l’ improvvifa 
povertà  di  quell’  acque  ; ed  , é que- 
llo, dire  , é quedo  quel  fiume  , che 
poc’anzi  minacciava  alle  campagne  , 
e agli  ovili  , e ora  io  lo  ipfulto  col 
piede  ? Quefte  fono  pure  le  fponde  a 
me  note  ; ma  quedi  non  fon  già  i 
flutti  : quedo  è l’alveo  ; ma  quella 
non  é già  la  corrente  . Semplice  pa- 
f torello , non  vi  dupite  : quedo  e il 
fiume,  ma  divifo,  maaliramato.  Ah 
che  Certi  nomi  di  famiglie  , che  più 
non  fi  riconofcono  nella  Città  , quali 
furono  conofciute  altra  volta,  fan  dir 
talora  : E’  quella  quella  profapia  , 
che  in  altri  tempi  faceva  una  com- 
parfa  sì  nobile  in  faccia  al  Mondo  ? 

Sì  .•  é quella  ; ma  divifa  ; ma  dira- 
mata -:  e voi  de  (fi  leggendo  le  icrit- 
cure  del  vodro  archivio  direte  : quel 
terreno,  quel  feudo,  quel  diritto,  fi 
goderono  pure  da  ’ miei  maggio:  i . Che 
prepotenza,  che  lite,  che  Giudice  in- 
giudo violò  mie  ragioni  ? Nipote  in- 
felice , Lafciate  cotede  querele  : la 
difeordia  de’  vodr»  Avoli  vi  impove- 
rì : cotede  fono  le  loro  rendite  , ma 
divife  .•  cotefta  è ia  funicella  della  ere- 
dità, ma  (pezzata . Funiculus  t ere- 
ditati! dijfolutut  efl  • Concordia  res 
parve  crefcunt  ; difeordia  dilabutt- 
tur . n.tuìv.  * 

Io  però  qui  mi  fdegno  meco  mede- 

fimo 
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TTitojj;»  fimo  di  avere  firro  a queft’ora  ado-  quantur • E’  troppo  difftxr le , che 
4tn»t ftio.  parate  fole  ragioni  di  Mondo  , le  ò ve  fono  in  tumulto  gli  fdegm  , ftieno  ou  ‘ 
ufate,  perchè  fon  voftre,  e mi  fono  in  filenzio  le  lingue  • Che  una  donna 
metti:  in  mano  dai  voflri  medefimi  difeorde  col  marito  , o colla  fuoco r a 
fentimenti  ■ Ora  , qualunque  fia  la  fi  a per  tacere,  non  lofperate  - In  tut- 
loro  forza  , le  petto  di  mano,  e im-  ti  i parlato;  delle  Monache,  in  tutte 
pugno  l’armi,  che  mi  fotnminifira  il  lo  vifitedelle  fue  confidenti  farà  argó- 
Vangelo  . La  Difeordia  roalie  la  di-  mento  di  fue  mormorazioni  il  fug - 
rozionc  . Dlfeordei  , dico  S-  Grcgo-  getto  de’  fuoi  difpettr  ; e i vizj  de' 
rio , hindiu  nullum  boni  opetis  farri-  domeftici  ; e i disordini  di  fua  cala 
ficium  Deo  immolant  , quandlu  a prò-  avranno  profpettiva  di  ingrandimen- 
xìmorumebaritate  dìfeordavt . So  vo-  to  filila  fua  lingtra  • Il  Padre,  fo  fa- 
gliono  penlare  a Dio,  fo  a’Santi;  fe  rà  in  difeordia  col  fip.lio;  il  Figlio, 
fon  nelle  Chiefe,  feattìftono  a’facri-  fe  col  Padre;  il  fratello’,  fe  col  fra- 
ficj  , il  loro  penfiero  ferapre  vien  ri-  tello  , ne  faranno  lcambio  Voi  mento  il 
chiamato , dilhirbato  fempre  da  quell’  ritratto  con  nero  carbone;  e non 
amaro,  che  li  rode;  da  quel  ramina-  avranno  orrore  di  infamare  eglino1 
rico,  che  tenendoli  fempre  fidi  nelle  flelfi  il  loro  i angue  predo  una  fntie- 
apprefe  cagioni  di  lor  difeordia , rum  ra  Città  . Alle  mormorazioni  fuori 
li  lafcia  fidare  un  pondero  in  Dio  di  cafa  fi  uniranno  le  contefe  , e le 
con  qualche  tranquillità  • Efiliata  la  riffe  in  cafa  . Odhim  fufeitat  rixat  ; 
divozione  fuccedono  i peccati  ; la-  Ma  fc  l’odio  è contro  ftranicri  , fe 
menti  , e mormorazioni  ad  ogn’  ora . ne  pedono  evitar  le  occafioni  ; ma 
L’  amor  dmnedico  formafi  di  due  quando  è contro  i d omettici  non  po- 
amori  ; di  amor  di  lingue  , e di  amo-  tendofi  evitare  il  vederli , 1’  udirli , il 
re  di  utilità:  l’amore  di  utilità,  dice  trattare  con  eflì , è troppo  difficile, 
il  Filofofo,  è un  amore  affai  querulo:  che  contro  loro  non  efea  per  la 

Expoftttlatrix  efi  amìeitia  , qua  ex  bocca  quel  fiele  , di  cui  è ripieno  lo 
».  irhic.  ut 'ditate  contrabitur  . Quella  amici-  flemma  co  - Su  tutto  fi  fclania  , fu 
**?•>}■  zia,  che  è piena  di  bifogni,  è piena  di  tutto  fi  contende,  a tutto  fi  contra- 
lamenti: la  fcambievoleconfuetudine  dice  ; in  nulla  fi  vuol  cedere  ; l’ in- 
dei convivere  efigge  una  feambievole  terna  alienazione  dell’animo  fa  com- 
folecicudine  nell’  ajutarfi  ; ma  lem-  perire  tutto  mal  detto,  tutto  mal  re- 
brando i’  ajuto  fempre  minor  del  bi-  gettato  , tutto  mal  latro  • Ferver  fa  s.  Crepar 
fogno , fi  acculi  la  folccitudine  , co-  mtntes , ci  laicità  fcritto  S.  Gregorio  , 1-s-,noul- 
me  meno  amorofa  del  giutto.  Si  la-  e loproviamocoH’cfperitnza;  perver- 
sa con  tutti  i compagni  il  Figliuo-  famentes  ,fi  fernet  ad  ftudium  contra- 
ici , che  il  Padre  avaro  non  gli  fom-  rietatii  eruperint  ; five  pravum , five 
miniftri  que’ raggi  d’oro,  che  gli  fem-  reiìum  quid  a contradicentibus  nu- 
biano neceffar;  allo  fplendor  del  fuo  diant , adverfis  hoc  refpottfionibui  Un- 
fangue  , o al  calore  di  fue  pafiiom . pugnant , quìa  quum  perfetta  per  con- 
é Perché  la  moglie  dolgafi  del  marito,  trarìetatem  dìfplicet , tue  retta,  qua 
batta  che  veggano  gioiello  più  fplen-  protulerit  , piaceri'  . Chi  potrà  poi 
dido  fu  un  akro  butto  , o un  cimiero  tener  conto  de’  fofpetti  , e de’  giu- 
più  nobile  fu  un  altro  capo  . Il  vec-  die;  pieni  di  temerà  ritti  ma  temerità  ? 
cbio  Padre  fa  difetto  de’  Tuoi  figliuoli  Dov’  entra  la  difeordia  , entra  il  fo- 
le Impazienze  della  fua  età  . Si  la-  fpctto  , e il  fofpetto  congiunto  alla 
menta  , che  nonio  fervono,  che  non  difeordia  fempre  travede  , e fempre 
gli  afliftono:  In  fomma  minai  fe  ber-  giudica  il  peggio:  Se  l’azione  è inno- 
bc re  exiflimant  , fiegue  il  Filofofo,  Cente,  fi  procella  la  volontà;  fefi  al'-., 
jjuiim  eonveniat  , te  enfant  que , quid  folvono  le  opere,  fi  condannano  le  1 *lo*‘ 
quautn/n  indigeni , tantum  non  eonfe-  intenzioni  . Humana  metta  omnem  , 

* s quem 
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Difcordia  quem  ìnlmìcum  tolerat , etiam  ìniquum, 
domcihca.^  lnlpjum  putat  „ San  Gregorio  ; e 
S-.  Giovanni  Grifoftomo  ,,  ubi  , dice  , 
ubi  amicitia  per  manti , nìbìl  facile  cre- 
dìtur  , nibìl  facile  recipitur  , quod 
poflìt  diffidi  uni.  operati  : Si  vero ■ ini- 
s.cHtyfo h.mìcitiec  femel  occupaverint  anìmos  , 
pJna°co,'.cmaia’  1u'e  fi"**  r dicuntur,  ita 
. accipiuntur  , ut  ad'  lonpiores  profi- 
ciant  inimìcitiaj  . Si  quid ' enlm  boni 
dìcatur  de  inimico  , non  credìtur  ; fi 
quid  autem  mali , hoc  folùm  ereditar, 
6f  confirmatur . Chi  potrà  poi  ridire 
p.Ii  iniquidìmi.  sfoghi  di  parole  gra- 
vemente contumeliofe,  e di  mortalif- 
fime  imprecazioni.;  armi , le  quali  fe- 
rirono unicamente  chi  le  maneggia, 
ma  che  ad  ogn’ora  , eziandio  a gra- 
ve- fcandalo  de’  piccoli  figliuoli'  , e 
della  fcrvitù,  fi  maneggiano  nelle  fa- 
miglie difcordi  . Quella  impazienza 
di  convivere  fotto  un  mcdefimo  tet- 
to, e di  federe  ad  una  medefima  men- 
fa  con  chi  mai  non  fi  vorrebbe-  vi- 
cino^,, fa  , che  fi  defideri  , e ben- di 
cuore  , la  morte , che  ci  tolga  dagli 
occhi  un’oggetto  sì  odiofo,  e lo  but- 
ti dentro  un  fépolcro  , purché  cel  tol- 
ga di  cala.  E per  quella  ftrada  fi  va 
al  Paradifo ? Se  volete  falvarvi , gri- 
da ad  alta  voce  Santo  Agoflino ,,  te- 
s a ii-.  De-  ne  te  vi  cara  la.  pace  , perché-  qui.  in 
*»»  erit  inventut  , a Patte  ab- 
*"  * dicatur , a Fillo  exheeredatur , a- Spi- 

rita Sanilo  aliena s efficìtur  ; nec  ad 
bxredìtatem  Domini  ,.  parole  terribi- 
li , nec  ad  h<eredìtatem  Domini  poter  il 
venire  , qui  tefiamtntum  pacis  nolue- 
rit  obfervare . 

Però  anco  fenza  quelli  effetti  sì 
s.  tii.jj.  re*  y la  Difcordia  in  fe  fteda  , per 
J7-I-C.  parte  di  chi  n’é  colpevole  , é pecca- 
to,* e come  betrinfegna  1’  Angelico  , 
è peccato  di  fua  natura  mortale  : fe- 
rirne gravemente  la  carità  , e offen- 
de ancor  lai  Giulìizia  ; poiché  c (fen- 
do noi  creati  lodali  abbiam  diritto 
che  altri  non  difturbi  quella  pace , fen- 
za la  quale  non  fuflìflé  , o almeno  é 
amariffima  la  Società . Perfino-il.  Mo- 
rale, benché  gentikebbe  adire,  che 
turpìut  nibìl  e fi , quim  cune  tube  llum 
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ver  ere,,  cum  quo  familìariter  vixeris.  Difcoitfir 
Se  poi  volete  intendere , quanto  quello‘iumeI‘,vd- 
peccato  di  (piaccia  a Dio, riducetelo  dal- 
la grande  avverfione  , eh’  ei  fi  di- 
chiara di  avere- a coloro  , che  metton 
difcordia  nelle  famiglie  . Stx  fune  , Prov-  *• 
qutt  odit  Dominai  , <3  feptintum  de- 
t e fiatar  anima  e /ut  • Sci  cofe  fono  odia- 
te da  Dio;  ma  la  fettima  deteftata. 

Qual  é quella-  fettima  l Ella  é colui, 
che  mette  difcordia  tra-’  congiunti  : 
evm  , qui  feminat  inter  fratte t difeor- 
dias . Dio  è amantilfimo  della  pace; 
nella  pace  ferma  la  ina  fede  ; dalla 
pace  piglia  il  fuo.-nome  . In  pace  fa- 
, il  ut  efi  locus  ejuj  : Non  efi  diffenfio- 
nis  Deus  yfeet-  pacis  , Deus  pacis , £t 
d ile 8 ioni s . Qjjando  volle  uomo  farli 
vedere  tra  gli.  nomini-  , non’  volle 
feendere  in  terra  ,.  finoché  in  tutta 
’ la  terra  non  fu  la  pace-  Erano  quat- 
tro mila,  e più  anni.,  ch’ci  fi  afpet- 

• tava:  Lo  (applicavano  , perche  ve- 
nifle , con  voti  inceda nti.Patriarchi, 

. e Profeti  pur  non  veniva  > • Solo 
quando- una  Pace  univerfale  gli  ebbe 
preparato  1’  albergo  , fquarciò  le  nu- 
bi, edifeefe.’  (X  immaginatevi  poi  , 
fe  voglia  pace  , per  venire  colle  fue 
benedizioni  nelle  famiglie  private . Se 
. nafee  alla  terra fa  pubblicare  la  pa- 
ce alla-  ter#a  : In  terra  pare  - Se  muo- 
re, pria  di  morire  dà  pace  a’ Croci- 
fi  dori.  Parer,  dinulte  ili  ir  . Se  rifor- 
ge , i primi-  (aiuti -di  lui  riforto  fono- 
, augurj  di  pace  e Pax  vobis  • Se  fale 
al  Cielo,,  ci  lafcia.  la  pace-  per  tella- 
. mento,  paeem meam  do  vobis  ; pa- 
l eem  meam  relìrrquo  vobis  - Quindi  fuc— 
cefli’vamente  fa  raccomandar  quella 

• pace  da’  fuoi  più  cari  • SoUlcltì  fer- 
vore vnitatem  fpirisus  in  vincalo  pa- 
cit • Paeem  fequìmini  in  omnibus  • O— 
gni  giorno  i Sacerdoti  col  corpo  del 
Salvatore  alla  mano  ci  ripetono  da’ 
facri  altri..  Pax  Dominlfit  femper  vc- 
bifeum..  Semper  ftmpre y anco  quan- 
do vi  paja  non  edere  corrifpofta  la 
voflra  manfuetudine  ; femper  , Tem- 
pre , anco  quando- vi  paja-  non  ede- 
re gradito  il.  vollro  amore  -•  femper  v 
fcmprcanco  quandodagelofie,  dain- 
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Stabo  inter  erma , pei  ere  qui  fra-  "flr^ 

treni  voler , 

Petat  ante  matrem  ; tela  , qui  st,cc* 


gratitudini,  da  amarezze  abbiate  oc 
‘cafionc  di  nimifià  : anco  allora  la  pa- 
ce del  Signore  Ga  con  voi.  Pax  Domi- 
ni ft  femper  vobifeum . Anzi  , e che 
altro  vi  udirete  -ridire  all’orecchio  nel 
giorno  forfè  efiremo  del  voGro  vive- 
re , quando  vi  «fi  prefenterà  il  Re- 
dentore , preziofo  viatico  al  gran 
viaggio  della  pro'Gima  eternità  ? A_ 
pena  entrato  nella  .voGra  Ganza  1' 
udirete  dire  per  bocca  del  Sacerdo- 
te ; pax  buie  domuì  ; & omnibus  ha- 
bltantìbus  in  ea  : Pace  a quella  cafa  , 
■e  a tutti  gli  abitatori  di  quella  ca- 
fa . Che  direte  allora  Padre  indifere- 
to  , che  colle  voGre  -durezze  eccita- 
Gc  tanti  Grepiti  ne’  voGri  Ggliuoli  ? 
Che  direte  figliuoli  ingrati,  che  non 
lafciaGe  un  momento  di  pace  alla  vo- 
flra  Madre  infelice  ? Che  direte , don- 
na furiof3  , che  odiaGc  i figliaGri  , 
fprezzaGe  la  Suocera  j odiaGe  la  Nuo- 
ra , -feminafie  rancori  in  tutta  la  ca- 
la ? Non  vi  vergognerete  di  accoglie- 
re il  Dio  della  pace  in  un  feno  tut- 
to malignità?  E voi,  mio  Dio,  che 
dichiaraGe  degno  di  morte  , e di  fiam- 
me , chi  ingiuriane  non  piu,  che  col 
titolo  di  Golto  un  fuo  fratello  ( tan- 
ta era  la  gelofia  , che  avevate  della 
concordia  gelile  -famiglie  CriGiane  ) 
che  fentenza  darete  di  chi  in  tante 
guife  avrà  rotta  la  domeGica  carità? 
E voi,  Afcoltanti  amatiGimi , a chi 
allora  ricorrerete  ? Agli  Angioli  ? 
QueGi  amano  tanto  la  pace , che  da 
lei  prendono  il  lor  fopranome  . An- 
geli paci/..  A .Maria  r Sì;  ma  offe 
fa  anch’  eGa  per  le  voGre  difcordic, 
quando  à sì  a cuore  la  pace , che  fi 
chiama  Madre  di  un  bell’  amore  . 
Maser  amori/  , fy  pule  bete  dìlefl ioni/ 
La  Vergine  è noGra  Madre  Madri, 
quanto  vi  cruccia  la  difeordia  de'  vo- 
Gri  figliuoli  ? Con  quante  lagrime 
proccurate  di  efiinguerne  1’  ardente 
incendio  ? Molto  piu  difpiace  a Ma 
ria . EGa  fi  interpone  tra  voi  • Par- 
mi  udirla  adoperare  le  parole  , che 
già  usò  la  Madre  de’  due  fratelli  ne- 
mici , quando  poGa  in  mezzo  a loro 
jtabo , di  de 


fuerit  plus , 

Rogante  ponet  Marre  ; qui  non 
efl  plus , 

I nclpiat  a me. 

Padri , figliuoli , figliaGri , fratelli , 
fuoccrc  , nuore  , matrigne  , la  Ver- 
gine fi  mette  in  mezzo  alle  vofire 
difeordie  . Stat  inter  arma  . Chi  di 
voi  vuole  offendere  il  proprio  fangue  , 
deve  prima  offendere  cosi  gran  Ma- 
dre : Petere  qui  fratrem  voler  , petat 
ante  Matrem  ■ Chi  di  voi  d pio  , c di- 
voto  a Maria,  mofiri  inqucGo  la  fua 
pietà;  in  grazia  di  sì  -cara  Madre  fi 
acquieti  : Tela , qui  fuerit  piur  , ro- 
gante ponet  Marre.  Quel  figliuoloin- 
grato nulla  merita  ; 'Merita-tutto  Ma- 
ria . Quella  nuora  fuperba  non  ha 
alcun  merito:  Maria  à tutti  i meri- 
ti • Quel  fratello  d difamorato  : è af- 
fettilo! a Maria.  Tela , qui  fuerit  piu  s , 
rogante  ponet  matte  ; A lei  , a lei  fi 
deve  donar  la  pace,  o contro  lei  , e 
contro  il  fuo  divino  Figliuolo  fi  devo- 
no cominciare' le  offefe  . Qui  non  efl 
pius  inciplat  a me-  Ripofiamo- 


N' 


LIMOSINA. 


Abucco  in  due  fogni  mifieriofi 
vide  una  Gatua  , e una  pianta; 
quella  nella  diverfità  de’  metalli  , 
ma  tutti  uniti  ; queGa  nella  moltitu- 
dine de’  rami , ma  congiunti /furono 
due  fimboli delle  famiglie,  nelle qua- 
:li  non  oGante  la  diverfità  del  genio  , 
e la  moltitudine  de’domcGici , fi  tro- 
va unione,  concordia  , e pace-  Or  1* 
una , e 1’  altra  incortero  una  difgra- 
zia  , -che  portò  di  vifione , ma  con  di- 
verrà conleguenza.  Urtò  nei  pid  del- 
ia Gatua  un  pìccolo  fafiblino  ; e a 
quell’  urto  , non  foto  eGa  ruppefi , e 
fi  divife  ; >ma  fi  fciolfe,  e fi  sfarinò 
in  polvere,  qual  fuol  efiere  nell’aia 
in  tempo  di  EGatc fenza  fperanza 
di  xiunirfi  mai  più.  Contro  la  pian» 

fi 
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i ^ ^operarono  mofrcinani,  cmolte  fcu- 
*ri  ,e  finalmente  riufcì  ditagliarla  ; ina 
• nel  tempo  fleffo  fi  udì  una  voce  dal 
Ciclo,  che  comandò  fi  rifpettaffcro  le 
cadici,  onde  potefle  rigermogliare  fi- 
gnorile,  al  par  di  prima  . Perché 
non  fi  rifpcttò  ugualmente  la  fiatua , 
che  poteva  fpezzarfi  in  più  parti , tua 
iti  maniera,  che  fi  poteflero  riunire 
come  prima  i metalli.  Notate  bene: 
la  fiatila  era  ricca  di  bronzo  , di  fer- 
- ro  , di  argento  , di  oro  : ma  tutte 
quelle  ricchezze  erano  per  lei  fola  : 
ad  altri  non  ne  partecipava  una  mi- 
nima particella  : Famiglia  ricca  , e 
che  vuole  tutte  le  lue  ricchezze  per 
fc  fola,  c non  ne  fa  qualche  parte 
a'  poveri  , farà  «falciata.  Per  l’urto 
di  un  piccolo  faflolino,  per  un  piccol 
difgufio  , per  una  inezia  da  nulla  v’ 
entrerà  difeordia,  fi  dividerà,  ande- 
rà  in  rovina . Per  contrario  la  pian- 
ta ricca  di  frutta  , n’  era  liberaliflì- 
ma , c faziava  tutti  i poveri  famelici, 
che  a lei  ricorrevano  • Efca  unìver- 
forum  in  ea  : Ex  ea  vefcebatur  amnis 
caro  . Famiglia  ricca  , e liberale  co’ 
poveri , non  fi  dividerà  facilmente  : 
Vi  vorran  de’  gran  colpi  per  ridurla 
a divifione  , e dividendoli  , Dio  la 
farà  rigermogiiarc  •,  perché  i poveri 
intefcflat}'  per  lei  impetreran  dal  Si- 
gnore la  fua  confcrvazione . Santo  A- 
gofiino  parlando  della  pace  dice  : Hanc 
qui  eccepir  temati  qui  perdìdtt , re- 
De  v 'C  Pe,<tt  i e!u‘  amifit,  exquirat . Se  ave- 
Som/c.  tc  *a  Pace  •«  cafa  , avete  un  gran 
*i».  jteforo  , fate  una  limofina  abondan- 
te  , per  impetrar  da  Dio  , che  lo 
confervi  : Se  non  1’  avete  , fatela 
ancor  più  abondantc  , acciocché  ve 
Jo  doni. 

PARTE  SECONDA. 


• ' / 


PEr  mantenere  la  Concordia  dome- 
nica vi  metto  fotto  gli  occhi  per 
efcmplare  i quattro  animali  , veduti 
già  da  Ezechiele  condurre  il  carro 
della  gloria  di  Dio.  Erano  quelli  un 
Leone  , un  Aquila  , un  Bue  , c uu 
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Uomo  : pare  , che  animali  di  genio  Difteria 
così  contrario  non  doveffero  mai  po-'lo“ca,c** 
terfi  accordare.  Pare,  che  1’  Aquila 
doveflc  volere  fpiccar  i foci  voli  all’ 
alto;  egli  altri  che  non  volano,  vor- 
ran reflare  al  ballò.  Il  Leone  dovea 
voler  correre  , ma  il  Bue  andar  pia- 
no • Non  par  polfibile,  che  fi accor- 
daffero  . Pur  fi  accordavano  beniflì- 
mo  ; cd  erano  fempre  uniti  i lor  paf- 
fi , e i lor  movimenti:  Eccovi  la  pri- 
ma ragione  ; Ubi  erat  impetut  Jpiri-  Eiecl**5 
tui , illue  gradiebantur  . Non  fi  re- 
golavano per  impulfo  di  pafiìone  , o 
di  natura  ; ma  per  ifpirito  Celcfiia- 
le-  E quello  é il  mezzo  , che  1’  Ap- 
fiolo  S.  Paolo  propofe  a’  Calati  , per 
viver  concordi  . Dopo  aver  minac- 
ciato , che  dalle  loro  difeordie  fi  fa- 
rebbero confumati  ; fi  inrieemmorde- 
tis  , & eemedetis  , rìdete  , ne  ab  in- 
r ieem  ecnfuntamìeì , aggiurlfe  U docu- 
cumcnto:  Spìe  itti  ambulare:  Regola- 
tevi collo  fpirito  de!  Signore  • Se  ri- 
fletterete fedamente  alle  radici  della 
difeordia  domcflica , fempre  trovere- 
te , che  offa  è originata  da  qualche 
peccato-  Superbia  di  voler  predomi- 
na  re  oltre  il  dovere;  Invidia,  chenoti 
può  foffrire  altra  perfona  più  applau- 
dita : Avarizia,  che  non  vuol  prov- 
vedere; Ira,  che  nulla  può  foffrire; 
Incontinenza,  che  dà occafionc  di ge- 
lofia;  indifcrctezza,  che  troppoefig- 
gc  ; giuoco , c prodigalità  , c dilatten- 
zionc  , che  troppo  confuma  ; liberti- 
naggio , che  mormora  . Ognuno  di 
quelli  peccati  bada  per  introdurre  di- 
(cordia  in  cafa  ; e fenza  alcuno  di  que- 
lli non  entrerà  . Santo  Agoftino  fulle 
parole  del  Salico  Juftìtia , & pax  efeu- 
lat<e  funi , dice,  che  la  Giuftizia  , e 
la  Pace  fon  due  forelle  tra  loro  ami- 
che , delle  quali  una  non  vuole  flar 
fenza  l'altra.  Voi  vorrefte  la  Pace , 
ma  non  volete  la  Giuftizia  ; non  a- 
vrete  ne  l’una,  ne  l’altra.  Dure  funi  $.auS.i« 
amie  re  J ufi  irla  , £}  Pax  . Tu  forti  tC.tf 
unam  vlt , ér  alter  am  non  faeìt . Ke- 
mo  enim  efl  , qui  non  velit  pac:m  ; 
fed  non  omnes  volunt  operar i Jufli- 
tìam  . Interroga  omnes  h ornine  s.:  Pit 

P« ' 
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Hifccrdia  pactmì'Vno  crt  rcfpondebìt  tibigenui  leggera  foffrir  1’  incomodo  di  con- 

ioaitilic».^ll>>ignum . opto,  cupio  ; amo  , volo  . correre  al  foftenta mento  del  Bue  più11  1 1 
Ama Jufiitiam,  quia  du* amie*  funi,  pefante;  e il  Leone  più  forte  dovc- 
fufiitia  , & Pax  : ipf*  fi  ofeulantur  : va  concorrere  al  foftentamento  deli* 

Sì  amie  a m paeìs.  non  am  averi  i non  ìiom  più  debole  . L’  Aquila  doveva 
te  amabif  ipfa  Pax  , nce  venia  ad  mortificare  il  fuo  genio  di  andare  a 
te  . Se  tutti  vi  regolerete  con  fenri-  prandealrezza  ; e doveva  conte.ntar- 
- menti  veramente  Crifliani  , col  ve-  fi  di  andar  più  baila.  Doveva  il 
ro  fpirito  del  Signore  , avrete  la  pd-  Leone  mortificar  il  fuo  genio , e andar 
ce  in  cafa  .•  Ubi  eroe  impctus-  Spiri-  più  piano;  doveva  il  Bue  mortificar 
/«/,  illue  gradiebantur • - T il  fuo  genio,  c accelerare  il  fuo  mo- 

In  x.  luògo  erano  unite  infieme  1’  to-  Doveva  l’uomo  mortificare  il  fuo 
una  all'altra  le  lor  ale  . Junéfaque  genio  di  (lare  tra  altri  uomini;  e ftar 
etani  penn*  eorum  alter  lui  ad  alte-  paziente  in' mezzo  a tre  beftie  . Il 
rum  ; volavano  con  ali  comuni  ; fi  grande  errore,  per  cui  nelle  cale  cn- 
ajucavano  fcambievolmente  al  mo-  tra  , e non  efee  la  difeordia  , egli 
to , agli  avanzamenti  • Non  digrado  é , perché  ognuno  vorrebbe  la  pa- 
manca  la  pace  in  cala  perché  ognu-  ce  a collo  degli  altri  , e non  vuole 
no  vorrebbe  unite  a le  Colo  1’  aìiidi  ne  mutare,  ne  feomodare  fe  (lelTo. 
tutti  , e per  fe  folo  vorrebbe  tutto.  Ma  nò  ; quello  é un  bene  , per  cui 
11  Fratello  , che  à moglie,  vorrebbe  ognuno  deve  mortificare  il  fuo  pe- 
valerfi  egli  folò  di  tutte  le  ftcoltàdcl-  rio’,  e le  lue  inclinazióni  . Quella 
la  cafa  , e vorrebbe  fpcnnacchiati  tut-  donna  é un  Aquila,  che  vorrebbe  dar 
ti  i Fratelli»*  Il  Padre  vorrebbe  con-  femprc  in  alto  fopra  tutti  ; vorrebi 
fuma  re  in  giuochi,  io  viaggi  , per  le  be  vagheggiare  , ed  ertene  vagheg* 
lue  iole  ricreazioni,  e nega  a fisliuo-  giata  da’  pianeti  più  (ignorili . Nò  : 
li  grandi  un  convenevole  aflegnamen-  donne,  fe  volete  pace  fubdit*  eflote  i.  Ptrr.  j. 
to  ; La  fpofa  pretende  , che  tutte  le  vìrìs  vefirù.  Subdìt*eJtote  i iris  , fi-  c°!of|  )• 
rendite  delta  famiglia  debbano  fervire  cut  oportet  in  Domino . Multerei  in  ha-  il  “ua* 
alla  fola  fua  vanità,  e le  pareintol-  bini  ornato  , e uni  verecondia , étfebrie- 
lerabile  ogni  piccola’  fpefa  dc’Cogna-  tate  ornantei  fe  . State  fuggette  ai  vo- 
ti , o della  Suocera  : I figliuoli  vorteb-  Uri  conforti  ; non  fiate  a loro  imporr 
ber  tutto,  c fe  pòteffero , leverebbero  tune  per  femprc  metterli  in  nuove 
al  Padre  infin  la  minima  piuma....  • fpefe  : I vollri  ornamenti  non  fièno 
Quell’ è un  rapirli  l’ale  l'uno  all'altro;  alla  cafa  un  amtnalfamentodi  debiti, 
ne  con  ciò  fi  può  confefvarc  la  pa-  Non  vi  fi  niega  1’  andar  ornate, 
ce  . Bifogna  unirli  tutti  con  lineerà,  co’  vollri  abbigliamenti  vadano  fenà- 
behevolcnza  ;,  e congiugnere  ognntio  pre  congiunte  una  modella  verecon- 
le  file  aie  ; e-le  fue  forze,  al  ben  co-1  dia,  e una  fobria  mediocrità  • Quel 
mune  - Concorra  ciàfcheduno  , come  Padre  di  famiglia  é un  Leone:  va  at- 
può  al  ben  dell’ altro.. L’  un  fi  con-  le  veglie,  e fi  innamora;  ai  ridotti-, 
tenti  di  Ilare  alquantoijjiù  baffo, -ac-;  e perde;  alle  taverne,  e fi  ubbriaca; 
ciocché  pofia  folle  va  rfi’  aVicor  l’altro-'  vien  poi  a cafa  , e tocca  alla  povera 
L’un  fi  contènti  di  portare  un  pò  più  moglie,  ai  figliuoli , alla  fervitù  , il 
di  pefo,  perché  ancor  l’altro  fi  pof-  follencrnc  i ruggiti . Nò;  noli  effe  ficut 
là  muovere  con  qualche  avanzamen-  tea  in  domo  tua  , evertem  domefiicos  Ecct-4.  > 
to  • Ma  ’rif  o:  ’s  : j noi  . Viri  diligile  uxoret  vefirai , fi- 

: In  terzo  i trago  bifogna  contentarli,  cut  C bri  fluì  dilexìt Bcelefiam . Potrei 
dì  feomodarfi  un  pò  tutti  ; c bifogna,  nolìte  ad  tracundiam  provocare  filiti 
che  ciafchedtin  fi  mortifichi  in  qual-  veftros  • Quel  figliuolo  è un  Buepigro, 
che  parte , fe  vuole  ftare  in  pace  • Se  non  vuol  in  no  ve  rfi  fe.  non  al-  pungo- 
l’ale  erano  unite  , doveva  1’  Aquila  lo  ; vuol  foddisfàrfi  di  ogni  capric- 
ci» re/.  del P.  Calino.  i M ciò. 
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jJmcfticVCÌ0,  No,  figliuoli  contentatevi  diftar 
Aiggctti . Fila  obedite  partntibus  ve- 
ti)hcf.  «.  tìris  in  Domino  \ hoc  enìm  juftumeR  . 
Finalmente  in  una  famiglia , famiglia 
Criftiana,  tra  tante  beftie  non  trove- 
raflì  un  uomo?  Quel  tra  voi,  che  è 
dotato  di  qualche  umanità , proccuri 
di  tener  gli  altri  in  qualche  concor- 
dia : diflìpi  V altrui  ombre  ; acquieti 
le  riffe  colla  fua  pazienza,  edeftrez- 
za  ; giacché  fe  vir  iracundui  fufeitat 
riov.11.  Tixas  • gUj  pgtiens  efl  , mitigai  Ju- 
feitatas  ■ Queffa  è la  bella  lòde  del- 
la luce  preffo  l’Angelico  , non  agi- 
re per  via  di  contrarietà  , ma  per 
via  di  principio  regolatore  delle  co- 
fe  tra  Ior  contrarie  , che  da  lei  fi 
ridacono  alla  concordia  . Lux  non 
, . efl  prìncìpium  all  ionie  pervieni  con- 
qi  7J*»!?.'  trarietatìs  ; fed  per  viam  princìpi ì 
iJ  j-  regulantis  contraria , & ad  concordiam 
riducenti s . Fatelo  , afcoltanti  ama- 
tiffimi  ; altramente  fe  date  luogo  al- 
la difeordia  , farete  infelici  in  que- 
ffa ; e farete  più  infelici  nell’  altra 
vita  • 

PARTE  TERZA 

Famigliare,  e da  Cammcra- 

Silvio  , Ermenegildo , Predicatore- 

Silv ■ pAdre  , queffa  mattina  voi 
I avete  fatto  colla  voftra  pre- 
dica un  frutto  , che  mai  non  avre- 
ftc  penfato. 

Predir.  Come  farebbe  a dire? 

Silv-  Sarebbe  a dire  y che  ufeito 
di  Chiefa  mi  fono  abbattuto  ad  ave- 
re avanti  a me  una  di  quelle  arti- 
giane, che  fanno  da  Gentildonne , e 
non  efeon  di  cafa , fe  non  col  guar- 
dainfante,  e col  bracciere  : ma  per- 
chè i Tuoi  tre  Giulj  non  glidan  brac- 
cio fe-  ciò  fe  non  nei  giorni  feftivi , e oggi 
guiro  in  non  è giorno  feftivo  , la  ferviva  di 
?.  l’inno  bracciere  il  fuo  marito  . Parlavano 
170,'  con  voce  da  poterli  udire  eziandioda 
Nomi  fin- chi  non  fi  curava  di  attendere  a ‘fat- 
ti • ti  loro;  e udii,  chQ  il  Signor  Tofano 
marito  difle  alla  Signora  Conforte  : e 
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bene,  Signora  Mevia , avete  udita  la 
pred  ca  ? Sì , rifpole  la  Mevia  ; l'à  u-domcl4ic*- 
dita; che  vorrefte  voi  dire? Vorrei  dire, 
che  non  dovete  maravigliarvi  , fenon 
abbiamo  mai  pace  : 1 voliti  umori  non 
fon  fani , e i voftri  grilli  cantano  trop- 
po male  in  mia  cala-  Avete  Tentilo,  che 

non  bifogna  far  da  Aquila Qui  la 

Signora  Mevia  interruppe  dicendo.  A- 
vete  fentito  voi , che  non  bifogni  far  da 
Leone?  Vi  rincrefce  fpcndere  una  parte 
del  voftro  guadagno  alla  pulitezza  di 
voffra  moglie.  SianJarono  dall' una, 
c dall’  altra  parte  ribaldando  i ferri  : 
finalmente  filila  porta  della  Ior  caia 
full' atto  di  entrare,  il  marito,  perduta 
tutta  la  pazienza  dopo  aver  detti  cin- 
que o fei  colpetto  diede  con  man  pedan- 
te due  fonori  fchiaffi  alla  Sig.  Mevia . 

Predir.  La  quale  avrà  fatta  la  ri- 
cevuta . 

Silv.  Certo  fece  la  ricevuta  fui 
volto  al  marito  . Non  gli  flrappò  i 
capelli  , perché  aveva  perucca  ; ne 
gli  (frappò  il  collarone,  perchè  a lei 
poi  farebbe  toccato  il  rifarcirlo  : la- 
vorò rabbiofamente  coll’  ugne  , c gli 
graffio  ben  bene  le  guancie  . II  più 
bell’  è , che  avviffofi  il'  Signor  graf- 
fiato , che  la  gente  fi  era  fermata 
a mirare-,  rivoltoli  a noi  col  volto 
infanguinato  , Signori  ,.  diffe  com- 
patifeano  , perché  la  povera  donna 
non  à giudicio:  E qui  la  donna  tor- 
nò a infuriare  : Come  la  cofa  fia  fi- 
nita non  sò , perché  trapaflai  ; folo 
anco  in  qualche  lontananza  tuttavia 
fi  udiva:  sì  tu,  sì  tu  ; c certe  altre 
parole  vibrate,  che  non  fono  da  ri- 
ferirli ad  Padre  Predicatore.  Oh  an- 
date, o Padre,  e affaticatevi  per  un  ora 
a pcrfuaderci  la  concordia  domefiica  • 

Predic.  I frutti  delle  prediche  non 
fi  poffon  conofcere . sì  fubito.  Il  Sal- 
vatore raffbmigliò.  la  divina  parola 
alla  femente-,  che  non  germoglia  Cu- 
bito, che  fi  è fparfa-  La  predica  di 
queffa  mattina  va  contentiffima  fe 
conferva,  e raffoda  la  pace,  c concordia 
nelle  famiglie,  incui  fi  trova  . Dove 
nonè,  édifficile  l’ introdurla,  perchè 
neffìino  vuol  credere  di  aver  torto , e 
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Difcordit  redimo  vuol  attribuire  a fe  Aedo  la  ca- 
ri omcftica.g.lonc  delta  difeordia  • Mi  épcrò  cara 
la  notizia  di  quello  fatto;  onde  altra 
volta , che  io  altrove  ridica  quella  me- 
defima  predica  , Tempre  tra  la  prima  c 
feconda  parte , o prima  di  Iafciar  par- 
tire la  udienza  , raccomanderò  effica- 
cemente , che  neflfuno  co'  fuoi  con- 
giunti, o domeftici  parli,  e ripeta ef- 
fa  predica  ; ma  ognuno  penfi  a cor- 
regger fe  fleflb;  acciocché1  tal  argomen- 
to poffa  a tutti  fervir  di  profitto- 

Ermeneg.  Padre  voi  avete  il  bel  di- 
re , che  ognun  fi  corregga  , ma  poi  vi 
vuol  diferezionc-  Io  confcdo,  che  in 
mia  cafa  non  vi  é pace . Io  ó un  fra- 
tello, il  quale  non  può  foffrire,  che 

10  giuochi  ; c Tempre  fiamo  a rumo- 
ri ; e Tempre  mi  butta  negli  occhi  , 
che  manca  quella  , e quella  provvi- 
fione  in  cafa  , che  non  fi  pagano  i 
creditori , perché  io  nel  giuoco  Tem- 
pre perdo , e confinino  tutti  i danari . 
Miminacciadi  volerli fepararc,  eche 
fe  io , dice  , non  Ò amore  a’  miei  fi- 
gliuoli , ne  pur  elfo  avrà  amor  ai  ne- 
poti  : e ogni  giorno  devo  udire  tai  pre- 
diche ; e ioperdo  la  pazienza  , « gli 
dò  rifpofle,  che  non  fonda  fratello  , 
ma  s’  egli  fe  le  compra  , fuo  danno  - 
E'  vero,  cn*  io  giuoco,  c fo  gravifli- 
me  perdite  con  preepizio,  non  che  con 
danno  della  famiglia:  ma  quella  é be- 
ne una  gran  cofa:  io  non  ò altro  pia- 
cere al  Mondo  : nulla  mi  importa  di 
perdere  ; ma  fe  non  giuoco , non  pof- 
fo  vivere;  e mio  fratello  lo  sà  , e a 
lui  1*  ò detto  più  volte  ; « nulla  di- 
meno Tempre  mi  rompe  gli  orecchi. 
O’  Tempre  intefo  dire , che  la  difcrc- 
zione  é la  madre  delle  virtù  ; ma  mio 
fratello  non  à punto  punto  di  dilcre- 
zione:  Elio  laici  di  elTerc  indifereto, 
e Harem  Tempre  in  pace. 

Predir.  Signor  Ermenegildo  ama- 
tiffimo  , permetta  a un  fuo  fervidore 
U dirle  la  verità  Io  non  devo  tradire 
l'anima  di  lei:  mi  afcolti  , ma  con 
tranquillità,  e con  pace. 

Sifo.  Padre  , parlate  con  libertà  : 

11  Signor  Ermenegildo  fuor  di  ridot- 
to, è cavalicr  favio  ; c benché  alle 
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volte  fia  fuggetto  a certe  efTumazio-nif';o'<l‘* 
ni,  però  egli  afcolta  volontari  que’'i'’meftic*’ 
Religiofi , de’  quali  egli  à credito  ; e 
mi  creda , .le  fi  poccfle  torgli  il  vizio  del 
gi«oco,non  avrebbe  pari  in  quella  città- 

Erme n.  Padre,  parlate  pare  con  li- 
bertà : la  vodra  predica  quella  mat- 
tina mi  A fattaddla  impresone  ; avrò 
piacere  , che  mi  predichiate  anco  in 
cammera  ; ma  temo  , che  non  farete 
profitto. 

Predir.  Signor  mio,  può  edere , io 
non  lo  iò , ma  può  edere , che  il  Si- 
gnor fuo  Fratello  ecceda  nel  modo  di 
farle  la  correzione  ; può  edere  , che 
non  prenda  i tempi  opportuni  ; può 
edere  , che  il  Tuo  dolore  , e diciam 
anco,  il  fuo  fdegno  , gli  fpicchin  di 
bocca  qualche  parola  men  rifpettofa  ; 
ma  poi  quanto  alla  foftanza,V-S-  abbia 
pazienza;  V-S-  à torto  , e il  Sig-  fuo 
Fratello à ragione.  V.S.  non  può  ne- 
gare , che  il  giuoco  in  lei  non  fia  vizio. 
Digiorno,  di  notte,  a partite  grodìf- 
fime  , fenza  attendere  a’  doveri  di  un 
Padre  di  famiglia , con  impoflibilitar- 
fi  il  pagar  creditori , e il  fare  i dovu- 
ti provvedimenti  a'domeftici  , non  é 
un  divertirli  da  Criftiano  ; anzi  ne 
pure  da  uom  ragionevole  ; ma  é un 
gettare  il  tempo  colla  confeguenza  di 
gran  numero  di  peccati  controla  giudi- 
zia,  contro  la  pietà  , c contro  gli  ob- 
blighi precifi  dello  dato  di  lei  - 

Ermeneg.  Non  vi  fcaldate  jù  quedo 
punto  • Ancor  io  conolco  . che  é vi- 
zio ;ma  mio  Fratello  dovrebbe  acquie- 
tarli per  dare  in  pace  - 

Prrd.  Orafcolti,  Signor  caro:  co- 
lerti pace  non  farebbe  buona  : Il  con- 
cordar ne’peccati  é una  concordia  di 
demonj.  La  noftra  pace  dev'effcr  quel- 
la , che  vien  da  Dio;  pace,  che  non 
fi  accorda  colle  palfioni  viziofe  . Pax 
Del,  dice  S Paolo,  qu*  cxuperat  cm-  Philipp. 
nem  fenfum  , cufiodiat  carda  i-eflra 
ère.  Pax  Cbriflì  exu/tet  in  eordibut 
veftrlt  . Se  V-  S.  vuol  confelTarc  la 
verità  , Dio  non  le  dà  la  pace  in- 
terna ai  cuore  ; e comunque  efTa  di- 
ca di  non  avere  altro  piacer  al  Mon- 
do , che  il  giuoco;  però  deve  confelTarc, 

M z che 


i8o  • • v Predica 

T^feniiNa  che  il  di  lei'gUioco  colte  dette  cónte- 
<,“me“ic*1gticnze , le  tiene  l’ animo  Tempre  in  ; 
tvimtitto,  in  rlmorfi , in  inquietezze. 
Ermcng.  Troppo  è vero . 

Predio.  Non  può  dunque  V.S.  dif- 
approvare  il  Fratello  , Te  fi  unifee 
con  Dio  ; e mentre  Dio  le  fa  guerra 
ài  trote,  e do  le  fa  guerra  all’orec- 
chio :c  Dio,  e il  Fratello  le  fan  guer- 
ra per  bene*  di  lei,  della  famiglia,  c 
dell’anima.  Fingali  V-S. , che  il  Si- 
gnor fuo  Fratello  empia  la  cafa  di 
sgherri,  e dica  non  aver  elfo  altro 

Giacere  al  Mondo,  che  dar  Cullarmi. 

‘inga , che  la  fua  moglie  empia  la 
<cafa  di  zerbinotti , e dica,  di  non  aver 
elfa  altro  piacer  al  Mondo  , che  di 
ftar  lugli  amori , (limerà' V-  S.. di  do- 
ver tacere  per  ben  della  pace  ? Quan- 
do il  Salvatore  comandò  a’  Tuoi  Di- 
scepoli , che  nelle  cafe,  in  cuientraf- 
lero,  portalfer  pace;  in  quame  umane 
iiomum  Ìntraveritls  prìmitm  d ielle  : 
fax  buie  dmui\  crede  V.S- , che  per 
dar  pace  a quella  cafa  , Volefle  dar 
pace  anco  ai  vii?  ,chc  folfero  inelPi? 
Sia  pur  certa,  che  nò  ; anzi  in  ordi- 
ne appunto  ai  vizj  dille  il  medefimo 
Salvatore:  No»  veni  paeem  mittere , 
fed  gladium . Peni  [epurarle  hominem 
■adVeriùi  pai  rem  fuum  , & fluirti  ad- 
ir er  sui  ntittrem  fuamr\  & nurum  ad- 
mersiis  focrutn  ft/am  : anzi  V.  S.  fi 
per  fua  da  , che  le  il  Fratello  , non 
aper  àverfione  , e per  odio , ma  per 
tiene  dei  Nipoti , e della  famiglia  , 
fi  feparaffo  da  lei  , e volelfe  divifio- 
nfc,  non  avrebbe  motivo  di  averne 
fcrupolo;  e fe  ne  chicdelfe  il  parere 
a Sant’  Ambrogio  ( fuppofto  che  V • S. 
non  voglia  cmendarfi  ) forfè  gli  di- 
rebbe ciò  , che  fcriflfe  nel  libro  de’ 
t.  Amferof  Patriarchi®  : Mellus  efl  emigrare  cum 
gratia  , quàm  cohabliare  rum  difeor- 
dia  : mtlìut  efl  fine  lite  abire  , quàm 
cui n jurglo  refiderr . 

Ermen ■ Quello  farebbe  un  coipoda 
farmi  morire.  ' f ■ 

* Pred/c-  Ma  quello  colpo  chi  l’avo- 
-febbe  voluto  ? Il  Signor  fuo  Fratello 
-volendo,  che  non  fi  iciaiacqui  la  fua 
parte , volendo  *',  che  non  fi  deteriori 


xn;  : 

10  (lato  dei  Nipoti,  volendo  , che  fi  bifc»rdf* 
paghino  i debiti  , vuole  il  giudo  .domc“,ca* 
V-  S-  vuole  l’ingiufìo  volendo  il  con- 
trario. Ondedella  difeordia  non  é reo 

11  fratello;  voi,  Signor  liete  il  reo  ; 

e a voi  corre  la  obbliga zion  di  emen- 
darvi, Se  fi  tratta  (Te  di  una  cofa  in- 
differente, forfè  quegli  avrebbe  col- 
pa in  efigperla  contro  la  pace  ; forfè 
voi  Tavrerte  in  negarla.-  ma  trattìn- 
dofidicofa  viziofa,  fi  dcvedifcacciare 
il  vizio,  che  è il  reo  della  difeordia . ' 

Ermen.  Padre  voi  dite  il  vero  ; ma 
é cofa  durail...  :t  : • •*.*  '** 

Pud.  Signore  , io  vi  compatito  ; 
ma  d ben  cbfa  più  dura  al  fratello  ve-1 
derfi  ftialaqtiare  il  fuo;  ó ben  cofa  più 
durasi  figliuoli  vederli  precipitare  dal 
propio  (lato  : E’  berr  cofa  più  dura  al 
Orditori , tornar  cento  volte  ; e mal 
non  e (Ter  papati . Ma  diamo  fui  punto’ 
della  concordia . Vi  ò detto  nella  Prc» 
dica  , che  i- Sacerdoti  ogni  atomo  col 
facro  Corpodrf  Salvatore  alfa  mano <5 
fanno  augurj  di  pace  , e ci  dicono  : Pax 
Domini  fit  femper  vtbìfeum  ? Ora  il  Si- 
gnor Eoneneglldo  avrà  oflcr  varo,  che 
nel  così  dire  formano  tre  croci  iopra 
il  Calice  • Dal  congiugnere  con  tai  pai» 
roterai  croci.,  convien  apprendere , che 
mainon  fra  vrà  pace  in  cafa  , fenon  vo- 
gliano qualche  crooe  . La  pace  data  al 
Mondo , a Nodro  Signore  Gesù  codò 
la  gran  Croce , a cui  fu  affido  • Il  dar 
pace  alle  nodre  cafe  a noi  non-  coda 
tanto;  ma  pur  ci  A da  codar  qualche 
croce  . In  molte occafioni  bifogna  mor- 
tificarli ; bifogna  andarcontro  il  genio, 
contro  le  padroni  ; fpeffe  volte  tace- 
re, quando  fi  vorrebbe  parlare;  dar- 
fi  per  vinto,  quando  fi  vorrebbe  vin- 
cere; non  modrar  di  fapcrc,  quando 
fi  sà;  non  modrar  di  vedere  , quan- 
do fi  vede.  Ma  fopra  tutto  , quando 
la  difeordia  nafee  da  qualche  vizio  , 
emendare  il  vizio  a ogni  codo  ; per- 
ché fe  da  pace  cbnlùi,  non  èia  buo- 
na pace  di  Dio  • 

Ermen-  lo  però  conofco  qualche 
uomo  dimaro  pio  , che  mette  in 
fondo  la  fua  cala  al  par  di  me  ; io 
qier  le  carte  ; elfo  per  la  moglie  • 
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Difendi*  Ella  è una  donna  si  rana,  e caprie-  ìfanta  per  parte  di  chi  non  vuol  con-DifciwJii 

d®m*ft,c*'ciofa , che  vuol  fopraffàre  nelle  vedi,  cordare  nella  offefa  del  fiioproffìmo,<,0'n'ft,c*' 
nei  cocchi,  nella  fcrvicù,  le  più  rie-  e diDió1.  1 , 
che  diqoeftaOttà.  A ognìmutazio-  Sltv.  Io  credo  , che  per  conferva- 
ne  di  ’inoda , ertala  primi:  nonvool  ré  lacrkicordfo- domenica  giovi  mol- 
far  carnovale  in  patria , ma  o a Vene-  to  una'  certa  divisone  , che  éT tutta 
eia  , to' a Roma  , oa^Torino.  Non  fi  unione;  una  divifione,  per  Cutognu-. 
fa  gran  fella,  a gran  teatro  In  Italia,  no  abbia  conforme  alle  forze  della 
eh’  eflanon  voglia  efièr  prelénte  ; e cafa  un  convenevole  affcgnameiito  , 
il  Marito  ih  grazia  di  lei  à ■già  alie-  e ognuno  fi  contenti  di  dar  con  ef- 
nata  una  buona  parte  deTuoi  poderi  ; io.  Nella  mia  cala  fi  é femore  con- 
cd  è carico  di  debiti  , e riduce  ad  ferrata  la  pace  . Ma  quando  prefi 
éfterminio  d figliuoli,  e tutto  fa  , ef-  moglie  , mio  Padre  alfegnò  tanto  al- 
lo dice,  per  mantenere  la  pace.  l’anno  alla  Ipofa,  tanto  a me,  tan- 
- S//t’.  Egli  é uorino  di  qualche  pie-  to  a’  miei  fratelli  , continuando  1’ 
tà,  ma  «Qtlà  tefta  : Col  medefimoti-  antica  affiegnamento  alla  Madre  : de- 
toio  di  dar  in  pace  permette  alla  flef»  putò  alle  due  donne  cavalli  , e car- 
ta fua  conforto  e vifite,  echiàriamo-  rozze,  fervitori,  e donzelle,  e ap- 
reggiamer.ti , e cofe , che  non  Hanno  partamento,  e mobili  , tutto  d iftin- 
moìto  colla  ripntazone-  Io  vorrei  più  to  , raccomandando  , che  ciafchcdu- 
tollo  guerra  con  tutto  il  Mondo;  che  na  comanda  fife  a’  fuoi  , e non  fi  in- 
andar a feconda  dì  una  tal  donna,  per  pende  in  ciò,  che  era  di  ragione  dei- 
pare in  pace  . ’ . •;  . • 1’  altra;  fece  lo  ftelfio con  noi  Frar 

Pred.  Noi  dobbiamo  compatire  i telline  come  la  nuora  non  ebbe  mai 
difetti  di  tutti  ; e più , de’noftri  dome-  a dipendere  dalla  fuocera  , ne  la  fuor 
Ilici;  ma  non dobbiamlafciare di  proc-  cera  dilla  nuora , ne  nn  Fratello  dall’ 
curarne  l’emendazione:  ben  dobbiamo  altro,  mai  non  vi  fu  che  dir  tra  noi- 
diftinguere  tra  difetto,  e difetto:  alcuni  Ci  trovavamo  tutti  affieme  alla  ta- 
fon  difetti  comunali , più  tofto  mole-  vola  comune  , con  una  allegrezza  , 
fti  a noi,  che  gravi  in  feftefii:  Certe  con  una  benevolenza  , che  non  può 
ftizzette  paffeggiere  , certe  piccolecon-  fpiegarfi.  . •(  .! 

tumelie  ai  prtmomoto;  certi  lamen-  Ertone?-  Signor  Silvio  ringraziate 
tl,omormorazionce!ledi  innavverten-  Iddio  , che  vf  à dato  buon  Padre, 
za,  certe  piccole  fpefe,  che  non  al-  buoni  fratelli,  e miglior  Madre , e vi 
terano  lo  fiato  delle  famiglie  , certe  avea  data  una  fpofa  ancor  miglior 
rifpofie  un  pò  ardenti  , ma  non  di  della  Madre  : ma  quella  felicità  è 
mal  cuore,  la  mancanza  di  certi  co-  di  pochi. 

, modi , ma  non  foflanziali  , la  priva-  Predie.  Non  può  negarfi  , edere 
vazione  di  alarne  ricreazioni  , che  un  gran  pericolo  di  difeordia  la  ne- 
non  importano,  e eofe  fimili  , fono  ceffi  tà  della  dipendenza  da  chi  noò 
croci  da  tollerarli  quietamente  , per  fi  riconofce  per  fuperiore  » Non  tot- 
confervare  la  pace . Altri  difetti  fo-  te  le  cafe  poflbno  fare  cotcfti  affie- 
no di  grave  offefa  di  Dio  ; altri  o gnamenti . Dove  fi  può  tenere  una 
di  icandalo  , o di  grave  pregiudicio  carrozza  fola  , un  fol  fervfdorc  , e 
al  profilino  ; e quelli  per  quanto  fi  fiegnan  così  difeorrendo,  non  fi  pof- 
può  , devono  efficacemente  efiliarfi  fon  prendere  cotefte  mifure;  e fc  la 
di  cafa  ; tentando  prima  tutte  le  fuocera  vuol  valerli  di  tutto  , come 
maniere  più  foavi  ; ma  quando  que-  fe  lòffie  fola  ; e (è  anco  la  nuora  aò- 
rte non  giovino  , paffiando  anco  alle  bia  gl'  ideili  grilli  , non  avran  mai 
più  rifolute  ; ne  de’  temerli  allora  di-  concordia. 

feordia  ; cflendo  bensì  quella  rea  per  Sìiv-  In  quelle  calè  dovrebbero 
parte  di  chi  ne  dà  la  cagione  ; ma  amichevolmente  accomodarli  una  all’ 
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Ducocdia  aitra  con  bontà  , e cop  ifcanibievo- 
<tou>tftic*-je  amore  . Certo  il  voler  tutto  fuo 
ciò  , che  é comune  , non  può  ftar 
colla  pace.  • J . 

Predir.  Così  fu  notato  anco  da  Sene- 
Stnec.  ca  : Princìpìum  difcotdl re  efl  alìquod 
comune  fuum  facete  . ù • 

Ermeneg.  Credo  , che  a conferr 
var  la  concordia  molto  giovi  il  non 
efler  facile  a contradire  nelle  cofe  , 
che  nulla  importano . 

Sìlv-  Vi  fono  degli  fpiriti  delicati, 
che  non  poffono  foffrire  contradizio- 
ne; ne  per  inezie  è fpediente  il  vo- 
lergli toglier  di  errore  con  rifchio 
evidentiflimo  di  toglier  la  pace. 

Predic.  Lo  Spirito  Santo  nelle  fa- 
cre  lettere  ripete  molte  volte  queflo 
ricordo  • Non  contenda!  advenùi  ho- 
minem fruflret  ; così  ne’  Proverbi  . 
iccH  t Non  litiga  rum  bomine  linguaio  ; co- 
i.Tini.*.  si  neH’Ecclefiaftico:  ES  raoloaTi- 
moteo  : noli  contendere  verbi t , ad  ni- 
bil  minutile  efl , nifi  ad  fubverfionem 
audientium  ■ 

Silv . Qui  va  la  fioria  del  Tordo  , 
e del  Merlo  , che  mi  pare  di  aver 
letta  in  una  delle  voftre  Lezioni  , 
voi  la  ripeterete  meglio,  e il  Signor 
Ermenegildo  non  la  fcntirà  mal  vo- 
lentieri . 

• Predic.  In  compendio  : In  tavola 
i!  Marito,  prendete,  ditte  alla  Mo- 
glie, quello  tordo:  oh  1 ditte  la  mo- 
glie , quell'  é un  merlo  : è un  tordo , 
replicò  il  marito  : é un  merlo  , repli- 
cò la  moglie.  Ma  voi  liete  bene  orti- 
nata ; quell’  è un  tordo  : ma  voi  lie- 
te ben  ubbriaco , quell’  è un  merlo  . 
Voi  non  avete  occhi  ; voi  non  avete 
giudicio  ; fi  alzaron  da  tavola  , e ri- 
petendo quella,  <?  un  merlo  , e que- 
lli , c un  tordo,  fi  pettinarono,  e fi 
graffiaron  ben  bene-  Rifero  gli  ami- 
ci, e fi  interpofero  : Ma  la  donna 
mai  non  volle  pacificarli  fe  non  a con- 
dizione, che  il  marito  dicettc  : quell’ 
era  un  merlo  ; ne  il  marito  , fe  non 
a condizione , che  la  donna  dicerte  ; 
quell’  era  un  tordo  . Finalmente  il 
marito  dovette  cedere  ; volendo  le 
donne  Tempre  cfler  l' ultime  a parla- 


re in  quelle  contefe  ; e in  prefenza  oifcardi* 
di  tefiimonj , che  non  potevano  con-iom*aic‘- 
tenere  Ie-rila , ditte  il  marito  : Signo- 
ra veramente  m era  ingannato  ■*  quell’ 
era  un  merlo.-  allora  ripigliò  la  don- 
na aderto  che  voi  confettate  il  vo- 
ftro  inganno , e confettate , ch’era  un 
merlo , dico  ancor  io  di  ertemi  ingan- 
nata, e dico,  eh’  era  un  tordo  . 

Ermen.  E s’io  avelli  dovuto  efler 
prefente  , e dir  mio  parere  , avrei 
aggiunto:  e io  dico,  che  l’uno,  eT 
altra  fi  conducano  allo  Spedale  de’ 
Pazzarelli . . 

SU.  Sì , fe  di  tal  fatta  gente  fi  do- 
vette condurre  alb  Spedale  de'Pazzi, 
non  ballerebbe  tutto  il  grande  Ofpe- 
dal  di  Milano.  Il  più  delle diflenfio- 
ni  nelle  cafe  nalcono  da  limili  punti- 
glieli, impegnettifciocchiflìmi , fra- 
fcheric  da  vergognarcene  ; e ogni  uo- 
mo favio  dovrebbe  Rimare  fua  ripu- 
tazione il  cedere  , e lattar  gli  altri, 
vera,  ofalfa,  che  Ha,  nella bro opi- 
nione. 

Predic.  Dice  il  Savio  : Vie  fapiem,  rtov-  *H 
fi  cum  fluito  contenderli  , five  irafea - 
tur  , five  r ideai  , non  invenie t re- 
quiem . 

Silv.  Credo,  che  prendano  grande 
abbaglio  ancor  coloro  , che  conten- 
don  per  burla  , e fi  fan  giuoco  , c 
ricreazione  di  far  ifiizzire  la  moglie  , 
o i fratelli , o i compagni . Si  comin- 
cia per  burla  ; ma  fe  la  cofa  va  nien- 
te a lungo , la  difeordia  nafee  da  ve- 
ro. In  fatti  abbiam  dallo  Spirito  San- 
to: qui  provocai  irei , provocai  di - ja. 
feordias  • 

Ermen.  Vi  fono  alcuni  di  così  mal 
naturale , che  tengono  b sdegno  , o 
talora  lo  diflitnulanofino  ad  incontro 
di  vendicacene  ; e fe  furono  punti 
con  legger  motto , a occafione  fi  fan- 
no a mentovarlo  anco  dopo  pattato 
un  anno.  Certamente  alateti  con  quelli 
bifognatrattare  con  gran  cautela,  e mi- 
furare ogni  parola.-  poiché  in  realtà  per 
un  piccolo  fdegno  , «na  lungamente 
confervato  nelle  famiglie  fi  vedono 
dolorofe  difeordie. 

Pred.  L’  Ira  co’  domellici  è come 

ihu- 


Digitized  by  Google 


Nel fecondo  Martedì  di  Quarefnnn . 183 
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Dilfcoid;»  i fiumi  : nafcono  con  poc’  acqua , ma 
dofaeUica.a|tre  ^ e aitrc  acnUe  fi  van  aggiu- 

gnendo  nel  decorio  , e fi  fan  mi- 
nacciofi  • E’  difficile  vivere  Tempre 
infieme  , e non  ifdegnarfi  giammai  ; 
ma  non  bifogna  tener  la  collera  • 
s.  Aug.  Dice  Santo  Agoftino  : in  compara- 
tei.de  1M.  tìoHe  0jh  ira  fefluctt  eft  ; fèd  fefiu- 
cam  fi  nutria  j , trabs  erit  : fi  erti- 
la* , <Sr  projicìas  , nìbll  erit  . E in 
id.De  De- a[tro  luogo  ; Odìum  , dice  , eft 
vetus  ira  ex  pluribut  catifit  colteti  a 
diuturno  tempore  perfeverans  . 

Silvio.  Il  maggior  male  nelle  no- 
flre  cafe  èia  ferviti,  la  quale  vede, 
afcolta  , e riferifcc  ciò  , che  do- 
vrebbe tacere  ; e quel  che  è peg- 
gio , fpeflo  vi  mette  molto  di  tuo  , 
o fopra  il  vero  , o contro  il  vero  ; 
e le  cofe  riferite  molte  volte  fan 
maggior  apprenfionc  , che  fe  fof- 
fero  immediatamente  vedute  : E (in- 
goiami ente  le  donne  , vogliono  ci- 
calare ; vogliono  guadagnarli  la 
grazia  delle  padrone,  e la  procaccia- 
no per  mezzo  del  riferire  • 

, Ermenegildo  . Vói  dite  vero  , 
Signor  Silvio  : ma  io  compatilco 
la  fervitù  , e Angolarmente  le  fer- 
ve : Non  an  giudicio  : Non  cosi 

' ->  t i n-  >.  > .i  • ; ' !:  -ebtl’j»  il  citte 


IT  ! 


za  alcun  riguardo  parlano  , e dicono*101''* 
tutto  il  lor  animo  in  prefenza  della 
fervitù  , potendoli  ben  immaginare  , 
che  effa  non  tacerà . 

Predicai.  Lo  Spirito  Santo  ci  av- 
vifa  : Non  omnì  bomlnì  cor  tuum  Eccli.  ». 
manìfeftes  . Non  bada  avvertire 
con  chi  fi . parla  ; bilogna  oflerva- 
re  ancor  chi  afcolta  • Non  fi  riflet- 
te ; ma  qui  inconfideratu s e fi  ad  lo-  ?tov.i7* 
qucndum  , fentiee  mala  : E però  In 
auribus  infipientlum  ne  loquaris  . 

Silv • E Hanno  troppo  full’  infor- 
marfi  , e chiedono  , cola  à fatto  , 
cofa  à detto  la  Nuora  , la  Suoce- 
ra , il  Fratello  ■ Chi  vuol  pace  in 
cafa  fi  moftri  fcveriffimo  contro  I 
Relatori  , e contro  le  Relatrici  ; e 
fe  qualche  fervidore  , o qualche  an- 
cella riferifcono  qualche  cofa  capa- 
ce di  metter  difcordia  , fi  ributti- 
no con  mal  volto  ; c li  minacci  da 
vero  , che  fi  diaccieranno  di  ca- 
fa - : • . q ’■  ' > 

Predicai.  Signori  in  una  parola 
nelle  cafe  fia  prudenza  , e timor  di 
Dio  , e vi  farà  Tempre  concor- 
dia . 

i * ir  . /<i  \xu\ 
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P R E D I CA  XIII. 

Nel  fecondo  Mercoledì  di  Quarefima. 

Tutte  accejjìt  ad  eum  Mater  filiorum  Zebedei  cum  filiti  futi , 
adorarti , & pttens  aliquid  ab  eo  « Mattb.  20. 


WOD«.  • bf"511  n0flr0,D}0  ? Che  nOÌ 

I I r medefiìmo  con  franchezza , c 
faremmo  efauditi.-  Petite,&  ter 
cìpìctìs . Ma  qui  prò,  fe  i noftri  me- 
.rnoriali  le  più  volte  ci  fi  Araccian  fui 
voltò  ? Nopd  più  quel  tempo-,  in  cui  1’ 
orazione  fero  brava  la  bacchettai  Mo- 
sti, quanta  faci  le  alle  madl,  tan  no  pron- 
■ta  a ‘miracoli  - Che  l'orazione  di  Gio- 
-fué  a rreft  affé  immobile  il  Sole  nelCiclo; 
.che  1’  orazione  di  Davide  fermaffe  il 
■corfoafunefiifGtna  peftilenza  ; chef 
orazione  di  EHTeo  arma  ffe  di  Angioli 
•tuttofi  Calmelo,  noi  lo  Tappiamo  iMi 
quello  non  è più  il  tempo  : Ecco  nel 
Vauge  lo  dì  quatta  mattina  una  buona 
idonea  porge  fervorofe  preghiere  .per 
due  fuoi  figliuoli , eiicevel’antadiunà 
difguftofa  ripulfa  : Nefcltìt , quid  pi- 
tati)  . Noi  purchiediam  ogni  di.  In 
ogni  Cbiefa  ci  accodiamo  adoratori 
dell’  efpofto  Signore  ; coroniamo  di 
rofar;  la  Vergine  , follecitiamo  tut- 
to il  Cielo  co’  noftri  voti  , tutto  il 
Purgatorio  co’  noftri  fuffrag;  ; ma  fra  j 
tanto  quel  figliuolo  è ancora  infermo 
quella  lite  è ancor  fui  perderG,  quella 
perfecuzione  ancor  dura  ; quel  travaglio 
non  lì  fofpende  : Così  la  dìfeorrono 
certe  anime  poco  credule , e fan  fem- 
brare , che  Ila  taccia  delta  orazione 
quella , che  o e lode  della  divina  de- 
menza , o è pena  della  noftra  freddez- 
za, il  non  «nere  efauditi.  Ma  nò  , di- 
*-  *“*•  ravvi  S.  Agoflino:eftaancoal  dìd’  oggi 
è una  chiave  della  celcfte  reforeria  : 
Or  allo  jufll  clavìs  eft  C(ll  : Effa  èj 
diravvi  Teodoreto , una  onnipotenza', 
che  ci  fta  in  mano  r Omnipotens  ora - 
Theodor,  tio , cum  fit  una,  omnia  poteff  . Per- 
tanto non  dobbiamo  gettare  quali  inu- 
tile qnelUy  chiave  , ne  fprezzar  quali 
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debole  quella  potenza  ; Facciati»  pu-  Q 
re  buona  orazione,  licori,  che  il  non  01  *Jauc~ 
e Aere  efauditi  , oc  .per  -Divina  cle- 
menza in  ordine  a noi , o per  nofiro 
difetto  in  ordine  a Dio  : In  uno,  è 
nell'  «Uro  .cafo  dobbiam  correggere  , 
non  lafciar  l’ oraziane.  * t 
, Noi.  fot  fio  facciamo  voti  ,per  otte- 
nere-di  (grazie:  fono  noftri  occulti  ne» 

«Ilici  i noftri  medefimi  defiderj  ; e noe  di 
rado  nulla  più  ci  tra  vaglia  , di  dò , che 
ricercammo  con  più  fofpiri  • Veramen- 
te la  volontà  al  tro.non  a aia  «he  il  bct»t 
tua  come  la  mete  bina  è dt  vifta  affa» 
corta  v non  giugne  a dilqemerc  la  bon- 
tà negli  obbietti.,  fola  ne  addocchja.  fai 
^onoijnmagipenell’  inteU«to-  ddòoe , tTR>TJte 
quid  -voluptas  , l’Angelico  , i n all- 
quid  peni#*.. noti  lequltltor,,  quid  fit 
bonum  in  rei  verkott  \i  fed  qtòd  ap- 
prabendatur  in  rat  ione  boni  • Non 
tanto  li  defidera  il  bene,  quanto  ciò, 
che  fi  apprende  per  bene;  e l intellet- 
to fpeffo  del  ufo , o infedele,  o che  là 
inganna  , o che  inganna  . Scia  volon- 
tà cooofceffe  gH  errori  della  appren- 
dane , muterebbe  in  fretta  i fuoi  voti, 
ma  non  glifcuopre  • Quel  giovane  oh 
quanto  priega  ì Santi  fuoi  tutelari , per 
annodare  alla  dia  cafa  co’  vincoli  di 
un  matrimonio  contrattato  una  dote 
non  ordinaria  . Egli  ftima  quello  un 
gran  bene  ; ma  non  eft  bonum  in  rei  ve- 
rnate. Non  prevede,  che  colei  feco 
porterà  una  fopradote  funefta  di  ge- 
lofie  , e di  amarezze.  Quella  donna 
domanda  un  figlio,  efe  lo  figne  tutto 
vezzofo  tra  le  fue  braccia  balbettar  ca- 
re voci  .*  ma  non  e fi  bonum  in  rei  verna- 
te : Se  vedeffe  leanguttie , tra  le  quali 
quel  figlio  ingrato  opprimerà  il  di  lei 
cuore,  ah  ! Signore,  tofto  direbbe,  mi  d 

ca- 
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Om  one. cara  lamia  fterilità;  più  non  dimando 
figliuoli  • Ella  è noftra  felicità , che 
Dio  chiuda  l'orecchio  a tali  doman- 
de : la  fua  ripulfa  è da  amico  , e 1' 
efaudirci  non  farebbe  amore  , ma 
fdegno.  Chi  a lui  più  caro  dell'  Ap- 
posolo Paolo  ? Chi  a lui  più  nemico 
del  Demonio?  Chiede  Paolo  ben  tre 
volte:  chiede  il  Demonio  una  volta: 
Chiede  Paolo  di  eflere  liberato  da  una 
tentazione  importuna  : chiede  il  De- 
monio di  invertire  una  greggia  immon- 
da : Il  Demonio  vien  efaudito  alla 
prima;  vada,  e invcrta  ; Paolo  non 
j efaudito  ne  pur  alla  terza  ; la  ten- 
tazione  non  certi  ; badigli  la  mia  gra- 
zia - Abhiam  dunque  a dire , che  Id- 
dio efaudifea  più  facilmente  un  De- 
monio , che  un  Appoftolo  ? Certa- 
mente nò,  dice  Sant’  Agoftino  : ma 
exaudit  quemvolebat  precipitare  ; non 
S.  Aug.  exaudit  quem  volebat  falvare . Sia  efau- 
dito il  Demonio  , e cogli  immondi 
’ ammali  vada  a precipitarli  nel  lago? 
non  fia  efaudito  1’  Apportelo,  c fu- 
perandola  tentazion  non  certame  mol- 
tiplichi le  fue  corone  nel  Cielo- 
E appunto  quante  volte  le  noftre 
fupplichc  , fe  forteto  lottofcritte  ci 
penerebbero  al  precipizio  di  una  eter- 
na dannazione . Io  non  parlo  di  qne' 
temerarj  , che  ardifeono  far  orazio- 
ne per  ottenere  felicità  alle  lor  col- 
pe • Talora  fi  offre  preghiera  a Dio, 
acciocché  feliciti  quel  contratto , che 
è picn  di  ufura  , la  recita  di  quel 
dramma  , che  è impudicirtima , il  ter- 
mine di  quella  lite,  che  è una  ingiu- 
ftizJa.  Si  recitano  Officinoli  , e Ro- 
farj , non  per  impetrare  pentimento  , 
e converfione  , ma  per  adularli , evi- 
vere  tranquillamente  nelle  la fci vie  . 
Che  modo  di  orare  è coterto  ? Scia- 
ma il  Damafceno  • Orario  e fi  peti - 
ilo  decent  ium  a Deo  : Parvi  cofa 
decente  , chiedere  a Dio  , che  vi 
tenga  mano  nelle  fue  offefe  ? Per 
quanto  un  Principe  fia  benigno  , la 
legge  vieta  il  fupplicarlo  di  grazia 
prcgiudiciale  alla  giurtizia,  oal  fico. 


Dio  grazie  opporte  alla  fua  Giurtizia,  Omioaer 
e alla  fua  Santità  ? Parlo  d’altri  , 
che  chiedono  la  lor  dannazione  fenza 
avvederfene  • Sono  affetati  di  un  li- 
quore , che  é dolce  , ma  avvelenato: 

Dio  fpezza  il  vetro  ; e vuole , che  vi- 
vano feontenti  nella  lor  fete  ; non 
muoiano  allegri  in  una  occulta  infe- 
zione . Egli  è vero  Salvatore  , dice 
l’Angelico,  o ciafcolti,  o ci  ributti; 

Ipje  Salvator  eft  , non  folìim  quando  S.Th.op. 
j'acit  quod petimus  ; verùm  etiam  quan- 
do  non  facìt  : quoniam  quod  videi  pe- 
ti  contrariar»  f aiuti  non  f adendo  ex- 
bibet  fe  Salvatore ni  . Medico  foprac- 
ceierte  delle  noftre  anime  conofce, 
quali  fiano  i deliri  del  noftro  morbo,  f : 
e quali  i ballami  della  noftra  falute  • 

Novit  enim  medicar  , quid  prò  fua, 
quid  contra  falutem  fu  am  petat  tegro- 
tus  ■ Si  oppóne  alle  brame  farnetiche 
della  noftra  infermità  , per  renderci 
la  fanità  . Ideo  pofcentls  non  facìt 
voluntatem , ut  faci at  fanitatem.  No- 
bile , in  cui  allo  fplendorc  del  fangne 
fa  Ecclifle  la  povertà  , liete  povero  , • - 

e liete  altiero  ; fiete  povero , e pre- 
potente ; poi  nelle  voftre  preghiere 
chiedete  ricchezze  , ricchezze  : Che 
farefte  arricchito , fe  nella  voftra  po- 
vertà falgono  a tanta  fuperbia  i vo- 
ftri  affetti  ? Dio  vi  vuol  rifanato; 
onde  fa  , che  nella  Scuola  delle  dif- 
grazie  apprendiate  lezioni  di  mode- 
ftia  , e di  umiltà.  Ideo  pofeentit  non 
faci t voluntatem  , ut  facìat  .fanitatem  . 

E voi , che  fpcndere  il  fiore  delle  vo- 
ftre ricolte  vivendo  luxuriotè  , fup- 
plicate  poi  al  Signore  , -acciocché  la 
tempefta  non  flagelli  il  voftro  terre- 
no, non  fi  affondi  quella  nave  , non 
fallifca  quel  corrifpondeme  : E Dio 
fa  , che  dalla  tempefta  fi  flagelli  il 
terreno  , che  fi  affondi  la  nave  v 
che  fallifca  il  corrifpondeme , accioc- 
ché più  non  alimenti  una  pratica  in- 
degna chi  non  à , con  che  alimentare 
fe  fteflo . ideo  pofeentit  non  facìt  vo- 
luntatem, ut  facìat  fanìratem  ■ 

Ma  qui  parmi  udire  i lamenti  di 


-tSA 


Kec  damnofa  fifeo , noe  furi  contrariai  qualche  anima  timorata,  che  dicono 


poflulare  oportet  - È voi  chiederete  a | fott 


otto  voce , non  e Aere  tali  le  loro  ri- 


chic- 
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Orione. chiefte . Chtedlam  facoltà  per  follie- 
vo  de’  poveri  ; la  fanità  di  un’  infér- 
mo , perché  neccffaria  al  foftcntamen- 
to  della  famiglia;  anzi  tutte  le  noftre 
lagrime  chiedono  la  converfione  di  un 
marito  infedele,  di  un  figliuolo  fco- 
ftumato,  di  un  Ecclefiaftico  fcanda- 
lofo . Quefte  preghiere  non  fono  pe- 
ricolofc , e pure  troviamo  il  Ciel  di 
bronzo  alle  noftre  voci  . Rifpondo  . 
Talora  veramente  fta  fifto  l’alto  de- 
creto di  non  concedere  coteffe  grazie  ■ 
L’altrui  malizia  troppo  fi  oppone  al- 
le voftre  fuppliche  ; ma  fra  tanto  é 
gran  guadagno  per  voi  il  medefìmo 
fupplicare  . Continglt  quandoque ,quòd 
f.  rS.»a.  orati»  fati  a prò  alio  non  impetret  pro- 
* i'7*1*  ptcr  impedirne ntum , quod  eflex  parte 
tfits  , prò  quo  oratur  : Nihilomlnus 
erdtio  erit  meritoria  oranti  , qui  ex 
doritene  orat  : Così  l’Angelico  • Que- 
fta , dice  il  Sottiliflìmo  Scoto  , é la 
differenza  tra  le  orazioni  de’  Santi 
in  Cielo,  e di  noi  quaggiù  in  Terra  . 
v-nt.ii**.  1°  Cielo  le  orazioni  non  giovano  a’ 
d.n-qii-t.  Santi,  iquali  fono  in  termine,  ne  più 
* sjiour.  jn  i ftatQ  dì  accrefcere  la  loro  gloria  , 
o il  loro  merito;  dove  qui  in  Terra  , 
fé  non  giovano  a gli  altri.  Tempre  gio- 
vano al  fupptichevole  • Semper  valer 
oranti , quando  e fi  in  gratin  ; ipfeenìm 
habet  motum  animi  bonum  ; ét  elicle 
opus  bonum , &tc. 

Accade  però  frequentemente  , che 
Dio  voglia  concedere  la  grazia  da  noi 
J A richieda , ma  non  sì  predo  • Quidam 

" non  neganti ir  , [ed  ut  congruo  dentar 
tempore , diffiruntur  - Così  un  Padre 
amorofo  talora  moftra  al  piccolo  fuo 
figliuolo  una  moneta  : Eccola  ; tu  1’ 
ai  a prendere  da  quella  mano:  ftri- 
gne  il  pugno;  e il  fanciullo  viene ali’ 
aftalto  : impiega  le  deboli  fue  marnie- 
re ; fi  raggruppa  , fi  'dibatte  , l'uJa  , 
priega . Gode  in  tanto  il  genitore  dì 
quegli  sforzi , di  quella  fatica  , che  é 
tutta  vezzo  : finalmente  lafcia  aprire 
con  diletto  la  mano  r gode  di  efler 
vinto,  e rilafcia  ai  piccolo  vincitore 
la  preda  , che  gli  c più  gradita,  per- 
ché ebbe  qualche  inerito  nella  con- 
quida . Non  altramente  il  noftrp  Dio, 


fcut  Pater  in  fi io  coni  placet  fbt  • V uo-  °r“‘Qn*- 
lc,  o animadivota  , che  fuperiate  il 
fuo  pugno  co’  voftri  affalti  : vuoi , che 
gli  apriate  la  mano  , affaticandovi 
con  più  preghiere  • Per  tal  ragione  fu 
coftume  di  Dio  nel  promettere  i fu®i 
favori,  non  promettere  il  tempo  de’ 

Tuoi  favori  • Promette  ad  Abramo  , 
ad  Ifacco,  a Giacobbe,  benedizioni; 
promette  alla  loro  profa  pia  La  Cana- 
nea : promette  a Giuleppe  efaltazio- 
ni,  a Davide  il  Regno  ; a’  Macabei 
le  vittorie:  Ma  Signore,  in  qual  gior- 
no , in  qual  Mefe  , in  qual  Anno  ? 

Dio  noi  promette.  Che  più  ? Ofler- 
vate , dice  il  Grifoftonio,  come  par- 
la il  Salvatore  agli  Appoftoli  , pro- 
mettendo loro  la  venuta  delio  Spirito 
Santo  : Accipietis  Spiritum  SarMum 
non  poft  multo s hot  dies . Non  promet- 
te di  darlo  Tubilo,  acciocché  non  ab- 
biano in  poca  ftima  quel  dono  ; non 
dopo  lungo  tempo  , acciocché  non  fi 
atterrifeano  dall’ orare  : Non  dixit  , fcgC1T- 
ftatim , ne  donum  negligerent  ; ncque 
dixit  pofi  multa  dies  , ne  cxpe8an~ 
do  defatigarentur  :■  parlò  in  guifa  , 
che  fòdero  pronti  ad  afpettare,  e ap- 
petta fiero  con  più  ardore:  [ed  dixit, 
non  pofi  multos  bos  dies  , qui  parati 
effent  expefiarc  ; & ardentìùs  ex peSìa- 
rent . Così  Dio  fa  con  noi  : non  dà 
Cubito  un  referitto  favorevole  alle  no- 
ftre domande  ; Conferva  i noftri  me- 
moriali quanto  a lui  piace;  acciocché 
noi  tra  la  fperanza,  e il  timore  diam 
più  fiamme  alle  noftre  brame,  c più 
calore  alle  noftre  preghiere  - Sarà  poi 
più  caro  quel  bene , che  fu  più  lun- 
gamente defiderato  , e come  ne’ cibi 
L’ottimo  condimento  é la  fame  tenu- 
ta per  qualche  tempo  a dieta  ; così  T 
ottimo  condimento-,  che  renda  più  fa- 
porito  il  confeguimento  di  una  grazia 
bramata  , è il  dcfidcrio  tenuto  per 
qualche  tempo  a digiuno  . Pare  , che 
Dio  non  vi  afcolti  : intanto  la  vo- 
ftra  orazione  é più  coftante  ; la  vo- 
ftra  fede  più  foda  , più  viva  la  vo- 
ftra  lperanza , la  voftra  carità  più  af- 
fettuofa , più  frequenti  gli  atti  di  Re- 
ligione : Che  é quanto  dire  : arric- 
chì* 
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Oi»io««'chite  l’Anima  con  un  ecfora  di  meri-  lebrava  (biennemente  con  facrilegio  Orjtio*e 
ti;  acquido , che  non  farcite , fepron-  infernale  il  facrificio  celefte  . A- 
umente  adempite  0 rendeflero  all’  rea  già  confermi  i divini  Mifterj  , 
ozio  le  voflre  brame  . In  tal  modo  quando  un  Cherico  di  lui  confidente, 

Dio  frequentemente  niega  l’orecchio  perché  a lui  Ornile  , l’avvisò  ( Ful- 
alle  noftre  fuppliche  per  no'ìro  bene,  mim  della  di  vina  Giudizia  potè  fi  e non 
Non  ci  lufinehiamo  però  , afcol-  piombar  fubito  fópra  quel  capo,  ) 1' 
tanti  amatiflimi  • Frequentemente an-  avvisò  c (Tergi i frefeamente  nato  un 
cora  ci  niega  l'orecchio  per  noftra  col-  pollcdrino  . Teofilatto  tutto  giubilo 
pa  ■ Non  di  rado  facciamo  un  pecca-  per  tale  annuncio  aveva  il  corpo  all’ 
to  di  una  virtù;  e di  una  fupplica  ci  altare,  e l'anima  al  prefepe:  teneva 
facciamo  un  demerito  . Qual  é nelle  T Augudilfimo  Sacramento  colle  (he 
noftre  preghiere  il  noftro  nfpetto  ? L’  mani , e accarezzava  il  piccol  dedrie- 
Angelico  , Maeftro  grande  eziandio  ro  co’  t uoi  penfieri  : Impaziente  di  ve- 
neU’arte  di  orare,  ci  infegna,  imme-  derjo  ancor  cogli  occhi  a pena  afTun- 
defimarfi  colla  orazione  la  riverenza:  ta  la  tremenda  obblazione  fa  un  em- 

^s.Tk.t.1.  aratt0Mm  homo  Deo  revtrentiam  pia  parcntefi  alle  divotc  funzioni  del- 
id!  ibi.],  exhibet  . Orando  tradii  homo  mentem  la  (aera  folennità  ; e pieno  ancora 
fuam  Deo  , quam  e l per  reverentiam  del  cibo  Euca ridico  riporta  temera- 
fubjiclt.  Ella  é un  atto  principaliflì-  riamente  Gesù  dove  Gesù  amorevol- 
mo  della  virtù  della  Religione-  Ora - mente  già  nacque,  in  una  dalla  • Oh 
14.  ibi i.  ,i0  efi  precipua  interafìuf  Religioni s.  Dio!  Interromperci  facri  Mifterj  per 
La  Religione  à per  eifcnza  l’oflequio  vedere  una  bedia  ! Voi  ficte  Uitti  or- 
verfo  Dio  : Se  qtiefto  manchi , non  rore , divoti  Afcoltanti  : ma  vi  con- 
v’é  atto  di  Religione;  non  vi  è ora-  fedo  , che  a tal  racconto  trafporto 
re.  Queita  riverenza  à due  parti  : 1’  tutto  l’orrore  fopra  me  dedb  . Pcr- 
una  fi  forma  dalla  interna  attenzion  fidi  miei  penfieri,  quante  voltcabban- 
della  mente  ; T altra  dalla  efterna  donate  il  facro  altare  , e difertate 
compoftezza  del  corpo  ; la  prima  é il  da  Dio  , per  correre  • • . • Il  Ciel  sà 
cuore;  la  feconda  è la  feccia  della  ora-  dove  . Voi  però  ancora  confdTate- 
zione  : Chi  ora , dà  la  fua  mente  a lo  finccramente  , uditori  amatilfimi. 

Dio  : Orando  tradii  homo  mentem  fuam  Quante  volte  prefenti  al  divin  Sacri- 
Deo . Rellglo  ìntelleflum  hominii  movet  Scio  avvifati  dal  demonio  di  qualche 
ad  Deum  • Anzi  il  follevare  la  mente  vodro  intereffe  , invece  di  ributtarlo 
a Dio , queft’  è l’ orare  : Orano  e fi  eie - con  collera , l’ udide  con  diletto , e ne 
vado  mentii  ad  Deum.  Or  fatevi  avan-  feguide  l’invito?  Quante  volte,  men- 
ti, o chiunque  vi  dolete  , di  non  ef-  tre  il  Sacerdote  coìi’Odia  in  mano 
fere  pcranco  efaudito  dopo  tante  ora-  rinovava  la  memoria  del  Calvario , 
zioni  • Vi  liete  trattenuto  in  molte  voi  abbandonato  Gesù  mandadei  vo- 
Chiefe;  avete  adifdto  a più  facrifi-  dri  penfieri  alla  vifita  dell’ amante, 
cj;  avete  moltiplicati  ufficiuoli,  e Ro-  o della  amata  ? E vi  doterete  poi, 
farj,  ma  con  quanta  attenzione  ? In  che  non  fienoefaudite  tali  preghiere  ? 
tante  ore  per  quanti  momenti  il  voftro  Non  fono  preghiere;  non  Cono  ora- 
penfier  fu  di  Dio  ? Sol  per  tanti  potè-  zionc  , poiché  la  Orazione  e fi  eh  va- 
te veramente  dire  , che  orafte  , poi-  no  mentis  ad  Deum . Mi  direte,  ef- 
ché  Orati » tfi  elevano  mentis  in  Deum  x fere  difficile  quedo  interno  raccogli- 
lo dubito  , che  troppo  Cpeffo  fac-  mento  : Lo  sò  . Senza  un  dono  di 
ciano  i noftri  penfieri  ciò  , che  lo  grazia  ben  Angolare  non  poffiam  te- 
fcandalqfo  Patriarca  di  Coftantino-  nere  i nodri  penfieri  lungamente  a 

Eoli  Teofilatto  al  riferire  di  Eufe-  catena . Ma  quante  volre  ci  friggono, 

»:  Udite , e innorridite . ErailGio-  perché  non  fono  cudoditi  da  noi? 
vedi  Santo  , e l’iniquo  Prelato  ce-  Quante  volte  le  loro  feorrerie  anno 

il 
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orazione.  H noftro  pieno  confenfo?  Non  fi  te-  voftro  favore  . Eh  nò  , ridirà  San  Oratone r 

mono;  fi  cercano  da  molti  le  diftra-  Tommafo  ; quella  non  é orazione, 

zioni  - Si  fceglie  alle  preghiere  l’ora  poiché  per  orationem  homo  Beo  me- 
fiti fonnacchiofa  ; la  Chicfa , dov'  é renftam  exhìbet . Ofc  é orazione , fe- 

più  tumulto , il  pollo , da  cui  le  oc-  gtiirà  decidendo  Salviano , ella  è ora- 

chiate  pafftno  per  qualche  Idolo  pri-  zione  Madre  di  colpe , e benemerita 
ma  di  giuenere  all’altare-  a dell’  Inferno:  Orarlo  eorum  magli  efl  Sslria». 

Lo  Sello  atteggiamento  del  cor-  auBrlx  crlmlnum  , quarti  exoratrix . » 
po  non  é tutto  faccia  di  irriverenza  ? Per  più  debilitare  le  noli  re  pre- 
ti poco  lo  Ilare  diritti,  e altieri  an-  ghiere  alla  Irriverenza  fi  congiugne 
co  a fronte  dell’  Auguftiflìmo  Sacra-  la  Ingratitudine.  Tutto  dì  fuppli- 
mento  : gli  fi  volgon  le  fpalie  ; ed  chiamo  , per  impetrare  nuovi  favo- 
ei  folodev' elTere  quell’ infelice , con-  ri,  ne  rendiam  grazie  a Dio  per  gli' 
tro  cui  permetta  il  Nobile  a fe  me-  impetrati  . Qual  maraviglia  , ch’ei 
defimo  la  inciviltà  . Le  pubbliche  ci  niejgbi  i iuoi  doni  , quando  a lui 
preci  nelle  lòlennità  de’  Santi , o nel-  neghiamo  fino  quella  mefehina  giu- 
fe  univcrl'a li  calamità  come  fannofi  ? ftizia  di  riconoicergli  come  Tuoi  > 

L’ Eretico  vi  può  concorrere  con  di-  Nel  Tempio  della  Pace  in  Atene  fu 
letto,  c il  Pagano  fenza  pregiudicio  dipinto  Timoteo  valorofiflìmo  Duce 
della  fua  Fede  • Vi  fi  inoltrano  in  in  quella  forma.  Giaceva  egli  in  un 
tutta  gala  gli  amanti  ; l’amor  non  fianco  di  quella  tela  con  a lato  la 
onelto  trova  cento  oggetti  di  ree  fpada  oziofa  in  atto  di  dormire . Sta- 
compiacenze  . Si  tengon  circoli  ; fi  vagli  appreso  la  Fortuna  , affaccen* 
conlerifcon  novelle  : la  curiolìtà  ya  data  nel  tranre  verfo  lui  una  rete , 
appagata.  Si  mormora  degli  addob-.  piena  di  Rocche  , di  Cartella,  c di 
bamenti , dei  lumi , degli  argenti , dei  Città  debellate.  Vide  Timoteo  quel 
facri  arredi:  fi  condannano  come  lu-  ritratto  , e tutto  accefo  di  uno  fdc- 
perflue  quelle  ricchezze,  che  corteg-  gno  guerriero,  come?'  dilfe  Così  1’ 
giano  la  Divina Maefià . Si  cantano  ingratiflima  Atene  dona  alla  For- 
ìnefle  folenni  ; e il  piede  vi  trova  runa  le  mie  vittorie?  Io  dunque  dor- 
minuetti  da  balio,  e l’ orecchio  trova  miva,  allora  quando  alla  fronte  de’ 
rifilici  tato  il  Carnovale  nelle  ariette  miei  foldati  ordinava  gli  eferciti , ar- 
de’ fuoi  teatri  : E fc  tale  é il  volto  taccava  le  zuffe  , mi  avanzava  agii 
delle  preghiere  , quando  comparendo  afTalti  ! Io  dormiva  , e la  Fortuna 
nel  pubblico  fi  mettono  in  iuggerio-  iva  alla  pefea  per  me  • Or  bene  in 
ne , qual  farà , quando  in  privato  ve-  avvenire  meco  dormirà  il  mio  confi- 
flan  abito  di  confidenza  ? Lino  Ipruz-  glio  , e la  mia  fpada  ; e conofeeran 
zo  di  mano  avanti  al  petto  forma  un  gli  Ateniefi  , fe  altro  che  il  mio  va- 
lègno,  che  ne  pur  dal  Demonio  fi  ri-  loro,  e la  mia  prudente  condotta  fia 
conolcerebbe  per  Croce  ; o fe  é tale,  la  loro  Fortuna  : Lamento  giuftifli- 
è un  fegno  di  Croce  da  innamorare  mo;  ma  lamento,  che  in  bocca  a Dio 
il  Demonio  . Si  comincia  la  invoca-  tutto  -cade  a noftro  rimprovero  .Si 
zione  di  Dio  • Patire  noflro  , che  fel  quando,  dice  Salviano,  prosperi  all-  dcg"- 
ve' Cieli;  fi  fiegue  comandando  a. un  quid  prette*  fpem  noftram  , if  iweri-bem.iib.?. 
fervidore  , che  pettini  alquanto  me-  tum  Devi  tribult,  alìut  hoc  adferibit 
glio  laperucca  . Si  ripiglia  ; fia  fantlfi-  fortuna; , allui  evtntul , allui  ordina- 
caro  il  nome  vofiro  ; e fi  interrompe  /ioni  ducum , aliui  confili o , aliui  pa- 
maledieendo  un  piccol  figliuolo  , che  troclnìo  , nullut  Deo  . L’  Intcrpofi- 
tnuove  a fdegno  ■ Scriva  un  Notajo  zione  di  un  Grande , gli  ufficj  di  una 
quanto  fi  penfia,  c dice;  fe  fi  voglia  Dama,  il  favore  di  un  Principe,  gli 
mettere  in  lite  tale  orazione  , non  accidenti,  il  cafo,  riportano  tutta  la 
troverete  un  Giudice  , che  decida  a gloria  della  nortra  felicità  . Dio  fra 

tan- 
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OtnSon*. tanto  fisi  dòrmigliofo  eh?  Non  pen- 
fa  egli  a noi  ? Et  mìramur  , fiegue 
tutto  zelo  il  Santo  Prelato  , fi  nobls 
c(/eflìt  manus  aliava  non  pr<eftct , etti 
auicquid  prò- fi)  ferii  derogamus  > Ci 
file  remo,  che  .Dio  ci  nieghi  le  gra- 
zie ’fofprrate  , fe  da  lui  non  ricono- 
fcìàmo  le  grazie  da  lui  concede?  Dio 
é'gelof©  di  quello  onore,  fiegue  Sal- 
viano . Per  tal  fine  nelle  imprclè  più 
grandi  per  paveos  aut  per  infirmo s 
a fi  a rei  e fi  , ne  opur  c.eìefiit  de  x terre 
virtù  ti  ajfton/trctur  buman<e  ■ Per  que- 
llo SiTara^  e Abimclecco  due  fulmi- 
ni delle  guerre  contro  Israele  furono- 
eftinti  da  man  donnefea  ; dauna  don-: 
na  uccifo  Oloferne  , da  foli  trecento 
folcati’  rovéfciàtffi  I?efercito  de’ Ma- 
dianiti ; da  dugento  trenta  fervidori 
disfatta  la  grande' ari-irata  di  Befla- 
dad , aflidita  da  trentadgei  Re  di  Co- 
rona . T utto  ciò.,  se  gbrietur  renerà 
me  Ifrael , O dirai beli  virìbus  li- 
bera tv  s fum . Dunquechi  ingrato  non 
riconofce  il  Diwin  dono  , ìuppliche- 
vole  non  lo  ottenga  ; e perda  qual- 
che poco  di  credito  la  preghiera  , ac- 
ciocché non  acquifti  troppo  di  pre- 
lunzione  1'  ingratitudine  . In  tanto 
noi  non  ci  lamentiamo  di  Dio  ; lamen- 
tiamoci di  noi  Beffi  , che  faremmo 
da  lui  più  efauditi  , fe  a lui  Ci  aeco- 
ftaflimo  meno  ingrati-. 

E pure  qui  non  fi  ferma  la  noftra 
temerità  : non  ci  contentiamo  di  pre- 
garlo irriverenti  , e ingrati  ; lo  pre- 
ghiamo nemici  ; e vi  sò  dire  , che 
pofiì amo  avere  una  bella  confidenza 
nel  chiedere,  a chi  fta  contro  noi  col- 
ie faetteallà  mano  per  fulminare-.  Io 
non  sò  , fe  i Signori  Intendenti  di 
guerra  approveranno  l’ardita  rifofu- 
zione  di  certo  Gonducitore  Romano 
apprerto  Livio  .•  Vedendo  quelli  ab- 
battuto Il  valoreillativo  de'fuoi  fol- 
dati , perché  mancavano  di  vettova- 
glie, prefo  configlio  dalla  difperazio- 
ne  , incendiò  gli- alloggiamenti  , e r 
pochi  viveri  , che  rimanevano;  indi 
rivolto  a*  fuoi  Guerrieri  , Campioni 
miei , dille  loro , a voi  tutto  manca  ; 
ma  tutto  abbonda  al  nemico  ; non 


avete  di  che  vivere  : avete  con  che  Orbane . 
combattere:  Avete  fpada  , c mano  , 
e cuore:  andare;  prefentatevi  al  ne- 
m;eo  , e con  una  rencrofa  battaglia 
chiedete  quanto  é ncceffario  alla  vo- 
lita furti  rtenza-  Tentoriii  una  cu/n  ìm - 
pedhnentu  crema tis  rffecit , ut  neeef- 
fartò  ex  bofie  peterent , quid  quid  opus 
habertnt  . Andarono  ; e la  neceflìtà 
del  combattere  inlìillò  in  loro  vigore 
per  vincere  : Buon  per  loro , che  po- 
teron  chieder  coll’  armi  , e atterrire 
col  domandare  : Ma  voi  , peccator 
caro,  non  avete  ne  armi,  ne  forza; 
e pure  nitro  vi  convien  chiedere  a 
Dio  nemico.  Ex  befle ; ex  bofie:  Be- 
ni di  natura  , beni  di  fortuna  , beni 
di  grazia  , beni  di  gloria  , fanità  , 
onori,  ricchezze,  paradifo,  tuteodo- 
vete  chiedere  a Dio  nemico.  Ex  bo- 
fie; ex  bofie  ■ Ne  mi  dite,  che  quello 
nemico  fi  é impegnato  a tonccdcrci 
quanto  a lui  chiederemo:  Petite  , ér 
accipitth ; onde  ci  darà  per  impegno 
ciò,  che  non  darà  per  amore.  Fallb.lt 
falfo-  Vi  fi  promette  bensì  un  linee- 
rò perdono  , fecompnnti  di  vero  cuo- 
re lo  chiederete  , ma  tolto  quello-, 

Dio  mai  non  promife  di  eiatidire 
amorofochi  l’ offende  oftinato.  Tro- 
vo bene  ; che  in  Ifaia  fi  dichiara , 
che  falverebbe  da'  fuoi  nemici  il  fuo 
popolo,  e avrebbe  l’orecchio  atten- 
to alle  loro  domande  ; ma  i loro  pec- 
cati opporli  alle  loro  preghiere-  Non  HI  s»- 
e fi  abbreviata  manus  Domini  , ut  fal- 
vare  nequeat  ; neque  aggravata  eft  au- 
ra ejut , ut  non  audìat  : Sed  iniqui- 
tates  ve  fi  ree  diviferant  inter  voi , ir 
Deum  vefirum  , tf  peccata  veflra  abf- 
conderunt  fai  iem  ejut  a vobit  , ne 
exattdlret  . Trovo  ne'  Proverbi  al 
primo  : damavi  ad  voi , & non  au-  Ttor.  t. 
dìfiìi  me  : & voi  clamabitit  ad  me , 

& non  exaudiam  vor  . O'  parlato  a 
voi  , dice  Dio  , ne  mi  avete  afcol- 
tato;  voi  ancora  mi  parlerete,  e vi 
renderò  la  pariglia.  Sì;  cento  volte 
vi  ò richiedo  , che  lafciate  quella 
pratica  indegna  : voi  feguite  la  mede- 
lima  trefca.  Vi  ò richiedo,  che  foc- 
corriate  con  manofplendida  i pupilli. 
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opzione . e le  Vedove  ; voi  prepotenti  le  fu- 
perchiate.  Vi  ò richiefto  , che  eli- 
Hate  dalla  voftra  lingua  beftcmraie , 
e (“pergiuri  : voi  afpergete  ogni  vo- 
ftro fdegno , e ogni  voftro  contratto 
col  mio  nome , .o  col  mio  (angue . Cit- 
inovi od  voj  , ir  non  ondi fl te  me* 
Tanto  io  farò  con  voi ..  Chiederete 
la  ficurezza  del  voftro  commercio  ; 
ei  falliti*  . Chiederete  la  fanità  di 
un  figliuolo  ; elfo  muoja  . Chiede- 
rete profperità  ; vengano  le  difgra- 
Zie  : Et  vos  domabili!  ad  me , & non 
exaudìam  vos  ■ Poftiam  noi  dolerci , - 
eh'  egli  ci  tratti , come  è trattato  da 
noi?  Supplichiamolo,  ma  Riveren- 
ti , Grati , Amici;  e allora  o faran- 
no efaudite  le  noftre  •preghiere  , o fe 
non  faranno  efaudite , farà  a vantag- 
gio della  noftra  felicità  • 

LIMOSINA. 

NEI  predir  il  Signore  le  difgra- 
zie  dei  difendenti  del  gran 
Pontefice  Eli  , diffe  tra  i’altre  cofe, 
che  farebbero  venuti  al  Sacerdote  del 
Tempio  , e avrebbero  offerta  una 
moneta  di  argento,  e una  focaccia  di 
pane;  e avrebbero  fupplicato di  ave- 
re una  parte  de’ proventi  del  Sacer- 
j.jwg.i,  dozio  per  aver  di  che  vivere  . Futu- 
rum  eft  autem  , ut  quicumque  reman- 
ferlt  de  domo  fu* , ventai  , ut  oretur 
pio  eo  ; ir  afferei  nummum  argenteum , 
& tortam  ponte  , dicatque  : ilmltte 
me  cbfeere  od  unom  pattern  foeerdoto- 
lem , ut  comtdom  buccellom  ponte.  Che 

auellacafa  foffe  precipitata  in  modo, 
ìe  dovelfe  raccomandarli  ai  Sacer- 
doti , per  avere  da  loro  un  tenue  fo- 
fteota mento,  ut  co  me  dot»  bueeellom  po- 
nte non  è da  maravigliarfcne  : Luf- 
fe, giuoco,  inimicizie,  amori,  met- 
tono al  baffo  le  famiglie  ancor  più 
forti  : la  maraviglia  é,  effer  povero, 
e contribuire  danaro,  e pane,  per  ave- 
re limofina  : off  et  et  nummum  argen- 
teum , ir  tortam  ponte  ■ Così  va  : le 
preghiere  armate  con  qualche  donati- 
vo anno  forza  > I difendenti  di  Eli 
faranno  poveri  ; pregheranno  per  ot- 


tenere qualche  porzione  degli  emoJn-  Oritione. 
menti  Sacerdotali  ; ma  per  effe» 
efauditi  doneranno  nummum  argen- 
tea» , ir  tortam  ponte  . Cosi  va  an- 
cor con  Dio  ••  Noi  fiam  fuoi  mendi- 
Ci;  e nulla  abbiamo  , t egli  non  ci 
fa  limofina  : ma  fe  vogliamo  da  lui , 
bifogna , che  a lui  facciam  qualche 
dono  nei  poveri  fuoi . Sentite  Santo 
Agoftino  ..  Oanet  , quando  oramut  , S-*u*uft. 
mendlcì  Del  fumus  i Ante  jonuam  SfVrfc 
magni  Potete  fornii  lai  fiamus  . Acci-  Dora. 
pere  vultte  ? Date , ir  dabitur  vobls. 

Volete  efferc  efauditi  da  Dio?  Da- 
te nummum  argenteum , una  generofa 
limofina . 

PARTE  SECONDA. 

O*  detto,  che  l'orazione  dev’  cf- 
fere  rifpettofa  nella  attenzion 
della  mente  , e anco  nella  eftarna 
compoftezza del  corpo-  Che  dobbiam 
dire  di  quelle  preci,  che  molteperfo- 
ne  divote  vau  dicendo  nell*  atto  dei 
loro  lavori  , o nei  lor  viaggi  , quan- 
do per  neceflìtà  del  lavoro , o pel  di- 
fturbo  della  ftrada  fono  frequenti  , « 
continue  le  diffrazioni  , e pochifEma 
la  attenzione  ? E'  forfè  meglio  il  la- 
titarle , che  il  recitarle  sì  malamen- 
te ? Col  proporvi  due  dubbi  (cingi  ie- 
rò  il  propofto.  Bramava  Giofué  di  ri- 
portare piena  vittoria  contro  gli  Ai- 
ti, da’ quali  era  flato  battuto  un  pic- 
colo diftaccamento  de* fuoi;  c per  ri- 
portarla aveva  feicento  mila  combat- 
tenti alle  fue  infegne  : 1*  imprefa  era 
facile;  pure  colla  orazione  volle  p re- 1 ’7* 
gar  Dio  di  fua  Divina  affiftenza . Si 
mette  io  abito  di  penitenza  unitamen- 
te con  tutti  i Senatori  di  Ifrade  *,  e 
col  capo  fparfo  di  ceneri , tutti  fi  met- 
tono colle  ginocchia  , e colla  fronte 
a terra  avanti  all'arca  , e petti  dono 
fupplicando  in  fino  a fera  : la  imprefa 
riefe  felicemente  . Dopo  non  molto 
tempo  per  riportare  piena  vittoria  a 
favore  de’  Gabaonki  , avendo  bifo- 
gno  , che  fi  prolunghi  la  luce  della 
giornata  , brama  di  fermare  il  corti» 
al  Sole  , c alla  Luna  : Che  fa  ? Nel 

fer- 
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Orazione . fervore  della  battaglia  accende  il  fer- 
vore della  preghiera  ; Locutut  eft 
Domino  ; ed  è si  perfetta  la  fua  ora- 
zione , che  in  mezzo  allo  ftrepito  de’ 

* Combattenti-  fi  fa  udir  da'  pianeti. 

Con  prodigio  non  mai  più  veduto 
fi  fermano  e Sole,  e Luna  - Ma  per 
ottenere  miracolo  cosi  grande  , si 
inufitato  , qual  é il  modo  del  fuo 
fitpplicare  ? Non  fi  mette  in  verte 
da  compunzione  v non  cenere  nel  ca- 
po , non  ginocchia  , non  fronte  fui 
pavimento*  Fermo  in  fèlla  , coll’el- 
mo fuL  capo , colla  fpada  nuda  alla 
mano  caracollando  col  fuo  dcrtriero- 
pel  campo  della  battaglia  , alza  la 

jotitie.  voce  : Fermati  , o Sole  • Sol  contra 
Gabaon  ne  movearìj . £ quella  é una 
preghiera?  Comanda  a’raggi  di  quel 
pianeta  , come  comanderebbe  a un 
battaglione  della  fua  armata  Non 
fembra  , che  prieghi  , ma  che  mi- 
nacci : fembra  dire  r Sole , o ferma- 
ti , o me  la  pagherai  . Sol  contra 
Gabaon  ne  molanti  ..  Cosi  fi  priega 
Dio , per  ottenere  un  prodigio  Or 
eccovi  due  difficoltà;  l’una  come  fi 
può  dire  che  Giofué  facefTe  orazio- 
ne , e parlafle  a Dio  ; locutut  eft 
Domino , auando  inrealtà  parve  par- 
lare al  Soie,  non  a Dio:  Sol  contra 
Gabaon  ne  movearh  ì L'altra  , e po- 
rto che  fàcefTe  orazione  , come  mai 
per  ottenere  la  piccoliffima  grazia 
di  fuperare  colla  grande  armata  gli 
Aiti,  pochi ,,  e deboli , accompagnò 
la  fua  preghiera  con  tante  umilia- 


zioni , e con.  tanta  lunghezza  ; e per 
ottenere  un  miracolo  fece  una  ora- 
zióne sì  breve , e quafr  direi  sì  fcom- 
pofta  ? Ecco  la  foiuzione , e tenete- 
la m memoria  per  voftro  profitto  - 
Quando-  fece  orazione  per  fuperare 
gS  Aiti ,,  aveva-  tutto  il  comodo  per 
orar  lungamente,  e con  quiete-  Era 
nel  campo  amico  , non  difturbato 
dà.  necelfarie  faccende , non  occupa- 
to in  neceflàrie  difpofizioni . Potea 
far  orazione  con- tutta  anco  la  efte- 
riore  rellgiofità  , e così  fece  e ci 
ifllegnò,  che  quando  abbiam  como- 
do di  orare  , dobbiamo  orare  come 
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conviene  a una  mifera  Creatura  , Otaziooe. 
che  parla  colla  gran  Maeftà  del  Si- 

ne , fenza  la  beneficenza  del  qua- 
an  può  aver  alcun  bene  . Nelle 
Chiefe  , e vi  liete  frequentemente, 
nelle  ore  difoccupate  , e qual  più, 
qual  meno  tutti  n’avete,  dovete,  e 
col  cuore  , e col  corpo  fupplicare 
colla  maggior  porti  bile  riverenza  • Ma 
quando  fi  trattò  di  fermare  il  Sole 
età  Giofué  nell’  attuale  efercizio  del 
fuo  impiego  ; era  in  un  attuale  bat- 
taglia , c mentre  da  ogni  parte  rim- 
bombava una  tetnpertadi  farti , men- 
tre ad  ogni  intorno  gli  fifchiavan 
faette,  ad.  ogni  parto  calpeftava  ca- 
daveri , in  atto  di  comandare  attac- 
chi , guidar  reggimenti , dirigger  Ad- 
dati, troncare  braccia  e certe  a’ ne- 
mici, non  poteva  Giofué,  non  do- 
veva divertirli  dal  regolamento-deTuoi 
faldati.  , e dal  decorofo  efercizio  di 
fue  incombenze  , per  mettere  in  aria 
di  riverenza  le  fue  preghiere  . In  un 
momento  alzò  a Dio  la  mente,  e il 
cuore  i fece  un  atto-  di  viva  fede  , 
di  fiducia  ardentiflrma  , e colla  volon- 
tà parlò'  a Dio  ; locutut  eft  Domino 
ma  la  lingua  nella  confuGone  di  quel- 
la mifchia  , nell'' attuai-  efercizio  di 
comandare,  fi  efprefTe  con  comando  al 
Sole-  Dirtè  il  cuore:  Signore  vi  prie- 
go  a fermar  il  Sole  : Locutut  eft  Do- 
mino : difle  la  lingua  : fermati  , o 
Sole,  che  così  voglio;  Sol  contra  Ga- 
baon ne  movearh  ;■  e fu  così  cara  a Dio 
quella  preghiera  in  aria  di  rifoliito  co- 
mandamento  , che  efàudendo  quella 
con  il  prodigio  , fi  dichiarò  di  corri- 
fpondcre  a quello  coll’  ubbidienza  : 
obediente  Deo  voci  bominh  : Docu- 
mento a noi,  che  quando  fiamo  oc- 
cupati dal  noftro fiato,  dal  noftro  im- 
piego v Dio  non  làfc'a  di  gradire  ,-che 
allora  fi  fàccia  qualche  orazione  alla 
meglio,  o alla  meno  mal  che  fi  può- 
Mentre  dite  lavorando  l’ufficiuolo  , 
o il  Rofario , non  fi  mormora , non  fi 
tengono- inutili  cicaleggi , fi  alza  qual- 
che volta  il  cuore  a Dio:  tutto  è gua- 
dagno • S-  Gregorio  ci  confola  col  di- 
re , che  in  mezzo  a tanta,  ma  inno- 
vi- 
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onzioiM.  vitabile  diffrazione , fe  non  abbiamo 
la  dolcezza  di  flar  col  Signore  , al- 
meno 1’  andiam  godendo  così  di 
palleggia  : quando  poi  faremo  dif- 
pccupati  , nella  nortra  orazione  lo 
s.  Giegor.  P°dercmo  a P'è  férmo  . Dum  ad- 
“ bue  turbai  pbantafmatum  in  or at ione 
patimur  , Jcfum  alìquattnui  tranfcun- 
tem  femimus  : ftuum  veri  or  a t ioni 
re  berne  nter  infi  fi  intuì , fiat  J e fui  , ut 
lumen  refiituat  , quia  Deus  in  tei  de 
figitur  ; & lux  amifia  repxratur  . 

PARTE  TERZA 

Famigliare,  edaCammera. 

Silvio,  Ale/fandro,  Predicatore  - 

Silv.  Uefta  mattina  nella  vo- 
lira  Predica  voi  in  foftan- 
za  avete  prctefo  di  infegnard  le  con- 
dizioni, che  fi  ricercano  nella  orazio- 
ne , acciocché  fia  efaudita  . > 

Predir.  Aggiunga  V.  S.  un  altra 
arda,  e dica  : acciocché  fia  infalli-, 
ìlmente  efaudita  : poiché  anco  fen* 
za  quelle  condizioni  il  Signore  talvol- 
ta efaudifee  ; ma  in  mancanza  di  que- 
fle  non  à impegnata  la  fua  Divina 
promefTa  . Le  condizioni  da  me  fpie- 
gate  fono  quelle  , che  comunemente' 
mettono  i Teologi  con  S.  Tommafo; 
e fono,  che  la  orazione  fia , ad  faltt- 
3.  Tli.  tem,  prò  fe  , perfeveranter  , Cb  piè” 

•j*7.*.  & Altfj'andro.  Circa  l’effere  ordinata 
i«.  al|a  noftra  eterna  falvezza  , dopo  la 
voftra  predica  é nata  una  controver- 
fia , fe  fia  cofa  buona  il  chiedere  a 
Dio  le  cofe  temporali.  Mia  Madve, 
che  é donna  di  gran  pietà,  diceva , 
che  non  ne  chiede  mai  per  fe-^ne 
per  altri . Quefloa  me  pare  un  princi- 
piodi  fiantità  troppo  rigido . 

Predicai.  E non  lodevole . La  San- 
ta Chiefh  à klituite  molte  orazioni 
per  impetrare  il  fereno,  le  pioggie  , 
la  fertilità  del  terreno , la  fanità , V 
allontanamento  de’  terremoti  , delle 
pcftilenze,  delle  gragnuole  , c di  al- 
tri temporali  flagelli  . 1 Santi  anno 
chiede  molte  volte  anco  in  quella  li- 


nea, e anno  impetrate  grazie  cziari-  om;»ne . 
dio  miracolofe.  Il  Salvatore  ci  à in- 
fegnato  a dire  : pattern  no  fi  rum  quo- 
tidianum  da  noblt  bodìe  ; colle  quali 
parole  fecondo  la  fpiegazione  affai  co-  ‘ 
mune  chiediamo  al  Signore  il  foflen- 
tamento  corporale  congruo  al  noflro 
flato-  Chiedendo  a Dio  grazie  ancor 
temporali  fomentiamo  una  fiducia  di 
figliuoli , che  chiedono  confidentemen- 
te ancor  piccole  cofe  al  Padre  amo* 
rofoj  riconofcia.mo  la  Divina  prov- 
videnza, la  fua  padronanza,  la  no- 
lira  povertà  onde'  tutto  riconofcia- 
rno  dalla  Divina  mano  . Conviene 
bensì  principalmente  .chiedere  le»  fpi- 
rituali , ed  eterne,  e in  queflo:  erra-  ••  ■ ' 

no  molti  uomini  carnali,  i quali  mai 
non  farebbero  orazione  , le  non  fi 
trovaflero  in  bifogni  , o in  pericoli 
temporali  . Se  fi  tratta  di  vincere 
una  lite  , di  ottenere  una  eredità 

un  poflo  di  onore,  e cofe  limili,  van- 
no agli  altari  di  Maria  Vergine  , e 
dei  Santi  loro  avvocati  , e pregano, 
e fan  pregare,  cfan  limoline,  e fan- 
no celebrar  MefTe  : Ma  poi  per  fu- 
perare  un  abito  perverfo  radicato  nei 
loto  cuore , per  liberarfi  dal  peccato 
mortale  , per  ricuperare  la  grazia 
fantificantc  , e la  addozione  di  Fi- 
gliuol  di  Dio , mai  non  ordinano  un 
piccol  fofpiro,  quali  cofa  , che  a lor 
non  caglia  , In  fecondo  luogo  le  cole 
temporali  fidevon  chiedere  con  rafie* 
gnazione  nel  Divino  volere , onde  il 
Salvatore  ci  infegmà  a premettere  la 
petizione,  Fiat  voluntas  tua  ficut  in 
Calo,  O interra,  prima  dell’altra  r 
Panetti  xofirum  quoi idianum  da  nobìs 
hodie  ■ 

Silv.  A che  ferve  il  chiedere  le 
cofe  temporali  , quando  Iddio  -circa 
di  quelle  no»  fi  è impegnato  ad  efau- 
dirci  f 

Predir-  Serve , come  ò detto  , a 
riconofcere  Iddio  , come  fupremo  Pa- 
drone, ediftributor d'ogni  bene,  Fer- 
ve ad  eccitare  il  noflro  affetto  verfb 
lui',  ferve  ad  elércitarc  nn  atto  me- 
ritorio di  Religione  E non  perché 
elfo  non  à impegnata  la  fua  parola  , 
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Outiofl*.!afcia  di  efaudirci  frequentemente  ; 
anzi  riflettano  , che  fpefle  volte  ci 
efaudifee  fenza  che  noi  cen  avvedia- 
mo', e parendo  non  efaudire  lanoflra 
domanda  ci  dà  1’  oggetto  della  noftra 
brama.  Mifpiego.  E’ imminente  un 
turbine  .•  pregate  Dio,  che  la  gragnuola 
non  flagelli  i voftri  campi;  e la  gra- 
gnuola  fopra  loro  fi  verfa  in  tal  quanti- 
tà , che  fembrano  coperti  di  neve . Dio 
nonàefaudita  la  voflra  domanda  ; ma 
non  odamela  folta  gragnuola  Dio  vi 
dà  una  ubcrtofa  raccolta  , e quella  nel- 
la voflra  domanda  era  la  voflra  brama  ; 
ed  é efaudita  . Pregate  Dio  per  vincere 
una  lite  ,o  perché  non  fi  innondi  un  vo- 
firo  podere  : 11  podere  fi  innonda  ; la  li- 
te fi  perde  : Non  è efaudita  la  voflra 
domanda  ; andate  al  di  fotto  di  cinque, 
o fei  mila  feudi  : e in  tanto  infpira  a 
cinque,  o fei  voflre  figliuole  l'entrar 
Monache  in  Chioftro,  c ri  libera  dallo 
fpenderne  quaranta  , e cinquanta  mila, 
quanto  vi  farebbe  coftata  , maritando- 
le, la  loro  dote;  bene  fupcriorc  alia 
brama  della  voflra  domanda  • Suppli- 
cate acciocché  fi  cftingua  un’incendio  : 
il  fuoco  divora  tutto  il  fieno;  e inccne- 
rìfee  il  tetto;  la  domanda  non  é efaudi- 
ta ; ma  poi  vi  manda  una  dote  artai  pin- 
gue, vi  mette  in  mano  una  eredità  in- 
nfpettata;  vi  rende  fedeli  i fervidori , 
che  amminifirano  i vofiri  intcreflì  ; on- 
de ancora  dopo  l’ incendio  liete  bene- 
Aanteal  pari , e più  di  prima  ; ed  ecco 
appagata  la  voflra  brama-  Un  voflro 
figlio  vi  chiede  rre  feudi , e voi  fapete  , 
che  vuol  valerfene  nel  comperare  una 
fpada  con  impugnatura  di  ferro  : voi 
glieli  negate  ; dopo  un  giorno  gli  donate 
una  fpada  con  impugnatura  d’ argento  - 
Avete  voi  efaudita  la  fua  domanda  ? 
Chiefe  tre  feudi;  non  1’  efaudifte  : ma 
avete  appagata  , efuperata  la  brama  , 
che  avea  nella  domanda  , dandogli  più, 
che  non  dimandava  . Così  frequente- 
mente Dio  fa  con  noi , quando  gli  chie- 
diamo grazie  temporali  : non  ci  dà  ciò, 
che  chiediamo;  e ci  da  ciò,  che  bra- 
miamo , eaflai  più;  edé  frutto  della 
orazione. 

Alt  fi.  Voi  mi  fate  fare  una  riflclfio- 
jQjiaref-  del  P.  Calino  • 


ne  vcriffima  ; ma  che  mai  non  aveva  Ottawa* 
olTervata  : e aderto  rifletto  , che  più 
volte  in  quella  Città  fi  fon  fatte  pubbli- 
che preci  per  ottenere  la  pioggia  , o il 
fereno;  ne  fi  impetrava  : ma  poi  le  ri- 
colte fono  fiate  ubertofe  al  pari , e più 
degli  altri  anni  • Io  mi  immagino , che 
come  nelle  orazioni  per  le  cole  tempo- 
rali , così  nelle  orazioni  per  gli  altri , 
benché  Dio  non  abbia  1’  impegno  di 
fua  parola,  però  per  fua mifericordia, 
e per  l’amore,  che  porta  alle  anime 
buone,  le  efaudifea  il  più  delle  volte, 
quando  pregano  pei  peccatori . A dir- 
verla;  quella  è cofa  , chea  me  molto 

Kme  , perché  io  fon  giovane  , c . • • - 
a ; ma  ò una  Madre  , c una  Sorel- 
la, chefonoducSantarine  , e pregano 
il  Signore  per  me;  e io  molto  confido 
nelle  loro  orazioni . 

Preti.  Ah  ! Signor  Aleflandro  : . . • E£cli 
Urtili  orarti , unus  maledirmi  : Cuiui 
vcce>»  exaudiet  Dominai}  La  Signora 
voflra  Madre  in  Chiefa  a orare,  e voi 
fulcorfo,  e forfè  anco  - in  Chiefa  a ci- 
vettare ...  La  Signora  Sorella  in  coro , 
c voi  al  Ridotto  ...  La  Signora  Madre 
a dirii  Rofario,  e voi  a mormorare... 

La  Sorella  , Vergine , che  aborrifee  i 
diletti , ancorché  onefti-  E voi 
E voi?...  Unui  or  aru  , la  voflra  Ma- 
dre , la  Sorella  : Urtai  maledicati  , i 
voftri  peccati.  Quelle  a voi  chiedono 
da  Dio  il  Paradilo  ; quefti  a voi  chie- 
dono da  Dio  l’ Inferno  : Curai  vocent 
exaudiet  Dominai  ? Chi  prevalcrà  ? Si- 
mon Mago  fi  raccomando  alle  orazioni 
degli  Appoftoli  , ed  é ben  credibile  , 
che  quelli  pregalferpcr  lui:  contutto- 
ciò  Simone  Ila  fepolto  dentro  all’  In- 
ferno. Il  Santo  Profeta  Samuele  pregò 
con  calde  lagrime  per  Saul  le  , contut- 
tociò  Saulle  fu  riprovato-  Per  le  orazio- 
ni di  Santa  Monaca  Santo  Agoftino  lì 
convertì , ed  é in  Paradifo . Àh  ? Sig. 
Aleflandro  , qjanto  tempo  é,  che  la 
Madre,  e la  Sorella  priegan  per  voi  ? 
e voi  non  peranco  vi  liete  converti- 
to; c fenza  convertirvi  non  entrere- 
te in  Paradifo  . Pregano  per  la 
voflra  con  verfione , ne  vi  convertite; 
dunque  no  n fono  cfaudite  le  loroprc- 
N ci; 
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Ottiene . d : e fc  non  fono  cfaudite  mentre  ! 
voflri  peccati  mcn  numerofi  meno  fi 
oppongono,  vi  lufingatc  , che  faran- 
no cfaudite  , quando  i voflri  peccati 
crefciuti  di  numero  faranno  maggiore 
la  oppofizione  ? Forfè  a quell’  ora 
avete  più  volte  provati  in  voi  gli 
effetti  delle  loro  orazioni";  e voi  gli 
avete  fruflrati . Caro  Signor  Aleffan- 
dro  ditemi  finceramente  . Per  occa- 
fione  di  udir  qualche  predica , vi  fle- 
tè mai  fentito  comptignere? 

Aleff.  Padre  sì,  fino  ad  affacciarli  - 
mi  le  lagrime  agli  occhi . 

Pred.  Eccovi  un  frutto  delle  ora- 
zioni fatte  per  voi  : ma  dopo  la  pre- 
dica ? 

Aleff-  Mi  fon  divertito,  neci  ò più 
penfato. 

Predir.  Ecco  l’impedimento  meffo 
da  voi;  Quanto  tempo  è Signor  mio, 
che  non  vi  flètè  confeffato? 

Aleff-  Alla  Pafqua  paffata  • 

Predir.  E nel  dccorfo  dell’  anno 
non  avete  mai  fentita  una  voce  al 
cuore,  thè  vi  dica;  Con  fe  fiate  vi  : ri- 
tiratevi da  quel  peccato? 

Aleff.  L’  ò udita  ogni  dì . 

Pred.  Eccovi  il  frutto  delle  altrui 
orazioni  : ma  voi  avete  feguitato  a 
peccare  ogni  dì;  ed  eccovi  1*  impe- 
ti mento  meffo  da  voi. 

Aleff.  Ahi... 

‘ Pred-  Eh  caro  Signor  mio , non  ac- 
cade fofpirarc  inutilmente  . Di  que- 
lli fofpiri , che  non  fono  di  pentimen- 
to, ma  di  velleità,  é ripieno  l’infer- 
no . Vi  parlo  liberamente  • Se  non 
muterete  tenor  di  vivere  , con  tutte 
le  orazioni  delle  voflrc  Santarinc , vi 
dannerete.  Blfogna  , che  voi  preghia- 
te per  voi  medelìnio  • Non  accade  feu- 
fare  le  voflre  cadute,  e ricadute  con 
dire  , che  furono  una  volta  forti  i 
•voliti  propofiti  , ma  poi  mancavi  la 
colìnnza  : l’avete  chicfta  ? Non  accade 
feufare  i voflri  continui  trafporti  di 
fidegno  con  dire,  che  nelle  tante  occa- 
fioni  non  faprelìe  , come  trovar  la  pa- 
zienza-; l’avete  chic  Ha  ? Siete  fragile  : 
chiedete  voi  a Dio  la  purità  ? Siete 
peccatore  , e impenitente:  chiedete  voi 


a Dio  il  pentimenro  ? Voi  la  fcìa  te  fare  Or  Mieoe, 
quelle  dimande  per  voi  alla  Madre, 
e alla  Suora  ; Il  pregare  per  altri  d 
cofa  buona  , e Dio  la  vuole  , c il  Sal- 
vatore ci  à infognato  a pregare  in  co- 
mune per  tutti:  ma  d neceffario,  che 
ognuno  ancora  prieghi  per  fé . Gesù 
non  diffe:  petite  prò  aliis  ,6*  dubitar 
ili  it  ; ma  petite , C-r  d ahi  tur  z-obis  , a 
voi  che  chiedete  : c chi  fi  trova  in 
peccato  mortale  à più  degli  altri  ne- 
cefftàdi  pregare.  Siete  nemico  aDio 
e fletè  nelle  lue  mani  , e non  avete 
difefa  : Con  che  volete  ajutarvi  , fc 
non  vi  ajutatc  col  pentimento  , ecol- 
lc  fuppliche.  Santo  Agoflino  chiara- 
mente vi  dice  , che  voi  non  avrete 
gli  ajuti  più  opportuni  alla  vollra  fal- 
vezza  , fe  voi  non  li  chiederete . Nul-  s.  A««.De 
lui n credimus  ad  falutem , nifi  Deo  in-  «ci.  "dog. 
ritante , venire  ; nullum invitatimi  [alti-  De 

tetri  f uniti , nifi  Deo  auxìliar.te  , operar  i\  nat.&Gr. 
nullum  , nifi  orantem  auxiliuiu  prorne-  « , 

reri  ■ Vi  dice,  e il  Sacrosanto  Con | ,c.  *" 
cilio  di  Trento  lo  ripete,  .che  fe  fo- 
no difficili  i Divini  comandamenti  , 
fe  vi  fembra  / impoffibUe  la  loro  of- 
fervanza  , avete  femprc  pronta  la 
grazia  di  chiedere  a Dio  la  forza  per 
efeguirli  • Deut  impoffìbilia  non  jubet , 

[ed  jubendo  admpnet .,  & facete  eiuod 
pojfis  ; &•  petere , quvdnon  poffu . On- 
de vedete,  tanto  cffer.vi  neccffaria  la 
preghiera  , quanto  vi  è neceffaria  1’ 
offervanza  de’  divini  precetti  , c 1’ 
affillcnza  de’ divini  ajuti  per  quella. 

Sig- Aleffandro,  .fate  orazione,  eben 
di  cuore  per  voi  medefimo , altramen- 
tenonvi  falverctc.  Chiedete  aDio, 
che  vi  muti  cuore  ; chiedetegli  la 
grazia  di  un  perfettopcntimcnto  ; la 
grazia  di  vincere  le  voflre  paffioni. 

Silv.  Io  fuppongo  , che  non  fola- 
mente  chi  d in  peccato  , ma  ancora 
chi  é in  grazia,  fia  in  neceffità  , e in 
debito  diorarecon  qualche  frequenza- 

Predir.  Senza  dubbio  • Le  Divine 
Scritture  ci  ripetono.-  Petite  , & ac- 
ciplctìs-  Slne  intermlffìone  tirate  - Dra-^  chrTl-oft 
tionl  infinte-  Oportet  femper  orare  ; fetm-  ac‘ 
dove  ben  offerva  S.  Giovanni  Grifo-  Moyfc . 
Homo  , che  quando  dice  , bifogna  , 

opor - 
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Statisele*  operi  et  , ci  fa  intendere  , che  delia  confcquendamgratiamfanffificantem  efl  Or-i  jne. 
orazione  abbiamo  neceflità  : Dum  , o-  neceflaria  difpofitio , ita  adconfequtn- 
portet , die  it , p ereditate»/  in  duci  t . Le  da  divina  ausili  a opportuna  efl  neeef- 
tentazioni,  e i pericoli,  che  abbiamo  [aria  or  mìo,  quantum  efl  ex  fe , & ex 
dentro,  e fuori  dì  noi,  fono  fortifli-  1 parte  nofltm.  Se  Diod  dà  moltafen- 
ini,  e noi  non  abbiamo  da  noi  me-  za  efler  pregato  , non  per  querto  ci 
de  fi  mi  la  forza  per  una  fu  (Sciente  di-  efirrié  dal  debito  di  pregarlo  . Allo 
fefa . I beni  a noipropofti  forrfubbli-  rtcffb  Figlio  unigenito  delDivin  Pa- 
miflìmi;  e noi  non  abbiamo  alcun  di-  drc,eonfideratoirrquant’uomo,  fi  di- 
ritto di  arrivarne  al  portello.  Gli  a-  ce:  Poflula  ante , éf  dabo  tibi  : E nel 
juti  , de*  quali  abbiamo  neceflità  fo-  Vangelo  troviamo  il  Salvatore  inai- 
no importantiflìmi  J ne  noi  abbiamo  al-  to  di  orare-,  e nei  deferti  , e nelle 
cun  titolo,  per  cui  pretendere  il  loro  Città  , e nel  Tempio,  e alla  menfa, 
foccorfo.  Ecco  tre  titoli  ciafchcduno  e nelle  efaltazioni,  e nei  travagli,  e 
de’ quali  ci  obbliga  a orare,  pcrquella  in  vita,  e in  morte.  Aveva  la  On- 
carità  , che  dobbiamo  avere  verbo  noi  niporenza  nelle  fue  mani;  pure  anco 
fleflì  • E’ pur  dovere,  che  riconofcia-  quella  Santiflìma  Umanità  chiedeva 
mo  Iddio,  come  fupremo Padrone  , c per  ottenere:  Poflula  a me  , & dabo 
come  mifericordiofiflimo  difpcnfato-  , tibi  : oh  vedete,  fe  fia  a noi  necef- 
rc  de’ beni  , c degli  ajuti , chiedendo-  far  o chiedere  per  impetrare  : e ciò 
lì  dalla  fua  mano  ;'  ed  ecco  un  altro  fingolaraente  dove  fi  tratta  dei  beni 
titolo,  che  ci  obbliga  a orare  ; ed  c maffimi  , quali  ci  devon  efler  più  a 
la  virtù  della  Religione-  cuore  ; e beni  , che  portiamo  impe- 

Àleff.  Avrei  creduto  , che  Dioci  dia  trare,  ma  non  portiamo  condegna- 
H bene  fenza  eflerne  richiedo.  Infat-  mente  meritare  r tali  (bno  il  iortir 
ti  io' fon  ricco,  e fon  (ano,  ne  mai  dal  peccato  mortale , il  vivere  in  gra- 
mi c venuto  in  penfiero  di  chiedere  zia  del  Signore,  e in  effa  morire, 
le  ricchezze,  nc  la  fanità  , perché  non  Sl.r.  Se  non  pofltain  meritarli , co- 
mi'd  mai  venuto  in  cnore  di  acerbi-  me  portiamo  aver  fiducia  di  impe- 
fbgno  di  tal  domanda  • ' trarli  ? 

Vredic.  Dio  ci  è liberaliflìmo  di  Pred.  La  mancanza  de' noli  ri  me  - 
molti  beni  fenza  eflerne  ricercato,  riti  non  de’lgomentarci  ; fingolar  mente 
Nell’ordine  della  natura  ci  creò,  ci  quando  chiediamo  di  vincere  le  tenta- 
con ferrò  , diedead  altri  prudenza , ad  zioni,  di  ufeir  dai  peccati , dicrefcere 
altri  nobiltà,  ad  altri  forza,  ad  altri  nel  divino  amore,  di  avere  una  con- 
ricchezze , fenza  afpettarne  una  lup-  frizione  più  fervida , di  vivere , e ino- 
pi ica  - Nell’  ordine  della  grazia  , le  rir  in  grazia  - Un  peccatore,  che  ciò 
prime-  grazie,  gli  ajuti  prevenienti  1’  chieda  da  Dio  , non  <?  fupplichevole 
©razióne , da  lui  cHfì  danno  prima  di  grato;  ma  chiede  cofa  a Dio  grat3. 

..  eflerne fupplicato.-  In  fomma  Deus  mul-  Brama  dare,  dice  S.  Giovanni  Gri- 
s.  ta  dona  naturalia  , tf  gratuita  nobir  foftomo  , chi  comanda  di  chiedere -,  C(,ryfns. 
'Co rA.cif.dat,  fìcèt  nunqttam  Ma  petamui  '■  co-  Optai  dare,  qui prrteipit petere . Quan-  fcr.  de 
me  dice  S.  Bafilio  • Fà  da  padrone  do  il  Principe  vi  fa  intendere,  efievi  Moyfe. 
amorevole,  anzi  da  Padre  , ne  pre-  affacciate  ad  un  pollo,  é fegnochia* 
tende,  che  ogni  fua  grazia  ci  coll:  la  ro,  che  egli  è defiderofi  di  conferir- 
fuggezione  di  un*  domanda . Maéan-  velo.  Se  Dio  ci  comanda  , che  lo 
cora  vero,  che  molti  altri  beni  fin-  preghiamo  , è fegno,  che  vuol  cfau- 
golarmente  nell’  ordine  della  Grazia  dire  noi  fupplichevoli  . A noi  man- 
non  ci  faranno  da  lui  dottati  , fe  cano  i meriti , m»  a lui  non  manca 
da  noi  a lui  non  faran  prima  chiedi  • bontà,  non  manca  mifericordia , non 
<>mc.i  %.  Sicut  in  adulti  s ad  eonfequendam  gl*-  liberalità  . La  pregherà  , dice  co  ot.e.«j.  * 
n-s-  riam  efl  ncre/farlum  meri  tur»  ; ór  ad  Teologi  Franccfco  Suarez  , é ordi- 
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emione . nata  ad  ottenere  non  per  altro  moti- 
vo fe  non  per  quello,  perché  fi  prie - 
ga  ; in  quanto  e confacccnte alla  bon- 
tà, e liberalità  delfupplicato  l’cfau- 
dire  per  quello  appunto  , perché  é 
fupplicato.  Petìtio  natura  fua  ad  hoc 
ordinatur  , ut  animutn  alteriti s indu- 
ca: ad  dandum  ìd , quod petitur  , non 
quia  tmitur  , non  quia  folvìtur  , non 
quia  ali  quii  illud  ouretur  ; fed  folùtn 
quia petitur , ir  rogatur  : quaterna  con- 
fentaneum  tfi  bollitati , vel  liberal  ita- 
ti ejus  , qui  rogatur , t noveri  ad  dori- 
dii  w folùm  quia  rogatur . 

Sut.  Aderto  capilco  un  dubbio,  che 
mi  era  venuto  nella  vortr»  predica  , 
quando  avete  de «9 , che  i Demon}, 
i quali  predo  Generarci  erano  fidi’ 
eflcre  difcacciati  da  un  corpo  oflef- 
fo,  fecero  irtanzu  alSalvatore  di  en- 
trare negli  immondi  animali  ; io  di- 
ceva tra  me  : come  mai  tanti  De- 
moni ebbero  il  coraggio  di  fare  que- 
lla fupplica  al  Nollro  Signore  Gesù  : 
fapendo  di  averlo  nemico  , come  po- 
terono avere  qualche  fperanza  di  ot- 
tenerne il  favore;  efe  chiefcro,  é fe- 
rmo, che  fpcrarono;  e intendo  adcr- 
fo  r che  poterono  fperarc  , perché  la 
impetrazione  non  fi  fonda  fui  meri- 
to del  fupplicbevole  >,  ma  fulla  beni- 
gnità del  fupplicato. 

Alc(f-  Quello  però  prova  troppo  , 
perché  avrebbero  potuto  chiedere  di 
non  tornare  mai  più  nell’Inferno,  ne 
ciò  chiefero , ne  ciù  fperarono . 

Predio-  Non  chiefcro,  ne  fperaro- 
no tal  grazia  , perché  cltendo contra- 
ria alle  divine  difpofizioni  , non  1' 
a vrebbero  ottenuta  ; e fapendo  eglino 
l’ irrcvorabil  decreta  della  eterna  lor 
éannazioncrfapevano  l’importì  bilica  di 
impetrare  -r  ma  chiedendo  fidamente 
di  invertire  una  greggia'  di  immondi 
animali,  fapevanpdi  chiedere  una  gra- 
zia, la  quale  non  era  contraria  alle 
leggi  della  divina  provvidenza  , ne 
alle  difpofizioni  delia  divina  giudica- 
tura , nudi  colà,  che  non, fi  compor-  . 


tafle  collo  dito  della  lor  dannazione  .Oruiuac- 
La  chiefero  , c a lor  fu  concerta  . Ora 
quando  vediamo  concerta  fino  a’De- 
moni  nemici  , ma  pure  allora  adora- 
tori . 9 fupplichcvoli , una  grazia  da 
lor  richieda  , che  non  avremo  a fpc- 
racc  di  impetrar  noi,  clic  finalmente 
damo  figliuoli  a Dio  v c ancor  fe  da- 
mo in  peccalo  fi  contenta  , che  b 
chiamiamo,  anzi  Ci  infogna  a chiamarlo 
col  dolce  titolo  di  Nodro  Padre  ? Noi» 
che  damo  redenti  col  fanguc  preziofi» 
del  nodro  Signore  Gesù  , e pregan- 
dolo gli  pofliam  dire;  voi  fiete morto 
per  nodro  amore  ? Noi  , a’  quali  à 
prometto  il  fivor  fuo;  c fupplicando- 
lo  gli  pofliam  dire:  Voi  per  efaudir- 
d avete  impegnata  la  vortra  divina 
parola.  E l'à  veramente  impegnata- 
Petite  , ir  acc  ipictit  • Omnis  , qui  pe- 
tit accipìt . Si  quid  pet  Uriti/  Pattern 
in  nomine  mec  , dalrit  vobit  . Si  z-cr , 
e uni  flit  mali  , no  flit  bona  data  dare- 
f.liit  vefirìt  ; quanti  magie  Pater  ve- 
flcr  de  Ciclo  dabit  fpìritum  boitunt  pe- 
tentibus  fe  ? Dopo  tale  impegno  tan- 
te , e più  volte  replicato  , pofliam 
dubitare  , eh’  ci  non  fia  per  efaudire 
le  nortre  preghiere  , fc  fiano  fatte  , 
come  conviene  ? Nò  , rifponde  , il 
Suarcz.  Certuni  e fi  , habere  orationem 
pccjìarem  Dei  promiffionem  , rat  ione  smr.  (oc- 
ra/#/ Lite  impetrai  io  e fi  fuo  modo  cer-  c * 
ta  t ir  infalhbUìt  . Che  Dio  abbia 
promeflo  , di  efaudire  le  nortre  ora- 
zioni, fe  fian  fatte  come  fi  deve  , é 
certo:  é dunque  certo,  che  fefaremo 
orazione,  come  fi  deve,  faremo  efau- 
diti ..  Ci  refta  foto  il  fentire  S.  Ago-  s ^ . 
(lino- . Scettri  de  poli icit  tu  ione  ipfius , y'f. 
non  deficiamus  orando  - 
Stfv-  Ci  aiuteremo  , e proccurere- 
modi  oflèrvarelecondizioni,  che  nel- 
la predica  ci  avete  proporte  ■ 

Predio-  Signor  Alcflandro  , non  fi 
fidi  più  tanto- delie  orazioni  delle  fue 
Santarine  ; ma  ancora  V-  S.  faccia, 
orazione  per  fe.  . 

Alejf.  M’  ingegnerò  di  farb  • 
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Nel  fecondo  Giovedì  di  Quarefima. 

Mortuus  <? fi  di  ves  t & Jepultus  eji  in  Inferno.  Lue.  16. 


L’Inferno  é un  luogo,  dorè  tut- 
te le  pene  fubito,  e alla  pri- 
j ma  pruova  fi  danno  a cono- 
i feere  per  miniftre  di  Dio  . 
Qui  in  terra  vengono  bensì  da  Dio  ; 
ma  non  Tempre  portano  la  Tua  li- 
vrea ; onde  fpeflo  crediamo  , che  fi 
(picchino  dalia  cafa  di  un  eraolo  , o 
dal  corfo  della  natura.  Ma  colaggiù 
fi  pruova  sì  pefante  la  mano  , che 
fubito  fi  confeffa  Divina  ■:  Scietis  , 
quia  ego  Dominus  percutlens  • In  quel 
luogo  deputato  a’  tormenti  Dio  gafti- 
ga  da  Dio  , e gaftiga  da  Dio  nemi- 
co, da  Dio  potente,  da  Dio  impla- 
cabile . 

Dio  nell’  Inferno  gafliga  da  Dio 
nemico  : Scorrete  nelle  Storie  facre , 
o profane  le  più  atroci  vendette , col- 
le quali  i Monarchi  oltraggiati  infero- 
cironocomro  i lor nemici.  Trovere- 
te gli  Ammoniti  flritolati  vivi  vivi 
fui  fuolo  per  comando  di  Davide  : 
troverete  i Senatori  di  Socot  pedi 
ignudi  fullc  fpinc  per  comando  di  Ge- 
deone : troverete  • . . • Che  non  trove- 
rete di  terribile  agli  occhi  , quando  i 
foli  noni  de’  Neroni  , e de'  Diocle- 
ziani  portano  terrore  agii  orecchi  • 
Pure  tai  martori  furono  gafiighi  da 
nemico  , ma  non  da  nemico  Dio  . 
Sconvolgimenti  della  natura  , quan- 
to è mai  fpaventofa  la  voftra  fac- 
cia ! Un  terremoto  , che  fa  trema- 
re impaurite  perfin  le  mura  , o che 
orrore  ! Una  guerra  , che  mette  a 
lacco  intiere  Provincie  , o che  dc- 
folazione  ! Una  pefiilenza,  che  uc- 
cìde i figliuoli  in  grembo  alle  ma- 
dri , e popola  le  Città  di  cadaveri. 


S Hietaa. 


o che  lutto  ! Quelle  fono  pene  da  Inferno. 
Dio  j ma  non  da  Dio  nemico.  Que- 
lle fono  piccole  (lille  degli  fdegni 
luoi:  Stilla  ad  Africum  flillavit  fuper 
noi  male  di  H io  . Ma  fe  tali  fono  le 
dille  , e che  faranno  , fclama  fpa- 
ventatiffimo  San  Girolamo  , che  fa- 
ranno 1 turbini  , e le  tempede  ? Si 
tanta  efl  fiilla  , quid  de  totit  imbrì- 
bus  exìftìmet  ? Dio  fi  dichiara  , che 
qui  lopra  la  terra  non  vuol  agire  edil- 
mente ; anz  che  tace,  fopporta  ,dif- 
fimub;  Taeui  femper , fUvl  , patienr 
fui.  Però  , che  direte  , o mio  Dio?  U'  4 
Voi  avete  Tempre  tacciuto  ? Di  chi 
dunque  turano  quelle  voci  in  Gere- 
mia ; Ecce  et  o dabo  in  populum 
iflum  ruinas  ? Di  chi  quelle  in  E- 
zechiello  : ecce  ego  ènducam  fuper  Euc.(. 
voi  gladium  { Di  chi  quelle  in  O* 

Ica  : Ego  ero  ci  s , qua  fi  le  rena  \ fi  cut 
par  dus  invia  Ajfyriorum  ; oc  cure  am  i,  *' 
quafi  urja  rapa,  catuli,  ? Minacciate 
ruine  , dragi , ederminj  ; vi  adbmi- 
gbate  ad  un  Orfi , ad  u;i  Paolo  , ad 
una  Lionella  infuriata  ^ e cotedo  é 
tacere  ? Di  più  dite  , che  fode  fem- 
prepnzicnte  : voi'  pur  fommergede 
nell  oceano  tutto  1’  Egitto  .-  voi  al- 
lagane di  fiamme  Pentapoli;  voi  an- 
negane nel  Diluvio  tutta  la  terra  : E 
cornila  è pazienza  ? Sì  , rifpondono 
col  Mendozza  gli  Scritturali,,  fe  quelle 
miiuccie,  e quelle  pene  fi  paragonino 
colle  vendette  di  mi  Dio,  che  voglia 
trattar  da  nemica,  paleranno  pcr;fi-, 
lenzio,  per  pazienza  , anzi  eziandio 
per  carezze-  E a omnia  minar  um  , pec- 
natumque  exempla , ficum  eettrnìs fup-  rm’ 
pllcii,  comparcntur  , non  verba,  fedfi-  mo. 
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inferno,  lentia,  non  tormenta,  fed  blandìmenta 
quodammodo  videbuntur  • Non  mcrita- 
no  nome  di  tormenti  quelli,  co’ quali 
fi  pugne ancoun  figliuolo,  che  dcaro. 
Che  fc  vogliam  dirli  tali , facciamo  la 

S Gree  rifleflione  del  Magno  Gregorio:  Quid 

l-i. Morii,  dite  fune  paffuri  , quos  reprobai , fi  bìc 
fc  cruciar , quos  amar  ■ Sconfigliati  pec- 
catori , voi  avete  in  orrore  quel  tanto 
di  fofferenza , che  apprendete  nei  giu- 
fii  ; ne  riflettete , che  la  ftclfa  , ma  af- 
fai maggiore, affliggerà  voi  dannati  . 
Il  Giulio  entra  nel  Paradifo;  e i pa- 
timenti a lui  fervono  di  Salvaguardia 
nel  viaggio  : Ma  accompagnato , che 
l' abbiano,  a quel  polio  di  Acutezza , 
voltan  briglia  , e corrono  giù  nell’In- 
ferno a battere  il  peccatore  . I di- 
giuni feortano  l'  anime  fante  a quelle 
porte  felici  : ma  ivi  ricevono  la  con- 
tromarcia , e vanno  a poliarfi  dentro 
all'Inferno,  dove  que’  miferi  f ameni 
patìentur , ut  canee  • ■ Fino  alla  porta 
del  Cielo  vi  é lecito,  o lagrime , di  ac- 
compagnare i penitenti  ; ma  poi  da- 
tc  addietro  1 l'Inferno  fi  innondi  co 
vortri  amari  liquori  : ibi  erit  fietus  . 
JLacc;  ignominiofi  fofpendendo  i mar- 
tiri a un  patibolo  , follevateli  pure 
fino  alla  foglia  del  Paradifo  ; ma  poi 
addietro;  ite  nell’  Inferno  a ftrigner 
1’  anime  de’  peccatori  : Pluet  fuper 
peccatore s laquecs  ; ma  voi  o anima 
dannata  tra  cotefti  laccj  , in  cote  Ilo 
pianto , con  cotcfta  fame  da  arrabbiato 
martino,  non  vi  lufingate  di  provare 
pcranco  l' Inferno . Quelle  tono  pene 
patite  ancora  dagli  amici  di  Dio  : E 
quali  dovranno  efier  le  voftrc,  pcrcl- 
fere  da  nemico  ? Quid  illic  fune  paf- 
furi , quoj  reprobar  , fi  h'tc  fic  cru- 
ciai quos  amai  . Facci  a m noi  tali  pe- 
ne a capriccio  ; c divifiamo  più  di 
un’Inferno  finto  , per  accollarci  , fe 
fia  pofli  bile,  a colorirne  un  vero . Pa- 
dre, reo  di  colpa  mortale , voglio  larvi 
un  Inferno  da  rendervi  un  difperato . 
Facciamo  , che  in  oggi  tutti  i vortri 
bcrtiami  a voi  fi  rapilcano  : quanto 
avete  di  famigli  , e di  fcrvitù  tutto 
....  vada  in  preda  al  ferro  ; tutte  le  voftrc 
foftanze  in  preda  al  fuoco . V oi  ricoper- 


to di  fchifofirtìme  piaghe  dobbiate  re-  Infera*, 
carvi  a gran  ventura  l’avere  un  leta- 
maio per  letto  . Ah  Padre  di  fami- 
glia , fe  Dio  vi  minacciarti:  un  tale 
Inferni  per  le  voftrc  colpe  , dete- 
fterefte  le  voftre  colpe  . Ma  che  ? 

Quello  d Inferno  ? Egli  d una  pruova  , 
che  Dio  fi  prefe  del  fuo  finceriflimo 
amico,  il  Santo  Giobbe  : ma  fc  quella 
c pruova  da  amico , quale  dovrà  clfc- 
re  il  voftro  Inferno  , per  ertere  da 
nemico?  Quid  illic  funi  paffuti , quos 
reprobai  , fi  h'tc  fic  cruciai  , quos 
amai  ? Madre  , rea  di  colpa  morta- 
le, non  vo’  tormentarvi  nelle  voftre 
carni  ; ma  folo  nel  voftro  cuore  . 

Ad  un  de’  voftri  figliuoli  fugli  oc- 
chi vortri  fi  recida  la  lingua  ; ad  uno 
fi  tronchino  mani  , e piedi  , a que- 
llo fi  impiaghino  tutte  le  membra  ; 
quel  fi  confumi  tra  lenti  ardori.  Tut- 
ti muoiano  di  fpafimo  , ma  voi  fra 
tanto  vivete  , per  mirare  la  loro 
morte.  Al  folo  penfiero  impallidite, 
o Madre . Ma  cnc  quello  d Inferno  ? 

Ah  eh’  egli  è un  piccol  fafeio  di 
mirra  , che  Dio  donò  in  regalo  alla 
Santa  gencrofa  Madre  de’  Maca- 
bei  ; anzi  alla  ftefla  fua  Madre  Ma- 
ria . Or  penfate  quale  dovrà  cflere 
1’  inferno  di  voi  peccatrice  nemica  • 

Quid  illic  fune  paffuri  quos  repro- 
bai , fi  bìc  fic  cruciai  , quos  amai  ? 

Ah  che  Dio  fteflo  fidichiara  , che 
negli  eterni  tormenti  dc’fuoi  nemici 
vuole,  che  operi  con  molto  sfarzo  la 
fua  Onnipotenza  ; Totenter  tormenta 
patientur  . Potenter , perchd  faranno 
afflitti  da  tutti  i mali  ; potenter , per- 
chd faranno  privi  di  tutti  i beni  : po- 
tenter  , percnd  faranno  tormentati  da 
tutti  i tempi . Se  in  quella  Città  Dio 
decretarte,  che  da  tutte  le  cafeufcif- 
fero  tutte ledifgrazie  , e tutti  i dolori, 
e unendoli  a guifa  di  molti  canali  in  un 
fiume,  tutte  e tutti  entraflero,  come 
fiume  nel  Mare , in  una  cafa  fola  , fi 
vedrebbero  fubito  da  ogni  tugurio,  c 
da  ogni  palazzo  , per  ogni  porta , per 
ogni  fincllra  ufeir  malori . Ufcirebbe 
da  cento  , c cento  parti  feminuda  la 
povertà  , cui  feguirebbero  le  igno- 
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inferno,  mlnie  , la  fame  , la  diffrazione 
Quindi  balzerebbero  pallide  febbri  , 
attonite  fordità,  cecità  tremanti  . Si 
unirebbero  a quello  torrente  fpafimi  di 
micranie , di  podagre , di  denti , di  pie- 
tre . Oh  quanti  difpetti , malinconie, 
crepacuori  sbucherebbero  colà  dentro  ! 
Qual  terrore  proverebbe  ogni  Cittadi- 
no nel  vedere  fiume  si  luttuofo  acco- 
llare verfo  la  fua  cafa  ? Oime  ! fareb- 
- be  mai  la  mia  cafa  quella  , in  cui  dovef* 
fero  fcolare  tutti  i nraii  di  una  intiera 
Città  ? Sì , peccatore  fventuratiflimo  : 
Se  farà  voflra  cafa  l’Inferno , in  quella 
fi  rovefeieranno  tutti  i mali , non  di  una 
fola  Città,  ma  di  tutta  la  Terra:  Con - 
gregabo  fuper  eos  mala  . Si  farà  dalla 
Onnipotenza,  dice  il  Magno  Bafilio, 
un’alta  feparazione  negli  elementi,  e 
ne’ midi;  e come  già  nella  fornace  di 
Babilonia  tutta  la  luce  della  fiamma 
fervi  a conforto  de’  tre  Giovani  va- 
lorolì  ; tutto  T addolorante  fervi  a 
tormento  de’  lor  Carnefici  , cosi 
di  tutte  le  creature  il  brillante , e il  giu- 
livo relìerà  a piacere  de’giulti;  tutto 
il  fecciofo  , e l’addolorante  piomberà 
nell'Inferno  a tormento  di  que 'dannati. 
Piet  feparat  io,  ut  quid  quid  in  elementi t 

• efl purum,&  nobile , rtmaneat  fupcrìùs 
od  gloriarti  Bcatorum  : quid  quid  veti  efl 
ignobile  , ac  f acuì entum  in  ìnfernum 
projicìatur  ad  pienam  damnatorum  . 
Quanto  v’à  di  l'enfi  nel  corpo  , tutto  fa- 
rà ricetto  a tormenti  : Congregabofuper 
eos  mala.  Il  fumo  fchizzerà  dolori  vio- 
lenti dagli  occhi  : Plangent  videntesfu - 
mum  incenda  ejus  • Gli  (guardi  lèmpre 
fuggiafehi  fcmpre  fi  incontreranno  in 
ifpettri  orribili:  Vade-.tg&venient  fuper 
eum  horribilet . Un  fetore  intollerabile 
irrigherà  di  putredine  que’ viventi  ca- 
daveri: Irrigabo  terramfqtorefit  impie- 

• bo  eam  fanie.  Sempre  z(\eimi\exardefcet 
contro  eos  fitìs,  Tempre  affamati  J'amtm 
patìenturut  canet  faranno  palanti  di  af. 
fenzio,  e abbeverati  di  fiele: ege  cibabo 
eos  abfintlìio , <£r  potum  dabo  eis  aquam 
fellls . Qtjanto  v’à  di  nervi,  di  fibre,  di 
vene , di  arterie,  tutto  avrà  fenfo  a’do- 
lori:  Congregabo  fuper  eos  mala.D elle  po. 
lenze  inferiori  dell’anima,  la  malinco- 
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ma  , l’ odio  , l’ invidia  , gli  affetti  più 
torbidi, e funelìi  foli  avrannoluogo  lag- 
giù : Le  potenze  fuperiori  dell’anima  11 
ìerviranno  fcambievolmentedi  Carne- 
fici l’una  all’ altra.  La  memoria  feorra 
pure  sù  que’  piaceri , a cui  vivendo  1* 
Anima  fi  abbracciò  tante  volte  ; efer- 
virà  poi  di  Carnefice  all’  Intelletto  , 
cui  farà  una  trafittura  mortale  il  penfa- 
re  ; per  bene  sì  momentaneo  io  fon  dan- 
nato. Quella  era  la  gran  paflìone  di 
Gionata  , allorché  dal  Re  Saulle  fuo 
Padre  fu  condannala  morire,  perave- 
re alfaporate  poche  llitle  di  mele  fei- 
vaggio;  Parum  mellis  gufi  avi  ; brecce 
morior . Il  mifero  fi  pofe  in  mezzo  tra 
ciò , che  perdeva  , e la  cagione  del  per- 
derlo : Era  molto  ciò , che  perdeva  ; 
ricchezze,  comandi,  regno  , vita,  e 
tutto  ciò  per  un  momento  di  palTeggie- 
ra  dolcezza.  Dava  un’occhiata  alla  ma- 
naja  del  Carnefice , che  confiderà  va  co- 
me già  già  Imminente  al  fuo  capo  ; da- 
va un  occhiata  a quel  favo  infedele, che 
lo  aveva  tradito,  efofpirava.  Cosi  il 
poco  dolce  gufato  accrefccva  la  fua 
amarezza  ,egI:eratolficopeggiordel- 
la  mortela  memoria  di  un  brieve  mor- 
tai contenta  : Parum  mellis  gufi  avi , Ór 
ecce  morior.  Anco  il  dannato  fi  porrà 
in  mezzo  tra  il  ben  perduto,  e la  cagio- 
ne del  perderlo.  O’ perduta  lacompa- 
gnia  degli  Angioli , il  tripudio  decan- 
ti, la  gioja  del  Paradifo  ; perché  ? Per 
un  momento  di  finto  bene-  Penerò  Tem- 
pre tra  quelli  Demonj , tra  quelli  orro- 
ri per  una  lite  ingiufta  , che  moffi  ; per 
un  guadagno,  «jie  più  non  ò;  per  un 
piacer,  che  oraabbomino,  ma  trop- 
potardi: Parum,  parum  mellis  gufta- 
vi , ór  ecce  morior.  L’  Intelletto  fer- 
verà poi  di  Carnefice  alla  volontà , pro- 

E unendo  Tempre  a’defiderj  di  lei  quel 
ene,  acuifemprebramofadigiugne- 
rc  non  potrà  mai  accodarli.  L’intel- 
letto dirà  fcmpre  alla  volontà  : Dio 
é il  maflìmo  di  tutti  i beni  : durt- 

!|ue  dirà  fremendo  la  volontà  ; mi 
i conceda  il  goderlo:  ma  , nò  , ri- 
fonderà a tutta  1’  anima  ia  divina 
giuflizia  .*  Tu  devi  fcmpre  prova- 
re il  pelo  della  mia  mano  , ma 
N 4 non 
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inferno.  non  giammai  vedere  il  mio  volro: 
faciem  autem  mtam  non  videbls  . Era- 
no , ridirà  1‘ intelletto,  piccoli  fchiz- 
Jtì  delle  perfezioni  Divine  quella  bel- 
tà, quel  tratto,  quella  amabilità , che 
tu  tanto  cercarti  nelle  creature: dun- 
que , dirà,  la  volontà,  mi  fi  conce- 
da il  goderli  nel  Creatore  ; ma , nò, 
dirà  a tutta  l’Anima  la  Divina  Giu- 
flizia  : Tu  devi  Tempre  foffrire  il  pe- 
fo  della  mia  mano;  ma  non  giammai 
vedere  il  mio  volto  : faciem  autem 
rneam  non  lìdehìs . Ah  mio  Dio!  Se 
a lor  fi  niega  la  vortra  villa  , alme- 
no lor  fi  conceda  il  voftro  amore  • 
Mio  Dio,  dunque  fe  io  mi  danno  , 
dovrò  Ilare  tutta  l’eternità  fenza  a- 
marvi  ? Se  mi  volete  nelle  fiamme  , 
llarò  nelle  fiamme  contento  , fe  in 
mezzo  di  effe  Divino  mio  bene  pur 
vi  amerò  : Se  mi  volete  in  mezzo  a’ 
Demoni , non  ò orror  de’  Demonj  , 
fe  In  mezzo  a quelli  mi  fia  concerto 
di  tanto  amarvi,  quanto  erti  vi  odia- 
no. O’  peccato  ; merito  non  tino  , 
ma  mille  Infèrni: ma  pietofirtimo  Id- 
dio , del  non  avervi  amato  datemi 
qualunque  pena  ; ma  non  mi  datela 
pena  di  non  più  amarvi  . Domanda 
vana  f L’ Infèrno  più  non  farebbe 
Inferno,  fe  i dannati  avelfero  ivi  il 

tta-o  or-conforto  dell’ amar  Dio  : Si  modica 

Vul».  4.m  £u,ta  charitatis  peffet  Inferno  mìfee- 
ri , totum  ìnfernum  duleoraret  , quia 
rune  lnfernut  amaretur  ; fy  fic  necef- 
fariò  piacerei  ; come  ne  IcriiFc  Ugon 
Cardinale  . L’  abito  della  carità  da 
loro  fu  perduto  fin  prima  df  entrar 
nell’  Inferno  : entrando  in  elfo  mai 
non  faran  raddolciti  ne  pur  di  itti’  at- 
to- Anzi  neH’entrar  colaggiù  faran- 
no torto  fpogliati  ancora  di  tutti  gli 
altri  abiti  infufi  , e di  tutte  le  grazie, 
e di  tutti  i doni  foprannaturali  . Di 
fopratmaturale  ndl’Anima  di  un.  dan- 
nato rerterà  unicamente  il  legno  di 
qne’  Sacramenti  , che  imprimoo  ca- 
rattere; ma  rerterà  per  fola  confu- 
fione  , e tormento  - Servirà , perché 
tutti  diftinguano  chi  fu  battezzato  , 
chi  confèrmato  , chi  ordinato  . Ve- 
dranno il  carattere  del  battefim»  in 
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voi  i Pagani,  e diranno  .•  Ribaldo,  infimo, 
tu  eri  Crifliano,  e Tape  vi  di  ellèrc  ri- 
generato , e lavato  col  Sangue  di  un 
Dio;  epurpeccarti.  Ah  ribaldo  ! Ve- 
dranno il  carattere  della  Crefìma  , e 
diranno;  tu  forti  confermato  con  nuo- 
vi ajuti , acciocché  forti  cortame  nel- 
la tua  legge  : In  te  abitò  lo  Spirito 
Santo , c tu  Io  difcacciafti  . Ah  ri- 
baldo ! Vedranno  il  carattere  de’ 
facri  ordini  dall’ìnfimo  al  fupremo  , 
e diranno  ; tu  forti  Cberico,  tu  Sud- 
diacono  , tu  Diacono , tu  Sacerdote,' 
tu  ...  Obbligatoa  precedere  agii  altri 
colla  efemplarità  , e colla  fanticà  de’’ 
cortumi , e forti  peggior  degli  altri  j 
Ah  ribaldo  I Oh  Dio  1 Se  mai  fi 
avertè  a dire  anco  a me  : Tu  folli 
Sacerdote , e maneggiarti  ogni  giorno 
il  Corpo  , e il  Sangue  del  tuo  Re- 
dentore. Quanti  colle  tue  prediche  q 
e colla  amminiftrazione  de’Sacra men- 
ti da  tc  fi  fono  introdotti  nel  P.iradì- 
fo?  E tu.. .qui  tra  noi  , tra  i Mao- 
metani , tra  gli  Ebrei . Ah  ribaldo  ! 

Che  confufione  ? . . . . Che  confufio- 
ne?  ... 

In  modo  fimile  rcfleran  nel  danna- 
to tutte  le  potenze  èliche  ; ma  tut- 
te refleranno  al  dolore,  nonalfollie- 
vo.  Dice  Arifìotele  , che  dovunque 
fi  trova  fenfò  , fi  trova  ancora  do- 
lor, e piacere  , moleftia,  e giocondi- 
tà : Cui  fenfur  ineft  , buie  & volu-  Arift.  L ». 
ptai , & dolor , fy  jueundum  6t  mole-  de  Anim* 
fhtm  ; ma  nell’Inferno  viveran  tutti  i c,v 
lènf» , e tutte  le  potenze  unicamente 
al  patire.  Erode  già  carico  di  unte 
infermità,  quante  erano  le  fue mem- 
bra, diceva  di  fe  medefimo-  Se  devo 
penfare  agli  affari  del  Regno,  nonò 
più  capo  ; fe  prendere  qualche  riflo- 
ro  col  cibo,  nonò  più  denti  ; fe  muo- 
vermi , non  ò più  mani  , non  ò più 
piedi  : ma  per  dare  albergo  a un’in- 
loffribil  dolore,  ò mani,  ò piedi,  ò 
denti , ò capo  : picco!  èmbolo  dell’ 

: Inferno  ■ Ivi  faranno  tutte  le  mem- 
bra , e tutte  le  potenze  , per  edere 
lacerate  da  fpafimi  ; ma  non  vi  fa- 
ranno ne  membra  ne  potenze  a’ con- 
forti . 
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lafetao.  Veglierà  fu  quelle  porte  1’  Onni- 
potenza , e terrà  fuori  da  quella  pri- 
gione ogni  mefehin  follicvo  -•  Dettila 
es  vehementer , non  habens  confolato- 
rem ■ Lungi  da  quelle  porte  il  fonno, 
ne  gli  fia  lecito  di  portare  colà  una 
brieve  triegua  alle  pene  • Lungi  da 
quelle  ogni  compaflìone  : i1  qualche 
conforto  di  chi  patifee  l' e (Te  re  com- 
parirò : il  nieghi  a quell’ anime  que- 
llo conforto . Chi  pena  colaggiù  non 
compatifea  i compagni  del  fuo  pena- 
re ; anzi  codi  «rii  , e colle  bedem- 
mie  n*  accrefca  il  tormento . Non  pof- 
fono  accorrere  in  loro  foccorfo  ne 
pur  quegli , che  pur  fon  figliuoli  dì  un 

? rande  affanno  , gli  fvenimenti  • Lo 
venire  éun  non  dolerli  per  ecccffo  di 
troppo  dolore;  éun  perdere  il  fenfoalla 
pena,  perché  troppo  fenfibile;  é un 
ripofo  dell' anima  per  lo  troppo  col- 
mo della  fua  agitazione-  Sarebbe  un 
non  sò  che  di  pietà  nel  tormento , fe 
toglieffe  a’fenfì  l’anima  di  un  dan- 
nato; e farebbe  per  quello  troppa  fe- 
licità lo  Hello  non  accorgerli  per  qual- 
che tempo  di  effere  un'infelice  • Sa- 
rebbe un  morir  per  brieve  ora  alle 
pene , e la  morte  ne  pur  per  brieve 
ora  può  albergare  dentro  all’  Infer- 
no. Mifero  peccatore  ! Quello,  che 
é il  malfimo  de’  vnflri  terrori  fopra  la 
terra,  larà  il  ma  (fimo  de’  vodri  de- 
liderj  in  quel  profondo  , il  morire  ; 
ma  ficcome  qui  in  terra  fuggendo  fem- 
pre  la  morte  pur  una  volto  1'  incon- 
trerete , cosi  in  quel  profondo  Tem- 
pre cercandola  non  vi  avverrà  mai  di 
trovarla  • De/fdcrabune  mori , ir  fughe 
mori  ab  eh  ■ Pur  vi  larà  qualche  morte 
ancor  nell’  Inferno  , giacché  d vien 
detto  dal  Profeta  reale.  Siene  ovet  In 
Inferno  p&fiti  fune  ; mori  depafett  eie  ; 
s- Ang.  ibi  0 c°me  legge  Santo  Agoilino:  Mori 
la.  *.  paflor  eorum  . erie  . Confiderà  qui  il 
Santo  due  morti,  una  che  fi  teme  da- 
gli uomini , ed  é quella  , che  diftac- 
ca  dal  corpo  lo  fpirito;  l’altra,  che 
non  fi  teme  dagli  nomini , ed  équel-  1 
la , che  dillacca  lo  fpirito  nodro  da 
Dio  : Mors , quatti  timent  bomines  , 
efi  feparat io  anima  et  corporee  More, 
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quam  non  t imene  bomines  , eft  [epura.  Inferno. 
eìo  anima  a Deo  : la  prima  morte  qui 
in  terra  difcaccia  sforzatamentc  dal 
corpo  l’anima  : Prima  mors  animata 
nohntem  peliti  de  corpose  : la  fecon- 
da morte  dentro  l’ Inferno  conferva 
forzatamente  l’anima  nel  corpo  : fe. 
cunda  mors  animam  nolentem  tenet  in 
torpore.  Fuggc  da’ dannati  la  prima 
morte , ne  li  compiace  : fughe  mors 
ab  eh  . Sta  co’  dannati  la  feconda  mor- 
te, elipafee.  Mors  paflor  eorumerit* 

Fogge  da 'dannati  la  prima  morte,  ac- 
ciocché fempre  vivano  : Sta  co’dan- 
nati  la  feconda  morte , acciocché  fem- 
penino . Così  l’ una  li  padre  con 
ifpafimi  fempre  mortali  ; mori  paflor 
eorum  erte  ; e l’altra  non  permette  y 
che  quelli  (palimi  fempre  mortali  mai 
rcchin  morte  : fugiet  more  ab  eh  ■ Io 
creido,  che  foffe  piò  tollo  deGderìo  , 
che  timore  quel  di  Ca  ino , quando  agi- 
taro  da’ fuoi  rimorfi  diffe  a Dio,  che 
chiunque  l’aveffe  trovato,  lo  avrebt 
be  uccifo  : Omuis , qui  invenerit  me-t 
intei  fiche  me  ■ Ma  ciò  non  (atà,  dif- 
fe Dio  ; Nequaqu.'tm  ita  fiet  ; e tut- 
to infieme  pofe  un  fegno  in  fronte  ai 
malvagio  , che  gli  ferviffe  di  pafft- 
porto  contro  di  ogni  aggreffore.-  Po-  Gcn-** 
fuitque  Dominus  in  Cain  fignum  , ut 
non  interficfret  eum  o'mnh  , qui  inve- 
ii iffe  e eum  . Perché  canta  diligenza  per 
confervare  in  vita,  chi  era  (lato ful- 
minato colla  Divina  maledizione  ? 
Rifponde  Santo  Ambrogio  : Accepe - s.Ambr. 
rat  fignum , ne  eum  alìquìs  occideret , i.  i.  de 
non  ut  vita  fuavitate  frueretur  , (ed 
ne  mors  auferret  tcrumnam  ; e più  vi 
bratamente  Tertulliano  : ; Cupìdum  Tettali 
morth  , ut  lueret  deliéìum  , vetuìe 
mori  : Mifero  peccatore  difcacciato 
dal  volto  di  Dio,  fe  prima  di  effe- 
re  chiufo  dentro  all’ Inferno,  vifof- 
fe  permeffo  di  fermarvi  alquanto  fu 
quella  porta,  dando  intorno  un’occhia- 
ta in  mezzo  al  grande  orrore,  vipo- 
trelle  lulìngare  di  dover  finir  predo  di 
patire,  e di  vivere.  Omnis  , direde 
ancor  voi  , omn'u  , qui  invenìet  me 
ìnterficiet  me  ■ Ognuno  di  quedi  og- 
getti bada  ad  uccidermi-  Un  fola  di 
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inferno.  que’Demonj  , che  mi  vegga  appref- 
fo  balìa  ad  uccidermi  per  lo  fpa  ven- 
to : interficiet  me . La  malinconia  del 
cuore  accrefciuta  da  tanti  compagni 
odiofi  del  mio  martora  toglicrammi 
la  vita  : interficiet  me.  Quella  vam- 
pa, quel  fuoco  sì  ardente , di  cui  tut- 
to dovrò  elTere  inzuppato  , più  che 
fpugna  nell' acqua  , e più  che  ferro 
rovente  nella  fornace , non  mi  lafcie- 
rà  vivere  lungamente  ; interficiet  me . 
Ma  nò  : nequaquam  itafiet.  La  Di- 
vina Onnipotenza , il  Divino  volere 
farà  alla  morte  l’alto  fegno,  di  dar- 
vi pafcolo,  ma  di  non  torvi  la  vi- 
ta: Moti  paftor  eorum  erìt  . Fugiet 
mori  ab  eh  ■ In  tal  guifa  Dio  gafti- 
ga  da  Dio  nemico,  da  Dio  potente 
affliggendo  con  tutti  i mali , privando 
di  tutti  i beni. 

E infieme  da  nemico  potente  im- 
placabile ellendendo  il  gafligo  per  tut- 
ti i tempi.  Tutti  quegli  fpafimi,che 
z (Tediano  un  infelice  per  la  fua  colpa 
mortale  laggiù  nel  primo  fuo  ingref- 
fo  , lo  cruccieranno  per  Tempre  . La 
flelfa  vivezza  di  fenfo  lo  accompa- 
gnerà per  Tempre  • Mai  non  li  in- 
callirà , mai  non  farà  l’ abito  a quel- 
le pene  . Qual  farà  il  primo  mo- 
mento, tal  farà  per  tutta  l’eterni- 
tà . Di  quella  ftellà  eternità  il  dan- 
nato avrà  fempre  ripiena  la  mente  ; 
*■  farà  obbligato  , Tenza  poter  diver- 
tir il  penderò  a penfar  Tempre  a 
quella  eilenlionc  di  tempo  . Saranno 
neceflìtati  a penlare  a fe,  come  per 
fempre  privi  di  ogni  bene  , che  bra- 
mano i e carichi  d’  ogni  male  , che 
odiano  , tanto  che  come  un  infermo 
di  malattia , che  conofce  incurabile, 
non  Tolo  è tormentato  dal  male , che 
à,  ma  ancor  dal  male  che  avrà  , co- 
sì un  dannato  non  folo  farà  tormen- 
tato per  tutta  l’eternità  , ma  quella 
eternità  gli  peferà  tutta  unita  lui  cuo- 
re, e lo  "affliggerà  in  ogni  momento- 
Damnati , dice  il  Dottor  fotdliflìmo , 
d'fSlw-»’  non  per  mittuntur  effe  in  confiderai  ione 
fui  , nifi  ut  terminai  adjacentis  no- 
titi -Sicul  Infirmui  Confiderà ffe  ipfum 
non  abfolutè , fed  ref pelivi  ad  funi: 


totem , qua  care t;  it  quam  defi  derat  ; inferno. 

0 quanti  magii  eoncupifcit  fanita- 
tem  , tanto  magli  fui  confiderai  io  cum 
carenila  eiut  èft  e i caufa  dolorii  ; Ah 
clementilTìmo  Iddio  , almeno  ogni 
mille  anni  concedete  a quell’ anime 
un  piccolo  refrigerio:  Remine  mihiy 
ut  refrigerer . Si  chiede  troppo , non 
l’ abbiano.  ClementilTìmo  Iddio  al- 
meno ogni  miliione  di  anni  concedete 
loro  un  giorno  di  ripofo,  di  triegua . Si 
chiede  troppo  : non  l’abbiano.  Cle- 
mentilfimo  Iddio  almeno  in  tutto  il 
gran  decorfo  della  eternità  date  loro 
una  brieve  ora,  nella  quale  non  cef- 
fino  nò  totalmente , ma  fi  mitighino 
alquanto  le  loro  pene . Sieguano  a lìar 
nelle  fiamme  , ma  per  un’  ora  fola 
quelle  fiano  meno  ardenti  ; fieguano 
a veder  i Demonj,  ma  per  tal  ora 
fola  fieno  quelli  meno  terribili  ; non 
veggano  il  volìro  volto;  ma  per  un’ 
ora  fola  fiano  meno  fenfitivi , e me- 
no afflitti  del  non  vedervi  - Si  chie- 
de troppo  : non  abbian  quell’  ora; 
non  lafperino;  fiano  certi  di  mai  non 
averla  - Ah  cari  afeoltanti  , In  tutti 

1 travagli  di  quella  vita , per  cui  lie- 
te si  fenfitivi,  potè  te  pur  Tempre  adu- 
lare il  volìro  dolore  colla  fperanza, 
che  finirà  , finirà  • Ms  fe  vi  danna- 
te?... Se  vi  dannate?....  Non  vi 
farà  più  rimedio  : non  vi  làrà  fine . 

Per  tutta  l’eternità  Dio  vi  gattiglie- 
rà da  Dio  nemico,  da  Dio  potente, 
da  Dio  implacabile  : e voi  non  prov- 
vedete ai  volìro  pericolo  , quando 
liete  pur  certi  per  Fede  divina  , che 
per  dannarvi  balla  un  fol  peccato 
mortale  ...  , un  fol  peccato  mor- 
tale 

LIMOSINA. 

MOrtuui  e fi  dìvei  , & fcpulutt 
efl  in  Inferno  ■ Perche  non  fi 
dice  più  collo,  mortuui  cft  epulo  ; o 
pure  mortuui  cft  homo  ; ma  fi  dice 
dive t ? Par  quali  , che  fi  porci  il  d- 
. tolo  di  ricco  , quafi  cagione  d’  elTer 
I dannato . Pur  é certo , che  nò  , poi- 
1 ché  le  ricchezze  per  loro  natura  fo- 
no 
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la  fono.  no  innocenti  -,  e come  ben  o Ferva  fatale  può  cadere  fui  capo  a voi  , e infera». 
Santo  Agoflino  in  quella  medefima  a me  ; e a me....  Quanto  a me  vi 
iftoria  , o parabola  , mentre  fi  fa  conforto  , che  tutto  mi  turba  quella 
menzione  di  un  ricco  dannato,  fi  fa  fcmplice  occhiata  , con  cui  vi  miro- 
ancor  menzione  di  un  ricco  beato,  di-  Un  penfier  malinconico  , ma  troppo 
cendofi  , che  Lazaro  fu  portato  nei  vero  mi  funefla  il  cuore  in  vedervi . 
fcno  di  Abramo;  onde  intendiamo,  Parrai  d' eflere  a guifa  di  una  Ma- 
che  il  peccato  non  confitte  nelle  rie-  dre,  cui  forte  rivelato,  uno  indiflin- 
chezze  , ma  nel  mal  ufo  delle  rie-  tamente  de’ Tuoi  figliuoli  dovere  un 
chezze  • Qui  dunque  qual  peccato  fi  dì  eflere  fatto  fchiavo  , e lacerato 
oppone  al  ricco?  Un  peccato  di  omif-  da' barbari  . Mifera  Madre  , qualor 
fione  mortale,  il  non  aver  fatta  limo-  vedette  raunati  intorno  a fe  i fuoi 


S.Cktrf.  fina  al  povero  Lazaro:  Neri  quìa  dì- 
In  cathcn.  x>es  fuerat , torquebatur  , fed  quìa  im- 
aui.iue.  mj feritori  . Ricco  non  limofiniero, 
è in  gran  pericolo  di  dannarli  : Offe- 
rite una  limofina  abbondante  per  im- 
petrar dal  Signore  la  gran  grazia  di 
non  dannarvi. 

PARTESECOND  A. 

TUtti  avete  udita  la  Predica  dell’ 
Inferno  , e forte  tutti  riportere- 
te a cafa  quelle  colpe  flette,  per  cui 
molti  ad  ogni  momento  liete  in  pe- 
ricolo di  eflere  precipitati  laggiù. 
Perché  ciò  ? Perché  , credere  bensì 
come  articolo  di  noftra  Fede  1’  In- 
ferno ; ma  non  lo  confiderate  come 
dilgrazia  da  toccare  a voi . Forfè  ave- 
te udita  quella  Predica  , come  i Ge- 
neri di  Lot  udirono  i difeorfi  di  quel 
Santo  Patriarca  . Etto  per  ordine  , 
che  n'  ebbe  dagli  Angioli,  invitò  ji 
fuoi  Generi  a ufeire  da  Sodoma 
rapprefentò  loro  il  grande  incendio , 
che  lovrattava  : ma  quelli  non  fcp- 
pero  perfuaderfi , che  forte  per  feen- 
dere  una  pioggia  tale  di  fuoco  , che 
a loro  non  Teftatte  tempo  , e luogo 
di  fcampo  : onde  le  minaccie  fi  con- 
Cen.  J».  fiaccavano  come  fcherzi  : Etvideba- 
tur  tìs  quafi  iudent  loqui  • In  verità 
fcefe  il  fuoco , ed  etti  non  ebbero  ne 
tempo  , ne  luogo  a fcampo , e vi  ar- 
fer  vivi;  infelici,  perchè  non  temet- 
tero la  minacciata  infelicità  . Così 
molti  odono  la  Predica  dell’  Inferno; 
credon  l’ Inferno  , ma  fi  perfuadono 
di  eflere  lèmpre  a tempo  per  «fuggir- 
lo- Ma  cari  afcol canti  , quella  pena 


figliuoli,  li  mirerebbe  ad  uno  ad  uno, 
c fopra  di  ognuno  chiederebbe  all'ap- 
paflionato  luo  cuore  : Quello  figlio 
a me  sì  caro  , farebbe  mai  egli  lo 
fventurato?. . • In  modo  non  molto 
diffimile  mi  dice  il  cuore  , che  alcu- 
no di  quella  da  me  amatiflìma  udien- 
za farà  dalla  Divina  Giuflizia  un  dì 
condannato  ad  ardere  in  fuoco  eter- 
no . Chi  fieno  quelli  , noi  sò  : ma 

!;iro  fopra  tutti  voi  uno  fguardo  , e 
òfpirando  fopra  di  ognuno,  oh  Dio, 
dico  tra  me  ; quella  donna  farebbe 
mai  erta  la  fventurata  ! donna,  fa- 
rette  voi?....  Quel  Cavaliere  fa- 
rebbe mai  egli  quell’  infelice  ? Ca- 
valiere , Cavaliere , farcite  voi  ?... . 
Ecclefiaflico,  Cittadino,  Mercatan- 
te , Artefice , farcite  voi  ?..  • Sare- 
fte  voi  ì. . . . Anzi  riportando  anco- 
ra più  attonito  il  penlicro  fopra  me  , 
dico  tremando  .-  E fe  fotti  io  ? . . E 
fe  fotti  io?-..  Certamente  alcuni  di 
noi  pur  troppo  battiam  quella  ftra- 
da  . Ah  lafciate,  che  io  vi  attraver-  • 
fi  il  cammino  con  quella  Croce  , e 
Fendendo  contro  i vollri  patti  Gesù 
Crocifitto  , vi  gridi.-  Recedile  a via 
veftra  mala , recedile  , recedile  • Ri- 
tiratevi da  una  flrada  tanto  perico- 
lofa  : Ritiratevi , o donna:  ritirate- 
vi, oCavaliere:  Ecclefiaflico,  Cit- 
tadino, Mercatante,  Artefice,  riti- 
ratevi : Recedile  a via  veftra  mala  ; 
recedile  , recedile  . Ma  , ah  Croci- 
fitto  mio  Gesù  , quanto  tempo  é , 
che  voi  vi  ftendelle  a piedi  dc’pec-  . 
catori  , acciocché  voltafler  camini-  . 
no  , e non  vi  averterò  a calpeflare 
per  ir  all'  Inferno.  Ma  non  per  que- 
llo 
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Inferno,  Ilo  alcun  ritira  inorridito  il  fuo  pie- 
de . Si  calpella  il  voftro  Corpo  , fi 
calpefla  il  voftro  Sangue  , per  arri- 
vare alla  dannazione  • Ah  cari  Afcol- 
tanti , mutiam  cammino  •'  Corriamo 
a quello  feno  della  Mifericordia . Que- 
lla bocca  aperta  ci  invita:  quelle  brac- 
cia difiefe  ci  afpettano:  Buttiamoci  in 
tempo  in  braccio  alla  Clemenza  di  un 
Dio  amorofo  , croci  fi  (To  , pronto  a 
placarli , per  non  avera  provare  iga- 
flighi  di  un  Dio  nemico  , potente  , 
implacabile  ■ 

PARTE  TERZA 

• Famigliare , e da  Cammera  • 

Silvio  , E r ne  fio , predicatore. 

Silv ■ T)  Adre , quefla  mattina  ci  a vc- 
1 te  molto  (paventati  • Quel 
farefte  voi  ? farefie  voi?  ci  à fatta  ab- 
ballare la  teda. 

Erti.  E pure  v’ é (lato  un  giovane, 
a cui  non  fo  nome , ii  quale  vedendo- 
mi dopo  la  predica,  ridendo,  c mot- 
teggiando mi  à detto  : Signor  Eme- 
tto farefte  voi? 

Predi c.  Si  guardi  quel  giovane  di 
non  effer  egli  quel  dello  • Chi  mette 
in  derilione  le  malli  me  più  terribili 
della  nollra  Tanta  Fede,  o non  le  cre- 
de, o le  difprezza,  e fe  quelle  in  lui 
non  fan  colpo , il  pericolo  é grande  • 
Cofa  gli  rifpofe  V-S? 

- Erri.  Gli  rifpofi  : Cofa  è più  faci- 
le, che  fi  danni  chi  proccuradi  vive- 
re (labilmente  in  grazia  di  Dio , e (la 
lontano  dalle  trefche  peccaminofe,  o 
anco  folo  pericolofe  , e frequenta  Sa- 
cramenti, o:purchi  da  parecchi  an- 
ni tiene  una  pratica  fcandalofa,  e non 
Tà  licenziata  ne  pure  per  occafion 
della  Pal'qua  e da  Pafqua  fino  al 
dì  d’  oggi  non  fi  d confettato  mai 
più  ? Credetemi , me  ne  piagne  il  cuo- 
re. Elfo  é un  giovane  di  grande  abi- 
lità , e rari  talenti  : ma  -eflere  in  pec- 
cato mortalo,  ed  efiere  petulante  an- 
co fubitodopo  udita  la  Predica  dell’In- 
ferno , é un  legno  molto  cattivo  • 


XIV. 

Predicai  ore  . Anzi  pefllmo.  inferno. 

Silv.  Io  vorrei  , che  mi  fpiegafte 
cofa  fia  nell’  Inferno  la  pena  , che 
chiaman  del  danno , poiché  ò Tempre 
intefo  dire  , che  quefla  fia  la  pena 
ma  (lima  dell’Inferno , e voi  (letto  ave- 
te accennata  quefta  verità  , quando 
avete  detto , che  fe  nell’  Inferno  en- 
tratte  l’amor  di  Dio  , l’Inferno  già 
non  farebbe  più  Inferno  ■ Se  quefta 
pena  confitte  nel  non  vedere  , e non 
amar  Dio , e fia  in  quel  carcere  é ugual- 
mente comune  a tutti  : dunque  in 
quefta  pena  non  v’  à differenza  tra 
un  peccatore  feeleratiflìmo , che  fe- 
ce di  ogni  erba  fafeio  , e un  mifero 
dannato  per  un  fol  peccato  morta- 
le- La  dottrina  parevidente  , marni 
par  dura. 

Predie • Dirò  a V-  S-  ciò , che  a 
fimil  quefito  infogna  1’  efimio  Dot- 
tore Francefco  Suarez . La  pena  del 
danno  confitte  nella  privazione  del-  torti..*,  de 
bene  , che  fi  farebbe  avuto  , e go-  Je'ig.tr. 
duro,  fe  fi  fotte  morto  in  grazia  - dirVij. 
In  ella  deve  diftinguerfi  ciò,  che  é q. 88.:iec. 
puramente  negativo  , da  ciò  che  é*-nu,,7‘ 
pofitivo  - H negativo  confitte  nella 
carenza  della  vilìone  di  Dio , e dell' 
amor  beatifico,  nell’ abbandonamen- 
to  di  Dio,  c nella  negazione  di  qual- 
lì  voglia  ajuto  a un  operar  virtuofo- 
Il  pofitivo  confitte  nella  veemente 
apprenfione  di  una  tal  perdita,  onde, 
ne  fiegue.  poi  la  -triftezza  . Se  guar-- 
diamo  ia  parte  negativa , non  effon- 
do capace  di  maggiorità  , e di  mi- 
norità , é comune  a tutti  i dannati . 

Forfè  a quello  volle  alludere  S-  Gia- 
como , quando  nel  capo  fecondo  del- 
la fua  Epiftola  ferme  : Qukumque. 
totani  le  rem  fervaverit  , offenda  t ««-Jacob.*. 
tem  in  uno  , f*8ui  efl  omnium  reui . 

Chi  muore  con  un  fol  peccato  mor- 
tale perde  Dio  , perde  il  Paradifo , 
perde  tutti  gli  ajutì  al  bene  , come 
fe  avette  trafgredita  migliaia  di  vol- 
te tutu  la  legge  - Forfè  anco  volle 
ciò  accennare  il  Salvatore  nella  Pa- 
rabola de’  due  debitori  , 1’  uno  de’ 
quali  per  la  fua  crudeltà  fu  condan- 
nato a quella  pena  iftelfa  , che  gli 
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loie 1*0.  f;  dorerà  pel  fuo  debito  , c gli  era 
fiata  rimeria.  Se  dopo  il  perdono  di 
cento  e mila  peccati  , alcun  torna 
a commettere  un  peccato  mortale, 
e per  lui  fi  danna,  riceve  per  etto  la 
medefima  privazione  del  Paradifo  , ec. 
che  avrebbe  ricevuto , fe  fi  fotte  dan- 
nato per  tutte  le  colpe  già  perdona- 
te : ne  quello  è perche1  ette  riforga- 
no  ; ma  perché  netta  negazione  in 
quanto  tale  non  v’é  capacità  di  più  , 
c di  meno  . Prenda  V.  S-  il  cadavero 
di  uno  morto  di  freico,  e di  un  al- 
tro, che  già  comincia  a infracidare, 
c di  un  altro  già  infracidato,  non  può 
dire,  quello  é più  morto  che  l’altro: 
l'uno  é più  , l’altro  men  fracido, 
ma  tutti  ugualmente  privi  dell’  Ani- 
mi-. E quella  è dottrina  di  S.  Tom- 
mafo,  di  S- Bonaventura  , del  Medi- 
na, c di  altri  gran  Teologi  pretto  il 
citato  Suarez.  Ma  fe  in  quello  tut- 
ri  i dannati  fon  pari  , non  fono  poi 
p.-ri  nel  pofitivo  , che  rilulta  dalla 
privazione  del  bene;  la  quale  più,  o 
meno  affligge,  come  più,  o men  vi- 
vamente fi  apprende:  E quella  mag- 
giore, o minor  vivezza  nell’ appren- 
dere il  ben  perduto, da  Dio  fi  infon- 
de nei  dannati  con  proporzione  alla 
loro  reità,  conforme  dii  pone  la  fua 
Giuflizia , che  in  uno  fia  maggiore  r 
nell'altro  minore  la  afflizione,  e ma- 
linconia della  fua  perdita  - Così  Cot- 
to una  perdita  uguale  non  é uguale 
il  tormento  ; ma  è maggiore  in  chi 
più  peccò , minore  in  chi  peccò  meno . 

Silv-  Intendo  , e retto  appagato  , 
in  quanto  voi  riducete  l’ afflizione , 
e malinconia  del  dannato  alla  pena 
del  danno. 

Predir.  Io  confiderò  nel  dannato 
due  afflizioni  , c malinconie  : una 
nafee  dalla  pena  del  fenfo  , e appar- 
tiene alla  pena  del  fenfo;  l’altra  na- 
fee dalla  pena  del  danno  , e appar- 
tiene alia  pena  del  danno, alla  quale 
é confécutiva  : e l’una  , e l'altra  é 
maggiore  fochi  più  peccò,  minorein 
chi  peccò  meno . 

Ern-  Si  può  fare  Io  fletto  dubbio , 
circa  L'eternità , la  quale  certamente  é 
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il  colmo  di  tutte  le  pene , c in  tutti  lafeu»- 
farà  uguale. 

Predicai . E’  attiri  probabile  , che 
ancor  di  quella  altri  n’  abbia  una  ap- 
prenfione  più  afflittiva  , altri  meno, 
a proporzione  della  lor  colpa  : Peral- 
tro l’eternità  é un  tempo  fuccettlva- 
mente  infinito  , e non  effondo  un* 
infinito  maggior  dell’  altro  , non  fi 
può  dare  una  eternità  maggiore,  una 
minore.  Ben é vero  , che  la  dilazio- 
ne del  male  fi  confiderà  con  propor- 
zione al  male  . Confidcri  V S-  un’ 
inférmo  per  quindici  giorni  sbattuto 
da  dolori  acutittìmi  di  pietra  ; e un’ 
altro  pur  per  quindici  giorni  incomo- 
dato da  una  piccola  febbre,  dirà  V-S- 
eflère  uguale  il  lor  tormento , perché 
ugualmente  dura?  Certo  che  nò.  L’ 
eternità  in  fe  fletti  non  é un  tormen- 
to. Sarà  una  fletti  l’ eternità  de’dan- 
nati,  c l’eternità  de’ Beati,  inquan- 
to non  vi  farà  mai  fine  : c quefù 
medefima  eternità  ai  felici  abitatori 
del  Cielo  farà  pieno  compimento  di 
gaudio;  effondo  certi  , che  la  loro 
felicità  non  avrà  mai  fine  ; farà  tor- 
mentofa  ai  dannati  , certi  che  non 
avrà  mai  fine  la  loronriferia  ; orco- 
me  la  medefima  eternità  congiunta  al 
gaudio  é un  bene  maggiore,  omino- 
re  conforme  il  gaudio,  a cui  fi  uni- 
fee,  è maggiore,  o minore;  così  con- 
giunta alla  miferia  , é un  tormento 
maggiore , o minore , conforme  la  mi- 
feria  é maggiore , o minore  ; ed  ef- 
fondo la  mileria  nell’Inferno  maggio-  i 
ré  in  chi  avrà  più  peccato , minore 
in  chi  avrà  peccato  meno  , così  la 
medefima  eternità  farà  più  tormen- 
tofa  in  un,  che  nell’altro. 

Silv-  Anzi  io  ò difficoltà  in  que- 
llo , che  la  eternità  non  farà  in  tut- 
ti uguale,  e farà  maggiore  in  molti  , 
che  avranno  peccato  meno  - Mi  fpie- 
ga.  Facciamo,  che  oggi  fi  danni  un’ 
infelice,  il  quale  abbia  commetti  pec- 
cati più  enormi , e in  maggior  nume- 
ro dei  commetti  da  Caino.  Quello 
peccatore  comincia  oggi  la  fua  eter- 
nità nell’Inferno;  ma  fono  più  di  fei 
mila  anni } che  Caino  1’  à comincia- 
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infere»,  ta  • onde  farà  Tempre  vero  , che  Caino 
farà  (fato  tormentato  per  fei  mila  an- 
ni di  più  , efTendo  minore  la  fua  rei- 
tà. Noi  non  Tappiamo,  quanti  anni 
fiano  per  paffare  tra  la  morte  di  Cai- 
no, e la  morte  dell’ A nticrido . Sup- 
pongo y che  l’Anticriflofarà  più  reo: 
facciamo,  che  tra  runa  , e l’altra 
morte  pallino. dieci  mila  anni*,  Tarà 

' Tempre  vero  , che  Caino  cominciò 
dieci  mila  anni  prima  la  fua  eterni- 
tà ; e che  avrà  fofferto  dieci  mil’an- 
ni  di  tormento  più  di  quel  numero 
di  anni  , che  foflrirà  1’  Anticrifto. 

Predicai-  Nella  eternità  Creata  fi 
confiderà  non  il  principio  , che  vi  é , 
ma  il  fine,  che  non  vi  é.  Eflàéup. 
infinito  iucccflìvo  di  tempo,  e fecon- 
do alla  cflenza  dell’  infinito  vuol  di- 
re una  durazione  , da  cui  per  quanto 
fi  levi , Tempre  ne  refla  . Fingiamo^ 
ci , che  dal  centro  della  terra  fino 
alla  fommità  del  Cielo  tutto  folTe 
una  malfa  di  piccole  granella  di  mi- 
glio. Chi  può  comprenderne  il  nume- 
ro ? Pure  per  quanto  fìa  grande , é 
numero  finito.  Fingiamoci  , cheogni 
millione  d’anni  venilfe  un  Cardelli- 
no, e ne  confummalfè  un  fol  grano; 
chi  può  concepire  ì millioni  di  mil- 
lioni  di  anni , che  fi  richiederebbero 
per  finire  quel  miglio, pur  finirebbe; 
e ogni  dannato  fi  (limerebbe  felice, 
fe  col  finire  quel  miglio  folfe  per  fi- 
nire il  Tuo  tormento . Ma  dopo  ter- 
minati tutti  quelli  tanti  millioni  di 
anni,  e di  Secoli,  fiam  da  capo  , e 
la  durazione  eterna  non  è finita.  E 
fe  Dio  tornade  a riprodurre  la  me- 
defima  Iterminati Ifiina  malfa  e que- 
lla fi  dovelfe  confumare  colle  mede- 
lime  {lemrinatilfime  mifure  di  tem- 
po , faremmo  ancor  da  capo  , ne  al 
fine  arriveralfi  giammai  . In  quella 
eternità  così  confiderata  tutti  i dan- 
nati fon  pari,  in  quanto  chiunque  con 
finale  fentenza  e condannato  all’In- 
ferno, non  ne  ufeirà  giammai  • Sei , 
dieci,  cento  mil’anni cheunol’ab- 
bia  cominciata  più  predo , é qualche 
colà  a confronto-  del  tempo  di  noilra 
vita  ; ma  è come  un  nulla  le  fi  par a- 
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goni  colla  eternità-  Però  flando  anco  tnfci*®. 
nel  paragone  tra  tempo,  c tempo  nef- 
funo  può  dolerli  di  edere  condannato 
prima  d’altri,  quando  neffunod  con- 
dannato prima  del  merito-  Caino  non 
può  lamentarli  di  efTere  flatocondan- 
nato all’ Inferno  fei  mila  anni  avanti 
alla  condannazione  di  un  peccatore  , 
che  muora  oggi  ; ma  è obbligato  a 
Dio  di  non  edere  flato  condannato 
qualche  centinaia  di  anni  più  pre- 
do, quando  con  tutta  giudizi*  Dio 
poteva  fepell  rlo  nell'  Inferno  fubito 
che  ?.cconlentì  deliberatamente  al  pen- 
derò di  uccidere  fuo  fratello . 

Emcjì.  Fu  fvantaggio  di  Caino  il 
nafeer  si  predo . 

Predir.  V.  S.  direbbe  bene  , fe  i 
fei  mila  anni  di  penefinorfofferteda 
Caino  fodero  dati  una  confeguenza  del 
nafeer  predo.  Col  nafeere  tanto  prima 
d’altri , poteva  , come  fece  il  fuo  fra- 
tello Abele,  guadagbarfi  la  gloria  del 
Paradifo;  e nato  predo  godere  più- 
lungamente  la  quiete  de’ Santi  Padri , 
e ritrovarli  tra  quella  fchicra  beata 
d’ uomini,  che  diciafette  Secoli  ad- 
dietro entrarono  primi  in  Cielo  , fc- 
guito  nobile  , mmierofidìmo,  che  ac- 
compagnò la  gloriofa  Afcenfionc  del 
Salvatore.  Era  libero  al  bene  , e al 
male;  alla  falute,  e alla  perdizione  •’ 

Se  a ve  de  cooperato  alla  grazia  avreb- 
be dato  principio  alla  fua  felice  eter- 
nità prima  di  noi  ■ Non  volle  coope- 
rare , volle  efler  pcrverfo , volle  per- 
derli*, fuo  danno  , fecominciò  prima 
d’  altri  la  fua  eternità  fventurata  • 

; Sìlv-  Mi  pare  una  gran  cofa  , per 
un  peccato  , che  fi  commette  in  pochi 
momenti , dare  una  pena  , che  duri 
tutta  l’eternità. 

Predìc.  V-  S-  non  fi  fpieghi  così  r 
poiché  una  tale  efpreffione  nafee  da 
ignoranza , ed  é pericolofa  in  mate- 
ria dì  fede-  Dica  in  quedo  altro  mo- 
do, e dirà  bene:  Conviendire,  che 
fia  un*  gran  male  , e una  grande  in- 
giuria, che  fa  a Dio  il  peccato  mor- 
tale , quando  da  un  Dio  mifericordio- 
fiffiino  fi  gadiga  con  pena  eterna  : 
anzi,  acciocché  effa  via  più  conce- 
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Zaffine . pì/ca  il  gran  reato  di  un  peccato  mor- 
tale , fappia  , e Ifere  dottrini  unani- 
me de’ Santi  Padri  , e de’ Teologi  , 
che  la  pena  dell’  Inferno  contuttoc- 
ché  eterna  , non  adequa  il  merito  del 
peccato  ; e anco  nell'  Inferno  Deus 
punir  citta  cortdìonum . 

Sih.  Io  credo  fermiffimamentc  1’ 
Inferno  , e 1’  eterniti  , c Dio  efler 
giurtiflìmo,  ed  edere  mifericordiofif- 
lìmo,  c il  peccato  mortale  meritare 
di  peggio;  ne  vi  ò propofto  il  mio  , 
dirò  più  torto  rtupore,  che  dubbio  , 
uafiché  eliti  nella  fede,  ma  a folo 
ne  di  edere  maggiormente  inrtruito. 
Predio.  Dunque  V.  S- in  primo  luo- 
go rifletta  , che  la  Giurtizia  non  fo- 
lo Divina,  ma  ne  pure  l’umana  com- 
mifura  la  lunghezza  della  pena  col- 
la lunghezza  del  tempo  impiegata 
nel  commettere  il  delitto  - Un’archi- 
buggiata,  un  furto,  fono  cofeinftan- 
tanee  nel  commetterli , pur  giallamen- 
te fi  punifcono  con  molti  anni  di  car- 
cere , o di  galea  ; o pur  anco  con  una 
eterna  fepa  razione  del  delinquente  dal- 
la Repubblica  civile,  col  dargli  mor- 
te; pena,  attefe  le  fole  forze  crea- 
te, eterna,  in  quanto  l’uccifo  dalla 
giuftiziaper  fc  {ledo  non  tornerà  mai 
più  in  vita,  ne  il  Giudice  , che  lo 
condannò , ne  i carnefici , che  efegui- 
rono,  ne  alcuna  potenza  naturale  in- 
feriore alla  Divina  potrà  rifufcitarlo; 
e in  fatti  non  più  mai  tornerà  nella 
Città , Comunità  , o Repubblica  ,da 
cui  colla  morte  fu  feparato  . Molti 
peccati  fi  commettono  in  ifpazio  mi- 
nore di  tempo , e fono  afl'ai  più  gra- 
vi d’altri  di  maggiore  durata  nel  com- 
metterli. Metta  un  ladro,  che  fi  af- 
fatichi tutta  una  notte  a rompere 
uno  fcripno , per  fare  un  furto , e un 
ficario  che  pianti  una  pugnalata  in 
cuore  a un  uomo,  quello  fecondo  è 
certamente  maggior  delitto  del  pri- 
mo; pure  quello  fecondo  commette- 
fi  in  un  momento.  Se  dunque  nella 
pena  non  fi  confiderà  la  1 unghezza  del 
delitto  , rerta  a confiderarfi  la  gra- 
vezza , per  cui  merita  di  efler  puni- 
to . Ciò  fuppofto  i Teologi  fpiegano 


dì  fhiorefìma.  zoy 

in  molte  guife  la  proporzione  tra  la  inferno, 
pena  eterna , e la  colpa  mortale  ; e 
molte  ne  fono  raccolte  nella  Aggiun- 
ta, o fra  Supplemento  alla  terza  par- 
te dell’  Angelico  nella  queftione  no- 
vantefima  nona. 

Era-  Senza  efler  Teologo  mi  par 
di  vedere  una  ragione  aliai  buona  , 
ed  è che  dura  il  merito  della  pena  fi- 
no che  dura  la  colpa  ; la  colpa  mor- 
tale non  ritrattata  in  vita  , ne  in 
morte , non  fi  ritratterà  , e per  con- 
feguenza  durerà  fempre  per  tutta  1’ 
eternità  , dunque  durerà  fempre  il 
merito  della  pena  : E fe  dura  il  me- 
rito della  pena  , non  è da  maravigliar- 
fi , che  duri  la  pena  . 

Predic.  Molti  Teologi  fi  vagliono 
di  quello  argomento:  però  non  lo  ap- 
prendo per  concludente  .•  poiché*  fe  il 
peccato  mortale  non  meritarti:  per  fe 
lleflò  pena  eterna  , ne  pur  la  merite- 
rebbe perchè  elfo  duri  dentro  all'  In- 
ferno. Un  uomo  nell’  Inferno  è co- 
ftituitonel  fuo  termine,  per  cui  non 
è più  capace  di  meritare  ne  ben  , ne 
male.  L’odio  di  Dio,  le  beflcmmic  , 
la  difperazionefoqo  colpe  graviflime, 
che  dai  dannati  fi  commettono  in  quel 
carcere  , ne  per  tali  colpe  fono  pu- 
niti, perché  fono  in  termine,  c ivi 
i nuovi  peccati  non  vengono  impu- 
tati a nuova  pena  : dunque  anco  il 
perfevcrar  colà  giù  ortinatamente  nel- 
le colpe  commefle  in  vita  fenza  ne 
pur  laggiù  ritrattarle  , non  fi  impu- 
ta a nuova  eftenfione  di  pena  . Fin- 
giamo cofa  importi  bile , che  un  dan- 
nato nell’  Inferno  ritrattafle  i fuoi 
peccati  con  una  contrizione  perfettif- 
fima , nulladimeno  roderebbe  in  quel- 
le pene,  perchè  la  ritrattazione  in  ter- 
mine non  è più  in  tempo.  Or  come 
la  ritrattazione  non  fi  imputerebbe  a 
merito  per  la  ceflazion  della  pena, 
così  la  durazione  della  colpi  non  fi 
imputa  a demerito  per  continuare  la 
pena  . Bifogna  dunque  confiderare 
il  peccato  mortale  antecedentemente 
all'  ingreflo  nell’Inferno  , c antece- 
dentemente ad ognifua durazione  for- 
male. Il  peccato  mortale  è un  mirto 
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• di  finito , € di  infinito  . E*  una  gra- 
ve ingiuria  fatta  a Dio,  la  quale  at- 
tefa  la  noflra  cognizione  , avverten- 
za , c confenfo , tutte  cofe  limicatif- 
fin:e  , é ingiuria  limitata  , non  infi- 
nita ; ma  attefà  la  Divina  Maeflà , 
che  fi  offende,  Maeftà  infinitamente 
maggiore  à' ogni  altra  Maeftà,  e chp 
à merito  infinito  di  efTere  rifpcttata , 
e amata , e non  offefa , da  un  tal  in- 
finito obbietto  fi  rifonde  un  non  sò 
che  di  infinità  nell*  ingiuria  ; Ancor 
tra  noi  una  medefima  offefa  , per 
efempio  uno  fchiaffo  ,crefce  a propor- 
zione dell*  obbietto  offefo,  fe  fia  un 
villanzuolo,  é male  ; fe  un  artigia- 
no, peggio;  peggio  fe  un  mercatan:e, 
fe  un  Cavaliere,  fe  un  Principe,  fe 
un  Re ... . Or  dica , fe  1*  offefo  gra- 
vemente é un  Dio,  a che  cccefTo  ar- 
riva la  reità  della  ingiuria  ? Effendo 
dunque  il  peccato  mortale  in  fe  un* 
ingiuria  mifta  di  finito  , e di  infini- 
to , ben  gli  corrifponde  una  pena  mi- 
fta di  finito,  e di  infinito:  la  inten- 
fione  della  pena  è finita  , e potreb- 
be efTere  giurtifiimamente  maggiore, 
ma  il  Signore  la  tempera  con  clemen- 
za ; e come  ò detto , punii  citta  con- 
dìgnum  . La  eftenfionc  è infinita  , e 
non  avrà  mai  fine.  Aggiunga  V-  S. 
efie  la  fteffa colpa  mortale,  ancorché 
commettafi  in  un  momento  , di  na- 
tura fua  è eterna;  inquanto  tutte  le 
forze  naturali  non  baftano  a dare 
foddisfazione  ne  pur  congrua  a Dio 
offefo  ; ne  il  debito  che  veniamo  a 
contrarre  con  lui  fi  potrà  giammai 
pagare  da  noi  ne  pur  in  piccola  par- 
te , s’  egli  non  ci  doni  grazia  di  lu- 
mi , di  infpiraz'oni  , di  pentimenti 
loprannaturali  , per  cui  queftt  atti 
dd  noftro  offequio  , che  proceden- 
do dalle  fole  forze  naturali  a nulla 
varrebbero  , gli  fian  graditi  , e ab- 
bian  vigore  a ottenere  il  perdono  • 
Ne  quefte  grazie  fi  devon  prefume- 
re  . Dio  non  à debito  di  darle  , nc 
' mai  promefTo  di  darle  a chi  gli  é 
8,/ciImenre  nemico  , e molte  volte 
non  le  dà  ; e fc  per  fua  benignità 
Je  dà  anco  a’  fuoi  nemici  , finche 


ne  fona  capaci  , quelli  non  an  fieu-  tnfctno. 
rezza  di  non  dare  in  un  delirio  , di 
non  efTere  forprefi  da  un*  acciden- 
te , che  li  tolga  di  fenno  , di  non 
effer  forprefi  da  una  morte  improv- 
vifa  . Per  tanto  chi  commette  un 
peccato  mortale  , fi  fa  nemico  Dio 
con  un  affronto,  irrecompenfabile da 
umana  naturale  potenza  ; fenza  di- 
ritto di  aver  di  Dio  aiuto  fopran- 
naturale  a fufficiente  foddisfazione  : 
onde  é un  male  per  fe  ftefTo  eterno , 
e che  di  fua  natura  richiede  una  eter- 
na inimicizia  con  Dio.  Un*  atto  , 
che  per  fe  fteflo  rende  Dio  eterna- 
mente nemico  , porta  di  eonfeguen- 
za  , che  Dio  fia  eternamente  puni- 
tore : e ad  una  colpa  di  fua  natura 
eterna  ben  corrifponde  una  pena  di 
fui  natura  eterna. 

Silv.  Padre,  avete  ben  ragione  di 
dire  , che  il  peccato  mortale  éun  gran 
male . 

Ern.  Gran  bontà,  gran  miferlcor- 
dia  é quella  di  D o,  quando  ne  per- 
dona anco  un  foio. 

Predic.  Credano,  che  fe  intendef- 
fimo  bene  la  gran  bontà  del  Signore 
nel  perdonarci  un  fot  peccato  morta- 
le , ci  infianjmereflimo  ad  amarlo 
Tempre  con  tutte  le  forze  del  noftro 
cuore . 

Silv • Contro  la  voftra  dottrina  , 
della  quale  fono  foddisfattiflìmo , A 
una  fola  difficoltà  ; ed  è che  anco  il 
peccato  veniale  farebbe  per  fe  ftefTo 
un  male  eterno , non  potendo , come 
voi  diccite  nella  Predica  fopra  lui, 
con  tutte  le  forze  puramente  natura- 
li darli  per  lui  foJdisfizion  fufficicn- 
te  : quindi  ne  confeg  ìirebbe  , che  un 
giufto  m arenJo  rea  di  fole  colpe  ve- 
niali dovrebbe  elTerc  punito  con  pe- 
na eterna  ; il  che  è contrario  a ciò  , 
che  ci  infegna  la  noflra  Santa  Fede. 

Predio • li  peccato  mortale  confti- 
tuendoci  nemici  di  Dio  , a noi  to- 
glie il  diritto  di  efTere  trattati  da 
Dio  amicabilmente  ; e dà  a Dio  il 
diritto  di  trattarci  oflilmente.  Il  pec- 
cato veniale  non  ci  toglie  l’amici- 
zia di  Dio , nc  la  adozion  di  figliuo- 
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In/tino.  li-  onje  ne  a noi  toglie  il  diritto  di 
elferc  trattati  da  Dìo  amicabilmente, 
e da  figliuoli  cari  colla  beata  eredi- 
tà , ne  dà  a Dio  diritto  di  trattarci 
oftilmente  , e privarci  della  eredità 
beata  durante  l’ amicizia  : dunque  per 
fe  fteflo  é un  male  medicabile  con 
quegli  ajutl,  che  Dio  infallibilmente 
darà  , e con  quegli  atti , ch’erto  infal- 
libilmente accetterà  ; e gli  à promef* 
fi,  quando  à promeflo  il  Paradifoa’ 
giufli  , che muojano  ingrazia  fua  • In 
tal  modo  non  é male  per  fua  na- 
tura eterno  , dante  la  ficurezza  d’ 
elferne  rilevati  morendo  in  grazia  . 

Em.  Padre , io  godo  di  quelle  no- 
tizie: Ma  vi  dico  , che  l’Inferno  mi 
fa  una  gran  paura  . Io  fono  ricco  ; e 
mi  tratto  a delizie  : O’  un  bel  pa- 
lazzo -,  molto  numero  di  Cavalli  , 
e di  fervitù  , un  letto  morbido , una 
menfa  affai  lauta  ; e pcnfo  , fe  una 
mattina  nello  fvegliarmi  mi  trovaf- 
fi  a giacere  fui  nudo  terreno , in  una 
. prigione  fetida  , fcnza  ferviti  , fcnza 
alcun  comodo  del  vivere  umano  , c 
mi  folle  detto,  che  ivi  dovrà  durare 
così  tutto  il  tempo  della  miavita,  io 
credo,  che  morirci  per  difpcrazione: 
ma  poi  dico . E fe  un  dì  tutto  di  un 
colpo  mi  trovali!  fepolto  nell’  Infer- 
no , dove  non  fi  muore  ; dove  fi  à da 
ftar  femprc  , e poi  Tempre , c nonufcir- 
ne  mai.  Padre,  vi  replico  : l’ Inferno 
mi  fa  una  gran  paura . 

Predir.  V-  S.  abbia  una  maggior 
■paura  del  peccato;  e non  avrà  poi  tan- 
ta occafionedi  avere  la  sì  gran  paura 
dell’  Inferno  • In  verità  quelle  pene  de- 
vono oliere  terribili  a tutti  , perchd 
ognuno  à da  dire  con  verità  a fcmedefi- 
mo:  poffo  dannarmi . Non  fon  certo  di 
e fiere  in  grazia,  ne  pure  quando  non  mi 
rimorde  la  mia  cofcienza . Nefeìt  htmo 
utrùm  amore  art  odio  dirnus  fil  ; e quan- 
do ben  anco  foflìmo  articurati  con  divi- 
na rivelazione  di  ertere  ingrazia  , non 
fiam  cerri  di  perfeverarc  : Nell’  Infèr- 
no ardono  alcuni , che  in  qualche  dif- 


dico  a me , V.  S.  dica  a fe  jporto  dan-  inferno, 
narmi  ; e quello  terribiliflimo  pojfo , 
balla  per  Farci  temere  : e molto  più 
avrem  da  temere , fe  non  fidamente 
aveflinto  adire:  porto  dannarmi  ; ma 
doveflimo  aggiugnere  : i meritato  di 
dannarmi  ; e a quella  aggiunta  farem- 
mo obbligati , fe  fapclfimo  di  aver  pec- 
cato mortalmente  eziandio  una  volta 
fola  : peggio  ancora  , fe  avelli  mo  a 
dire  : merito  di  dannarmi  , e farem- 
mo obbligati  a così  dire  , fe  attual- 
mente foflìmo  in  peccato  mortale  ; e 
terribiliflimo  poi  farebbe  , fe  avef- 
fimo  a dire  : e probabilismo  , eh’ 
io  mi  danni  ; c faremmo  obbligati  a 
così  dire  , fe  conofceflìmo  di  parti- 
re tutto,  o quafi  tutto  l’anno  in  pec- 
cato mortale , non  confcflandoci , che 
alla  Pafqua  ; c allora  ancor  mala- 
mente , fcnza  un  vero  pentimento, 
fenza  una  vera  detellazionc  de’  no- 
flri  peccati  , fcnza  ufarc  feria  dili- 
genza per  foddisfare  ai  creditori  an- 
co con  qualche  nollro  incomodo , fen- 
za ritirarci  dalle  occafioni , in  fomma 
fenza  efeeuire  ciò  , che  deve  efeguir 
chi  à peccato  , fe  vuol  rimetterli  in 
grazia  di  Dio  : o pure  confeflandoci 
frequente  niente,  ma  fenza  alcun  mi- 
glioramento , perpetui  recidivi  nel  mc- 
defimo  mortai  vizio.  Ma  un  penfie- 
ro  capace  di  ridurre  a difperazione , 
sì  de’  temperare  con  un’  altro  penfie- 
ro,  che  conforta,  e confola  • 

Siìv-  Cioè  ? fare  ciò  che  fan  mol- 
ti ; non  penfar  mai  all’anima , ncall’ 
altra  vita  , per  non  morir  di  malinco- 
nia: divertirli  in  Converfazioni,  in 
conviti  , in  teatri  , leggere  libri  d’ 
amori,  o di  dottrine  falle,  che  aduli- 
no le  colpe  vere  ; guardarli  dal  tratta- 
re co’  Rcligiofi  , tra  gli  lìefli  fecolari. 

Ilare  in  lontananza  dai  più  divoti , e 
renderli  famigliari  i più  libertini  ...Co- 
sì fanno  coloro,  che  voglion  vivere  in 
peccato,e  voglion  vivere  allegramente. 

Predir.  Sì  ; così  fanno:  durunt  in  I0*’"  **• 
bonis  die. < fuor  , & in  punti o ad  In- 


ferenza di  tempo  fono  fiati  migliori  frena  defeendunr , dicedi  loro  lo  Spi- 
di  noi  ; poi  fi  fon  Ufciati  rapire  da  I rito  Santo  per  bocca  di  Giobbe  . 
qualche  pa  Ili  onc,  e fi  fono  dannati  - Io  1 Quelli  fon  di  quelli  , che  non  folo 
guaref  del  P.  Calino.  O dc- 


Digitìi 


■ -1 


Googk 


ijo  Predica 

inferno . devon  dire , poffo  dannarmi  ; ò meri- 
tata di  dannarmi  ; merito  di  dannarmi  \ 
ma  di  più  devono aggiugnere  : Se  non 
mi  dò  gran  fretta  di  mutar  fubito  tut- 
to ilfiftema  del  mio  vivere,  è proba- 
bili Jf.mo  , che  mi  danni . Se  vedette  un 
infermo  di  malattia  mortale  non  vole- 
re ne  medici,  ne  medicamenti , e fare 
tutt'  i difordini , che  gli  vengono  in 
capriccio,  dirette  ; etto  vuol  morire , ed 
è probabiliflìmo,chenuioja;e  fi  am- 
mazza dafemedefimo.  In  modo  limi- 
le, chi  e'  infermo  di  colpa  mortale, e 
lifiuta  ogni  medico  , e medicamento 
fpirituale  ; non  libri , non  efèrciz;  divo- 
ti,non  conerega2ioni , non  prediche, 
non  confeflione  , c vuol  foadisfare  a 
--  ogni  fuo  capriccio,  vuol  dannarfi  •,  ed 
é probabiliflìmo  che  fi  danni, e quel- 
la morte  eterna  , che  a lui  non  può 
darli  da  tutte  le  potenze  della  terra , 
e dcirinferno,  da  lui  vien  data  a fe 
medefimo  col  grande  inganno  di  vo- 
ler vivere  allegro  • Signori  cari , è un 
gran  conforto  quella  verità  ; Se  non 
voglio  dannarmi , non  mi  dannerò  : Se 
voglio  falcarmi , mi  fai  veri  - 
“Ern-  Se  ciò  fotte  vero  , tutti  fi 
faterebbero  • e chi  ò quel  pazzo  , 
che  abbia  volontà  di  dannarfi? 

Predir-  Tutti  coloro  , che  vivono 
in  peccato  mortale-  Non  batta  dire 
non  vorrei  dannarmi  ‘-vorrei  falcarmi  - 
In  Gelo  non  entra  alcun  vorrei  ; e 
di  cotefli  vorrei  falcarmi  Ila  ripieno 
l' Infèrno  • Anzi  non  batta  dire  vo- 
glio [alzarmi  ; ma  bifogna  in  fatti 
volere.  Chi  veramente  vuol  falvarfi, 
fi  prevalede’roczzi,e  degli  ajuti,che 
Dio  gli  dà;  e ehi  di  loro  fi  prevale 
«ofiantemente,  infallibilmente  fi  fal- 
■va  • Fino  che  volete  Ilare  in  peccato 
mortale,  non  potete  dire,  voglia  fal- 
carmi ; e fe  lo  dite,  dite  il  latto:  e 
dèdite,  non  voglio  dannarmi , dite  il 
falfo  ; come  direbbe  il  fa!fo,chi  en- 
*raflè  nell*  acqua  fino  alla  gola  , e 
dicette  r non  voglio  bagnarmi  ■ Un 
Cavaliere  peraltro  favio  , ma  fa- 
cìliffimo  a lafciarfi  acciecarc  da  fubi- 
taned  fdegno  , ditte  al  iuo  Maftro  di 
<afa  : domani  voglio  dare  un  pranzo 


xw.  i ;a 

lauti  filmo  a fei  amici-  Credete,  che  inferno . 
veramente  cosi  vedette  ? 

Silv.  Ordinò  egli  i convenevoli  prov- 
vedimenti ? 

Predic.  Gli  ordinò . 

Ern.  Fece  preparar  le  vivande? 

Predir.  Le  fece  preparare- 
Silv.  Invitò  i fei  amici? 

Predir.  Gl' invitò,  e tutto  fu  pre- 
parato con  gran  lautezza  . 

Silv.  Dunque  a ve  va  detto  da  vero, 
e veramente  cos’-  voleva.  ^ 

Predir-  Così  é,  ma  prima  di  dire 
veramente  cosi  voleva  , V.  S-  à vo- 
luto laperc,  le  pofe  i necettari  mez- 
zi. In  modo  limile, quando  V-S-  fen- 
te  alcuno  dire  , voglio  [aizzarmi  ; non 
voglio  dannarmi , oflèrvi , fe  mette  i 
mezzi  neceflarj  . Se  perfide  in  pec- 
cato mortale,  V.  S-  non  gli  dia  fede: 
ma  finiamo  nitoria  • I Sei  amici  erano 
già  venuti  , era  1’  ora  del  pranzo , 
e il  Cavaliere  in  perfona  andò  in  cu- 
cina per  vedere  cogli  occhi  fuoi , co- 
me il  tutto  fotte  ben  preparato.  Vi- 
de un  manicaretto  non  fatto  a fuo  ge- 
nio, c diede  in  uno  fdegno  così  furio- 
fo  , che  prefo  un  battone  alla  mano 
fracafsò , rovefeiò  a terra , e fui  fuo- 
co , e piatti  , e fpiedi  , e pentole-, 
e quanto  v'era  racciecato  dai  fuo  fu- 
rore , prendeva  pugni  di  cenere,  egli 
fpargeva  fulle  zuppe,  e diceva,  vo- 
glio, che  il  pranzo  fia  lauto,  c get- 
tava i polli,  e il  fei vatico nelle  fiam- 
me, e diceva,  voglio,  che  il  pranzo 
fa  lauto  ; e femprc  ripetendo,  voglio 
che  il  pranzo  ila' lauto , tutto  diftruf- 
fe,  quanto  era  preparato,  non  rima- 
nendo tempo  per  nuovi  preparativi. 

Chiedo  : nel  diftrupgere  tutto  il  pre- 
parato voleva  egli  veramente  fare  uu 
lauto  pranzo? 

Ern-  Era  accecato , e parlava,  e 
operava  da  matto. 

Predir-  Il  Savio  parlando  de’  pec- 
catori dice  , che  Stulrorum  infkitur 
efi  numeriti  - Chi  dice  voglio  larvar- 
mi , e col  peccato  mortale  dillrugge 
tutto  ilbcn  fatto  pel  Paradifo e ffe- 
gue  a dire, che  vuol  falvarfi  ,e  fiegue 
a peccare , opera , c parla  da  matto  ; 

con- 
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contradicendo  alle  fue  parole  co’  fatti  • 

SJ/v-  Io  credo  , che  1’  unico  con- 
forto nel  timor  dell’  Inferno  fia  il 
penfare  alia  Divina  Mifericordia , e 
al  tanto,  che  il  Noftro  Signore  Ge- 
sù à facto  , cà. patito  per  la  noftra 
falute . 

Vredìc.  Così  è , purché  un  pender 
rifletto  non  ci  accrefca  il  terrore  , 
rinfacciandoci  1’  abufo  , che  noi  fac- 
ciamo della  Divina  Mifericordia  ; 
offendendo  Dio  per  quel  titolo  ftcf- 
fo,  per  cui  dovremmo  amarlo,  per- 
che egli  è benigno  ; e fi  é degnato  di 
patire  , e morire  per  noi. 

Ern ■ E queflo  io  temo  : c vi  re- 
plico : Padre  l' Inferno  mi  fa  una 
gran  paura . 

Vredìc - V-  S.  ricavi  , e metta  in 
efccuzionc  quelle  conferenze  , che 
da  un  tal  timore  devono  ricavarli . 
Vojfo  dannarmi  ; ma  fono  certo  , che  fé 
perfevererò  in  grazia  fino  alla  mor- 
te, non  mi  dannerò:  dunque  devo, 
e voglio  , fare  quanto  mai  patto  per 
perfeverare  . Non  mi  fiderò  mai  di 
peccar  mortalmente  ne  pure  una  vol- 
ta fola.  O’  merititi  odi  dannarmi',  ma 
fono  certo,  che  fe  mi  fono  pentito, 
come  conviene  ; il  merito  della  dan- 
nazione è (cancellato  , e fe  non  tor- 
no a peccare  , non  mi  dannerò:  dun- 
que voglio  rinnovare  frequentemente 
una  viva  contrizione  delle  colpe  com- 
meffe , e voglio  non  peccare  mai  più  • 
Merito  di  dannarmi-,  ma  fono  certo, 
che  fe  fubito  mi  pento  come  convie- 
ne , e mi  conforto  •,  il  peccato  mi  fi 
perdona,  ne  pcreflo  mi  dannerò  : dun- 
que adeifo  fuhito  voglio  ritirarmi, ed 
eccitare  in  me  una  viva  contrizione  , 
e confettarmi  meglio  , e quel  più 
pretto  che  mai  potrò  ■ E'  probabilif- 
fimo , che  mi  danni  ,fe  continuo  il  te- 


nore della  mia  vita  morbida , e pec- 
catrice: ma  fono  certo  , <hé  fe  pen- 
tito qi  cuore  delle  mie  pattate  rei- 
tà, muto  fubito  la  nua^vit»  morbi- 
da peccatrice  in  un  vivere  vera- 
mente Griftiano,  mlnietto.fulla  fira- 
da del  Paradifo  : dunque  adetto  mi 
pento  : dunque  da  quello  iftante  abo- 
mino, odio,  dctefiolamia  vita  rea; 
ed  entro  rifolutamente  in  un  tenore 
di  vita  Crifiiana  . Vi  farà  chi  dirà 
di  me  ; ma  è meglio  lalciar  dire  , 
e falvàrfi  , cho  per  non  dar  da  di- 
re , dannarli . Signor  Ernefto  chi  co- 
si fa  , à ragione  di  confidare  nella 
Divina  Mifericordia  , e temperare 
il  timor  dell’  Inferno  colla  fperan- 
za  del  Paradifo  . Quando  farò  la. 
predica  della  Speranza  potremo  tor- 
nare sù  quello  argomento-  Signore, 
chi  non  muore  in  peccato  morta- 
le , non  fi  danna . Fino , che  V.  S. 
odierà  ardentemente  il  peccato  mor. 
tale,  non  morirà  in  peccato  morta- 
le : dunque  fino  che  V-  S.  odierà  ar- 
dentemente il  peccato  mortale,  V-S- 
non  fi  dannerà  : ben  dico  a lei , e a 
tutti  .•  non  fi  fidi  mai  di  commetter- 
ne pur  un  folo , poiché  in  quello  ap- 
punto può  etter  colto  dalla  morte  ; e 
in  tal  cafo  farebbe  inevitabile  la 
dannazione . E perché  fempre  ab- 
biamo a diffidar  di  noi  (letti , chie- 
diamo frequentemente  a Dio  quella 
grazia  con  più  premura  di  ogn’  al- 
tra ; chiediamgli  la  grazia  di  non  of- 
fenderlo mai  ; ma  fempre  amarlo  con 
tutto  il  cuore, 

Ern-  Dio  lo  faccia- 
Silv-  Anco  il  Padre  Predicatore  ci 
ajuti  colle  fue  orazioni . 

Vredìc-  E il  Signor  Silvio  , e il 
Signor  Emetto  ajutin  m e colle  loro . 


O a PRE- 
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PREDICA  XV. 

Nel  fecondo  Venerdì  di  Quarefima. 

Auferetur  a vobis  regnum  Dei ; & dabitur  genti  faci  enti 
frutta s ejur.  Mattb.  n. 


. , ,¥L  nome  di  Santo , benché  nome 
Scolari?  I afta'1  famigliare  tra  noi  Crìftia- 
M ni , Tuona  agli  orecchi  del  volgo 
un  non  sò  che  di  foreftiero , e di 
barbaro  . Nell’  udirlo  fi  corre  fubi- 
to  colla  idea  in  qualche  orrido  Ro- 
mitaggio ; fi  difegna  qualche  alpe- 
lira  Spelonca  , e dentro  ad  cfla  un 
uom  lenza  umanità  , cui  fpiri  cilic- 
cio  la  ruvidezza  del  volto  , e vi- 
vano tra  le  catene  perfin  gli  fguar- 
di  • Pare  , che  non  fappiam  conce- 
pire una  Santità  a noi  concittadi- 
na, e domeftica;  e pure  nel  bel  Re- 
gno de’  Santi  tutte  le  nollre  caie 
v’  an  qualche  parte  . Mettete  pu- 
re in  pompa  i vollri  palazzi  ; co- 
ronate di  verde  alloro  le  voftre  Han- 
ze  .•  In  quelli , e in  quelle  abitarono 
molti  di  que’  felici  campioni  , che  , 
benché  non  fieno  canonizzati  qui  in 
terra . godono  però  gli  onori  di  San- 
to nel  Paradifo-  Ah  fi  potefle  apri- 
re avanti  a’  nollri  occhi  quella  cor- 
te sì  popolata , qual  giubilo  farebbe 
il  nollre,  quando  feorrendo  co’  nollri 
fguardi  per  quelle  fchiere  beate  po- 
tremmo dire  : Quegli  é il  mio  Avo  ; 
quella  é mia  madre  ; quella  , quella 
fon  mie  forche  . Se  bene  a che  per- 
derci nel  mirare  i Santi,  che  fono  in 
Cielo?  Pcnfiamo  più  utilmente  a for- 
mare noi  fleflj  Santi  qui  in  terra  - For- 
fè vi  parrà  troppo  fubblime  quello  ar- 
gomento per  voi . Santi  noi  ? forfè  di- 
rete; Santi  noi  focolari?  Sì  ,voi  ap- 
punto : il  Regno  di  Dio  é ancor  per 
voi , ma  a condizione  , che  diate  frut- 
ta di  Santità  : dabitur  genti  fedenti 
f ru  fi  us  ejus . Attendetemi, e vedrete, 
che  avendo  ogni  fecolare  ».  tutta  la  Po- 


tenza, z.  tutta  la  obbligazione  , per 
efler  tale,  ogni  fecolare é inefeufabi- seeoUti , 
le , fe  non  è Santo . 

Se  non  potefle  ogni  fecolare  fpo- 
farfi  alla  Santità  , farebbe  inutile, 
che  Dio  lo  invitarle  a quelle  nozze 
beate  ; e pure  a tutti  fi  ellendono 
quelli  inviti  . A tutti  fi  dice  : San - 
iiificamini  ; a tutti  , mundi  eflote  : a 
tutti  , convcrtìmìni  ad  me  in  loto  cor- 
de veflro  . Con  tali  inviti  migliaia 
di  anime  fecolari  corrono  in  feno 
alla  grazia:  chi  liete  voi  , onde  ab- 
biate a feufarvi  col  volito  freddo 
Non  poflo  ? Chi  fono,  dicea  l’ Ap- 
portelo Paolo  quelli  pufillanimi  nel- 
la pietà  ? Hcbrcei  funtt  Et  ego . Ifraeli- 
ta  funt  ? Et  ego.  Semen  Abrah <e  funi  ? 

Et  ego  ■ Quali  diceflc  : Non  fono  io 
dunque  di  uno  ftcflb  clima , di  una  ftef- 
fa patria,  di  unfangue  lleflo  con  lo- 
ro ? Come  dunque  io  invigorito  dalla 
grazia  poflo  tanto  , ed  cfli  dicono 
di  non  potere  ? Ma  tacete  , o Pao- 
lo: per  ora  non  ò bifogno  de’volìri 
confronti  , quando  a quella  mia  u- 
dienza  può  far  la  predica  il  fuo  me- 
defimo  fangue  ; Ditemi  , uditor  ca- 
ro : Quella  Monaca  sì  aultera  , sì 
fanta  , non  é dunque  volìra  forella  ? 

Quei  Religiofo,  che  col  piede  ignu- 
do calpelìa  i ghiacci  , e infulta  alle 
nevi,  nou  è dunque  vollro  fratello, 
o vollro  figlio  ? Non  fon  eglino  nati 
in  una  medefima  cafa  di  una  medefi- 
ma  flirpe,  con  una  medefima  educa- 
zione? e forfè  anno  una  compleflio- 
ne  più  dilicata  di  voi -Sì , direte;  ma 
quelli  fon  Rcligiofi  • Si , rifponJo  , 
ma  quelli  una  volta  furono  fecola- 
ri  , e anco  allora  poterono  aborrite 
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sititi  ae'ogni  follético  del  fenfo;  c difprezza-  I immagine  delCrocififlo  ; poffo  vclìir  Santità  «<■ 
fecola».  re  tuttj  gjj  agj  ^ e tutte  le  fperanze  j con  decoro  , c fenza  Indo  ; porto  in  fecolM',‘ 
del  Mondo  . Ma  fu  : fi  confermino  [ vece  di  pattare  il  giorno  in  letto  , e 
nelle vofire danze  i lororitratti ; non  | la  notte  nelle  converfazioni  . atten- 


fi  confervino  i loro  efempj  : ceche  ? 
non  vi  fi  moftra  ancor  nel  Secolo  la 
Santità  ? Ah  non  fate  sì  grave  torto 
alla  voftra  patria  • Evvi , evvi  ezian- 
dio in  quella  Città  , e in  quella  udien- 
za , chi  fa  eflere  illuftre  , e nobile  in 
faccia  al  Mondo  collo  fplendor  del 
fuo  tratto , e indente  illuftre  , e no- 
bile in  faccia  a Dio  collo  fplendore 
di  fue  virtù.  Evvi  chi  lotto  alle  ca- 
pelliere più  nobili , e a cimieri  più  fa- 
ftofi  nutrifee  penfieri  di  fanta  mode- 
razione; e come  giàde’foIdatidiCe- 
fare  fcrifle  Svetonio  , callent  etiam 
inC*f°  unguentati  bene  pugnare , fa  anco  fot- 
in  k -c tQ  l(n  ajjjt0  effeminato  portar  un  va- 
lore più  che  virile  alle  battaglie  Cri- 
ftiane  : evvi  chi  , come  fcrifle  del 
giglio  il  Ni  fieno  , in  mezzo  alla  ter- 
ra fa  follevarfi  da  terra , quanto  ba- 
lìa, per  confermare  illibati  i candori 
di  lua  innocenza  : De  terra  ajfurgit  , 
s.  Grcgor.  quanti'»}  fatJs  efl  , ne  ceinquinetur  -. 
Nif.  hom.  Sacri  Tribunali  di  Penitenza  rompe- 
■**  mCinr  tc  qljerta  mattina  i fuggclli  del  vo- 
ftro  filenzio,  e riditeci,  quanti  feco- 
lari  vi  fi  prelcntino  ogni  fèttimana 
penitenti  fenza  colpe;  ne’ quali  men- 
tre chiedono  le  aflòluzioni,  a pena  fi 
fa  rinvenire  qualche  piccola  reità  di 
che  aflolverli . Sacri  ciborj , per  quan- 
ti focolari  vi  aprite  ogni  feda  , per 
pafccrli  col  corpo  del  Redentore  fa- 
melici della  Pietà?  Voi  li  vedete  pu- 
re ; li  conofcete  • Sapete  pur  dire , o 
Nobili  : quel  Cavaliere  è un  fanro: 
Dunque  perche1  non  voi  ? Conofce- 
te pure  , donna  vanirti  ma  , quella 
Gentildonna  favia  , e morigerata  : 
Voi  liete  nobile,  erta  può  dirvi  ; io 
pur  fon  nobile  ; voi  fletè  ricca  , io 
pur  fon  ricca;  voi  giovane  avvenen- 
te, io  pur  giovane,  e avvenente  ; 
Con  tutto  ciò  ogni  mattina  prima  di 
abbigliare  il  mio  volto  meditando  me 
lìefla  dentro  a uno  fpecchio  , porto 
abbellire  il  mio  fpiriro  , Ipecchian- 
domi  per  qualche  tempo  nella  divota 


dere  al  buon  governo  di  mia  fami- 
glia , e alla  buona  educazione  de’miei 

figliuoli , e voi  noi  potete  ? Eh 

che  nelle  medefime  calè  fi  dividono 
i colìumi  , come  fi  dividono  gli  ap- 
partamenti ; e nello  ftcrto  tempo  che 
altri  abitano  nella  parte  inferiore  del 
vizio , altri  abitano  la  parte  fuperio- 
re  della  virtù  . In  fatti  nella  finale 
feparazione , quanti  nella  valle  di  Gio- 
lafatto  dagli  Angioli  faran  feparati, 
che  qui  da  un  medefimo  flato  , e da 
un  medefimo  impiego  erano  uniti  : 

Erunt  duo  in  leBo  uno;  unus  affume- 
tur  , 6 r alter  re/inquerur . Dure  erunt  I>ac.i7. 
molentes  in  unum ; una  affarne  tur  , & 
altera  relinquetur:  duo  in  agro;  unus 
affumetur  , & alter  relinquetur . Da  un 
medefimo  flato  , da  una  ftefla  offici- 
na , da  un  medefimo  impiego  , da 
una  medefima^  cala  , da  un  medefi- 
mo letto , altri  farà  follevato  al  Pa- 
radifo,  altri  farà  lafciatoalle  carce-. 
ri  dell’  Inferno  : Unus  affumetur  , al- 
ter relinquetur  . E tra  di  voi  che  mi 
udite,  fecolari  miratevi  pure  l’un  l’ 
altro,  che  direte  dannati,  alla  villa 
di  tanti , e tanti  altri  fecolari  , che 
ora  Santi  allor  faranno  Beati  ? 

Datemi,  dirà  forfè  alcuno,  la  lor 
indole  , e allora  anch’io  faprò  , co- 
me fi  fi  ad  erter  Santo.  Poveri  San- 
ti , a’ quali  fi  toglie  il  più  bel  pre- 
gio di  voftra  virtù  , togliendo  alla 
voftra  virtù  l' eflere  contrattata  : In- 
vidiofi  vi  neghiamo  1’  onore  del  vin- 
cere la  voftra  natura  , perché  pufil- 
lanimi  non  abbiam  cuore  di  combat- 
tere contro  la  nortra.  Ma  che  direte, 
fe  girando  per  molti  altari  vedrete 
follevata  l'opra  alcun  di  loro  cotefta 
voftra  indole  ? Andiamo  all’  altare 
del  Santo  Elia;  che  natura  impetuo- 
fa  ! All’ aitar  di  S.  Pietro  ; che  na- 
tura incollante  ! Quelli  é Bernar- 
do; che  genio  allegro!  Quelli  d Ge- 
remia ; che  genio  malinconico  ! Que- 
lla è la  Maddalena,  indole,  o come 
O j in- 


Nel  fecondo  Venerdì  di  Quarefì ma* 

?*' grazia  fi  può  introdurre  nel  Paradi-  ifpirazioni,  tanti  impulfi  tanti  ri-J»ntitì  ne- 
* ‘io.  morti,  tutti  fila  di  Carità  , con  cui  fecoUti' 

E forfè  che  quefla  grazia  fi  dà  a’  Dio  vi  trae  a fe  fletto  : traham  tot 
foli  Religiofi  ? Ah  ch’ella  fi  verta  a in  vinculis  charìtatu  . Un’  Angelo 
piene,  mani  anco  in  tono  de’ fccolari . deputato  ad  affiflervi,  e cuflodirvi  ; 

Dai  omnibus  «ffluenttr  : Dives  ’inom-  tanti  Santi  pronti  a proteggervi  , fe 
nes , qui  istvecant  illum  . I polli  più  invocate  di  cuore  la  jor  protezione  ; 
fubliml  del  Para  dito  non  fonopeifo-  tanti  Sacramenti  , mari  inetoufli  di 
li  Religiofi  : fono  ancor  per  voi  • Dio  grazia  ; Maria  , che  allarga  il  man- 
ti e fio  fi  dichiara  di  tlrignervi  co’ fuoi  to  del  fuo  patrocinio  ; Gesù , che  flen- 
legami  per  (ollevarvi  lafsù  : Traham  de  le  fue  mani  piagate  a foccorrer- 
tos  in  vinculis  charltatls  . Vedette  vi,  non  ballano  per  farvi  cuore;  e 
mai  ne’voftri  Teatri  in  abito, e por-  inoltrarvi  , che  tutto  potete  in  chi 
tamento  di  Angiolo,  o di  Amoretto  così  vi  conforta  ? Sì  : tutto  potete  , 
alato  un  cantante?  Di  Angelo,  for-  o confideriamo  gli  inviti,  cheDbvi 
fe  nò  ; di  Amoretto,  forfè  più  voi-  fa , ogli  cfempj  , che  vi  moltra  , o 
te:  La  voce,  l’abito,  il  getto,  tnt-  gli  ajuti,  che  vi  concede, 
to  fi  corrifponde  : altro  non  gli  man-  E in  mezzo  a tanti  inviti,  a tan- 
ca di  amore,  fuorché  foia  la  legge-  ti  efemp;,  a tanti  aiuti,  vi  farà  fie- 
rezza . Ora  mentre  lo  vedete  paffieg-  colare , che  fi  lufinghi , di  non  elfere 
giar  per  fui  palco  , fpargendo  fpatì-  obbligato  alla  Santità  ? Io  non  ditti 
mi,  e raccogliendo  applaufi,  toppia-  obbligato  al  rigor  de’ cilicj , e de’ Ha- 
te , che  fpiccherà  fra  poco  un  volo  gelli  ; a lunghezza  di  contemplazioni, 
felice  per  l’aria , e anderà  a nafcon-  c preghiere;  a perfezione  di  confi- 
derfì  tra  le  nubi.  Poffibile?  dirà,  chi  gli,  e di  voti.  La  fantità  può  etfere 
non  è pratico  delle  fcene;  poifibile?  fotlanziale  anco  fènza  tai  ragioni . La 
11  petto  égrieve,  l’ale  fon  finte;  la-  fantità,  dice  il  Teologo  S.  Dionigi,  è 
ranno  inutili  i di  lui  sforzi  : ma  nò;  una  purezza  libera  dalle  macchie  :San-  iDion.de 
eccolo;  lo  vedete?  Già  fi  follieva  : Bìtas  efl  ab  omni  immunditia  lìbera  , Di».  No. 

già  fi  accompagna  coll'anre  .-  già  lo  & perfetta,  ó“  immaculata  munditia . 
perdete  di  vi  fi  a . Non  vi  fiupite.ba-  Ella  , dice  l’Angelico  è una  virtù, 
fava  vedere  tal  maraviglia  un  pò  più  che  fa  l’uomo  fedele  a Dio  nella  of- 
d’  apprelfo,  per  vederla  fenza  flupo-  fervanza  de’  fuoi  precetti  : Santi  itas 
re.  Òflèrvafìe  il  peto;  manonoficr-  eft  facìens  fideles  , ir  cbfervantes quf 
valle  le  fila  del  forte  acciaro,  che  ad  Deum  fune  ju/ìa  ■ Ella  à un  certo 
follevaronlo- Fu  per  lui  troppo  il  fa-  comando,  e tovranità  fòpra  l’ altre 
Cile  viaggiare  per  l’aria , quandoba-  virtù  , per  cui  dirigge  a Dio  gli  atti 
flò  lafciarfi  portare  peraria  ; parve  a lor  convenienti  : Habtt  quamdam 
un  voto  ; e fu  un  rapimento;  ebbe  la  generalltatem , fecundùm  quod  omnes 
libertà  della  terra  , Iafciandofi  ftri-  virtutum  atìus  per  ìmptrìum  ordinai 
gnereda  que'legàmi,  che  follevaron-  in  bonum  dìvìnum-  E quefla  èia  fan- 
io  al  Cielo.  Innefpertl  della  pietà  , tità , acni  è obbligato  eziandio  il 
come  é poffibile,  voi  dite,  col  peto  fecolare  ..  Al  giovane  fecolare  dilfe 
grievc  delle  cure  fecolarcfche  folle-  Gesù:  Sì  vis  ad  vìtam  ingredi , fer- 
verci a volo,  per  godere  Paure  più  va  mandata;  e le  tavole  della  legge 
pure  del  Paradifo?  Ma  ilnoflroDio , non  furono  pubblicate  alla  oflérvan- 
che  dirige  l'ampio  Teatro  di  quefla  za  de’foH  Leviti,  ma  ancora  a tutto 
terra  , tien  preparate  le  fue  fila,  fila  il  gran  Mondo  de’fecolar'r . Quanto 
appunto,  come  le  ofTervÒ  J’Ecclefia-  più  poi  torà  obbligato  alla  loro  efe- 
Bccli.it.  (fico  di  forte  accia  jo  r vincvlum  illius  dizione  un  fecolare  Crilliano?  Cri- 
vinculum  ttreum.  Traham  eos  in  v in-  tichefccolarefche,  che  fulla  toma  la- 
culis  charitatU.  Tanti  lumi  , tante  cerata  de' Religiofi  tagliate  lasìbel- 
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saBtiiine'la  idea  delle  Religioni  , ditemi  . Se 
f.coUti.  vaj  vedete  un  Religiofo  ingentilire 
colla  troppa  attillatura  il  ruvido  del- 
le fue  lane;  fc  lo  vedete  maneggia- 
re con  aflìduità  certe  carte , che  fi  in- 
tendono ancor  fenza  leggerli , perché 
parlano  folo  in  pittura  ; felo  vedete 
frequente  oziofo  fpettatore  di  qual- 
che Teatro  , nel  quale  non  fuol  fa- 
re bella  comparfa  un  voto  di  cafti- 
tà,  quante  ne  dite  ? Voi  dite  , lui 
eflere  ignominia  del  Chioftro  , e fion- 
dalo delia  Città  ■ Se  quel  Religiofo 
vi  diccffe,  di  eflere  Cavaliere;  nel’ 
abito  toglierli  la  nafeita , ne  la  pco- 
feflione  il  fangue  ; voi  non  per  fol  tan- 
to vi  acqueterefìe  : Egli  é Cavalie- 
re, direfte,  ma  Religiofo;  e in  mez- 
zo a tali  divertimenti  non  comparifce 
ne  Cavaliere  nell’abito  , ne  Rcligio- 
fo  nell’  opere  ; Dovca  rimanere  nel 
Secolo,  fe  volea  viver  così.-  Tanto 
voi  di  te  a noi;  edite  bene.  Ma  ugual- 
mente bene  io  dico  a voi  • Secolare 
pretendete  di  fecondare  » voftri  non 
pudici  amori , e dite  : fon  giovane  : 
pretendete  di  vendicare  ogni  affron- 
to, e dite  fon  nobile  pretendete  di 
guadagnare  con  frodi , e dite;  fon  mer- 
catante ; pretendete  di  tenere  conten- 
ta ogni  voftra  paflione,  e dite  : fon 
fccolare  ; Ahi...  vi  confondano  le 
voftre  ftefle  mormorazioni . Siete  gio- 
vane, ma  Criftiano;  Cavalier,  ma 
Criiliano;  Mercatante , ma  Criftia- 
no;  Secolar,  ma  Criftiano.  Voi  dun- 
que pretendete  , che  un  Ca  valere  ,fe 
é Religiofo , oflervi  le  fue  regole , che 
finalmente  non  gli  furono  da  te  da  voi; 
e Dio  fi  de’  contentare , che  voi  Cri- 
iliano non  oflerviatc  le  voftre  , date- 
vi da  lui  medefirao?  Al  noftro  Dio 
il  formare  un  Criftiano  coftò  tutto  il 
Aio  Sangue  fparfo  fu  quefta  Croce  ; e 
fi  dovrà  poi  contentare  , che  un  tal 
Qriftiano  formato  a cono  di  tante  pe- 
ne di  un  Dio,  fia  molle  nelle  lafci- 
vie  ; impecuofo  nelle  vendette  , fro- 
dolento ne’  contratti , arrendevole  a 
tutte  le  fue  padroni,  col  titolo  dief- 
Jere  fecolare? 

Doveva  rimanere  fenza  batte  fimo, 

fo- 


chi pretendeva  d’eflere  malvagio ,fe  s»ntìù 
non  con  qualche  feufa , almeno  con  *'colat1' 
minore  reità . Per  altro  con  tal  Sa- 
cramento voi  vi  obbligafteda  vói  me- 
defimi  ad  efler  Santi . Voi  vi  prote- 
ftafte  allora  di  rinunciare  al  Demo- 
nio , e al  Mondo , e a tutte  le  fue 
pompe  peccaminofc  • Si  fece  allora 
un  contratto  fcambievole  tra  voi, e 
Dio  . Dio  vi  liberò  dalla  fchiavitù 
del  Demonio  da  voi  contratta  dalla 
origine  nel  primo  concepimento;  ma 
voi  vi  obbligafte  a più  non  fervire 
sì  dete  ftevol  tiranno  . Dio  rinunciò 
al  jus,  che  avea  di  trattarvi  oftil- 
niente , e da  nemico  ; e vi  diede  la 
grazia  di  amico  ; e voi  vi  obbliga- 
le a mai  non  violare  cotefta  ami- 
cizia. Vi  addottò  per  figliuoli,  e vi 
diede  il  jus  alla  eterna  eredità  nel 
gaudio  de' Santi  ; e voi  vi  obbliga- 
le a fervido,  amarlo,  ubbidirlo,  e 
onorarlo  da  Padre.  Ratificafte  que- 
lli contratti  qualunque  volta  vi  coni- 
piaceftedi  efler  Criftiani  .*  li  ratificafte 
qualunque  volta  penitenti  vi  buttafte 
a’piedi  de’fuoi  miniftri , o fantamente 
famelici  vi  accoftafte  ai  {acri  altari . Se 
Dio  non  foffe  per  natura  noftro  finire- 
mo Padrone, faremmo  obbligati  a fer- 
vido per  vigor  del  contratto  da  noi 
fatto  nel  ricevere  il  Santo  Battefimo, 
e ratificato  nel  ricevere  gli  altri  Sa- 
cramenti . E ora  intenderete  un  te- 
fto  affai  difficile  , che  abbiamo  in 
S.  Matteo  • Dice  il  Salvatore  , che 
faremo  giuftificati , odannati  in  vigo- 
re delle  noftre  paro  le  .•  Ex  nerbi  j tuh 
juflificaberis  , it  ex  nerbis  tuis  con- 
demnabcrls  . Come  ciò  ? Se  baftaffè 
il  parlar  bene  per  eflere  giuftificati , 
troppi  fi  faterebbero  . Non  v’  à vi- 
ziofo  , che  non  declami  contro  il  vi- 
zio . Udite  un  avaro,  che  parli  del- 
le pompe  , e del  luflò  ; udite  un  fu- 
perbo,  che  parli  deiravarizia  ; udi- 
te un  padre  di  famiglia  , che  abbia 
per  le  lue  figliuole  la  vocazione  ad  un 
chioftro , vi  fanno  sì  al  naturale  la 
pittura  del  vizio , e della  virtù , che 
lembrano  un  S-  Bernardo  , o un  S. 
Giovanni  CI imaco  , che  favelli;  ma 
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sinmlne'Ja  fi]0fofia  de’ Criftiani  , dice  S-  Ci-  combaciava  quél  capo',  quelli , dille , Santitì  oc- 
co  J"  ’priano,  é una  filofofia  di  opere,  non  quelli  è mio  Padre  : l’abbracciò  ; lo  ltco  “ 
s c r di  parole:  Pbilofophì  faflh , non  ver-  baciò;  lo  bagnò  colle  lagrime  prima 
L de  Pi-  bit  fumut  ; ntc  magna  loquìmut , fed  di  incenerirlo  col  rogo. 

titnt.  magna  vlvimus  . Come  dunque  ex  Meque  ipfum  memini  , ceefi  de f or  mia  Lac'  Lr’ 
verbi s tuis  juftificaberis  ? Varie  fono  Patrìs 

le  efpofizioni  de’  Santi  Dottori  ; ma  Ora  rogo  cupidum  vetltìs  imponete 
tutto  in  mio  propofito  S.  Gio:  Gri-  flammls  ; 

foftomo.  Volete  fapere  da  quali  pa-  Omnia  Spiana  luftraffe  cadavera  c<e- 
role  farete  giurtificato  , o dannato?  disi 

Da  quelle  , che  dicefle  , o per  voi  e Perque  cmnes  truncot  , cum  qua  cer- 
in  voftro  nome  furono  dette  nel  San-  vice  revulfum 
s chtvfofl.to  Battefimo-  Confiderà paBum ; con-  Conveniat,  qu<rfiffe , caput. 

dhìonem  attende  : Confiderà  paflum , Facciamo  la  ftefla  pruova  ancor  noi- 
quod  fpopondifiì  , eondìtionem  , qua  Crifto  é noftro  Capo  : Caput  no- 
acceflifli  • Voi  allora  dicefte  di  rinun-  firum  Cbriftus  eft  . Noi  dobbiam 
dare  al  Demonio,  e a quanto  poteva  e (Te  re  fuo  corpo  : ideo  fe  nobis  im- 
inimicarvi  con  Dio  . Avete  voi  man-  mifeuit  , ut  unum  quid  fimus  , ri- 
tenuta quella  parola  ?Juflificaberis,Cz-  quam  corpus  capiti  coaptatum.  Nelle 
rete  giurtificato.  Avete  violata  la  paro-  guerre  interne  delle  noftre  palfioni 
la  data  ? Sarete  condannato:  Damnabe-  troppo  è flato  fvelto  quello  capo 
ris.  Ricevendo  il  Battefimo,  e i Sacra-  da  noi.  Io  lo  prendo  tra  le  ma-,- 
menti  di  Grillo  vi  obbligale  ad  ef-  ni  ; e libet  , cum  qua  cervice  revul- 
fere  veri  Criftiani  : Se  fiamo  veri  fum  conveniat , qu/efiffe , caput . Fa- 
Criftianì  , Crifto  è il  noftro  Capo:  te  vi  avanti,  dilettiflSmimiei , e veg- 

Caput  noflrum  Cbriftus  efi  ; e noi  giamo,  fe  a voi  fi  adatti.  Giovane 
dobbiam  eflere  membra  di  un  tal  Ca-  libertino,  a voi  l’applico  , ma  ohi- 
s.cbryfoft-po . Ideo  fe  nobis  immifeuit , ut  unum  mé  ! non  fi  adatta  : Capo  innocen- 
za "o*  a tu><*  fimUS  tantìuàm  corpus  capiti  eoa-  te,  mondo,  fegregato  dalle  colpe:  e 
«bioo  °~ptatum  . Or  come  fi  può  accordare,  voi  ? e voi  .<*  Voi  immondo,  impudico  , 
non  elfer  Santo  , ed  eflere  Corpo  del  colpevole  : non  fi  adatta . Cavaliere.' 
Salvatore.  Nellegnerre  civili  di  Sii-  di  fpiriti  rifentiti  alla  prova:  Oimd! 
la  eflendofi  dalla  crudeltà  di  quelDu-  non  fi  unifee.  Capo  umile,  manfue- 
ce  empito  nn  campo  di  decapitati  to,pietofo  ; e voi?  e voi?...  E voi 
Romani,  un  pietofo  figliuolo  cercò  fuperbo,  voi  crudele,  voi  vendicati- 
tra  quelli  il  fuo  genitore  ; ma  tra  vo.  Non  fi  unifee-  Donna,  quell’  è 
mille  tronchi  fanguinolenti  , che  là  un  capo  coronato  di  fpine  , sfigurato 
giacevano,  non  pareva  porti  bile  il  ri-  dal  fangue  , ricoperto  di  fpafimi  : e 
conofcere  quel  dolorofo  teforo,  ch’ei  voi  ? e voi?...  E voi  tra  belletti, 
ricercava  . Però  come  non  manca  a tra  lifei , tra  piaceri  ancopeccamino- 
grande  amor  grande  ingegno , udite  1’  fi  : non  fi  combina  : Voi  dunque  non 
indullria  del  fuo  affetto:  Prefe  il  capo  fiete  corpo  miftico  di  Gesù  Crifto  , 
paterno  tra  le  fue  mani  , e cominciò  mentre  per  efler  tale  dobbiam  eflere 
ad  applicarlo  ad  ogni  tronco  , poi-  unum  quid  tanquam  corpus  capiti  coa- 
ché  , quel  finalmente  , diceva  , farà  ptatum  . Se  dunque  per  eflere  veri 
il  corpo  del  mio  Genitore , a cui  ben  Criftiani  é neceflario  efler  Santi, 
fi  unifea  ij  capo  del  mio  Genitore  : voi  da  voi  medefimi  vi  obbligafte  ad 
Paflava  col  pietofo  fuo  ufficio  di  coi-  efler  tali. 

Io  incollo,  di  cervice  in  cervice;  ma,  Ma  che  vado  io  dicendo  , che  ad 
nò , diceva  non  fi  adatta  : quelli  non  efler  Santi  vi  obbliga  Dio  , e vi  ob- 
é mio  Padre  Alla  fine  trovato  un  bligafte  da  voi  medefimi  , quando  ad 
cadavere , con  cui  perfettamente  fi  efler  teli  vi  obbliga  fino  il  Mondo . 
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Slittiti  ne  quei  v xeres , filli  , tf  fili#  graviter  re  gli  atti  Aedi  , che  per  altro  foni  imiti  ne' 
focolari,  ffffgnt  t fi  aeelperentur  ecrum  ornamen-  proprj  delle  Virtù  , e virtù  eroiche  . (ccoi*n. 
ta,  & fic  crcdcbat  impedire  conatum  Virtù  Eroica  difiaccare  il  cuore  dal 
ptpull • Gli  andò  veramente  fallito  il  Mondo,  e aborrirlo:  e il  Mondo  ob- 
' latta,  penfiero;  ma  convien  dire  , che  tra  bliga  appunto  voi  focolari  ad  averlo 
hic*  i tanti  miracoli  del  deferto  fi  vedefie  in  orrore  . Se  noi  Religiofi  Io  amaf- 
ancor  quefio,  le  donne  allora  non  ef-  fimo,  faremmo  degni  di  feufa  . Noi 
fer  vane  ; o , fe  ciò  fembra  incredi-  lo  vediamo  in  profpetto  di  qualche 
bile,  converrà  dire , che  ledonnean-  bella  apparenza.  Noilo  veggiamo  or 
co  allora  vane  vaniffime  fpogliandofi  genuflefio  a’ nofiri  piedi  fupplichevo- 
delle  lor  vanità  per  fare  un  Idolo  , le  dì  afloluzioni , ora  riempiere  i no- 
faceffero  un  imponìbile  per  giugnere  Ari  tempi  afcoltatore  di  nofire  paro- 
a un  facrilegio  • Ah  Secolari  troppo  le.  Per  uno,  che  ci  difprezzi  , cento 
ciechi*  Il  Mondo  non  vi  dona  gl’Iao-  ci  onorano;  per  uno,  che  di  noi  mor- 
doii  ; ma  li  fa  collare  affai  cari . Fac  mori , cento  ci  lodano  : dalla  libera- 
nebìs  Deos  . Volete  una  Venere  da  lità  voflra,  c de’  voflri  maggiori  noi 
Idolatrare.  Sì;  ma  tallite,  & offerte,  ebbimo  quanto  godiamo  ; onde  nei 
Spogliate  moglie  , e figliuole , per  ve-  non  conofciamo  perfido  il  Mondo,  fe 
Aire  una  Tozza  impudica  : efponetevi  non  contro  i mondani  • Ma  voi  vede- 
a foffrire  affronti  gravi  , imerniità  te  i tratti  abominevoli  , che  ufa  con 
dolorofe,  e immedicabili  : Facnobis  voi  . Mi  appello  a’  vofiri  difeor- 
Deos  Quella  donna  vuol  un’Adone  : fi  più  famigliati  . Tutto  dì  vi  do- 

lo abbia;  ma  fappia,  chedi  quel  cor-  lete,  che  quefii  vi  è ingrato,  quel  vi 
teggio  ognun  parla  ; fappia  , che  le  é infedele  . Un  fervidore  vi  ruba , un' 
conviene  sborfare  tutto  lonorc;  fap-  amico  vi  abbandona  , un  figliuolo  vi 
pia , che  il  Mondo  la  reputa  una  prò-  difprezza,  il  marito  non  vi  ama  , la 
Aituta  infame  : fappia  , che  da’  Tuoi  moglie  vi  é una  vipera,  un  uguale  vi 
fieffi  più  Aretti  congiunti  intolleranti  affronta  , un  inferiore  vi  litiga  , un 
di  tanta  infamia  non  è ficurala  di  lei  prepotente  vi  opprime  - E voi  potete 
vita  . Mondo, facnobis  Deor.  vogliam  efpcrimentalmentc  provare,  il  Mon- 
vendette  : Sì  , ma  Tappiate,  che  in  do  effer  tale  verfo  voi;  c potete  non 
ifgberri , in  proceffi , in  bandi  dovre-  averlo  in  orrore  ? Ah  sì  ? Etìamfi 
te  confumar  quanto  avete-  Facnobis  Evangelium  taceat  , mundus  clamai  ■ 

Deos  : vogliam  ricchezze  : Sì;  ma  fe  Virtù  eroica  il  difiaccamento  dal  pro- 
li feopriranno  le  voAre  frodi,  lepre-  prio  fangue.  Sù  « Padri  di  famiglia  , 
potenze  , le  ufurc  , perderete  poi , e mettete  in  pubblico  le  voAre  difpofi- 
ricchezze  , e riputazione  • Se  per  effer  zioni.  Qucfia  figliuola  d la  primoge- 
Santi  fi  efiggeffero  da  voi  gravi  fpe-  nità;  fi  mariti  : un’  ottimo  incontro 
fe  , e fofie  obbligati  a caricarvi  di  di  un  foreAiere ....  Di  un  foreAiere ? 
debiti,  a far  getto  del  voAro  onore.  Volete  voi  dunque  , che  il  fuo  mari- 
a foffrir  gravi  infamie  , e dolorofif-  faggio  fia  un’  efilio  dalla  fua  patria  ? 

. fune  malattie,  direAe  , da  voi  richie-  Dovrete  poi  paffare  anni , e anni  fen- 
derli cofa  imponìbile.  A tanto  vi  ri-  za  vederla;  c lontana da’voAri  occhi, 
duce  il  Mondo,  fe  volete  effer  vizio-  sà  Dio  come  farà  poi  trattata  • Elia 
fi , dunque  il  Mondo  .ftefio , fe  vole-  vada  . A chi  vive  nel  fecolo  le  paren- 
te effer  vlziofi  vi  riduce  a fare  ciò , tele  fuori  di  patria  mai  non  fan  dan- 
che  voi  dite  imponìbile.  In  tal  modo  no:  L’  amor  dc’congiunri  é più  ficu- 
oer  fua  parte  removet  probibens  : vi  ro , quand’  ó più  lontano.  A chi  può 
facoAare  i vizj  sì  cari,  che,  fe  ave-  avere  neccfiìtà  di  allontanai  dalla 
Ae  prudenza  , vi  troverefie  obbligati  fua.  terra  nativa  é un  gran  vantaggio 
a riìafciare  una  mercedi  sì  alto  prez-  1’  aver  cala  fuori  di  cala.  Effa  vada, 
zo.  Fa  di  più:  vi  obbliga  ad  efercita-  QueAa  feconda  entri  in  un  Monafie- 
ro 
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s.nmì»t'r0  . Ah  Padre  ! Per  qual  delitto  la 

«colui.  vojete  contro  fua  voglia  , e per  for- 
za prigioniera  in  vita  ; Vergine  fen- 
za  merito  , e martire  del  fuo  difpet- 
to  ? Il  luflro  della  famiglia  richiede 
così . Efia  piagne  , piagne  la  Madre  ; 
ancor  io  piango:  invitti!  Invitar » di- 
viato ; ma  vada  • E quello  figliuolo  ? 
Vada  in  corte  . Signore  avrà  degli 
ctnoli  ; da  principio  faranno  gravi  i 
difpendj , e forfè  nel  decorfo  falliran- 
no gli  fperati  emolumenti . Effo  va- 
da. E queflo?  Vada  in  guerra  . Si- 
gnore correrà  de’  gran  pericoli  . Va- 
da. Etiamfi  Evangelìum  taceat , mun- 
dus  clamai . Gran  diflaccamento  dal 
proprio  fangue  comanda  il  Mondo  • 
Virtù  eroica  i Voti  religiofi  ; e il 
Mondo  obbliga  molti  a ottervare  fen- 
za  voto  tai  voti.  Illulfo  , leinimici- 
zie,  gli  amori , il  giuoco,  le  crapule 
•riducono  a povertà  le  famiglie  più  be- 
ne flanti  . L’ubbidienza  fi  cfìggepiù 
rigorofa  nel  Mondo  , che  nel  Chio- 
lìro:  nel Chioflro  d Madre,  nel  Mon- 
do è Tiranna  : nel  Chioflro  comanda 
un  difereto  inflituto;  nel  Mondo  co- 
jnanda  un’  indiferero  capriccio  . La 
Caftità  non  cerco  quanto  fi  olfervi  : 
•nel  mio  aflunto  a me  batta  il  vedere , 
quanti  dal  Mondo  fiano  obbligati  a 
profcffarla  : Certamente  il  matrimo- 
nio di  una  fola , fecondo  le  leggi  del 
• Mondo  fpeflo  d un  gran  voto  di  ca- 
flità  per  tutte  1’  altre  forelle  ; e il 
matrimonio  di  un  folo  è una  grande 
obbligazione  dicaflità  per  tutti  gli  al- 
tri fratelli , e almeno  in  queflo  fi  ac- 
corda il  Mondo  colle  Religioni , nell’ 
obbligare  tanti  de’  fuoi  a viver  cafii , 
o a perire  eternamente  dannati  • 
Etiamfi  Evangelìum  tacciti  , mundus 
clamat  . Finalmente  virtù  eroica  un 
generofo  martirio;  e vuole i fuoi  Mar- 
tiri anco  il  Mondo,  ccento  volte  per 
guerre , per  riffe , per  impegni  , per 
puntiglio  di  prctefo  onore  mette  a ci- 
mento le  voflre  vite.  Che  fi  può  fa- 
re di  più  per  obbligarvi  ad  efler  San- 
ti, che  rendervi  gravofiflìmi  gli  atti 
del  vizio-;  e rendervi  neceffarj  quegli 
atti,  che  fe  da  voi  foflero meglio  in- 
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dirizzati  fedirebbero  a gran  virtù  -Sinmì  ne* 
Un  fecolare,  che  non  è Santo,  è un  fecoliI‘* 
reprobo  coi  patimenti  da  Santo  ; e 
va  all’  Inferno  per  la  ftrada  del  Para- 
difo. 

PARTE  TERZA 
Famigliare,  e da  Cammera. 

Florio , Silvio  , Predicatore  . 

Fior.  Ran  pazzi  , gran  pazzi  , 

VJ  gran  pazzi  fiarno  tutti  noi 
focolari , fe  non  fiam  Santi ed  d co- 
sì; fiam  pazzi  , pazzi  da  ofpedale  , 
pazzi  da  catena  : d così  : non  può  ne- 
garfi.  Se  noi  faceffimo,  e foffriflimo 
per  amor  di  Dio  ciò , che  facciamo , 
e (offriamo  pel  Mondo , faremmo  San- 
ti di  prima  claffc  • Voi  Religiofi  fiete 
cento  volte  eziandio  Coprala  terra  più 
felici  di  noi  ; e le  non  fofTe  una 
paura  , che  mi  trattiene  , vorrei  en- 
trare in  qualche  Religione  oggi  , 
oggi  • 

Pred.  Lodo  molto  cotefti  fuoi  fen- 
timenti  , mio  riverito  Signor  Fiorio; 
ma  fappia  , che  nelle  deliberazioni 
anco  fpirituali  é lodevole  il  fervore  , 
non  il  furore  . Coteflo  oggi  oggi  , 
trattandoli  di  una  total  mutazione  di 
flato , e non  avendo  a ciò  punto  pri- 
ma penfato , è un  pò  troppo  pretto . 

Convien  prima  fare  qualche  efperi- 
mento  , e vedere , quid  valeant  /su- 
meri , quid  ferre  recufent . Le  cofe 
vedute  in  lontananza  fanno  una  com- 
parfa  , vedute  d’  appreffo  ne  fanno 
un  altra . Anco  i Religiofi  anno  i lor 
patimenti  , dolci  quando  I’  anima  è 
fervida;  ma  afpri molto,  fe  fia  rilaf- 
fata.  Oggi  effondo  V.  S.  nel  fecolo, 
e provandone  i guai , lo  reputa  qual  è 
veramente  un  Tiranno  ; c confiderà 
la  Religione , qual  d veramente,  co- 
me una  Madre  . Quando  poi  folle 
Religiofo  di  poca  offervanza,  di  po- 
co l'pirito,  al  primo  difgufto  mutereb- 
be i fentimenti  veri  , ma  non  Tuffi  - 
cientementc  radicati , e in  faccia  del- 
la terra  prometta  fofpircrcbbe  1’  an- 
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Nel  fecondo  V enervi 
Statiti  ne’ tico  Egitto*  Forfè  V-  S‘  apprende  le 
Sceoiui.  |oro  tavole  effere  quotidianamente  ta- 
li , quali  le  anno  a lei  apprettate  in 
occufione  di  qualche  alloggio  ; i loro 
letti  effere  quali  V'  S.  gli  à provati 
per  occafiotie  di  avere  avuto  albergo 
in  qualche  Monaffero;  c credechefia 
trattamento  ordinario  della  lor  gola  , 
quel  che  è ftato  civile  urbano  imban- 
dimento  di  ofpitalità . Non  farà  for- 
fè agevole  a V.  S.  , come  penfa,  1' 
affuefarfi  alla  tenuità  e rozzezza  del 
mal  condito  lor  cibo , e alla  durezza 
del  loro  letto.  Anco  il  forger dal  let- 
to molte  ore  prima  che  forga  il  Sole 
dall’  Orizonte  , e ciò  nel  più  rigido 
Inverno,  e per  molte  ore  non  veder 
fuoco,  non  so  come  riufeirebbe  a chi 
è avvezzo  a una  vita  morbida,  ede- 
liziofa  • 

Fior-  Di  quelle  cofe  io  non  temo. 

Il  pan  duro  d deliziofoa  chi  àfame, 
e non  à travagli  ; e il  letto  durorie- 
fee  morbido  a chi  è fianco,  e non  à 
follecitudini. 

Predic • Veramente  a un  Religiofo 
offervante  , e fervido  la  dieta  é un 
gran  condimento  de!  cibo  .•  e il  non 
avere  travagli,  ( e non  glià,  fenoi 
vuole  ) ne  follecitudini , d un  grande 
invito  alla  dolcezza  del  fonno  . Ma 
colà  dunque  teme  il  Sig.  Fiorio. 

Silv ■ Lo  dirò  io:  à paura  di  com- 
mettere più  peccati  in  Religione,  che 
nel  fccolo  ; e liima  più  facile  il  fal- 
varlì  nel  Mondo,  che  nel  Chiollro- 

Fior.  Quell'),  quello  appunto  • Io 
vorrei  clfere  fuoridei  Mondo,  e non 
avere  alcuna  di  quelle  obbligazioni  af- 
fannofe  impertinenti  inutili  alla  falu- 
te  dell’  anima  , che  fon  nel  fecolo  : 
ma  non  vorrei  avere  le  tante  obbli- 
gazioni di  più  , che  anno  i Religiofi 
in  faccia  a Dio  . Quell’  avere  obbli- 
go di  cofeienza  per  voti  , e per  tan- 
te regole,  mi  fa  apprendere  più  faci- 
le il  peccare , e più  difficile  la  lalutc . 
per  altro , per  altro , farei  Religiofo 
a quell’  ora  ; certo  , certo  farei  Re- 
ligiofo • 

Pred.  Signore,  mettiamo  In  villa  due 
piazze , una  fortificata  con  baloardi , 
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rivelini , mezze  lune , gran  folTe , ben  «' 
munita  di  ogni  apparato  per  la  dife-  SlC0 
fa,  alfcdiata  da  poca  gente:  I’  altra 
fenza  folTe, lenza  fortificazioni  cfterio- 
ri , ma!  murata  ,e  mal  provveduta  alla 
difefa , e attediata  da  gran  moltitudi- 
ne di  nemici . Crede  V-  S.  che  il  ne- 
mico li  impadronirà  più  facilmente 
della  prima  , o della  feconda  ? 

Fior.  Certamente  della  feconda. 

Predic • Ecco  a V-S-i  voti  , e le 
Regole  de’ Religiofi . Sono  come  for- 
tificazioni etteriori , che  fervono  alla 
difefa  della  legge  di  Dio  , e ne  ten- 
gono lontano  il  nemico  : e in  tanto 
ì’  anima  rcligiofa  in  mezzo  a tanti 
recinti  è più  rimota  da  cento  occafio- 
ni  , che  nffaltano  1’  anima  men  mu- 
nita de’  fecolari . Nelle  Religioni  of- 
fervanti  , credo  , che  tutti  , o quali 
tutti , vivano  abitualmente  in  grazia  di 
Dio  . Non  lafcierò  già  di  dirle  ciò, 
che  nota  1’ Abbate Cattiano  nella  Col- 
lazione dell’  Abbate  Giovanni  ■ Il 
Religiofo  è in  uno  fiato , che  profef- 
fa  maggior  perfezione  fopra  lo  fiato 
de’  fecolari  •,  ma  fc  poi  non  fi  corri- 
lponda  , é meglio  eflcre  buon  fecola» 
re  , che  cattivo  religiofo  : Me/ius  efi 
devotum  in  minorìbus  , quàm  ìndex  o- 
tutn  in  majoribus  profcfftonibus  invt- 
nirì.  Sig-  Fiorio,  V.  S.  intende  be- 
ne il  maltrattamento,  che  fa  il  Mon- 
do a’  fuoi  feguaci  , e lo  detefia  ; e 
brama  con  impero  di  effere  Religio- 
fo , non  per  lervir  meglio  al  Signo- 
re; ma  per  patir  meno;  c veramen- 
te men  fi  patifee , ma  le  fi  vuol  pa- 
tir meno  , bifogna  aver  la  mira  di 
fervir  Dio  fempre  meglio  • E in  fc- 
colo, e in  Religione  lì  darà  fempre 
male  , fe  fi  Iafcicrà  imputridir  il  cuo- 
re ne’ batti  affetti  di  quella  terra- 

Si/.  Cofa  abbiam  dunque  a fàre? 

Predir-  Le  rifponde  Sant’  Agolli-  s. 
no.  Non  putrefeìt  cor  , fi  levetur  ad  pf.jj. 
Deurn  . Frumcntum  luum  fi  baberes  in 
inferioribus  , ne  putrefeerct , levarci 
lllud  ad  fuperìora  : frumento  tuo  qv et- 
ri! mutare  lecum , és  cor  permittis  in 
terra  putrefeere  : frumcntum  levare f 
ad  fuperiora;  cor  leva  in  Calum  . Fa- 
te , 
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santità  ne'  te , come  f:  fa  col  frumento  : accioc- 
Sccolati . non  imputridifca  al  baffo ,,  fi  met- 
te in  alto-  Ovunque  fiate  alzate  il  vq^ 
Aro  cuore  al  Cielo . 

Fior.  Avete  il  bel  dire  , Padre  ; 
avete  il  bel  dire  . Alzate  il  cuore  al 
Cielo,  in  mezzo  a oggetti , che  ci  ten- 
gono in  terra  • Beltà  , e lufinghe .... 
e qui  amori  : difpettl  , c difgufti .... 

e qui  odj  : Ingiurie , e affronti e 

qui  vendette  : mode  , e gale ....  e qui 
debiti:  alzate , alzate  il  cuore  al  Cielo . 

Predic.  Quello  vuoi  dire,  che  in  Re- 
ligione quella  è cofa  più  facile  , che 
nel  ticolo  ; non  vuol  dire  , che  an- 
cor nel  fecolo  non  fi  poffa  : unde , 
inqu'tj , poffumus  ? fiegue  Sant’  Ago- 
fhno  • Qui  fune*  , qute  macbinte  yqu<e 
fedite  opus  [unti  Gradui  affé  Bus  e fi  : 
iter  tuum  voluntas  tua  (fi  : amando 
afeendh  ; negligendo  defeendis  : Stani 
in  terra  , in  Ceelo  es  , fi  Deum  diligis . 
Contro  alle  beltà  ,e  alle  lufinghe  ter- 
rene, alzi  la  mente  alla  infinita  bel- 
tà divina  , e dica  : Te  folum  oportet 
adorar! , Deus  nofter . Mio  Dio , fe  tan- 
to mi  inclina  al  fuo  amore  una  beltà 
mifera  terrena  , quanto  devo  amar 
voi  ? quanto  meritate  il  mio  amore  , 
beltà  infinita  ! Contro  ai  difpetti  ,dif- 
gufli  , ingiurie  , affronti , fi  armi  ri- 
cordandoli dei  tanti  , che  ne  patì  il 
Salvatore  per  amor  nollro  . Cbrìfius 
pajfus  ejijudam , diceva  un  Santo  Vc- 
feovo , parlando  di  un  fuo  Prete  chia- 
mato Brìzio , il  quale  gli  era  moleftif- 
lìmo  : Cbrìfius  pajfus  eft  J udam  ; & 
ego  non  patìar  Britium  ? Le  ingiurie 
latte  a noi  mai  non  faliran  tanto, 
quanto  le  ingiurie  , che  furon  fatte 
al  nollro  Signore  Gesù  : effo  innocen- 
te le  tollerò  per  nollro  amore  r'-e  noi 
non  tollereremo  un  piccol  difgulto  per 
amor  fuo?  Quanto  alle  fpefe,  chili 
vuol  mettere  in  un  leverò  rcltrigni- 
mento , vi  fi  mette  con  tutta  riputa- 
zione ; e chi  fi  relìrigne  nelle  fiiper- 
. fluità  per  pagare  i debiti  di  giuftizia , 
non  folo  non  perde  di  riputazione , 
ma  acquiila  gloria  . Io  ò conofciuto 
parecchi  cavalieri  di  nobil  rango  riti- 
rarli per  qualche  anno  in  villa  fenza 


cavalli,  con  pochiffima  ferviti!,  con  *»«'«* 
menfa  non  difpendiofa  , divertirli  nei  Scco 
paffeggi,  e nella  caccia, c invifitare 
utilmente  i fuoi  poderi;  e in  tal  mo- 
do pagare  tutta  la  gran  fomma  de’ de- 
biti, che  gli  opprimeva;  indi  provve- 
derli di  ricchi  mobili,  poi  avvantag- 
giarli colla  (corta  di  due  entrate  una 
in  ifcrigno,  una  in  granare  ; e rimet- 
tere la  cafa  abbattuta  in  maggior  lu- 
llro  di  prima  . Non  bifogna  lanciarli 
regolare  dm  fentitnenti  di  pochi  mat- 
ti , che  non  anno  ne  economia  , ne 
cofcicnza  , e vorrebbero  tutti , come 
fe , mezzi  falliti  ■ Finalmente  anco  il 
Mondo  loda  chi  fi  regola  con  pietà , 
e con  giudizio. 

Fior.  Quelle  fon  cofe  vere,  verif- 
fime  ; e io  (leffo  più  volte  ò lodato 
parecchi  , che  ò conofciuti  regolarli 
così  ; e ò avuto  qualche  voglia  di  imi- 
tarli : Ma  non  r ò efeguita  , perché 
mi  faceva  fallidio. 

Sìlv.  Ciò  che  altri  gencrofi mente 
an  fatto  tutto  di  un  colpo  , da  chi  <i 
men  generofo  fi  può  fare  a poco  a po- 
co : li  può  fminuire  di  un  paio  di  ca- 
valli la  feuderia  ; un  fervidore  di  me- 
no in  cafa  , un  piatto  meno  alla  ta- 
vola , fon  cofe  infenfibili , pure  in  ca- 
po all’  anno  formano  qualche  fomma 
confiderabile. 

Predic-  Conforme  allo  flato  delle 
famiglie  , e conforme  alle  !or  piaghe 
il  rimedio  del  Signor  Silvio  può  balla- 
re, e può  effere  infufficicntc  • Ma  io 
dirò  .•  tutto  il  nuovo,  che  à qualche 
afprezza , da  principio  fembra  afprif- 
fimo  ; col  decorfo  ceffa  la  afprezza  , 
c fatto  1‘ abito  riefcedolce.Quelle  paf- 
fioni  , che  da  principio  vorrebbero 
effer  tenute  contente  , dan  delle  flret- 
te  all’anima  , che  vuole  mortificarle; 
ma  poi  coll’  ufo  d’  effere  contrariate 
fi  acquietano  ; e fatti  gli  abiti  buoni 
paffa  in  delizia  ciò,  che  prima  cagio- 
nava rincrefcimento.  Ajperam  nobis , 
fcrivea  S-  Girolamo,  ajperam  nobis , 

& infuavem  virtutum  vìam  nimìa  fa-  s.  Hieron. 
clt  vìtiorum  confuetudo , qu<e  fi  in  al-  «p- Ce- 
teram  partem  transferatur  invenìtur  lint' 
femita  juft  itine  levit  • 

Fior • 
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iMtitl ne‘  plor-  Convcrfà  provare  qualche  tore  dell’ antiquato,  fegajo,  fc  fub- *»»*'**»*- 
stcohn.  cofa  anro  dì  quello . blime  : nei  libri  accademici  fi  può  StcoU“" 

Predìc.  Sig-  mio  , un  Secolare  , fere  : nei  libri  fpirituali  quei  fono  i 
che  voglia  abitualmente  vivere  in  migliori,  che  più  vi  parfano  alcuo- 
grazia  di  Dio  , bilogna  , che  in  re , e meno  difturban  1*  affetto  col- 
primo luogo  fi  feccia  ma  (fi  me  Code,  le  affettazioni  di  fior  di  lingua  , o 
e giuile  • Non  voglio  offender  Dio:  di  sfrafeagiamento.  Se  V-  S legge- 

Voglio  fai  vare  1’ anima  mia.  Voglio  rà  tali  libri  a poco  a pocomeditan- 
tenermela  co*  fentimcnti  de'  buoni , do  i Ior  documenti , ne  riceverà  un 
non  de’perverfi.  Sù  quella  terra  de-  nutrimento  foftanziaiilfimo  alla  pie- 
vo  flar  poco  tempo:  fe  mi  guadagno  tà.  Il  confe/Tarfi,  e comunicarli  una 
11  Paradifo,  ftarò  Tempre  bene:  Sei’  volta  alla  fettimana  giova  pur  tan- 
Infèrno,  farò  lempremilèro-  Per  ben  to  a confervare  la  divozione.  A 
fermarfi  in  cuore  quelle,  c altre  fimi-  quelle  cole  poi  può  un  Secolare  ag- 
li maflime  , bifogna  flabilirfi  ogni  giugnere  limoline  , buoni  configli, 
giorno  un  po  d’ora,  nella  quale rac-  metter  pace  , fopramendere  a I tra- 
coma n da  rii  a Dio  di  cuore  : ricono-  ghi  pii  ; affi  fiere  , e promovere  le 

ftere  il  gran  bifogno,  che  abbiamdi  dottrine  Crifliane Signori,  vo- 

lui  ; e fupplicarlo  , come  Padrone  , gliate,  e ancor  nel  fecolo  potete  far 
e difiributor  d’  ogni  bene:  In  oltre  del  gran  bene- 
dare  un  po  di  tempo  alla  confiderà-  Si/v-  Pregate  il  Signore , che  ci 
• zione  di  qualche  verità  eterna  , c riefea . 

ajutarfi  con  qualche  libro  divoto , Fior.  II  Signor  Silvio  , nc  à po- 
che fi  legga  pofata mente  per  profit-  co  bilbgno  , poiché  é 1*  efemplare 
to,  non  per  curiofità  : E’  un  gran-  della  nollra  Città  . Ma  io  ò necef- 
de  errore  di  alcuni  il  leggere  Predi-  fità  delle  altrui  orazioni, 
catori,  e altri  libri  fpirituali , riflet-  Pred-  Aiutiamoci  fcambievotraen- 
tendo  a poc’  altro  , che  allo  flile  , te. 
fe  antico,  fe  moderno  , fe  rifufeita- 

PREDICA  XVI. 

Nella  Terza  Domenica  di  Quarefìma. 

Beat us  venter , qui  te  portavìt , & ubera  > qua  fuxijii. 

Lue.  ir. 

1 A Overi  Padri  , povere  Madri  ; confepevoll  della  voflra  follecitudi-  . 
pomelli-  non  polfo  già  colla  donna  Van-  ne  rifpondete  con  unfofpiro:  tanto  Cai?"!  e 

ci.  ^ gelica  chiamarvi  beati  ; ma  quelli  ingrati  avellerò  di  amore  per  Pomefti- 
devo  dire  finceramente  , vi  corrifponderci , quanto  noi  neavem- a * 
compatifco-  In  tutte  le  Quarefime,  ma  per  educarli.  Poveri  Padri,  po- 
preflfò  tutti  i Predicatori  voi  fiere  vere  Madri  , vi  compatifco.  Aggiu- 
una  parte  orammai  nec effe  ria  de’ lo-  gnefi  per  più  travagliarvi  la  lervi- 
ro  Quarefimali.  Vi  donano;  viat-  tù,  fpeffb  più  pelo,  che  onore  de’ 
terrifeono  ; vi  ricordano  la  llrettif-  fuoi  Padroni:  Poveri  Padroni  , de- 
fima  obbligazione  , che  avete  , di  gnifiìmi  di  compafllonc  Ma  fe  poi 
ben  educare  i roftri  figliuoli  ; c voi  vogliamo  mutar  la  leena , fono  an- 
co 
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C^.*  co  forz3to  a' ^'re : Poderi,  e fpefTe 

Tinnitili-  volte  traditi  figliuoli  ! I voftri  Geni- 

°*  tori  ordinariamente  folleciti  pel  vo- 
lito commodo  vivere,  poco,  o nul- 
la penfano  al  voflro  ben  vivere  ; e 
provvedendo  al  voftro  corpo  come 
- s’ei  folte  immortale  al  pari  dell’ ani- 
ma, poco,  onclTun  pen fiero  fi  pren- 
dono della  vofir’ anima,  come  s’  ei- 
ra doveffe  morire  col  voflro  corpo: 
c voi  ancora  povera  fervitù,  fpeffo 
unicamente  aggravata  di  comandi, 
e niente  aiutata  con  buoni  configli  , 
e provvedimenti  ; fervitù  , cui  (e  il 
falario  abbonda  (Te  al  pari  del  le  brava- 
te , dentro  a brieve  tempo  in  qualche 
caia  diverrete  più  ricca  de'  voftri 
Padroni.  Poveri  domeftici , vi  com- 
patifeo  . E negli  uni , c negli  altri 
trovo  di  che  compatire  , e di  che 
fgridare  • Per  tanto  tutti  attendete- 
mi, e dividendo  la  predica  , Capi 
di  cafa  vi  rappre  Tenterò  afeune  vo- 
flre  obbligazioni  verfo  i Domenici; 
Domeftici , vi  rapprefenterò  alcune 
voftre  obbligazioni  verfo  i Capi  di 
cafa- 

Uno  de’  principali  voftri  doveri , 
o Capi  di  cafa,  fi  duna  grande  at- 
tenzione alla  voftra  famiglia  . Quanti 
disordini  appiattanfi  nelle  voftre  dan- 
ze, perche*  non  vi  èchi  attenda?  Il 
posero  Languido  del  Vangelo  penò 
per  trentott’  anni  nella  fua  infermi- 
tà , perché  non  aveva  un  uomo  , che 
gli  attendere  : Hominem  non  babeo  : 
Ma  aitante  volte  alami  ricercati  , 
perche1  fieno  sì  mal  condotti  da’  lor 
coftumi  , poflbno  dare  la  fteffa  ri- 
fpofta  : Hominem  non  habemut  . Il 
Padre  fra  giorno  in  faccende , la  not- 
te al  Ridotto  da  giuoco  ; la  Madre 
in  divertimenti  alla  Chiefa  , alle  Mo- 
nache, al  corfo,  alla  Convenzio- 
ne : intanto  figliuoli , e figliuole , fer- 
vi , e ancelle  , non  anno  alti’  uom 
cuftode  fuorché  fe  fteftl  : Hominem 
non  babent.  Ab  cari  afcoltanti , co- 
teft’  è un’  eflère  Padri,  e Madri  di 
famiglia?  Credete,  che  il  teatro,  la 
veglia,  ilMonaftero,  il  Ridotto, vi 
ridiranno  ciò  , che  in  volita  ionta- 
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nanza  accade  in  voftracafa?  Iò  non  Cjpi-4* 
vi  vieto  il  fidarvi  de’ voftri  dotncfti-  Domcfti* 

-ci , ma Ma Sentite  : Nel  ci . 

Capo  17.  de’ Sacri  Giudici  un  Signor 
facoltolo  per  nome  Mica  , bramofo 
di  provvedere  di  un  mobile  prezio- 
filfimo  la  fua  cafa  , prefe  a fuofer- 
vizio  un  Levita  di  Betelemme  : gli 
accordò  falario  , ftanza  , vitto  , e 
veftito  • Mane  apud  me  , daboque  ttbl  ju4jc  - , 
per  annoi  f.ngulot  decem  argenteo 1 , 

£}  veflem  duplicem  , & qu<t  ad  viflum 
fune  necefjaria  • L’  aria  modella  del 
volto  , e del  tratto  fece,  che  in  po- 
co tempo  il  fervidore  divenne  padro- 
ne de’  Tuoi  padroni , tutto  a lui  fi  affi- 
dava . Io  veramente  non  comincerei 
così  predo  a fidarmi  di  un  foreftié* 
m ; rifletterei  , che  anco  fono  un 
buon  volto  talora  fi nafeonde  un’ani- 
ma affai  perverlà  ; e vorrei  più  rollo 
non  mi  fidando  ingannarmi  con  mia  • 
ficurezza  , che  troppofidandomi  effe- 
re  ingannato  a mio  danno . Pure  Mi- 
ca fi  fida  ; ma  in  verità  , ebe  quel 
fuo  Ecclefiafticos't  accreditato,  dopo 
qualche  tempo  accompagnatofi  con. 
alcuni  perfidi  Mafnadieri  fugge  , e 
fcco  involando  rutti  gli  argenti  del- 
la domeftica  cappella  a lui  affidati,  ci 
indegna  , che  la  fedeltà  di  un  fervi- 
dore  allora  corre  maggior  pericolo 
di  divenire  infedele  , quando  é in 
maggior  credito  predo  il  Padrone  - 
Tulle  tpbod  & Idola , ac  fculptile , 

& profe&ui  ejf  cum  eh  • Andate, 
e affidate  la  cofa  più  preziofa  , che 
avete , i piccoli  voflri  figliuoli  alle 
mani  dì  uno  fconolciuto  fervidore 
fenza  invigilare  fopra  loro  , e fopra 
lui  ■ Giacobbe  nel  capo  34-  del  fa- 
cro  Gcncfi  fi  fida  molto  della  fua  fi- 
gliuola Dina  : Effa  è una  buona  gio- 
vane \ e pare , che  la  fua  medefinaa 
nobittà  la  renda  ficura  da  certi  at- 
tentati. S’  io  però  fedi  dato-  a lei 
Padre,  non  avrei  già  voluto  permet- 
terle quel  girar  tanto  pei  concorfi 
maggiori  della  Qttà  . Quel  voler 
tanto  vedere  , ed  effer  veduta  , mi 
avrebbe  eccitata  qualche  apprendo- 
no : Avrei  creduto  , 1’  onefìà  edere 

a gui- 
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c5r  el  3 S^diunterfocriftallo,  chetrop-  no  in  Sichimi  , ma  fi  trattenevano  c.»i  di 
Dwnefli-  P°  eipolto  , o fi  rompe,  o fi  impol-f  in  Docaim  . Parlate  voi  mai  coi  Cl(;*  ’ ? 
CÌ'  ''uL'  fi aP.Panna  ;Pl,,re Già-  loro  maeffri  ? Quante  falfità  vi  fa  a!'" 

CODDC  fi  fida:  ma  tn  verità  che  Dina  credere  quel  vortro  figliuolo  circa  la 
non  piu  Vergine,  non  più  nella  cafa  j fcuol.v,  perché  è ficuro  che  del  fuo 
del  Padre  mette  in  ertrema  confu- i mjeftro  mai  non  vedete  la  faccia? 


- - ...  wniu-  111.HUIU  mai  non  vedete  la  tacciar 

lione,  e in  armi  tutto  il  fuo  paren-  Gezi  nel  libro  4.  de*  Re  al  capo  r +-RtS« 
tado  , e in fegna  , non  doverti  perde-  dille  a Naamanno  , che  Elifeo  per 
re  di  veduta  le  figliuole  perché  pu-  certa  forefteria  fopravvenutagli  V[0 
diche,  ma  doveri!  cuflodire,  accioc-  pregava  di  qualche  verte,  c di  ccr- 
ché non  ila  depredata  la  lor  pudicizia,  fa  fortuna  di  argento.  Naamanno 

vide^el 'r/ri1  te  VJ  a 7 . lnCel?a;  R?'  d!e*?J["bito  a Gezi  fopra  quanto  era 
fiSLn  ln' Pr  l6'  da  1^,ro  i'  ,de  Re  richiefto;  ma  fe  ei  forte  andato,  o 
fn^endo  m fretta  da  Genifalemme  almeno  averte  mandato  , a prender 

JLfi£ 5 d,  lafc'are  a,cu"edei liefuc  don-  lingua  da  Elifeo,  avrebbe  trovato, 
ne  in  Palazzo  ; c quelle  non  furono  tutte  effere  menzogne  de!  elovinot- 
ficurc,  e furono  pubblicamente  vio-  to,  che  con  tal  arte  voleva  fcaroi- 
Jate  dal  feroce  incontinente Artalon-  re,  come  in  fatti  fcarpì  , da  quella 
ne  • Il  medefimo  reai  Padre  conce-  mano  danari . ’ 

de  a Tamar  fua  figlia  il  vifitare  , Direte.  Voi  ci  mettete  in  fofuet- 
e preparare  manicaretti  ad  Amno-  to  tutta  la  nortra  famiglia  Non* 
ne  di  lei  fratello  Sono  fratello,  e Signori  , lo  non  pretendo  che  fia- 
lorelia  : pur  la  forella  e violata  , c te  facili  a fofpettare  ; c molto  me 
il  fratello  violatore  éuccifo.  Anda-  no  a fofpetrare  temerariamente  - 
te  , e fidatevi  della  fervitù  , e de’  fenza  fo^amentó  ^ mofio  meno  a 
figliuoli  - Circa  quelli  forfè  voi  direte  operar  in  maniera  , che  altri  fi  av- 
di  mandarl'  alleicuole  ; si  e nella  veda  , che  lo  avete  in  fofpetto  • li 
fcuola  dimorano  per  circa  fei  ore;  troppo  non  é mai  lodevole;  ed  é 

1 veri  (Timo  ciò,  che  afferma  il  Mora- 


. . ■ > 

ma  al  compir  la  giornata  ne  refta- 

HA  nn«.Aa  ^1  .17 il 


Vann0  allarcuo-  ,e>  taluno,  che  non  pensava 
Ja  , ma  pii  efamuiatc  voi  mai  per  care  aver  a vnrr»  * 7 

rifa  pere  del  loro  profitto  ? Ancori  fo  a p ccato  da  Th  avcndnnTPf 

»«C de 1 3 Maeft ro  ^sfe  nez^ 3 T^'r  * MadovfdaJ 

«s  tuter*,  . Contuttociò’  il  Re  rteT-  ne  deE*^?  ami  giufto^foii' 

S dà  min  a va']  SftZ&XZ  Ì» 


* cfaminava  ; c^Vc'endo^n  uV  g7óv  re  il 

quattro  fiioi  fchiavetti  da  Padre  ; à V arte  di  hen  r^v^  ^ ‘ N°x 

fcÌZrTr°fi  q,Kj  Ia  difcretl  Clizia  df  benCfóf^tta 

ro  p.ù  che  (chiavi  : Omne  verbum  baglia  e confonde  • m/ie  V m |F 

s?i‘-resa!« 

? jMtas  fsj-y:  ££ 

lemprc  In  IfcuoU  , 


. , . O — — * «am# 

iempre  in  rtcuoLa  , quando  cosi  voi 
credete  ? Giacobbe  credeva  , che  i 
>7-  funi  figliuoli  follerò  in  Sichimi;  fnc- 


r-:-  • i UlcUCVOll  tono 

propj  di  chi  calunnia;  i benevoli  fo- 
no propj  di  chi  governa  : Sufpicio- 
»*s  malevole  funi  cnlumnìantium  : 

in  /. t a 
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c»pi  di  tium  ■ Gli  uni  fofpettando  male  , 
DÓmtft!-  bramano,  e godono  di  trovar  male: 
ci.  gli  altri  fofpettando  il  male , brama- 
no di  impedirlo  , e godono  di  tro- 
var bene  : Sufolcaris  malum  , fed 
optas  invertire  ionum  • Qui  benevoli 
Cufpicatur  , vinci  cupit  . E quello 
è quel  fofpctto , eh’  io  pretendo  di 
insinuarvi . Sofpendete  pure  il  giu- 
dizio, ma  attendete,  invigilate in- 
formatevi , altramente  dovrete  ren- 
derne conto  a Dio  • Abbiamo  nel 
facro  GeneG  Giacobbe  rimprovera- 
ci. I».  to  di  furto-  Labano  lo  fgrida . Cur 
G'xi&.kic.furatus  et  Deos  meoi  ? Dice  qui 
Oleaftro  , che  Giacobbe  temè:  Tì- 
muit  Jaccb  . Ma  Capendo  di  elTerc 
innocente,  di  che  temè?  Temè,  che 
alcuno  di  fua  famiglia  folte  incor- 
ro in  quella  reità  : Timuit , ne  apud 
aliquem  fuorum  effet  ìdola  Inventu- 
rul.  Capi  di  Cala,  Signori  di  alto 
rango  , guardate  , che  alcuno  non 
polla  dirvi'.  Cur  furattu  cs  ? Voi 
certamente  non  ruberete  , ma  quel- 
lo Spenditore  , quel  Mallro  di  ca- 
fa  , quel  Miniftro  , quell’  Agente , 
l'otto  1'  ombra  del  voftro  nome  fan- 
no eftorfioni , prepotenze  , violen- 
ze, frodi.  Direte:  quello  non  éno- 
ftro  peccato  • Se  voi  non  invigilate 
è peccato  ancor  voftro-  Anco  a voi 
fi  dirà:  Cur  furatus  es  ? E* di  fede, 
che  1’  Umanità  Santiflìma  del  Sal- 
vatore era  impeccabile  • Tale  ren- 
/devala  in  primo  luogo  per  dottrina 
di  tutti  i Teologi  la  villa  beatifica 
della  Divinità  . Dio  é un’  oggetto 
sì  amabile  , che  balla  il  vederlo , 
per  più  non  avere  la  libertà  delr 
offenderlo-  In  fecondo  luogo  aggiun- 
gono aitai  comunemente  i Teologi, 
ch'elta  era  impeccabile  ancora  per- 
ché a cagion  dell’  unione,  che  paf- 
v-  fava  tra  lei  e il Divin  Verbo,  que- 
ir m'.  & Ilo  dovea  regolarla  , In  maniera, 
aiìi  apud  che  mai  non  peccalfe  , altramente 
‘F°“  i peccati  di  lei,  non  folamence  per 
la  comunicazion  degli  Idiomi  , ma 
ancora  independentemente  da  que- 
lla fi  farebbero  attribuiti  al  Ver- 
bo, che  la  reggeva  - Capi  di  Cala, 
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voi  non  avete  co*  vollri  Domeftici  c«i  di 
una  unione  sì  ftretta , e reale , per  oomcfti! 
cui  vi  corra  obbligazione  sì  rigoro-  ci. 
fa  : avete  però  una  unione  morale  , 
per  cui  Cete  in  debito  morale  di 
impedire  ne’  vollri  Domeftici  quel- 
le colpe,  che  fi  polfono  moralmen- 
te impedire  da  voi  altramente  a 
voi  faranno  imputate  : Cur  furatus 
es  ? Ne  ciò  vi  paja  grave  , Alcol- 
tanti amatilfimi  . Voi  pure  fate  co- 
sì . Se  confcgnate  a un  mifero  fcr- 
vidore  alcuni  pezzi  d’  argento  , per 
un  folo  che  fe  ne  perda , ella  é me- 
dita per  lui  ; tant’  é il  voftro  Me-  - 
gno  . Dio  vi  confegna  tante  anime 
sì  preziofe , che  a lui  coftano  tutto 
il  iuo  fangue  : per  voftra  negligen- 
za nel  cuftodirle  , fi  perdono  ; ed 
ei  non  fi  dovrà  rifentire?  Da  quan- 
te cofe  vi  difobbligate  a cagione 
del  voftro  ftato  ? Poca  orazione , 
poche  confezioni  , poche  comunio- 
ni , pochilfima  lettura  di  libri  fa- 
cri  , tutto , voi  dite , a cagione  de} 
voftro  flato , che  occupandovi  ve  n’ 
dirne  - Quali  fono  cotelle  occupa- 
zioni? Sedere  per  molt’  ore  in  una 
bottega  lacerando  la  fama  di  que- 
llo , e di  quello  ; palfare  gran  par- 
te del  giorno  , e della  notte  col- 
le carte  alla  mano  , perdendo  il 
tempo  , il  danaro  , e 1’  anima  ; 
trattenervi  ad  un  parlatolo  di 
Monache  introducendo  colle  voftre 
novelle  il  fecolo  in  Mona  fiero  , 
e facendone  fortir  la  pietà  ; con- 
fuma re  le  notti  in  un  teatro  , in 
una  veglia  , in  una  feda  da  ballo, 
fono  coteftc  le  occupazioni  che  vi 
efimono  dalle  Preci  , e da’  Sacra- 
menti ? Il  voftro  ftato  vi  efime  da 
certi  cfercizj  per  altro  di  voti  ; ma 
vi  efime , perché  vi  obbliga  ad  oc- 
cuparvi nell’  attendere  alla  voftra 
famiglia . 

Qucfto  però  non  bafta  . Atten- 
dendo vedrete  molti  difordini  ; e 
conviene  correggerli  • Non  bifogna 
aver  timore  di  difguftare  a tempoc 
a luogo  chi  é generato  da  voi  • Di 
grazia  entrate  meco  nella  galleria 


DiQitiz6d  by  CjOC 


Nell*  tcria  Domenica  di  Quartdnu . 21 7 

dpi  di  del  Re  Davide  , a vedere  i ritrat-  vide  noi  volle  contriftare  : Noluit  Capi  di 
pimefti-  ci  de’fuoi  figliuoli,  quali  ci  vengo-  contri# are  [plrltum  Amnon  fili!  fui  ■ oome’fti- 
«T  no  pennclleggiati  dallo  Spirito  San-  Ad  Attàlonne,  cerve!  torbido,  mo-  ci. 
to  ne’ libri  a-  e j.  de’ Re  . Voi  lo  ftrò  da  principio  qualche  durezza  , 
vedrete  un  Padre  infeliciflìmo  nel-  ma  fi  intenerì  troppo  pretto  • Ado- 
la fua  prole . Quel  bambinello  an-  nìa  , umore  altiero  , non  fu  da  lui 
co  in  fafcie  egli  è il  primogenitodi  mai  (gridato  : nec  corripuìt  eum  Pa- 
Betfabea:  quelli  dentro  a’fettegior-  ter  fuus  allquando  . Tanta  tenerez- 
ni  mori  : parve  il  più  mi  fero , e fu  za  non  è opportuna  al  buon  gover- 
il  più  ben  avventurato  degli  altri  , no  di  una  famiglia  . Ariftotelc  , do-  Ar.  i.  j. 
mentre  una  breviflìma  vita  fopra  po  avere  notato,  che  in  alcuni  ani- * Anima 
la  terra  lo  condotte  alla  vita  eter-  mali  1’  occhio  è circondato  da  una 
na  nel  Cielo  . Quel  Giovane  , che  pelle  aflai  dura  , riflette  , che  qtie- 
funefia  Colla  fua  morte  un’  allegro  fta  durezza  ferve  alla  pupilla  di  pro- 
convito, e bagna  col  fuo  fanguc  la  tezione  , e difefa  : Animalìum  veri 
meufa  , egli  è Amnone  : violatore  eteangulum  durar  pelili  fune  acuii  ; if 
di  una  Torcila  , ebbe  per  carnefice  hoc  Jdcit  protezione/»  . Padri , Ma- 
nn fuo  fratello  ; lavaronfi  le  mac-  dri  , voi  chiamate  i vottri  figliuoli 
chic  del  fangue  col  (àngue , e fi  fe*  pupille  degli  occhi  vottri  , e n’  ave- 
te la  vendetta  di  un’abominevole  te  ragione  , ma  fe  volete  cuftodirli , 
incetto  con  nn  cnidel  fratricidio  • e difenderli  , è neceflària  qualche 
Quell’ altro  Giovane  zazzeruto  egli  moderata  durezza  : Durities  facìt 
è Aflalonne  : la  fua  crudeltà  fece  proteBìonem  ■ Avete  quel  figliuolo: 
le  prime  pruove  nella  uccifion  di  è indivoto  , non  fìtidia  , non  ubbi- 
un  fratello  : la  Tua  difoneflà  pafiò  difee  : converrebbe  ufiire  un  po  di 
fino  al  talamo  delle  matrigne  : Ja  durezza  , batterlo  talora  difereta- 
fua  ambizione  pretefe  di  (ollevarfi  mente  ; allontanarlo  dalle  pregiudi- 
fin  filila  tetta  del  Padre  : l’ infe-  riali  materne  carezze  : un  Semina- 
guì  , lo  combattè  : fu  vinto  , ma  rio  , un  Convitto  vel  domerebbe  : _ 

non  fu  domo  : fu  vanto  di  una  quer-  Durities  faceret  proteBìonem  : ma  w 
eia  il  rompere  il  corfo  alla  fua  6e-  penfate  : etto  piagne  ; la  Madre  lo 
rezza  : i di  lei  rami  fervirono  di  pa-  favorifce,eil  Padre  aliai  più  femmi- 
tibolo  , la  di  lui  chioma  di  laccio  : na , che  non  è la  conforte  , torto  fi 

ferito  con  tre  lanciate  tale  finì  di  arrende  r noluit  contri/lare  fplritum 
vivere,  qual  vivendo  meritò  dinio-  fila  fui  : Quella  figliuola  vana  non 
rire  • Quella  faccia  sì  altiera  è il  dà  un  fegno  di  pietà  ; non  vuol  udir 
ritratto  ai  Adonia  : quelli  fpalleg-  parola  di  lavoro  , Tempre  ozìofa  , 
giato  da  adulatori  volle  ufurpare  la  vorrebbe  tutto  dì  trattenerli  o allo 
corona  a lui  non  dovuta  : cercando  fpecchio,  o alla  fincftra  , o in  con- 
fi Regno  ebbe  Incontro  la  morte  , verfazione  . Si  dovrebbe  acremcn- 
e uccifo  entrò  nella  tomba  prima  di  te  riprendere  , e mortificare  : D«- 
falire  fui  trono  • Quelli  in  aria  rìties  faceret  proteBìonem  ; ne  mai 
maeftofa  è Salomone  : fu  faggio  le  fi  dice  una  parola  a tra  verta  ; Nec 
per  tutti  , fuorché  per  fe  Hello  : corripuìt  eam  pater  fuus  allquando  . 

Giovane  fabbricò  il  Tempio  die!  ve-  Saprete  ben  poi  voi  amareggiare  ta- 
ro Dio  ; vecchio  fu  facrilego  ado-  giullamente  i vottri  figliuoli , quan- 
ratorc  degli  Idoli  . Chefigliuolanza  do  fi  tratterà  di  avarizia  , di  tace» 
infelice  ! D’ onde  ma»  quello  ? Lo  rette  , di  negar  a loro  un  convene- 
dirò  col  facro  Tetto  : Davide  fu  vole  aflegnamento  . Li  faprete  a- 
■ troppo  dolce  nel  governo  de’  fuoi  mareggiare  , (è  vedrete  trafgredito 
figliuoli  . Amnone  avea  bifogno  di  qualche  voftro  importuno  comando . 
effere  gaftigato  feveramente  , e Da-  Grande  zelo  à Saulle:  fi  è commef- 
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Caf*,'I'e'  un  Peccato  : i!  figliuolo  è reo  , 
uomciii-  >1  figliuolo  fi  uccida  . Grande  cari- 
ci • • tà  à poi  Saulle  : fi  è commefìo  un’ 
i.n.cg.14-  altr0  peccato:  il  popolo  é reo:  nef- 
fun  fi  punifca , ma  fi  dia  a tutti  uni- 
versale perdono  . Come  mai  padre 
così  pictofo  col  popolo  , é Giudice 
sì  Severo  col  figlio  ? Il  popolo  avea 
divorato  carni  uccife  Senza  cifrarne 
il  Sangue  , delitto  grave  in  quella 
razione  , perché  cola  da  Dio  gra- 
vemente vietata  : e appunto  , per- 
chè il  divieto  era  di  Dio  , non  di 
Saulle  , Saulle  non  fi  riSentì  , non 
fe  ne  prefe  penderò  . Gionata  vio- 
lò ignorantemente  con  poche  goccte 
di  mele  un  digiuno  : ne  quello  di- 
giuno era  comandato  da  Dio  , ma 
da  Saulle  r e appunto  per  quello  , 
perché  era  comandato  da  Saulle  , 
ancorché  non  Sofìe  Hata  colpevole 
la  trafgredìone , Saulle  inferocì-  Ah 
Capi  di  Cafa  , fe  fi  trafgredifeano 
certi  volfri  comandi  , fapete  ben 
voi  far  Sentire  di  qual  tuono  iìano 
le  vofìre  collere  - Saprete  poi  , che 
di  vodra  Cafa  altri  à una  pratica 
indegna  , altri  Spergiura  , altri  be- 
flemmia,  altri  non  fi  accolla  a’Sa- 
cramcnti  , che  una  mifera'  volta  all’ 
anno  , e diffimuiate  , e tollerate  • 
Nw,  così  rimprovera  S- Girolamo, 
r.n  icion.  eros  in  Del  incuria  benigni  fumus  , 
*•  i it  In  no/lris  contumehh  exereemus 
’ edìa  - Qual  fitperbia  è cotefìa  ì 
Pretendere  da’voftri  Domedici  più 
di  rifpetto  verfo  voi  , che  rerfo 
Dio  ? 

Non  vo’  già  dire  per  quello  , che 
dobbiate  eflerc  Sempre  in  iflrada  ; 
difetto  frequente  nelle  donne  ; gri- 
dar molto  , e corregger  poco  • Tal 
volta  conviene  ulare  in  vece  della 
lingua  la  mano  - Nell’  Arca  he  ta^- 
vole  della  Legge  (lavano  tra  la  bac- 
chetta , e la  Manna  • Se  volete  of- 
fervate  le  divine , e'  le  vodre-  legai , 
non  bada  la  Manna  della  fola  dol- 
cezza ; vi  fi  richiede  ancora  la  bac- 
chetta del  rigore  - Dio  corregge  in 
due  maniere,  dice  Ugon  Cardinale: 
or  corregge  colle  parole  ; or  col  fla- 


gello • E fi  duplex  cerreSio  Tic  mi-  Capiti? 
ni  , Terbi  jfìlicetr;  & flagelli  • I co- 
mandi  non  badano;  gli  avvilì  amo-  c;. 
revoli  non  profittano  ; le  minaccie  Hu<># 
fi  deprezzano  ; fi  metta  mano  alla  CarX  in 
bacchetta  , e chi  non  dà  orecchio  rtor.  i. 
alla  correzion  di  parole  , fenta  la 
correzion  de’  flagelli , ne  voglio  per- 
ciò dire  , che  abbiate  ad  edere  fov- 
verchj  rei  battere  • La  troppa  con- 
nivenza là  infoTcntire  ma  il  trop- 
po rigore  avvilifce-  Se  battete, Sap- 
piano i vodri  figliuoli  , che  altre 
volte  Sol  parlerete:  fe  parlate.  Sap- 
piano , che  avete  pronti  i flagelli  , 
per  adoperarli  , fe  fia  di  bifogoo- 
Direte  : quello  è il  modo  di  per- 
dere 1’  amor  dei  figliuoli  - Rifpon- 
do  : sì , fe  afpetterete  a corregger- 
li , quando  di  già  per  lungo  tempo 
inviziati  nella  età  timida  fanciulle- 
fra  , grandi  , c arditi  non  faranno 
più  capaci  di  correzione  . Sì  , Se  li 
correggerete  con  tali  giuramenti  , o 
beflemmie , ©maledizioni , o trafpor- 
ti , che  la  vodra  correzione  fia  peg- 
giore dei  loro  falli  - Sì  , fe  conosce- 
ranno apertamente  , che  le  vodre 
drida  fono  di  vodra  impazienza  noi» 
di  loro  merito  , o per  loro  profit- 
to. Sì  finalmente,  fe  i vodri  efem- 
* pj  faranno  contrari  alle  vodre  cor- 
rezioni ; e le  voftre  azioni  faranno 
palefemente  difa  morate  . Vi  perde- 
ranno 1’  amore  , fe  vedranno  , che 
confumate  in  giuoco  , in  viaggi , 
in  vodri  capricci  la  lóro  eredità  •- 
Vi  perderanno  T amore  , fe  vi  co- 
nosceranno avaro  , e fapendo  egli- 
no , voi  efler  ricco  , fi  vedranno 
provveduti  poveramente.  Vi  perde- 
ranno l’ amore  , fe  lapranno  che  ca- 
ricate la  cafa  di  debiti , e late  loro 
retaggio- il  gran  pefo  di  pagarli  do- 
po la  vodra  morte  - Vi  perderan- 
no l’ amore  , fe  effendo  tenui  le  fa- 
coltà , vedranno  , che  a loro  foli 
tocca  il  .fopportarne  gli  incomodi  T 
e chedevon  eglino  fofferirc  miferia^ 
perché  il  Padre  , benché  povero  , 
vuol  viver  con  ludo  , e la  Madre 
con  vanità  - Infoiruuavi  perderanno 

T ama- 


Digitized  by  Google 


I 


m 

Arili.  I. 
Eihic.c.i 


.1 


iì  r 


amore 


Nella  terza  Domenica  di  Sanare  firma . 

, non  fe  vedranno  di  elfcr  1 
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corretti , ma  fe  conofceranno  di  non 
efler  amati . 

Però  anco  in  tali  occafioni  , Fi- 
gliuoli , giacché  qui  a voi  rivolgo  il 
difcorfo  , mai  non  dimenticate  i.  vo- 
lili doveri  verfo  chi  vi  diede  la  vita  . 
A voi  le  divine^  Scritture  comanda- 
no ad  ogni  parto  1’  amore  , 1'  ubbi- 
dienza , il  rifpetto  a chi  vi  generò  • 
Quello  é il  primo  precetto  nella  fe- 
conda tavola  della  legge.  Honora  pa- 
trem tu  uni , tft*  marre  m tuatn . Vi  mo- 
li r a no  un  Mosé  cominciare  la  fua 
grandezza  , quando  potendo  palfare 
per  figliuolo  della  Principefia  di  Egit- 
to , che  lo  aveva  adottato  , non  11 
vergogna  di  riconofcere  la  fua  pove- 
ra Madre  . Moftrano  un  Ifacco  ri- 
colmo di  ogni  benedizione  della  ter- 
ra, e del  Cielo  , masi  ubbidiente  a 
fuo  Padre  , che  a’  di  lui  cenni  cari- 
cò i fuoi  omeri  con  gravi  legna  , e 
porle  intrepido  il  collo  ai  colpi  del- 
la fua  fpada  . Vi  moftrano  felicitato 
Giacobbe  , ma  Jo  vedete  anco  fef- 
fagcnario  fempre  ubbidiente  a fua 
Madre.  Le  fortune  di  Giufeppe  co- 
minciarono , quando  per  ubbidire  a 
fuo  Padre  andò  alla  vifita  de  Tuoi  fra- 
telli : Ivi  parvero  cominciare  i fuoi 
difallri , c cominciò  la  fua  cfaltazio- 
ne . Saullc  d unto  Monarca  ;ma  allo- 
ra quando  per  ubbidire  a fuo  Padre 
va  in  traccia  delle  fmarrite  giumente- 
Eller  é follevata  al  trono;  ma  priva 
de'  genitori  in  ogni  (lato  é fempre 
ubbidienrilfima  al  Zio . Tobia  , Davi- 
de , i Macabei  , tutti  ftabilirono  la 
loro  felicità" , nell’  onorare  chi  gli 
avea  generati  - Per  contrario  chi  è 
irriverente  a' fuoi  Genitori  fuoi  poi 
ertere  deprezzato  da’  fuoi  figliuoli, 
r.  Racconta  Arinotele  , che  ertendoac- 
'•  cufato  un  Giovane  , perché  ribella- 
toli alla  natura  , e al  fangue  , ave- 
va ardito  dibattere  il  proprio  Padre , 
cogli  altrui  delitti  fece  feudo  al  fuo 
delitto  • Io  fono  degno  di  feufa  , egli 
difle,  poiché  mio  Padre  batté  il  fuo, 
e il  mio  Avo  pur. aveva  battuto  fuo 
Padre  ; e quello  bambino  ( inoltrò 
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un  bambino  in  fafeie  , che  teneva  Capi  di 
tra  le  braccia  ) c quello  bambino,  Domcfti' 
quando  farà  crefciuto  , batterà  me;  ci. 
eflendo  quell’  ufo  un  fideicommìrto 
di  noftra  cafa  . Gentile  enìmnobis  hoc 
efl  : ufo  abbominevole  , che  renderà 
fempre  infelici  i figliuoli  . In  fatti  i 
nomi  di  Adonia  , di  Affatone  , di 
Amafa  , di  Adramelecco,di  Sarafal- 
lo,  di  Efau;  di  Gioas,  di  Cam,  di 
Canaan  fono  nomi  di  perfonaggi  in- 
felici nelle  divine  Scritture  , ma  tut- 
ti li  troverete  rei  di  poco  rifpetto  a’ 

Ior  Genitori  • Dio  é troppo  geiofo  , 
che  a quelli  mai  non  fi  manchi.  Tro- 
verete bene  , eh’  egli  comandò  una 
volta  a un  Padre  la  immolazion  di 
un  figliuolo;  ma  mai  non  troverete  , 
che  comandarti  a un  figliuolo  l’ im- 
pugnare il  ferro  contro  il  Padre  . 

Quando  volle  puniti  i facrileghi  ado- 
ratori dell’  Idolo  , animò  la  tribù, 
di  Levi  ad  uccidere  figliuoli,  fratel- 
li, congiunti,  amici;  ma  non  già  i 
Padri.  Che  più?  Dio  fteflounfana- 
to  de’  primi  trent’  anni  della  fua 
vita  ci  lafciò  poc’  altra  memoria  di 
fe*  medefimo,  che  di  elfere  (lato fem- 
pre fuggetto  alla  fua  Madre,  callo 
Spofo  di  lei.  E dopo  tale'efempio fi 
troverà  figliuolo  irriverente  a’  fuoi 
Genitori  ì Si  troverà  ? Sù  dun- 

que fe  fi  trova , a me  qui  prefenta- 
telo  ; che  qui  appunto  vo  formarne 
un  pò  di  giudizio  • Giovane  feoftu- 
mato,  voi  vi  allontanate  dai  voleri 
del  Padre  , e lo  abbandonate  lenza 
aftifterc  alla  necelfità  di  lui;  Dun- 
que fappiate  , che  Dio  vi  dichiara 
un’  infame  . Quàm  mala  fama  efl  Eeclì.  j- 
qui  dercllnquit  Patrem  • Voi  inna- 
fprite  colle  voftrc  irriverenze  la  Ma- 
dre: dunque  fappiate,  che  liete  ma- 
ledetto da  Dio  : Efl  maledidus  a Deo 
qui  exafperat  mal  rem  . Non  bada  • 

Vedete  , figliuolo  feoftumato  quelli 
Ecclefiallici , vedete  quella  Nobiltà , 
quello  popolo?  Dio  vuole  che  ognu- 
no vi  maledica  : maledifius  qui  non 
honorat  Patrem  fuum  , & Matrem 
fuam\  ér on/nlt  pipulus  dice!  : Amen. 

Vedete,  figliuolo  feoftumato,  quella 
P ) im- 
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Uoinéfti-  late  quegli  occhi  , c tremate  , ne 
**  • abbiate  ardire  di  chiamar  Dio  col 
dolce  nome  di  Padre,  quando  il  no- 
me di  Padre  non  è nome  di  affettuo- 
fa  fupgczione  per  voi . Vedete  quel- 
la immagine  di  Maria  Vergine  Ab- 
bacate quegli  occhi,  e tremate;  ne 
abbiate  ardire  di  chiamar  più  Ma- 
ria col  dolce  nome  di  Madre,  quan- 
do il  nome  di  Madre  non  è più  no- 
me di  rifpettofa  tenerezza  al  vollro 
cuore  . Ah  , no  ! Giovane  infelice 
(ottraetevi  dagli  imminenti  divini 
flagelli:  Efeguite  il  premurofo  divin 
comando  ; imitate  il  dolce  divino 
efempio.  Orsù  ripigliate  il  voflro  fi- 
glio, o Padre  ; c fc  in  avvenire  vi 
farà  irriverente  , guidatelo  a quelle 
fcuole , c a que’  collegi  , dove  con 
tanto  incomodo  lo  alimcntafle  : Di- 
te , che  mentre  ei  vi  era  amabile, 
per  fuo  profitto  vi  conrentafle  di  aver- 
lo lontano  da  voi , ma  che  non  crc- 
defle  già  di  dover  poi  averlo  vicino 
fol  per  voflro  tormento  . Guidatelo 
a que’  tribunali,  dove  colle  liti,  a 
que'  banchi , dove  col  traffico  , ocóll* 
arti  vi  maceraftc  per  accrefcergli  la 
eredità:  Chiedetegli,  fc  le  lue  irri- 
verenze fono  la  mercede  delle  vo- 
flrtf  fatiche  - Ripigliate  il  voflro  fi- 
gliolo , o Madre;  e fe  vi  farà  ir- 
ri vèrcnte guidatelo  a quel  Ietto  , do- 
ve la  iua  nalcita  a voi  coftò  tanti 
-fpafimi  , ed  ivi  rammentategli  idolo- 
ri,  che  fofferiflcnel  partorirlo:  gui- 
. datelo  a quella  cuna  , dove  i fuoi  ge- 
miti tante  vòlte  di  (turbarono  i vo- 
flri  ripofi  , c ivi  rammentategli  le  fa- 
lecitudini  , che  vi  angufliarono  per 
v allevarlo  . Rammentategli  ancora 
que’  dolci  forrifi , que’  teneri  amplef- 
fi , que’  cari  baci  della  Tua  puerizia  ; 
e chiedetegli  , fe  quelli  vi  promet- 
tevano allora  que’  travagli , co’  qua- 
li ingrato  , ingrato  vi  trafigge  1' 

anima  , c il  cuore  • Ah  fijli  ! 

Fip,li . , voi  ficte  Tigri  , fc  non 
v*  impietofitc  a tal  villa  ; fe  non 
rifpettate,  non  ubbidite,  non  amate 
chi  tanto  à fatto  per  voi. 


LIMOSINA. 


Caqi  di 
Cala,  e' 
Domeni- 
ci» 

IN  tempo  di  una  carcflia  ftrettif- 
lima  il  Profeta  Elia  chiede  a una 
povera  vedova  un  forfo  d’  acqua  : 
nella  gran  liceità , che  correva , an- 
co un  po  d’acqua  era  molto  : però  la 
donna  caritativa  fubito  Io  compia- 
ce . Coll’  acqua  , dice  il  Profeta  , 
datemi  ancora  un  po  di  pane  • A 
quella  domanda  la  poveriflìma  don- 
na rifponde:  Io  non  mi  trovo  aver 
altro  che  un  piccol  pugno  di  farina  , 
e poche  goccie  d’  oglio ecco  eh’  io 
raccolgo  quattro  ftecchi  per  farne 
una  fogaccetta  per  me  , e per  mio 
figlio  ; dopo  di  che  non  avendo  noi 
altro  ci  reità  il  morire  di  fame  - Al- 
la compalfionevol  rifpofta  Elia  non 
li  acquieta  : fate  cosi  , le  dice  : di 
quella  poca  farina  pigliatene  una  par- 
te , e fatene  prima  una  piccola  fo- 
caccia per  me  : poi  del  rimanente 
vi  fervirete  per  voi , e per  voflro 
figlio  : Fac  inibì  primùm  . Gran  co- 
raggio ; non  contentarli  di  elfere  in 
qualche  modo  foccorfo  , voler  anco 
eflcre  antepofto  : Fac  mibi  primùm . 

Alle  volte  i poveri  fono  arroganti , 
e fanno  perdere  la  pazienza , ezian- 
dio a’  Limolinieri  . t> Ubi  primùm  ? 

Tant’  è:  prima  a me  . La  piilfima 
vedova  non  li  rifente  ; fi  dà  pronta  ; 
e antepone  il  povero  a le  , e al  fi- 
gliuolo. Ma  cne  ne  licgue.  Alza,  il 
povero  la  voce  profetica  ; in  none 
di  Dio,  lappi,  diCTc,  o donna,  che 
mai  non  ti  mancherà  ne  la  farina  , 
ne  r oglio,  finché  non  torni  l'abon- 
danza  in  Ifracle  . Così  fu  . Crefce- 
va  la  farina  nella  matra  ; 1’  oglio 
nell’  utello:  neufava,  ne  vendeva, 
ne  dava  per  carità  : i ricchi  erano 
mancanti:  alla  povera  donna  il  prov- 
vedimento mai  non  mancò  • Molti 
fottraetc  le  limoline  ai  poveri  , per 
arricchire  i figliuoli , c vi  ingannate  ■ 

Cbrijìus  petit  , òr  nonaccpit  , <jof-  £ 
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fendis  nomtn  pietatis  crudelibus  ver-  pj.  chii- 
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bis  , Òr  dici:  • Quid  fervo  filiti  meli  ? d‘*». 
Cbri/lum  illi  oppone  : filtos  tuos  mibi 
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C»pi  di  reponìt . Magna  inìuftitìa  ! Ut  babeas  , mi  , che  .iriderei  troppo  in  lungo 


Dome  (li*  «»*  luxurietur  filiti s tuus  , r^rar 
ci.  Deus  tutu  ■ Ecce  quis  egei  . Fidate- 
vi , afcoltanti  amatiflìmi  , di  quel 
Dio,  a cui  date;  e fiate  certi,  eh’ 
eflo  avrà  cura  de'  voftri  figliuoli  - 
Poco,  o molto,  che  abbiate,  date- 
ne qualche  parte  prima  a Dio  ne’ 
fuoi  poveri:  illi  primìtm.  Non  tro- 
verete mai  , che  alcuna  famiglia 
vada  al  fondo  per  eflere  limofinic- 
ra:  troverete  bene  in  ogni  Città  fa- 
miglie facoltofc , le  cui  ricchezze  fi 
riconofcono  dall’  edere  (late,  e dall’ 
edere  limofiniere. 

PARTE  SECONDA. 


Capi  di 

fe  fi  voleflero  riferire1,  fono  negli-  Emétti' 
genze,  per  cui  non  di  rado  i Padro-  ci. 
ni  ricevono  danni  confidcrabili  ; efe 
fono  da  voi  avvertiti , fon  colpe  gra- 
vi. Colla  diligenza  del  ferviredove- 
te  guadagnarvi  il  Paradifo  . Sentite 
5.  Paolo  - Servi , obedite  Dominìs  car-  Ephef.  «. 
nallbut  cum  timore , ir  tremore  • Ser- 
vi , ubbidite  a’vortri  Padroni  terre- 
ni temendo  , e tremando  • Pare  , 
che  quello  documento  fia  contrario 
al  documento  del  Salvatore,  con  cui 
ci  avvifa , a non  temere  chi  può  to- 
glierci folo  il  corpo  ; e temere  quel 
folo,  che  può  fepellirc  corpo , ed  ani- 
ma nel  fuoco  eterno  • N olite  t intere  Mttrh.io. 


DAi  Capi  di  c afa,  c dai  Figliuo- 
li l’ordine  del  dilcorfo  mi  por- 
ta ai  fervidori  . Quelli  ai  loro  Pa- 
droni devono  t.  fervire;  2.c  fcrvi- 
rc  con  riverenza  ; }.  e fervire  con 
fedeltà  . Servire  : per  tal  fine  fo- 
no falariati  , e fpefati  : egli  é un 
contratto  di  rigorofa  giullizia  : Do , 
utfacias  ; facìo , ut  des . Siccome  fe 
il  Padrone  negaflc  il  pattuito  falario 
ruberebbe  a’ fervidori  le  lor fatiche; 
cosi  fe  ricevendo  fedelmente  il  pat- 
tuito quelli  non  fervono  nei  loro  im- 
ieghi,  o fervono  malamente  , ru* 
ano  il  falario.  Servidori  riflettete, 
che  certe  voflre  ommiflìoni  , certe 
negligenze  pofTono  eflerc  mortal- 
mente pecca  mi  nofe.  pel  grave  danno , 
che  ne  confieguc  al  Padrone  . Non 
di  rado  vanno  a male  bei  deflrieri , 
perché  volle  rifparmiare  la  dovuta 
ioduflria,  e fatica  , chi  era  mante- 
nuto per  governarli . SpelTo  vanno  a 
male  cibi  , velli,  e altri  mobili  an- 
cor preziofi , perché  i fervidori  af- 
fegnati  mancarono  ai  loro  doveri. 
Una  porta  , che  doveva  da  voichiu- 
derfi  , e non  fi  chiufc;  finellre,che 
dovevano  nella  imminente  gragnuo- 
la  da  voi  aprirli,  c non  fi  aperfero; 
un  lume , cnc  doveva  da  voi  accen- 
derli , e non  fi  accefe  ; un  fuoco , 
che  doveva  da  voi  coprirli , ne  fò 
coperto  , oltre  altri  immediati  confit- 


eor , qui  occidunt  corpus  ; anlmam 
autem  non  poffunt  occìdere  . Tintele 
eum  , qui  potefl  corpus  , & animam 
perdere  in  gehennant . Però  ben  fi  ac- 
corda : non  vuole  S.  Paòlo , che  il 
vollro  timore,  o fervi  guardi  la  po- 
tenza del  Padrone  terreno  , il  quale 
vi  può  far  poco  male  : ma  vuole  che 
nel  padrone  terreno  riconofciate  il 
celelte,  che  gravemente  vi  punirà , 
fe  mancherete  a’  vollri  doveri  verfo 
il  terreno  . Non  ad  oculunt  forvien- 
te.t , quafi  hominibus  placente!  ■ Ci 
vuol  poco  a foddisfarc , e meno  ad 
ingannare  gli  occhi  degli  uomini  : Sed 
ut  fervi  Cbrijli  facientes  volunratem 
Dei  ex  animo  ; cum  bona  voluntate 
fervientes  , ficut  Domino  , non  bo- 
minibus . Dio  vi  vuole  nello  flato  di 
fervi:  Dio  vuole  le  voflre  fatiche; 
nella  perfona  del  vollro  Padrone  do- 
vete confidcrare  CriftoGesù , il  qua- 
le da  voi  vuol  eflerc  fervito  cosi  : on- 
de dovete  fare  gl'  interefli  del  vollro 
padrone  ex  animo  , cum  bona  volun- 
tate, di  buon  cuore,  con  lineerà,  e 
buona  volontà.  Così  facendo,  fe  vi 
farà  ingrato  il  Padrone  terreno , po- 
co importa  : Le  voflre  fatiche  ordi- 
nate a piacer  a quel  Dio  , che  vi  à 
melli  in coterto flato , farannoabon- 
dantementerimeritate:  Scientes , quo- 
niam  unusquifque  , quodeumque  fe- 
ceri!  bonum , hoc  recipiet  ,five fervus , 
five  lilter. 

P 4 


Non 


Predica  XVI.  ' 


Capi  di  Non  è già  per  quello , che  io  ap- 
Domeftl*  provi  la  indilcretezza  de’  Padroni  , 
ci . talora  più  pietofi  verfo  una  beftia  , 
che verfo un’ uomo  di  lorfervigio.Se 
i fervidori  devono  in  voi  Padroni  ri- 
conofcerc  Criflo  gloriofo , e coman- 
dante , voi  Padroni  nei  fervidori  do- 
vete riconofcere  Criflo  umile,  e ub- 
bidiente . Dovete  attenervi  dalle  con- 
tumelie, dagli  ftrapazzi,  da  certa  al- 
terigia di  ingiufte  minaccie , c trat- 
tare la  fervitù  con  difcretezza , ed 
amore:  dovete  ricordarvi , chefopra 
ai  fervidori , c ai  Padroni , vi  d un 
Padrone  più  alto,  da  cui  faran giu- 
dicati , c gli  uni  c gli  altri  , c non 
farà  accettatordi  perfone-  Et  voi  Do- 
mini,così  fieguc  l’ Appoftolo , e a dem 
facile  illit , remittente s minai  , fid- 
ente! , quia  if  illorum , <&  vefler  Do- 
vi inus  e fi  in  Creili  \ ifpcrfonarum  ec- 
cepì io  non  efl  apud  eum . A quello 
Padrone  celettc  dovete  pure  aver  1' 
occhio , Padroni  , per  mai  non  co- 
mandare a’  vottri  fervidori  minifteri 
di  iniquità , c di  peccato  ; fervidori , 
per  mai  non  ubbidire  a’  Padroni  , 

Jiua  lido  i loro  comandi  non  fi  pof- 
àno  efeguire  fe  non  con  peccati  - Se 
lofcandalodi  fempliee  pervcrfoefcm- 
pio  è gran  colpa  , perché  1’  efempio 
d un  invito , che  colpa  farà  uno  fcan- 
dalo  di  comando,  che  pofitivamente 
vuole  , o di  miniftero  , che  dà  aju- 
to,  c cooperazione  alla  altruicolpa? 
Il  Padrone  terreno  fi  de’  fervire,  e 
ubbidire,  dove  non  fi  frapone  .divie- 
to del  Padrone  Celettc  - 

Non  batta  fervire  -,  ma  convien  fer- 
vire con  riverenza . Peccano  in  que- 
llo non  di  rado  le  donne , e quelle 
fingolarmentc , che  fervonoa  Padro- 
ne di  batto  rango  - Nelle  famiglie 
Pignorili  i Padroni  fanno  farli  rifpct- 
tare  da  fe  • Però  accade  anco  in  ette , 
che  il  favor  di  un  Padroncrenda  ar- 
roganti , c irrifpcttofi  i fervidori 
verfo  gli  altri  Padroni  • Se  una  fer- 
va fi  avvede  di  effère  amata  dal  Pa- 
drone , diviene  sfacciata , e fi  rende 
intollerabile  alla  Padrona  . La  pro- 
tezion  di  un  fratello  ifpira  nella  baf- 


fa  famiglia  molta  temerità  contro  gli  C*P‘ 
altri  fratelli.  Afcoltanti  amati , non  Domcfti- 
giudicate  mai  utile  un  fervidore,  per  ci. 
cui  la  vottra  conforte  , oi  vottri  fra- 
felli  abbiano  ad  efiere  mal  contenti 
di  voi;  e voi,  o fervi,  mai  non  vi 
abufate  del  favor  d’ uno , per  offèn- 
dere gli  altri  Padroni . Quando  San 
Paolo  vi  comanda  di  fervir  come  a 
Critto,  vi  intima  il  fervire  con  umil- 
tà • Iddio  qui  in  terra  volendoci  ugua- 
li nella  natura , non  ci  vuole  uguali 
nella  forte.  Colla  vottra  la  boriofità , 
c col  rifpctto  propio  del  voftro  fla- 
to guadagnatevi  il  Paradifo;  e ivi 
chi  fu  gran  Cavaliere  non  farà  qual- 
che cola  dappiù  di  chi  fu  povero  fer- 
vidore ; Quell'  ivi  farà  dappiù  , che 
avrà  portati  meriti  maggiori  a quel- 
la Celettc  corte  - 

Ne  pur  batta  fervire  con  riveren- 
za : Convien  fervire  con  fedeltà  ; 
fedeltà  di  lingua,  fedeltà  di  mano. 

E’ facile  ai  fervidori  veder  molto,  e 
udir  molto  ; c fpefiè  volte  la  im- 
prudenza de’  Padroni,  operando,  e 
parlando  fenza  riguardo  a chi  vede, 
c a chi  afcolta , lafcia , che  i fervi- 
dori tutto  vedano  , e tutto  afcol ti- 
no: c voi  tutto  dovete  tacere.  Un 
fervo  mai  non  erra  , fe  parla  poco; 
e meglio  fi  appone  , fe  delle  colè 
domeftichc  non  parla  punto  . Colla 
vottra  lingua  voi  potete  efTere  ca- 
gione di  gravi  difeordie  domeftiche, 
e inimicizie  flraniere:  potete  diftur- 
bar  maritaggi  , difereditar  la  fami- 
glia , dar  occasione  a ladroneggi  . 

Raro  faràilcafo,  che  abbiate  a pen- 
tirvi di  aver  taciuto:  frequentemen- 
te dovrete  pentirvi  di  aver  parlato. 
Finalmente  fedeltà  di  mano-  Com- 
patifeo  la  vottra  povertà:  So,  che 
un  deboi  falario  non  batta  per  man- 
tenere la  vottra  famigliuola  . Eforto 
e ben  di  cuore,  i Padroni , afovve- 
nirri  con  carità  . Tanti  di  voi,  o 
Signori , che  liete  limofinieri  ,dovrc- 
flc  verfarc  le  voflrc  limofinepiù  fre- 
quenti , e più  liberali  in  mano  de’ 
vottri  fervidori  ; Tanto  richiede  una 
carità  ben  ordina».  Vuole  quella. 
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ai  più  prollìmi  , 

, ai  più  poveri  prima  che 
I voftri  fervidori  vi  fon 


più  degni 
agli  altri 

più  prollìmi  , mcntrefono  voftri  do- 
mcrtici  : fono  più  degni , sì  perché 
non  fi  procacciano  il  vitto  con  una 
oziofa  mendicità  ; ma  lo  guadagna- 
no colla  loro  fatica  , sì  perché  fer- 
vendo eglino  a voi  anno  maggior 
merito  di  cftere  a cuore  non  lblo 
della  voftra  giuftizia  , ma  eziandio 
della  voftra  carità  . Sono  più  bifo- 
gnofi  , poiché  a voftro  decoro  devo, 
no  tenerfi  un  pò  civilmente  , e ne 
ad  cftì , ne  ai  lor  figliuoli  é permef- 
fo  riandar  queftuando  alle  altrui  por 
s.Aag.1.  te.  Sentite  a lorofavore  S-Agoftino- 
tèuJchM.Hmìnet  omnts  tf1u‘  dlhgtndi  funt  ; 

fed  omnibus  fi  prodr/fe  nonpoffs  , bis 
potijjimùm  fubveniendum  efl  , qui  prò 
locorum  , cf  temporum , vel  quttrum- 
libei  rerum  opportunìtatibus  , confiri- 
flis  fibi  qua/!  quaderni  forte  unìuntur 
Quello  a’  Padroni  : A voi  fervi  di- 
co: Dovete  tollerare  con  pazienza, 
e rafTcp.nazione  la  povertà  ; ne  vi 
dovete  far  lecito  il  fovvenire  con  furti 
domeftici  a’  voftri  bifoani . Riflette- 
te , che  non  di  rado  lóno  più  pove- 
ri i Padroni  nel  loro  flato  , che  i 
Servidori  nei  propio  ; che  le  entra- 
te non  fempre  fon  fuflìcienti  alle  fpc- 
fc,  che  talora  non  corrifpondc  alla  lo- 
ro carità  la  lor  forza  . Riflettete , che 
anco  allorquando  neflun  vi  vede,  vi 
vede  Dio,  punitore  più  fcvcro  delle 
reità,  di  quel  che  fia  l’umana  poten- 
za . Gonfoiatcvi  colla  villa  di  Gesù 
erocififlo  , a cui  più  fi  raflòmiglla,  fc 
é paziente  , la  voftra  povertà  , che 
k ricchezze , c il  luflb  de’  voftri  pa- 
droni . Da  ciò  , che  patite  fopra  la 
terra  temporalmente  , apprendete  a 
vivere  in  modo  , che  non  abbiate 
ad  efler  più  miferi  eternamente  den- 
tro all’  Interno  -,  ma  colla  voftra  ter- 
virù  fedele  all’ uomo,  e a Dio  , af- 
fioratevi un  pollo  , dove  non  più 
mai  farete  miferi , in  Paradifo  ■ 
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, Padre, quella  mat- 
tina nella  Seconda  par- 
te avete  data  una  dottrina  , che  ò 
fempre  ftimata  verillima  , ed  é che 
le  prime  , e più  liberali  limoline  de- 
von  farli  alla  propria  fervitù  bifo- 
gnofa  ; Ma  con  tutta  1’  autorità  da 
voi  recata  di  S.  Agoftino , c con  tut- 
te le  vollre  ragioni  fortiflime,  mia 
moglie  , la  quale  é una  beatella , 
ma" di  teda  dura  , non  fi  è voluta 
arrendere:  Ella  élimofiniera  : é at- 
rentiflima  che  nulla  vada  a male: 
abiti  difufati  , biancherie  benché 
non  logore  , avanzi  della  tavola  , 
provvedimenti  di  difpenfa  fe  comin- 
ciano alquanto  a minacciar  di  pa- 
tire , fubito  ai  poveri  , ai  poveri , 
oltre  al  molto,  che  dà  in  danaro;  e 
io  ne  ò piacere  , godendo,  che  delle 
cofe  , le  quali  appartengono  al  fuo 
governo  dilponga  con  carità  ; c fo- 
no perfuafi liimo  che  nelle  caie  nul- 
la meglio  fi  impieghi  di  quel,  cheli 
impiega  nei  poveri  di  Nollro  Signor 
Gesù  Crifto:  Ma  con  tanto  dare  ad 
altri,  mai  non  donerebbe  nnafcftuca 
ai  fuoi  fervidori  , uomini  poverif- 
fimi , o alle  fue  ferve  , povcriflimc 
donne.  Più  volte  ò difputato  con 
lei  praticando  io  diverfamente  ; ed 
ella  Ha  fiffa  , che  nel  donare  al- 
la fervitù  non  fi  à merito  , perché 
ciò  fi  fa , o per  vanità  di  comparir 
liberale,  opcr  intcreffe  di  avere  la 
fervitù  più  fedele  : in  fomma  fem- 
pre per  motivo  umano. 

Predir-  Quanto  all’ aver  per  fine 
qualche  vanità  , farebbe  male  ; ma 
quello  pericolo  tanto  fi  può  correre 
nel  foctorfo  degli  efteri , quanto  de’ 
domeftici  . A un  tal  penfiero  fi  de’ 
rifpondere  con  S-  Bernardo  : Nec 
propter  te  crepi  - nec  propter  te  de- 
finam  - Non  fi  de’  iafeiare  di  far  il 

bene, 


Dibilize 


f 
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capi  di  bene  , perche1  tenta  di  entrarvi  la 
Domefti-C  vanità  » ma  rifecare  la  vanità  , e 
ci.  ritenere  il  bene  . Quanto  al  moti- 
vo di  rendere  la  ferviti  più  ben 
affetta,  e fedele  , d motivo  umano, 
noi  niego  : d però  motivo  oncfto, 
e conforme  allettami  della  ragione. 
Ilproccurarc  di  avere  la  ferviti  ben 
affetta  , e fedele  , d prudenza  ; ed 
é debito  di  chi  governa  ; onde  d 
lodevole  ; e fc  d lodevole  il  fine, 
il  mezzo  propio  della  mifericordia 
d lodevolirtìmo . Ma  la  volontà  può 
cfferc  morta  ad  una  medefima  azio- 
ne da  più  motivi  : e il  motivo  prin- 
cipale di  foccorrere  con  donativi  al- 
la ferviti  bifognofa  dev’  effere  la 
carità  regolata  ; la  quale  deve  co- 
minciar dai  più  profiimi  , quali  fo- 
no i domeflici. 

Silv-  Voi  dite  bene:  ma  chi  può 
fperare  di  mutar  tefta  a una  don- 
na ? Vorrei  più  torto  , che  a noi 
diccfìc  quali  in  buona  Teologia  , 
non  rigida  , ne  rila  fiata  , fiano  gli 
obblighi  di  un  Padrone  verfo  la  liia 
fervitù  . Io  temo  di  commettere 
molti  peccati  nel  governo  di  lei  ; 

* onde  vorrei  effere  ben  informato. 

Predicai.  Cotcrta  obbligazione  fi 
può  ridurre  a tre  Capi  i.  Difere- 
tezza  nel  comandare  . ».  Prontez- 
za nel  rimeritare  • j.  Benevolenza 
nell'ajutare. 

Leonz-  Colle  prime  parole  voi  fu- 
bito  mi  mettete  due  fcrupoli  : 1* 
uno  circa  i Cocchieri;  Palerò  circa 
i Lachd.  Quanto  ai  primi  non  pof- 
fo  negare  di  non  rtrufeiare  molto  la 
loro  vita . Se  piove  , fc  neviga , fe 
d gelo,  non  métto  piede  fuori  di  ca- 
fa  fenza  carrozza  ; e il  povero  Coc- 
chiere rerta  per  molte  ore  cfporto  a 
tutta  la  inclemenza  della  ftagionc- 
Ancor  1*  ufo  di  fare  di  notte  giorno 
d pei  Cocchieri  un  gran  malanno. 
Al  far  del  giorno  devono  effe r pron- 
ti al  governo  de’ Cavalli , c la  not- 
te a ler vizio  de'  Padroni , non  anno 
quattro  ore  continuare  per  prende- 
re un  quieto  lonno  . Certamente 
quella  non  d molta  difcrctezza , ma 
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poi  quefla  d la  moda  . Quanto  ai  c»pi  di 
Lachd  devo  confortare  di  avere  af-  Domefti* 
fai  più  riguardo  a non  fiancare  fov-  ci.  * 
verchiamcnte  i Cavalli  , che  a non 
iftancare  fov  verchiamcnte  i Lachd. 

Silv.  Perchd  fe  i Cavalli  crcpa- 
no , convien  comprarne  ; fe  crepan 
gli  uomini,  non  fi  comprano. 

Leonz.  Volete  dire  , che  P Inte- 
refie  prevale  alla  carità. 

Silv.  Se  ciò'  non  forte  , fi  avreb- 
be più  riguardo  agli  uomini  che  al- 
le bertie. 

Leonz.  Neffuno  gli  sforza  a tai 
mefticri:  e fe  fi  mettono  in  eflì  vo- 
lontariamente , non  par  poi , che  a 
loro  fi  faccia  ingiuria  , fe  fi  aggra- 
vano con  quella  fatica  , che  d propia 
di  tal  fervitù. 

Predio.  Aggiunga  due  parole  ; c 
dica  : propia  di  una  tal  fervitù  fiot- 
to un  difereto  Padrone.  Vi  fono  fa- 
tiche , le  quali  van  conncffe  colla 
natura  dell’ impiego  ; e fatiche  mag- 
giori , che  fi  aggiungono  per  (o- 
praccarico  dal  capriccio  dell’uomo. 

Le  prime  ancorché  grandi  fon  tol- 
lerabili a chi  vi  fa  P abito  , anzi 
nel  propio  mefticre  fon  di  qualche 
diletto  . U ufo  de’  Cocchieri  , e un 
corfo  moderato  dei  Lachd  non  dis- 
conviene a Padrone  difereto  ; ma 
poi  fenza  neceffità , fenza  bifogno, 
efporli  a gravi  , e talor  graviffimi 
patimenti  , Signor  mio  , la  Teolo- 
gia non  arriva  a dire  , che  fi  poi- 
fa  fenza  peccato  • La  diferetezza  d 
una  parte  della  Carità  , la  qual 
vuole,  che  noi  amiamo  il  proffimo 
come  noi  flefli.  Se  noi  forti  mo  nel- 
lo flato  dei  noftri  fcrvidori  , come 
fentiremmo  P effere  indifcrctamentc 
adoperati  ? Se  la  indiferetezza  d leg- 
giera, la  colpa  d veniale;  fe  grave, 
farà  mortale  : e quefla  , Signore , le 
fia  regola  circa  tutta  la  fua  fervi- 
tù , e nell’  aggravarla  di  fatiche  , 
e nell’  cfporla  a’  pericoli  fenza  ne- 
certità. 

Silv.  Quello  intendo  beniflimo  : 
anzi  (limo,  che  un  Padrone  non  va- 
da libero  da  colpa  ancor  grave , 

quan- 
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qualche  peccato  , é cafo  raro  . Ma  Capi  di 
il  ritardare  oltre  al  pattuito  losbor-  £a,a  ve 
fare  il  fatano  alla  ferviti  , tant’é  ci. 
male 


c»ù.P>  d‘  <luand°  e^ce  dalla  dovuta  difcrctezza 
Domcfti*  eziandio  nel  correggerli,  e nello  fgri- 
ci.  darli.  Vi  confelfoil  vero,  che  quan- 
do fento  certi  miei  pari  dir  villanie  , 
talora  anco  fordide  , e far  minaccie 
di  battone , minaccie  talora  impron- 
tate con  giuramenti  , c fpclTo  per 
piccolo , talora  fenza  alcun  ragionc- 
vol  motivo  , bifogna  che  mi  volti 
altrove  , perché  non  pollo  afcoltar 
con  pazienza  . Finalmente  i noftri 
fervidori  fon  uomini , come  noi  ; re- 
denti col  Sangue  di  Noftro  Signor 
' Gesù  Crillo,  come  noi;  ordinati  al- 

la eterna  beatitudine  come  noi  , e 
forfè  a Dio  più  cari  di  noi  , e che 
forfè  per  tutta  l’eternità  faran  mag- 
giori di  noi . Quelle  confiderazionia 
me  infinuano  molto  rifpctto  verfo 
la  mia  fervitù:  c fe  i miei  fervidori 
mi  ufano  quel  rifpctto,  che  convie- 
ne verfo  un  Padrone  , fono  perfua- 
fiflìmo  che  ancor  io  devo  ular  ver- 
fo loro  quel  rifpetto  , che  nella  lor 
linea  per  tanti  titoli  anco  a loro  é 
dovuto:  e lenza  valermi  di  villanie, 
e di  contumelie  , e di  certe  minac- 


cie , che  anno  odore  di  ingiulla  pre- 


potenza , mi  riefee  di  tenerli  in  do- 
vere. Più  torto  ò qualche  d fficoltà 
nel  i-  punto  , che  avete  propello, 
ed  é la  prontezza  nel  rimeritare  . 
Devo  io  dunque  fubito , che  acqui- 
flano  pretto  me  qualche  merito,  ri- 
munerarli con  qualche  dono? 

Pred'tc.  Non  pretendo  dir  quello- 
So  , che  molti  Cavalieri  , quando 
per  bifogno  di  qualche  ftraordinaria 
contingenza  carican  qualche  lor  fer- 


vidore  con  iftraordinaria  fatica  , la 


rendon  leggiera  mortrandone  gradi- 
mento colle  parole  , e coi  fatti  ; e 
lodo  la  lor  pietà  , ma  quanto  lodo 
la  liberalità  , c concila  dei  doni , 
tanto  non  la  riduco  a obbligazione- 
Per  pronta  mercede  io  intendo  ciò  , 
che  é ftretta  obbliga  zion  di  giudi - 
zia  , ed  è lo  (lare  al  pattuito  circa 
le  fpefe  , e il  falario  ; e non  diffe- 
rire quelli  dovuti  sborfi  , ma  pagar- 
li con  tutta  pontualità . Che  un  bc- 
nertante  da  debitore  morato  fenza 


maggior  male  , quanto  erta  è più 
bifognofa  ; e tal  ritardo  é a lei  più 
dannofo  per  la  fua  famigliuola  , e 

!iiù  pericolofo  per  1’  anima  . Se  il 
ervidorc  non  è pagato  dal  Padrone 
nei  tempi  doverofi , il  fcrvidore  per 
ncccrtìtà  fi  aggrava  di  debiti;  Vien 
gravemente  tentato  a non  cercare 
per  quale  rtrada  moglie  , c figlie  fi 
fortentino , purché  fi  foftentino  ; fe 
gli  vien  fatto  di  rapire  al  Padrone, 
indora  la  nera  azione  col  titolo  del- 
la ncccrtìtà . 

Lconz.  Aggiunga  , e non  è cafo 
infrequente  , che  abbiano  poi  rad- 
doppiato il  falario  : la  prima  volta 
rubandolo,  la  feconda  volta  riceven- 
dolo , e fempre  o per  bifogno,  o per 
vizio  confumandolo , e vai  dire  fen- 
za redimire  giammai  il  rubato . Io 
non  folo  per  Economia  dell’anima , 
ma  ancor  della  borfa  mi  mifuro  ; 
tengo  un  numero  di  fervidori  più 
torto  inferiore  , che  fupcriore  alle 
mie  forze  ; ma  infallibilmente  ogni 
due  meli  dò  a ciafcheduno  il  fuo  fa- 
lario , fenza  che  abbia  a chiederlo  ; 
e fe  alcuno  mel  chiede  prima  glieì 
dò  anco  prima. 

Sllv.  Ancor  io  foglio  effer  pon- 
tuale  ; ma  aderto  redo  un  pò  indie- 
tro . Il  frumento , e il  vino  non  va- 
gliono  ; ne  voglio  precipitare  quelli 
due  capi  di  entrata  finché  il  loro 


prezzo  non  fia  crefciuto  ; allora 


venderò,  e la  mia  fervitù  é certa, 
che  allora  farà  pagata. 

Predir.  Nò  , mio.  amatifliroo  Si- 
gnor Silvio  , non  faccia  tal  cofa  , 


c fi  aflìcuri  , che  la  cofcicnza  non 


vi  fta. 

Sllv.  Perché? 

Predic.  Non  vede  il  danno  emer- 
gente gravirtìmo  , che  da  tal  dila- 
zione rifulta  alla  povera  fervitù  ? 
Se  aderto , che  il  frumento  c il  VI» 
no  é a prezzo  baffiffimo , V-  S.  pa- 
garti: il  falario  a’fuói  fervidttri  , que- 
lli con  poca  fpefa  potrebbero  pro- 
ve- 
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^ capi  di  vederfi  di  quel  vino , e di  quel  fru- 
Poincfli*  mcnt0  > c^e  «?  ncceflario  alla  loro 
<i,  famiglia.  Non  avendo  aderto  il  da- 
naro, noi  portò  no  : e quando  poi  1’ 
avranno,  ricevute  le  paghe  , le  lor 
necertàrie  provifioni  rolleranno  af- 
fai più  : e quello  é danno  ingiufto , 
perché  erti  anno  il  jus  di  ricevere  il 
falario  nel  tempo  debito  ■ 

Sl/v-  Io  a quello  non  rifletteva  ; 
e riconofco  ragionevole  il  rifletto  : 
ma  in  avvenire  farò  così  .•  darò  a 
loro  per  conto  del  falario  quel  fru- 
mento , o quel  vino,  di  cui  an  bifo- 
gno; e lo  darò  al  calmiere. 

Predic ■ Non  mi  (bttoferivo  così 
fubito  . Se  il  prezzo  al  calmiere  é 
più  alto  di  quel  che  in  fatti  lì  ven- 
da , o il  frumento  di  rea  qualità , 
onde  non  vaglia  , V.  S.  peccherà  di 
ingiullizia  • Se  V.S.  valuta  al  fervi- 
dore  dieci  Giulj  quel  frumento,  eh' 
erto  potrebbe  comodamente  compe- 
rare a nove  , a otto  , e forfè  anco 
a meno  , e V-  S-  in  ora  noi  ven- 
derebbe di  più , é cofa  chiara , che 
al  fervo,  il  quale  à jus  di  avere  die- 
ci, V.S.  dà  folamente  nove,  o ot- 
to, o forfè  meno;  dunque  gli  fa  in- 
giuria , c pecca  di  ingiullizia  . E la 
cofa  é tanto  chiara  , che  non  v'  à 
bifogno  di  autorità  di  Teologi  per 
comprovarla  • 

fi/v.  Se  i fervidori  fi  contentano  ? 

Predic.  Il  loro  contentarli  é in- 
volontario • Fra  due  mali  di  avere 
danno  maggiore  con  afpcttarc  , o 
danno  minore  con  cflere  defraudati 
di  qualche  parte  , eleggono  volon- 
tariamente il  minore  • Ma  ingiufta- 
mente  , e contro  lor  voglia  fono  po- 
rti in  necertìtà  di  eleggere  un  de’ due 
.danni  ; avendo  erti  il  juj  di  .rice- 
vere il  loro  falario  fenza  alcun 
danno. 

Si/v.  Il  voftro  difeorfo  mi  con- 
vince; e io  quella  fera  darò  l’ ordi- 
ne , che  fi  venda  tanto  frumento, 
quanto  balla  per  pagar  fubito  tutta 
la  mia  ferviti!  : poiché  non  voglio 
quello  peccato  full’anima. 

Letnz.-  Refta  a fpiegare  il  3,  pun- 
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to;  che  fu  la  benevolenza  In  aiu- 
tarli . 

Predic.  Vuoldire,  cheilPadronc 
deve  avere  affetto  particolare  ai  fuoi 
fervidori  , c deve  averne  cura  ; e 
ajutarli  , e nel  temporale  , e molto 

Sùù  nello  fpirituale,  per  quanto  ef- 
òpuò.  Si  quii  fuorutti , if  maximì 
domefi  icorum  curarti  non  babet , fidem 
negavi  t , ée  efl  in  fideli  deteriori  Ef- 
fa  è efpreflìon  di  S.  Paolo:  e vued 
dire  , che  co’  fatti  fi  oppone  alla 
fede  . Onde  commenta  qui  Corne- 
lio a Lapide  : Qui  ergo  fuot  neglh 
git , videtur  fidem  , Cbriftianìfmi 
f aniam  negligere , & effe  caufa  , cur 
In fidelet  blafpbement  Chrìflum  , & 
Chrìftianos  ; mentre  , come  oflcrva 
S.  Gio:  Grifoftomo,  gl'infedeli  di- 
cono, Chrìftianos  fine  affé  fi  ione  ejft r, 
qui  defpiclant  fuos  . Chi  così  fi  é 
peggiore  degli  Infedeli , poiché  fie- 
gue  notando  .il  citato  a Lapide  , 
Infideles  naturali  inflinfiu  , O pitta- 
le fuorutn  curarti  gerunt  : bic  efl  enìm 
or  do  charitatìs  , tlìam  naturali s , ut 
domeftlcir  pra  externit  profpicia- 
mus.  Se  un  voftro  fervidore  fi  tro- 
vi in  bifogno  pari , che  uno  ftranie- 
ro  , e polliate  foccorrere  qn  folo, 
fiete  obbligato  a foccorrere  il  fervi- 
dorc  più  torto  che  lo  ftraniero-  Ma 
particolarmente  nelle  fpirituali  ne- 
ceflità  1.  mai  non  dovete  impedir- 
gli 1’  efeguirc  i Precetti  di  Dio  , fi 
della  Santa  Chiefa  , c dovete  mai 
non  cftergli  caufa ‘di  trafgredirli  , c 
di  offender  Dio-  a.  Molto  più  an- 
cora farefte  reo-,  fe  obbligafte  con 
doni  , o con  minacele  alcun  fervi- 
dore a tener  mano  ai  voftri  pecca- 
ti. Quindi  peccano  graviflìmame/ue 
coloro  , che  ftipendiano  uomini  fa- 
cinorofi  con  animo  di  valerfcne  al- 
le occorrenze  ; poiché  tai  Padroni 
vogliono;  che  una  tal  cLafle  di  fef- 
vitu  fempre  fia  pronta  a tifare  il 
baffone  , e 1’  armi  con  prepotenza 
privata  , e iniquità  . Peccano  pur 
gravemente  i Padroni,  fe  colla  lo- 
ro protezione  ^infondono  nella  lor 
fervitù  animo  a misfatti  , ruberie  , 
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C*P>  d:  prepotenze  ,-V  prendono  impegno  a ad  unum.  Mormorazioni , calunnie,  Cipi  di 
Diirae'ft  i-  toftencrc  i di  lei  tra  (porti . Oltre  di  dar  ad  intendere , bcflemmiare , (per-  oVmcftt- 
ci.  ciò  é obbligato  il  Padrone  a proc-  giurare  , maledire  , imprecazioni  ,ci. 
curare  , che  i fuoi  fervidori  nano  contumelie , parole  fordide , quell' é 
firfficiencememe  iftruiti  nelle  cofe  il  loro  continuato  linguaggio  : Sepul - 
della  fede;  fi  accollino  a’Saoramen-  cbtum  patens  eft  gut tur  eorum  : Zza- 
ti , fi  a (le  rigano  dagli  (pergiuri  e guit  fuis  dolose  agebane.;  venenum 
dalle  beftemmie  , e dalle  ofcenità,  afpidum  fub  letbiii  eorum  : quorum  os 
dal  girare  la  notte  con  armi,  fecen-  maledizione , éf  amaritudine  plenum 
do  gli  fpauracchi  , dal  dare  fcauda-  eft  ■ Fuori  di  cafa  facilirthni  a im- 
li,  e cofe  fimili  ; e perché  tali  cofe  prender  riffe  ; in  cafa  prontiflìmi  a 
non  fi  poifono  impedire , le  i Padro-  difiurbare  la  pace  : Velocet  pedei  co- 
ni non  invigilano  , e non  correggo-  rum  ad effundendum  fangulnem  : Con- 
no ; per  quello  nella  mia  predica  ò tritio , & infelicità!  in  vili  eorum  t 
rapprefenrato  l’obbligo  di  invigila-  ér  viam  pacls  non  cognoverunt  . Tut- 
te , e di  correggere-  Se  volete  una  to,  perché  non  eft  timor  Dei  ante  ocu- 
pìttura  de’  fervidori  allevati  fenza  los  eorum. 

timor  di  Dio,  leggete  il  Salmo  13.  Sìlv.  Pur  troppo  in  qualche  cafa 
ri.  ij.  Non  eft  timor  Dei  ante  oculoi  eorum  ; fono  cosi  ; e per  verità  , che  non 
che  ne  verrà  ? Corrupti  funi , if  abo-  torna  conto  ne  pur  a’  Padroni  l’ a ve- 
zzi ;>j/TZ>/7f-r  faZì  funi  in  fludils  fuis . re  tai  fervidori  ; e non  sà  , come 
Tutto  il  loro  Audio  , tutti  i loro  alcuno  fi  polla  fidare  della  lor  fe- 
penfieri  fono  di  difonellà  , di  rube-  deità  • 

rie  , di  inganni  , di  abominazioni  : Leonz ■ Molti  anno  la  lervitù  feo- 

Non  eft  qui  faciat  bonum , non  eft  uf-  llumata  , perché  non  vogliono  in  ca- 
que  ad  unum  . Quel  per  alfiflere  a’  fa  gente  ammogliata,  e fe  un  fcrvi- 
Cavalli , quel  per  ifpenderc  in  piaz-  dor  prende  moglie  , per  quello  folo 
za  , quel  per  ripulire  la  cafa  , quel  titolo  torto  lo  licenziano  dal  loro 
per  non  far  nulla  , tatti  per  accidia  fervizio  - Gente  libera  , mal  difei-. 
partano  oziofa mente  quali  tutte  1’  plinata  , oziofa , prende  attacchi  difo- 
ore  del  giomofenza  fare  alcun  bene-  nefti,  dietro  a' quali  vien  poi  di  lè- 
Non  afcoltano  unaMerta,  non  una  guito  il  fare  di  ogni  erba  fafeio  • lo 
‘ Predica  ; non  dicono  un  pò  di  Ro-  vorrei  fapere  , fe  il  folo  titolo  di. 
fario,  non  frequentano  Sacramenti:  aver  moglie  balli  per  rifiutare  , o 
e non  é già  , che  non  abbian  tem-  licenziare  un  fervidore  fenza  fcru- 
po , ma  non  vogliono  averlo  ; e non  polo  di  cofrienza . 

Enfano  a Dio  , come  fe  Dio  non  Pred.  Suppongo,  che  nelfun  Cat- 
rte  al  Mondo  :'Dixit  Infipient  In  tolico  ciò  fia  per  fare  per  difprez- 
rorde  fuo  : non  eft  Deuj  . Non  eft  zo  del  Sacramento.  Il  Matrimonio 
qui  faciat  bonum  , non  eft  ufque  ad  fu  iftituito  da  Dio  fin  dal  principio 
unum  . 11  Padrone  terreno  vedendo  del  Mondo  nella  legge  di  Natura  y 
bea  governati  i fuoi  Cavalli  , ben  e fu  elevato  da  Nollro  Signor  Ge- 
monde  le  fue  danze  , ben  conditi  i sù  Grillo  ad  eflere  Sacramento  fo- 
fuoi  cibi  , pronto  l”  accorrere  alle  prannaturale  nella  legge  di  Grazia . 
lue  voci , fi  vanta  di  avere  buoniflima  E’cofa  (anta  , echi  Capendo  di  ef- 
■<  fervitùrMail  Padrone  cclcrte,  che  fer  reo  di  colpa  mortale  fa  tal  Sa- 
rede  un  po  meglio,  la  reputa  gente  cramento,  pecca  mortalmente  di  fa- 
inutile . Domimi!  de  Celo  profpe-  crilegio . Elfo  accrcfce  la  grazia 
Kit , ut  videat  y f eft  ìntelligem , aut  fantificante  , e conferifee  molti  aju- 
requirens  Deum  . Omttei  declinate-  ti  attuali  alla  benevolenza  fcambie- 
rant  ; ftmul  ' inùtile!  faSl  funt  : non  vqle  tra  i Coniugati  , alla  pacetra’ 
eft  qui  fichu  bonum;  non  eft  ufque  dome  fticj , alla  buona  educaziondc’ 

:à  figliuo- 
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c5ipi  dj  fiSliuoIi  : ne  Perc^^  t!  co&  P>ù  per*  i dubbio  , che  i celibi  farebbero  rc»P'  di 

Domchi*  fetta  il  celibato  , lafcia  di  edere  da  anteporli  al  coniugati  , per  le  doukiu! 

<i.  cofa  onelfo],  e fanta  il  matrimonio:  ragioni  addotte  dal  Signor  Leonzio,  ci. 

Quindi  fuppongo  , che  quando  al-  Ma  1“  efperienza  ci  infogna  , che  i 

cuno  rifiuta  , o licenzia  di  cafa  un  liberi  ordinariamente  fon  più  vizio- 

fervidor  perché  à moglie,  lo  confi-  fi,  fono  impudici , (pendono  in  giuo- 

deri  o come  a fe  più  gravofo  , o co  , in  ubriachezze  , in  altre  don- 

eome  meno  abile  al  fuo  forvizio  : ne,  ciò,  che  non  fpendononel  man- 

e quello  maggior  aggravio,  e quella  tenere  la  moglie  . Sono  più  ardici , 

minore  abilità  fono  il  titolo  imene-  e più  temerari;  dove  ligati  col  ma- 

diato  movente  a non  volerlo  ; cef-  trimonio , l’ amore  alla  contorte  , e 

fonte  il  quale  11  fcrvidore  benché  ai  figliuoli  , il  bifogno  , il  timore  , 

ammogliato  non  fi  licenzierebbe,  e tutto  li  rende  più  modelli  , e più 

fi  accetterebbe.  — fedeli. 

Leon z.  Cosi  è . Veggiamo  colla  Predir.  E nei  liberi , e negli  am- 
efperienza,  che  quando  un  forvidore  mogliati  molti  fon  buoni  , molti  lo-  ■ 

à moglie  , e figli  , è più  pigro  , e no  viziofi . Non  fi  può  (labilire  pru- 

Jiù  tardo  al  fervizio  de’  Padroni  : dentemente  una  regola  generale  . 

tempre  la  tella  nel  mantenimen-  Regola  generale  ben  è , che  il  Pa- 
ro della  tua  famipliuola  : Non  fi  drone  , e per  fuo  debito  , e per  tuo 

può  condurre  in  lunghi  viaggi,  non  vantaggio,  deve  proccurare che  tut- 

tener  lungamente  nelle  villeggiati!-  ta  la  tua  fervitù  viva  in  grazia  , e 

re  ; vuol  dormire  in  tua  cafa  , non  j tema  Dio . 

nella  cafa  del  Padrone;  onde  fe  di  Leoni.  E circa  i figliuoli,  può  un 
notte  occorre  qualche  accidente  , Padre  falva  laeofeienza  impedire  a 
non  ci  polliamo  di  lui  valere  : fa  un  fuo  figliuolo  il  prender  moglie  ? 
meno  onor  al  Padrone;  e quel  fa-  Predlc . Nei  termini  fi  retti  , co’ 

lario,  che  gli  altri  impiegano  nella  quali  V.  S.  mi  interroga  , rifpondo: 

lor  pulitezza  , da  lui  deve  impie-  Non  può  : Slne  dublo  , cosi  coHa  co- 

garfi,  e non  balla,  nell’affitto  della  mune  de’  Teologi  lo  Sporer  ; Sine  Sparti  _ 

tua  danza,  e mantenimento  di  fua  dublo  gravi  ter  peccane  parentet  , fi  Pi*-* 

famiglia:  Riefce  ancora  più  difpen-  fillos  , ve!  filias  abfolutè  a matrimo-  cept.  tr. 

diofo  ; poiché  ciò  , che  balla  per  alo  contrabendo  ìmpediant  , O abftl-  J- 

mantenere  un  uomo,  non  baffo  per  nere  cogant . La  ragione  é , perche’ 

mantenergli  e moglie,  e figli;  e,  o graviflìma-efi  injuria  velie  hominem,  num.  »j- 

il  Padrone  gli  fom minitira , e colla  propriant  pnefertlm  fiium  , vel  fi- 

più  ; o non  gli  fommimlira  , e fi  liam  , contea  propriam  vohtntatem 

teme  , che  nafcolfomente  prenda  privare  liberiate  eligendi  ftatum  » <» 

da  le.  Deo,  & natura  rnftltutum  non  folùm 

Predie.  Nefiuna  legge  o naturale,  ad  propagatlonem  bumani  generi r 
O poli  ti  va  , o divina  , o umana  , fed  etiam  ad  remedivm  ìncontinen- 

obbliga  a prendere,  o a tenere  ftr-  tla . Onde  poi  infegna  1’  Angelico  in 

ridori,  che  abbiano,  o non  abbian  quello  punto  non  eflere  il  figliuolo 

moglie;  onde  qui  non  entra  di  mez-  obbligato  ad  ubbidire  al  Padre  : dica 

zo  la  cofeienza  ; e in  quello  punto  V.  S-  lo  flelTo  delle  figlie  : In  Ut  s.Th.t.*. 

ognuno  è libero  a prendere,  e tc-  qua  adpropriam  fufientat ìonem  ,prc-  t- 
ner  quelli,  da’  quali  giudica  di  ef-  Iifque  generai  ionem  , pertinent  , ec- 
fore meglio  fervito  . Quali  poi  tra  net  homlnei  funt  paret  , atque  adeo 

loro  fìano  i migliori  , v’é  molto  ncque  fili  quidem  in  bis  duobtts  fub~ 

da  bilanciare-  jacrnt  patcntìbut . .. 

Silv.  Voi  dite  vero.  Se  tutti  Ti-  Leoni • Quella  mi  par  cofo  dura, 

veliero  col  divino  timore  , non  vi  Dunque  un  povero  galantuomo  di 

fa- 
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Ctpi  di  facoltà  limitate  , che  abbia  molti-  dii  non  à il  modo  di  fomentare 
no*  V. ' rudi  ne  di  figliuoli  , fc  tutti  voglion  competentemente  fe  , e famiglia  , 
ci.™'  ' moglie,  fi  de’  vedere  la  «afa  ripie-  dovrebbe  penfar  molto  , prima  di 
di  Nuore  , e di  Nipoti  fenza  aver  ricorrere  a quello,  rimedio  . Non  é 
il  modo  di  foftcntarli?  rimedio  unico , e per  quelli,  che  fo- 

Predic • In  tali,  e altre  limili  cir-  no  poveri,  épericolofo,affu*gettan- 
coftanze  il  Padre  può  e deve  confi-  do  a molte  tentazioni  d’altri  pccca- 
gliare,  cforcare  , e intentare  altri  ti.  Chi  vuole,  vive  in  grazia  di  Dio 
modi,  purché  non  lefivi  della  liber-  anco  fenza  matrimonio;  e anco  Dei- 
tà , come  far  parlare  da  Religiofi  , lo  fiato  matrimoniale  fi  commette 
da  amici  ec.  Può  mofirare  difgufto  moltitudine  di  gravi  peccati , da  chi 
grave.-  può  rapprefentare  al  figliuo-  non  vuol  mortificare  le  fue  paflìoni. 
Io  le  miferie  , nelle  quali  effo  figlio  Odii, invidie, riffe, liti inghifte,prfe- 
G troverà:  E quando  ciònonoftan-  potenze,  furti , rapine  , fon  colpe, 
te  elfo  pur  prenda  moglie , può  non  nelle  quali  cadono  affai  per  poco  co- 
volere  quel  difiurbo  in  cala;  può  loro,  che  voglion  moglie,  nonaven- 
affegnargli  gli  alimenti , che  compe-  do  con  che  fofientarla  nel  propio 
tono  a un  figlio  fuor  di  fua  cala,  grado.  Colei  , che  da  principio  ra- 
»n  tale  moderazione  , che  gli  altri  piva  , comincia  a non  piacere,  po« 
fratelli  non  reftin  privi  di  ciò  chea  ad  effere  odiofa , poi  ad  effere  o- 
loro  fi  deve,  e molto  meno  la  Ma-  diata  . Colei , che  non  é provve- 

dre,  ed  effo  il  Padre.  duta  da!  marito  , fi  provvede  di 

Silv  Quel  che  batta  agli  alimen-  chi  la  provegga  ; e qui  o pericolo- 
ti  di  un  Figlio,  non  bafta  agli  alimen-  fi  impegni  , o peccaminose  diffi- 
ti  di  lui, quando  abbia  moglie,c  figli',  mnlazioni. 

Predic.  Scianti , <Jr  volenti  non  fit  Si/v • Aggiugnete,  che  fretto  non 
ìnjuria.  Qiiando  il  Padre  con  ani-  fi  ottiene  il  fine  pretefo.  Gravidan- 
mo  lineerò  à rapprefentato , che  le  ze,  malattie,  capricci,  non  di  rado 
forze  della  cafa  , e le  ragioni  del  fi-  obbligano  ad  una  continenza  affai 
glio  non  van  più  oltre,  il  figliodo-  più  che  coniugale  anco  i coniugati, 
vrà  imputare  a fe  fteffo  le  lue  mi-  Leonz.  Può  almeno  il  Padre  le- 
ferie.  Molte  volte  un  figliuolo  col-  citamcnte  procraftinare , mettere  in- 
le  fue  indufirie  , cogli  impieghi , con  toppi , e impedire  per  qualche  tem- 

altre  avventure  poffede  , o acquifta  po  il  maritaggio  di  un  luo figliuolo? 

oltre  i beni  paterni,  tanto  che  ba-  Predic-  Se  fi  proceda  con  amore 

fia  , per  piantar  cafa  : e allora  il  paterno  , e con  fede  lineerà  ',  con 

Padre  non  bifognofo  del  figliuolo  motivi  giufti , e ragionevoli , può  in- 
irragionevolmente  attraverfa  fde-  terporre  qualche  dilazione  dilcreta  e 
gni,  e minaccie-  Spetto  non  G prò-  co’  figliuoli  , e colle  figliuole  ; fe 
cede  con  buona  fede-  Spetto  l’amor  quelle  ancora  voglion  marito.  Ta- 
parziale  ad  uno  , la  fuperbia . l’ in-  lora  v’  à bifop.no  di  tempo  per  met- 
tereffe  , formano  irragionevoli  i ri-  terfi  a portamento  delle  fpefe  , che 

fentimenti  contro  1’  altro  , il  quale  fon  neceffarie  : talora  1’  età  non  é 

fi  vorrebbe  fpogliato  di  tutto.  matura  a reggere  una  famiglia  : ta- 

Si/v.  Molte  volte  ancora  molti,  lora  la  voglia  é un’  infulto  di  una 
e molte  benché  con  molto detrimen-  palfione  accefa  con  un  fuoco  , che 
to  delle  lor  calè , e anco  delle  loro  prudentemente  prevedefi  patteggierò , 
perfone  , ricorrono  al  Matrimonio  , c che  con  qualche  tempo  fi  eftingue- 
come  a rimedio  della  concupifcenza,  rà*  In  quelli  e fonili  C3fi  i Genito- 
e come  a mezzo  per  vivere  in  gra-  ri  poffono  interpor  dilazioni  - 
zia  di  Dìo . Sili’.  Da  tutto  il  voflro  difeorfo 

Predic.  Cosi  é:  ben  é vero,  che  pare,  che  fi  ricavi  , poter  un  figli- 
uolo 
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cii>i  di  ll0]0  prender  moglie  ( fi  dirà  loflef- 
roirfWi'  delle  figliuole  circa  il  marito  1 chi 
ci.  elfo  vuole,  anco  a difpetto  de'  fuoi 
Genitori,  fenza  commetter  peccatole 
mi  poflo  perfuadere,  quello  efler  vero . 

Predìc.  Ne  quello  c vero  ; ne  que- 
llo fi  ricava  dal  miodifeorfo.  Altra 
co  fa  è,  che  a’  figliuoli  non  fi  pofla 
Impedire  il  prender  moglie;  altra  é 
che  non  fi  pofla  impedire  il  prendere 
una  tale  / così  alle  figlie  altro  è impe- 
dire il  prender  marito  -/.altro  è impedi- 
re il  prendere  un  tal  marito.  I figliuo- 
li fono  liberi  a eleggere  lo  flato  matri- 
moniale ; ma  non  per  fol  tanto  fon  li- 
beri a difguftare  gravemente , e contro 
ragione  ì lor  Genitori.  In  poche  pa- 
role io  dirò  ciò,  che  dicono  i Teo- 
logi fu  quello  punto  • Pecca  mortal- 
mente un  figliuolo , il  quale  prenda 
moglie  fenza  chiedere  il confenfodai 
aiBch.ce  fuoi  Genitori , Così  il  Sanchcz  rol- 
Aiiuim.  ja  coniune  ; però  deve  limitarli  que- 
num.  fla  dottrina,  i.  Non  pecca,  fe  fia 
emancipato,  a.  Se  fia  lontano  , c 
abbia  una  congiuntura  sì  vantaggio- 
fa  , che  pofla  giudicare  prudentemen- 
te , che  la  fua  determinazione  non 
farà  almeno  ragionevolmente  difera- 
dita  da  loro , z.  fc  prevegga  , che  il 
Padre  irragionevolmente  fi  opporrà. 

Silv.  E le  il  Padre  nega  r aflen- 
fod 

Predir-  O do  nega  con  ragione; 
come  farebbe  , fe  tal  Matrimonio  o 
per  la  troppa  inegualità  della  condi- 
zione, o per  la  troppa  viziofirà  del- 
la donna  , o per  manifello  pericolo 
d'  odii , di  riflc  , di  impegni , e co- 
lè limili , meriti  difapprovazione  , c 
in  tal  calò  deve  il  figliuolo  ubbidi- 
v-.e  re-;  efe  m tali  circoflanzccontravie- 
Ssrch.ioc. ne  al  divieto  del  Padre  pe^ca  mor- 
cit*  Eci.  talmente  • O lo  nega  contro  ragio- 
m*Ma'  ne  » e m ta*  ca*"°  ? quotiti  parente s 
irm.cap.  itti  ufi  è contrariantur , [uff cere  eh  re- 
tv. riop.  x-erenter  aflcnftim  petiiffe  ; de  catterò 

c "infuni-1  fuì  >urir  'ffe  * non  ,entri  obeiire  i 
ter . adeoqiie  ncque  peccare  Matrimonium 
spor.  \°c-ìncUKdo  inviti s parer tibus  , omnes  fe- 
di BUn,-rr  ccnfentìunt  . Sono  parole  dello 
Sporcr  ■ 


Leom . Nella  voflra  predica  par-  c*P«  «; 
landò  dei  figliuoli  in  ordine  ai  Padri  bomèftf- 
avete  caricate  tre  parole  ; Amore  , ci. 
ubbidienia  , erifpetto\  fe  concedete 
tanto  ai  figliuoli , quanto  pare  , che- 
lor  concediate  in  quello  noftro  fa- 
migliare difeorfo,  dall' Amore,  ub-  - 
bidienza  , e rifpetto,  a che  faran- 
no obbligati  ? 

Predir-  A molto.  L’  Amore  gli  ob- 
bliga primieramente  a non  dar  ri- 
cetto nel  loro  cuore  , ne  nelle  pa- 
role , o azioni , ad  alcuno  affetto  di 
politi  va  malevolenza  verfo  i Geni- 
tori • Pecca  mortalmente  il  figliuolo, 
fe  deliberatamente  defidera  la  loro 
morte  , o altro  mal  grave,  o fen 
compiace  anco  con  compiacenza 
inefficace,  pur  che  deliberata  : pec- 
ca mortalmente  qualunque  volta  con 
piena  deliberazione  dà  fogni  elìcmi 
di  tale  malevolenza  , come  farebbe 
con  guardature  bieche  , con  impre- 
cazioni , maledizioni  , contumelie  , 
e cofe  limili.  Secondariamente  è ob- 
bligato il  figliuolo  ad  una  benevolen- 
za pofitiva  ; onde  non  può  fenza- 
peccato  mortale  trafeurar  di  aiuta- 
re i fuoi  Genitori  nei  gravi  loro  bi-i 
fogni  fpirituali , e corporali , ancora 
con  molto  incomodo.  Quindi  pecca 
mortalmente,  fe  eflendo  i Genitori 
infermi , o poveri , o battuti  da  di- 
fgrazie  , elfo  non  li  foccorre  , po- 
tendo , e non'  fi  ingegna  di  confo- 
larli , e follevarli  .•  fe  elfcndo  gra- 
vementé  infermi , e con  pericolo  j 
non  proccura , che  fiano  muniti  de* 
Sacramenti  ; fe  fenza  ragionevob 
motivo  impedifee  , che  facciano  tc- 
ftamento  : fe  , morti , non  efeguifee, 
o tarda  oltre  il  dovere  la  efecuzio- 
nc delle  loro  ultime  volontà;  e non 
paga  i loro  debiti  conforme  alle  for-  Toìct.  i. 
zc  della  eredità  . Quelle  tutte  fon 
cofe  , nelle  quali  i Teologi  fi  ac-  i.v.1"",. 
cordano.  ' ». 

Sì/v.  Prima  di  paflar  oltre  , fac- 
clamo  una  piccola  paufa  nella  oh-  -,is 
bligazione  , che  avete  detta  -di  pa- 
gare i debiti  • Che  dite  di  quelli , i 
quali  dichiarano  fallito  il  morto  lor 

padre , 
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capì  di  padre  , e rifiutano  I’  eredità  , o la 
Dotnt'fti-  accettano  rum  beneficio  legit  , de  lu- 
ci. Tentariì , appunto  per  non  pagare  i 
debiti  del  morto?In  altri  tempi  que- 
lla ftimavafi  eofa  di  grande  infa- 
mia ; ma  da  qualche  tempo  in  qua 
fembra  in  alcuni  luoghi  divenuta 
•onorevole  , effendo  nobilitata  fcllc 
perfone  , che  fenza  neceffitàdi  tem- 
po in  tempo  la  van  praticando . 

Perdir.  Quando  veramente  fi  pro- 
ceda con  buona  fede , e veramente  i 
debiti  affbrbifcano , o fi  (limino  vici- 
ni ad  aflorbire  , o molto  più  , fe  a fu- 
perare  la  Eredità,  fi  può  fenza  fcru- 
polo  di  ingìufiìzìa  godere  il  beneficio 
della  legge;  dirti  di  ingiù (ìir.ia , poi- 
ché5 fi  può  darcafo,chc  fi  pecchi  con- 
tro la  carità , quando  i creditori  fian 
poveri , e il  pretefo  debitore  fia  mol- 
to ricco  . Però  rarirtimo  è il  cafo, 
che  quelli  ripudj  di  Eredità  fi  faccia- 
no fenza  peccati  gravi  di  ingiurtizia  , 
e fenza  gravirtìmo  pelo  di  rcrtituzio- 
ni , le  quali  poi  non  fi  fanno  •,  c una 
Eredità  temporale  rifiutata  con  fro- 
de , fa  perder  1’  eterna  , e precipita 
in  eterne  pene  . 

Leonz-  Se  é lecita,  come  può  cfler 
pecca  minofa  ? 

Predir.  O’  detto  e(Tcr  lecita , fc  fi 
faccia  con  buona  fede  : ma  1'  efpc- 
rienza  ci  infegna  , che  così  non  fi 
fa  • In  quelle  occafioni  fi  pone  tutto 
lo  fludio  nel  trafugare  , e occultare 
ioje , argenti  , pitture  , e tutti  i mo- 
lli più  prcziofi  ; in  far  comparire 
non  liberi , o non  pertinenti  alla  ere- 
dità quel  p;ù  , che  fi  può  de’  beni 
liberi  , e pertinenti  aJla  Eredità  ; in 
una  parola  fi  ruba  quanto  fi  può  ; 
poiché  quelli  nafcondigli , finzioni  ec 
fono  veri  , veriHì mi  furti  , che  fi 
fanno  a' creditori. 

Si/v-  Io  però  conofco  parecchi  , 
che  non  fi  fan  quelli  fcrnpoli  ; e non 
di  rado  anco  qualche  Notajo... 

Predir.  Cotefti  non  fi  curano  de’ 
beni  eterni;  e fi  contentano  di  pe- 
rire eternamente  dannati  . I Legali , 
e i Nota}  talvolta  foccombono  al 
jtimore  , o ad  altri  umani  rifpetti. 
gwaref.  del  P -Calino . 
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Il  fiivor  della  legge  protegge  la  Gju-  c»?'ì  di 
flizia  ; il  favor  del  Legale  , .o  del  nómefti- 
Notajo  talora  tien  mano  alla  iniqui- ci. 
tà  . Se  fi  pecca fle  di  furto  folo  coll’ 
andare  talli  fcrigni , e alle  bifaccie  . e 
toglier  l’altrui,  pochi  farebbero  i la- 
dri- Ladro*?  chiunque  contro  gli  altrui 
diritti  ufurpa , o ritiene  contro  la 
giuda  volontà  del  Padrone  ciò  , che 
ad  altri  è dovuto  ; e di  querti  ladri, 
fe  non  ne  abbondano  le  galee  , ne 
abbondano  le  Città. 

Leonz.  Godo  di  avere  udito  da  voi 
ciò,  che  col  lume  naturale  già  capiva 
da  me  medefimo.  Ora  torniam  ai  fi- 
gliuoli . A che  gli  obbliga  il  debito 
dell’  ubbidienza  ? 

Predir.  Il  figliuolo  c?  obbligato  a 
ubbidire  a’  Tuoi  Genitori  in  tutte  le 
cofe  lecite  , e onerte  appartenenti 
alla  loro  incombenza  , quando  ef- 
fi  comandino  efprefiamente  , e fe- 
damente . 

Silv.  Dunque  fe  il  Padre  coman- 
derà a un  figlio  , o a una  figlia  , 
che  entrino  in  quello  , o quell’  Or- 
dine Religiofo  , o pure  , che  pren- 
dano refpettivamente  moglie,  o ma- 
rito , il  figliuolo  farà  obbligato  a ubi 
bidire. 

Pred.  Non  Signore;  poiché,  ben- 
ché quelle  fiano  cofe  lecite  , e one- 
ftc  , però  il  comandarle  non  ap- 
partiene alla  incombenza  , ne  alla, 
giurifdizionc  de’  Padri  , come  ò già 
detto  . Incombenza  del  Padre  é 1’ 
efiagerc  le  cofe  necertàrie  alla  fa- 
iute  eterna  dei  figliuoli  , alla  quie- 
te de’  domcllici  , alla  amminiilra- 
zione  economica  degli  averi  , al- 
la difciplina  , e al  buon  regola- 
mento di  cafa  . In  tutte  tali '‘cofe 
fc  il  figliuolo  trafgredifee  i coman- 
di efprertì  , e ragionevoli  de’  fuoi 
Genitori  pecca  , mortalmente , o ve- 
nialmente , conforme  alla  materia  , 
al  difprezzo,  e al  difgurto  maggiore , 
o minore,  con  cui  li  travaglia. 

Leonz.  Voi  dite  la  verità;  ma  que- 
lli noflri  giovinalìri  non  la  vogliono 
intendere  ; e leuotono  ogni  giogo , e 
vogliono  giuocare  a giuochi  precipi- 

tofi. 
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capi  di  toft  , e converfarc  con  compagni  di- 
Domcdi-  fcoli  , e caricarli  di  debiti  ; e ilare 
ci.  fuori  di  cafa  di  giorno  , e di  notte; 

C dicono,  che  non  v’c  male. 

Predicai-  Senta  V.  S-  , come  par- 
la Dio  nel  capo  2 1 • del  Deuterono- 
mio . Si  genucrit  homo  fitìum  contu- 
tnnctm  , ir  protervum  , qui  non  au - 
dìat  Patrh  , aut  Matrls  ìmptrìum , 
ir  coercitui  obedìre  contempferit , ap- 
pr<ehtndcnt  eum  , ir  duetnt  ad  fe- 
nìorts  Ci  vi tarii  illius  , ir  ad  portavi 
judicìi , dicentque  ad  eoi:  Flliui  no- 
fter  ifte  protervus  , ir  contumax  eft  ; 

, novità  noflra  audire  contemnit  : co- 
mcffatlonlbui  vacai  , luxurl<e  , atque 
convivili  : lapldibui  eum  obruet  po- 
pului  elvitatìi  , ir  morietur , ut  au- 
feratii  malum  de  medio  veftri  . Per 
poco  che  i Figliuoli  conGderaflero 
quello  palTo,  conofcercbbero  quanto 
da  Dio  fi  voglia , che  i notlri  Geni- 
tori fieno  da  noi  ubbiditi;  e conce- 
pirebbero un’  alto  orrore  di  ogni  lo- 
ro difubbidienza. 

Silv,  Il  punto  della  riverenza  mi 
immagino,  che  obblighi  ad  ufare  co’ 
Genitori  que’  tratti  rifpettofi  , che 
fi  ufano  nella  Patria  , o nel  Paefe 
dove  fi  è. 

Predicar ■ Così  è quanto  al  polt- 
rivo : ma  quanto  al  negativo,  i Fi- 
gliuoli  fono  obbligati  ad  attenerli  da 
tutto  ciò  , che  fuona  irriverenza  . 
Se  motteggiano  i Genitori  , fe  li 
mettono  in  derilione  con  rifare  qual- 
che lor  naturale  difetto  , fe  danno 
- cattive  rifpofte  , fe  dicono  contro 
loro  contumelie , e imprecazioni , an- 
corché non  le  dican  col  cuore  , e 
cofe  limili , eflendo  per  loro  natu- 
ra irriverenze  gravi  , fe  fi  facciano 
con  animo  deliberato  , fono  colpe 
mortali  • Però , Signori , a me  non 
piace  molto  la  tanta  loro  follcci- 
tudinc  di  fapere  le  obbligazioni  de’ 
figliuoli  , quando  un  d’  elfi  può  fer- 
vir  di  el'emplarc  ad  ogni  buon  fi- 
glio verfo  là  Madre  , che  fola  vi- 
ve , e 1’  altro  non  à ne  Padre  , 
ne  Madre  verfo  cui  efercitare  i do- 
veri figliali  • Perché  non  ricercano 


XVI. 

più  torto  , quali  fiano  le  obbliga-  c»?'  ■di 
zioni  de’  Genitori  , giacché  e il  Si-  Dome’au 
gnor  Silvio,  e il  Signor  Leonzio  an-  ci . 
no  figliuoli . 

Silv . Per  governar  bene  , convien 
fapere  le  obbligazioni  de’  governa- 
ti: Non  può  regolarfi  prudentemen- 
te chi  comanda  , fe  non  sà  , qua- 
le fia  il  debito  di  chi  ubbidifcc.  Pe- 
rò fe  ci  metterete  in  vifta  anco 
i noftri  doveri  in  qualità  di  Pa- 
dri , come  vi  gli  avete  moftrati 
in  qualità  di  Padroni  , ci  farete 
piacere  • 

Predicar.  La  prima  obbligazio- 
ne di  jus  naturale  é amare  i fi- 
gliuoli . 

Leonz.  Quello  é facile  ; e credo, 
che  molti  pccchin  nel  troppo  , nef- 
fun  nel  poco- 

Predicai.  Creda  V.  S.  , che  pur 
troppo  fi  pecca  da  molti , e nel  trop- 
po , c nel  molto  • Spetto  volte  fi 
colloca  tutto  1’  affetto  in  uno,  o in 
una  ; e in  grazia  di  quell’ uno,  o di 
quell’ una  , acciocché  abbia  maggior 
abbondanza  , fi  vorrebbero  tutti  gli 
altri  fuori  di  cafa  ; e fi  ufano  ma- 
niere violente  , improprie  per  cac- 
ciarli in  un  Moniftero , e fi  abbatta 
quanto  mai  fi  può  il  lor  livello  , e 
quello  fletto  fi  sborfa  dentatamente, 
con  lunghe  dilazioni  ; e tutte  le  dif- 
grazie  della  cafa  fi  fan  cadere  fu 
quel  mefehino  provvedimento  che 
fi  dovrebbe  al  figliuolo  Frate  , e 
alla  figlia  Monaca.  Si  arriva  a bra- 
mare , che  gli  altri  muojano  , ac- 
ciocché 1’  uno  fguazzi  • Quell’  é 
amare  i figliuoli  ? Quelli  fono  pec- 
cati di  lor  natura  mortali  . L’  A- 
more  , a cui  fono  obbligati  i Pa- 
dri , e le  Madri  , non  confitte  in 
una  certa  inutile  tenerezza  : con- 

fitte nella  benevolenza  , che  appar- 
tiene alla  volontà  , la  quale  é ob- 
bligata a voler  quel  bene,  che  può, 
e proccurarlo  ai  figliuoli  . Il  male- 
dirli, 1’  augurar  loro  male  impre- 
cazioni , il  mortificarli  con  lordide 
villanie,  il  batterli  fenza  ragione , o 
indifcretamencc  l'opra  il  lor  merito, 
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capi  di  e centra  ragione;  fenza  neceflitàlaf-  che  i figliuoli  ftelfi  filano  in  illato  Capi  di 
Dometti!  cìar^  tempre  affamati  , non  prov-  di  guadagnarli  gli  alimenti  da  fe  me-  Dome  Iti. 

ci.  vederli  di  velli  , di  danaro  , di  ci-  defimi  ; di  più  a tenerli  lontani  perci. 

bo  , di  qualche  onefta  ricreazione  quanto  fi  può  dai  danni , e dai  peri- 
conforme  alla  polfibilità  , e al  co-  coli  di  malattie  , di  formare  cattiva 
fiume  degli  altri  , tutte  fon  cote  Corporatura  , o mala  compleffione  ; 
contrarie  all'  amore  da  Padre  : ed  proccurare  per  quanto  fijpuò , che  il 
eflendo  1’  amor  da  Padre  , come  ò loro  corpo  fia  fano  , e fi  faccia  ro- 
detto  , un  debito  di  jus  naturale  , bullo  , e vegeto  • Sono  obbligati  a 
tutti  fono  peccati  maggiori  o mino-  proccurare,  che  imparino  Icienze  , or 
ri  r come  più  , o meno  fi  oppongono  arti  , che  nel  decorfo  della  età  pof- 
a tal  amore.  E'  tale  la  obbligazione  fano  effcr  giovevoli  conforme  al  gra- 
di quello  amore  , che  obbliga  i Ge-  do,  flato,  e polli  bili  tà  di  ciafchedu- 
nitori  a evitare  il  danno  , e cerca-  no  . 

re  il  ben  de’  figliuoli  anco  prima  Sìlv.  E per  educazione  (pirituale 
di  averli  . Quindi  il  citato  elàttif-  cofa  intendete? 
spor.  loc.  fimo  Patrizio Sporer,  Peccant , dice,  Predio.  Si  può  ridurre  a tre  ca- 
Aifem  V.  mortatiter  parenti /,  qui  tempere  men-  pi  ; i.  all’  addottrinamento  : 2.  all’ 
muu.  40.  flrul , aut  alias  impuri; , & importa-  efempio  : J alla  correzione  • Quan- 
nis  commixtionìbus  vacante  cum  evi-  to  ai  primo  fono' obbligati  i Pa3ri  , 
denti  periculo  abortus  , aut  proli s vi-  e le  Madri  a proccurare  , che  i lo- 
tiat<e  , monflruofce  , infirma , fiat u, e , ro  figliuoli  imparino  le  cofe  nccefla- 
conclpicndec  , vel  generando  ■ Pec-  rie  alla  falute  ; gli  articoli  della  no- 
cano  , fiegue  , mortalmente  i Padri  lira  Fede  ; i precetti  di  Dio,  e dell» 
crudeli  colle  lor  mogli , che  , men-  Chicfa  , i Sacramenti  , e fingolar- 
tre  fon  gravide,  le  battono,  le  af-  mente  a ben  confeffarfi  , e comu- 
fliggono  , le  moleftano  con  grave  nicarfi  ; a dire  le  preci  confucte  dirfi 

danno  del  feto,  che  portano  in  fieno-  da’  buoni  fedeli,  e cofe  filmili  ; e fi- 

Peccano  mortalmente  le  Madri , che  nalmente  proccurare  , che  in  loro  non 
eflendo  incinte  lenza  neceffità  (alta-  entrino  maffìme  Aorte  , ma  procura- 
no, ballano  , corrono  , alzano  peli  re  di  imprimere  nella  (or  tenera  età 
gravi  , prendono  cibi  , o bevande  maflìme  veramente  Criftiane  ; colle 
nocive  al  portato  , o finalmente  qua-  quali  fi  vadano  formando  nel  buonco- 
lunqur  cola  facciano  colla  cognizio-  fiume-  Quanto  all’efempio:  fono  ob- 
ne  di  metterli  in  pericolo  di  aborti-  bligati  i Padri  a non  dare  cattivo  e- 
re,  o di  generare  prole  viziata  - Tempio  ai  figliuoli  , ne  co’  fatti , ne 
Letnz . Padre  , ó detto  , che  nef-  colle  parole;  e a non  tenere  in  villa 
fan  Padre  ama  troppo  poco  i figli-  loro  libri  , pitture  , ftatue  , o altra 
noli  ; mi  ritratto  , e dico  , che  in  che  , da  cui  poffano  ricevere  fcapito 
verità  pochi  gli  amano  T come  fi  ne’cofiumi  .■  Hementote  vos  parente s 
deve-  magi;  exemplo  docere  filo;  , quam 

Predic.  Di  più  fono  obbligati  al-  voce  . Nibìl  in  te  , & in  Patre  fuo 
la  educazione  corporale  , e fpiri-  ( dicali  e nella  cafa , e nella  fervi- 
tuale  . Per  nome  di  educazione  cor-  tù  , e ne'  compagni  ) videat  , quod 
porale  intendo  , che  iT  Padre  , e in  fi  fecerit  peccgt  ; Scriveva  a Lee» 
mancanza  di  quello  1’  Avo  pater-  San  Girolamo-  Veggan  di  più  etern- 
ila , la  Madre,  1’  Avo  materno  fo-  pj  buoni  ; e 1. Padri,  e le  Madri  ri- 
no  obbligati  a provvedere  a’  figliuo-  flettano  , 1*  età  fanciullelca  eflere  in- 
li gli  alimenti  , cioè  ii  cibo  , la  clina  tifili  ma  a imitare  ; o veggano  il 
bevanda  , la  flanza  , il  letto  , il  bene  , o veggano  il  male  : fubito 
Tefiito  , i medicinali  , fina  a tanto  inclinano  alla  imitazione;  e fono  af- 
fi^ » (ài 
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c«pi  di  fai  più  facili  a far  ciò  , che  veggo- 

Domefti-  n0>'  chc  ad  cfeSuirc  ,e  cole  » che  a 
ci.  lor  fi  comandano  . Finalmente  fi  de- 
von  correggere  prima  colle  ammoni- 
zioni amorevoli,  poi  con  ammonizio- 
ni più  dure  , poi  con  minacele , poi 
ancora  con  gaflighi , però  tempre  aif- 
creti,  di  modo  tale  che  il  figlio  polfa 
giudicare  , il  Padre  , e la  Madre  ef- 
fere  fdcgnati;  ma  non  giammai  cfle- 
re  d/lamorati  • Ma  quanto  appar- 
tiene alla  loro  buona  educazione  fpi- 
rituale  non  fi  farà  , le  non  fi  at- 
tenda , fe  non  fi  invigili  ; e per- 
ciò nel  primo  punto  della  mia  pre- 
dica , ò raccomandato  tanto  l’atten- 
dere . 

Leoni-  Piaccia  a Dio  , chc  lo  ab- 
biate raccomandato  con  frutto  . Al 
dì  d’oggi  i Padri  vedon  poco  i figli- 
uoli , e non  l'anno  le  loro  inclìna- 
- zioni , palfioni , collumi . . . 

Predir.  Sen’  avvedranno  al  divin 
tribunale-,  e forfè  anco  in  vita  do- 
vran  provare  gli  effetti  funefti  del- 
la educazione  mal  data . 

Sìli Qual  è propriamente  1’  età  , 
nella  quale  fi  debba  cominciare  la 
educazione  fpirituale  de’  Figliuoli? 

Predir.  Se  V.  S-  mi  chiede  quan- 
to alla  obbligazione  grave  fotto  col- 
pa mortale,  rilpondo  non  poterfi  af- 
fegnare  un  punto  indivifibile . Gene- 
ralmente quando  i fanciulli  fono  ca- 
paci di  addottrinamento  fi  deve  co- 
minciare ad  ammaefìrarB  con  i fi  ra- 
zione proporziornata  alla  loro  capa- 
cità - Il  tardare  più  o meno  for- 
merà maggiore  , o minore  il  pecca- 
to conforme  alla  maggiore  , o mi- 
nor negligenza  nell'efcguir  il  fuo  de- 
bito • Se  poi  mi  chiede  il  configlio, 
le  dico,  che  la  educazione  fpiritua- 
le  fi  dovrebbe  cominciare  fin  da 
quando  il  Bambino  £ trova  in  ft- 
feie- 

Sìlv-  Di  che  può  efTerc  capace  un 
figlio  in  fafeie  ? 

Predir.  Di  nulia , e di  molto.  Di 
nulla  in  quanto  al  meritare  in  quel- 
lo flato  , in  cui  non  è capace  di  gra- 


zia attuale  : ma  pur  di  molto  In  c»pi  di 
ordine  al  negativo  , tenendofi  da  Dome’ft^ 
lui  lontana  ogni  fpecie  cattiva,  Cci. 
infinuandofi  inicnfibilmcntc  in  lui  fia- 
cre fpecie  di  Religione  . Io  lodo 
grandemente  il  coftumc  di  molte  Ma- 
dri, e di  molte  nutrici,  che  qualun- 
que volta  anno  a rifafeiare  il  bam- 
bino , prendono  colla  lor  mano  la 
piccola  fua  manina  , e portandola 
alla  fronte,  al  petto,  e all’una  , e 
all’  altra  lpzlla  gli  fan  formare  il 
legno  della  croce  , dicendo  elleno 
fratanto  a voce  chiara  : In  nomine 
Patrie  , & Filli  , & Spiri: tu  San- 
ili : Amen  : Qualche  volta  fra  gior- 
no applicano  aTle  di  lui  labbra  i 
piedi  del  crocififlo  , baciando  effe 
qtie’  fiacri  piedi  prima  , c dopo  , a 
vifta  del  lor  bambino  : Non  tolle- 
rano , chc  in  villa  di  lui  fi  fac- 
cia azione  mcn  buona  , o fi  dica 
parola  rea  . Gli  vanno  fpeffe  vol- 
te ripetendo  all’  orecchio  Gesù  , e 
Maria  ; onde  quelli  Santilfimi  no- 
mi da  lui  fi  invochino  , tra  le  pri- 
me fuc  voci  . I Bambini  ofierva- 
no  più  , che  non  penfiamo  ; c fi 
può  ricavar  dal  vedere  , come  fif- 
iàno  1’  occhio  , indicio  di  atten- 
zione , c come  imparano  il  lin- 

Sio  , e la  pronuncia  , cola  im- 
ile  a chi  non  filfa  il  penfiero- 
Giunto  il  Bambino  prelTo  ai  diciot- 
to mefi  con  tale  educazione  , co- 
minciano a dargli  qualche  notizia 
di  Dio  adattata  alla  lóro  capacità* 

Gli  dicono  effervi  un  Signore  gran- 
de bellilfimo  , ricchiffimo  , che  vuol 
gran  bene  a chi  gli  vuol  bene  , 
che  aderto  non  fi  lafcia  vedere  , 
ma  che  è in  ogni  luogo  , e vede 
tutto,  e ode  tutto;  e raccordanglt 
di  tanto  in  tanto  ; il  Signore  vi  à 
veduto  . Gli  dicono  , chc  bifogna 
invocare  quello  Signore  ; che  o- 
gni  bene  vicn  da  lui  , che  bifogna 
pregarlo  .•  Quelle  cofc  ripetute  fre- 
quentemente al  piccol  bambino  , 
gl’  infinuano  nel  cuore  riverenza  , 
timore  , amore  verfo  Dio,  che  da  lor 
’ G 
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Citi  di  fi  conolce  con  quella  cognizione  di  pliofo  della  iftruzione  . Quanto  alle  Cupi  di 

Domar,,  cui  fon  capaci  in  tale  età . Fra  tanto  Madri  , io  dico  ciò  , che  devono  , c ' 

ci.  fi  devono  infegnare  a poco  a poco  la  lafcio  al  Signor  Silvio  il  dire  ciò,  eh’  ci. 

orazione  Dominicale  , 1’  Ave  Maria,  effe  fanno  ..  Io  pollo  affermare  di 

i]  (imbolo  degli  Appoftoli  , 1’  invo-  avere  conofeiuti  parecchi,  che  al  fo- 
ca zione  dell’  Angiolo  Cuftode  : ne  lomagidero  della  lor  Madre,  Dama 

fe  gli  de’ far  dire  tutto  in  un  fiato,  nobile,  avvenente,  e ricca  in  età  di 

Gli  fi  deve  infegnare  poco  per  voi-  tre  anni  leggevano  francamente  • Mol- 

ta  , e farglielo  ripetere  , e non  an-  ti  non  pajon  capaci , perché  non  fon 

dar  avanti  finocché  non  fan  bene  le  coltivati.  Del  non  avere  trovato  tem- 

prime  lezioni  • . ' po  per  andare  alle  converfazioni,  al- 

Leenz ■ Quelle  cofe  da’  fanciulli  fi  le  fede  da  ballo  , ai  teatri  , le  Ma- 
imparano,  quando  vanno  alla  Dot-  dri  non  avranno  rimorfo  in  morte, 

-trina  Criftiana-  ne  gadigo  dopo  la  morte;  ma  di  non 

Pted.  Se  fiano  alquanto  dirozzati  avere  trovato  tempo  per  idruire  , e 
in  cafa , fi  perfezionano  poi*,  ma  fe  ben  allevare  i piccoli  figliuoli,  avran- 
tutto  debbano  Imparare  andando  al-  no  rimorfo  tormentofiflimo  nel  mo- 
la Chiefa  , ivi  fi  fa  la  Dottrina  le  rire,  e canfufione  gravidi  ma  nell’ef- 
fole  fede , il  fanciullo  dimentica  fra  ferne  rimproverate  al  tribunale  del 
lèctimana  quel  poco,  che  aveva  ap-  Divin  Giudice, 
prefo  nella  Domenica . Preffoal  com-  Leonz-  Che  dite  di  quelle  Madri, 
pire  t due  anni  oltre  I’  andar  accre-  che  conducon  (èco  i piccoli  figliuoli 
Rendo  1’  infegnare  i Mideij  di  no-  alla  Chiefa  ? Se  non  anno  1’  ufo  dcl- 
dra  fede  , é tempo  di  infegnare  al  la  ragione , a che  ferve  ? 

Bambino  a conofcere  i caratteri  , e Pred ■ Quando  fiano  tali  , che  non 

imparar  leggere.  Benché  il  làpcr  leg-  dffhirbtno  l’alrrui  divozione  col  pian- 
gere non  fia  cofa  neceflaria  alla  la»  to  , o cotla  inquietezza  lodo  il  co- 
lute , è però  parte  della  educazione  durli  di  tanto  In  tanto  nelle  Chiefc , 

fpirituale  , abilitando  il  figliuolo  a nelle  quali  il  concorda  non  fia  di  prc- 
poter  apprendere  fu  i libri  buoni  do-  , giudicio  alla  riverenza.  E’ bene,  che 
cumenti  al  regolamento  de'  futJi  co-  i fanciulli  comincino  predo  a vedere, 
dumi.  come  dagli  altri  fi  onora  Dio  cogl» 

i 4lv.  Età  cosi  tenera  non  par  ca-  atti  federili  di  Religione  : così  in  foro 
pace  di  tanta  idruzione  ; erta  é im-  fi  vanno  infinuando  dolcemente  fpe- 
pazientc  , ne  può  foffrire  lunga  ap-  eie  della  Divina  Maeflà  ; e anch’  ef- 
plicazione  . Oltre  di  che  tale  educa-  fi  prefto  fi  avvezzano  ad  adorarla  . 
zione  fi  dovrebbe  dar  dalle  Madri:  Signore,  hi  una  parola  , perfuadete- 

E chi  può  ottenere  , ch’erte  in  oggi  vi  , che  i figliuoli  piccoli  ortérvano, 
abbiano  qnefto  amor  ai  figliuoli  , e fon  vogliofi  di  imitare;  t da  que- 
qnando  partano  le  notti  alle  conver-  do  potrete  prendere  una  gran  regola 
lazioni , alle  fede  da  ballo  , ai  teatri,  per  la  lor  buona  educazione.  La  pre- 
e il  giorno  tanto  danno  in  cafa  , fenza  di  un  fanciullo,  ancora  fe  non 
quanto  dormono  , o danno  in  tavo-  forpafli  i due  anni  di  età  deve  tene- 
la,  e a pena  mai  vedono  i piccoli  lor  re  in  fu?  gc  zione  ogni  parola  , e ogni 
figliuoli.  gefto;  e piò  apprende,  nel  vedere,  e 

Prtdìc-  L’  età  così  tenera  non  è afeoìrarc  chi,  lui  preferite,  non  parla 
capace  dilunga  fiflazione  ; quindi  non  con  lui  , di  quel  che  apprenda  da 
fi  devono  trattenere  con  lunghe  le-  chi  direttamente  iflrucndolo  con  lui 
zioni;  ma  qnede  devon  edere  brevi,  favella. 

e frequenti;  c accompagnate  coll' ac-  Sliv.  Padre  Predicatore  , 1’ ora  é 
quido  di  qualche  piccol  frutto , o al-  affai  tarda;  voi  avete  condotto  il 
tro  che  , che  renda  il  fanciullo  ro-  Bambino  folo  fino  ai  tre  anni  di  età: 

Q>  3 Se 
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capì  di  Se  vogliamo  afpettare  , che  lo  con- 
Dumc'fti-  duciate  fino  ai  venti  , ft  aremo  qui 
ci.  tutta  notte. 

Ptcdìc.  O’  parlato  di  quella  prima 
età  , perché  e la  meno  confiderata . 
Le  rifleflioni , che  devon  farfi  dap- 
poi , fon  più  note , ne  v’à  bifogno  di 
farne  maggior  menzione  , di  quanto 
aveva  detto  prima  che  mi  ricercaffe- 
ro  lor  Signori  , da  qual  età  fi  debba 
cominciare  la  educazione- 

Leon z-  Anco  una  fola  domanda  , 
poi  vi  leviamo  il  difturbo  . Credete 
voi  che  poffano  vivere  quieti  in  co* 
faenza  que’ Padri  , e quelle  Madri, 
che  fenza  neceflltà  di  difgrazie  , per 
vanità , per  luflo  fuperiore  alle  forze, 
per  giuoco , per  capricci , viaggi , cra- 
pule , divertimenti,  diffipano  , alie- 
nano , fi  carican  di  debiti  con  un 
impoverimento  notabile  della  fami- 
glia , e grave  detrimento  de’  lor  fi- 
gliuoli? ’ 

Vrcdic-  O’  udito  più  volte  tai  Pa- 


e tali  Madri  dire  : Ci  penferan-  C*j>«  di 
no  i Figliuoli  : Quando  noi  farem 
morti  , non  ci  importerà  dell • cafa  : ci.  . 
ma  in  verità  dicon  male.  Un  dovere 
efprcffo  de’  Padri  conforme  alla  dot- 
trina di  S-  Paolo,  é teforeggiare  pei  ».  cor. 
Figliuoli , e vai  dire  , ufare  una  giu-  <»• 
fta  , e difereta  diligenza  di  lafciarli 
beneftanti  fecondo  al  loro  grado  , e 
flato  . Il  fare  diverlamente  é un  vo- 
ler male  co’ fatti;  contro  allobbligo, 
che  anno  i Padri , e le  Madri  di  vo- 
ler bene  ai  Figliuoli  . Quelli  difamo* 
rati  fcialacquatori , che  riportano  tut- 
to l’ aggravio  di  reflituzionì , e di  po- 
vertà fugli  omeri  de’ Figliuoli  , nell’ 
altra  vita  al  tribunale  di  Dio  , non 
avranno  penfiero  della  lor  cafa  ; ma 
proveranno  la  pena  della  lor  colpa . 

Silv . E’ ormai  ora,  che  finiamo  la 
noftra  indifereta  converfazione  ; bre- 
ve per  noi,  che  fiamo  oziofi  , e avi- 
di di  approntarci  , ma  lunga  per 
voi , che  avete  altre  occupazioni  • 
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PREDICA  XVII. 


Nel  Terzo  Lunedì  di  Quarefima* 

Multi  Leproft  erant  in  Jfrael  fub  Elifeo  Propbeta  ; & nemo 
eorum  mundatus  efi}  nifi  Naaman  Syrus . Lue.  q. 


,rar>1'  V ’ pure  la  brutta  moda,  la  moda 
ron  fac.  1— [ di  offender  Dio.  Ella  nacque 
ci»  co-  I ia  prima  volta  nel  Ciclo  , ma 
«aggio.  A — J banditane Ifubito,  Cubito  fu  ri- 
legata dentro  all’Inferno.  Di  colà  fu 
portata  in  terra  da  un  ferpe  ; E ac- 
ciocché incontraffe  qualche  fortuna , 
fu  propofla  a una  donna  : quella  Cu- 
bito 1’  abbracciò  , e la  portò  funcfla 
fopraddote  al  marito  • Da  quelli  fi 
dilatò  finoché-colla  inondazione  uni- 
vcrfale  del  Mondo  pareva  , che  per- 
duti orammai  quafi  tutti  gli  uomini, 
effa  ancora  doverte  perderfi  ; ma  non 
fu  vero:  difTepolca  da  un  figliuolo  di 
Noè  con  tutto  il  contragenio  del  vec  - 


chio  Padre  fu  introdotta  nella  fua  ca- 
fa  ; e quindi  fi  propagò  fino  a noi . 

Per  lei  fola  fembra  il  Mondo  non  ciico«»g- 
avere  ne  naufea  , nc  flanchezza  ; e 810* 
dove  tutte  l’ altre  mode  di  tempo  in 
tempo  vanno  in  difufo  , fola  quefla 
mai  non  fi  muta  : indi  pare,  eh’ effa 
abbia  quel  rifpetto  , che  fi  concede 
alle  antichità  confervate  , ed  é di 
mantenerle  in  piedi  più  che  fi  può . 
Chiedete , perché  le  Pitture  di  quel- 
la flanza  fi  ano  cosi  immodefle,  per  - 
ché le  recite  di  quel  teatro  fiano  cosi 
ofeene  ? Torto  vi  fi  rifponde;  fi  ufa 
così  : Dite  a quel  giovane  , che  al- 
meno in  Chiefa  non  guardi  sì  libero; 
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l»  rooi-  dite  a qUel  Padre  , che  almeno  alla 
non  f*cciaPre^enza  de'  fnol  figliuoli  non  parli  sì 
colaggio . (coll  urna  to , dite  a quel  Li  donna  , che 
il  fuo  veiìire  non  fia  si  inverecondo  : 
Vi  rifpondono  : Così  fi  ufa  ; tutti 
fanno  così  ; Dio  darà  qualche  (enfia 
a quello , che,  fe  è vizio,  è vizio  di 
tutto  il  Mondo;  e non  vorrà  precipi- 
tar tanta  gente  entro  all’  Inferno  . 
Così  quafi  ufianza  da  non  punirfi , 
perchè  e<Ta  à fieguito  , fa  molto  cuo- 
re a peccate  la  moltitudine  di  chi 
pecca  ; e , come  notò  S.  Girolamo , 
S.  Hie-  Remedium  piente  fu  te  arbitrantttr  , fi 
“"fr-'tnemo  fit  SanSus  \ fi  turba  fit  peretta* 
* ' tlum  , fi  multitudo  peccantium  . Ad 
elìerminarc  tal  fornimento  bada  U 
Vangelo  di  quella  mattina  ; quando 
ci  moftra  , che  di  tante  Vedove  al 
tempo  di  Elia  una  fola  fu  la  foccor- 
fa  ; di  tanti  lebbrofi  ai  tempo  di 
Eiifeo  uno  foto  fu  il  rifanato-  • Però 
a piò  togliere  il  pernici ofi (fimo  errore 
vo’  moftrarvi , che  1’  effere  molti  i 
peccatori;  j.  non  falca  alcuno  dalla 
dannazione  anzi  è fegno  di  dan- 
nazione ; 3-  anzi  è fpinta  , e ajuto 
alla  dannazione» 

Se  la  moltitudine  di  chi  pecca  po- 
tè ffe  dare  ad  alcuno  qualche  fperan- 
za  di  (campo,  ciò  farebbe,  o perché 
Dio  non  po(Ta  condannar  molti  ; o 
pure  perché  noi  voglia  . Dir , che  noi 
porta  , quella farebbe  una  beftemmia 
di  infedeltà  : E che  non  può  , chi  à 
effenziale  la  onnipotenza  f Drnqne 
noi  vuole  r e fe  noi  vuole  , farà , o 
perché  la  colpa  diftribuendofi  in  mol- 
ti fembri  leggera  ; o perché  la  ptb 
n a cadendo  (opra  molti  fembri  crude- 
le ;o,  qualunque  ne  fia  fa  cagione  * 
avrà  Dio  man 'follato  nelle  Divine 
Scritture  quello  fuo  genio  indulgente  ; 
Per  edere  in  molti , non  è più  legge- 
ra la  colpa.  Certamente  la  mòltitur 
ne  di  chi  é infetto  di  qualche  morbo 
contagiofo  non  toglie  punto  di  mali- 
gnità ad  un  orrida  peftilenza  - ben  la 
rende  più  deplorabile  : 1’  effere  mille 
e mille  i cadaveri  , mille  c milk  le 
' navi  infrante  , che  vanno  fluttuando 
intorno  agli  fcogli  non  toglie  il  terri- 
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bile  di  una  fiera  burrafoa;  anzin’ac1  taMoiti- 
crefcc  l'orrore  . Così  1’  effere  molti'^^^ 
gli  infètti  di  una  medefima  colpa  , riggio.°~ 
molti  i naufraghi  in  un  medefimo  vi- 
zio , non  diminuifoe  il  reato  ; ma  Io 
rende  anzi  più  dereflevole  . In  latti 
feuferete  voi  forfè  1’  ardito  Semei , 
quando  rivolto  contro  il  Re  Davide, 
lanciava  contro  il  fuo  infelice  Mo-  1 ‘ 
narca  glebe  , e maledizioni  , perché 
molti  allora  erano  iconglurati,  mol- 
ti i ribelli  ? Nò  r anzi  in  quello  era  - 
più  atroce  la  Aia  fellonìa  , che  inve-  • 
cc  di  compatire  il  fuo  Signore  tradi- 
to , invece  di  fofleneme  le  parti , egli 
fi  congiugnerti*  a’ contumaci  contro  la 
fua  corona  . Non  altramente  molti 
vi  ribellate  al  vofiro  Dio  •,  congiura- 
te contro  il  fuo  onore  , adulandovi 
edere  condonabile  il  voflro  delitto, 
perchè  molti  fono  i congiurati  , e i 
ribelli  . Con  lai  principio  voi  pure  , 

(è  vi  folle  trovati  là  nel  Pretorio, 
avrelìe  licenziate  le  mani  ardimcnto- 
fc  contro  al  volto  di  Gesù  : perché 
molti  erano  allora  , che  .il  percote- 
vano:.  Voi  pure  avrefle  gridatoli  fa- 
crilego  Crvcifigc  , perchè  molti  allora 
lo  volevano  trafitto  in  croce  . Nò: 
anzi  per  quello  appunto  tanto  c più 
dannevole  il  nollro  reato  , quanto  é 
più  fpiacevole  l’ edere  offefo  da  moi- 
ri , che  1’  edere- oflèfo  da  un  foto- 
Tanto  efpreffamente  ci  infegnano 
eziandio  le  umane  leggi  . Si  plutei  Dig.  1.4. 
fervi  aliquem  firmi  c recìder  int  , ir  ut  «*  1 °- 
convicium  alleni  fecerint  , tanto  ma- 
jor infuria , quanti  a pluribus  admìf- 
fajefi  > Udirte  , 0 Donne  ?■  Quando 
fi  tratta  di  tener  circoli,  e conferire 
dcakgf.j  dentro  alle  Chiefe  , quan- 
do fi  tratta  di  venire  a battaglie  cam- 
pali dentro  alle  voftre  cafe  ; quando 
fi  tratta  di  aggravare  di  debiti  mari- 
to , e figliuoli  , per  follenere  voftre 
vanità  , e voftri  capricci  , vi  accor- 
do , fe  sì  vi  piace , che  tutte  faccia n co- 
sì : ma  per  qurfTo  appunto  tanto  più 
Dia  fen"  offende  : tanto  major  infu- 
ria , quanto  a pluribus  admfifa  // . 

Non,  ò difficoltà  , o mercatante  , ad 
accordarvi,  che  tutti  quelli  di  volt» 

Q_  4 prò- 
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; .2  mn;.(d-profeffjone  chiedano  della  medefima  1 ce  , ricordatevi  di  me  , e della  miai-*  mo!H. 

;;cc'u  "olmcrce  Io  ftelTo  prezzo  ; ma  $'  egli  è manfiietudinc  : Memento  Domine  Da- {■“„,"* 

Ujjio . frodolento,  tanto  più  Dio  fon ’offeD-  viti  , & omnls  manfuttudinit  ejus  -raggio . 
de  : Tanto  major  injuria  , quanti  a Io  lo  avrei  creduto  dotato  di  ogn’ 
plurtbiu  admiffa  efl  ■ altra  virtù  , fuorché  di  quella  ■ Leg- 

Venga  pur  dunque  Culla  colpa  il  gete  l’ottavo,  il  decimo,  e il  dodi- 
gaftigo  , ne  perché  ci  debba  cadere  cefimo  capo  nel  libro  fecondo  dei 
fui  capo  a molti  , Dio  farà  crudele  Re , e vi  farà  facile  il  computare  fi- 
nti fulminarlo.  E che  fono  tutti  gii  no  a cento  , erre  mila  pedone  da 
uomini  in  faccia  a Dio?  Quando  lui  trucidate.  In  tutte  le  Città  degli 
anco  vibrafle  una  fenrenza  nniverfa-  Ammoniti  efpugnate  da  lui  , prefe 
le  contro  tutti  , palerebbero  Tempre  que’ popoli  ; e parte  ne  fe  legare 
per  pochi  . Rifovvengavi  delle  pa-  vivi  vivi  per  mezzo  al  petto  ; altri 
fole  , colie  quali  Siila  acquietò  il  ne  fece  (Infoiare  colle  trebie , e co' 

Senato  tumultuante  , allorché  per  co-  carri,  co'  quali  fi  sbuccia  il  frumen- 
mando  di  quel  Duce  nel  foro  Ro-  to  full’  aja,  altri  fece  fchìacciar  coir 
mano  fi  pacavano  a filo  di  fpada  le  impronte  , con  cui  fi  formati  le 
ventiquattro  mila  cittadini,  tutti  in-  pietre;  altri  paffare  per  le  fiamme 
fieme  confecrati  alla  morte , perché  delle  fornaci  : Populum  quoque  et  ut 
latti  colpevoli  di  avere  trafgredito  adducens  ferravi!  , ér  circumegit  fa- 
lla Cuo  comando.  A quelle  (Irida , a per  eoi  / errata  eat penta  , dìvìfitque 
quello  ftrepito  d’  arme  , di  armati,  culttìt  , 6r  ttaduxn  in  typo  latetunt- 
di  carnefici,  dì  feriti  , di  moribon-  Et  fic  feeìt  univerfis  CivHatibus  Am - 
di  , turbati  i Senatori  fi  movevano  moti  : E quelli  é manftieto  ? Sì  ; » 
dalle  ior  fedi  t ma  Siila  in  aria  di  con  tali  efecuzioni  camminò  full' 
volto  tra  maeftofa , e ferena  , non  orme  di  Mosé  , canonizato  da  Dio 
vi  turbate,  dilTe,  o Padrit  fono  al-  per  uomo  piacevoli  (limo:  Brut  Moy-  Non».»», 
cuni  pochi  fèdiziofi,  che  per  ordine  mio  jet  vlr  mitijfmus  fuper  omnet  borni- 
fi  gaftigano  : Paucuil  fcditìoji  jujfu  net , qui  morabantut  in  terra.  Per 
meo  punluntur  -Così ventiquattro  mila  verità  pare  doverfi  dire  , che  gli 
vite  fi  (limarono  poche  vittime  , uomini  foffero  allora  molto  fieri  , fe 
quando  fi  facrificarono  allo  fdegno  era  Mosé  H più  manfueto  - Laici» 
di  un  non»  Potente  : paucuil , pau-  le  fue  prodezze  di  Egitto;  nei  defer- 
ta//. Se  poteffero  gtagnere  in  Cielo,  to  eftendo  Governatole  del  Popolo 
e mettere  qualche  tumulto  tra’ Santi  Ebreo  pel  folo  peccati)  della  (dola- 
le (Irida  di  que’  milioni  di  anime,  tria  fece  uccidere  dentro  a poche  ore 
che  cadono  nelle  mani  de’  miniftri  fenza  procedo- , (ènea  conforteria! 

Infernali  *,  quello  a mio  credere  po-  ventitré  mila  perfone  . Pel  peccato 
crebbe  dire  Iddio.  Non  vi  turba  te,  o di  fornicazione  colle  donne  di  Ma- 
tniei  cari  : fono  alcuni  pochi  Ribef-  diart  fece  crocifigcre  mila  de’ 
li,  che  per  mio  comando  vengon  pn-  fuoi.  Giudice,  che  fa  impiccare  , e 
nifi  : paueull  fediti  ejtjujfu  meo  pu-  fe  morire  la  gente  a ventitré,  e a 
ni  untar  ; paucuil  , patinili : Ma  po-  venticinque  mila  per  volt»  , fi  può 
chi , o molti  , che  comparifcano  al  dire  manfueto , non  che  manfuetif- 
noftro  (guardo  , Dio  non  farà  mai  fimo?’  Sò,  diftinguerfi  la  manfuetu- 
crudelc  , farà  fempre  mifcricordiofif*  dine  dalla  clemenza  : quella  modera, 
fimo  ; nulla  di  meno  farebbe  fempre  1’  Ica  ; quella  il  gaftigo-.-  vanno  pe-r 
terribile  nel  lor  gaftigo-  Oftcrvatcne  rò  s congiunte,  che  chi  é tnanfue- 
due  bei  fimboli  nelle  divine  Scritture,  to  è ancor  demente.  E Davide  , e 
Davide  parlando  con  Dio,  per  im-  Mosé  fi  diranno  manfueti  , e cle- 
petc.ire  efpone  umilmente  il  titolo  menti  ? Sì , rii  pondo -Teodoreto  • lEfli 
di  una  fua  fola  virtù  - Signore,  di-  non  fi  modero  alle  terribili  dècu- 
- i 1 l 2ioni 


La  moirì-zioni  per  imnulfo  di  fdegno  feroce, 
faccia  co  nia  forche  non  ottante  la  loro  eie- 
j aggio,  mentiflima  manfuetudine  v’  era  duo- 

po  di  tante  ftragi  per  amminiftrare 
una  retta  giuflizia  , e reprimere  la 
troppa  moltitudine  de’  delinquenti . 
Pare  fevero  contro  gli  Ammoniti 
Theodor.  Davide  ; ma  recordari  oportet  corion 
ina.Reg.  qUtg  auf  funt  adverfuj  Ifrae/em  . Pa- 
id.  i„  re  fevero  Mosé  ; ma  p.enee  conìun- 
Nuat.  n .(la  erat  dementiti  , nttm  qui  rcfi.pì- 
feebant  y benevolentìam  experieban- 
tur • Vi  par  molto,  che  Dio  piace- 
voliffimo  , clementìflfimo  condanni 
molti  al  carcere  eterno  ; ma  rcrer- 
duri  oportet  corion  qu<e  aufi  funt  ad- 
verfui  Dc-urn.  Convien  riflettere  al- 
la temerità  con  cui  altri  ne’  con- 
tratti. altri  nelle  prepotenze,  altri 
nelle  lafcivie  anno  offefo  Dio.  Re- 
rordarì  oportet  della  audacia  , con 
cui  tanti  fon  giunti  fino  a vantarli 
de’  lor  peccati  ; tanti  anno  voluto 
perfeverare  nemici  a Dio  , anco  a 
fangue  freddo  , anco  ceffato  il  bol- 
lore della  tentazione  - Ricordati 
oportet  della  temerità  , con  erri  tan- 
ti anno  deprezzata  la  inimicizia  con 
Dio  appunto  perché  vedevano  mol- 
ati a lui  nemici  qui  non  effere  galli- 
gati  • Dio  fa  comparire  la  fua  Mi- 
lericordia  , c la  fua  clemenza  nel 
temperare  il  gafligo  infra  condi* 
gnum  : le  fa  comparire  nell’  ammet- 
tere alla  fua  amicizia  quelli , che  1’ 
offefero  , e altra  volta  gli  furon  ne- 
mici, ma  poi  li  ravvedono,  li  pen- 
tono , e 1’  aman  di  cuore  : Qui  refi- 
pifeunt  , benevolentìam  experìuntur . 
{'  Voi  fteffi  n’  avete  efperienza  . Se 

Dio  alla  prima  colpa  mortale,  con 
cui  1’  offendefte  vi  aveffe  precipita- 
ti nell'  Inferno  , a quanto  pochi  li 
ridurrebbe  quella  numeroliflima  u- 
dienza:  Molti  gli  liete  attualmente 
nemici  , e vi  tollera,  e fin  or  vi  dà 
tempo  , e vi  invita  a riconciliarvi 
con  lui.  Ma  poi  vuole  il  fuo  luogo 
ancor  la  giuflizia  . £’  lode  di  un  Giu- 
dice la  pena  di  un  reo:  In  perdìtio- 
p ne  impiorum  erìt  laudario . 

0,‘  Chiedetelo  a’voftri  ftefli  politici  , 
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e vi  diranno,  che  dove  molti  fonoLs  «otri, 
i delinquenti , il  dar  perdono  non  "®“ 
Mifericordia  , ma  é tirannia  . Ineritagli  o . 
delifce  il  vizio  contro  l’Innocente  , 
quando  la  Giuflizia  è troppo  pietofa 
col  Reo.  E’ carità  1’  empiere  di  te- 
de recife  una  flrada , che  era  ripie- 
na di  Mafnadieri  ; In  quella  non  fi 
vedranno  più  ladroneggi  , quando 
da  ogni  albero  veggafi  pendere  un’ 
appiccato.  La  legge,  che  mai  non 
fepara  la  clemenza  dalla  Rettitudi- 
ne , tanto  non  concede  impunità  ad 
un  delitto , perché  é di  molti  , che 
anzi  comanda  , rendaft  allora  pià 
fevero  il  gafligo  . Nonnunquam  eve- 
nit , ut  aliquorum  malefcìorum  fup - 
plìeia  exacerbentur  , quotiti  nimiurm 
multìs  per fonls  graffane  ibus  ex  empio 
opus  ft . E tale  é appunto  la  Mife- 
ricordta  divina.  Efla  al  di  d’  oggi  è 
quella  dì  fempre  mai  ; ma  Tempre 
la  troverete  collega ta  colla  giuflizia  ; 
é quella  di  fempre  mai  ; ma  tro- 
verete Dio  fempre  terribile  nei  ga- 
ftigare  la  moltitudine . Se  fi  fono 
moltiplicati  i peccatori  , multiplicatì  K j*. 
funt  fuper  numerino  , fi  fono  molti- 
plicati i fulmini  a lor  gafligo:  Fui-  *?• 
gura  multiplicavir  , & eonfumavit 
eoi.  Mi  direte,  che  nel  lacerare  lai 
fama  del  voftro  proflimo  non  é foli- 
tana  la  voftra  mormorazione  ? e k> 
fubtro  ne’  facri  Numeri  al  Capo  «m- 
decimo  vi  moflrerò  un  popolo  di  mor- 
moratori tutti  arfi  vivi  da  fiamma, 
mìracolofa . Mi  direte  , che  il  voftro 
peccato  i una  fuperba  alterigia , ma 
che  moki  voftri  pari  fono  a voi  fi- 
mili?  E io  fnbito  nell’  Apocalifleal 
capo  duodecimo  vi  ntoftrerò  la  ter- 
za parte  degli  Angioli  , e>val  dire 
un  numero  maggiore  di  quanti  uomi- 
ni furono , fono , e faranno , le  tut- 
ti altieri  , tutti  precipitati  dentro  all* 

Inferno.  Mi  direte , che  Cete  incon- 
tinente , sì , ma  che  quella  è l’ ufan- 
za  , che  corre  nella  voftra  Città  , e 
in  tutto  il  Mondo?  e fubito  nel  ca- 
capo  decimo  nono  del  facro  Genefi 
vi  moftrerò , che  quando  quella  fu  V 
ufanza  di  Pentapoli  , quattro  delle 

fue 
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uijioc  non^uc  co*  loro  abita  tori  furono  in- 

taccu  co-  ccncrirc , c nello  fletto  facro  Geneli 

i-^gio.  al  Capo  fèttimo  vi  mottrerò , che 
quando  quella  fu  I’  tifa n za  di  tutto 
il  Mondo  , tutto  il  Mondo  reftò 
fomaierfo  neiruniverfale  diluvio. 

Ma  facciamo  per  ora , che  Dio  non 
voglia  punire  tanta  moltitudine  , qual 
prò  per  voi  , peccator  dilettiflìmo, 
che  altri  fi  falvino  , quando  voi  do- 
vette effere  il  condannato  ? Fingete- 
vi , che  Dio  voglia  in  quell’  ora  de- 
cimare tutti  i peccatori  , che  fi  tro- 
vano in  quefla  Chiefa.-  fingetevi  fre- 
mere improvifàmente  quell’  aria  , e 
tra  un  ferale  accompagnamento  di 
tuoni , e di  lampi  feoppiare  una  gran- 
dine di  fàette  • Se  in  quello  mentre 
vedette  cadere  uccifi  , qui  un  Eccle- 
fiattico,  là  una  Dama,  qui  un  Cava- 
liere , là  un  mercatante  , là  un  ple- 
beo , qual  terrore  fitrebbe  il  vortro  ? 
Ma  sù  fatevi  cuore:  la  pena  va  a fe- 
rir pochi.  S»,  dirette  tremando,  e s’ 
io  folti  tra  quelli  pochi?...  Or  che 
farebbe  fi:  d ' ogni  dieci  un  folo  do- 
vette trovar  pietà . Che , fe  un  fai 
tra '•  cento  ?.. . Di  tante  migliaja  di 
Criftjani,  che  feottumatamente  vive- 
vano in  Antiochia  , non  ardì  il  fuo 
Pallore  Grilòftotno  di  prometterli  la 
falute  di  cento  foli  ••  Et  de  bis  dubi- 
to- Di  cerno  mila  mal  abituati  malr 
vagai  credè  Girolamo  , che  a pena 
uno  fi  fottraettè  all’  Inferno  ; Vìx  de 
cevtum  miUthus  homitrum , quorum  ma- 
la femper  vita  fuerit , meretur  babere 
a Deo  indulgentlam  unus . Le  Divi- 
ne Scritture  oltre  agli  efempj  fopra 
recati',  ci  danno  fimboli  , c notizie 
ancor  più  terribili  . Di  tante  mi- 
gliaia , di  cui  erano  popolate  Sodo- 
ma , e Gomorra  colle  due  vicine  Cit- 
tà floridittìme  , quattro  perfonc  fole 
fi  (baratterò  dalle  fiamme  : di  feiccn- 
to  mila  Ifraeliti  fuperiori  alla  età  di 
venti  anni,  che  pattarono  il  mar  rof- 
ft>  , due  foli  arrivarono  nella  Terra 
prometta.  Di  cento  ottantacinque  mi- 
la foldati  , che  (lavano  fotto  1’  infi;** 
gne  dell’empio  Senacheribbo  non  fal- 
vuifi  la  vit$  ne  pur  di  un  fido  : Di 
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tanti  primogeniti  degli  Egiziani  nella**1 ' moiri- 

notte  celebre  dell'Angelo  pcrcufTore*",^ 
ne  pur  uno  fi  fottratte  alla  morte,  i aggio. 
Nella  innondazione  univerfale  di  tut- 
ta la  terra  otto  perdane  fole  fi  falva- 
ron  nell’  Arca  . Dio  fi  dichiara  , che 
fe  nel  mezzo  di  una  Città  feoftuma- 
ta  vivettero  foli  un  Noe  , un  Giob- 
be, un  Daniele  , quelli  falverebbe, 
ma  non  già  gli  altri  . Paragonane  i 
peccatori , che  anno  fa  forte  di  final- 
mente falvarfi  , alle  olive  , che  rima- 
rrò attaccate  alla  pianta  fpogliato 
già  T Oliveto  : oh  vedete  , le  fono 
pochi  : li  paragonano  a’ grappoli , che 
sfuggono  l’occhio,  e la  mano  de’  vin- 
demianti , e rimangono  falla  vite  fini- 
ta già  la  vindemia  ; oh  vedete  fe  fon 
pocnittìmi  : e tra  quelli  pochilfimi  , 
peccator  caro  , voi  credete  di  edere 
il  favorito  ? Voi  , che  da  tanti  anni 
alimentate  una  pratica,  o almeno  una 
trefea  indegna  , a fipandalo  grave  di 
una  intera  famiglia  , c forfè  della 
Città  ? Voi , conti»  cui  grida  il  fan- 
p,uc  di  tanti  poveri  creditori , da  voi 
non  mai  loddisfàtti?  Voi  che  da  tan- 
to tempo  tacete  il  peccato  più  ver- 
gognofo  con  facrileghc  confcflìoni? 

Voi  , che  da  tanti  anni  non  vi  ri- 
conciliate davvero  con  Dio  ne  pur 
alla  Pafqua  ? Voi  ?.. . Voi  ?...  Ave- 
te forfè  qualche  meri  to  particolare , 
onde  la  Divina  Mifericordia  abbia  a 
contradiftinguervi  da  tanti  altri? 

V’intendo:  Voi  correte  Cubito  col 
penderò  a quell’ ufficiuolo,  che  recl- 
ute ogni  giorno  sì  ma  a fine  di  ave- 
re qualche  maggior  tranquillità  nella 
colpa  •>  e vi  recate  a gran  merito  il 
prepararvi  con  più  faìmi  a un  pec- 
cato, che  non  fi  preparano  i facer- 
doti  a un  facrifizio  . Vi  sò  dir,  ch,c 
la  Vergine  vi  terrà  molto  caro  , ve- 
dendo , che  con  un  atto  di  oflequio 
vi  difponete  a farle  un’  affronto.  Vi 
lufingate  colla  vifita  di  quell’altare  ; 
sì,  ma  affai  più  brievc  , che  poi  non 
farà  la  vifita  di  quel  voftro  Idolo- 
Con  quella  b'mofina  credete  guada- 
gnarvi il  cuor  di  Dio  ; sì , ma  men- 
tre date  limofina  a un  povero,  rapi- 
te a 
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tj i molti-  te  a cento  col  non  pagar  le  mercedi, 
f«c!»  B°n  c°l  non  foddis&re  a'  creditori  , col 
coraggio,  muovere  liti  ingiufte  , con  ufnrpare 
diritti  a forza  di  prepotenze  . Con 
quel  facro  abituccio  credete  di  farvi 
una  corazza  impenetrabile  alle  faet- 
te  di  Dio  oltraggiato  : Quel  facro 
cordone,  quella  cintura,leghcr*nno  le 
divine  mani  , onde  non  le  fciolga  la 
Giuftizia  vendicatrice  • Così  quelle 
divozioni,  che  furono,  e debbon  ef- 
fcre  fortificazioni  citeriori  della  pie- 
tà , da  voi  fi  mutano  in  trincea  del 
vizio  ; e con  quell’  arme  ItelTe  , con 
cui  dovrefte  difenderla  , la  trafigge- 
te : forfè  ancora  vi  andate  fantafti- 
cando  iftorie  , efempj , rivelazioni . . . 
Volete  verità  certe , e di  fede  . Chi 
abitualmente  mal  vive  , ordinaria- 
mente mal  muore . Chi  vive  abitual- 
Kzcch.il.  mente  in  peccato  , ordinariamente 
"muore  in  peccato  . In  peccato  fuo , 
quod peccavit,  la  ipfis  morìe  tur.  Sen- 
tite Santo  Agoftino.  Sicut  non  Impc- 
dìunt  juftum  ab  /eterna  vita  quaedam 
peccata  ve  alalia , fine  quibus  vita  ìfia 
I.  de  Afen"  non  SeritUT  » fic  vìtam  aternam 
tcntiii  nibìl  profunt  impio  a/ìqua  bona  ope- 
rtof|)cri . ra  5 fine  quibus  dìfficillime  vita  cujuf  • 
libet  pejjimi  borni  nit  ìnvenitur  . A 
pena  fi  trova  peccatore  sì  dìfperato , 
che  non  eferciti  qualche  cofa  di  be- 
ne . Se  ciò  baftafle  per  la  falute, 
forfè  nefiun  Crìiìiano  fi  dannerebbe  • 
Non  vi  lufingate  , Afcoltanti  araatif- 
fimi.  Se  vivcrete  coi  molti  in  pecca- 
to mortale  , non  ottanti  certe  fàcili 
divozioncelle, coi  molti  vi  dannerete. 

Ar.  1.  £ in  verità  lo  fteflo  efler  fimile 

phyf. c.i.  aj  jngifj  ^ fegno  di  dannazione.  Ari- 
ftotele  nel  fuo  libro  Pbyfiognomlcc- 
rum  dice,  che  nella Fifonomiftica na- 
turale per  conolcere  la  faccia  inte- 
riore dell’animo  non  balta  un  folo 
fegno  citeriore  del  corpo  • Il  linguag- 
gio del  volto  fpeflo  è bugiardo  : non 
fi  può  credere  a una  fua  fola  paro- 
la ; Omninò  uni  quldem  firnorum  cre- 
dere , fiultum  e fi  . Ma  nella  Fifiono- 
miltica  foprannaturale  Dio  d dà  un 
fegno  affai  certo  per  conofccre , qua- 
le fpirito  porti  la  Fifonomia  di  dan- 
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nato;  ed  è quello  appunto,  che  nell*  t-*"»®1»'- 
opere  fi  accompagna  coi  più  : W‘f« "',no“ 
via  eft  , qut e ducit  ad  perditlonem  , cuuggi». 
& multi  funt  , qui  intrant  per  eam  ■ 

E qui  a me  pare  , che  fi  feccia  con 
noi  dò  , che  faceva!!  dagli  antichi 
Romani.  Quelli  per  comodo  de'paf- 
feggcri  collocavano  in  capo  a’  bivj 
alcune  ftatue  , che  interrogate  coli’ 
occhio  rifpondevano  colla  mano,  e 
accennando  l’una  e l’altra  delle  due 
firade  , inoltravano  a gran  caratteri 
il  termine  , dove  guidavano  : Così 
ad  ogni  viandante  ferviva  di  guida 
ficura  un  marmo  immobile,  c bada- 
va ben  leggere  , per  ben  viaggiare  t. 

Nel  noltro  viaggio  alla  eternità  noi 
pure  ci  troviamo  in  un  bivio  : una  {tra- 
cia conduce  al  Cielo  ; l’altra  all’In- 
ferno : Ma  acciocché  non  erriamo  fi 
pone  in  mezzo  il  Salvatore  ; Rende 
l’una  , e l’altra  mano  , e ci  addita  il 
termine  del  gran  cammino:  Quindi 
volete  Papere,  dice  egli,  quale  ftrada 
vi  guidi  al  Cielo  ? Ofiervate  qual 
Ila  la  più  deferta  ; poiché  la  più 
battuta  , e più  piena  di  molti- 
tudine guida  a dirittura  all'  Inferno.  Mitth.  7 
Arfla  via  e fi  , qu<e  ducit  ad  vìtam  , 

& pauci  funt  qui  invenlunt  eam  \ La- 
ta eft  porta , ksfpatiofa  vìa  eft , qua 
ducit  ad  perditlonem , ir  multi  funt , 
qui  intrant  per  eam  . Onde  voi  liete 
certi , che  l’operare  coi  più  vi  é fe- 
gno di  dannazione,  mentre  avete  da 
quella  bocca  di  verità,  ftrada  di  mol- 
titudine effere  Itradadi  inferno;  Mul- 
ti funt  qui  intrant  per  eam.  Per  tan- 
to non  mi  fiate  più  a dire  : Vera- 
mente entro  in  ogni  convenzione  , 
ne  mi  fofcrupolo  di  certi  amori,  ma 
fo  ciò,  che  fan  tutti.  Infelice!  Co- 
tdta  dunque  é la  ftrada  , dove  cam- 
minano i più  : cattivo  fegno  : ftrada 
di  moltitudine  ftrada  di  dannazione  . 

Non  mi  Hate  a dire  : é vero , che  io 
vendo  le  mie  merci  a prezzi  ingiufti  ; 
e nella  mia  bottega  il  capitale  , che 
più  mi  frutta  , é un  capitale  di  in- 
ganni ; Ma  tutti  quelli  di  mia  profer- 
itone fanno  così . Infelice  ! Cotefta 
dunque  è la  ftrada  , dove  camminano 
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r.i  mot-:  pìù  : Cattivo  fcgno:  Ara  da  di  mol- 
no^t.c.'titudinc  Arada  di  dannazione.  Multi 
«»  co-  [u„:  qui  intrant  per  eam  . Ma  dire- 
1 J3S'°  • te  mentre  in  ttna  Chiefa  tutti  par- 
lano , io  folo  dovrò  tacere  ? Mentre 
tutti  corrono  ad  un  teatro  impudico , 
ad  una  convenzione  pericolofa  , ad 
un  paffatempo  non  lecito,  io  folo  do- 
vrò reAame  digiuno?  fe  farete  cosi, 
voi  farete  tra  i pochi  ; confolatevi  ; 
fcvno  per  voi  feliciflimo  : Arada  di 
Abitudine  Arada  di  Paradifo  . Ah 
sù  queAa  ponete  una  volta  il  pié  fer- 
mo Afcoltanti  a ma  ti  Ai  mi  • Pera- 
no  gli  altri  , fc  anno  queAa  volon- 
tà di  perire  : ma  tu  fulva  ani - 
mam  tuam . Credere  di  viver  eoi  mol- 
ti e poi  falvarfi  co’  pochi  , è una 
pazzia  . Viviam  con  queAi  , fe  con 
quelli  vogliam  falvarci  - Vive  rum 
paucis  .fi  vis  regnate  rum  paucii  : Co- 
si conclude  la  prima  mia  parte  San 
Giovanni  Climaco . 

LIMOSINA- 

ISmaele  faceva  Arage  di  una  mol- 
titudine grande  di  Sichimiti:  a die- 
ci foli  riufci  di  falvare  la  vita',  fà- 
pete  come?  Mentre  gli  efecutori  Aa- 
vano  col  pugnale  alla  loro  gola  per 
ucciderli,  fermatevi,  diflèroa  Ifma- 
ele  , poiché  abbiamo-molti  tefori , che 
farem  voftri  : Dixerunt  ad  lfmael  : 
'noli  tccidere  noi  , quia  habemui  tbe- 
fauroi  in  agro  frumenti , tr  bordei,  & 
elei , e melili . Ifmaele  accettò  l’of- 
ferta; e foron  falvi:  Et  eefiavit , & 
rien  interfeelt  eei  eum  fratribui  fuit  . 
I peccati  anno  già  fatto, e fanno  orri- 
do fcempio  di  moltitudine  di  peccato- 
si per  divino  comando  : già  Aanno 
col  pugnale  ancoalla  nofìra  gola,  per 
toglierci  la  vita  temporale,  e l’eterna: 
Facciam  così  : Diamo  a Dio  ne’fuoi 
poveri  parte  copiofa  delle  noAre  ren- 
dite , onde  fi  muova  a pierà  ; & non 
interficiat  noi  cum  fratribui  nofirii  . 
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tamol- 

PARTE  SECONDA-’ 

eia  corag> 

NOi  non  pofliam  farci  coraggio  8‘0, 
al  peccare  dal  vedere , molti  ef- 
fère  i peccatori  ; poiché  la  loro  mol- 
titudine non  fai  va  alcuno  dalla  dan-< 
nazione; anzi  d fegno  di  dannazione? 
l’abbiam  veduto  : AggiunA  da  prin- 
cipio anzi  é aiuto  , e {pinta  alla  dan- 
nazione . Veggiamolo  fpeditamente  . 

Quanto  è maggiore  la  abbondanza  de’ 
peccatori , tanto  è maggiore  la  care- 
Aia  di  buoni  conAgli  , e de’  buoni 
efempj  , e confeguentementc  degli 
ajuti  per  convertirci  . Le  buone 
parole  de’  noftri  amici  fono  una  pre- 
dica famigliare  agli  orecchi  , le  lof 
buone  opere  fono  una  predica  vifibile 
agli  occhi-  Se  fi  faceffenna  frequen- 
te batteria  di  queAe  prediche  al  fen- 
fo,  farebbe  facile-,  che  la  grazia  fa- 
certe  breccia  nel  cuore  : ma  vogliam 
noi  fperare  , che  i colpevoli  ci  atter- 
rifcano  dalla  colpa  , e i viziofi  ci  mo- 
Arine  la  Arada  della  virtù  ? Incon- 
treremo bensì  fcandali  ad  ogni  parto; 
e l’anima  avvezzando  fempre  più  a 
queAi  le  occhiate  , fempre  più  vi  A 
accoAnmerà  ancor  cogli  affetti.  Il  pec- 
cato d una  raercatanzia , che  al  con- 
trario dell’altre  à più  applaudì  , do- 
ve pù  abbonda.  La  fa  crefcer  di 
prezzo  il  vedere,  che  ognun  l’à  ca- 
ra ; e a pena  A ardifee  di  bandirla 
coi  pochi  , quando  pare  , che  abbia 

Srivilcgio  di  cfler  domeAica  a tutti . 

e vi  vedi  moia  mezzo  a ’Saùti , avrem- 
mo roflòre  di  efler  malvagi.  Se  molti  . 
fodero  i buoni  , fpiegheremmo  ala- 
cremente gli  Aendardi  della  pietà,  ficuri 
di  aver  partito  - Ma  fe  i più  fon  perver- 
fi,  facilmente  feguiamo  le  bandiere  del  : 
vizio,  per  non  aver  nemica  la  mol- 
titudine: e coteAo  Aabilirci  nel  vi- 
zio, e renderci  difficile  la  converfio- 
de,  è un  ajutarci  alla  dannazione: 
Aggiugncte:  quanti  più  fono  i pec- 
catori, tanto  più  pochi  offrono  a DÌO 
efficaci  preghiere  per  la  noAra  falli- 
te ; tanto  più  pochi  fon  quelli  , in 
grazia  de’ quali  Dio  voglia  deporre  i 
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Ntl  ter^o  Lunedi  di  JQuarefiina . 

Cuoi  fdegni.  Quanto  coflò  a’ Cittadi- ' -n-  ' 

ni  di  Sodoma  V cflere  peccatori  in 
troppo  numero  ? Dio  diede  parola  ad 
Abramo,  che  le  ivi  fifottero  trovati 
cinquanta  giufti  , fi  farebbe  placato. 

Si  ìnvenero  Sedottili  quinquaginta  tu- 
fi os  in  medioCivltatis , dittile  tatti  Om- 
ni lico  propter  eos  . Abramo  non  fi 
fidò  di  trovarli , onde  fuppl'cò  a Dio , 
che  fi  contentafle  anco  trovandone 
cinque  meno.-  e il  Signore  fottoferif- 
fe  la  fitpplica  : Noti  deh  Ito  , fi  In- 
venero quadraginta  quinque  : ma  ezian- 
dio quarantacinque  erano  troppi  ; c 
c l’accorto  Patriarca  ficuro  , che  non 
fi  farebber  trovati  ; fottratte  cinque , 
e tuttavia  impetrò  ! Non  percutlam 
propter  quadraginta.  Ah  Signore  Tem- 
pre liberale  nella  mifericordia  fofpcn- 
detc  per  amore  eziandio  di  trenta  fo- 
li Timminente  gaftigo  . Lo  fofpende- 
rò:  Non  facìam  fi  invenero  ibi  trìgin- 
ta  • Signore  io  vi  fono  importuno  ; 
ma  la  voftra  bontà  mi  fa  cuore  : e fe 
follerò  foli  venti  ? Anco  in  grazia  di 
venti  riterrò  i mici  fulmini  : Non 
interficiam  propter  viginti  : Abramo 
flava  malinconico  , e penfava  tra  fe 
e fe  , che  in  quella  moltitudine  feo- 
flumata  ne  pur  venti  giufti  fi  fareb- 
ber trovati  ; onde  pieno  di  confufio- 
ne,  ma  ancor  di  fiducia , fi  prefentòdi 
nuovo  al  Signore , e fece  l’ultima  fup- 
plica , dopo  la  quale  non  avrebbe  più 
ardito  di  aprir  la  bocca  , c colle  la- 
grime agli  occhi  , col  volto  fui  pavi- 
mento, S gnore,  ditte,  anco  una  vol- 
ta fola  , e poi  non  più  : E fe  foifero 
dieci  foli  - Sù;  mi  contento:  Non  de- 
lebo  propter  decer n : Comincia  Àbra- 
mo a penfare  . Gira  colla  fua  mente 
quartier  per  quartiere  , contrada  per 
per  contrada  , maf  non  fi  trovano 
entra  nelle  cafe  , trova  difoneflà 
nelle  botteghe , frodi  ; nelle  piazze  , 
beftemmie  ; ne’tribunali , ingiuflizie. 

Sono  quattro  foli  giufti  nella  cafa  di 
Lot  ; ma  io  grazia  di  quelli  foli  non 
fi  rimuove  il  gaftigo.  Scendono  fiam- 
me dal  Cielo  : ardono  colla  Città  i 
Cittadini;  tutto  va  in  cenere  - Afcol- 


tanti  amati,  s’io  fotti  l’Àbramo  di 


quella  Città  , c dovetti  trattare  la  La  moi- 
voftra  caufa  con  Dio;  fpercrci  di  tro-  le- 
vare a migliaja  l’ anime  giufte  . Ne'  cii 
Chioftri  vedrei  fiorire  la  Religiofaof-  IJS3‘°  • 
fervanza  ; ne’  cribuuali  amminiftrarfi 
una  intemerata  giuftizia;  nelle  Chicfe 
frequentarli  ) Sacramenti  lopraccclc- 
fti  . Tra  i Nobili  troverei  chi  fi  fa 
punto  di  onore  il  vivere  iuddito  fede- 
le al  fuo  Dio  . Tra  Cittadini  , tra 
Mercatanti , tra  il  rimanente  del  po- 
polo troverei  chi  piglia  per  fuo  primo 
interefle  la  fua  eterna,  falute.  A que- 
lli dovete  i voftri  ringraziamenti  - 
Quelli  levano  le  faette  dalle  mani 
del  Divino  furore.  Finché  faran  mol- 
ti, buon  per  voi.  Ma  fe  fminuendoli 
i buoni  crefccrà  il  numero  de’  perver- 
fi , chi  potrà  poi  far  argine  a’  Divini 
rifcntimcnti . Siate  Santi , Afcoltato- 
ri  amatili! mi  ; Siate  Santi  ; ma  le 
mai  folle  peccatori,  almen  bramate, 
che  abbondi  negli  altri  la  Santità  ; poi- 
ché l'efler  molti  i peccatori  non  l'alva 
alcuno  dalla  dannazione , anzi  é legno 
di  dannazione,  anzi  è fpinta  alla  dan- 
nazione . 

PARTE  TERZA 

Famigliare  , e da  Cammcra  - 

Silvio  , Etne  fio  , Predicatore . 

Silv.  "D  Adre  , fe  volete  confettar  il 
vero , quella  mattina 


per  at- 
ia  vo- 
ftra opinione  ,'e  contro  il  voftro  gc- 


terrirci  avete  parlato  contro 


mo 


Predie • Signor  Silvio  , non  faccia 
quello  torto  alla  mia  ingenuità  ; c 
dalle  prediche  fin  or  da  me  dette  à 
V-  S-  ben  potuto  avvederli , che  fo- 
no alieniflimo  dall*  atterrire  con  dot- 
trine, che  non  fian  certe.  La  noftra 
Fede  contiene  verità  così  infallibili, 
che  per  far  ravvederfi  un  peccatore 
nori  abbiamo  bifogno  di  ricorrere  a 
dubbie  opinioni . 

Silv • Nelle  voftre  Lezioni  voi  fe- 
guite  l’opinione  del  voftro  efimio  Dot- 
tore Francefco  Suarez  , il  quale  Ili- 

ma  , 
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ma  , che  tra  i Cattolici  adulti  fia  mag- 
giore il  numero  di  chi  fi  falva  , thè 
di  chi  fidanna . Quella  mattina  pare , 
che  abbiate  feguita  fentenza  contraria . 

Predir.  Nelle  mie  Lezioni  confide- 
rò tutta  , e fola  la  mafia  de*  Cattoli- 
ci adulti,  tra’  quali  vi  è gran  nume- 
ro di  Religiofi  , e di  Religiofe , gran 
numero  di  contadini  , di  vecchi  , di 
perfone,  che  frequentano  i Sacramen- 
ti , e in  tutte  quelle  dalli  11  imo  ef- 
lere  copiofiflima  la  melfe  pel  Para- 
difo.  Ma  quella  mattina  dconfiderata 
la  fola  mafia  di  coloro  , che  vivono 
abitualmente  in  peccato  , e di  que- 
lla fono  (lato  , e tuttavia  fon  di  pa- 
rere, che  pochi  fi  falvino,  c la  par- 
te maggiore  fi  danni. 

Et» . In  fitti  é vero  , che  fempre 
avete  parlato  de’ peccatori  : Ben  du- 
bito , che  con  quella  predica  abbiate 
fatto  del  male. 

Predir.  E perché  mai? 

Et».  Perché  avete  parlato  contro 
alle  divozioni  , che  fi  conginngono 
col  peccato,  mortale  : e , credetemi  , 
dovendoli  lafciare  o quelle  , o que- 
llo , più  collo  che  quello  molti  Iafcie- 
ran  quelle. 

Predir.  Signore,  io  mai  non  ò det- 
to doverli  lafciare  o le  divozioni  efle- 
riori , o il  peccato;  neò  parlatocon- 
tro  l’ ufo  delle  divozioni  ; ma  fola- 
mence contro  1’  abulo.  di  vivere  abi- 
tualmente nemico  a Dio , e riporre  in 
quelle  una  quali  ficura  fiducia  di  pro- 
pia fa  Iute. 

Ern.  Molti  pofiono  ricavare  la  con- 
lèpuenza  : fe  non  giovano  alla  falli- 
te , dunque  non  occorre  prenderci  un’ 
incomodo  inutile  , e polfiamo.  la- 
rdarle .. 

Predir.  Notròdetta,  dienon-gio- 
vino  alla  falute  : 6 detto  y e Io  ripe- 
to , che-  un  peccatore-  abituale  non 
può  appoggiar  ad  efle  la  fperanza  di 
l'uà  filvczza . 

Ern..  A che  dunque  giovano? 

Predir-  A molto  anco  in  ordine 
alla  falute ,.  fe  dal  peccatore  fi  ficcia- 
no  come  conviene  ..  In  primo  luogo 
efiendo  quelle  divozioni  , o preci  , o 


xm 

vifite  di  altari  , o altri  atti  di  Reli- 
gione, giovano  a confervare  nell’a- 
nima del  peccatore  quella  qualunque 
fede  morta  , che  rclla  ancor  col  pec- 
cato mortale , quando  non  fia  pecca- 
to pofitivo  di  infedeltà  . Iddio  mife- 
ricordiofiflìmo  à difpollo  , die  col 
peccar  mortalmente  fi  perda  l’abito 
della  carità  ; non  così  i’abfto  della 
Fede,  e della  Speranza , perché  que- 
lli influifeono,  c facilitano  la  conver- 
fionc  , e agevolano  il  ricuperare  la 
Carità  , e l’amicizia  con  Dio.  La 
Fede  tuttavia  illumina , e Lenchémor- 
ta  , pure  eccita  rimorfi  , e tiene  in 

Sualche  timore  de’div.ni  gafiighi  : la 
pcranza  fa  coraggio  alla  convcrfio- 
ne  , e a tornare  al  fen  di  Dio  . Ora 
fe  un  peccatore  tralafcia  per  lungo 
tempo  tutti  gli  atti  di  Religione , va 
pcrdcndoancor  quel  poco  di  Fede  mor- 
ta , che  rimanevagli  , e fi  va  difpo- 
nendo  a quello,  a cui  purtroppo  non 
pochi  eziandio  tra  Cattolici  finalmen- 
te arrivano  , all’Atcilmo  . Con  che 
rendendoli  difficilifllma  la  convcrfio- 
ne  , rendei!  fempre  meno  probabile 
la  lua  falute  . In  fecondo  luogo  gio- 
vano alla  falute  negativamente  ; in 
quanto  alcune  di  efle  non  fi  pofiono 
lafciare  fenza  grave  peccato  • L’ udir 
la  Mcfla  nei  dì  fedivi  , il  digiunare 
ne’giornl  preferirti  , il  fare  qualche 
limofina  a’bilògnofi  , Ibno  precetti  : 
L’  andare  a qualche  Chlefa  , 1’  udir 
qualche  predica  , il  ricevere  qualche 
benedizione , il  recitare  qualche  pre- 
ghiera , fono  divozioni  , che  non  fi 
pofiono  in  tutto  tralafciarc  fenzagra- 
ve  fcandalò  di  chi  convive  con  noi 
Conlcguentemente  tali  ommi  filoni 
fempre  più  aggravano  l’anima  , e la 
premono  vcrló  l’ Inferno  . Coll’  ufo- 
di  tali  atti  Religiofi  il-  peccatore  al- 
men  meno  fi-  feofia  dal  Paradifo  . 
3.  Polfono  avere-  qualche  ragione  di 
merito  congruo-,,  e di-  impetrazione 
per  ottenere  la  vittoria  di  qualche 
tentazione- , c almen  commettere  mi- 
nor- numero' di  peccati';  o- anco  otte- 
nere la  converfi'anc  , e-  il  rimcttcrfii 
in  grazia,  e viver  in  ella. 


Dirotta- 
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to  : cento  c cento  con  fimtl  vita  non  Di.f0li®' 
ottante  un  fimil  digiuno  fi  fon  danna-  ^'c' 
Se  vi  à cofa  , che  molto  impetri , 


Sllv-  Quelli  fono  tai  frutti  , che 


pottono  ben  muovere  un  peccatore  a 
mai  non  lafciarc  le  fne  divozioni  con- 
suete; anzi  ad  accrefcerlc. 

Predie.  Così  è ; ma  bifogna  , che 
l’ Infelice  corregga  il  fine , e il  modo  - 
I più  efcrcitano  quotidianamente  qual- 
che atto  buono  a fine  di  vivere  in 
peccato  , e morire  in  grazia  : cotcfto 
i un  fine  ftortiifimo . Vifitin  pureogni 
giorno  qualche  altare  di  Maria  Ver- 
gine , o di  alcun  Santo  fuo  protetto- 
re, recitin  officiuolo,  o rofario,  fac- 
cian  limofine , ma  a fine  di  abbando- 
nare il  peccato  . Chiedano  , e mai 
non  fi  ftanchin  di  chiedere  a Dio  vi- 
gore , e rifoluzione  per  convertirli 
per  ifradicare  gli  abiti  peccaminofi 
per  avere  una  perfetta  contrizione, 
un’alto  orror  di  ogni  colpa  ; Ma  an- 
co in  ciò  fare  fi  regolin  a modo  di 
chi  veramente  conofce  il  fuo  demeri- 
to , c brama  ardentemente  di  clfere 
efaudito  . Crede  il  Signor  Emetto 
che  un  officiuolo  recitato  in  mezzo 
chi  ciancia  , e a chi  ride  , interrotto 
con  cento  rifa  , e con  cento  ciancie , 
fia  offerta  molto  gradita  alla  Vergi- 
ne ? L’orazione  Dominicale  detta 
nello  fpogliarfi , o nel  vettirfi  penfan- 
do  a tutt’  altro  che  a Dio  , crede 
che  porta  impetrar  molto  ? yifitarc 
una  Chlefa , e in  erta  trattenerfi  adoc- 
chiando qualche  oggetto  pericolofo 
impetrerà  la  protezione  di  unJSanto 

Et».  Però  veggiamo  in  libri  ttam- 
pati  parecchi  efempj  di  chi  virtuto  in 


peccato  mortale  , fi  è 


confettato  fui 
concorrendo 


morire  , e fi  é falvato  , 
il  Signore  ancor  con  miracoli  in  gra- 
zia o di  qualche  digiuno  oflervato 
ogni  Sabato  , o di  Rofario  recitato 
ogni  giorno  , o di  metta  ogni  giorno 
udita  , o d’altra  limile  divozione 
Predìc.  Di  tali  efempj  io  non  ne 
trovo  alcuno  nella  Divina  Scrittura. 
Dei  raccontati  fuor  d’efla  vaglia  la 
fede  de’ loro  Scrittori  . Ammetto  che 
fiano  veri  , fono  cofc  miracoiofe , e 
grazie ttraordinarie  fatte  a pochiffimi. 
Uno  vittìito  lungamente  in  peccato  à 
digiunato  ogni  Sabato  , e fi  éfalva- 


u.  1. 11. 

mouì* 


u.  se  vi  à cola  , che  molto  impetri , 
quella  ù la  limofina  ; e pure  chi  vuol 
vivere  in  peccato  , non  può  fidarli  ne 
men  di  lei:  S-  Gregorio  chiaramente 
dice,  che  tal  dono  poco  vale,  dandoli 
il  peggio  a Dio , e il  meglio  alla  ini- 
quità . Ouì  indigenti  proxittio  e xte-  S.Gregor. 
rìoretn  fubftantiam  preebet , fed  vitarn  1,I*'luo1' 
funm  n nequitla  non  cuftodìt  , rem 
fuam  Deo  tributi , <3  ft  peccato.  Hoc , 
quod  minus  eft , obtulìt  auflorl\  quod 
rtiajus  eft  , ferverli  inìquitatì  . Dice 
altrove  .•  Ab  omnipotente  Deo  munus 
ex  menu  non  accipltur  , quod  corde 
obligato  in  meliti a offertur  . Altrove  : 
elettilo fyna  fuperbi  divitis  e urti  redi- 
mere non  va/et  , quoti  perpetrata  fi- 
ntiti rapina  pauperit  ante  Dei  cculos 
efecndere  non  pernii!  tlt . 

Silv-  Io, vi  diro,  cofa  lufinga  mol- 
ti peccatori . Spetto  accade  che  muoja 
bene  alcuno , il  quale  da  noi  fi  é cono- 
feiuto  vivere  fempre  male  : uomo  im- 
pudico , prepotente  , fcandalolò  , fi 
ammala  ; riceve  tutti  i Sacramenti , dà 
contrafegni di  ravvedimento,  e di  pie- 
tà , e affittito  da’  Sacerdoti  fino  all’ 
ultimo  fiato:  gli  rinovano  i conforti, 
c le  afloluzioni , e muore.  A tal  villa 
Cubito  diciamo  : etto  digiunava  ogni 
Sabato;  o pure  etto  vifitavaogni  gior- 
no il  tal  Altare  ec.  c molti,  invece  di 
imparare  da  quella  morte  ad  abbando- 
nare il  peccato  , nel  peccato  più  fi 
confermano  , e prendon  anch*  eglino 
la  divozione  di  digiunare  il  Sabato , 
o vifitar  tal  altare  cc.  c fi  Infingano , 
che  anch’  etti  poi  moriran  fantamen- 
te,  e fi  falveranno- 

Predìc.  Mal  per  loro  . Dovrcbber 
riflettere,  quanti  non  ottanti  certe  lor 
quotidiane  divozioni  muojono  *11’  im- 
provvifo  ; quanti  ricevono  gli  ultimi 
Sacramenti , ma  cosi  in  fratta  , eaf- 
fagottatamente  per  la  penuria  del  tem- 
po , che  poco  ci  poffiain  promettere 
di  toro  falvezza  . Però  convien  dire 
una  verità  . Crede  V-  S.  che  fi  fal- 
vino  tutti  quelli,  che  in  morte  fi  con- 
fettano , e ricevono  gli  altri  Sacra- 
menti * 


4 


2^6  Predica  X'/II, 

pivoxio-  memi  ? Afcolti:  Quando  Sisara  andò 
ci/o  pcc"  per  combattere  contro  il  popolo  d’If- 
' racle , fi  mo(Tc  con  tante  truppe  , e 
fanti,  e Cavalli,  e carri  falcati,  che 
la  moglie  fua  'vedendolo  ritardare  il 
fuo  ritorno,  c non  rapendone  la  ca- 
gione , fui  fondamento  del  folo  ap- 
parecchio da  lei  veduto  , lo  faceva 
vìncimi***  . trionfante , carico  di  tro- 
fpoglic  , fino  a giudicare 


piena  di  Mon-  pì*oxior 

chi  t,mpec' 
cnl  cito. 


vincitore , 

fcrupolofo  il  timore  ^ e fuperflua  la 
malinconia  della  fua  Suocera  , che 
fofpcttava  di  qnalchc  difgrazia . Ma 
in  verità  fi  parlava  di  trionfo , per- 
ché non  fi  vedeva  il  cadavero  . II 
mifero  Sifara  giaceva  fanguinolcnto 
colle  tempia  inchiodate  al  pavimen- 
to. Eh  Signor  Silvio  mio  caro,  mio 
Signor  Emetto  , non  di  rado  nell 
eftremo  combattimento  noi  veggia- 
mo  ufeir  dal  mondo  alcuno,  che  pa- 
Icfcmente  fu  peccatore  , e guardan- 
do il  grande  accompagnamento,  con 
cui  é fortito,  ci  par  certo,  che  ab- 
bia fatto  acquifto  del  Paradifo  . Si 
è armato  di  confezioni , c riconcilia- 
zioni , di  propofiti  , di  fante  giacu- 
latorie: un  teftamento  pieno  di  lega- 
ti pii , di  obblighi  feveriffimi  all’Ere- 
de di  pagare  i debiti  j attorno  al  let- 
to una  Corona  di  Sacerdoti  ; è fiato 
munito  con  tutti  gli  ultimi  Sacra- 
menti : Tanto  batta  , perché  noi  ci 
fignriam,  che  fia  Calvo,  perché  non 
vediamo  quell*  anima  : Se  la  vedef- 
fimo  forfè  la  vedremmo  dannata , e 
inchiodata , immobile  nel  carcere  c- 
rcrno.  Molti  così  morti  fi  fon  dan- 
nati : è comparfa  la  loro  effere  una 
morte  felice  da  Santo  : ed  é fiata 
una  morte  peflima  di  peccatore. 

Erne/I.  Come  é pofiibile  cofa  tale? 

Vrcdlc.  Non  folo  é pofiibile',  ma 
é facile  , che  ciò  accada  . Gli  atti 
citeriori  di  fede  , di  fperanza  , di 
amore  , di  pentimento,  iuggeriti  dai 
Sacerdoti  , che  affi  dono  , fono  age- 
voliflimi  alla  lingua  dell’  Infermo  ', 
ma  finché  fi  fermano  Culla  lingua  , 
e in  pura  eficriorità  , non  concludo- 
no . Ma  gli  atti  interni  del  cuore  a 
chi  non  vài’  abito  , e à la  men- 


te vuota  dì  Dio 
do  , fono  difficiliffmii  ancora  a 
fano  tiene  una  tetta  vegeta,  e difoc- 
cupata  : Cofa  farà  ad  un  infermo  , 
cui  con  fretta  fi  affollano  cento  affa- 
ri di  Moglie  , di  figliuoli  , di  tefta- 
mcnto  , di  confeffione  , di  viatico  , 
d’  oglio  Santo , e una  follecitndine  fi 
accavalca  all’  altra  ; e bifogna  che 
il  confeflorc  afpetti  , perché  nella 
cammcra  dell’  Infermo  fcrive  il  No- 
taro,  e bifogna  che  il  Notaro  afpet- 
ti, perché  iopravviene  il  Medico-.. 
E tutto  mentre  l’Infermo  à pochif- 
fima  tetta  ,c  addolorata  , c ingombra- 
ta ... . Eh  Signori  non  vi  fidate  di 
quefte  fante  morti,  fe veramente  fon 
fante  , e puonno  effer  tali  , un  pec- 
catore giufiificato  anco  nell’  eftremo 
della  fua  vita  fi  Calva  ; ma  quefta 
giuftificazione  ....  quello  vero  pen- 
timento interno Oh  Dio  ! Oh 

Dio  ! non  é così  univerlàlc  , c fre- 
quente agli  occhi  di  Dio  , come  ai 
noftri  ; onde  replico:  non  bifogna  fi- 
darfi  ,di  unire  il  peccato  mortale  con 
certe  divozioni , quali  che  quefte  Cia- 
no per  introdurci  nel  Paradifo. 

Sì/v.  Io  mi  ricordo  , che  fin  da 
quando  era  giovinetto  voftro  fcola- 
re,  ci  ripetevate  quefta  maflima  , e 
ci  raccomandavate  affai  il  fare  ogni 
giorno  qualche  divozione  a Maria 
Vergine  , al  noftr’  Angiolo  Cuftode, 
c a qualche  Santo  noftro  Avvoca- 
to , per  impetrare  di  viver  fempre 
lontani  dal  peccato  mortale  ; ma  poi 
aggiungevate;  figliuoli  mici  cari , non 
vi  fidate  per  tali  divozioni  a peccar 
mortalmente  , e voltandovi  da  una 
parte  della  fcuola  , e gettando  lo 
(guardo  Copra  tutti  in  modo  che  pa- 
reva ci  ntirafte  ad  uno  , ad.  uno, 
non  vi  fidate  , dicevate  , non  vi  fi- 
date , non  vi  fidate  ',  e voltandovi 
in  modo  Cimile  all’  altra  parte  della 
fcuola  , replicavate  le  fteffe  parole  , 
non  vi  fidate  , non  vi  fidate  , non 
vi  fidate,  e fe  Capette,  quante  volte 
nel  decorfo  degli  anni  mi  lon  tor- 
nate alla  mente  cotcftc  parole  , e 
con  frutto  , goderefte  di  averle  det- 
te. 
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te . Vi  pollò  dire , che  quali  qualun- 
que volta  ò provata  qualche  tenta- 
zione gagliarda  , e pericolofa,  mi  pa- 
reva di  fentire  non  più  voi , ma  un' 
Angiolo  , che  mi  ripeterti:  : non  vi 
fidate , non  vi  fidate . Aggiungevate 
poi , che  per  ogni  modo  mai  non  la- 
rdarti mo  quelle  divozioni  quotidiane; 
e mi  ricordo  , che  ci  raccontafte  un 
efempio  di  S-  Edmondo , che  giova- 
netto foleva  ogni  giorno  recitar  cer- 
te preci  a onore  dell’  Apportolo  S- 
Giovanni  ; poi  diftratto  per  alcuni 
giorni  le  aveva  trafeurate:  una  not- 
te gli  comparve  il  Santo  Apportolo 
con  uno  rtalfile  in  mano , e gli  riri- 
nacciò  , che  fe  le  averte  altra  volta 
lafciate  , lo  avrebbe  rtaffilato  ben 
bene  . Quella  cofa  mi  redò  oltre 
modo  imprerta  nella  fantafia  di  ma- 
nieraci , crtendo  io  fino  da  allora 
(olito  recitare  qualche  preghiera  ad1 
onore  di  San  Luigi  Gonzaga  , a fi- 
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ne  che  mi  impetrarti  di  mai  non  pec-.  D N-m fo- 
ca r mortalmente  , fc  la  notte  fve-  "‘aJ£*,ec' 
gliandomi  mi  rifovveniva  di  erterme-  c>  * 
le  nel  giorno  (cordate  , tremavo  per 
la  paura , che  il  Santo  venirti  a rtaf- 
filarmi  , e mi  pareva  di  vederlo  , e 
nafeondevo  la  teda  fiotto  le  lenzuo- 
la , e gli  diceva  qualche  Pater  no- 
li ro  ; c n'd  poi  confiervata  la  divo- 
zione per  tutto  il  tempo  della  mia 
vita  fino  al  dì  d’oggi. 

Etti ■ Il  Signor  Silvio  é (lato  Tem- 
pre un  Cavalier  pio. 

Slhi.  Anzi  mi  vò  aiutando,  e im- 
ploro f ajuto  de’  Santi  perché  fion 
peccatore;  e,  Padre  , ò paura,  che 
domani  mi  mettiate  degli  ficrupoli 
colla  Predica  della  Confcrtìone. 

Preti.  Non  ò quefto  genio:  in  ogni 
cafio  potrà  lafciarli  in  quella  danza. 

Silv ■ Con  ificrupoli , o lenza  , ve- 
dete che  in  quella  danza  vengo  vo- 
lontari. 


PREDICA  XVIII. 

Nel  Terzo  Martedì  di  Quarefima. 

« * 

Queecumque  folveritis  fuper  terram  , erunt  foluta  & 
in  Cesio . Matth.  18. 


LA  Penitenza  difpofitiva  alla 
adbluzione  Sacramentale  per 
parte  del  Penitente  rilìede  nel- 
la mente  , nella  lingua  , nel 
cuore  ; nella  mente  , che  elimina; 
nella  lingua  , che  accula  ; nel  cuor , 
che  fi  duole  • Se  queda  Penitenza  è 
veritiera  , é infallibile  la  remirtione  , 
quando  il  Sacerdote  con  legittima  au- 
torità lo  profeioglie.  Nodro  Signore 
Gesù  impegnò  la  (uà  parola  : Qua:- 
cumque  fclterìtis  fuper  terroni , erunt 
foluta  & in  Calo  . Ma  eccovi  per- 
molti  ricevono  la  aflbluzione  dal 
Confeflòre;  non  la  ricevo!»  da  Dio; 
qued’  é , perché  la  lor  penitenza  é 
bugiarda:  Ih  omnibus  hit  non  eft  re- 
SLuaref  del  P-  Calino . 


ver  fa  ad  me  pr<evnrìcatrix  in  tota  Contri. 
corde  fuo  , fed  in  mendacio , oit  Do-  ,one’ 
minus . Mentifice  fiperte  volte  la  men- 
te nell’  eliminarli  ; mentifice  la  lin- 
gua nell’  accularli  ; mentifice  il  cuor 
nel  dolerli . Or  noi  facciamci  a con- 
liderare  , per  correggerle , quede  bu- 
gie, e incominciamo. 

Chi  vuol  acculare  al  Tribunale 
della  Penitenza  le  lue  colpe  , deve 
prima  citarle  al  tribunal  della  men- 
te: Iniquità: em  meam  annunciabo,  & Jfl1,  17 
cogitato  prò  peccato  meo . Se  la  lin* 
gua  dee  denunciarle  , annunciabo  ; il 
j penliero  de’ eliminarle  : Cogitabo  prò 
, peccato  meo  . Ma  che  ? La  nòrtra 
1 mente  impaziente  di  una  attenta  di- 
R mora , 
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Conici-  niora , le  mira  con  uno  fguardo  fug-  irragionevol  difcfa  aggiugnete  colpa  Coafef- 

i0ne*  gitivo,  c mentendo  a]  Tuo  danno  le  a colpa , e vi  rendete  indifpoftiffìmo  fiQBe- 

afferma  più  leggiere  , e più  poche  di  a una  vera  penitenza:  Peccatum  pie-  s.Giegw. 

ciò,  che  fono.  Miriamo  i noftrl  pec-  cato  addìi , vi  dice  S.  Gregorio-  qui  lib»  **• 

cati , ma  non  vogliam  riconofcere  la  culpa  , quam  fedi , patrocìnia  defin-  MouU 

loro  gravezza  , e quello  è il  primo  finis  adjungit . 
impedimento  alla  vera  Penitenza  . Alcuni  ftimano  più  pefanti  le  loro 
j«e«.  i.  Nuli  tu  e/l , qui  agai  ptrnitentiam  fu-  colpe  , ma  le  fcaricano  fulle  altrui 

per  peccato  fuo , dìcens  : Quid  feci}  fpalfe  : Fit  plerumque  , così  linda* 

Pochi  fi  pentono  veramente  de'  lor  Tuoi  tempi  lagnavafi  il  citato  Ponte- 

peccati  , perché  quafi  ognuno  fi  lu-  lice  : fit  plerumque  , ut  eo  fe  etimi - *•  Cre- 

finga  col  dire  in  fe  ffeffb  : Cofa  ò nofis  non  exifiiment , fi  criminm  alììs  g*",**’ 

poi  fatto?  Quid  feci?  O’  mormora-  imponant  ; vizio  , tramandatoci  dal 

to ; ma  non  per  toglier  fama:  ò he-  primo  noftro  Progenitore  , che  fgri- 

ffemmiato,  ma  non  per  offender  Dio;  dato  da  Dio  per  la  fua  trafgreffione 
folo  per  farmi  temere.  O’  giurato  il  ne  incolpò  fubito  la  fua  moglie  Mu-  * 
falfo  , ma  folo  per  ajutar  un  amico:  lier , quam  dediflì  mi  hi  focìam  , de- 
O'  impreflo  con  cento  baci  tutto  il  dii  mìhi  de  tigno  , ér  comedi  • Ri- 
mio  cuore  fopra  una  mano  non  re-  flettono  di  avere  efprefle  con  be- 
ftia  ; benché  non  conceffa  ; ma  fen-  ftemmie,  e con  gravi  fpergiuri  le  lo- 
za  malizia , folo  per  atteftare  ad  un  ro  impazienze  ; ma , dicono  tra  fe , 

tal  oggetto  , che  io  l’amo  , con  un  e anco  al  Sacerdote:  O’  una  moglie 

atteftato,  che  é già  paffato  in  ufan-  sì  altera Povera  moglie  , che 

za  - Quid  feci?  Quid  feci}  Aronne  forfè  avete  difficoltà  di  palefare  le 
col  fabbricare  il  Vitel  d’orolànelde-  voftre  colpe  al  voftro  Confeflòre,  e 
ftrto  aveva  commeflb  il  graviffimo  fra  tanto  il  voftro  Conforte  lenza 
facrilegio  di  dare  a tutti  il  comodo  alcun  voftro  merito  va  a palefarle. 
di  idolatrare  : ma  rifacendoli  fui  fuo  ad  un  altro  per  voi  - Riflettono  di 

feccato,  quello  popolo,  diceva,  mi  avere  nutriti  gravi  rancori  , di  aver 
recato  molt’  oro  ; io  1'  ò gettato  fulminate  atroci  maledizioni;  ma  fe 
nella  fornace;  e ne  éufeito  quello  vi-  fapefte  , aggiungono  ; fe  fapeftc  — 

, tello  , che  anno  adorato  : Tulerunt  O’  un  marito  così  infedele , ò figliuo- 
,0  autum  ; dederunt  mìhi',  projecl  i/lud  li  sì  irriverenti....  Povero  marito, 
in  ignem  ; & egreffus  ejl  bìc  vitulus  : poveri  figliuoli  , i quali  forfè  a pena 

E con  dipignerc  come  così  innocen-  vi  confeffate  una  volta  all’  anno  , e 
te  la'fua  colpa  , pretende,  che  il  fuo  fra  tanto  la  voftra  moglie,  la  voftra 
Giudice  non  abbia  a concepirne  in-  madre  fenza  alcun  voftro  merito  fi 
dignazione:  Ne  indignetur  Diminuì  corife  fifa  ogni  otto  giorni  per  voi  . 
meus . Così  dunque  anima  sleale  pen-  Altri  attribuifeono  i lor  peccati  alla 
fate  alle  voftre  colpe,  quando  vi  ap-  fcrvitù  irriverente  , altri  al  Padrone 
pareccbiate  per  confettarle  ? Quid  indifereto,  altri  al  debitore  morofo: 
feci}  Cofa  ò poi  fatto?  Che  avete  in  fomma  nolani  fuum  effe , quia  ma-  XeituU, 
fatto  ? Avete  fatto  un’  affronto  a lum  agnofeunt,  come  ne  fcrifte  Ter- 
Dio  : avete  provocati  i fulmini  di  tulliano  . Vi  compatifco , Afcoltanti 
fua  giuftizia:  avete  ìncorfa  la  fua  in-  amatiflìmi  , vi  compatifco  ; ma  ben 
dignazione  : gli  fiete  attualmente  ne-  vi  dico  , che  quando  vi  preparate  a 
mico:  i Demoni  attendono  con  im-  confeffarvi,  dovete  confidcrarele  vo- 
pazienza  il  divln  cenno , per  idrati-  (Ire  , non  le  altrui  colpe  : Cogitabo 
narvi  all’Inferno:  e chiedete  , cofa  prò  peccato  mio  ■ L’  uom  penitente, 
avete  poi  fatto?  Con  cotefta  bugiar-  dice  Santo  Agoftino,  é un  uomo  fan-  s.  Aug. 
da  lufinga  voi  non  diminuite  il  vo-  tamente  fdegnato  contro  fe  fteflb  • p'’  véri», 
ftro  reato  ; ma  nello  fteflb  cercare  1 Homo  poenitens  ejl  homo  fibi  ìrafeens  . Dom.  *, 
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sìout^  Ma  come  potete  voi  pei  voflri  pec- 
* cati  fdegnarvi  contro  voi  iredelìmi, 
fé  de’  vodri  peccati  chiamate  in  col- 
pa tutt’ altri  fuorché  voi  Aedi  ? 

Eda  é però  ancora  più  mentitrice 
la  condizion  di  coloro  , che  fi  Infin- 
gano , i loro  peccati  eder  più  pochi, 
che  veramente  non  fono.  E’  poflibi- 
le  , che  certe  colpe  tutto  giorno  fi 
vedano  col  noftr’ occhio , e nel  facro 
tribunale  quali  mai  fi  prefentino  al 
nollro  orecchio  ? Quando  mai  alcuno 
fi  accufa  di  avere  fenza  necedìtà  per 
folo  trafporto  di  giuoco  , odi  altre 
fpefe  fuperfluc  aggravata  intollerabil- 
mente la  cafa  , con  danno  gravifiimo 
de’  figliuoli  ? Quando  di  avere  pro- 
cradinato  per  anni  ed  anni  il  foddif- 


farc  a’creditori,  fenza  ufare  diligen- 
za , per  metterli  a portamento  di  fod- 
disfar  loro?  Quando  di  avere  ingju- 
flamente  amareggiata  la  moglie  per 
gelofie  irragionevoli , o di  avere  gra- 
vemente contortati  i figliuoli  con  in- 
giufli  furori  , o con  una  troppo  ava- 
ra tenacità?  Quando,  di  aver  cagio- 
nato ne’domedici  Tozzi penfiéri  d’im- 
purità , tenendo  appefe  alle  propie 
ftanze  difonedilfimc  tele?  Si  accufe- 
rà  quella  fuocera  di  aver  dette  paro- 
le oziofe  , di  avere  accolto  il  cibo 
Eucaridico  con  cuore  indivoto  , di 
avere  fgridate  con  qualche  impazien- 
za le  fue  ferventi  . Avete  altro  ?... 
Altro  non  mi  fovviene  • No  eh  ? Al- 
tro non  vi  fov viene?  ...  Se  folfe  qui 
prefente  la  vodra  Nuora  , forfè  vi 
farebbe  fovvenire  qualche  altra  col- 
pa : e dove  lafciate  , direbbe  , quel 
vofiro  volermi  fignoreggiar  da  (ema- 
na ? Dove  l’ alimentare  tante  difeor- 
die  domcdiche  ? Dove  il  dare  orec- 
chio si  facile  , e avido  , a chiunque 
mi  accufa  , o mi  critica  , o mi  calun- 
nia? Si  accuferà  quel  Padre  di  fami- 
glia di  odj  , di  amori  , di  infedeltà 
coniugali Avete  altro>...  Al- 

tro non  mi  fovviene.  No  eh  ? Altro 
non  vi  fovviene  ? Baderebbe  , che 
fodero  qui  prefenti  le  voli  re  figliuole; 
e noftro  Padre  , direbbero,  à tacciu- 
to  un  gran  peccato  : ci  non  à detto 
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di  volerci  per  forza  in  un  Monade-  ^enfcf- 
ro  ; di  farcelo  ben  intendere  ancor  Jac  ' 
fenza  dirlo  , quando  noi  fenza  dirlo 
gli  faciam  ben  intendere  di  volere , 
più  todo  che  i legami  di  un  chiodro, 
i legami  di  un  maritaggio  : Ei  non  à 
detto  di  diflipare  in  fervidori  , in 
cavalli  , in  abiti  , in  fabbriche  , in 
giuoco  , in  viaggi  inutili  quei  dana- 
ro , che  dovrebbe  formare  la  nodra 
dote  ■ Seguirebbero  la  Confedìonc  le 
lbrelle  già  monache  *,  e nodro  fratel- 
lo , direbbero  , à taciuto  quel  fuo 
tanto  fard  dentare  i nodri  livelli. 
Certamente  dopo  tante  Confeflìoni 
non  fi  penfa  a follevare  la  cafa  op- 
prelTa  dai  debiti  , ne  a pagar  credi- 
tori ; non  fi  fa  trattamento  migliore 
alla  moglie  , c a’figliuoli,  fi  confer- 
vano que’  rancori  domcfiici  , non  fi 
maritan  le  figlie,  non  fi  pagano  i dc- 
corfi  livelli  alle  Monache  ; non  fi 
foddisfa  ai  doveri  del  propio  dato. 

Con  tanta  continuazione  di  quede 
colpe  il  Confedore  non  accorderebbe 
la  alToluzione  ; dunque  non  fi  accu- 
fano  ; e non  fi  acculano  perché  nell’ 
cfaminarfi  non  fi  fida  in  loro  il  pen- 
Gcro  ; e ripenfando  ai  peccati  più  co- 
muni a tutti  , non  fi  vuol  penfare  ai 
peccati  più  particolari  del  propio  fia- 
to ; e pure  anco  a quelli  fi  de’  riflet- 
tere : Cogitabo  prò  peccato  meo  : E 
non  é già  , che  la  cofcienza  non  re- 
clami , ma  non  fi  vuole  afcoltarla, 
perché  non  fi  vuol  mutar  vita  . Ma 
fentite  Santo  Agodino  . Adulatevi , 
quanto  volete  : il  peccato  non  de’  re- 
dare impunito.  Se  voi  non  chiamate 
lui  al  vodro  tribunale,  farete  per  lui 
chiamato  voi  al  Tribunale  di  Dio. 

Invece  di  farla  da  Giudice  , e pro- 
cedure le  vodre  colpe  , voi  fate  da 
protettore,  e le  difendete  ; e voi  per 
loro  farete  il  proceduto  , il  giudica- 
to , il  punito  . Quìa  ìmpunìtum  non  S.  Aup. 
debet  effe  peccatum  , punìatur  a te , 
ne  tu  prò  ìlio  puntar  il . Peccatum  tu-  amt‘ 
um  Judicem  te  babeat  , non  patro- 
num  • Cosi  giudicati  i vofiri  peccati 
con  verità  nel  tribunal  della  mente 
che  efamina  , fi  portino  al  tribunal 
R a della 
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confcf.  della  Confezione  della  lingua  , che 
f,one-  accufa- 

Ma  troppo  fono  frequenti  nella 
Confezione  eziandio  le  bugie  della 
lingua  ; bugie  affermando  il  falfo  , e 
bugie  contro  la  debita  integrità  ta- 
cendo il  vero  . Chiedete  a’  Peniten- 
ti fé  furio  pentiti  delle lor  colpe:  tut- 
ti rifpondon  , che  si.  Chiedete  , fe 
fiano  ri  folliti  di  più  non  offendere  1’ 
ottimo  noZro  Dio  ; rifpondono  , Ji 
eZere  rifolutiZimì  ; ma  in  tanto  quel 
luogo  pio  rcfta  colmedefimo  credito, 
ne  il  foddisfànno  ; quello  fcandalo 
colla  ZcfTa  comparfa  , ne  il  taglia- 
no; quella  corri fpondenza  collo  fteffo 
commercio,  ne  il  rompono.  Chiede- 
te,perché  non  adempierono  le  loroob- 
bligazioni  prima  di  confeZarfì  ; ri- 
fpondono, che  non  fapc  vano,  non  po- 
tevano, ma  che  il  faranno.  Lo  fare- 
te eh  • Sono  già  meli  , e anni , 
che  rifpondetc  Io  fteffo  a tutti  i Con- 
fefTori  con  animo  di  fprememe  la  af- 
foluzione  , e poi  feguir  come  primi  • 
Chiedete  a quefti  , fe  fiano  pronti  a 
efèguire  la  penitenza  , che  voi  loro 
imporrete;  Tefcguiremo,  vi  dicono. 
Dunque  provatevi  ad  obbligarli  a 
confeffarfi  pertutto  un'anno  una  vol- 
ta al  mefe;  penitenza  efficaci  Z»ma  a 
mutar  vita  , e agevoliffima  . a chi 
davvero  voglia  fortir  dalla  colpa . Si 
torcono:  ripugnano:  finalmente  pro- 
mettono , che  ubbidiranno  : ubbidi- 
ranno ? Forfè  taluno  mi  afcolta , 
cui  nella  Pafqua  pallata  fu  impo- 
rta quefta  medefima  penitenza  ; ed 
è ormai  un  anno  che  fembra  efiliaro 
dal  facro  tribunale  • E penitenti  tali 
credono  , di  eZer  profciolti  ? Ingan- 
nerete bensì  il  ConfeZore  , benché 
dotto,  e prudente  ; ma  non  per  fol 
tanto  farete  libero  dalle  colpe-  Anco 
Efaù  a forza  di  importunità,  e di 
preghiere  ricevette  la  benedizione  dal 
Padre  terreno  , ma  non  perciò  l’ot- 
tenne dal  Padre  Celerte  ; mentre  fi 
benediceva  da  Ifacco  gli  era  nemico 
Dio:  E fau  autem  odio  habvi . Così, 
o bugiardi  penitenti  , fpremercte  da’ 
Come  fiori  1*  Ego  tc  abfolvo  ; ma  la 


loro  affolnzione  fi  accorderà  colla  Confcf  - 
vedrà  penitenza  . E’  falla  la  pc-^0'’ 
nitenza  ? Sarà  falfa  la  affoluzione  ; 
voi  dite  di  pentirvi,  nc  vi  pentite, 
cZì  credon  di  aZolvervi  , e non  vi 
affolvono  : Voi  gli  ingannate  confcf- 
fandovi  ; effi  fi  ingannano  alfolven- 
dovi , e quel  Dio , che  non  é capa- 
ce di  inganno  , mentre  il  Confefio- 
re  alza  la  mano  , e vi  dice  : Ego  te 
abfolvo,  io  ti  aZolvo,  sì  Dio  dà  di 
mano  ad  un  fulmine  , e dice  : io  ti 
conda  nno  ; Ego  te  darrmo . 

Al  lampodi  quello  fulmine  vorrei, 
che  fi  rifquoreffero  ancora  certe  ani- 
me pudibonde  , che  tacendo  in  con- 
fezione i peccati  fi  addofTano  un  ca- 
rico di  facrileg;  . Anime  miferabili  , 
temete  tanto  un  uomo,  che  amoro- 
fa  mente  v’  afcolti  , pietofamente  vi 
aZolva  , e non  tremate  penfando  ad 
un  Dio  Giudice  , che  vi  condanni  ? 

Contro  al  fuo  divino  furore  non  oc- 
corre fperar  nafcondiglio.  Vi  potete  fal- 
var  confeZandovi  ; non  vi  potete  fai-,  S.Aue. 
var  nafeondendovi  ; Si  vis  fugete  a 
Deo,  ad  ìpfum  fuge , non  late  rido  , fed 
confitendo  : confitti  enlm potei  ; Intere 
non  potei . Sapete  pure,  che  verrà  un 
dì,  in  cui  fi  metterà  a vifta  di.  tutto 
il  Mondo  quel  peccato,  che  or  na- 
feondete  • Però  a che  afpcttar  tanto 
tempo  ? Io  qui  mi  Tento  invertire  da 
un’  empito  di  zelo  , che  mi  trafpor- 
ta . Caro  mio  Redentore , aprite  gli 
occhi  miei , onde  vegga  i riportigli  di 
quel  cuore  facrilego . Dove  , dove  è 
tal  Anima  ? In  qual  banco  della  mia 
udienza  fied'  ella  : Io  vd  moftrarla  a 
dito:  Li  vedrò  cadere  nel  mezzo  di 
quella  Ch;efa  pallida  , e tramortita 
r un’  orrida  confufione.  Ditemi  , o 
io,  dove  è tal  Animai  ....  Signo- 
ri , io  non  h veggo  ; e quando  ben 
la  vederti  , non  avrei  già  tanto  cuo- 
re di  pubblicarla . Prpromperei  più  to- 
rto In  calde  lagrime  di  tenera  compaf- 
fione  ; pregherei  quelle  piaghe  aperte 
ad  aprir  quella  bocca,  quelle  fpine,  e 
quelli  chiodi  del  mio  buon  Gesù  a 
gner  quel  cuore  : Ma  Anima  tale , 
qui  mai  folle , ditemi  : Qual  terro- 
re 
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tìone'f’  re  ^are^^e  >1  ▼offro,  fe  dirizzandola  ma  torto  tratto  fiiora  il  fuo reale  fug- 
voce  , il  volto  , e il  gefto  verfo  voi  gello  , l’applicò  alla  bocca  di  lui  di- 
dicefli  : Eccola . • Non  temete  ; io  cendo  : Epheftio  , (Hen  tium . Efeftio-  fiatate, 

noi  dirò  ; Ma  tremate  al  penfare  , ne  , filenzio  ; Così  lo  volle  partecipe 
che  Adirà  una  volta  in  faccia  di  tut-  di  un  fegreto,  non  pubblicatore  di  un 
to  il  Mondo;  e voi  vi  potete  libera-  fallo  : Moftrò  quelle  accnfe  agli  oc- 
re da  quella  amarezza  colla  genero!!-  chi , ma  le  tolfe  alle  labbra,  e volle 
s.  Auj.in  tà  di  una  confeflìone  lineerà:  Taci-  corrilpofta  un’alta  confidenza  con  un 
fl' 66'  tus  damnabetis  , qui  poterai  liberati  profondo  filenzio  : Ephefiio  , fileii- 

confeffus  . Anco  aderto  voi  vi  andate  tium.  Amabile  benignità  del  noftro 
disfacendo  per  la  atrocità  de’  rimor-  Dio  ! Erto  vuole , che  noi  manifeftia- 
1!  , che  nella  continuata  inimicizia  mo  da  noi  medefìmi  il  procedo  de’no- 
con  Dio  non  vi  lafcian  quiete  ; ne  ftri  delitti  al  Confelfore;  ma  egli  ftef- 
quiete  troverete  giammai , fino  che  non  fogli  fuggella  le'labbra,e  gliintima, 
conferterete  la  colpa  fin  or  taciuta;  Silenzio  ; Silcntium.  E che  filenzio  ? Si- 
Lcvit.  16.  Tabe  [cent  in  iniqui!  atibus  [uh  in  ter-  lenzio  tale , che  non  può  violarfi,  neper 
’ ra  inìmìcoruiH  fuorurn  , donec  confi-  promerte , ne  per  minacce  . Muoja  il 
teantur  ìniquitatet  fuas . Voi  vi  prò-  Confeflòre , fe  fia  di  bifogno,  marti- 
vate  un  inferno  nel  cuore,  e fola  una  re  del  fuo  miniftero,  ma  taccia  : Sl- 
confeflìone  lineerà  n’  eftinguerà  gli  lentium  : Silenzio  tale  , che  non  può 
Tettali,  inneftinguibili  ardori  : Gebennam  in  violarfi  ne  pure  per  qualfivoglia  tito- 
eorde  confiderà  , auam  tìbi  exomologe-  lo  di  zelo  per  promovere  qualunque 
fis  extinguet.  Nella  gravidanza  di  co-  gran  bene,  o per  impedire  qualunque 
fello  voftro  peccato  quanto  più  vi  a-  gran  male  • Calchi  il  Mondo , fe  oc- 
vanzate,  più  proverete  i dolori  di  chi  corre,  ma  taccia:  Sileni lum  , filenzio 
f non  può  partorire  . C alligata  e fi  ini*  tale  , che  non  fidamente  obbliga  il 
quitas  Ephraim;  abfcondìtum  peccatum  Confeflore,  ma  eziandio  tutti  coloro, 
ejus;doIoret  par  furienti}  venlettt  rt.EgIi  a quali  in  qualfivoglia  maniera  giun- 
d pur  vero,  che  una  volta  potevate  ac-  ga  la  notizia  della  colpa  , fe  la  noti- 
cufarvi  di  una  fola  colpa  mortale  : ora  zia  anco  folo  radicalmente  proceda 
dovete  aggiugnere  di  averla  tante  volte  dalla  Confeflìone  : Sileni  ìum  , filen- 
, taciuta;  di  averla  tante  volte  ricom-  tium-  Sono  quelle  dottrine  certifiìme 
■meda  ; di  elicivi  accollato  tante  volte  di  tutti  i Teologi  . Pecca  di  gravili! -• 
facrilegamentea  ricevere  il  dirin  cibo  : mo  facrilegio  contro  al  jus  naturale 

e fccommettefte  fra  tanto  altre  colpe  divino  , o almeno  contro  il  Jus  poli- 
gravi , vi  é neceflario  il  ridirle- Quanto  tivo  di  Noftro  Signor  Gesù  Cri  fio  , 
più  differite,  più  moltiplicate  i làcnlcgj,  tramandato,  ricevuto,  e Tempre  con- 
e condii  la  difficoltà  di  accularvi.  Di-  fervato  nella  Chiefa  , chiunque  in 
temi  ; che  temete  ? Forfè  vi  fidaftedi  qualunque  modo  direttamente  , o in- 
qualche  complice  , che  forfè  non  ta-  direttamente,  con  parole,  o in  ifcrit- 
cerà  , e forfè  paleferà  qnafi  fua  glo-  to,  o co’ fatti  rompa  il  fegreto  Sacra- 
rla la  voftra  ignominia  : e non  vi  fi-  mentale  . E’  una  gravìlfima  ingiuria 
derete  di  un  pio  Sacerdote  , quando  al  Sacramento  della  Penitenza  il  ren- 
Iddio  medefimo  vi  fa  per  lui  la  lìgur-  derlo  odiofo;eodiofiffimo  lo  rendereb- 
tà  del  fegreto?  Sì  Iddio  , il  clemen-  be  chi  mancalfe  al  debitodel  fegreto: 
titfimo  Iddio  , benché  oltraggiato  da  Sileni  ìum,  filentìum  . Se  dicefte  i vo- 
voi , pur  fi  interefla  nel  voftroonore.  ftri  falli  ad  una  quercia  , ad  un  mar- 
Aleffandro  il  Macedone  avendo  rice-  mo,  non  avrefte  a promettervi  mag- 

vuta  una  lettera  vergata  con  tanti  de-  gior  fegretezza. 

Ùtti  di  Antipntro , quante  erano  le  li-  Ne  ufi  dica  alcuno , tutto  effer  ve- 
nee  di  lei,  diedela  a leggere  in  con-  ro ; ma  in  tanto  perderò  il  mio  buon 
fìdenza  al  fuo  caro  amico  Efeftione  ; credito  prelfo  il  Confefibre  • Dio  vel 
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conftf-  perdoni . Chi  vi  à fi  flato  a tal  Con- 
hoae.  fe(fore>  Se  ciò  temete,  ite,  fe  vi  pia- 
ce , a confeflarvi  dove  fia  incognito  «1 
voftro  volto  , ignota  la  voftra  perfo- 
na.  Il  voftro  Confeflore  nell’  attuale 
gindicatura  ftarà  con  ciò,  che  voi  di- 
te : Compita  la  giudicatura , vi  terrò 
in  quel  medefimo  credito  , in  cui  vi 
teneva  ■ Tutti  poflìam  dire  ciò  , che 
diceva  Santo  Agoftino  : Sò  meno  ciò, 
che  sò  pervia  di  Confeflione,  di  quel 
feflJT  che  fappia  ciò  , che  non  sò  . lllud 
quod  per  confejjionem  fcìo  , mìnus  felo , 
quàm  ìd  quod  nefeio  . Oltre  di  cnc  il 
voftro  Confeflore  non  è già  un’Ange- 
lo: eflo  é uomo,  come  voi;  fuggetto 
alle  ftefle  paflìoni , timorofo  degli  ftef- 
ii.  .b'.  f,  pericoli  : Quid  erubefeis  , é tutta 
via  Santo  Agoftino , che  vi  fa  cuore  : 
Quid  erubefcii  o homi , confiterl . Pec- 
ca: or  fum , fcut  ir  tu  : Confitere  ergo 
borni  ni  homo  , peccator  homo  bomìnl 
peccatori  . Quid  timer  confteri  f Ho- 
mo fum  : buina  ni  nìbìl  a me  alienum 
puto.  Egli  faprà , chepeccafte.  Non 
fapete  ancor  voi , che  S.  Pietro  fu  ti- 
morofo fpergiuro  , e negò  di  effere 
mai  flato  Difcepolo  di  Gesù  Crifto  ? 
Non  fapete,  che  S-  Paolo  fu  perfecu- 
tor  della  Chiefa  ? Non  fapete  , che 
S.  Maria  Maddalena  fu  fcandalo pub- 
blico di  una  intiera  Città  ? E pure  gli 
avete  tanto  in  iftima  , che  gli  adora- 
te fui  noftri  altari  , perché  feompar- 
vero  1’  ombre  delle  loro  reità  alla  lu- 
ce della  lor  con  verdone  : Così  il  vo- 
ftro Confèffore  faprà,  che  peccafte  ; 
ma  faprà  infieme,  che  vi  pentifte:  E- 
g li fteflo  vi  farà  teftimonio  di  un  bell* 
atto  di  eroica  virtù , con  cui  mettete 
in  fefta  , e in  giubilo  il  Paradifo  . Ci 
attefta  una  tale  allegrezza  il  mede  lì- 
mo Redentore  : (ìatidlum  erit  in  Cac- 
to fuper  uno  peccatore  paenìtentiam  a- 
gente  ; e la  efprime  colle  dolci  fimili- 
tudini  di  un  Pallore  dopo  ritrovata  la 
pecorella  fmarrita  ; di  una  donna  do- 
po ritrovata  la  perduta  moneta  , di 
un  Padre  dopo  ricuperato  il  figliuolo 
lontano  , che  riempiono  di  giubilo  il 
vicinato  ■ Quello  punto  di  con  ve  filo- 
ne , che  fi  lolcnnizza  nel  Cielo  con 
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tanta  fefta,  eflo  é , quando  voi  toc-  Confcf- 
chi  da  vero  pentimento  deponete  agli  fione  * 
orecchi  del  Confeflore  le  voftre  col- 
pe . Allora  tra  i rugiti  de*  Démonj  , 
a’ quali  fi  toglie  uno  fchiavo  ; tra  gli 
sforzi  della  voftr’ anima,  che  a v vaio- 
rata dalla  grazia  fquarcia  le  fue  dure 
catene  , gode  1’  eterno  Padre  , a cui 
con  volontario  oflèquio  fi  fottomette 
una  fua  creatura, che  gli  era  ribelle;  go- 
de il  Divin  Figtiuqjo  , che  ricupera 
un’anima,  per  cui  versò  fino  all’ulti- 
ma Usila  i!  fuo  preziofiflimo  fangue  *, 
gode  lo  Spirito  Santo  , che  vede  fi- 
nalmente abbracciate  le  fue  ifpirazio- 
ni  ; gode  Maria  , che  ricupera  un  fuo 
cariflìmo  figlio;  godono  gli  Angioli, e 
i Santi , che  ricevono  un  compagno  ; 
gode  tra  tutti  l’ Angelo  voftro  cufto- 
de,  che  dopo  avervi  tante  volte  inu- 
tilmente condotto  alla  Cónfeffione  , 
dopo  avere  tante  volte  follecitato  con 
rimorfi , e rimproveri  il  voftro  cuore, 
finalmente  vi  à guadagnato  : e tfà 
tanto  giubilo  degli  Angioli  , de’  San- 
ti , di  Maria  Vergine,  e della  Augu- 
ftiflima  Trinità  , folo  il  voftro  <^on- 
feflore  fi  à da  turbare  ? Ah  mio  Dio, 
che  fiere  teftimonio  fedele  dell’Occul- 
to de’ cuori  , voi  fapete  , qual  fia  la 
tenerezza  fenfibile  de’  noftri  affetti  , 
quando  un’  anima  penetrata  da  vero 
pentimento  vomita  a’noftri  piedi  colle 
fue  colpe  più  vergognofe  i luoi  facri- 
legj  . Vedere  un’anima  , ch’era  ne- 
mica a Dio , per  mezzo  noftro  ricon- 
ciliarli con  lui  ; un ’anipu , ch’era  full’ 
orlo  alla  dannazione  per  mezzo  noftro 
porli  fulla  rtrada del  Paradifo..  ..  Ah 
quello  è per  noi  un  eccelfo  di  giubi- 
lo : e voi  credete  , che  ci  turbi  ciò  , 
che  ci  ricolma  di  gioja . Nò  , nò  , ca- 
ri Afcoltanti.  Goderà  il  voftro  Con- 
feflòre  di  cooperare  a un  trionfo  sì 
nobile  , e gli  farà  la  confeflione  di 
voi  ravveduto  cara  più  chela  confef- 
flone  di  cento  giufli  ; in  quella  guifa 
appunto,  per  utàre  la  fomiglianza  del 
Gran  Pontefice  S.  Gregorio  ; in  quel- 
la guifa  appunto  , che  un’  Agricoltore 
ama  più  quella  terra  , che  prima  or- 
rida per  gli  fplnai , sbofeata  dalla  fua 
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Confcf-  mano,  c da  Ini  coltivata  tende  frut-  Donna  gravida,  cui  cominci  a do-  c°nfcf- 
c<“*-  to  ubertofo,  di  quel  che  ami  un  ter-  ler  il  cuore,  dice  Ipocrate,  fra  poco  ll0BC' 
reno  , -éhe  non  produffe  mai  fpine  , partorirà  ; Quìbus  parturiendo  prius 
hom'Sj4.  ma  ne  Pur  did  gran  ricolta:  Agrìcola  cor  dolci,  paulò  pcfl  parturlunt  . Ab- 
rader e-  ìllam  amplius  terra/»  amat  , qu<e  poft  biate  pure  portata  per  molti  anni  , 

«"*•  fpinas  ubera  fruga  proferì  , quàm  non  che  per  meli  la  gravidanza  dei 
cam  , qua  nunquam  fpinas  babai t , (ir  voltro  peccato  , fe  il  cuor  vi  duole 
nunquam  fertìlem  meffem  produxit  . davvero,  voi  lo  partorirete  ; Il  male. 

Voi  fleffa  , o Anima  , refpirercte  , che  fpefso  manca  quello  dolore  ; on- 
quando  vi  farà  fortita  perla  bocca  de  la  Penitenza  bugiarda  nella  mente , 
quella  putredine  , che  or  vi  tenete  nel  e nella  lingua  , è ancor  bugiarda  nei 
_ s.  Gtegot.  cuore  : Vulnera  elaufa  plus  cruciant  , cuore:  In  omnibus  bis  non  efteonver- 
riftorU.  riflette  il  citato  Gregorio:  Namquum  fa  ad  me  in  loto  corde  fno  , fed  inmen- 
c'  J,‘  putredo  , qua  interius  fervei  , ejici-  dacìo  . E pure  quello  dolore  é si  ae- 
rar, ad  falutem  dolor  aperliur  • Lavo-  cefsario,  che  fenza  lui  tutto  é getta  - 
(ìra  verecondia  nel  confeifarvi,  fc  vi  to.  Sidàcafo,  cheli  perdoni  una  col- 
fa  tacere,  vi  guida  a perdizione,  fe  vi  pa  fenza  efame  , quando  o per  infer- 
lafcia  parlare,  e dire  cièche  dovete,  mità,  non  fi  pofsa,  o i peccati  fiano 
Ecciti.  4-  vi  guida  alla  gloria  . Pro  anima  tua  sì  vivi  nella  memoria,  che  nonv’ab- 
von  conf undaris  dicere  verum • E fi  con-  bia  bifogna  di  efamina  ; fenza  attuai 
fufio  adducens  pectatum  ; & eft  con-  confeffionc;  quando  o per  la  pubbli- 
fufio  adducens  gratìam  , éf  glorìam  • cità  incompatibile  col  fegrcto  , o per 
Quanto  é maggiore  lavollra  verecon-  mutolezza,  o per  altra  infermità,  ba- 
dia , e difficoltà  di  accufarvi  , fe  la  Ila  dare  qualche  fegno  cftrinfeco  di 
fuperatc  , tanto  più  vi  fi  accrefce  di  pentirli  , e di  chiedere  la  afsoluzìo- 
grazia,  tanto  più  vi  fi  acquilla  di  me-  ne;  lenza  attuale  afsolnzione,  quan- 
rito,  tanto  più  vi  fi  rimette  di  pena:  do  fupplifca  una  contrizione  perfetta 
S' Ambf°r.  piurimum  fuffragatur  Deo  verecunda  colla  brama  , c propofito  del  Sacra- 
uh.c.  jt"  confeffo , Gf  pcenam  , quam  defenfone  mento  • Senza  contrizione  perfetta  fi 
vitate  non  poffumus  , pudore  releva - perdonano  le  colpe  ad  in  adulto,  che 
s.  Th.  mus:  E 1’  Angelico,  Verecundia  , di-  riceva  il  Battefimo,  e talora  per  fen- 
ce,  e fi  magna  pars  fai  is fall  ioni  s ; & tenza  di  Scoto,  del  Suarez  , e di  ai- 
idre  quanto  panitela  plus  verecunda-  tri  molti , fi  perdona  col  Sacramento 
tur , tanto  plus  grada  Dei  fibi  Infun-  della  Eucariftia  , quando  non  fi  con- 
ditur , Gf  plus  meretur  , Gr  plus  pa-  fervi  affetto  alla  colpa  , ed  efsa  in- 
na  fibi  ftìmlttitur  . Per  tanto,  Ani-  vincibil  niente  fia  occulta  a chi  ne  va 
ma  , che  in  quello  punto  vi  fentite  reo . Ma  nefsuna  colpa  attuale  , fia 
chiamata  da  Dio  , oggi  oggi  appun-  grave  , o fia  veniale,  mai  fi  perdona 
to  buttatevi  a’  piedi  di  un  Confefio-  da  Dio  fenza  qualche  pentimento  for- 
re , ne  differite  sì  bel  giubilo  al  Para-  male  , o almeno  equivalente  di  chi 
difo.  La  prima  colpa , di  cui  vi  accufa-  la  commife  • Ne  in  vita  , ne  in  mor- 
te , fia  quella  (leffa  , che  vi  fembra  te  ne  dopo  morte  fi  dà  perdono  fenza 
più  vergognofa,  e che  fino  a quell ’o-  tal  condizione.  Un  giu  ilo  reo  di  fole 
ra  avete  taciuta  - Chefe  non  avete  colpe  veniali  muoja  ri  alì’improwifo , 
tanta  virtù  ; fe  fiete  di  coloro  , che  che  non  abbia  tempo  a pentirfene;  a 
venerunt  ufque  ad  partum  , Gr  virtus  lui,  dice  l’efimio  Dottore  Francefco  s-jìk*  io 
non  eft  pariendl  , dite  quello  medefi-  Suarez  coll’  Angelico  , e con  un  tor- 
mo  al  Confeflore  ; Padre  fono  gran  rente  di  Theologi  da  lui  citati  , nel  L ,.'*  ' ' 
peccatore,  gran  peccatrice*  ed  ò rof-  primo  momento  della  feparazione  del 
for  di  accufarmi  ; ed  cfso  qual  buona  Corpo  dall’  Anima  Dio  infonde  un* 
allevatrice  vi  ajuterà  ; Ma  pr occurate  atto  di  perfettiffima  Carità , e di  fer- 
prima  col  divino  ajuto un  vero  dolore-  vorofifiìma contrizione  di  tutte  le  fue 
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colpe  eziandio  più  leggiere;  carità,  e 
, chenuila  acquila  di  nuo- 
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contrizione 

va  gloria  al  Paradifo,  perché  il  giu- 
fto  fi  trova  già  in  termine  ; Ma  da 
Dio  fi  accetta  a fola  condonazione 
delia  colpa;  non  potendo  per  una  par- 
te entrar  macchia  in  Cielo  ; non  con- 
venendo per  l’altra,  che  un  amico  di 
Dio  refti  eternamente  efule  da  quel 
regno;  e per  1’  altra  non  volendo  Id- 
dio condonar  colpa  fenza  pentimen- 
to di  chi  la  commife  .•  Hoc  preti»  Deut 
?nlt'  nobis  venittm  adjicere  inftitult  , grida 
Tertulliano:  L' Ego  teabfolvo  a pec- 
catis tuis  noncoftògià  si  poco  al  Sal- 
vatore , che  a noftro  gran  prò  lafciò 
quella  autorità  a’ Tuoi  mlniflri  : A lui 
coftò  e flagelli  , e (pine , e chiodi , e 
quella  étoce  , sà  cui  lo  vedete , e noi 
dopo  violate  tante  leggi  , dopo  aver 
fatto  a Dio  graviflimì  affronti  , pre- 
fumeremo il  perdono  , Tenta  ne  pur 
pentirci  di  averlo  offefo  ? Nò  : hoc 
pretto , hoc  preti»  Deus  nobis  Zeni  am 
adjicere  ìnfiltuìt.  Sù  dunque.  Fedeli 
amatiffimi , abbracciamoci  ad  una  ve- 
ra penitenza  , vera  nella  mente,  vera 
nella  lingua  , vera  nel  cuore;  vera 
nella  mente , che  efamina  ; vera  nel- 
la lingua,  che  accufa;  vera  nel  cuor, 
che  fi  duole  ; e confidiamoci  colla  gran 
promeffa  di  S.  Gregorio  , anzi  della 
. fede  : Non  mane t judicio  condemnan - 
dum,  quod  fuerit  confezione  purgante». 
Non  faremo  condannati  nel  tremendo 
finale  Giudicto  per  quelle  colpe,  che 
con  una  buona  Confeflìone  avremo 
purgate  • 

, LIMOSINA. 

eT.  « < o.  P & magnificentia  opus  e- 

V_J  fus  ; 6*  ìu/iitia  ejut  mane»  in  [*- 
culurn  fteculi  - Il  Salmifia  congiugne 
colla  confeflìone  la  magnificenza  , la 
quale  à di  proprio  il  fare  fpeic  gran- 
diofe  a onor  di  Dio;  e ci  propone  co- 
me frutto  di  tale  magnificenza  con- 
giunta alia  Confeflìone  la  perfeveran- 
za  nella  grazia  acquiftata  : Etjuftitia 
crus  ec.  Voi  più  volte  vi  fiete  confei- 
iati  ; avete  anctf  fatte  limoline , ma 
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piccole,  e fenza  feomodarvi.  Quella  Confcp 
mattina  fate  una  limofina  grandiofa  , Cooe* 
e che  vi  incomodi , a fine  di  fare  una 
buona  Confeflìone , e perfeverar  Tem- 
pre in  grazia  in  fteculum  fteculi. 

PARTE  SECONDA: 

NOn  v'  à cofa , che  renda  più  fai 
Cile , e anco  più  ficura  la  Con- 
feflione , che  il  chiudere  ogni  giorna- 
ta con  un  diligente  efame  di  propia 
cofcienza.  Del  metodo  di  quello  efa- 
me , acciocché. vi  refti  più  impreffo,  vo- 
glio darvene  una  viva  immagine  nel- 
la ra  degna  , che  fin  dal  principio  del 
Mondo  fi  fece  avanti  agli  occhi  di 
Adamo  Non  vi  fu  mai  Generale  di 
armata  , fotto  i cui  fguardi  fi  pre- 
fentaffe  moftra  più  curiofa,  e più  va- 
ga - Quanti  volatili  fono  nell'  aria  , 
quanti  animali  vivono  fopra  la  terra  , 
tutti  comparvero  ; tieffun  mancò  ! Ma 
come  potè  egli  raunare  fotto  a un’oc- 
chiata viventi  tra  loro  così  diverfi  di 
indole,  e di  abitazione  ?Colle  fue  for- 
ze nonjsotea  raunarli  ; ma  Dio  a lui  li 
coadufle , acciocché  agiatamente  po- 
tefle  offervarli  : Formatis  Jgìtur  Do- 
tninus  Deus  de  bum o cunflis  animar, - 
tìbus  terree,  & volai ilibus  Cali  , ad- 
da xìt  e a ad  Adam  . Eccovi  il  primo 
paflò  , quando  la  (èra  con  efaminarvi 
volete  chiamare  a raifegna  i voftri 
peccati . Son  molti , e difperfi  in  va- 
rietà di  luoghi , e di  tempi  ; vi  farà 
difficile  il  raunarli  al  penfiero  : per- 
tanto che  dovete  fare  ? Pregar  Dio, 
che  ve  li  faccia  vedere  : ditegli  col 
cieco  : Domine  ut  vìdeam  : Mio  Dio 
fatemi  vedere  i miei  trafeorfi , e Dio 
vi  affilierà. 

Venuti  gli  animali,  A damo  gli  of- 
fervò  attentamente , confiderò  la  lor 
indole , le  loro  forze  ; e a tutti , e a 
ciafcheduno  diede  que’nomi , che  ben 
convenivano  : Adduxlt  ea  ad  Adam , 
ut  videro  , quid  vocaret  ea  : Quod- 
cumque  vocatum  efl  ab  Adam  anione 
viventi s , ìpfum  efl  nomen  ejus . Quell’ 
é il  fecondo  paffo,  che  dobbiam  tare 
nell  efamina  rei  : Rimeffe  a memoria 

le 
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Co«fciS*- le  colpe  da  noi  commeffe,  dobbiamo  infinita,  egli é voftro dono;  e avreb- Confe(T‘‘' 
confiderame la  malizia , la  forza , che  be  dovuto  accenderli  di  amor  Divi-"'’ 
anno  a noftra  rovina  , e dare  ad  effe  no-  In  modo  fimileconfiderandonoi , 
que’  nomi  ; che  a lor  convengono  • quanto  contTO  noi  pollano  i noftn 
Vee  qui  dicitls  bonum  mnium , "éf  ma-  peccati , dobbiam  tremare.  Dc’mor- 
lum  bonum  : nella  ardenza  della  paf-  tali  balla  uno  Colo  per  rendermi  ete r->  . 
lione  così  facciamo  . Si  chiama  fra-  namente  infelice  : De’  veniali  balla’ 
gilità  la  lafcivia,  ufanza  gli  amoreg-  uno  folo,  perché  abbi*  ad  ardere  lun- 
giarocnti , guadagno  1*  ufura  , onor  la  gamente  nel  fuoco  . Se  Dio  mi  con- 
vendetta . Ma  la  fera  ceffato  il  boi-  dannaffe  quella  notte  ?. . . . Se  un  col- 
lore  della  paflione  a fanguc  freddo,  po  di  Apoplefia  mi  involarti;  impro- 

offervando  più  attentamente  i noftri  vifamcntela  vita? Con  tanti pec- 

pcccati,  c le  lor  confeguenze  dobbiam  cari  , che  farebbe  di  me  ? Con  tal 
mutare  i nomi,  e chiamar  bene  il  be-  pen  fiero  di  giufto  timore  vi  difporrete 
ne  , e male  il  male  . Remoti s obftaculis  allacontrizione  imperfetta  ; e alla  pcr- 
s.  Aug.  1.  injnn<£  opinioni] , feeler*  nuda  judiccn-  fetta  vi  difporrete  paffando  più  oltre , 
g*  de  ctr.  tur , come  ne  parla  S Agoftino;  nuda  e dal  conolcere  la  bontà  , la  miferi- 
iudicentur , nuda  penfentur , nuda  in-  cordia,  la  piacevolezza,  cheDioufa 
fpiciantur , & appttrcbunt  miferìec  fiec-  con  voi,  vi  avanzerete  a conlìderare 
catorum  . Non  occor,  che  mi  aduli,  la  infinita  Bontà  , e Amabilità  , eh’ 
dobbiamo  dire , quella  é fiata  una  fu-  egli  é in  le  fteffo  : Onde  a me  , che 
perchieria,  quello  uno  fcandalo , quella  nemico  m’abbia  Dio  tollerato  fino  a 
ima  iniquità  ! Mio  Dio  malum  coram  te  quell  ora  ? Quanti  di  prefente  fon  tor- 
fecì  : lniquìtatem  me  am  ego  cognofco.  mentati  neiraltra  vita  per  una  fola  di 
Da  quella  confidcrazione  non  farà  quelle  colpe  , che  io  ó commeffe  in 
difficile  col  divino  ajuto  il  paffare  al  quella  giornata?  Ah  mio  Dio,  ella  é 
pentimento  , che  dev’effere  il  terzo  pur  fomma  la  voftra  mifericordia  ; an* 
paffo  del  noftro  efame  - Adamo  nel  co  quella  fola  mi  baila,  per  conofce- 
confiderate  le  fiere  dovea  concepire  re  , che  liete  infinitamente  amabile  ! 
due  fentimenci  . l’uno  di  timore  , l 'al-  mio  Dio  , ò pur  fatto  male  in  offen- 
tro  di  amor  Divino  . Dovea  riflette-  dervi  : Mi  pento  con  tutto  il  cuore 
re  feco  fteffo  : Ce  Dio  permetterti;  ad  di  avervi  offefo , perché  voi  liete  de- 
un  folo  di  quelli  moftri  1’ eièrcitar  le  gnodi  cflereamarocon  tuttofi  cuore, 
file  forze  centro  me , io  farei  sbrana-  Finalmente  alla  villa  delle  fiere  do- 
to dal  lorq  furore;  farei  perduto . In  vette  apprendere  Adamo,  da  quali 
mezzo  a loro  Dio  mi  preierva  , ed  è dovea  guardarli  , quando  non  erano 
tutta  fua  bontà  , fua  beneficenza  . più  Innocenti  . Se  non  le  averte  pri- 
S’io  lo  offendo,  ceco  pronti  i carne-  ma  conlìderate  , al  vedere  un  Leone 
fici  : balla  un  fuo  cenno  , perché  io  animale  sì  maeftofo  , colla  bella  eiu- 
fia  lacerato  • S’ io  1’  offendo  In  faccia  ba  d’oro;  al  vedere  una  Tigre  sì  bei- 
di  fua  tanta  bontà  fono  un  temerà-  la,  sì  leggiadra,  farebbe  lor  corfo in- 
rio , fono  un’ingrato:  Così  dovea  di-  contro  per  abbracciarli  : ma  confide- 
re  ; e molto  più  avrebbe  conofciuta  rate  le  loroforze  ,apprefe  a poi  tener- 
la divina  bontà  , e beneficenza  in  pre-  fene  ben  ben  lontano  ; anzi  lontano 
fervarlo,  Ce  averte  potuto  gettare  uno  ancora  da  quelle  felve  , dove  tenef- 
fguardo  profetico  fui  le  tante  lacere  in-  fero  il  loro  covile . E quello^  l’altro 
languinate  membra  quà  e là  lparfe  paffo  del  noftro  efame.  Conofciuto  il 
fui  fuolo  , funefti  avanzi  de  Tuoi  futu-  gran  male  , che  poffon  farci  le  noftre 
ri  Nipoti  , che  dovevano  un  giorno  colpe,  dobbiam  proporre  rifolutamen- 
fazìar  la  fame  di  que’ ferociflìmi  mo-  te  di  Ha  me  lontani;  ne  fol  lontani  da 
.Uri . Onde,  a vrebbe  dovuto  dire , on-  loro  , ma  ancora  dalle  occasioni  , in 
de  a me  quello  privilegio  ? Ab  bontà  cui  c facile  1 incontrarle. 

Dirà 
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Confirf-  Dirà  alcuno,  quella  cflere  cofarin- 
fiooe . crefcevolc , il  metterfi  ogni  fera  avan- 
ti agli  occhi  le  noftre  deformità  : Ma 
io  vi  dirò  le  parole  del  divoto  Santo 
s Anfclm  Anfelm».  0 maini  gravi/  an gufi  la  : 
in  Mediti"  Si  me  infpìcio , non  telerò  me  Ipfum  ; 
fi  non  tnfpìclo  , nefeìo  me  ipfum  ■ Si 
me  confiderò  , terrei  me  facies  mea  ; 
fi  me  non  confiderò , fallit  me  damna- 
tio mea.  Sì  me  video , horror  e fi  in- 
tollerabìlis  ; fi  non  video , mori  inevi- 
tabili/ . Il  mirarci  fchiettamentc  in 
mezzo  a’  peccati  ci  fa  orrore  ; ma  il 
non  volerci  mirare  ci  farà  cadere  nel- 
la dannazione-  Miriamo  i noftri  falli 
per  pentircene  , ed  emendarci  ; e lap- 
piate , che  1’  efaminarfi  ogni  giorno 
così,  dal  Pontefice  S-  Gregorio  ci  fi 
dà  per  fegno  di  anima  predefiinata  : 
Eleflorum  efl  aSus  fuoj  quotidie  dìf- 
S.  Gregor.  cutere  , O omne  quod  turbldum  pro- 
Ìjl'c  T fiuit  exficcare  • 

PARTE  TERZA 
Famigliare,  edaCammera. 

• l . 

Silvio , Gluflo,  Predicatore. 

Efame.  Predir-  T?  Bene?  Signor  Silvio,  m' 
Fi  immagino  , che  quella  vol- 
ta dopo  udita  la  Predica  della  Con- 
felfione , porti  feco  una  gran  foma  di 
fcrupoli  - 

Silv.  Non  Padre  ; la  vollra  Predi- 
ca non  è fiata  da  fcrupoli  ; Le  cofe 
da  voi  dette  fon  vere  ; c chi  a lor 
manca , non  de’  provare  fcrupoli , ma 
rimorfi . Ben  fiam  qui  con  molti  dub- 
bj  ; e quefia  fera  dovete  cfcrcitare 
molta  pazienza  con  elfo  noi  , perchè 
vi  farem  nojofiflimi.  w 

Predic.  Lafci  dire  tal  cofa  ad  ogn' 
altro  ",  ma  il  Signor  Silvio  non  fi  la- 
fci mai  cadere  in  cuor  tal  fofpetto  ; e 
fia  certHIìmq, , che  neffuno  mi  rieicc 
di  noja,  quando  i dimorfi  fono  a pro- 
fitto dell’  Anima  - 

Giuft.  Circa  l’efame  per  la  Confef- 
fione  io  tempo  fa  vi  impiegava  del 
tempo  affai  : il  mio  ConfelTore  mi 
dille,  che  non  mi  pigliali»  quella  bri- 


ga ; che  ballava  lo  feazio  di  una  o Efame. 
due  Avemmarie  ; e cne  in  vece  oc- 
cuparti quel  tempo  in  penfare  alle  di- 
vine perfezioni  , alla  infinita  Divina 
amabilità  , e in  tal  modo  in  me  ec- 
citarti atti  fervidi  di  contrizione  ri- 
flettendo di  aver  offefoun  Dio«  ama* 
bile  ; e fiabilifli  rifoluti  propofiti  di 
mai  non  offenderlo  . Vorrei  fapcre  , 
fe  mi  diflè  bene . 

Predic.  Benché  1’  efame  di  propia 
cofcienza  non  fia  una  parte  della  Cort- 
fcrtione , é però  a lei  neceffario  , co- 
me è neceffaria  la  applicazione  de’ 
mezzi  per  ottenere  il  fine  . Il  PénK 
teme,  per  precetto  divino  tramanda- 
to da  Noftro  Signor  GesùCrillo  agli 
Apporteli , e da  quefti  alla  Chiefa , è 
obbligato  ad  accularli  di  tutti  i fuoi 
peccati  mortali  dal  battefimo  fino  al- 
la prima  Confeflione  , e fucccflì  va- 
mcnte  da  una  confertione  all’altra  ; 
ne  bada  , che  gli  acculi  in  genere  , >. 
ma  deve  accufarli  in  fpecie,  c nume- 
ro , per  quanto  può  • Ciò  comune- 
mente non  può  efeguirfi  , fe  non  fi 
premetta  un  diligente  efame  a pro- 
porzion  del  bifogno . Un  uomo  , che 
vive  fenza  timor  di  Dio,  e che  com- 
mette moltitudine  di  peccati  mortali , 
in  molte  fpecie  diverfe , e fi  confefla 
di  rado  , fe  vuol  ripefeare  nell’anima 
fua  , e rimettere  alla  memoria  le  fue 
perverfità  , à bifogno  di  confiderabil 
dimora  , perchè  bifogna  , che  fi  fac- 
cia rifovvenir  troppe  cofe  , non  cosi 
facili  a vederli  in  un  occhiata  • Un 
uomo  , che  pecchi  mortalmente  in 
una  fpecie  fola  , più  prello  vede  le 
fue  reità  , badando  cne  confideri  il 
loro  numero . Un  uomo , che  non  vo- 
lta vivere  in  peccato  mortale,  e ca- 
endo  per  fua  difgrazia  in  uno  , non 
afpetta  il  fecondo  , ma  va  alla  Con- 
feflione, à bifogno  di  dolore,  e pro- 
pofito  , non  di  efame  , poiché  il  fuo 
fierto  rimorfo  , come  ben  oflerva  il 
Tambormo,  fupplifce  di  efame  , e li  Timbur. 
tiene  avanti  all’occhio  il  fuopcccato,  »-»-De«»L 
conforme  al  detto  del  Reai  Penitente  : c•,'’ 
Pecca  tum  rneum  centra  me  e fi  femper  • rf.j». 
Finalmente  un  uomo  che  vive  ftabil- 

. mente 
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Efiia* . mente  in  graziaaDio,  ed  h una  qua-  umano;  altramente  la  Confefllone  fi  Elline 
fi  moral  Scurezza  di  non  aver  com-  renderebbe  odioia  , e chi  fi  confelfa 
mefla  alcuna  colpa  mortale  dopo  l'ul-  dì  rado  , non  fi  confeffcrebbe  poi 
tima  Tua  Confefiìone , ed  è folitocon-  mai  • 


fe£farfi  con  qualche  frequenza,  in  un 
breve  iftante  conofce  fe  fteflo  quanto 
balla  per  confeflarfi  . E perché  di  tal 
claflfe  farà  il  Signor  Giulio,  per  que- 
llo il  favio  fuo  Confeflore  gli  avrà 
dato  il  fopractennato  regolamento  . 

Silv.  Si  potrebbe  affegnare  una  mi- 
fnra  di  tempo  per  tale  occupazione  ? 
Se  i Teologi  ciò  face  (fero , liberereb- 
bero da  molti  imbarazzi. 

Predìc.  I Confeffori  , quando  oc- 
corre , la  adeguano  agli  fcrupolofi  ; e 
la  a flegnano  maggiore  , o minore  con- 
forme lo  fiato  , gli  impieghi , la  affan- 
nofità,  e altre  circoftanze  dello  fcru- 
polofo  penitente  ricercano  . Peraltro 
non  fi  polfono  daremifure  univerfali- 
Il  facro  Conciliodi  Trento  preferì  ve  : 
Trid.  fcfjl  Diligente/»  fui  difculfionem  : E Scoto 
,+  c»p-  $•  aveva  prjma  fcritto  con  fimil  tenore  , 
scot.  io dover  fare  il  penitente  Dìlìgentcm 
A-ti-  9. 1.  inquinitene m fecundùm  pojfbìlitatem 
fragiìisatis  bu marne  , qualem  ìnquifi- 
tionem  lumofaceret  circa  negotinm  ar~ 
duum  , qutd  illi  oc  cutter  ci  ■ Si  deve 
impiegare  quel  tempo  , che  fi  fuole 
impiegare  nelle  cofe  di  importanza  , 
conforme  al  bifogno  della  materia  • 
Glufi.  Quanto  a me  , mi  confeflo 
ogni  fettimana,  eò  praticato  Findiriz- 
zo  del  mio  Gonfcfibrc,  e voi  mi  ave- 
te confermato  in  elfo  con  approvarlo: 
Ma  per  altri,  che  fi  confeflan  di  ra- 
do, e non  vivono  con  molto  timor  di 
Dio,  mi  pare,  che  fe  io  così  viveflì , 
non  faprci  mai  finire  di  efaminarmi; 
poiché  tempre  mi  parrebbe , che  con 
penfare  più  lungamente  , mi  fovver- 
rebbe  qualche  altro  peccato. 

Predìc.  E quando  V.  S-  fi  folle 
fermata  di  più , converrebbe  poi  fer- 
marli ancor  più  , e poi  ancor  più  , 
perché  mai  non  farebbe  certa  di  ricor- 
darfi  di  tutto.  Il  facro  Concilio  di 
Trento  dice  una  diligente  dilculfione 
t «a0  di  té  ; non  dice  una  diligemìfftma  : E 

ij  * Teologi  vogliono  che  andiam  con- 
aum.  tenti  di  una  diligenza  morale  a modo 


Silv.  Vi  fono  de’  libricciuoli  , che 
per  facilitare  1’  efame  formano  un 
lungo  catalogo  di  tutti  i peccati  poflì- 
bilt  : vorrei  Capere  da  voi,  fe  vi  pa- 
ja  fpediente  il  valerfene  • 

Predìc.  Le  rifpondo  in  t.  luogo  : 

Ai  fanciulli  , alle  fanciulle,  alle  Re- 
liglofe , alle  anime  buone  , tali  libri 
mai  non  fi  dovrebber  permettere  : Ec- 
citano fpecie  molto  pcricoiofe  , e 
mettono  la  malizia , dove  non  é . In 
a.  luogo:  non  li  giudico  molto  a pro- 
poli» ne  pure  per  le  perfone  già  (ma- 
liziate : elfe  non  anno  bifogno  di  ta- 
le ajuto;  e feorrendo  per  moltitudine 
di  peccati  da  lor  non  commetti  , cor- 
ron  pericolo  di  far  poco  conto  di  qué’ 
che  an  commelfi  ; e forfè  verranno  a 
giudicare  di  non  eflere  gran  peccato- 
ri , perché  non  anno  offefo  Dio  con 
tutte  quelle  colpe  , che  fi  prefentano 
alle  loro  occhiate  ■ Io  mi  rimetto  a 
giudicio  migliore  . A coloro  , che  da 
molto  tempo  non  fi  fon  confelfati  , 
lo  proporrei  come  più  facile  il  meto- 
do del  Gobat;  ed  éilpenfare.  r.. Co-  GoUt  al- 
fa foglian  fare  in  un  giorno  feftivo  ; confìr. 
e troveranno,  che  quali  in  ogni  gior-  c»f.  ■ .ni», 
no  fedivo  an  fatto  lo  fieflfo.  a.  Cofa 
far  fogliano  in  un  di  di  lavoro;  e tro- 
veranno, che  anno  così  fatto  quafi  o- 
gni  giorno.  3.  penfino  ai  tempi  fira- 
ordinarj , come  farebbe  di  viaggi , di 
maneggi  , di  negozi  , di  nozze  , di 
conviti , di  occalioni  ftraordinarie  cc- 
e per  tal  mezzo  facilmente  rifovver- 
ranno  le  loro  colpe . 

Glufl.  Dopo  la  voftra  predica  e- 
fbrtando  io  due  miei  amici,  quali  non 
sò , fe  fi  fiano  confelfa  ti  alla  Pafqua 
pallata , a confelfarfi  predo  , uno  mi 
à rifpofto,  di  aver  troppe  cofe  a cui 
penfare  , e che  à bifogno  di  molto 
tempo  per  prepararfi  : quello  ò efor- 
tato  a ritirarfi  nel  voftro  Collegio , e 
fare  una  fettimana  di  efèrcizj  fpìri- 
tuali  , e fpero  di  averlo  guadagna- 
to* 

Predìc- 
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Eu»e.  Predio.  Bene,  e fe  verrà  , farà  fer-  . za  dell’ efame  fj  può  commettere  col-  Eftme, 
vito  ; e fpero  le  ne  troverà  conten-  pa  mortale  ? E quando  la  negligen- 
te; e il  Signor  Giallo  avrà  da  Dio  ' za  dcH’efame  fia  mortalmente  pecca- 
la mercede  di  un  anima  guadagnata . I minofa , la  ConfdTione  farà  efTa  inva- 
E l’altro?  lida? 


Giuft.  L’altro  mi  à rifpoilo  , che 
non  à bifogno  ne  di  efercizj , ne  di 
tempo:  io  , mi  à detto  , anderò  a 
confeffarmi  ad  un  tale,  il  quale  con 
ruolto  zelo , e gran  carità  fa  cento  in- 
terrogazioni ; e ferve  di  e fa  me  a’fuoi 
Penitenti;  poi fuggerifee  loro  un  atto 
dicontrizione  prima  di  aZòlverli-  Io 
a lui  dirò  i primi  peccati  che  mi  ver- 
ranno alla  lingua  , poi  rifponderò  alle 
fue  interrogazioni  ; ripeterò  l’ atto  di 
contrizione  , eh’ elTo  mifuggerirà-  Co- 
sì farò  efame  , dolore  , propofito, 
Confezione,  tutto  in  un  tempo. 

Silv.  Che  gli  dicefte  voi  ? 

Giuft.  Gli  diffi  , che  mi  pareva 
un  pò  troppo  poco . 

Predio-  E come  troppo  poco  ! Co- 
lui vuol  andar  alla  Confezione  affat- 
to indifpofto  ; e fe  il  ConfelTore  ciò 
rifaprà  , gli  differirà  la  affoluzione, 
e vorrà,  che  fi  prepari  un  pò  meglio. 
Crede,  che  un  atto  di  contrizione  fia 
come  un  bicchier  di  vino  , che  fe 
venga  porto  , fi  beve  fenz’  altra  dif- 
ficoltà ! Con  una  tefla  piena  di  im- 
purità, d’odj  , di  ingiuffizie  , fi  fida 
di  far  un  atto  di  contrizione  con  fol 
fentirfelo  dire  dal  ConfelTore  ? Cote- 
Ila  è una  temerità . 

Giuft.  Ma  almeno  quanto  all’  Efa- 
me? 

Predio-  Non  , Signore,  non  fod- 
si>ct.  De  disfà  ne  pure  in  quanto  all’  efame  ; 

P°‘c^  i come  bene  olTerva  il  Suarez, 
fctCìil  fi  efpone  a rifehio  evidente  di  manca- 
re alla  integrità  debita  . Per  quanto 
il  ConfelTore  interroghi  , come  può 
indovinar  tutto?  E il  Penitente  non 
preparato  come  può  fubico  sù  due  pie- 
di rifondere,  e palelare  , numero  , 
cireoftanze  ....  Eh,  chi  fi  vuol  con- 
feflà re  cosi  , poco  incende  , cofa  fia 
avere  offefo  Dio  mortalmente , ed  ef- 
fere  in  fua  difgrazia  ; e non  fi  cura  di 
rimetterfi  in  grazia. 

SUv ■ Ditemi:  colla  fola  negfigen- 


Predìo.  Chi  abitualmente  vive  in 
grazia  di  Dio  , e li  confelfa  con  qual- 
che frequenza,  non  à occafione  di  a- 
vere  quello  timore , poiché  , come  ò 
detto,  per  tali  perfone  balla  ogni  po- 
chiffimo  efame  . Ma  parlando  di  co- 
loro, che  vivono  lungamente  fpenfie- 
raci  di  Dio,  e dell’Ànima,  fe  la  ne- 
gligenza nell’efaminarfi  è piccola  , é 
colpa  veniale;  fe  la  negligenza  é gran- 
de , molto  più  fe  crafla  , e affettata  , 
la  colpa  è mortale  , e la  Confetta- 
ne è invalida  per  difetto  della  debita 
integrità  ; onde  : Talìs  Cenfeffio  quo-  Spot.  Me . 
ad  mortalia  tota  rcpetenda  erit  una 
cum  mortali  il  la  negligenti  a , qua  fuit 
faorilegii  eaufa  ; come  ne  parla  Pa- 
trizio Sporer . 

Giuft.  Come  fi  può  conofcere  , fc 
k negligenza  fia  fiata  grave? 

Predio-  Il  Diana  rifirifce  ,e  fiegue  1*  Dil"*  l’- 
opinione del  Nuzno,  c di  altri  ; cd  é: 

Se  dopo  la  Confezione  fono  in  mag-  n» 
gior  numero  i peccati  mortali,  i qua- 
li rifov  vengono  alla  mente  , che  gli 
accufati  nella  Confezione  , la  negli- 
genza fi  deve  giudicare  grave  e moi> 
tale  ; non  effendo  poffibHe  tanta  di- 
menticanza conuha  mediocre  diligen- 
za di  richiamarli  alla  memoria  ■ Se 
poi  fono  in  minor  numero , fi  pud  giu- 
dicare leggiera , e veniale  ; ne  allora  é 
da  riputarli  invalida  , e facrilega  la 
Confezione  - 

Si/v-  Io  vorrei,  che  diceZTmo  qual- 
che cofa  del  dolore  : ConfeZandoci 
noi  frequentemente  é afsai  più  facile 
che  manchiamo  nel  dolore,  che  neir 
efame:  e primieramente  bramo  fape- 
re  , fe  badi  il  leggere  attentamente 
gli  atti  di  contrizione  , che'fi  veggo- 
no Zampati  in  divoti  libricciuoti  , e 
anco  in  piccole  cartucce  , come  da 
molti  vien  praticato. 

Predio.  Prettamente  il  leggere  ta- 
li atti  con  attenzione  certamente  non 
baila  j come  eziandio  non  leggendoli, 

non 
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non  bada  proferirli  colla  lingua  ; al-  i noi . Quando  alla  cfpréZione  di  cuor 
» — «• ,v  contrito  nulla  vi  fi  prefenta  , che  la  ll<in 


tramente  ogni  peccator  pii\  odinato 
avrebbe  una  maniera  facile  di  giufti- 
ficarfi  fenza  pentirli . Leggere  , o re- 
citare un  atto  di  contrizione  ritenen- 
do in  cuore  l'amor  al  peccato  , è a- 
mar  Dio  colla  bocca  , mentire  coll’ 
intelletto , ed  eZergli  nemico  colla  vo- 
lontà: Di  elfi  può  dirli  col  Salmifta: 
Dilexerune  tur»  in  ore  fuo  ; lingua 
fua  mentiti  funt  ei  : Cor  autem  eorum 
non  erat  reBum  cum  eo . Leggere  tali 
atti , e accompagnarli  veramente  col 
cuore  ; cioè  far  propj  Tuoi  que’  fenti- 
menti , che  fi  leggono , onde  in  pro- 
pia bocca  , e detti  di  fe  deZo  fian 
veri,  fenza  dubbio  badano  , per  ciò 
che  appartiene  al  dolore  : poiché  fe 
leggendo , e facendo  mio , c applican- 
do a me  ciò  che  leggo , dico  le  parole 
che  trovo,  per  efempio.-  Mio  Dio  mi 
pento  f opra  ogni  co  fa  di  avervi  offefo 
perchè  voi  fitte  il  fommo  Bene  amabi- 
le f opra  ogni  cofa\  e dico  quede  paro- 
le con  verità  , io  fon  contrito  , e 
confeguenteniente  ben  difpodo  per 
quella  parte  al  Sacramento  della  Pe- 
nitenza . Che  fe  col  dirle  ritengo  col- 
la mia  volontà  aualche  odio  grave  ; 
o altra  grave  colpa  , è chiaro  , che 
quelle  parole  da  me  non  fi  diconocon 
verità . 

Sìlv.  Come  pollo  io  conofcere  , fe 
le  dico  con  verità  ? 

Predic.  Se  folfimo  certi  di  fare 
con  verità  un’atto  di  perfetta  con- 
trizione, faremmo  certi  per  fede  di- 
vina di  edere  in  grazia  ; elfendo  di 
Fede , che  un’atto  perfetto  di  contri- 
zione é giudicativo  ; avendo  Dio 
impegnata  la  fua  parola  di  accettarlo 
a reintegrare  il  peccatore  nella  fua  di- 
vina amicizia . Ma  come  l’uomo  via- 
tore  nefclt  parlando  in  generale  : u- 
trùm  amore , an  odio  dignus  fit  ; così 
non  à una  infallibil  certezza  , che  la 
fua  contrizione  Ila  con  verità  . Però 
ad  acquietarci , o nò  , sò  tali  efprcf- 
fioni,  deve  ognuno  afcoltarc  il  tedi- 
monio  di  fua  colcienza  . I nodri  atti 
interni , benché  lìano  in  noi , non  fon 
femprc  facili  a lafciarfi  conolcer  da 


fmentifea.  dovete  prudentemente  giu- 
dicare che  fia  contrizion  vera  . Ma  fe 
la  cofcienza  vi  rapprefenta  qualche 
grave  obbligazione  , che  non  volete  e- 
feguire  , o qualche  colpa  Brave  , che 
non  volete  falciare,  o qualche  volon- 
taria deliberata  compiacenza  di  aver- 
la commcfsa,  come  non  di  rado  acca- 
de nelle  commefsc  per  puntiglio  di  o- 
nore  ; in  tal  cafo  conofcete  fubito  , 
che  le  vodrc  efpredìoni  di  contrizione 
fono  bugie . 

Gìufi.  Ma  , e fe  alcuno  credefse  in- 
vincibilmente di  efser contrito,  c non 
fofse  , e con  tale  difpofizionc  fi  pre- 
lentafse  al  Sacerdote  .farebbe  valida 
la  fua  confezione  ? Redcrebbe  egli 
veramente  afsoluto? 

Predic.  Convien  didinguere  : fe  il 
Penitente  erra  nel  giudicarfi  perfetta- 
mente contrito,  ma  in  fatti  fia  attri- 
to; cioè  fe  veramente  deteda  le  col- 
pe da  fecommcfse,  e fe  ne  pente  ; e 
in  ciò  non  erra  ; ed  erra  fidamente 
nel  credere  contrizione  per  motivo  di 
amor  divino  , quella  che  è femplice 
attrizione  per  timor  del  gadigo  , la 
fua  difpofizione  è diffidente  , e con- 
fefsandofi , e ricevendo  la  afsoluzione 
ricupera  la  grazia  ; Ma  fe  giudica  di 
efsere  pentito  con  contrizione  perfet- 
ta , e non  é pentito  ne  pure  colla  ne- 
cefsaria  attrizione,  la  dia  confclfione 
non  é facrilega  , efsendofeufato  dalla 
ignoranza  invincibile  ; é però  invali- 
da; e non  odante  la  afsoluzione,  re- 
tta il  non  vero  Penitente  col  fuo  pec- 
cato, c colla  inimicizia  di  Dio- 

Gìufi.  Sicché  morendo  dopo  la  af- 
foluzione  fi  dannerebbe  ? 

Predic.  SI  , Signore , e fuor  di  o- 
gni  dubbio;  poiché,  come  ò detto  an- 
cor nella  predica  , Iddio  non  dà  per- 
donodi  colpa  fenza  qualche  pentimen- 
to di  chi  la  commife . Non  fi  danne- 
rebbe per  la  Confezione  , che  fatt3 
coU’error  invincibile  non  farebbe  p^c- 
caminofa  ; ma  fi  dannerebbe  per  gli 
altri  peccati  mortali  , de'  quali  é pe- 
na giuttiZima  una  eternità  di  tormento. 

Silv. 
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Sìlv.  Facctampure,  che  un  tal  Pe- 
intente  fopravviva  molti  anni  ; di  tal 
peccati  forfè  non  lì  confefscrebbe  mai 
più , credendo  di  efserne  già  (lato  af- 
foluto  -•  dunque  non  dovrà  mai  otte- 
nerne perdono? 

Predir.  L’otterrà  la  prima  volta  , 
che  lì  confefserà  con  dolore  , e defe- 
cazione vera  di  tutte  le  fue  colpe  al- 
men  gravi;  benché  non  le  confelfi  , 
perché  giudica  invincibilmente  di  ef- 
ferne  (lato  altra  volta  afsoluto  . D o 
non  perdona  un  peccato  mortai  fenza 
l’altro,  ne  perdona  i veniali,  fenon 
perdona  il  mortale.  Nell'altra  cpnfef- 
lìone  non  era  il  Penitente  difpofto  , 
nulla  ottenne  ; in  quella  é ben  dif- 
pollo  ; ottiene  la  remilTìone  prima 
non  ottenuta.  Per  tal  ragione  élode- 
vol  cofa  il  pentirli  fempre  non  folo  de’ 
peccati  commclfi  dopo  l’ ultima  Con- 
fellìone  , de’ quali  attualmente  ci  ac- 
culiamo, ma  eziandio  di  tutti  gli  al- 
tri da  noi  commeffi  in  tutto  il  corfo 
di  nollra  vita  - In  tal  modo  le  con- 
lèllìoni  feguenti  fupplifcono  à ciò  , 
che  per  error  invincibile  mancò  alle 
antecedenti . 

Gluft.  Tutti  ci  infegnano  , non  ef- 
fere  neccfsario  , che  il  nollro  dolor 
Ca  fenfibìle  : Ditemi  dunque  precifa- 
mente  , in  che  coulìlle  la  Contrizio- 
ne , in  quanto  difpolìtiva  al  valore 
del  Sacramento? 

Predic.  II  Sacrofanto  Concilio  di 
fcm  iT.c.  Trento  afferma , che  eft  Penitenti*, 
ibic. 4.  qua  effenfam  Dei  cum peccati  odio,  & 
pio  animi  dolore  deteftamur  - E in  al- 
tro capo  : eft  animi  dolor  , & detefta- 
tio  de  peccato  commijfo  cum  propoftto 
non  peccandì  de  estero  . E*  un  pen- 
timento foprannatural  del  peccato,  in 
quanto  il  peccato  è offela  di  Dio  , 
pentimento  per  cui  odiamo  , e dete- 
niamo elTo  peccato  , c ci  difpiace  di 
averlo  commelfo  , e lìam  rifoluti  di 
più  non  peccare. 

Gìuft.  Spiegateci  cotcfio  odio  , e 
deteftazione . 

Predie.  E’  un’  atto  della  volontà  , 
con  cui  ella  difapprova  , condanna, 
e vuole  da  fe  allontanar?  il  peccato , 
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di  modo  tale  che  fe  potclfe  disfare  il  contri- 
fatto  , rifolutamente  lo  disfarebbe  ; ll0nc  • 
e fe  patelle  diftruggerlo  , lo  diftrug- 
gerebbe  : e quella  volontà  rifpettiva- 
mente  al  peccato  attualmente  com- 
meflo  è condizionata  ; Se  poteftì  non 
averlo  fatto , vorrei  non  averi 0 fattoi 
volefte  Dio , che  non  l'  avejft  fatto  : Se 
foffi  a farlo  non  lo  farei  ; e refpet- 
tivamente  al  palTato  i parimente  in- 
efficace, non  elfendopolfibile  W fare, 
che  il  fatto  non  lìa  fatto  . Ma  in 
quanto  al  peccato  che  non  elfendofi 
prima  ritrattato  moralmente  dura  , 
ed  é prefente  nella  fua  macchia  , r 
atto  con  cui  la  volontà  Io  detella  é 
aflòluto  , »ed  efficace  : volendo  rifo- 
lutamente ributtare  da  fe  , come  cofa 
deteflevoie  , efecrabile , e da  averne 
orrore  una  tal  durazione  , una  tal 
macchia  , e 1*  inimicizia  con  Dio, 

Tali  atti  portano  feco  un  difpiacere 
nella  volontà  di  elferlì  così  precipi- 
tata nella  Divina  offela;  e quello  dif- 
piacere , quello  rincrelcimento  della 
volontà  efso  è il  dolore  - 

Silv.  Ballerebbe  dopo  aver  fatto  1* 
elàme  far  un  atto  di  Amor  perfetto 
di  Dio  , e poi  andarli  a confelfare  ? 

Predic.  Non  balla  : é vero  , che 
nell'Atto  perfètto  di  Amor  di  Dio  lì 
contiene  virtualmente  , e implicita- 
mente anco  il  dolore  delle  Divine  of- 
fèfe  ; ma  per  la  ConfeUIone  , come 
abbiam  chiaro  dal  Concilio  Triden-  f 
tino  , efTenzialmentc  11  richiede  un  j'  ’M' 
dolore  formale  , ed  efplicito  . Così 
rifpondo  al  calo  fpeculativo  ; poiché 
in  quanto  alla  praifi  non  v’  é da  fcru- 
poleggiare,  effendo  quali  imponibile, 
che  fui  l’atto  del  Confcffarfì , mentre 
attualmente  fi  penfa  a’ peccati  com- 
nielli  , alcuno  faccia  un’atto  perfetto  tiition. 
di  Amor  Divino , e non  abbia  dolor  “““•  ?«• 
formale  di  avere  offefo  Dio  • Così  il 
dottifiìmo  Sporcr- 

Giuft.  Se  alcuno  li  dolcfTe  di  non 
dolerli  , o folamcnte  delìderaffe  di 
dolerli , o folamente  dicelfc , doman- 
do mifericordia  a Dio  , farebbe  fuf- 
ficienteraentc  difpofto? 

Predic • Se  non  li  duol  veramente, 
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non  d fufficientemente  difpoflo  : Ben 
riflettono  il  Lcffio  , 1’  Urtado  , il 
Gobat  preflo  il  lodato  Sporer  , che 

Sguardo  le  anime  timorate  aòno  tai 
entimemi  , fi  deve  giudicare  , che 
abbiano  ancora  un  vero  , c formai 
dolqre  ; e cosi  pari  ino,  o per  ifcrupo- 
lofità  , o per  brama  di  averlo  fenfi- 
bile , o più  fervente  : Il  che  non  ac- 
cade sì  facilmente  nell'  anime  dedite 
ai  peccati. 

Silv.  Mi  fa  paura  il  fentire,  che  il 
dolore  deve  elfere  foprannaturale  ; e 
fe  d fopra  le  mie  forze  , come  pollo 
io  colla  mia  volontà  dolermi  util- 
mente ? 

Predio-  I mezzi  devono  elfere  pro- 
porzionati al  fine  . Il  fine  del  penti- 
mento falutare  d l’ottenere  la  Grazia 
Santificante  , e 1’  amicizia  con  Dio, 
fine  foprannaturaliflìmo  : onde  anche 
il  pentimento  deve  effere  fopranna- 
turale . Il  Sacro  Concilio  di  Trento 
lo  chiama  donum  Dei  , impulfum  Spi- 
rititi Sanili  moventìs  ; e fulmina  feo- 
munica  contro  chiunque  affermi , po- 
terci noi  pentire  falutarmentc  lenza 
preveniente  ifpirazione,  c fenza  aju- 
to  dello  Spirito  Santo  • Si  quìi  dìxe- 
rit  fine  preeveniente  Spìrìtus  Sanili 
ìnfpiratione  , & adiutorio  , hominem 
credere , fperare , diligere , aut  p<eni- 
tere  pojfe  ficut  oportet , ut  juftifioatio- 
nis  gratin  conferatur  , anathema  fit . 
Quella  foprannaturalità  nella  contri- 
zione per  elfere  falutare,  deve  effere 
e nel  principio  elicitlvo  dell’  atto  , e 
nel  motivo  dell’atto. 

Silv-  Che  vuol  dire  , nel  principio 
elieitivo  ? 

Predie.  Vuol  dire  , che  tal  atto 
deve  farli  coll’ impulfa , ajuto,e  con- 
corro della  Grazia  attuale  pervenien- 
te , e concomitante  : Ma  circa  quella 
parte  della  foprannaturalità  non  ab- 
biamo occafione  di  fcrupolepgiare , ne 
farci  affanno  , poiché  il  Signore  di 
quella  grazia  non  ci  manca , e quan- 
do ci  pentiamo  per  motivo  fopran- 
naturale , dobbiam  fempre  prudente- 
mente pcrfuadcrci , che  tal  Grazia  ci 
aififlc  ; lìccome  ci  afflile  negli  altri 
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atti  , neffurr  de’  quali  , anzi  neffun 
penfiero,  neffun  defiderio , neffun  pro- 
pofito  , può  effere  falutare  fenza  la 
grazia  attuale  ; ma  quella  non  man- 
ca : c tutto  ciò  d certilfimo  Jjrcffo 
tutti  i Dottori  Cattolici  ; effendo  co- 
fa  ltabilira  nei  Sacri  Concili,  e nel 
confenfo  unanime  de'  Santi  Padri  : 

Silv-  Spiegateci  la  foprannaturalità 
del  motivo  • 

Predio - Vuol  dire  , che  dobbiamo 
dolerci  per  qualche  motivo  , che  da 
noi  fia  conolciuto  foprannaturalmen- 
te  col  lume  della  fede  divina.-  come 
fatebbe  per  la  infinita  amabilità  del- 
la divina  effenza  , e delle  divine 
perfezioni , o di  alcuna  di  effe , fe  la 
Contrizione  d perfetta  ; e pel  Para- 
difo  perduto  , o per  1’  Inferno  meri- 
tato , o per  altre  pene  , colle  quali 
la  Santa  Fede  ci  inlegna,  da  Dio  pu- 
nirfi  i peccati  , fe  il  Pentimento  fia 
di  Attrizione;  onde  per  pentirci  falu- 
tarmcnte  dobbiam  proporci  alcuno  di 
elfi . 

Giufi.  Qnello  è facile  a chi  è Cat- 
tolico, c crede,  ed  è fuffìcientemcnte 
illruito  . La  difficoltà  maggiore  é il 
pentirli  con  tutto  il  cuore  , e fopra 
ogni  cofa  , e tale  ricercali  il  penti- 
mento almeno  fe  dev’  effere  di  con- 
trizione perfetta  , e forfè  ancora  per 
la  ferapliee  attrizione  , fe  de’  elfere 
fufficiente  difpofizione  al  Sacramen- 
to. Sò,  che  quello  dolore  appartiene 
alla  volontà  , non  alla  parte  fenfiti- 
va  ; balla , che  fia  appreziativo , non 
d neceffario,  che  fia  fenfibile,  quale, 
per  efempio  proverei  fe  avelli  fatta 
una  gran  perdita  nel  giuoco , o avelli 
perduta  una  lite  di  gran  confeguenza  : 
polfo  dolermi  con  tutto  il  cuore  fenza 
provare  tale  fenfibile  amarezza  : ma 
come  polfo  io , non  dirò  effer  certo , 
il  che  ne  prefumo  , ne  fenza  divina 
rivelazione  d polli  bile  ; ma  dirò  folo; 
come  potrò  prudentemente  giudicare, 
di  dolermi  con  tutto  il  cuore , e di 
pentirmi  del  peccato  fopra  ogni  co- 
la ; onde  polfa  con  fiducia  , e quiete 
accollarmi  alla  Confcllìone? 

Predio.  Svolga  i vocaboli  , e fpic- 
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Contri-  ghi  a fe  fteflo  , cofa  fia  roteilo  dc- 

r-ione.  i(rp  tutt0  cuort^  e fopra  ogni  cofa. 
Un  uomo,  che  vorrebbe  avere  fatta, 
e lafciata  , e patita  qualfìvoglia  cofa 
più  toflo  che  avere  offefo  Dio  , ed  è 
rìfoluto  di  fare  , lafciare  , patire 
qualfìvoglia  cofa  più  toflo  , che  offen- 
der Dio , un  tal  uomo  fi  duole  , e fi 
pente  Ex  toto  corde , e fuper  omnia. 
Quando  feriamente  V-S-  giudichi  di 
avere  quella  preparazione  attua  le  del- 
la volontà,  prudentemente  giudiche- 
rà di  avere  dolore  fuper  omnia  , e 
ex  toto  corde  . Non  è già  necef- 
fario  , anzi  ne  pur  efpediente  lo 
Scendere  a cofe  particolari  , ma 
tal  fentimento  così  in  generale  è la  di- 
fpofizione  , e preparazione  della  vo- 
lontà richiclla,  acciocché  il  dolore  fia 
fuper  omnia , e ex  toro  corde  ■ Nelle 
cofe  umane  le  V-  S-  dice  davvero  : 
vorrei  più  toflo  enee  perdute  mille 
doppie  , che  ricevuto  quell'  affronto  ; 
vorrei  più  toflo  aver  avuta  una  febbre 
maligna , che  ejfermi  trovato  in  quell’ 
impegno  : Sarei  andato  in  capo  al 
Mondo  , più  toflo  che  lafciar  correre 
quel  maneggio;  V-  S-  moftra  di  aver 
maggior difpiacere  dell’affronto,  dell’ 
impegno  , del  maneggio  , che  della 
perdita  di  mille  doppie  , che  di  una 
febbre  maligna , che  dell’  incomodo  , 
e difpcndio  di  Jung®  viaggio.  Nonal- 
tramente  quando  V-  S-  dicedavvero: 
Vorrei  più  torto  aver  fatta  , lafciata  , 
patita  qualfìvoglia  cofa , che  avere  of- 
fefo Dio  , V.  S.  é in  uno  flato  , in 
cui  la  offefa  di  Dio  difpiace  più  di 
ogn 'altra  cofa  alla  di  lei  volontà  , e 
qucfto  é formaliflìmamente  dolerli  fo- 
pra ogni  cofa  : dica  lo  fteflo  del  propo- 
fito  per  1’ avvenire. 

Silv.  Un  peccatore,  il  <jua  le  fi  dol- 
ga de  Tuoi  peccati  nel  modo  tefté  (pie- 
gato , fa  egli  non  fol  tanto  un’atto  di 
contrizione  perfetta  , onde  anco  pri-  ■ 
ma  di  confessarli  Iddio  gli  infonda  la  | 
grazia  fantificante , e con  erta  ia  rc- 
miflìon  de’peccati , come  da  Dio  fi  fa 
a un  peccatore  veramente  perfetta- 
mente contrito  ? 

. Predic ■ Que’  Teologi , che  tratta- 


xinu. 

\ 

no  le  cofe  fpeculativamente  dìcon  , Conni- 
che  sì , perché  , dicono,  non  può  ef-  *,0Be‘ 
lère  pentimento  fuper  omnia  di  avere 
offefo  Dio,  fe  il  motivo  non  va  al  di 
fopra  di  tutti  i motivi  : fe  alcun  fi 
penta  per  motivo  inferiore  alla  divina 
Bontà , il  pentimento  non  formonta  il 
merito  del  motivo  inferiore.-  perefem- 
pio  dicono Se  alcun  fi  pente  per  ti- 
mor dell’Inferno;  il  pentimento  non 
é maggiore  , ne  va  al  difopra  della  pe- 
na infernale  : fe  un  fi  duole  per  la 
perdita  del  Farad  ilo  , il  fuodolor  non 
forpafla  il  paradifo  perduto  : dove  fe 
alcun  fi  duole  di  avere  offefo  Dio  , 
moffio  dal  confiderare  la  divina  Bon- 
tà, efsendo  quello  un  motivo  fuperio- 
re  ad  ogni  altro  motivo  , il  dolore 
della  volontà  farà  fuperiore  ad  ogni 
altro  dolore;  e più  gli difpiacerà  dia- 
vere  offefo  Dio,  che  di  aver  merita- 
ta la  pena  dellTnferno  , eia  perdita 
del  Paradifo  : dunque  fe  veramente 
fi  duole  fuper  cmnia  di  avere  offelo 
Dio  , fi  muove  da  una  perfetta  Ca- 
rità verfo  Dio  ; e la  contrizione  é 
perfetta  , e giuftificativa  ancor  fuo- 
ra  del  Sacramento  • Ma  decorrendo 
praticamente  anco  l’Attrizione  deve  in 
qualche  modo  cfsere  fuper  omnia  ; onde 
a diverfificarc  la  eflènza  tra  la  Con- 
trizione perfetta  , e la  Attrizione, 
convien ricorrere  al  motivo- 

Silv ■ Come  provate  , che  il  dolor 
di  Attrizione  debba  cflere  fopra  ogni 
cofa  in  modo  tale  che  debba  efser 
fuperiore  anco  alia  pena  , per  cui  lì 
duole  ? 

Predic-  Se  la  Attrizione  fi  ferma 
nel  puro  abbonimento  della  pena  , 
non  e Attrizion  falutare-  La  volon- 
tà non  é fufficientemente  pentita,  fe 
non  fi  trova  in  quella  preparazione 
attuale,  nella  quale  Ila  una  detefta- 
zioue  , e un  dolor  formaliffimo  : Se 
fofft  a commettere  II  peccato  , che  i 
commeffo  , vorrei  non  farlo  per  qualfi- 
voglia  cofa  del  Mondo.  O pure:  Vor- 
rei a qualunque  mìo  coflo  non  avere 
offefo  Dio  : e il  propoli»  corrifpon- 
denteé:  Per  qualfìvoglia  cofa  del  Mon- 
do non  voglio  offender  Dio  ■ Vada  tut- 
to : 
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mai  beftemmiò  . Vale  eflS  principio 
foio  refpcttivamentc  alle  forme , che 
danno  la  denominazione  ai  fuggetti- 
Ma  qui  non  fiamo  nel  calo,  poiché 
l' Inferno  non  é la  forma , che  deno- 
mina il  penitente  , ma  fono  gli  atti 
fuoi,  co’ quali  fi  pente  . Anzi  a par- 


• te  : fette  rìfelutìjftmo  di  no»  offendere 
Dio  a qualfivorlia  mìo  cefio  ■ Quello 
fentimento  pud  fpiegarficon  altre  pa- 
role, e con  altre  efprettioni;  ma  tut- 
te devono  qui  finalmente  coincidere- 
Or  cos’  d per  qualjtveglla  co  fa  del  Mon- 
de ; Cos’é  a qual f voglia  mie  coflo  , fe 
non  é un  pentimento  fopraogni  cofa? 
Faccia  V-  S.  , che  alcuno  dica  : le 
non  vi  folte  Inferno,  vorrei  perfifte- 
re  in  peccato , e nella  inimicizia  con 
Dio  : Crede  V.  S.  che  quelli  farebbe 
fufficientemente  attrito  , e che  con- 
fettandoli con  quella  difpofizlone  di 
volontà  refterebbe  aflòluto? 

Silv.  Certamente  che  nò  ; anzi 
commetterebbe  un  nuovo  peccato  , 
e graviflìmo , poiché  farebbe  un  at- 
to fprezzativo  della  Divina  amicizia’ 

Predic.  V-  S.  dice  bene  - Un  ti- 
more puramente  fervile  , che  teme 
unicamente  la  pena , e non  aborrifee 
la  colpa  , non  é fulficiente  difpofi- 
zionc  a ricever  la  grazia  ne  pure 
nel  Sacramento . Un  timore  pura- 
mente filiale  , che  fa  conto  fol  del- 
la colpa,  e quella  aborrifee  , edete- 
lla  , prefeindendo  dalla  pena  , é 
difpofizione  non  necelTaria  ; ma  man- 
cando quello  , retta  un  timore  di 
mezzo  , che  chiamali  Iniziale  , per- 
ch’é  principio  del  timore  filiale  , a 
cui  difpone  ; e un  tal  timore  deferta 
la  colpa  , ed  é rifoluto  di  non  com- 
metterla , quando  ben  anco  fotte  fi- 
curo  di  non  incorrer  la  pena  . Una 
tale  detcll3Zione,  e un  tal  pentimen- 
to, quando  manchi  la  contrizione  per- 
fetta , é una  difpofizione  neceflaria , 
fenza  la  quale  é invalido  il  Sacra- 
mento. 

Gl  ufi.  Come  va  il  princip'o:  Pro- 
pter  quod  unumquodque  tale  & iflud 
magìs  ? Se  mi  pento  del  peccato  per  la 
pena , dunque  più  Itimo  , e temo  la 
pena , che  il  peccato  - 

Predicai.  Cotefto  principio  non  é 
univerfale  ne  pur  nelle  cofe  fifiche- 
11  fuoco  indura  la  creta  , dunque  il 
fuoco  è duro  al  par  della  creta . Mol- 
to meno  nelle  cofe  morali.  Molti  be- 
ilcmmiaron  per  Davide  , ne  Davide 
jQuaref.  del  P • Celine  \ 


quel  timore  , che 


lare  propiamente  , 

ci  fa  deteftare  il  peccato  per  cagion 
dell’  Inferno , non  ci  può  far  detefta- 
re oneftamente  l’ Inferno-  L’Inforno 
é un  luogo  di  tormenti  fatto  da  Dio 
a gloria  fua , a manifeftazione  della 
fua  Giuftizia  , e a reprimere  gli  uo- 
mini dalle  fue  offefe  ; ed  é fatto  da 
Dio  a noftro  bene  per  farci  correre 
al  Paradifo  , e per  fare  , che  alcun 
non  ci  offenda  - Onde  mal  farebbe  , 
chi  deteftafle  l’ Inferno  ; poiché  de- 
tetterebbe  cofa  degna  di  lode-  Dete- 
niamo colla  attrizione  il  pericolo  del- 
la pena  , a cui  ci  fiamo  cfpofti  colla 
colpa  , e ci  pentiamo  della  colpa  an- 
cor più , che  del  pericolo  fletto  ■ La 
volontà  noftra  non  é cosi  riftretta , 
che  colla  fua  libertà  non  poffa  ope- 
rare fopra  il  merito  del  motivo  , 
quando  il  motivo  non  fia  un  bene  in- 
finito . Il  motivo  dà  alla  volontà 
prima  fpinta  ; ma  poi  effa  da  fe  me- 
defima  per  fua  libertà  , ed  elezione 
può  fpignerfi  più  oltre  - E’  certo , che 
la  volontà  poteft  elìcere  , ut  ajfenfus 
fidei  in  fe  ipfo  fit  magie  firmut , quàm 
mercante  pondui  rationum  ad  affenf um 
ìmpellentium  . La  fua  contradittoria  é 
la  decima  nona  nell’ordine  delle  pro- 
pofizioni  condannate  da  Innocenzo 
X I-  Dunque  la  noftra  volontà  può 
anco  fare  , che  1’  atto  del  noftro 

rntimcnto  fia  maggiore  , che  non 
il  pefo  del  motivo , da  cui  vien 
motto-  Il  timor  del  Inforno  diede  la 
prima  fpinta  al  pentimento  , ma  la 
volontà  col  fuo  pentimento  può  fu- 
perare  la  fpinta  , che  a lei  diede  il 
timore  . Al  timore  dell’  Inferno  la 
volontà  può  refiftere  , perché  é libe- 
ra ; dunque  perché  libera  può  opera- 
re anco  oltre  ai  termini , a cui  la  fpi- 
gne  il  timore  ; e ficcome  non  oftante 
tal  motivo  poteva  non  pentirfi , così 
S fi 
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Contri-  fi  può  pentire  oltre  l’ impulfo  di  tal 
zione,  motivo  . Se  quella  dottrina  le  riefce 
ofcnra  , d ca  che  oltre  il  timor  della 
pena,  sù  cui  riflette  la  volontà,  fi  in- 
finita qualche  principio  incoato  di  a- 
mor  di  Dio,  che  accrefcc  lo  (limolo, 
benché  non  fempre  vi  fi  faccia  un  at- 
to rifleflo  . E'  certo  , che  un  pecca- 
tore benché  folo  .attrito  , fe  à da  cf- 
fere  fufficicntemente  difpofto  a rice- 
vere la  A Abluzione  fncramentale  , à 
da  volere  riamicarli  con  Dio  : voler 
riamicarli  fpiega  qualche  amore  in  tal 
volontà  ; e quello  amore  imito  al  ti- 
mor della  pena  , fa  che  il  pentimento 
fia  maggiore  di  quel  che  porti  il  lolo 
merito  della  pena  • 

Sìlv ■ Prima  , che  andiamo  avanti 
mi  preme  fentirvi  fpiegare  una  propo- 
fizione,  che  avete  detta  come  dem- 
pio  di  un  atto  peccaminoso,  ed  è:  Se 
non  vi f effe  Inferno , perfidierei  nel  pec- 
cato , e io  vi  ó accordato , che  chi  fi 
confeflaflè  con  tal  Sentimento  non  fa- 
rebbe fufficicntemente  difpofto  alla  af- 
foluzione  ; ma  ora  riflettendo  un  pò 
meglio , dico  : Quanti  uomini  compun- 
ti poftono  ciòaire  con  verità  ? -Di 
tutti  quelli  , che  lafciar.o  il  peccato 
mortale  , e fi  confeflano  pentiti  per 
timor  dell’inferno  fi  può  dire  ; fe  non 
vi  folle  Inferno  non  rifarebbero  forfè 
convcrtiti  ;e  io  per  me  sò,  che  quello 
timore  mi  à tenuto  a gran  freno;  e 
lènza  tal  timore  , io  certo  penfo,  che 
avrei ,commeflj/ de’  gran  peccati:  Ab- 
biam  dunque  adire  che  tutti  quelli  fian 
indifpofti , e incapaci  di  alfoluzione  ? 

Predic-  Lor  Signori  mi  ftiano  ben 
attenti  , poiché  dirò  cofa  non  fot- 
tiliflìma  , ma  importante  , e cer- 
ta . Quella  proporzione  : fe  non  vi 
foflè  inferno  , non  mi  farci  convcr- 
tito; avrei  peccato,  peccherei  ec-  e 
altve  limili  , poftono  edere  una  pu- 
ra notizia  dell’  Intelletto  , e poflo- 
no  effère  una  attuale  adefione  del- 
la volontà  - L’  Intelletto  conoicen- 
do  la  noftra  gran  proclività  al  pec- 
cato , il  freddiamo  , e tiepidilfimo 
amore  , che  abbiam  a Dio  , la  for- 
za  grande  , che  tien  fopra  noi  il  ti- 


mor di  un  gaftigo orrendo  eterno,  co-  Contri- 
nofeendo  di  a ver  ricevuta  da  quello  ti-IÌ0*e* 
more  la  molla  ad  abbandonar  il  pec- 
cato, e a tenercene  ben  lontani,  for- 
ma prudentemente  quello  giudicio  : Se 
non  vi  fofle  Inferno , fe  non  temelfi  l’ 

Inferno,  commetterei  que'peccati,  a 
cui  mi  fpingono  le  mie  paftìoni , non 
farei  mai  ufcitodalla  colpa  ; mai  non 
avrei  ricuperata  la  Divina  amicizia. 

Quello  giudicio  fermo  nell’  Intelletto 
non  é peccato,  neimpedilce  la  buon* 
difpofizione  a ricevere  la  grazia  San- 
tificante nel  Sacramento  : anzi , le  1’ 
anima  fappia  ben  prevaletene , reca 
molte  utilità  : ci  umilia  , e fa  , che  ci 
riconofciamo  v dia  echi  , che  non  ci 
moveremmo  verlb  il  Paradilo , fe  co- 
là non  cifaceflè  correre  il  timor  dell* 

Inferno  : fa , .che  guidamente  ci  ver- 
gogniamo di  noi  medefimi  , che  non 
amiamo  un  Dio  per  tanti  titoli  *1 
amabile  in  fit  medefimo , ma  Io  amia- 
mo per  folo  timore  di  averlo  nemico , 
e punitore:  fa  che  a lui  dimandiamo 
perdono  della  noftra  tiepidezza  , e lo 
preghiamo  a t (calda re  con  miglior 
.fuoco  il  noftró  cuore  - Ma  fe  la  vo- 
lontà parli  , e dica  cfta  : Se  non  vi 
fofle  Inferno , mi  vendicherei;  fe  non 
avelli  timor  dell’  Inferno  , vorrei  te- 
ner .contente  le  mie  paffioni;  non  mi 
importerebbe  di  offènder  Dio;  un  tal 
atto  è gravemente  peccaminoso  , 
perché  é bensì  condizionato  per  par- 
te dell’  obbietto  , ma  fubiettiva- 
mentc  nella  medelima  volontà  Vi  è 
un  confenfo  attuale  , e un  attuale 
a doluta  adefion  alla  colpa  : ne  il 
peccato  confifte  in  ciò  de  farebbe , 
fe  non  te  truffe  /’  Inferno  ; ma  nel- 
la attuale  aflòluta  prefente  rifo- 
tuzione  di  farlo,  quando  le  foflè  tol- 
to tal  freno. 

Giuft.  Poniamo,  che  uno  non  ab- 
bia attualmente  tale  adefione  , c 
non  vi  penfi  ; ma  quel  Dio  , che 
vede  i cuori  conofca  , che  non  o- 
ftante  il  defedare  il  peccato  pel  ti- 
mor del  gaftigo  , colui  noi  detelle- 
rebbe  , le  foflè  ficuro  di  andar  im- 
punito , io  dimando  : coqfeflandofi 
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Conni-  «Fi  faràiuflìcienremcmedifpofta  alla  ( comunemente  chiamiamo  benignità 


xfenc.  a Abluzione? 

Predica  Iddi»,  come  non  premia 
per  meriti  puramente  condizionati  , 
cosine  pure  per  colpe  puramente  con- 
dizionate galtiga  . Se  Tizio  averte 
cucila  attuai  volontà  ; fé  forti  ficuro 
di  non  effer  punito,  non  vorrei  pen- 
tirmivcon  quella  volontà  peccherebbe 
attualmente,  come  ò detto,  e fareb- 
be indifpofto  : Ma  non  avendo  erto 
attualmente  tal  volontà  , a lui  non 
pregiudica  il  veder  Dio,  che  la  avreb- 
be , fe  ec-  Dio  vede  cento  occafioni , 
nelle  quali  noi  gravemente  Io  offen- 
deremmo , fe  ci  trovartimo  in  effe  ; 
non  per  quello  ci  ributta  ; anzi  da 
loro  ci  tien  lontani  , acciocché'  non 
lo  offendiamo.  L’attuale  difpofizione 
di  Tizio  é buona,  e fufficiente  : Dio 
la  accetta  refterà  affoluto  - Se  poi 
confentifle  a quello  penfiero  ; fe  fof- 
fi  lìcuro  della  impunità,  vorrei  sella- 
re in  peccato  , allora  muterebbe  vo- 
lontà ; e farebbe  cattiva  : Ma  repi  i- 
co  : Iddio  nel  gradirci  , o difgradirci 
learda  il  nollro  volere  elìdente,  non 
u noftro  volere  non  elidente , ma  pu- 
ramente condizionato  - 
Silv.  Or  ditemi  : cofa  fi  ricercar  , 
acciocché  il  dolore  fuper  omrla  nel 
modo  fpiegato  lìa  Contrizione  per- 
fetta , e giudicativa  eziandio  fuori 
del  Sacramento? 

Predic.  Ricercali  , che  il  motivo 
di  quello  dolbre  fia  la  divina  Bontà 
in  fe  medefima  , onde  il  nollro  dolore 
fia  almeno  virtualmente  un  atto  di 
amor  perfetto  , e difintereffato  ver- 
fo  Dio  ",  o , per  parlare  più  fcolafti- 
camente  , nafca  dalla  perfetta  Teo- 
logica carità  , la  quale  fia  la  virtù 
Imperante  . Ogni  pentimento  , che 
venga  da  motivo  inferiore  , non  for- 
paffa  il  valore  della  attrizione  , ben- 
ché fia  motivo  fupernale  , e riferito 
Dio.  Quella  é Dottrina  comuniffi- 
-.a  tra  i Teologi  , e didimamente 
p.*?»1  V* del  Suarez,  Vafquez  , Luga,  e altri 
art1».  *'  da  lor  citati-  Ma  le  Signorie  loro  ben 
Lugodif  riflettano  : per  divina  Bontà , non  fi 
put.j.nu.  imgnde  quella  fola  perfezione  , che 


Sua;,  de- 
Yaen.rfìfp.  * 

4.  feci.  a.  ma  tra 


ne  Colo  quel  compierlo  di  tutte  le 
perfezioni,  che  immedefimne  in  Dio 
formano  la  fui  perfetciflìmi  , eccel- 
lentilfima,  infinitamente  amabile  cf- 
lenza  ; ma  di  più  lì  intende  ogni  fua 
perfezione  da  noi  con  fiderà  ta  anco 
feparatamentc  dall’ altre  , é manife- 
flataci  dal  lume  della  fède.  Ogni  Di- 
vina perfezione  , eziandio  confidcra- 
ta  feparatamente  dall’altra  , e così 
eccella  , infinita  , che  da  fe  fola  é 
abile  a capti  varfi  un  amore  , per  cui 
la  divina  amicizia  , fenza  riguardo 
ad  alcun  noflro  intereffe  fia  da  pre- 
ferirli , e volerli  a qualfivoglia  co- 
tto , e fopra  di  ogni  altra  cofa  : 
Confideriamo  la  fua  fola  potenza  , 
o la  fola  fapienza  , o la  fola  mife- 
ricordia  , o la  fola  provvidenza  ec- 
cialcheduno  di  quedi  titoli  ci  rappre- 
fenta  Dio  fommamcnte  amabile  ; e 
riflettendo  di  aver  offefo  , ingiuria- 
to r affrontato  un  Signore  così  ama- 
bile abbiamo  giullo  motivo  di  pen- 
tircene fommamente  , e di  detedare 
tale  offefa  , ingiuria,  affronto  con 
tutto  il  cuore  : Così  è perfetta  la 
contrizione  - 

Gìuft.  O’  Intelo  dire  , che  fe  al- 
cuno lì  penta  di  avere  offefo  Dio  , 
e abbia  per  motivo  l’  eflere  Iddio 
benefattore  ; mi  pento  perchè  Dio 
mi  a beneficato  ; Ò pure  1’elTere  Id- 
dio Legislatore  ; mi  pento  , perchè 
ò trafgredita  la  Divina  legge  •,  o 
l’ eflere  degno  di  onore  ; mi  pento  ; 
perchè  ò violato  i onor  divino  ; d 
pure  l’avere  Iddio  jus  di  non  effe- 
te  oltraggiato  ; mi  pento  perchè  i 
fatta  ingiuria  a Dio  ~ il  pentimen- 
to lotto  quedi  motivi  non  giunga 
ad  eflere  Contrizione  perfètta  , e 
giudicativa  fuori  del  Sacramen- 
to r vorrei  Capere  , fe  tal  cofa  fia 
vera . 

Predic-  Confiderata  la  cofa  Ipe- 
culativamente  nei  termini  precifi  , 
con  cui  V-  S.  l'efpone  , ella  é opi- 
nione del  Suarez  , e comune  affai 
tra  i Teologi  : Gli  atti  da  V.  S« 
proporti , appartengono , il  primo  alla 
S a grati- 
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gratitudine  ; i!  fecondo  alla  ubbidien- 
za; il  terzo  alla  Religione  , Il  quar- 
to alla  Ginftizia  ; e nei  termini  , in 
cui  da  V.  S.  fi  efprimono  , nefluno 
appartiene  alla  Carità  . Dalla  Divi- 
na rivelazione  manifeftata  nella  Di- 
vina Scrittura  , ne'  Concilj  , e nel 
confenfo  unanime  de'  Santi  Padri  , 
fiam  certi  , che  Iddio  a giuftificare 
un  peccatore  fuori  del  Sacramento  , 
efigge  , eh’  ei  fia  difpofto  o formal- 
mente , o virtualmente  colla  carità 
perfetta  ; e fenza  quella  Dio  non  ac- 
cetta per  difpofizione  fufficiente  al- 
l jo.  j.  cun  altra  virtù  . Qui  non  dilìgi t , 
1 manet  in  morte  - Dìmittuntur  ei  pet- 
to v«> ccttu  multa  , quonìam  d'dexìt  mulium  . 

fai f»  Così  parlano  le  Divine  Scritture  . 
f®®"!  c*  Santo  Agoftino:  Sine  antere  verna  un- 
ii- ser.7>  gratìam  invenit  , aut  venlam 

<t*Ten»p.  eonfecutut  eft  : e altrove  .•  Parnlten- 
tìam  cert am  non  facit  , nifi  od  rum 
peccati , Gtamor  Dei  ; e altrove:  Ni- 
fi defiftant  a peccati s , iabendo  chari- 
tatem , qua  non  agit  per  per  am , nìhìl 
ìv  cv*"  ***  Prod-'ffe  potè  fi  - In  modo  limile 
parlano  gli  altri  Padri.  E il  Sacro 
Concilio  di  Trento  ci  infegna  chiara- 
mente , che  allora  la  Contrizione  ci 
giufiifica  fuori  del  Sacramento , quan- 
do è refa  perfètta  colla  carità  ; ed  é 
chiaro  » che  parla  della  carità  attua- 
le , poiché  chi  à la  abituale  é giu- 
fìo  ; non  à bifogno  di  edere  giufiifi- 
cato  . Dot  et  praterea  : Etfi  contri- 
i>  c+.  ’ tìonent  batte  aliquando  ehar ìtale  per- 
ieli am  effe  cantìngat.  htmir.imque  Deo 
reetncìliare  , priufquttm  bac  Sacra- 
rne ntum  a2u  fufeipiatur  ; ipfam  vlbi- 
lominus  re  conci!  ìationem  Ipfi  contri!  io- 
ni fine  Sacramenti  voto  , quod  in  ip - 
fa  ineluditur , non  effe  adferibendam  : 
dunque  fe  in  tali  atti  non  fi  inclu- 
de ne  pur  virtualmente  la  Carità  , 
non  fono  contrizione  perfètta  ; e 
appartengono  alla  Attrizione  , la 
quale , le  non  é congiunta  col  Sa- 
cramento , non  è difpofizione  fufii- 
ciente  alla  giuftificazione.  Beo  i ve- 
ro ciò  , che  riflette  qui  l’amabile 
dottiffimo  , e pratichiamo  Scodila 
Patrizio  Sporer  : in  pratica  chi  fa 
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gli  atti  da  V-  S-propofli  , comune- 
mente  ad  eflì  fi  muove  dalla  Carità  11  nc  ’ 
perfetta  •,  onde  la  loro  efecuzione  ap- 
partiene alla  gratitudine  , ec.  ; ma 
nella  mente  fuol  dar  la  moiTa  l’ effe- 
re  Dio  fommamente  amabile  in  fe 
Aedo , c fogliono  edere  imperati  dal- 
la carità, nel  qual  cafo  benché  la  ef- 
preflìone  per  fe  fielfa  non  fia  tale  , 
però  l’atto  interno  fuol  effe  re  di  con- 
trizione perfetta  - 

Sìlv.  Voi  però  poco  fa  avete  par- 
lato della  attrizione  in  modo  , che 
pare , che  ancor  in  effa  voi  ricerchia- 
te qualche  amor  di  Dio. 

Predìc.  Non  lo  ricerco  come  mo- 
tivo formale  e proffimo movente,  ba- 
llando altri  morivi  foprannarurali  in- 
feriori , i quali  fono  propr)  del  timo- 
re, e della  fperanza  Teologica  , alla 
uale  come  a Virtù  imperante  fi  ri- 
uce  la  Attrizione  falutare  | ma  lo 
ricerco  come  un  progredò  , che  alme- 
no negativamente  deve  farli  dall’  uo- 
mo Attrito,  in  quanto  nonpuòefclu- 
dtr  l’amore  ; e non  e {Tendo  fufficien- 
temente  attrito,  fe  non  à volontà  ri- 
fa luta  di  ofle/vare  quanto  Dio  preferì  - 
ve  , deve  necella riamente  averla  j e 
quella  volontà  è amore  : Si  diligine 
me  y prtecepra  mea  fervale  - Qui  fe- 
ctrit  vtluntatem  Patrie  mei  , ille 
meut  frater  , & forar  , it  mater  efi  - 
Vai  amici  mei  efi  it , fi  feceritìt , qu<* 
ego  preecìpìo  v/bit . Per  altro  quanto 
al  motivo  formale  profl/mo  delia  At- 
trizione foprannaturale  , che  fia  dif- 
pofizione prodima  fufficiente  a ricu- 
perare la  grazia  nel  Sacramento,  ba- 
da la  bruttezza  del  peccato  in  quanto 
con  lume  foprannaturale  la  riconofeia- 
mo  come  oppofla  alia  prima  regola 
del  ben  vivere  , che  é Dio  : bada  il 
timor  delle  pene,  colle  quali  Dio  ga« 
diga  le  colpe , purché  con  tali  motivi 
veramente  fi  efcluda  di  pieno  cuore  la 
volontà  di  peccare. 

Giufi.  Vi  fono  però  de’ Teologi  di 
contrario  parere  , e trattandoli  del- 
la materia  del  Sacramento  , in  cui 
fi  deve  feguire  la  lèncenza  più  fi- 
cura  , pare  non  foddisfaccia  al 
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Contri-  fu0  dovere  chi  almeno  non  praccura  ver  fui  peccata  per  rdìum  allav.od , ac  Gwh'I- 
*°"e'  di  moverfi  con  motivi  più  nobili,  e detefiatìonem  , hoc  eft  per  e àm  perni - *‘ont* 
adattati  all’amore  • tentiam  , quam  ante  baptifmum  api 

Predic.  Il  Concilio  di  Trento  dice  oportet  tre.  Non  dice,  dìlìgunf,  mol- 
c!*  cfpreiTamerite  : II! am  veri  contritio-  to  meno , diligunt  c bar  ilare  per  fella , 
nem  impetfeBam  % qu<e  at tritio  dì-  o pure  diligunt  propter  divina/»  no- 
ciute , quonlam  ve!  ex  turpitudlnìs  nlrarem  ; ma  diligere  incìDlunt  \ cd  é 
peccati  confiderai  ione  , ve!  ex  gehen - quell’  amore  tnccato  confidente  nella 
n/e , & prnarum  metu  comuniter  con-  determinazione  , con  cui  la  volontà 
cipitur  , fi  voluntatem  peccandi  ex-  ruole  rifolutamente  riconciliarli  con 
cludat  cuni  fpe  venite  , declarat  non  Dio  , che  fopra  ò detto  intervenire 
folùm  non  facere  hfpocritam  ; & ma-  anco  nella femplice  Attrizione;  afmo- 
glt  peccatorem  ; veruni  etiam  donum  re , lenza  il  quale  non  fi  ricupera  la 
Del  effe,  &Spìrltut  SanBl  impulfum,  vita  dell’  Anima  , aflicurandoci  San 
non  adhue  quideni  ìnbabitantis  , fed  Giovanni,  che:  Qui  non  dìligie , ma- 
tantùm  moventi! , quo poenitens  adjutut  net  in  morte. 

viam  fibi  ad jufiltiam parai  t & quam-  Sìlv • Avete  detto  , che  ancor  la 
vis  fine  Sacramento  Pacnìtenthe  per  fe  Attrizione  , per  edere  falutare  , de- 
ad  juflificatloncm  perdueere  peccato-  ve  provenire  da  qualche  motivo  fio- 
re»» nequeat  , tamen  ad  Dei  gratìam  prannaturalc  : Ma  io  lento  i Predi- 
te Sacramento  PoenitentiiC  impetran-  catori  , anzi  nella  divina  Scrittura 
dam  difponit . Qui  parla  il  Concilio,  anco  i Profeti,  atterrire  i Peccatori, 
non  della  difipofizione  fimota , poiché  ,e  chiamarli  alla  penitenza  colla  mi- 
la Attrizione  é una  difpofizione  ri-  naccia  di  gaftighì  temporali  , di  pe-' 

mota  alla  grazia  anco  fuori  del  Sa-  di,  di  guerre,  di  terremoti,  e fimi- 

cramento;  Ma  della  difpofizione  profi-  li  guai.  Vorrei  fapcre  . r.  fe  quelle 
lima  alla giuftificazione  nelSacramen-  pene,  chefono  naturali  polfiano  efse- 
to  ; e ci  dà  per  (ufficiente  la  Attri-  re  motivo  (ufficiente  per  una  Attri- 
zione di  cui  parliamo.  Quindi  il  Lefi-  zion  falutare;  ».  e fe  non  polfono  , 

Letr.  in  fio  , e altri  chiamano  quella  dottri-  perché  dunque  i Santi  di  lor  fi  val- 

AirOar.  na  ccrta  ; e il  valerfenc  in  pratica  gono  , quando  eccitan  folamente  a 

fcffió.* non  efpone  il  Sacramento  a pericolo  un’  inutile  pentimento  ? 

Olii  >.  di  invalidità.  Predic ■ Alcune  pene  fono  confe- 

Giufl-  Mi  pare  di  aver  udito  un  guehze  affai  naturali  di  alcune  col- 
tello dello  fteltò  Concilio  a propofi-  pe  ; e in  quanto  così  naturalmente 
to  del  Battefimo  , avanti  al  quale  ,■  conseguono  , non  fono  motivo  fuffi- 
per  elfere  un  peccatore  adulto  difpo-  ciente  per  una  Attrizion  falutare  . 

(lo  fufficientemente  a ricever  in  elTo  Un  ladro  , nn  omicida  , fon  chiufi 
la  grazia  fantificante  , deve  avere  in  una  fetida ofeura  prigione:  l’un  fi 
qualche  amor  verfo  Dio  ; e pare  , afpetta  la  galea;  l' altro  la  forca;  e 
che  valga  la  flelfa  dottrina  ancor  per  fi  pentono  , quelli  del  furto  , quelli 
la  Confelfione.  dell’Omicidio.  Un’adultero  colto  in 

Predic ■ Il  teli»  (la  nella  fclfione  fallo  é caricato  a colpi  di  ballone,  e 
fi.  c.  fi.  ; e le  parole  fono:  Dumpec-  sfregiato  con  un  rafojo  fui  vifo  ; un 
catare!  feeffe  intelligentes , a juft  iti  te  mormoratore  fi  vede  in  pericolo  della 
divi aro  timore  , quo  utiliter  concu-  vita  , sfidato  a follenere  le  fuc  paro- 
tiuntur , ad  confiderandam  Dei  mife-  le  colla  punta  della  fua  fpada  ; un 
rleordiam  fe  convertente!  in  fpem  e-  impudico  fi  vede  affalito  da  atroci 
Tìguntur , fidente s Deum  propter  Chrì-  dolori  difficili  da  medicarli  , c i ri- 
fium  fibi  propltium  fiore , illumquetan-  medj  fono  più  doloro!!  del  morbo:  Si 
quam  ornali  juft  iti*  fontem  diligere  pentono  del  loro  fallo,  perché  nepror 
incipiunf,  oc  propttrea  mtventur  ad-  vano  la  confegqcnza  di  un  troppo  dif- 
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Canni-  guftofo  travaglio:  il  motivo  del  loro 
Ilone’  pentimento  è naturale  : la  loro  At- 
trizione non  è foprannaturale  , non 
è falutare  ; non  è difpofizione  (uffi- 
ciente alla  Confezione.  Non  é però 
affatto  inutile  il  lor  pentimento;  poi- 
ché rimove  1'  affetto  , e 1’  attacca- 
mento alla  colpa  , e con  ciò  fi  rimo- 
ve un  grande  oflacolo  alla  lor  con- 
verfione  : Col  fopraggiugnere  po< 
qualche  ferio  rifleffo  a’ motivi  fopfan- 
naturali  , é più  agevole  Teffer  mof- 
fò  da  quelli  , e concepire  un  penti- 
mento falutare  per  elfi  , quando  già 
ron  v’  é più  affetto  alla  colpa  , che 
faccia  intoppo  alla  lor  efficacia  . Per 
tal  ragione  ancora  di  quelle  pene  na- 
turali fi  valgono  i Profeti  , e i Pre- 
dicatori per  allontanare  l’impedimen- 
to alla  forza  dei  motivi  migliori , che 
poi  aggiungono-  Altre  pene  non  fo- 
no conseguenze  naturali  di  quello,  o 
di  quel  peccato,  benché  naturalmen- 
te fecondo  al  corfo  , e difpofizione 
naturale  delle  caufe  feconde  vengano 
al  Mondo.  Tali  fono  le  peflilenze  , 
le  guerre  , i terremoti  , le  carellie  , 
le  tempede,  le  «inondazioni , le  lic- 
eità , e altri  flagelli  limili , ne’  qua- 
li facilmente  fi  riconofce  la  mano 
flageliatrice  di  Dio  , che  ordina  que- 
lle pene  a gaftigo  di  noflre  cólpe  . Il 
confidetare  in  effe  Dio  punirore  vie- 
ne da  un  lume  fopranna  turai  della 
Fede  , e la  fiducia,  che  il  noflrò  pen- 
timento fia  per  fervir  di  riparo , e fia 
per  placar  Dio,  provviene  dalla  fpc- 
cit  Rete  ranza  foprannaturale  : onde  il  pentir- 
ìenft.  De  fi  per  timor  di  efTe  confiderate  cosi , 
Ani.  un  pentirli  per  motivo  fopranna- 
turale ,tun  pentirli  falutare  , ed  é 
una  Attrizione  , che  congiunta  col 
Sacramento  forma  una  difpofizione 
proffima  alla  gfuflificazione. 

Giu  fi-  Io  vorrei  prepararmi  Tempre 
alla  Confezione  con  un’atto  di  con- 
trizione perfetta  ; ma  provo  Tempre 
una  certa  interna  inquietezza  , per 
cui  nell’  cfprimer  tal  Atto  mi  par 
Tempre  di  dir  il  falfo,  c credo  vera- 
mente dì  dirlo  • 

Predlc-  Cofa  dice  Y-  S.  ? 


Giu  fi.  Dico  quella  forinola  , che  Conni, 
mi  fu  infegnata  , quando  era  fan*  *,0“- 
ciullo  ; e forfè  aHora  la  diceva  con  mag- 
gior verità,pcrché  allora  concepiva  po- 
co Inferno , e Paradifo  - Dico  : Non  mi 
pento  per  aver  meritato  l' Inferno , ne 
per  aver  perdutoli  Paradifo ; ma  per 
avere  offefo  voi  mio  Dio  , che  fiate  un 
fommo  Bene  , e meritate  di  ejfere  ama- 
to, e virilo  amare  , e amo  f opra  ogni 
cofa  . Nel  dire  di  amar  Dio  fopra 
ogni  cofa  , e di  pentirmi  con  tutto 
il  cuore  di  averlo  offefo  , perché  cf- 
fo  merita  di  edere  amato  con  tutto 
il  cuore  , mi  par  di  dire  la  verità  : 

Ma  nel  dire:  Non  mi  pento  per  aver 
meritato  /’  Inferno  , e la  perdita  del 
Paradifo  , io  certo  non  dico  il  vero; 
anzi  per  ifcrupolo,  che  ne  ò,  lafcio 
quella  efpreffionc,  che  in  me  giudi- 
co una  bugia;  edicofolo:  Mio  Dio, 
mi  pento  fopfa  ogni  cofa  dì  avert  i of- 
fefo, pereti  fitte  degyg  di effere amato, 
e vi  amo  fopra  ogni  cofa. 

Predie.  E fe  V.  S-  così  dice  di 
cuore  , fa  un’  atto  perfetto  di  Con- 
trizione. Mi  dia  ben  attento  ■ Il  pen- 
tirli del  peccato  per  timor  della  pena 
non  arriva  ad  effere  una  Contrizio- 
ne perfetta  ; non  però  impedifee  il 
grugnere  ad  efla  fopraggiugnendo  un 
motivo  perfetto  di  Carità.  Dica  pu- 
re : Temo  la  pena  , e anco  per  timor 
della  pena  mi  pento  : c fin  qui  il 
Tuo  atto  farà  di  Attrizione  ; poi  paffi 
più  oltre  , e dica  : Se  non  vi  foffe  ne 
Paradifo,  ne  Inferno,  fe  fojft  certo  di 
non  ricevere  alcuna  pena  del  mìo  pec- 
cato , nulla  dimeno  mi  pentirei  , e mi 
pento  con  tutto  il  cuore  , pereti  ò of- 
fefo un  Dio  infinitamente  amabile , che 
voglio  amare , e amo  con  tutto  il  cuore. 

Silv.  Se  bafta  tale  Atto,  la  Con- 
trizione perfetta  non  è poi  così  dif- 
ficile , come  molti  fe  la  figurano  . 

Per  poco,  che  fi  concepifca  la  divi- 
na Amabilità,  qual  cofa  più  conve- 
niente , che  provare  un  fomnio  rin- 
crefeimento  di  averla  oltraggiata?  dUm 

Predìc.  Così  giudica  il  Diana  , e Har.  De 
altri  con  lui  . Difficile  la  dima  il 
Navarro  ; c 1'  uno  , c 1’  altro  con  Notai*!?. 

ra- 
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»ionV-  ragione,  rifpcttivamente  alla  diver-  dine  de'  miracoli,  è cofa  molto  Sif- 
fità  delle  coscienze  . Chi  vive  abi-  -ficile  ; c ancor  più  difficile  , fe  p*c- 
tuafmente  in  grazia  di  Dio  , afeoha  chino  Culla  fiducia  di  pentirli  ; c di- 
fermoni  , e prediche  , legge  qualche  ficiliflìma  , fe  abbiano  gravi  obblì- 
libro  fpirituale,  peni»  di  tanto  in  gazioni  dì  refiituire  roba  , o fama, 
tanto  a Dio  , coll’ ajuto  ordinario  del-  o di  pagar  creditori  , o di  vincere 
la  grazia  non  à molta  difficoltà,  a fa-  rifpetti  umani  per  allontaijarfi  da  oc- 
re atti  di  perfetta  contrizione;  poi-  cationi  profiline,  o togliere  fcandaii. 
chd  va  tenendo  in  le  ftefso  vive  le  A quelli  è difficiiiflimo  il  Pentimen- 
fpecic'deH’infinito  merito,  che  à Dio  to  anco  di  pura  attrizione,  c per  di- 
di efsere  amato  - Se  fi  prende  a con-  fettodi  e fio  lelor  confeflioni  non  di 
fiderare  la  fimetria  di  una  mofea  , rado  fono  invalide  ; oh  fi  imma- 
di  una  formica  , di  una  pulce,  ri-  gini  poi  , fe  a lor  fia  facile  il  fare 
eonofee  la  infinita  Capienza  , e co-  un  atro  di  Contrizione  perfetta  - 
nofeendo  Dio  infinitamentefaggio  lo  Giufl.  Voleva  chiedervi  una  cofa 
ama  , e fi  pente  di  averlo  oltrag-  circa  il  propofito  , ma  in  foftanza , 
giato  : fè  nella  piazza  , e nelle  con-  ne  ricavo  la  rifpoAa  da  ciò  , che 
trade  dà  unofguardo  alle  tante  prò v-  avete  detto  parlando  della  Attri- 
vifioni  della  Città  , ai  unti , altri  zione  ■ 

induflriofi , altri  feioperati  , che  tut-  Silv-  Proponetela  ; che  le  cofe  im- 
ti  vivono,  confiderà  la  divina  Prov-  portanti  meritano  di  eflère  dette  , e 
videnza  : fe  in  aperta  campagna  ve-  ridette  più  dì  una  volta, 
de  la  gran  varietà  delle  creature  con-  Giufl.  Col  propofito  io  dico  : Io 
fiderà  la  Divina  Potenza;  perfino  fe  non  voglio  più  commettere  peccato: 
afcolta  una  mufìca  gradevole,  lego-  non  voglio  più  offender  Dio Ma  il 
de  di  un  lauto  pranzo  , fino  fe  ride  Demonio  mi  mette  in  cuore , che  lo 
a una  comedia  decente , confiderà  la  offenderò  ; e che  mi  verrà  la  ul , c 
divina  benignità,  che  tante  volte  of-  tal  occafione  , che  evirare  non  pof- 
fefa  fi  degna  di  dare  al  fu©  oltrag-  fo,  e in  effit  peccherò.-  voleva  chie- 
giatore  una  ricreazione  geniale  ; e dere,  fe  quello  penfiero  tolga  la  ne- 
con  tai  riflefli  fi  accende  di  amor  ceffaria  efficacia  al  propofito  ? 
verfo  Dio,  c di  contrizione  al  pen-  Predir*  Voi  dovete  camminare  per 
fare  di  averlo  offefo  : Ne  è neeefsa-  neceffità  fopra  un  gran  laftricato  di 
rio  fpiegarfi  con  parole,  che  efpri-  ghiaccio;  e conofeendo  la  voflra  de- 
mano tal  atto  nella  fua  perfezione  : radezza  dite  ; io  caderò  r Chiedo: 

bada  , che  fia  tale  l’ attuale  difpo-  volete  voi  cadere?  Mi  rifpondete  non 
fizione  della  volontà.  Davide  diffe  : voglio;  ma  vedo  che  caderò.  Il  vi- 

pere avi  Domino;  e il  Penitente  Vanr  do  è una  previfione  dell’  Intelletto, 
gelico  difse:  Domite , propìtìus  eflo  che  non  dà  tracollo  alla  volontà; 
mi  hi  maximo  peccatori  ; e benché  le  anzi  la  fa  più  guardinga , e più  cau- 
parole  non  fofscro  di  Contrizione  ta . Il  no n voglio  cadere  , quello  ap- 
perfetta,  però  il  cuore  era  perfetta-  partienealla  volontà  . Il  prevedere, 
mente  contrit©;  e ottennero  il  per-  peccherò , non  toglie  alla  volontà  il  L»ym«n. 
dono  del  lor©peccat©:  Dominai  quo - dire  rifoluta mente,  non  voglio  pecca-  nu  ?- 
que  tranflulit  pcccatum  tu  um  a te.  re:  e fe  peccherete,  farete  ciò , che  D/ 
Defcendìt  èie  jufliflcatui  ab  ilio.  Ma  prevedevate  , non  ciò  , che  voleva- difi>.7aju 
a quelli,  1 quali  vivono  abìtualmen-  te.  L' efficacia  del  propofito  confifle 
te  in  peccato,  e poco  © nulla  penfa-  in  quello,  che  abbiate  volontà  tifo-  ** 
no  a Dio,  i!  fare  un  att©  di  perfer-  lura  di  non  peccare  giammai .-  duran- 
te contrizione,  fe  non  interviene  una  te  tal  volontà,  non  peccherete;  c fe 
grazia  (Iraordinaria  , che  appunto  , peccherete , dovete  poter  dire  con  ve- 
perchc  ftraordinaria  , entra  nell'  or-  rità , che  avete  operato  contro  il  v<>- 

S 4 Aro 


Google 


*8o  Predica  XVIII. 


xl"""1*  ^ro  proposto,  e che  vinto  dalla  ten- 
tazione avete  mutatala  volontà  - Per 
altro  quando  il  penderò  ci  dice,  che 
torneremo  a peccare , dobbiam  rifpoo- 
dere:  Spero  nella  Divina  Bontà  , che 
mi  affilierà  colla  (anta  fua  grazia  ; 
fono  rifolutiflìmo  di  non  offendere  il 
Signore  per  qualfi  voglia  cofadel  mon- 
do: mi  guarderò,  quanto  potrò,  dai 
pericoli  ; e ò una  ferma  fiducia  , che 
conforme  al  mio  bifogno  Iddio  mi 
darà  i Tuoi  amorevoli  ajuti. 

Sìlv.  E’  neceffario  fare  gli  Atti  di 
Pentimento,  e di  propofito  prima  di 
confeffarfi  ? 

Predic.  £’  cofa  lodevole  per  tut- 
ti; e per  quelli , che  vivono  abitual- 
mente male , è quali  neceffaria  ; poi- 
ché avendo  grande  attaccamento  al 
peccato,  e non  effendo  avvezzi  agli 
atti  compuntivi  , non  é verifimile, 
che  a’  piedi  del  Confo  flore  fi  com- 
pungano come  conviene  , fe  non  fi 
fono  prima  compunti  : tanta  tardan- 
za congiunta  con  tanto  pericolo  in 
efli  é una  temerità  gravemente  pec- 
caminofa  , perché  fi  efpongono  a pe- 
ricolo proffìmo  di  rendere  invalido  il 
Sacramento . Per  altro  al  valor  di 
effo  , e a ricever  la  grazia  , bada , 
che  il  Dolore , e il  Propofito  prece- 
da alla  affoiuzione  • Tal  é il  fenfo 
comune  de’  Fedeli  , e la  praflì  nni- 
verfale  de’  ConfelTori  , dice  il  Reif- 
fenftuel  tr.  14.  dift.  6 ■ qu-  4.  num. 
J9  ; i quali  fogliono  eccitare  a dolo- 
re i penitenti  dopo  udirà  la  lor  Con- 
feflione prima  di  affolverli  ; H che 
farebbe  inutile  fe  il  dolore  allora  c- 
Jicito  non  foffe  fufficiente  ; tr  ratte 
efi,  dice  H citato  Scrittore , quia  do- 
ler Ilio  cadir  fuper  peccata  confeffa ; 
...  fmulque  eonfcjfio  fttffic  tester  reddhur 
doler cf a per  fcquestem  dclorem  , & 
dolor  fu ff dentei  r ed  ditur  fenftbilts  per 
pneeedentem  confe/fierum  co  tpfo  quod 
P lenite  ut  aretina:  Confcflionem  ad  de- 
lorem  , tr  d oltrem  ad  Confcjftonem  ; 
fc  e nini  offerì  bete  duo , tanquom  fa- 
tìentìa  unumqutd  morale , Ideft  Con- 
fo fiori  cm  dolor  ofetnt , quali!  reyuirltur 
•ad  Sacramentum  Pcciiiteiitlec  . 

* 


Giu  fi.  E fe  alcuno  afpettaffe  a pen-  . coairf- 
tirfi,  e a propofredopo  aver  ricevuta110110 
la  affoiuzione  f Taluno  , che  abbia 
fretta,  e veda  il  Confoffore  fpedito, 
dica  : Per  ifpedirmi  aderto  mi  con- 
forterò , e poi  con  comodo  mi  pen- 
tirò , riceverà  egli  la  grazia  allora 
quando  fi  pentirà  ? 

Predieat.  La  di  lui  Confeflione  é 
nulla  , e per  fe  fteffa  facrilega  , ne 
il  fuo  pentimento  punto  gioverà  a 
ricever  la  grazia  dalla  Confeffionfe 
già  fatta , la  quale  dovrà  effere  nuo- 
vo oggetto  del  fuo  dolore  : dovrà  pet>- 
tirfi  ancor  di  erta  : e rifacendo  , e 
ripetendo  la  Confeflione  già  fatta 
dovrà  accufarfi  di  quello  Aedo  , di 
efferfi  confeffato  fenza  pentimento- 
Dio  non  perdona  i peccati  fenza  pen- 
timento di  chi  li  commife  ; Il  Sa- 
cerdote non  dice  , abfolvtrìs  , farai 
affoluto;  ma  , Ego  te  ab  fello  ; io  ri 
affolvo-  Il  Penitente  non  pentito  noa 
effendo  difpoflo,  rende  falfa  Ja  aflo- 
luzione  , e per  confeguenza  invalido 
il  Sacramento  ; e il  rendere  colpe- 
volmente invalido  un  Sacramento  i 
peccato  graviflimo  di  facrilegio  - 

Sìlv.  Se  uno  fi  duole  il  giorno  an- 
tecedente, e fa  il  fuo  propofito,  e il 
giorno  fuffeguente  fi  conforta  fenza 
tornare  a dolerli , e a pentirli , fod- 
disfà  egli  al  fuo  dovere  ? 

Predic.  Il  cafo  é più  tofto  fpecu- 
lativo,  che  pratico/  parendo  in  pra- 
tica moralmente  impolfibile , che  un 
uomo  fenza  qualche  attuai  pentimen- 
to, e propofito  , effendofi  il  giorno 
antecedente  pentito  , e non  avendo 
ritrattato  con  nuova  colpa  il  fuo  pen- 
timento, fi  confeffi  per  ottenere  per- 
dono . Il  dolore  abituale  , cioè  una 
volta  avuto  , e non  ritrattato  , fe- 
condo la  feutenza  affai  comune  de* 

Teologi  non  bafia . Si  ricerca  attua- 
le almen  virtualmente  ; cioè  che  per 
vigore  di  lui  fi  faccia  qualcne  cofa: 
onde  fe  ieri  fi  pentì  ordinando  il  fuo 
pentimento,  e riferendolo  alla  Con- 
feflione , che  deftinò  di  far  oggi  , c 
non  1'  à ritrattato  , dico  che  bada  , 
poiché  dura  noe  folo  abitualmente, 

ma 
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coatti-  ma  ancora  virtualmente,  mentre  per 
iu>ne.  ju-  ^jg0rc  j]  penjtente  fi  confetta. 

Se  poi  fi  pentì  nulla  penfando  a vo- 
lerfi  confettare  ; e folo  quella  matti- 
na determina  di  confettarli , quel  do- 
lore non  à'chc  far  colla  Confeffio- 
, onde  per  fe  (ietto  non  concorre 


l.ayman 
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Previe.  Il  Signor  Giulio  fcherza  • 
Come  vuole , che  io  porta  approvare 
un  periodo  lungo  una  pertica , ripie- 
no parte  di  (propoli  ti , parte  di  cofe 
inutili  ? In  lomma  é vero  che  per 
ettere  buon  ConfeUore  bifogna  ave- 
re due  carattì  di  dottrina  , cinquan- 
ta di  prudenza,  e cento  di  pazienza. 
Se  il  Confetto»  avea  qualche  fretta. 


ne 

ad  ettere  materia  proflìma  del  Sacra- 
mento. Ben  è vero,  che  in  pratica, 


lo  fletto  dire  , già  ieri  mi  lóno  do-  le  poteva  averla,  fe  vedeva  gran  con- 

- . * :i  -f-it -li*  -a  j:. 


Lj.tr  _ _ 

*r4  k ^Ut0  » r*mette  1 e rinuovà  il  penti 
mento  nella  volontà,  e attualmente 
feti.  t.  fì  pente  ; e fi  fa  un  con? hignimento 
morale  del  dolore,  e propoli»  di  ieri 
( che  Tempre  fuppongo  non  ritrat- 
tato) colla  coofeflionc  d'oggi',  onde 
in  tal  modo  mi  fi  rende  praticamen- 
te probabile  la  (èntenza  del  Cardi- 
Car>  pU  na*e  ^‘uf!<>’  del  Tamborino,  e d’ 

Hit.  di  ". altri  , i quali  giudicano  , non  ettere 
'14.  »»«•  neceflario  riferire  1’  atto  del  pentirli 
4 T*mbu-  a*  Confettarli  . Io  però  , qualunque 
lìn.opufc.  volta  confetto  perfone,  a cui  non  fia 
ConU.t.una  fpecie  di  oltraggio  per  la  loro 
*'  *•  dottrina  , e religiosità  il  far  tal  ri- 
chieda , Tempre  chiedo , fe  fon  pen- 
ti», fe  rifoluti  di  più  non  offendere 
Iddio  , e proccuro  , che  rinovino  il 
loro  pentimento , e propoli»  prima  di 
dar  loro  la  penitenza  , e la  attolu- 
zione . . * 

Gìu/i-  Una  volta  fendi  una  perfo- 
ro , che  fini  la  fua  confeflione  di- 
cendo (E  non  potei  non  udirla,  per- 
ché , ne  poteva  io  allontanarmi , ed 
efla  parlava  con  voce  troppo  chiara  ) 
fini  dicendo  . Mi  accufo  ancora  di 
tutti  i peccati ,'  che  ò fatti , che  non 
ò fatti,  di  cui  mi  ricordo  , e di  cui 
non  mi  ricordo  , in  penfieri  , in  pa- 
role , in  opere  , in  omiflìoni  , in 
commiflioni , di  cui  per  mia  malizia , 
o per  mia  ignoranza  non  mi  forti  fa- 

Eta  confettare,  dall'acqua  del  Santo 
ttefimo  fino  al  dì  d’oggi,  preten- 
dendo di  pentirmi  aderto  per  allora, 
fe  allora  non  mi  fotti  pentita,  e vo- 
lendo, che  quella  Corfcflione  vaglia 
per  tutte  le  Confeflìoni,  con  dolore, 
e propoli»  ec-  Ditte  affai  più  ; ma 
non  mi  risordo  tutto:  approvate  voi 
quello  modo  di  finire  le  Confeflìoni  ? 


corfo  affollato  all’intorno,  vi  sò  di» 
re  che  avrà  fentita  con  gulìo  quella 
gran  tirata  di  memoria  • Quando  io 
afcolto  confettioni  proccuro  di  levare 
tal  vizio  ai  penitenti;  e gli  illruifco 
a dire  : mi  accufo  ancora  di  tutti  i 
peccati  delta  mia  vita  paffuta  , e in 
particolare  delle..  N.  (qui  fuggerifeo 
quella  o quella  fpecie  di  peccati  che 
conforme  alla  notizia  , che  ò de’ pe- 
nitenti probabilmente  pottòno  aver 
commetti  ) e mi  pento  di  tutto  cuo- 
re di  avere  offèfo  Dio  , e fono  rifo- 
lutiffimo  di  più  non  offenderlo:  così 
a quelli  che  non  anno  nella  Confef- 
fione  peccati  mortali  ; e fuggerifeo  1? 
accufarfi  in  genere  di  alcuna  di  quel- 
le colpe  gravi  o leggiere  , in  cui  fo- 
no caduti  altre  volte  , c or  non  vi 
fon  più  fuggetti,  e paja  a loro  di  ef- 
ferne  più  pentiti  ; e così  collumo 
per  meglio  aflicurare  il  lor  penti** 
mento  , e la  validità  della  Confefù 
fione  . Che  fe  poi  anno  nella  Con- 
feffione  peccati  mortali,  gli  illruifco 
a dire  che  G confettano  di  entte  1» 
altre  lor  colpe  della  vita  pattata  con 
vero  pentimento  di  avere  offefo  il 
Signore  , e fermo  propoli»  di  più 
non  offenderlo  ; non  ricercandoli  di 
fare  altra  fpecial  menzione  de’ pecca- 
ti altre  volte  fottomefli  alle  chiavi 
del  Sacramento. 

Si/v-  Io  non  di  rado  veggo  alcune 
perfone , che  dopo  ettere  fiate  non 
brevemente  al  Confeflionale  , dopo 
vi  tornano  una  e due  volte  prima  di 
comunicarli  , e afpettano  , e fanno 
affettar  gli  altri  : io  m' immagino, 
cbé  liano  fcmpolofì , i quali  rifletta- 
no, di  eflerfi  (cordati,  di  un  qualche 
peccato  ; e tornino  a cercarne  la  af- 
, folti- 


Coatti- 

lioac. 
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Coatti*  foluzione  . Io  prima  di  confettarmi , 
llo*c*  e nel  confettarmi  ufo  una  mera!  di- 
ligenza per  non  tfcord'armi  ; ma  poi 
dopo  ricevuta  la  aflohizione  poi»  pen- 
fo  più,  fe  mi  fia  ricordato  , a fcor- 
dato  , e in  vece  proccuro  di  prepa- 
rarmi alia  comunione  col  fare  di  vota- 
me n te  la  penitenza  ingiuntami  , e 
molti  atti  buoni  di  Fede  , di  Spe- 
ranza , di  Carità , di  contrizione , di 
conformità  alia  volontà  del  Signore , 
e limili. 

Previe.  Caro  il  mio  Signor  Silvio, 
fiate  mille  volte  benedetto  : Piaceflè 
al  Cieloi , che  tutti  Eceffer  così  . 
Quanto  ai  peccati  veniali  e certo, 
che  non  v’  à bifogno  di  confortarli 
tutti  : e chi  torna  per  dine  di  aver 
dimenticata  una  bugia  , o un’  impa- 
zienza, o una  parola  leggermente- 
contumeliofa  , dillurba  la  propia  di- 
vozione, e la  pazienza  altrui::  e pu- 
re vi  fon  perfone  , che  tornano  per 
tali  dimenticate  venialità  , e fpefle 
volte  fenza  avere  alcun  propofito  di 
poi  guardarféne  ..  Quanto  alle  colpe 
mortali  , r.  ó certo  da  ciò  che  ab- 
biam  detto  parlando  dell’  efame,  che 
uando  uno  abbia  ufata  una  morale 
ifcreta  diligenza  Ln.efaminarfi , non 
è obbligata  a tornare  dopo  la  Còn- 
feflìone  a riefaminarfi  per  vedere  fe 
ir’  abbia  dimenticata  alcuna  . 2.  E’ 
certa,  cherifovvenendo  qualche  mor- 
tale peccata  dimenticato  nella  Con- 
fertione,  lì  amo  obbligati  a conféflàr- 
«ene  per  divino  precetta  , che  ci  co- 
manda di  fottomcttere  alle  chiavi  o* 
gni  colpa  mortale  da  noi  commetta  , 
ancorché"  antecedentemente  ci  fia  Ha- 
ta perdonata . 3.  Ma  é ancora  certo 
preflo  i Teologi  , che  non  abbiamo 
obbligazione  di  tornare  in  di  lei  gra- 
zia a confettarci,  e batta  che  di  lei , 
come  di  (cordata  nell*  ultima  cotifef- 
fìone,  la  prima  volta,  che  ci  confèf- 
fcremo  , ci  acculiamo  - Quella  dot- 
trina è chiarirtìma  nel  SilVeilro,  nei 
Navarro,  nel  Suarez  . nell’Enriquez, 
nel  Reginaldo,  nel  Laiman,  nel  Dia- 
na , nel  Gobat , e in  quanti  trattano 
quella  quiftionc:  la  ragion  è perché, 


per  una  parte  la  colpa  con  buona  . Coatti- 
fede  incolpabilmente  dimenticata  c t>oac  ' 
già  fiata  rimetta  colla  artoluzione  ; 
per  l’ altra  trovandofi  bensì  nel  Con- 
cilio di  Trenta,  e nella  Ecdefiaftica 
tradizione  il  precetto  Divino  dr  do- 
ver accufare  anco  le  colpe  dimenti- 
cate non  più  confètte  , fè  comma  in 
memoria  , però  in  neflim  luogo  tro- 
viamo la  obbligazione  di  confettarle 
fubica,  odi  tornare  a polla  alla  Con- 
fèfllone  in  grazia  loro . Il  Concilio  di 
Trenta  vuole,  che  fe  un  Sacerdote 
reo  di  colpa  morule  per  qualche  ne- 
ceflità  celebri  la  metta  fenza  aver 
premetta  la  confezione  , fi  confetti 
dappoi  quel  più  pretto  che  può  ; e 
quello  è precetto  , non  puro  confi- 
glio. , come  ben  ricaviamo  dalle  pro- 
pofizkmi.  trentèlima  ottava  , e tren- 
tèlima nona  tra  le  condannate  dal 
Pontefice  Alettandro  VII-  ma  ne  fi 
parla  de'  laici  ne  fi  paria  de’me- 
deffmi  Sacerdoti , fe  avendo  premef- 
fa  al  Sacrificio  la  Confcflìone  abbia- 
no dimenticata  incolpabilmente  una 
qualche  colpa  . Lo  (letto  Pontefice 
condannò  la  propofizione  ( 11.  ) che 
diceva:  Peccata  omìffa , fot  obi  ita  ob 
in  fi, mi  ptriculum  vilte , aut  tb  aliar» 
caufarn , non  tenemur  in  fequenti  con - 
fejfìone  esprimere  , ma  non  obbligò  a 
tornar  fubito  alla  Confcflìone  in  lor 
grazia . Quell’  è un  arte  fotrillflTma, 
colla  quale  il  Demonio  inganna  mol- 
ti: proccura  , che  occupino  tutta  la 
loro  fallecicudine  nel  non  dimenticar 
colpa  alcuna  , del:  che-  al  Demonio 
non  cale  ; e in  tanto  ticn  lontana  la 
loro  attenzione  da  tutto  ciò,  che  può 
eccitare  la  lor  compunzione  ; e que- 
llo a lui  preme  • Si  confetterà  tal 
perfona  pochiflimo  dilpolla  : il  pru- 
dente Confèflòr  per  dilporla , le  rap- 
prefentcrà  i fuoi  pericoli  , i mali  er 
terni  a cut  va  incontro»,.  it  grani  male 
che  è offènder  Dio  , la  Mifericordia 
da  Dio  ufata  verfo  lèi  nel"  toHèear- 
la  ; il  merita , che  à Dio  di  eflerc 
amata  fopra  ogni  cofa  ; e mentre- ei 
fi  affatica  per  difporre  tal  perfona  al- 
la neceflària  compunzione  , effa  gli 

rom- 
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Coatti-  rompe  le  parole  a mezzo  col  dire  ; bo , quando  fi  trattava , fe  fi  dovef-  Co,tri-’v 

noie.  Mi  accuf0  tàcoré  del  tal  peccato  , di  fc^fiar  l’affcdio  della  Città  di  Ramot  tl0ae* 

cui  mi  [cordava*  e fpeffo  farà  unpec-  ne’Galaaditì-  Diede  orecchio  a circa 
cato  veniale-,  e fa  conofcere  al  mife-  qiìbmocento- Pfeudoprofcri  , che  tur-* 
ro  Confeflore  , ch'ctTa  unicamente  ti  lufingavano  la  vogliadi  lui,  e gli 

intenta  a Tiandar  le  fue  colpe,  nien-  dicevano,  che  faceffe  pure  la  imprc- 

te  attendeva  alle  di  lui  parole:  Eque-  fa.  Un  Profeta  buono  , e veritiero 
fio  accade  npndi  radoancora  con  per-  gli  diflc  chiaramente  , che  mutaffe 
fonc  divote  . 11  Confeffòre  conofcc  , penfiero , altramente  farebbe  perito  : 
che.  certe  loro  piccole  venialità  non  Acabbo  fi  fdegnò , non  ubbidì;  attac- 
fanno  in  loro  alcuna  impresone  , e cò  battaglia  , fu  colpito  da  un  faetta  , 
per  afficurare  la  validità  del  Sacra-  ereftòmortoin  quella  giornata . Mol- 
mento  , fuggeritee  , eforta  , infimi-  ti  errano  nella  troppa  moltitudine  de’ 
fee  conforme  al  brfbgno;  ed  effe  im-  Confeffori;  c fpeffe  volte  rifiutano  il 
provvifamente  rompono  il  difeorfo,  migliore,  perché  gli  atterrifee,  epre- 
con  dire,  che  fi  dimenticavano  di  ac-  dica  la  ncceffaria  mutazione  de’  pen- 
cufatfi  di  non  aver  amato  Dio  quanto  fieri  , delle  riiaffinic  , della  vi»  , fe 
eflb  merita,  o di  aver  avuto  qualche  vogliono  arrrivare  a una  felice  eter- 
difirazione  nelle  loro  orazioni , o altre  , nità;  Difprezzano  i buoni  avvili  , e 
limili  cofe  , che  fpeffo  non  arrivano  ' peTifcono.  Dice  Plinio,  cherartede'  Hin.t.14. 
ad  cflere  peccati  veniali  certi.  Se  tut-  Medici  é quella  fola  , che  comanda  c-  '* 
to  il  male  finrffe  in  una  gran  tenta-  eziandìo  a Monarchi  : Urta  artium  fin- 
zione di  impazienza  al  Confeffore , la  pcra’oribus  imperai  ..La  fanttà  del 
colà  farebbe  tollerabile  : ma  il  mal  corpo  fa  ubbidire  a’  Medici  del  Cor- 
peggiore  fi  é , che  reftano  indifpofte  po:  la  fanità  dell’Anima  , che  trop- 
come  erano  ; ne  fi  approffittano  del-  po  più  importa  , deve  far  ubbidire  a* 
le  iftruzioni,  a cui  non  attendono.  Medici  dello  fpirito , che  fono  i Con- 
Givfi.  Se  attcndeflìmobene  a ciò,  feffori,  ’ . 

che  d dicono  i Confeffori , e lo  e-  Giu  fi.  Così  è:  ma  noi  fiam  trop- 

feguiffimo,  faremmo  Santi;  ma  o non  ; po  indifered  ih  trattenervi  sì  a Iun-> 
fi  attende  alla  lor  direzione  , o non  ; go.  < i v;  <.  •*  . 

fi  efeguifee;  e alcuni  più  non  torna-,  j Sllv.  Vi  abbiamo  attediato  a ba- 
ro da  un  Confeffore  , perché  effo  li  fianza.  . 

corregge,  ed  elfi  vorrebbero  eflere a-  Predle.  Ricevo  a favore  tutto  cid , 

•dulaci . che  può  effere  di  qualche  gtovamen- 

Predic.  Mold  fanno  come  Àccab-  to  alle  lor  anime. 
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Nel  terzo  Mercoledì  di  Quarefima. 

De  corde  exeunt  cogitai  iones  mala.  Mattb.  15. 


re*5fri.  Onvien  pur  dire  che  fia  lapre- 

■ ziofa  cofa  il  cuor  dell'uomo  ■ 

j Gli  uomini  lo  vogliono  dagli 
altri  uomini  ; e amanti  Io  do- 
nano , amati  io  ricevono , quando  in 
colori,  quafi  in  appalli onato  linguag- 
gio-delia pittura  ; quando  in  filogra- 
ne, quali  in  fottìi  punt’  in  aria  di  ar- 
gento quando  in  ifmalto  , quali  in 
• impronta  da  cui  Toro  Hello  fi  impre- 
2iofifca  . Lo  vuole  anco  Dio  ; e le 
chiede  qualche  regalo  cichiede  ilcuo- 
ìe:  Probe , fili  mi  ,rer  tuummibl.  Se 
chiede  fervitù , 'chiede  la  ferviti  del 
cuore  : Servite  Domino  in  cenni  corde  • 
Se  chiede  alletti , 11  vuole  dalle  ricol- 
te del  cuore  : Diliga  Demlnum  Deum 
tuum  ex  toto  corde  tuo . Ma  che  ? E- 
gli  cosi  manfueto  , e cosi  indulgente 
cogli  uomini,  é poi  fuperbo , e teme- 
rario contro  il  fuo  Dio  - Lo  attacca 
coti  ammazzamenti , eohadaléarjy  con 
fornicazioni , con  furti , con  falle  te- 
fflmonianze  , con  beftetrimie  ; c fe 
non  altro  l’ invade  con  un  'eferdto  di 
penfieri  ribelli  : De  corde  exitutt  co* 
gitationes  mala . Per  ora  io  non  cer- 
co dell' altse  colpe  j e cerco  , che  pre- 
tende , che  fpera  d cuore  armando  i 
penfieri  fuoi  contro  Dio  ì Pretende 
dichiarargli  guerra  ? Lo  avrà  nemi- 
co • Spera  qualche  conquida  ? Non 
avrà  alcun  profitto.  Parliamo  fenza 
metafore  . 1 Penfieri  peccaminofi  , 
che  vengono  dal  noftro  cuore,  1. an- 
no il  mal  del  peccato  ».  e fe  nel 
peccato  v*à  qualche  bene  apparente, 
non  anno  il  mefdiino  apparente  ben 
del  peccato . 

Per  non  mettere  una  irragionevole 
turbazione  in  qualche  anima  fcupolo- 
lofa,  io  mi  dichiaro,  che  per  Pcnfie- 

- b 


'ri  peccaminofi  io  non  intendo  quelli , ,e" 
che  fono  del  puro  intelletto  , fenza 
che  vi  abbia  alcuna  parte  la  volontà  • 

Dove  non  é volontarietà  , non  »’  à 
colpa  : quei  foli  intendo  ne’  quali  la 
volontà  concorre  , o confentendo  co’ 
fuoidefiderj , o compiacendoli , e trat- 
tenendofi  con  eflfi  , come  con  obbiet- 
ti a lei  dilettofi . Di  quelli  dico  : an- 
no il  mal  del  peccato  , cioè  anno  la 
macchia  della  colpa , e la  reità  della 
pena:  li»  illa  tantum  cogitatione  pec- 
catum  , qua  fuggefl ioni  con fenfummen- 
tir  dedìt , qua  malum  fuum  blandi  fo-  uUm. 
vet  , qua  ht  faBum  geftit  irrompere  1 
bujufmodi  cogitano , etfi  aliquo  impe- 
dita cafu  non  impleat  voluntatem  , r.l- 
bilomìntu  aBione  crimini!  condemnatur 
a Domino . E’  vero , che  l’interno  go- 
de franchigia  prelfo  tutti  i Principi 
della  terra  . Ci  ripetono  i Legidi  y 
che  fola  cogitatio  furti  facìendl  noto 
faci!  furent  5 che  cogltationh  peenàm 
nemo  patltur  : Ma  qued’  è.,  perché 
dove  non  può  giugnere  la  notizia  de- 
gli uomini  non  giungono  le  leggi  uma- 
ne • Finché  i ladroneggi  , gli  adulte- 
ri , gli  ammazzamenti"  danno  nel  di- 
fcgnodel  foto  penfiero,  vivono  fenza 
infamia  tra  gli  uomini , perché  : Homo 
videi  ea  , qua  parent  ; non  cosi  fig- 
gono la  infamia  in  faccia  a Dio  , il 
quale  mai  non  dà  il  franco  al  cuore  ; 
ma  gli  comanda,  e Io  oflcrva:  Domi - 
nus  autem  ìntuetur  cor  . Non  giugne- 
de  , 0 Impudico  , a violare  le  leggi 
dell'  altrui  talamo  : però  vedede  , e 
bramadc;  già  Dio  vi  abomina  come 
adultero  : Qui  viderit  mdìcrem  ad  Mttth.f. 
concupifcendam  eam  , jam  machatus 
eft  eam  in  corde  fuo  . In  quella  fala  le- 
confidenze  non  p affano  le  leggi  onede 
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del  ballo  ; in  quella  converfazione  i 
difeoriì  ftan  dentro  ai  termini  di  una 
modella  vivacità  : però  da  tai  leg- 
gi , e da  tai  confini  efeono  Je  com- 
piacenze , e i defiderj  ; e tanto  ba- 
lla , acciocché  Dio  vi  riconofca  fuoi 
oltraggiatori  : Hujufmodi  ceg’’atio  , 
etfi  non  ìmpleat  voluntatem  , *!'■  mi- 
rrus  aBione  crìminls  condcmnatur  a 
Domino  . A chi  vi  dica  di  avere  cal- 
do , e fete , fe  voi  fentite  frefchc  le 
carni,  direte,  che  é fanoy  ma  il  Me- 
dico dirà  con  Ipocrate  , che  é infer- 
mo a morte  : Si  extei  iota  frigent , in- 
teriora calent  cum  fili  , Ut  baie  . Do- 
po una  apparente  reconciliazione  con 
chi  vioffele,  moflrateuna  certa  fred- 
dezza di  fenfo  full’ affronto  paffato  ; 
ma  tuttavia  ardete  di  un  odio  inter- 
no , e fiete  fitibondo  della  vendetta  : 
Ex  ter  Urti  frigent  ; interiora  calent 
cum  fili  ; il  roftro  mal  é mortale  . 
Per  non  divenir  offenfore  collo  fpie- 
garvi  amante  , fate  , che  il  voflro 
tratto  con  certo  oggetto  moflri  una 
fredda  indifferenza  -,  ma  internamen- 
te ardete  , e fiete  affet3to  di  un  pia- 
cere , il  quale  non  vi  é conceffo  : Ex- 
ter  ìor  a frigent  ; interiora  calent  cum 
fitì  ; la  voflra  malattia  é mortale  . 
Giofué  nel  capo  a;,  della  fua  fioria 
loda  il  popolo  , come  fedele  a Dio . 
Adbtcreatls  Domino  Deo  vefiro , quod 
fecifiij  ufque  in  diem  banc  ; ma  poi 
nel  capo  feguente  comanda  , che  fi 
gettino  gli  Idoli  • Auferte  Deot  alh- 
nos  de  medio  vefirì  , tir  inclinate  cor- 
da vefirtt  ad  Dominum  Deum  lfrael . 
Santo  Agoflino  qui  afferma  , che 
in  quel  popolo  allora  non  fi  trovava- 
no Idoli  ; altramente  Giofué  non 
l’avrebbe  lodato  quali  fedele  a Dio. 
Non  credendi  funt  , babuiffe  ah  qua 
Gentium  fmuUtcra  , cum  fupcrìuj  eo- 
rum  obedlentiam  predienti  it  : Co- 
me dunque  dovevano  fpogliarfcDe  , 
fe  non  ne  avevano  ? Non  aveva- 
no , conclude  >1  Santo  , gl’  Idoli 
nelle  mani  , ma  già  cominciavano 
ad  avere  la  Idolatria  nei  cuore  : 
Non  fumavano  gli  incenfi  fopra  gli 


altari  ; ma  cominciavano  a fumar  Jcnfiei 
nei  penfieri  . Quelli  badavano  , 
perché  quel  popolo  cominciafTe  a 
contrarre  la  macchia  di  Idolatran- 
te : Propbeta  SanBus  cernebat  , in 


cordibuj  eorutfi  effe 
Deo  alienai  a Deo  , 
nebat  auferri 


cogitai  ionei  de 
& ìpfas  admo- 


Non  crediate  , che  il  Demonio 
fia  molto  follecito  , per  farvi  pec- 
car coll’  opre  : egli  é come  certi 
Sparvieri  preffo  Olao  magno  , che  OIlu’  '• 
vanno  contentiflìmi  della  lor  cac- 
eia  , quando  della  preda  fi  divorino 
folo  il  cuore  • Talvolta  ei  rnedefi- 
mo  fi  opporrà  al  confeguimento  de’ 
vodri  dilegni  , a fin  che  fempre 
lordi  di  nuove  brame  tempre  vi  im- 
brattiate di  nuove  colpe  . EfTo  va 
contentiflìmo  di  que'  feguaci  , i qua- 
li , come  parla  S.  Gregorio  , quum  s.Gtegor. 
non  femper  Diabolum  fequuntur  in  >•  Co- 
opero , valdè  tamen  fe  ìlli  obli - 
gant  in  cogltatione  ; poiché  eùm  ac- 
ca fio  perpetrandì  peccati  reproborunt 
mcntìbus  deefi  , defiderìorum  cogi- 
tai ione  s eorum  cordibut  nullatenut 
defunt  • Racconta  S-  Girolamo  , 
che  effendo  data  invertita  dal  De- 
monio per  forza  di  incantefimo  una 
giovane  , dava  in  frenefie  di  amo- 
re : Sempre  il  nome  del  fuo  cor- 
rifpondente  fulle  fue  labbra  , fem- 
pre la  fua  immagine  avanti  agli  oc- 
chi ; lagrime , fpafimi  , furori , fof- 
piri  , tutto  per  lui  : ebbe  fino  più 
volte  a precipitarli  da  una  fineftra 
per  irne  in  cerca  . ’I  fuoi  congiun- 
ti la  prefentarono  al  Santo  vec- 
chio Ilarione  , il  quale  interrogò 

2uel  maligno  Spirito  : Che  pretea- 
efti  tu  ? Quare  aufus  et  ineredi  s.HJeron. 
quell  am  Dei  ? O’  pretefo  , ritpofe  in.  vita  s. 
francamente  il  Demonio  , di  confer- 
varia  fempre  Vergine  : ut  fcrvarem 
eam  Virginem  . Strana  rifpofta  / S’ei 
diffe  vero  , le  figliuole  darebbero 
piò  ficure  in  mano  al  Demon.o,  che 
in  mano  di  molti  Padri  , e di  molte 
Madri  de’noftri  tempi  . Mirabile  ge- 
lofia  di  uno  Spirito  immondo , mai  non 

abban- 
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c'lfie,i  • abbandonare  una  Vergine  , perché 
non  lafcimai  diefler  Vergine;  il  Pa- 
dredei  vizj  fard  cudode  di  una  virtù; 
e l'amante  degli  Impudici  farli  tutore 
della  Virginità  • Ut  ftrvarem  cam  Vir- 
ginali : e in  parte  dicea  vero  ; e da- 
gli effetti  poteva  vederli , che  la  vo- 
leva fetrpre  Vergine  nelle  carni  , ac- 
ciocché folfc  Tempre  impudica  negli 
affetti  : voleva  , che  nasi  non  octenef- 
fe , acciocché  Tempre  bramafse  ; vo- 
lea  , che  foffe  Tempre  pudico  quel 
corpo,  acciocché  quell’ anima  Tempre 
avefse  una  immagine  di  proftituta  . 
Cori  fpeflò  farà  il  Demonio  con  voi  : 
impedirà  l'efecuzione  de’ vortri  pecca- 
ti,acciocché  fra  tanto  da  più  lunga, ea- 
bomincvolc  la  catena  de’voflri  defiderj. 

E*  vero-  ciò  , che  mi  infegnano  i 
Teologi  coll’Angelico,  i peccari  dell' 
opere  , e delle  parole  effere  più  gra- 
vi , che  i peccati  di  folo  penderò  : 
GrttZ'ìut  eft  , it  magli  repugnans  ra- 
SToo«c"  ,,cnt  Peccare  opere  , quarti  ore  ; ir  ore, 

’ qui  tti  corde ; ma  il  Demonio  non  ne 
fa  molto  cafo  ; quando  fupplifce  , c 
foprabbonda  alla  gravità  la  frequen- 
za : egli  ben  fa , che  molte  colpe  nel 
commetterli  Taziano  ; molte  annoiano; 
molte  fpoflano  le  fòrze  ; molte  colla 
pubblica  infàmia  , o col  detrimento 
della  fànità  , o degli  averi  , condu- 
cono il  pentimento- alle  fpalle  : ma  il 
penderò  ne  dfazia,  ne  d annoja  , ne 
Ji  debilita  : in  lui  reità  deuro  colla  Ta- 
rliti , e cogli  averi  l’ onore  : adultero 
non  teme  i fulmini  di  un  gelofo  con- 
forte , rapace  non  teme  i ceppi  di  un 
carcere  micidiale,  nom  teme  lemanaje 
di  terribd  carnefice  ; e allora  appun- 
to 1’  anima  peccatrice  trova  maggior 
diletto,  e fi  tien  più  caro  il  reo  pen- 
derò , come  ben  nota  Santo  Anodi- 
no, quando  gli  é impedito  il  confegui- 
mento:  Nefcio  quomodo:  hoc  ipfum  , 
S.  An».  tlu°d  eoncupifcitur  , fit  jucundius  , 
d?  Spi i-  dumi  vttatur  . Quindi  più  sfrenato  , 
L t Percb{-1  non  trova  contraffa  , e più  fa- 
*cl3‘  melico,  perché  non  d palce  che  d a- 
ria , torna  ad  ogn’  ora  nelle  fuc  com- 
piacenze , o nelle  Tue  brame  , molti- 


! plica,  o almeno  conferva,  eaccrefce,^enGf:,*' 
la  macchia  delle  fue  colpe  . Così  a- 
vendo  cogli  altri  peccati  comune  la 
bruttura  fupera  gli  altri  nella  frequenza. 

Più  : Il  penderò  giugne  a lordar  1’ 

Anima  con  certe  macchie,  colle  qua- 
li non  può  iordard  dall’ opre-  Io  ben 
accordo  a certi  ac  ti  Fiiofofi  , non 
potere  il  noftro  Intel  letto. certi  enti  di 
pura  ragione-,  chimere  , e imponibili 
metafidei;  ma  in  linea  morale  miin- 
Tegna  l’efpcrienza  con  Ariflotele  po-  Arift  , 
ter  giugnere  all’impoiTibile  i dedderj  : j.  Ethic. 
Vcluntas  potefi  effe  impoffibillvm  . Di- 
cono affai  comunemente  i Teologi  , 
thè  gli  Angioli  in  Cielo  peccarono 
con  ambire  la  fomiglianza  perfetta 
con  Dio:  Difficulta quella  rifoluzione 
1’  Angelico  : Quegli  Spiriti  , dice- , 
non  capaci  di  inganno  , quando  non 
erano  rei  di  peccato , ben  conofceva- 
no , quella  effere  una  perfezione  im- 
ponìbile alla  loro  natura  : dunque  pa- 
re, che  non  potefsero  portar  tanto  in 
alto  la  loro  ambizione  . Ma  poterono 
rifponde  Scoto  , e fottilmente  confi- 
derà due  forte  di  voleri  : Evvi  voler  sc-n.  in 
di  efficacia,  e volere  di  femplieeeom-  «*■ 
piacenza.  II  primo  applica  i mezzi  , * •* 
per  ottener  ciò  , che  vuole;  ma  vuo- 
le fola  quel  tanto,  che  confiderà  , co- 
me polli  bile  a confèguirfi  : il  a.  non 
applica  i mezzi , perché  non  fpera  ; 
pure  vuole , come  può  ; e fi  diletta  , 
e fi  compiace  pofledendo  colla  mente 
l’obbietto-,  che  non  può  pofiedcrecol 
fatto  e in  quella  feconda  guifa  volle 
1'  Angiolo  le  perfezioni  divine  ; e ben- 
ché vedelse,  norrefseme  a lui  podi- 
bile  il  confeguimento,  avrebbe  volu- 
to poter  confeguirle;  e gli  Jifpiacqne 
la  Tua  impotenza  , e fi  dilettò  , e fi 
compiacque  immaginandole,  come  Tue- 
Quello  volere  , conclude  Scoto  , non 
balla  per  poffedere  1’  obbietto  , ma 
baila  per  macchiarli  di  colpa  , e in- 
correre nel  reato  : Et  hoc  fu/ficit  ad 
demeritata , quia  et fi fit  impeffibile,  ta- 
mia potei  i/il  confentlre  pler.o  cor.fen- 
fu\  ir  Ifia  volinone  potai  t Angelus  ap- 
petere  aqualitatctn  divinami  - Oh 

quan- 


Digitized  by  Google 


tcaCcii  « 


Etech.  j. 


Hugo  ibi. 


Ntl  terzo  Mercoledì  dì  Quaresima . 287 

quante  vòlte  fi  rapprefenta  per  im-  divini  judieil.  S-  Bernardo  anch 
potàbile  il  ghignerc  a quella  vendet- 


ta , a quella  cafa  , a quell*  inganno 


alla  vittoria  di  una  lite  palefcmente 
ingiutta  , alla  corrifpondenza  di  una* 
more  conttantemcnte  ributtato:  tutto 
imponìbile  al  fatto,  ma  non  alle  com- 


piacenze , non  al  confcnfo  - Et  hoc 


fuffclt  ad  dtmcrltum  : tanto  baita 
perchd  imprimendoli  nell*  anima  la 
macchia  della  colpa  , vi  fi  imprima 
anco  li  reato  della  fua  pena- 

E primieramente  pena  prefentanea 
di  un  penfiero  mortalmente  peccami- 
nofo,  come  in  ogni  altro  mortài  pec- 
cato , fi  è , che  fubito  vadano  al  fi- 
feo  tutti  i tefori  fpirituali  accumulati 
dall’anima,  mentr’era  ingrazia,  Te- 
ttando fubito  mortificati  tutti  i fuoi 
meriti  Quando  avelie  pattata  tutta  li- 
na giornata  intiera  , che  dico  una 
giornata  ? Quando  avelie  pattato  un 
mefe,  un  anno , tutto  il  corfo  di  vo- 
ttra  vita  inefcrcizj  divori-,  in  digiuni, 
in  penitenze  , fé  poi  la  fera  nell’  af- 
fiftere  a una  comedia  impudica,  o in 
una  converfazione  pcricolofa  , o nel 
leggere  un  libro  immodetto,  onel  mi- 
rare una  pittura  indecente  , voi  date 
un  confenfo  deliberato,  o una  delibe- 
rata compiacenza  ad  un  penfiero  mor- 
tale, tutto  d perduto-,  e fefenzatem- 
po  di  penitenza  venitte  improvvifa- 
mente  a morire,  farefte  eternamente 
dannato.  I Dcmonj  non  fono  danna- 
ti per  altra  colpa  , che  di  pcnficri  . 
Ancor  quelli  efattamente  fi  pefano 
fulle  bilance  di  Dio , ed  ei  medefimo 
ce  ne  diede  un  bel  (imbolo  in  Eze- 
chiello  . A lui  comandò  il  prendere 
una  bilancia  , c pefare  fur'ctta  l fuoi 
tofati  capelli  : di  quelli  poi  una  parte 
gettattc  al  vento:  Tertiam  pattern  dlf- 
pergei  inventami  una  parte  rimet- 
tette  al  taglio:  Tertiam  parte m conci- 
dei  gladio  j 1*  altra  condannatte  alle 
fiamme  : tertiam  par  lem  ioni  combu- 
ren  Ugon  Cardinale  in  quelli  capel- 
li ricauofce  i penfieri:  Cos  Dio  giu- 
dice li  dividerà,  li  peferà,  ne  darà  la 
fentenza  : Peccata  cogitationìi  offen- 
detti , quomodo  ponderantur  in  fiaterà 


ef- 


Tenfiert 


fo:  Contee  capiti!  , dice  , funt  cogita- 
rtene! mentii  ; e riconolce  treclatà  dì  s.Bern;«4 


penfieri  ; Sunt  cogìtatìonei  otiofa  , tir  X) 
ad  rem  non  pertinente i : funt  ét  a/ite 


Soror.fer. 


de 


qua  ad  neceffitatem  natura  pertincnt  . j C1 
J am  veri  tertium  genut  cogìtathnum  cojit. 


ìmmundvm  nimit . Alla  bilancia  cotai 
capelli.  Penfieri  di  indifferenza;  paf- 
feggi  della  mente  per  oggetti  non  vie- 
tati , quando  effa  non  é obbligata  a 
lìtàiriì  in  oggetti  più  falutari  ; non 
•inno  pelo:  non  abbiano  ne  pena  , ne 
premio  : fi  difpergano  ludibrio  de’ 
vtn&.Tertiam  partem  difpergei  in  ven- 
tini', e fi  avveri  il  detto  di  Giobbe  : 

Cogl  tati  onci  mea  di  f per  fa  funt  ■ Pen- 
fieri necertarj  del  cibo  , della  bevan- 
da , del  governo  , della  umana  tem- 
porale felicità  , ma  troppo  anfiofi  , 
voglie  di  terrena  grandezza  , ma  trop- 
po ardenti;  divozioni  ancora,  ma  vo- 
lute per  vanità  , fanno  fen  tirei!  pefo  > 
e rilentir  la  bilancia  ; fe  ne  tagli  il 
fuperfluo  , il  cattivo  : Tertiam  par- 
tem concìdct  gladio  . E quello  è ciò, 
a cui  ci  eforta  tanto  il  Pontefice  S- 
Gregorio  , afiicurandoci  , quella  fc- 
parazion  , quello  taglio  appartenere 
alla  perfezione  del  nollro  vivere  : 

Ture  ad  perfeflionìi  fummam  peri  in-  s-Gro;«r. 
gìmui , quum  ffc  exteriora  vitiavinci-  J.i.Moni. 
mui,  ut  cogìrationei  fuperfluat  mente 
rtfecemus • Finalmente  ofeenità  me- 
ditate con  compiacenza,  vendettedi- 
fegnate  con  applicazione  ; frodi  pre- 
parate con  avidità;  colpe  non  ulcitc 
alla  luce , ma  nutrite  nel  cuore  , a- 

mori , odj , brame  ingiutte Il  pefo 

é grievc;  il  reato  è intollerabile  ••*. 

Al  fuoco  ; al  fuoco  . Cemhurei  igni  ■ 

Sì  , Afcoltanti  amatitàmi  , batta 
una  fola  colpa  mortale  di  folo  pen- 
derò , per  farvi  rei  di  eterne  fiamme 
dentro  all*  Inferno  ; e fc  piombafte 
laggiù  , che  potrefte  voi  dire  a Dio  ? 

Signore,  forfè  dirette,  mi  trattenni, 
é vero,  molte  ore  con  chi  corrifpon- 
deva  al  mio  genio  in  una  medciìma 
danza,  ad  uno  fletter  tapeto  ; ma  fu- 
rono indifferenti  i difeorf! , indifferen- 
te il  giuoco  : ma , sì , rifponderebbe- 


vi 
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vi  Dio;  fu  indifferente  il  giuoco;  fu- 
rono indifferenti  i difcorfi  ; ma  non 
furono  indifferenti  i penfieri  ; Per 
quelli  io  ti  condanno  : Cogitatìones 
tute  feccrunt  httc  libi  • Ma,  mio  Dio, 
poco  prima  della  mia  morte  mi  con- 
feffai  , mi  pentii  , licenziai  quella 
femmina  , accordai  quella  pace  , re- 
flituii  quell’acquifto Sì;  ma  do- 

po ti  fottofcrivefti  con  deliberato  con- 
fenfo  a un  reo  penfiero  : Per  quello 
io  ti  condanno  : Cogitatìones  tute  fe- 
cerunt btec  tibi  ■ Ah  cari , cari  Afcol- 
tanti,  udite,  e atterritevi  con  profit- 
to . I!  peccato  del  penfiero  non  è il 
maflìmo  , ma  è il  più  terribile  de’ 
peccati;  perché  quando  faremo  in  una 
difefa,  dirò,  quafificura  da  tutti  gii 
altri,  quello  feguiterà  a farci  [guerra 

Kricolol'a  • In  punto  di  morte  la  di- 
enza  de’ congiunti , e dc'Confefso- 
rf’  il  dolore  del  male  , la  debolezza 
del  corpo,  la  lontananza  delle  occa- 
fioni , ci  renderanno  quali  impenetra- 
bili a’ peccati  delle  opre:  ma  tra  tut- 
te quelle  guardie  penetreranno  facil- 
mente i penfieri  . La  maggior  parte 
di  coloro , che  fi  dannano  dopo  rice- 
vuti gli  ultimi  Sacramenti , o fi  dan- 
nano per  non  aver  aderito  a un  buon 
penfiero  nel  pentirfi,  nel  conieffarfi  ; 
o per  avere  acconfentito  ad  un  catti- 
vo penfiero  dopo  efferfi  conieffati,  e 

**15"  : dunque  pofiìam  dannarci 

così  per  poco?  Ma  che  direte  ? P«* 
vi  poco  , fare  un  affronto  a Dio  ? 
Ardir  di  offenderlo  , miferi  vermi 
che  fiamo  di  quella  terra. .. . Vi  par 
poco  > La  ribcllioneé  nel  cuore;  ma 
Dio  la  vede:  la  preferenza  , con  cui 
alla  divina  fua  legge  voi  preferite  il 
tener  contenta  ima  voftra  paffione  , 

rulla  nel  fegreto  della  voftra  volon- 
tà ; Ma  nulla  è fegreto  allo  fguardo 
divino-  In  parte  però  dite  vero:  Vi 
dannerefte  per  poco  , non  già  perché 
fia  poca  la  colpa,  ma  perché  é poco  , 
anzi  neffuno  é il  frutto  , che  li  ri- 
cava da  una  taltolpa-  Non  può  mai 
efsere  vero  frutto  di  un  peccato  un 
Tero'bcne:  pgre  in  altri  peccati  av- 


vi almeno  qualche  bene  apparente  . _ . . 
Ogni  atto  peccaminofo  , come  ben  ”““**'* 
riflette  1’  Angelico  , afpira  a confe- 
guire  tal  fine  . Omnit  aHus  peccati  s. Th.i.*. 
prceedit  ex  ali  quo  inordinato  appetltu  c-77-  V-  o. 
aitcujus  boni  temporali s : Ma  il  pen- 
fiero non  può  ottener  quello  bene  . 

Un  ammazzamento  toglie  dal  Mondo 
un  nemico)  una  frode,  un  furto  ar- 
ricchilce  per  qualche  tempo  ; uno 
fpergiuro  talvolta  falva  gli  averi  ; 
ma  il  Penfiero  và  colle  mani  affatto 
vuote  ; nulla  riporta  fe  non  il  male  . 

La  fua  T irannia  fa  con  noi  ciò , che 
una  volta  fece  Nerone  colla  affama- 
ta fua  Roma.  In  occafione  di  care- 
ftia  promife  di  follevare  le  anguille 
comuni  fpedendo  in  Egitto  un  con- 
voglio di  navi , acciocché  da  quello 
allora  ricco  granajo  alle  penurie  di 
Italia  porta  fiero  il  fofpirato  foccorfo. 

Furono  accompagnate  da  mille  voti 
del  popolo  quelle  celeri  provvedutici  : 

Si  fecero  mille  fuppliche  a’  venti , ac- 
ciocché afpiraffero  favorevoli  a quel- 
le vele  . Si  facrificò  ad  ogni  flutto  , 
acciocché  fi  portafse  in  collo  la  feli- 
cità di  que’  legni  • Dopo  qualche  tem- 
po i miferi  Cittadini,  eh 'erano  ridot  - 
' ti  a pafeerfi  di  radiche  amare  , fali- 
vano  fulle  cime  de’ colli,  e delle  tor- 
ri, e fpia vano  coll’  occhio  il  defide- 
rato  ritorno  • Mille  volte  il  defiderio 
lnfingando  le  occhiate  fé  credere,  che 
foffero  i vafcelli  fermi  full’  ancore  , 
ed  erano  fcogli  ; al  tre  volte , che  fof- 
fero i vafcelli,  i quali  veleggia  (fero  , 
ed  eran  nebbie  . Finalmente  fi  ode 
rifuonare  da*  colli , e da’  lidi  la  voce 
giuliva:  Eccole  Navi:  Corre  il  po- 
polo lietiffimo  al  porto  : quelli  rin- 
grazia i venti  , quelli  i Numi,  que- 
gli l’onda:  Ma  poi  falendo  sù  que’ 
legni,  ahi  crudeli,  trovano,  che  in 
vece  di  recare  frumento  altro  non 
an  recato , che  fola  arena  ; quell’  ef- 
fere  il  pane  , con  cui  Nerone  , con 
cui  quel  barbaro  vuol  pafeiuta  la  fua 
Roma . Quale  foffe  l’addolorato  , il 
difperato  lor  fentimento  , a voi  la* 
feio  il  pcofarlo:Ben  vi  dico , che  ap- 
punto l'Anima  famelica  così  fi  paf- 

ce 
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tortini • fce  dall*  Tiranni*  de’perverfi  Pcnfie-  penfieri  di  atroci  vendette  : e bene , • 

ri.  Partanomeli,  canni  inquelladc-  nere  mai  vendicato?  mifero , che  pen- 
liberazion  micidiale,  in  quella  voglia  fando  tanto  male  non  avete  fatto  ma- 
impudica, e dopo  meli,  e anni,  nul-  le  ad  altri,  fuorché  a voi  fleflo.  Am- 
ia fi  riceve  , che  fazj  la  brama  • Im-  biziofo  leggete  nel  fecondo  de'  Re  U 
pudici  leggete  nel  capoi].  di  panie-  ftoria  di  Aflalonne:  queftofpirito am- 
ie la  ftoria  di  que’due  vecchi,  che  fu-  biziofo,  ed  inquieto,  afpiròal  Regno 
rono  due  Mongibelli  di  amore  verfo  del  Padre  , vivente  il  Padre:  Che  non 
Sufanna.  Per  quanto  tèmpo  condirono  fece,  per  giugnere  al  trono  ? Si  fece 
colle  loro  fperanze  i lor  defiderj  ?Si  fuddito  de’fuoi  fudditi,  adulatore  de' 
abufarono  della  amicizia  del  marito,  fnoi  (èrvidorì . Nell’atrio  del  regio  Pa- 
per affrontarlo  nella  con  forte  : faceva-  lazzo  umiliava!!  a quanti  chiedevano 
no  cento  vifite  a Gioachino,  ma  per  udienza;  Aqueftiun  faluto : a quelli 
vedere  Sufanna  : In  tuta  Babilonia  un  bacio;  a tutti  ragione  :^Con  qnefta 
pareva  , che  non  vi  forte  altra  cafa  popolare,  ma  nojofiflìma  fervitù cer- 
per  loro  : Giudici , Ch’erano,  ivi  da-  cò  fcguaci:  fi  ribellò;  entrò  incampo 
vano  le  udienze,  ivi  ricevevano i me-  aperto;  ma  c bene?  FuegliRe?NÒ: 
moriali  , ivi  fentenzia  vano  nelle  liti-  ebbe  fempreil  peccato  ; e mai  non  ebbe 
Non  potevano  tacere  , e fi  vergogna-  l’intento  ; Tempre  ambiziofo,  ne  mai 
vano  di  parlare.  Finalmcnte-conferi-  Sovrano  ; non  giunfe  ad  altra  altez- 
ronoie  lor  pa (fiorii  ; decretarono  le  ma-  za , che  a quella  di  un  ramo  d’ albero . 
niere  ; ma  con  tartanto  giunfero  al  con-  il  quale  a lui  fervi  di  patibolo . Chi  ma! 
ftguimento  de'fcor  penfieri  ? Nò  , ebbe-  penfa  a certi  porti  intende  la  ftoria  . 
ro  Tempre  il  peccato;  non  ebberomai  Calunnie  per  rabbarta  mento  degli  e- 
l’iutento  ; Tempre  adulteri,  mai  non  moli,  adulazioni  , inganni,  iniquità, 
giunfero  all’adulterio  .■  delle  lor  voglie  tutto  ferve  ad  uno  fleflo  penfiero;  ma 
. altro  frutto  non  ebbero , che  l’eflerrie  quello  penfiero  finalmente  non  porta  , 
condannati.  Impudico,  fe  fi  mutino  i che  fola  arena,  foli  peccati.  E quello* 
nomi  alla  ftoria,  parlerebbe  mai  erta  é bene  il  godimento  del  Demonio:  a- 
di  voi  ? QueHa  cafa  indarno  frequenta-  verci  fervidorl  fenza  falario-  Qual  fu 
ta,  quella  amicizia  indarno  nutrita  , la  prima  offerta,  che  fece  al  Salvator 
quella oneftà tentata  indarno  , forfè  vi  nel  tentarlo  là  nel  Deferto?  A vcaGe- 
ripetono  al  cuore  ; mifero  tu  Tei  reo  ; e sù  digiunato  quaranta  giorni  : era  fa- 
lci reo  fenza  piacere,  e delle  Tozze  tue  melico;  bramava  il  Demonio,  eh’ ci 
voglie  altro  non  riporti  fuorché  il  peri-  violaflè  il  digiuno  ; e gli  prefentò  pic- 
colo di  dannarti.  Vendicativo,  legge-  tre,  e fallì  . Pietre  , e (arti  a chi  à 
te  nel  primo  de’Re  la  ftoria  di  Saul  le:  fame?  Sì:  il  Demonio  l'avrebbe  volu- 

Egli  per  molti , e molti  meli  tentò  di  to  vinto,  ma  non  fatollo  ; viola  tor  del 
levare  la  vita  all’ invidiato,  e odiato  digiuno,  mafenzacibo.  Quandoottic- 
fuoGenero.-  Che  non  fé  per  rapirglìe-  ne  peccati  d’opera  , d dà  qualche  pa- 
la ? Politico  infelice  loefpofea’più  pe-  ga  ; mefehina  paga  pur  qualche  pa- 
ricolofi  cimenti  : farnetico  accecato  ga;  ma  quando pecchiam col  penfiero, 
volle  far  da  carnefice  colle  fuemedefi-  fiam  fuoi  per  nulla  ; e poflìam  direcon 
me  mani  : fpedì  mandatari  ; impiegò  Geremia  ; yenatìtne  ceperunt  me  qua!!  Thien.  j. 
Soldati;  e con  far  tanto  giunfe  al  con-  arem  Inimici  me I tritìi  . E noi  per 
feguimento  de’fuoi  penfieri  ? Nò  : ebbe  nulla  offendiam  Dio  ? Per  nulla  cj  pre- 
fempre  il  peccato;  mai  nonebbe  l’in-  cipltiamole  noftreanimeneH’Iflferno? 
tento  ; Tempre  micidiale  , mai  non  Per  nulla  ci  precipitiamo  in  quell’  In- 
giunfe  aH’ammazxamento  : prima  di  uc-  ferflo , per  cui  evitare  dovremmo  fpen- 
rìder  feroce,  morì  difperato.  Vendica-  dere  quanto  abbiamo.  PernuIIaoffen- 
tivo  , forfè  quella  ftoria  fi  racconta  diamo  quel  Dio,  per  cui  non  offendere 
di  voi . Per  quanto  tempo  alimentafte  dovremmo  efler  pronti  a perdere  qua- 
Qvc'cf-  elei  ?•  Caline . X jun_ 
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lunquc  bene  , a fofferir  qual  fi  voglia 
male  1 E i’  offendiamo  per  nulla  , per 
culla:  gratti , gratis  • Si  lamentò  già 
Dio  di  c fiere  offefo  per  un  pugno  d’or- 
qo,  e per  un  vii  tozzo  di  parre,:  pre- 
mier pugtllum  h or  dei  , &fr«gmfn  pa- 
titi : ma  quando  l’offendiamo  coi  no- 
ftri  penfieri , l’offendiamo  per  pieno  \ 
l’offendiamo  per  nulla  : gratis  ygrath. 
Sciam  dunque  all’ erta  contro  efli  : 
Chiudiacn  loro  in  faccia  le  porte  del 
coftro  cuore  ; poiché  fc  diam  loro  un 
volontario  ricetto  v d porcano  ij  mal 
del  peccatOi  e non  ci  portapp  neipu- 
re quel  pò  di  bene  apparente  , dtele- 
«o  portano  gli  altri  peccati.  < , 
. ùVArU  ?i»‘I  ‘ -,  o'i  !»»«:: 

- . LIMOSINA-  j 


Glufeppc  in  carcere  prosmodicò  a 
Un  prigioniero  la  vicina  libertà,,  e 
federe  rimeffo  in  grazia  del  Re  -,  ’e  nel 
primiero  fuo  nobil  podo:  Ad  un  altro 
prognofticò  l’effere  quanto  prunatrat-, 
rodi  carcere  , pcreffereappefoa  un  pa- 
tibolo . Notate .-  il  primo  aveva  fogna- 
to uve , e modo , e tazze , cofe  dd  fuo 
ufficio  ; era  coppiere  del  Re  : il  fecondo 
aveva  fognato  pane , farina,  ciambel- 
le, cole  del  fuo  ufficio,  poiché  del  Re 
era  panatiero  : ma  con  quella  differen- 
za , ebe  il  primo  fi  era  fognato  di  ave- 
re i grappoli  alla  mano , c dilpremerli 
nella  regia  «zza  1 11  feeondodi  avere  le 
farine , i pani , le  ciambelle  fòpra  la  ce- 
lla , e i volatili  di  rapina  retto  gli  , to- 
pi levano  : Il  primo  , figura  dj  chi  tiene 
il  danaro  alla  mano,  e fa  attualmente 
limofina  .-perquedi  fi  può  farbuon  pro- 
pnoftico  ; ùl  fecondo , figura  di  chi  non 
fa  limofina,  e non  tiene  il  danaro  alla 
mano  , pfioJ  dà  a Dio  Padrone , che  lo 
chiede  pei  fuòi  poveri;  ma  lo  tiene  u>- 

fira  la  teda  nel  folo  penderò  di  poi  la-> 
tiare  molto  a’poveri  nel  cella  mento  : 
Prognoftico  cattivo limofine  folo  in  di- 
fegnonon  fi  faranno:  i Demoni  (eie 
porteranno  • Siccome  bifogna  difeac- 
ciare  i cattivi  penfieri  ,così  bifogna  ele- 
guire  i buoni  quel,  più  predo  che  fi  può  : 
ne  maligni  fpirìtui  , & perverte  cogita- 
tiontt  r ripiani , quod  mens  nofira  pjjerre 
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fr  Domino  ut  lliter  fperat , cfavrif»  S.  »eaC«i 
Gregorio.  Offerite  una  limofina  gene- 
rofa  a quedo  fine  , che  il  Signore  vi, 
dia  grazia  di  mai  non  foccombere  a’ 
penfieri  peccaminofi- 

!p  A R Ti  E S E C 0 N D A. 

t < . 1 ■''•■.ti::  :L  • \ ' , 

BEqché  nel  principio  io'tni  fia  di- 
chiarato di  parlare  di  que’foli  pen- 
fieri, che  padano  di  buona 'intelligen- 
za colla  volontà , fenza  |a  quale  mai 
non  fono  peccati , coniuttóciò  qualche 
anima  buona  nell  'udire  la  Predica  fi  fa- 
ràmcflà  in  qualche  agitazione.  Mefchi- 
. na  me  1 forfè  avrà  d«to , ad  ogn  ora 
travagliate  da  cento  penfieri  or  contrari 
jallaoncdà  , orafiaftde,  or  alla  Carità 
verfo jl  proliimo , 01  • Confidatevi  y 

e attendetemi  mentre  con  utv  palio 
della  Divina  Scrittura  s tutto  al  calò- 
vo‘  fpiegarvi , quando , e come  peechi- 
, fi , o non  fi  pecchi  col  penfiero  - Il  Ré; 

Davide  à fece,  e.  prorompe  in  unaelV 
clamazione  indeliberata Oh  ,fe  alcun, 
mi  recaffe  un  pò  d’acqua  dalla  ciderna 
diBetelemmc!  Oh  fi quis  darci  mibi  po-  *.n,eg.»j. 
rum  aqu<e  de  cifierna  , qu<e  eft  Bctk- 
leem  . Le  voglie  de’  Monarchi  fono 
comandi  : hada  , che  frano  manifeda- 
tp per  effere  foddisfatte.  .Laciderua 
era  in  mezzo  al  camponemico:  prima 
di  raccoglier  quell'acqua  era  neceffario 
fpargere  molto  fanguc:  pure  1 arduità 
dell’imprefa  faceva  onore,  e merito, 
a chi  avede  la  generofirà  di  intrapren- 
derla .Sifpiccan  tre  Ford  delia  guardia 
reale-  V liiera alla  fronte,  fpada  alla 
• mano,  fi  fanno  dradacol  ferro,  e la 
aidodifconocol  terrore  : giungono  alla 
ciderna  , e di  colà-fui  medefimr  paf- 
fi  riportano,  e prefentano- all’  affeta- 
' to  Monarca  il  fofpiràto  liquore . Fer- 
miamei-  Nella  '.fetedi  Davide  io  rico- 
noico  la  inclinazione  della  natura  : le 
nodre  padloni  naturalo,). ite  fon  fiti- 
bonde , qual  di  ingiudizie  , qual  di  dilet- 
ti , quale  di  odi  , quale  di  infedeltà  • 

L’avere,  o non  avere  quella  inclina- 
zione a noi  non  è libero  ; non  di  ra- 
do la  proviamo  a noftro  difpetto  : in 
cfla  non  é ne  merito  , ne  peccato  ; 

inch- 
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cltnda, tentiti  tamenfif  holvenlibenleic,  Tcn{1*ii 
qua flutti»  UT  diliger  un  t anìmum,  refpii 
debuerunt , negandum  non  eft  effe  peccar 
tum  yfedloitge  mìnut , quàrn  fi  opere  fìa- 
tuatur , implendum  : (3  ideo  de  ta/lbiu 
quoque  cogltarlonibur  t mia  perendo  eft 
&c-  Salmo  Agortino.  E di  nuovo  : JJro»  1Jem  lbl  • 
gitationibus  rllicitii quìbus fe  continuò 
dt beitei  avertere , cogitano  lìbenter  foia 
pafeatur  ; necfacienda  decer nantur  ma- 
ia\  fed  tantum  fuaviter  In  recor datlone 
reneamur  , unta  homo  eft  , tettuque  dxt- 
mnabitur , nifi  fitte  qua  fine  voluntaft 
operandi  , fedi  amen  cu  ni  vchtniare  dni- 
mumtidibki  oble  8 andi% f olita  Cgì  unió- 
ni! fenrluntUr  òffe  peccata , per  mediato- 
gli gr ariani  remittantur , col  pentimen- 
to , e co’  meni  da  Dio  preferirti  per  ot- 
tenere il  perdon  de’  peccati . Il  così  fare 
non  <?  bere  l’acqua  , ma  d godere  di  te- 
nerla in  bocca  , e ricrearne  il  palato- 
Maggiore  é poi  la  reità  , fe  al  peti- 
verfo  penlìerofi  aggiunga  unpieno  de- 
liberato confenfo  ; ancorché  poi  coll’o- 
pra non  fi  efegnifea  : un  primo  moto  di 
dilettazione.,  oconfenfoaffàtròindeli- 
berato  non  è colpa  , perché  manca  1’ 
avvertenza;  una  dilettazione,  ocon- 
fenfo  non  pienamente  deliberato  i 
colpa  veniale  , perché  v’  é tanta  avver- 
tenza quanta  bada  a qualche  libera  vot- 
lontarietà  ; ma  non  tanta  quanta  fi  ri* 
cerch  alla  piena  e-totalmente  libera  vo- 
lontarietà, che  fi  ricerca  afia  colpa  mor- 
tale . Chicon  piena  deliberazione  coni- 
fenre  a un  rcorcu  fiero-,  non  beve  colla 
bocca,  ma  già  beve  la  iniqui (à  col  fuo 
cuore.  Gli  obbietti  pcccaminofi  noa 
(lartno  più  fuori  della  porta;  non  fon 
più'fblo  nella reminifeenza  , nella  im- 
maginazione ,nc!  peofiero , ma  tratifte- 
runt  in  afte  Hi  ni  cordi!  per  partire  con 
Davide;  foro  già  entrati,  e ben  ac- 
colti nell*  affetto,  e nelle  danze  della 
volontà  . Se  coll’  opera  edema  non  fi  e- 
fep.uifcono , qued’é,  perché  mancai! 
comodo  , non  perché  manchi  il  volere  . 
Siconfenferit , S.  Girolamo,  & de*fr 
fefiu  confenfum  ccerit , buie  volitata: 
pecca ndi  non  deèft , fid  occafio  • 

Che  dobbiam  dunque  fare  , quando 
ci  attaccano  quedi  penfieri  ? Torniamo 
| T z aDa- 


ret ficii  ; inclina  alla  colpa  , ma  non  é colpa  . 
Se  la.'fecór.di.'imó^  m.ilipJr  noi  ;•&  fé 
facciam  refidenza , ferve  ad  accrefci- 
mento  di  merito  • Mentre  la  nodra 
naturai  propenfione  ci  inclina  , ecco  i 
tre  Forti  , e Tono  13  Memorià  , la 
Fantafia  , l’ Intelletto  , c propongono 
alla  Volontà  co’ penfieri  , c co|lc  im*.  j 
macinazioni  c colle  rimembranze 
quell' oggetto , al  quale  inclinala  lété 
delle  paflìoni.  Ne  pur  quefioin  fe  ftel- 
fo  é peccato:  Quelli  penfieri  , quello 
rimembranze  , quelle  immaginazioni 
non  fono  iti  nodra  perfètta  balìa:  più 
fon  pronte  alle  chiamate  del  fertfo, 
che  alle  ripulfe  della  ragione:  battono 
alla  porta  del  cuore  , perintrodurre  il 
peccato  ; ma  fe  la  volontà  non  permet- 
te , il  peccato  non  entrerà.  Teniam  fefr 
ma  la  regola  certa  , e infallibile  : dove 
non  c’  é volontario  , non  c’  é peccato . I 
tre  forti  prelentarono  l’ acqua , ma  Da- 
vide era  rutta  via  a portamentodfrice- 
verla  ,orifiurar!a,  come  averte  voluto . 
La  memoria  , la  fantafia  , l' intelletto 
con  rimembranze , con  immaginazioni', 
con  penfieri  prefintano-  ìf  peccato-  alla 
volontà  ; erta  é libera  a dare  , o non  da- 
re il  confenfo;  e a gradire,  odifgradir 
tal  offerta  - Voi  riflettete  alla  mali- 
zia che  i voflri  penfieri  vi  prefenta- 
no  , c non  olf&nte-  tale  avvertenza , 
volontariamente  li 'fermare . eli  trat- 
tenete con  voi  f perché  benché  ab- 
biate rifoluzione  di  non  efeguirli , pe- 
rù vi  dà  dietro  il  tenerveli  appreflo  ; 
oh  qui  la  volontàcominci*  a dar  ma- 
no, e qui  comincia  il  peccato;  pecca- 
•co;  che  Chiamali  dV  Teologi  diletta- 
zione morofa  ; cioè  drtettfV  procacciato 
con  volontaria  deliberata  dimora  vben- 
chc  breviflìmain  nu  pcnfiero  peccami- 
nofo , che  non  vuol  efenu  rfi  còlle  poten- 
ze erter.orf ma  vuol  rrarcnerfi  u pia- 
cere delle  potenze  inferior  . Non  éque- 
flo  peccato  si  grave,  come  q>  tndopli  fi 
aggiugne  un  deliberato  nror*ofito , o de- 
fiderio , o intenz’on  dì  H'egt  re  ciò . chè 
dal  penfier  fi  propone  ; é però  anch’erti» 
peccato  per  fua  natura  grave,  e mortale . 
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• a Davide.  Prefentata  l’acqua  dai  tre 
Campioni  conobbe , e (Ter  difficile  aver 
gran  (eredi  quel  liquore , averlo prefen- 
te,  aver  tutto  il  comodo  per  fatollarfi  , 
e non  valertene . Per  tantocomeacofa 
difficile  alzò  a Dio  la  Tua  mente,  econ 
brieve  giaculatoria  invocò  la  Divina 
afliftenza.-  Propìttui  ft  mibi  Dominai , 
ne  faci  e m ice  ; e ributtando  l’ offerto  li- 
quore ebbe  dalla  fuafete  il  mento  del 
trionfo,  e di  offerire  di  fe,  e di  quell' 
acqua  un  («orificio  a Dio:  No/ult  bi- 
fore. Lìbavit  eam  Demine • Quello  do- 
vete fare:  invocare  col  cuore  fa  juto  di 
Dio , invocar  Maria  Vergine , invoca- 
re l’Angiolo  voflro  cuftode  , qualche 
Santo voftro  avvocatocon  brieveafpi- 
razione  ; poi  divertitela  mente , e por- 
tarla ad  altri  oggetti  di  indifferenza  : 
ma  avvertite,  fenon  volete  certi  pen- 
fieri  ,non  date  loro  certe  oecafioni.  Vo- 
Jtt  quotidianamente  per  molt’ore  fede- 
re approdo  a un  oggetto  lufinghevole, 
ma  victato;tenereavanti  agli  occhi  pit- 
ture im modelle,  leggere  libri  impattati 
d’impudicizia-,  ne’difcorfi  fpargere  mot- 
ti , equivoci , alkfioni  indecenti , c poi 
non  volere penfieri  d’impurità:  voler 
leggere  libri  di  Efetici,  dove  (la  no  fpar- 
fi  dogmi  di  Religione , voler  efal  tare  fe 
Beffo  l'opra  fe  fleffond  difeuter  quefìio- 
al  di  feienze  facre  non  mai  apprefe/en- 
aa  fufficicnte  fondamentodi  ftudj  Teo- 
logici voler  qualificare  dottrine , e defi- 
nizioni , mitri  re  per  invidia,  oper  qual- 
che privato  dilgutto  , o eziandio  per 
femplice  mal  talento  awerfionc  alle 
Relip.  ioni  le  piò  zelanti,  o alle  corti  le 
piò  facre , e poi  non  volere  penfieri  con- 
trari alla  Fede  ; o affettare  la  Divina 
affluenza  per  fuperani , duna  temerà- 
riffima  prefunzione . Se  verranno»  peo- 
fieri  fenza  cercarli , Iddio  non  manche- 
rà di  darci  vigore  per  vincerli  : ma  fe 
noi  H cerchiamo  , farà  nottra  colpa  , e 
noftro  danno , fe  Diopermetterà  le  no- 
Bre  cadute  ; c fc  finalmente  noi  peri-  * 
-remo. 
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Silvie , Glujlo,  Predicateti. 

SUv-  VI  Ella  predica  di  quella  mat- 
■ìN.  fina  avete  detto  , che  il 
Demonio  molte  volte  impedire  la  efe- 
cuzione  de’perverfi  penfieri:  io  avrei 
creduto,  che  limili  impedimenti  venga n 
da  D:o,c  fiano  fuo  fpcciai  beneficio:  Mi 
pare , Che  S-  Gregorio  l’ attribuìfea  a 
Divina  Mifericordia  , che  in  tal  modo 
più  predo  ci  libera  dal  peccato  non  per- 
mettendo , ch'eflbin  noi  fi  corrobori , 
e fortemente  in  noi  fi  annodi  coll'impe- 
gno, e forza  della  elocuzione. 

Pred.  Così  è iS ape mi  fer  icori  Deus  - 
eò  citius  peccata  corda  abluit , dice  il 
Santo,  qui  b^c  taire  ad  opera  non  per-  «l»e.  »J- 

S mi  flit  : & cogitata  ntquUUt  tanti  citius 
vi,ur  , quia  effeflu  optrls  nonligatter ■ 

H peccatore  non  efeguifee  il  reo 
penderò,  perchè  fi  ravvede,  o pur  fi 
ravvede  nel  trovare  l’impedimento , ef- 
fo  nel  fuo  ravvedimento  deve  ricono- 
«ere  una  mifericordia  fpecialc  di  Dio, 
che  1 à foftenuto  cadente,  e noni  per- 
metto, che  alla  caduta  della  volontà  ag- 
giunga fi  precipitarli  ancor  eoli’ opera. 

Infatti  Davide  diede  benedizioni  di  rin- 
graziamento ad  Abigaillc , perchè  era- 
fi  attra  veriata  alla  imminente  vendet- 
ta  , e aveva  impedita  una  efecuzione  di 
dio,  e di  crudeltà;  e riconofcendo  la 
donna  .come  mandata  da  Dio  ad  impe- 
dir quei  peccato, prima  benediffe , e rin- 
grazio Iddio . BeneduSus  Dominut  Deics,. 

Sjrncl  t qui  mifit  tt  bodìt  in  occurfum 
kcnedlfì um  chquium  tuum  : Et 
font  diti  n tUy  qu*  prohìbuifil  me  bodie, 
nt  irem  in  [angulnem , ulcìfcerer  me 
m*nu  mea  • Ciò  però  non  toglie , che 
1 impedimento  fpefle  voi  te  non  fi  frap- 

Enga  dal  Demonio  con  permiffionedi 
o : Molte  cofe  fi  vogliono , e da  Dio, 
edal  Demonio, ma  condiverfcintenzior 
ni.  L'intenzione  di  Diofempreé  fan- 
re;  l' intenzion  del  Demonio  Tempre 
i perverfa  . Prenda  V-  S.  la  ftrage 
i ^ che 
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Vnfrerl . che  fu  fatta  dall ‘Àngiolo  percuffoTe,  abitualmente  quello  fenrimcntodi  non  ftafieii* 
il  quale  probabilmente  da  molti  fi  giu-  volere  offender  Dio  , e mi  ingegno  di 
dica  eflere  fiato  un  Demonio,  in  tut-  fiargli  amico;  ma  alle  volte  un  occhia- 
ti 1 primogeniti  dell’Egitto.  11  fine  di  ta  accidentale  , una  parola,  un  nulla 
Dio  era  atterrir  Faraone  , e metter  mi  mettono  qualche  penderò  or  di  ven- 
termine  alla  fua  oflinata  ingiuftizia  ; detta,  ord’odio,  orad’ incontinenza , 
e con  un  flagello  di  grande  apparenza  ora  anco  contro  la  Santa  Fede;  e nè 
ufare  una  infinita  mifericordia  collant-  provo  alla  prima  forprefa  qualche  di- 
me di  tanti  fanciulli  allora  uccifi  , che  lettazione,  e in  quel  primoaffalto  io 
fopravvivendo  farebbero  periti  nel  fteflo  non  poffodirecofa  avrei  fatto’  fe 
fuoco  eterno  de'  peccatori  ';  e allor  avelli  avuto,  il  comodo didfegoirlo  : mi 
morendo  fi  fottraevano  da  quegli  a-  par  che  nò,  perché  non  voglio  offènder 
cerbi  tormenti,  e la  loro  condanna-  Dio;  ma  qualche  dilettazione,  qual- 
zione  non  forpa flava  l elTer  privi  del-  che  inclinazione  veemente  l'ó  provata , 
la  vifione  beatifica  - Ma  il  Demonio  e talora  con  commozione  veemente  del 
volentieri  fpargeva  quel  fangue,  per-  fangue,  e degli  fpiriti;  i quali  non  coti 
ché  guadagnava  molti  al  fuo  inferno,  tofto  fi  acquietano,  ne  pure  quandopoi 
e fperava  , che  i lor  genitori  avreb-  rifeoflb,  dirò,  da  quel  primo  letargo 
bero  befiemmiato  il  Santo  nome  di  mi  volto  aDio,  e cerco  di  divertire  il 
Dio  . Il  Demonio  travagliò  Giobbe  penfiero. 

con  tanti  guai  , fperando  di  farlo  ri-  Predic.  I moti  primi  primi  della  vo- 
bellare  alla  pietà  ; e Dio  li  perraife,  lontà  fono  indeliberati , evannoefenti 
per  dare  al  Mondo  un  grande  efem-  da  colpa  , perché  la  forprefa  non  lafcia 
pio  di  fedele  pazienza  . II  Demonio  luogo  ad  avvertenza, 
proccurò  la  morte  del  Salvatore  per  Si/v.  Quello  sò;  e non  ne  avrei mol- 
teglicre  al  popolo  chi  toglieva  tante  to  travaglio,  fe  quella  qualunque  diiec- 
anime  al  peccato;  e Dio  volle  quella  fazione  foflecofa  di  un  fol  momento-ma 
morte,  acciocché  tutte  l'anime  foffer  nonfempresì  prontamente  rifletto  fo- 
ndente. Applichi  V-  S.  la  dottrina,  pra  me  flefto . netto  10- 

e dica  : ii  Demonio  molte  volte  mette  Pred.  I moti  primi  primi  non  anno 
impedimento  alla  efecuzione  di  un  reo  mi! ura  sì  momentanea  che  non  poffa- 
penfiero  , acciocché  1’  anima  fempre  nodurarc  ancor  moki  ifhnti . Fino  che 
ftudiando  nuovi  mezzi  per  efeguirlo , l’anima  totalmente aftratta  nell’obbier- 
fempre  più  fi  ingolfi  , e duri  nel  fuo  to  dei  reo  penfiero  non  riflette  in  Diodo 
peccato:  e Dio-ciò  permette,  accioc-  alcuno  alla  fuajnalizia  nonv'àavvcr- 
ché  l’anima  fi  ritiri , vedendo  , che  tenta, econfeguenteme’nte nedclibera- 
pecca  fenza  alcun  frutto.  ' . zione , ne  colpa  . Quando  V-S.  fi  accor- 

ai"/?. Noi  potremmo  riconofcere  a ge  , e internamente  rifeotendofi  dice  : 
unmedefimo  tempo  la  malignità  del  De-  Oh!chepcnfoio?..,fi  lafcia  effa  vincere 
monto,  e in  effa  un  beneficio,  checifa  dalla  diletta  rione, e per goderla  fieguea 
Dio;  ma  il  piùdelle  volte  il  Demonio  trattenerci!  fuo  reo  penfiero  di  cui  eli  à 
ottiene  il  fuofine , e perché  il  perverto  nafee , occrca  d idi  vertir  la  Aia  ménte  ? 
penfiero  non  arriva  adottencre  il  fuo  m-  Si/v.  Mi  raccomando  a Dio  e proc- 

into, più  prolunga  la  dimora  nel  fuo  càrodirtraermi  : ma  primieramente  te- 
peccato  : Ma  quefto  deve  imputarli  a no  difarciò  troppo  tardi  • fccondaria- 
noftracoIpa,che sleali  voglialo  prù  tofto  mence,  il  penfieronon  vnol  partire, efe 
compiacere  al  Demonio  , che  a Dio  • j pur  lo  diverto , torna  c torna  con  vi- 
J/A-.  II  maggior  travaglio  , ch’io  Vacità , e mi  rrovo in anguftia . 
m abbia  ne  penfieri  , é quella  gran  Pred-  Signore  , credo  di  avcfledetto 
difficoltà  di  co  no  feere , fe  vi  abbia  da-  altre  volte fnoftri  atti  interni,  fe  fono 
to  volontario  confenfo  , o deliberata  delicati,  folto  difficili  a conofccrfi , maf- 
compiaccnza  ; perché  in  realtà  to  ó fitte  quando  fi  tratta  di  dubbio  tra  pie- 
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na,o  fcmipiena  deliberazione . Le  opere 
fi  vedono;  fon  fenfibili:  è facile  il  giudi- 
carne , ma  le  interne  volontà,  fecifi 
prefentan  di  fuga , e non  diano  ferme  a 
lafciarfi  benoffervare , non  fi  ravvi  Pa- 
no facilmente . Peccata  operi* , dite  S. 
Gregorio  , tanto  cititi*  cognofcuntur , 
quanti  ex  ter iut  videntur  : peccata  veri 
cogitationls  eò  ad  intelllgendum  funi 
diffidila, quò  invìfibillter perpetrante- 
Contuttociò  vi  fono  molte  olfervazioni, 
colle  quali  nel  nodro  propofito  podi  am 
rav  vifare  la  verità  dell’ interno  nodro 
atto . In  ogni  penderò  catti  vo  la  volontà 
può  dare  due  confcnd  peccaminofi; l’uno 
nell’  obb'ietto del  penderò;  e tal  confcn- 
fo  fi  chiama  deffderio , o propefito  ; ed  è 
peccato  mortale , o veniale  per  iua  na- 
tura , conforme  alla  gravità  , o legge- 
rezza del  male  ,ìncui  confente  ; ancor- 
ché pofcia  o per  mutazione  di  volontà , 
o per  mancanza  di  comodo , o per  qua- 
lunque altra  ragione  non  fi  efeguifca- 
L’ altro  confenìo  non  é all' obbictto , 
ma  al  penfiero  rteffo  , ed  é , quando 
la  volontà  non  vuol  fare  quel  male , 
a cui  penfa  , ma  guda  di  ritener  quel 
penfiero  a lei  dilettolo  ; e in  lui  fi  com- 
piace . Ancor  tal  confcnfo  di  fua  na- 
tura é peccato  mortale  , 0 veniale 
conforme  alla  gravezza  , o venia- 
lità della  materia  , in  cui  fi  com- 
piace . Queda  d dottrina  certiflìma 
predo  tutti  i Dottori  : E la  ragione 
è perché  è contro  il  dettame  della  ra- 
gione il  compiacerli  in  cofa  , che  la 
retta  ragione  jnfegna  doverli  aborrire; 
cd  é offefa della  Divina  Maedà  il  fa- 
re argomento  di  nodra  compiacenza 
un  penfiero  , che  é di  fua  ingiuria. 
Per  efempio  . Le  viene  un  pende- 
rò di  ammazzare  un  che  la  offefe, 
ed  e da  dice  : Voglio  farlo  ; lo  fa- 
rò : voglio  che  mora  : voglio  ven- 
dicarmi • Queft’  è confenfo  nell’  ob- 
bietto  dell’  penfiero  vendicativo  : e 
ancorché  poi  non  fiegua  1 ammazza- 
mento, >1  peccato  è ?ià  cornine  fin  nel 
cuore.  V-S.  dice:  non  voglio  fare  alcun 
maleal  mio  nemico,  ma  volontariamen- 
te fi  diletta  nel  immaginarli  di  vedere  un 
manda tarioaflalirlo  con  un  pugnale  al- 
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la  mano , vedere  il  fangue  feorrere  dalle 
ferite  , veder  quel  boccheggiante  ec. 
V-S-  non  confente  nell’  om.cidio;  ma 
confente  nel  penfiero  : non  vuol  quello; 
ma  vuol  quedo,  e di  quedo  gode  : e que- 
do  pur  é peccato  di  fua  natura  mortale  - 
Dico  di  fua  natura', poiché  per  la  imper- 
fezione della  avvertenza  , o del  confen- 
fo , può  edere  folamente  veniale  ; anzi 
ne  pur  veniale  ,fc  totalmente  manchi  1’ 
avvertenza . . . 

Sìlv.  E cotedo  è appunto  ciò,  ch’io 
vorrei  intendere  : sò , chef  avvertenza 
dcv’efier  piena  per  partedell'in  tei  letto, 
e il  confenfo  dev’efier  pienoper  parte 
della  volontà, feil  peccato  de’ arri  vara 
effer  mortale.  Quando  non  ò predato 
confenfo  alcuno  , o alcuna  avvertenza, 
più  facilmente  lo  conofco,eallornon 
mi  urbocmalamiaturbazione'é,quan- 
do  é intervenuta  qualche  avvertenza , o 
qualche  motodiconfenfonelia  diletta- 
zione , e non  sò  decidere , fe  vi  fia  data 
piena  deliberazione,  epiena  volonta- 
rietà • Se  folli  ficuto  di  una  avvertenza  , 
e di  una  volontarietà  fol  fcmipiena , mi 
dilpiacerebbe , ma  non  avrei  tanta  an- 
guria ; poiché  sò , che  dove  é folo  femi- 
piena  la  deliberazione,  e folo  femipieno 
il  confenfo  , la  colpa  é folamente  ve- 
niale- 

Pred.  Io  le  darò  quelle  regole  ,e  que* 
regni , chefogiion  darli  da’più  accurati 
Teologi.  i.Se  l’uomo  fi  trovi  trafonno, 
e vigilia  jfemifopito.  a.  Se  fia  Semiub- 
briaco. j.  Seabbia  una  tal  turbazione 
di  mente , che  lafci  rifletter  poco  ; e fia 
appunto  come  farebbe  un  femiubbria- 
co.  4.  Se  entrando  l'uomo  pienamente 
in  fe , e riflettendo  fulfaccaduto  , giudi- 
ca prudentemente  , che  fi  fulffet  pieni 
campo s fui , fe  forte  dato  perfettamente 
infe,  non  avrebbe  acconfentito  ; j.  E 
quando  é pienamente  in  fe  non  l'uole;  6. 
e quando  pienamente  fi  avvede  del  mal 
penfiero , cerca  di  divertirlo  ; e fe  ne 
pruova  qualche  dilettazione  , gli  dif- 
piace,  e non  la  vorrebbe.  7.  Se  aven- 
do il  comodo  di  commettere  il  peccato 
coll’opra  , fe  n’adiene  per  motivo  di 
noti  offendere  Dio  ; 8.  Se  fuol  avere 
animo  fermo,  e rifoluto  di  non  com- 
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Tc*6tii . mettere  colpe  mortali  , c ne  rinova  , fufàpere  veri  eas , five  refpuere , om-  rtnfietì . 
quotidianamente  férmi  propofiti  .-tut-  ni  fiudenti  per  grotlam  Dei  poflibìle 
ti  quelli  , e ognuno  di  quelli  é legno  e fi  - Quemadmodum  igitur  ortus  earurn 
di  non  piena  deliberazione  ; e di  col-  non  cmnìmodè  pendei  a nobii , ita  re~ 
pa  (blamente  veniale  - E quello  ot-  probatio , nel  ele8io  confifiit  in  nobls  ■ 
tavo  è fegno  fortiffimo  per  le  anime  Ci  Tono  molelli,  ma  ci  lono  occafio- 
ftabilmente  pie  : poiché  fe  amiamo  ne  di  molto  merito  . Però  oltre  alle 
con  pienezza  una  cofa  da  noi  abituai  diligenze  per  vincerli,  dobbiamo ula- 
mente  pienamente  odiata  , é facile  re  ancor  molta  diligenza , per  tenerli 

ravvedercene  - Se  io  odio  davvero,  lontani  . Magno  fiudio  , ci  avvifa  S.  S-Cregnr. 

e (labilmente  il  peccato  mortale  , Gregorio  , fuperfu*  cogitatlonei  am-  m0* 

e in  eflo  poi  pienamente  acconfento  , put  anche  fiuti  ; fed  tamen  amputati 

una  tal  mutazione  non  mi  refterà  oc-  funditus  nequaquam  pejfuttt . Quanto 

culta  nell’ animo  : dunque  fe  non  la  ai  rimedjnefuggerirò  alcuni,  checol- 

conofco  apertamente  per  tale  , e fol  la  lunga  efperienza  ò trovati  profitte- 
ne dubito  ^ prudentemente  pollo  giu-  voli  a molti  . Il  primo  è il  rimedio 

dicare  di  aver  acconfentito  con  fola  universale  a tatti  i mali  , e a tutti  i 

fémipiena  deliberazione  , e non  con  pericoli , l’ orazione  • x . Guardarci  , 

pienezza  di  volontà.  Negli  uomini  di  quanto  polliamo  dai  dare  occafìone  a 

cofcienza  non  timorata,  e che  peccano  tai  penfieri  : O’  accennata  quella  ve- 

mortalmente  per  ogni  piccoi  motivo,  rità  nella  Predica  ; ma  mai  non  la 

convien  (lare  coi  primi  quattro  fegni . ripeterò  a baffahza  - Voler  tenere  pit- 
Silv-  Che  dite  del  tanto  tornare,  ture  , legger  libri  , udire  comedie  , 
e ritornare  lo  (ledo  penderò  , e fem-  trattare  famlgliarmente  con  oggetti , 
pre  in  forma  lu ringhiera  > tutte  profpettive  , e ìnfinuazioni  di 

Predir.- Quando  a lui  non  fi  dia  oc-  impurità;  tener  difeorfi  di  religione 
cafione  peccaminofa  , la  quale  lo  in-  con  perfone  mìleredenti  , o lòipette 
-viti  a ritornare  , elfo  non  è un  pec-  in  materia  di  fède  , o ignoranti  delle 
cato  : e fe  contro  il  noflro  volere  tor-  fetenze  Teologiche , e che  (Tanno  ful- 
nafle  ben  mille  volte  , faranno  mille  l’oftentar  ingegno  col  metter  dubbj , 
tentazioni , che  ' fi  opereranno  con  che  poi  non  fop  elleno  abili  a feio- 
merito  , non  una  caduta  che  ci  im-  gliene  , e non  voler  pender»  contrari 
bratti  di  colpa.  < < alla  oneftà  , o alla  fede  , fono  cofc 

- Qivft.  E’  poflìbile , che  non  fi  tro-  incompoffìbtli . 
vi  maniera  di  liberarci  da  'cattivi  pen-  Giufl-  Avete  il  bel  dire  voi  Reli- 

fieri  ? E pare,  che  quanto  p>ù  fi  vuoi  giofo:  Ma  noi  Secolari  bifogna,  che 

attendere  alla  pietà  , quelli  più  im-  vediamo,  afcoltiamo,  trattiamo 

perverdno  contro  alla  noflra  mente  Predic ■ Chi  teme  di  offènder  Dio 

Predir • Il  vivere  piamente  nonaf-  ufa  anco  nella  neceffità , e nelle  con- 
-fbggetta  a penfieri  più  oerverfi  , o a venienze  indifpenfabili  le  (he  caute- 
qualcbe  maggior  loro  frequenza  ; ma  le  ; e fe  fi  ulano  quelle  , f penfieri 
ci  fa  riufeir  più  mole  (la  la  loro  im-  non  fono  né  sì  frequenti , ne  si  vio- 
portunità  ;'e  lofteffo-  confiderar  tali  lenti.  • 

vifite , come  moiette , importune , rin-  Sìh>.  Quello  d vero  ; ma  appunto 
crefcevoh  , deve  confolarci  , difendo  non  bifogna  , che  battezziamo  per  ne- 
un  buon  contrafegno , che  aborriamo  ceffìtà  , o per  convenienza  ogni  no- 
i peccati  . Non  ci  è poffibile  il  non  ftra  vanità  , e ogni  inclinazione  del 
avere  qualche  penfiero  contrario  alla  noffro  genio . ‘ 

virtù  ; ma  colla  grazia  del  Signore  ci  Predic.  In  terzo  luogo  conviene 
è poflìbile  il  negargli  ogni  conlenfo;  mettere  nella  noflra  mente  penfieri 
Iti  Coll**."  Mentri»  non  Intrrpellarì  cogitathnibjt  buoni,  che  occupino  il  luogo,  e non 
Mcyf.  Imponibile  efi , dice  l’Abate  Caldano  : lo  lalcino  totalmente  vacuo  a occu- 
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*r£k  P»rfi  dai  pen  fieri  perverfi  . 1 ncipla- 
niomt.  j.’  mus  j dice  S.  Ccfario,  bonus  cogìtatio- 
c.  j.  ues  diligere  , ir  flatlm  ab  lllìs  , qua 
mala  [unt  , dign  abitar  Dominai  libe- 
rare. Conviene  ogni  mattina,  e ogni 
fera  metterti  una  buona  mattìma,una 
buona  verità  nella  mente  : La  matti» 
na  o in  cafa , o in  qualche  Chiefa  oc- 
cupare il  penfiero  con  un  pò  di  Tanta 
Meditatone  ; aiutandoci , fe  lia  di  bi- 
fogno  colla  Lezione  lenta  , pofata  , 
attenta  di  qualche  buon  libricciuolo; 
e concependo  in  efla  propaliti  fanti  , 
e rifoluti , proccurar  poi  fra  giorno  di 
farci  tornar  nella  mente  quella  mede- 
lima  verità.  La  fera  confiderai  i rio- 
llri  falli  ; metterei  avanti  al  penlìero 
l’alto  merito,  che  à il  Signore  di  ef- 
fere  amato:  fare  qualche  atto  di  con- 
trizione, e di  amor  di  Dio  j efveelian- 
dofi  poi  la  notte  richiamare  nell’ànimo 
quelli  fteflì  penlìeri.  Quell ‘é  prepara- 
re i penlìeri,  che  fra  giorno  fieno  di 
'•  R*S*  *•  Dio  : ìpfi  praparantur  ngitationesi.  Il 
Profeta  Reale  vi  promette , che  & la 
mattina  cosi  difporrete  i voftri  penfie- 
ri,  gli  avanzi  della  vollra  Meditazio- 
ne vi  torneran  fra  giorno  alla  mente , 
e vi  faranno  un  giorno fanto,  felli vo, 
allegro  : Quoniam  cogitatio  bcmlnis 
cvnfitebitur  ttbì  , ir  reliquia  cogita- 
tionis  d'tem  fefium  agetutibi . In  quar- 
to luogo  aggiungano  qualche  diligenza 
di  mai  non  lafciarlì  trovare  oziofi  , e 
Ipenfierari  ; e abbiano  qualche  occu- 
pazione m oggetti  indifferenti , ma  gra- 
devoli , che  trattengano  il  loro  pen- 
derò con  innocenza , econ  genio-  Gli 
affari  domeflici  , la  domeflica  econo- 
mia , il  pénficro  di  compre , o di  ven- 
dite, certi  palleggi  di  mente,  che  ora 
fi  me  tu  alla  tefta  di  truppe,  e coman- 
di un’armata , ora  fi  ingolfi  in  mare  e 
governi  un»  nave,-  ora  entri  in  archi- 
tettura, e di  legni , e alzi  Palazzi  in 
aria  , or  formi  delizio!!  giardini  , e li 
còltivi,  penfierr, che  fenza onefto mo- 
tivo farebbero  penlìeri  oziofi  , attin- 
ti per  divertire  la  mente  da’ penlìeri 
pericolali  , fervono  alla  pietà.  Ma  vo- 

f.-.-is  -,  - li'  li  r ' 


lendofi  prevalere  anco  di  quello  rime-  te  «Se*», 
dio  conviene  ulàrlo  al  principio  del 
penfiero  pericolofo  quel  più  pretto  , 
che  fi  può , prima  che  pigli  piede . A 
un  penfiero  indifferente  , e cne  molto 
diletta  , il  penfiero  peccaminofo  più 
facilmente  cede , e fi  ritira,  che  ad  al- 
tro penfiero,  io  cui  la  mente  fenza  gu- 
flo  debba  fare  fatica  • Io  ò trovato, 
che  quello  rimedio  à giovato  a molti , 
ai  anali  l’ ò fuggcritO , e godo  di  ve- 
derlo fuggcritoanco  dal  da  me  più  vol- 
te lodato  Sporcr  ; il  quale , In  talibus  spoKt 
tentationìbns  , dice , confa  hìJfunum  e fi  ». 

remedìum  , animum  , ir  eognitionem 
fiatino  avellere  , ir  divertere  ad  alia  ».nuas. 
objefla  non  mala  ; qua  te  maxime  af - 
ficiant  : quod  ipfum  erìt  indirete  re- 
fifiere  pofitivi , fan# imi , ir  laudabile . 
Vogliono  ancora  un  altro  rimedio , che 
ò trovato  effieaciffimo  in  molti?  i 
Srlv.  Sì  i e poi  vi  leviamo  l’ inco- 
modo ; I , i ì 

Predir.  Prendano  per  tal  oggett® 
in  Protettore  fpecialeS-  Luigi  Gonza- 
ga . Effo  ebbe  quello  gran  dono  da 
Dio,  che  nato  in  Corte  paterna , al- 
levato nella  gran  Corre  di  Spagna  , 
pattati  gli  anni  più  pcricolofi  in  Ma- 
drid , in  Firenze  , in  Mantova  , iu 
Milano  , morto  nel  quinto  luftro  d* 
età  , mai , mai  non  ebbe  ne  pur  di 
patteggio  un  moto  , un  penfiero  con- 
trario alla  onellà  . Il  Santo  è libera- 
li filmo  co’fuoi  divori  , Angolarmente 
nel  difenderli  in  maniera,  che  o fian 
liberi  da  perverfi  penlìeri , o non  foc- 
combano  ad  etti.  Signor  Silvio  Aera- 
vate una  volta  divotilBmo  i fpero  , 
che  col  crefcere  della  età,  non  fu  ca- 
lata la  divozione  • ! -, 

Giuft.  Vi  fò  io  la  figurtà  per  lui  ; 
e Tappiate  , che  ancor  io  venero  ló 
fletto  Santo  , e lo  invoco  come  mi® 
caro  Avvocato  ; e vi  pollò  dire  eoa 
verità  , che  le  fuc  interceflioni  anno 
pur  tanto  giovato  ai  noli  ri  coftumi  . 

Fra  tanto  vi  ringraziamo  de’ voftri  do- 
cumenti , ne  vi  tratteniamo  più  lun- 
gamente . 


PRE- 


Digitized  by  Google 


i c...  j c-I 


PuTìonc 
predomi- 
nante « 


S.  Ambr. 
1-  4.  la 
Lue- 


PREDICA  XX. 


Nel  Terzo  Giovedì  di  Quarefima. 


Socrus  autem  Simonis  tcnchatur  magnìs  febri - 
bus  . Lue.  4. 


E’  pure  la  dura  guerra  quella , che 
dalla  febbre  fi  fa  ad  un  uomo  : 
etta  gli  abbatte  le  forze  più 
vigorofe  de 'nervi  ; faccheggia  il 
più  bel  colore  del  volto,  foraggia  gli 
•piriti  migliori  del  Sangue  : attedia  1’ 
anima,  e ne  promove  gli  attacchi;  e , o 
vinca, non  dà  quartiere;  o fia  vinta, non 
dà  ficurezza . Ella  é però  ancor  più  du- 
ra la  guerra,  che  fanno  all’uomo  quelle, 
che  da  S-  Ambrogfo  chiamaronfi  fèb- 
bri dell’  uomo , dicolc  fue  Paflioni:  Fe- 
bris  noflra  Avariti a efl  ; febrls  noflra 
libido  efl;  febrls  noflra  ambirio  e fi  .fe- 
brls noflra  iracondia  cfl . Noi  dobbiam 
confettare  di  non  avere  nemico  ne  più 
domeftico  , ne  più  oftinato  di  quelle 
ribelle.  Se  crediamo,  di  aver  qualche 
triesua , ci  forprendono  fpenfieratl , e 
ci  abbattono:  fe  ci  accade  difupenr- 
le,  ripiglia  m forze  ; e quando  le  cre- 
devamo totalmente  proftrate,  eccole 
più  che  mai  rigogliofe  a prefentarci 
nuova  battaglia  ; infelice  battaglia  , 
nella  quale  fempre  é dubbiofo  il  ci- 
mento , ne  mai  e /labile  la  vittoria  . 
Ma  che  ? Dobbiam  noi  perderci  d’ 
animo,  e gettar  l’armi  di  mano?  Non 
già  .*  anzi  pigliandole  di  mira  ad  una 
ad  una , e quella  fempre  la  più  altie- 
ra, e la  più  fignorile  , dobbiam  trafi- 
gerle . SI  , dobbiam  impiegare  le  no- 
ftre  forze  contro  la  Paflione,  che  più 
ci  predomina  ; effendo  neceflàrio  com- 
batterla per  vincerla  , e vincerla  per 
falvarci  • 

Egli  d un’inganno  di  molti  il  lufin- 
garfi  , che  certa  loro  Paflione  dopo 
avere  lungamente  fignoreggiato  fia 
per  cedere  anco  lenza  ette  re  combat- 


tuta , e col  folo  beneficio  del  tempo  ri(!j0fie. 
fia  per  arrenderli  fpontaneamente  da  pici  mi. - 
fe : patterà,  dicono,  la  mia  gioven-  • 
tù  ; e con  fol  tanto  fi  ellinguerà  la 
concnpifcenza  ; c perderà  le  lue  forze 
1'  impeto  della  irafeìbile  . Inganno  , 
inganno  ! Pattano  gli  uomini  da  una 
ad  altra  età  , come  pattano»  i poderi 
da  uno  ad  altro  Padrone:  fc  fono  li- 
beri, dice  la  legge  , feco  portano  la. 
lor  libertà  ; fe  fono  fervi  , con  etto 
feco  portano  la  lor  fervitù.-  Si  fervus 
fuit  fundus  , cum  fervitutibus  tranfit  ; 
fi  liber  , ufi  fuit  Così  dii  libero  da 
Paflion  prepotente  patta  dalla  adole- 
feenza  alla  gioventù , alla  virilità  , al- 
la vecchiaia,  (èco  porta  la  fua  liber- 
tà ,*  chi  patta  fervo  predominato  da 
una  Paflione  , feco  porta  la  fua  fer- 
virtù  • Sono  le  nollre  Paflioni  , dice 
il  Morale , come  i Leoni , e le  Tigri  r 
mai  non  depongono  totalmente  la  lor 
fierezza  : Si  inoltrano  talora-quiete , e 
piacevoli  ; ma  mai  non  dimenticano 
affatto  fe  flette,  ne  potete  prometter- 
vi buona  fede  dalla  lor  mamuetudine  : 
nunquàm  bona  fide  man  fue  finn  t , Ar-  **«•  «P- 
riverete  a una  età  , nella  quale  parrà  **’ 
imponibile  , che  una  voftra  Paflione 
pofla  più  in  voi  trovar  fufliftenza  ; 
pure  te  non  farà  combattuta  , non 
vorrà  sloggiare  da  voi , e feguirà  a far 
da  padrona  nel  voftro  cuore-  Checfò 
fia  vero,  chiedete  allo  Spirito  Santo, 
che  faccia  il  vecchio  Eli  fulla  por- 
ta del  Tempio  in  Silo;  e vi  dirà , che 
Ila  guardando  lungo  alla  ftrada  : fieli 
fedebat  fuper  fieli  am  con  tra  viam  fp*r 
Hans  , b come  legge  il  Caldeo , centra 
viam  piofpicìem  : Io  no  mi  flupirei  , 

cl*e 


Digitized  by  Googl 


298  Predica 

t>mone  j0  sfaccendata  Sacerdote  Aia  fui-  ; 
r'anic*!'  " là  porta  mirando  chi  va  , e chi  vie- 
ne : ben  mi  ftupifeo , dirli  chcgli  era  j 
cieco  : Caligexerent  eculi  ejut , nte  vi-  i 
etere  poter  et  . S’ egli  era  cieco  , come 
guardava  ? Non  fi  affatichino  gli 
Scritturali.  Abbiamo,  che  vegeto  di 
villa , c di  età  , flava  sù  quella  por- 
ta, e dava  libertà  alle  fue  occhiate: 
Fe8um  <fi  ( Anna  orante)»*  Hellob- 
fetveret  ot  ejui  . Vecchio,  e cieco 
non  mutò  ufanza  . Se  per  guardare  , 
tutto  mancava  agli  occhi,  nulla  man- 
cava alla  volontà;  fe  mancava  la  po- 
tenza . non  mancava  lo  sforzo,  al  di- 
fetto del  fìnto  fuppliva  ilcoflume  ; e 
avvezzo  a vedere , almeno  fi  metteva 
in  atteggiamento  di  rimirare  onde 
non  dice  il  fiero  cello  : riderti  , ma 
fpefleni  . Così  una  inveterata  cu- 
riofità  degli  fguardi  anco  perduti  gli 
occhi  non  lafciò  di  effer  cttriofa  ; e 
moftrò  vero  ciò,  che  dtfsc  dappoi  San- 
S.  Air.br.  to  Ambrogio  : Cere  deficit  ,fed  cu- 
l'ip.  vctba  fiid iteti  alitur  , tìf  eugetur  . Così  una 
pafl;one  invecchiata  nel  comando,  fe 
“u  non  farà  combattuta,  non  iafeerà  di 
«fiere  fignorile . Quando  il  corpo  non 
potrà  più  efeguire  i Tuoi  cenni , li  fa- 
rà ubbidire  dall’anima  .-  quando  non 
potrà  pii  valerli  dei  fenfi  , troverà 
pafcolo  e alimento  nelle,  compiacen- 
ze, e ne*  defider;  .■  Cero  deficit , fed 
cupidità s eli  tur  . Non  veggiam  noi 
tutto  dì  veeth;  fpoffati  dalla  età  , e 
da  malanni , averecuttavla  un  anima 
incontinente  , e non  avendo  fuoco  , 
-che  balli  al, calore  della  natura , ave- 
re incendi,  che  avvampano  al  calore 
della  concuptfcenza  ? Nop  veggiam 
noi  tutto  dì  , che  chi  fu  Avaro  , per 
accumulare  ricchezze  , dopo  fatte  le 
ricchezze  non  sà  però  disfarli  dell  a va- 
rizia  ? Non  veggiain  noi  tuttodì , che 
chi  diceva  dì  effcrc  da  un  qualche  af- 
fronto tirato  pe’ capelli  negli  odj  , do- 
po ricevuta  una  foddisfazione  abbonde- 
vole non  fini fee  però  di  tediare  , c ri- 
fattilo l’onore , non  vuol  però  rifar- 
ci», ne  l’amicizia,  ne  il  Criftianefi- 
mo  ? Quel  non  à più  ne  cred'to,  ne 
danaro  , ne  rendite  , ed  é fuperbo  : 
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Quel  non  à più  palato;  ed  è gofofo; 
calci  à perdute  tutte  le&ttezze , efa  mmc . 
orrore  , pur  cerca  amanti  ; colei  non 
i à potere  di  vendicare  , pur  fi  nutre 
con  ideare,  e fofpettare  vendette:  Ce- 
re deficit  , fed  cupìditai  alitur  : è po- 
co elltur  ■ Se  fa  Paflìone  predominan- 
te non  fi  combatte  , non  folo  non  fi 
ritirerà  da  fe  flette  , ma  anzi  li  farà 
Tempre  più  poderofa  : Cere  deficit  ; 
fed  c:i  Oidi  tei  alitur  , & eugetur  . 

Il  Reno,  il  Rodano,  il  Pò  , colà 
fono  ne*  lor  principi  ? Ogni  paflorel- 
lo  ne  deprezza  le  ripe,  e di  un  fem- 
plke  falto  fe  ne  fa  ponte  al  paleg- 
gio ; ma  poi  avanzandoli  col  rifeon- 
tro  favorevole  d’ahre  vene  vanno  fa- 
cendo la  lor  fortuna  . Acqui  flano  no* 
me , e potenza  , e fono  i gran  fiumi , 
che  noi  reggiamo:  gulcquld  e fi , quo  seste,  de 
imentur , quo  neminentur  , in  procef-  B'otf.l.j. 
fu  per  avere . Così  fi  invigoriti®,  e fi  c"*,‘ 
fa  potente  quella  Paffione , z cui  non 
fi  coatraftano  gli  avanzamenti  : Im- 
becillii primi  omnii  affeélui  ; mox  ip- 
fe  fe  concitai , Grvhrei , dum  proceda , 
parai.  Il  mal  é , che  quando  in  noi 
comincia  a fignoreggiare  una  Inclina- 
zione, non  crediamo,  che  fia  per  giu- 
gnere,  dove  elsa  gtugpe  .•  le  prete  ri  - 
viatno  i Tuoi  limiti , e ci  aduliamo  , 
che  llarà  contenta  tra  quelli.  Sanfo- 
ne  ama  : é però  rrfbluto  di  non  per- 
mettere, che  dal  fno  amore  fi  riveli- 
no i fuoi  fecreci  : Cosi  crede  ; e fi  in* 
ganna  : Contuttoché  chiaramente  co- 
rto (ca  , che  quello  feopriroento può  co- 
ftargli  la  vita  , tutti  li  risà  Dalila 
dalle  fue  labbra.  Acafabo  é defidero- 
fo  di  una  vigna  ; é però  rifoluto  di 
non  volerla  , che  a giufto  prezzo:  Co- 
sì crede,  e fi  inganna  : ufurpa  vigna  , 
e vita  ai  nrifero  tuo  padrone  • Erode 
à moka  genio  a una  giovane  del  fuo 
l’angue  ; altro  però  più  non  vuole  , 

• he  il  diletto  degli  occhi  mirandola 
rutta  briofa  in  un  ballo  : Così  cre- 
de, e fi  inganna.  In  grazia  di  lei  di- 
viene Tìrmno,  e recide  il  capo  all* 
innocente  Battiila  . Giuda  é avaro  ; 
è però  rifoluto  di  non  avanzarti  più 
oltre  , che  ad  appropiarfi  qualche  da- 
naro 
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ridiane  raro  del  Collegio  Appoftolico,  di  cui  dine  par  che  tenga  1’  anima  in  ca-  ridiane 

’ainrc’?*"  e8*'  ^ depofitario  , c cuftode  : Così  tene  : Tenerti  prava  confuctudine/  , jjjjjj™1' 

crede,  -e  lì  inganna:  arriva  a vender  quem  femel  copertine  : E il  Morale  id.  i. ’ij. 
CrìSo,  per  far  danaro  . Non  altra-  benché  gentile,  definit  effe  remedio  “®»l- 

mente  mentre  in  voi  nafce  un  amo-  locus  , ubi  qua  fuerant  villa  mera  Senec.ep. 

re,  liete  rifoluto  difalariarlo  con  po-  funi. Or  che  faranno  unitamente Paf-  *«* 
ca  fpefa  ; qualche  fcherzo  , qualche  fione  , e Confuctudine  ? Iddio  mede- 
vifita , qualche  regalo  : così  credete  , fimo  non  di  rado  permette  , che  la 
e vi  ingannate  . Date  un’  occhiata  a Paflione  fi  faccia  più  potente  , e a 
chi  fi  annodò  con  matrimoni  ingiurio-  noi  fi  renda  più  difficile  il  vincerla  , 
fi  al  fangue,  fpiacevolial  parentado.-  per  pena  della  trafcuratezza  , con  cui 
date  un’  occhiata  a chi  da  tanti  anni  la  lifciammo  impofleflare  del  noftro 
alimenta  un  pubblico  lcandalo  a vifta  cuore  lenza  combatterla  . SuppUcia 
della  Città  : Da  principio  così  adula-  fiunt  peccantìum  ipfa  incrementa  vl- 
vanfi  i fuoi  amori  . Una  avidità  di  tiorum:  è di  nuovo  S.  Gregorio,  che 
guadagno,  che  paffa  per  un  femplicc  cen’ avverte.  Mafe  voi  neghittofi  la- 
genio  di  paffatempo  vi  fa  prendere  le  ficiate , che  cotefta  voltra  nemica  ac- 
ca rte  alla  mano  ; Ma  liete  rifoluto  di  quitti  ancora  col  tempo  forze  mag- 
ra ifura  re  le  perdite,  e azzardare  poco  giori,  allora  poi  vorrete  impiegare  la 
ignobil  metallo  : Così  credete  , e vi  neceffaria  tanto  maggior  fatica  per 
ingannate:  date  un’  occhiata  a tante  fottomcrterla  , e vincerla  ? E pure 
famiglie  fvelte  dalle  radici , cui  della  é ncccflàrio  fottometterla  , e vincer - 
loro  grandezza  altro  piti  non  rimane  , la,  fé  vi  volete  Cjlvare. 
che  un  gran  dolore  : Così  da  prin-  Dalla  Palfione  , che  ci  predomina 
cipio  fi  Iufingavano-  i loro  giuo-  ci  viene  la  fpinta  più  impetuosi  , e 
chi.  • trabocchevole  ai  precipizj  : anzi  da 

Che  più  ? Tra  voi  fletti  , che  qui  quello  voi  facilmente  feorgerete  , qual 
mi  udite , egli  é pur  vero  , che  alcu-  Ga  la  voftra  , dall’oflervare  per  qual 
no  vorrefte  liberarvi  da  quell’amore,  voftra  palfione  fiano  più  numero!!,  e 
da  quell’odio,  da  quella  invidia,  da  frequenti,  e continui  i voftri  peccati, 
quella  fuperbia  , da  cui  conofcete  di  Quella  fola  che  voi  tenefte  mortifica- 
eflere  tralcinati  alla  perdizione  ; e ta  , forfè  ceflereftc  di  eflere  peccato- 
ommai  difperate  di  farlo  . Vorrei  , ri  . La  Samaritana  dopo  avere  parla- 

ditc  pure  più  volte;  vorrei Ma  to  col  Salvatore  , rientrata  in  Sicar 

non  porto Cotefto  voftro  non  raduna  il  popolo  , venite  , dicendo  , 

portò  é una  violenza  , che  ricevete  venite  a veder  «in  Uomo  , che  mi  à 
dalla  Palfione , che  da  principio  po-  dette  tutte  le  colpe  da  me  commette . 
tea  fuperarfi  con  poco  contratto,  ma  renile , & vìdete  hominem , quldixit 
accresciuta  , invigorita  , impofleflata  mìbì  omnia  quacumque  feci  . Tutte  ? 
vi  mette  quali  a difperazione  , e ne  Omnia  ? Polli  bile  ?Nel  bre vittimo  tem- 
pur  ardite  di  farle  fronte.  Tempo  fà  po,  che  il  Salvatore  fi  era  trattenuto 
la  Paflione  era  lòia  : col  lalciarla  con  lei  , poteva  averle  detto  tanto  ? 
lungamente  predominare  avete  fat-  Omnia  quacumque  feci  ? Ma  vedia- 
to  un’abito  reo;  e già  fi  é unita  mo , che  le  aveva  detto . Habuifli  quin- 
ta lega  colla  Paflione  la  confue-  que  viro/  , ir  quem  nune  habet  , non 
s.Gtegor.  tudine  : Sape  nonnulli  , udite  San  eft  luut  vir  • Quello  é tutto  : E qui 
Gregorio  , exire  a pravi r aéiìbus  dunaue  fi  riducevano  tutte  le  reità  di 
cupiuni  ; fed  quia  eorundem  a&uum  quella  impudica  ? Omnia , quacumque 
pondere  premuntur  , In  mala  con-  feci  ? Sì  : era  erta  rea  di  altri  molti 
fueiudinit  carcere  inclufi  , a femori-  peccati  , ma  tutti  avevano  la  radice 
pfis  exire  non  poffunt  . Anco  fenza  in  una  fletta  palfione,  ne’ fuoi  Amo- 
la  Paflione  la  Semplice  confuetu-  ri  . Se  folfe  Hata  libera  dal  fozzo  a- 
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fiftìonf  niore  farebbe  data  una  Santa  : Pre- 

nurf«?U  dominata  da  queda  Paffione  era  gran 
peccatrice-  Quanti  di  voi  fiete  rei  di 
molti  peccati  , ma  che  tutti  fan  capo 
in  una  fola  Paffione  predominante  ? 
Voi  toglietevi  la  fuperbia  , voi  1*  A- 
varizia,  voi  l’odio,  voi  l’ amore dif- 
ordinato  de’  piaceri  ; farete  Santi  ; e 
per  una  fola  di  cotedc  Paflìoni  fiete 
peccatori  • 

Peggio  però  ancora  fi  é,  che  quel- 
la flefla  Paffione  , che  vi  fpigne  a 
tante  colpe  , vi  va  poi  ancor  iufin- 
gando  , che  non  fiete  molto  colpevo- 
li . Io  finalmente  non  rubo  , dice  co* 
lui,  nel  quale  predomina  la  lafcivia; 
non  inganno  , dò  a tutti  il  fuo  ; af- 
colto  ogni  giorno  la  Meda  ; recito 
ogni  giorno  ['ufficinolo  di  Maria  Ver- 
gine : Io  odio  ogni  fuccidume  di  fen- 
4b  , dice  colui  , nel  quale  predomina 
l'avarìzia  : predico  a’  mici  figliuoli 
l’umiltà  , e alle  mie  figliuole  i gran 
vantaggi  del  Chloflro . . . • Per  cofto- 
ro  converrebbe  , che  quando  Mosé 
fpezzò  le  tavole  della  legge  , non  ne 
avelie  poi  Dio  foftìtuite  altre  intiere . 
onde  per  quelli  fi  foflè  perduto  -quel 
minuzzolo  , che  lor  non  piace.  Non 
balla  dunque , che  offendiam  Dio , fe 
non  aggiugnlamo  ancor  la  temerità  di 
volere  , eli»’  el  quafi  ci  redi  obbliga- 
to , perche1  non  lo  offendiamo  con 
tutti  gli  affronti  , con  cui  fi  può  of- 
fendere? Foriè  l’offendete  in  unafpe- 
cie  foladi  colpe  ; ma  ogni  giorno  mol- 
tiplicate le  gravi  i«e  offefe  : ad  ogni 
occasione,  ad  ogni  incontro,  ad  ogni 
veduta,  ad  ogni  rimembranza,  ad"o- 
gni  penfiero  di  quell’obbietto,  fubito 
o col  fatto  , o colle  brame  , o colle 
compiacenze  offendete  Dio  : e *i  par 
di  offenderlo  poco? 

E pure  é raro  il-cafo  , che  una 
Paffione  predominante,  fc  non  fi  mor- 
tifichi, ii  contenti  di  peccare  nella  fo- 
la fua  fpecie-  Effa  imperiofa  chiama 
in  lega  altre  fpecie  di  peccati  alla 
efecuzionc  delle  colpe  da  fe  impera- 
te . In  Davide  non  bolliva  odio  , ne 
fdegno  contro  il  fedeliffimo  Uria;  pu- 
le ne  comandò  la  morte  . L,’  Amore 


xx: 

di  Betfabea  fu  la  Paflìòne  lfnf>eran-  timone 
te  : un  iogiufliffimo  tradimento  fu  il  P'«domi. 
peccato,  che  all’imperio  di  lei  fiefe-  "**"* 
guì  . In  voi  predomina  un’ amor  dif- 
onefto;  e non  pagate  i creditori,  non 
provvedete  i figliuoli  , ritenete  .la 
mercede  agli  operai , rubate  ai  padro- 
ni per  aver  che  verfa^e  alla  ingor- 
digia di  una  femmina  impura  : la  dif-> 
oncflà  è il  peccato  imperante  ; la  in- 
giuflizia  la  efecutrice  : Entrate  in  ge- 
lofia,  andate  armato  , precipitate  in 
riffe,  battete,  feritechi  vuolconcor- 
rere  alla  fteffa  impura  forgente  la 
difoneflà  é il  peccato  imperante  , ma 
l’odio  , l’ira  , la  crudeltà  fono  i pec- 
cati di  efecuzione  . Quante  fpecie  di 
peccati  fi  commettono  per  la  fola  Su- 
perbia , quanti  per  la  fida  Invidia 
predominante  ? 

E non  mortificando  la  paffione  , 
che  n’é  la  radice , a noi  fi  rende  dif" 
ficiliffimo  d pentimento,  in  cui  rade- 
rebbe l’unica  fperanza  di  noflra  di- 
vezza. Sì;  difficiliffimo  il  pentimen- 
to; mercecché  finché  effa  ci  predomi- 
na , non  folo  ci  lufinga , edere  poche 
le  noflre  colpe , ma  ancora  non  edere 
molto  il  gran  male;  meritar  compaf- 
fione  da  Dio;  edere  condonabili  a dai 
per  poco  . Noi  tanto  inquietiamo  le 
ceneri  di  Adamo  pel  fuo  peccato  ; e 
fu  fenza  dubbio  grave  , e mortale  : 
contuttociò  , fe  fi  confideri  precifa- 
mente  in  fe  dedo  , il  fottìi  idi  mo  Sco- 
to giuilamente  infegna  , che  fu  mor- 
tale sì  , ma  nella  linea  de'  meno 
gravi . Tutte  le  colpe , che  fono  con- 
tro a’ precetti  della  prima  Tavola  fo- 
no per  lor  natura  più  gravi  , che  le 
colpe , le  quali  commettònfi  contro  i 
precetti  della  feconda  . Una  idola- 
tria, una  bedemmia,  uno  fpergiuro, 
fono  in  fé  reità  più  gravi , che  un 
furto  , un  adulterio  , un'omicidio.  I 
peccati  , che  fi  oppongono  diretta- 
mente al  jus  naturale,  fono  in  fcpiù 
gravi,  che  i peccati  i quali  fi  oppon- 
gono al  folo  jus  pofitivo  • Il  violare 
altrui  onore  è maggiore  reità  , che 
il  violare  un  digiuno  ; Peggio  é fare 
un  furto  , che  non  udire  il  dì  fedivo 
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fu  contro  un  precetto  naturale  , ma 
folamente  contro  un  Jus  politi vo  Di* 
vino  . Fu  male  il  cibarfi  del  frutto , 
perché  era  vietato  , non  era  -vietato , 
perché  foflè  male  . Quindi  conclude 
U fottililTimo Dottore,  che fe  Adamo 
per  tal  colpa  fi  folTe  dannato  avrebbe 
avuta  nell'inferno  pena  minore  di  mol- 
ti di  que* , che  or  dannanti  • Multa 
• peccata  fiunt  modi  a multìs , qu<e  funt 
graviora  : ita  quid  fi  Adam  debuijfiet 
fuiffe  damnatuj  prò  ilio , multi  miao- 
rem  ptenam  fiufiinuiffet.  Pure  perché 
noi  non  iiamo  portati  dalla  noftra 

E filone  a cibarci  di  un  frutto  non  lo 
ppiam  compatire  • Noi  facciamo  una 
Umile  giudicatura  con  noi  medefimi  • 

Un  Ecclefiaflico  , che  fi  lafci  porta-  ! 
re  dalla  fua  Pafiione  alla  avidità  de’ 
guadagni  , la  notte  non  trova  ripo- 
fo  , le  fvegliato  fi  ricorda  di  non 
avere  recitata  Compieta  ; poi  fi  ad- 
dormenta tranquillo  nelle  Tue  Simo- 
nie . Un  impudico  per  più  giorni  , nima , «he  vorrebbe  le  fue  malvagi- 
non  trova  pace  , fe  una  FeA-  — *’ v — • - 
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rità  contro  fe  . Elfa  é la  Madre  di 
certi  fentimenti  , che  fpefio  fi  rap- 
piattano  dentro  al  cuore  ,•  c tal  ora 
sfuggono  dalle  labbra  in  obline  all’ 
Inferno  , alla  immortalità  dell’A- 
nima; all  eflere  ftefiò  di  Dio.  Que- 
lla fa  teologizzare  sì  male , chi  mai 
non  ebbe  i principi  della  Teologia  . 
Odonfi  talora  da  Giovinotti  , da 
Rozzi  , da  Profèffòri  di  qualche 
letteratura  , ma  di  ogni  altra  lette- 
ratura fuorché  della  Sacra  , odonfi 
certi  , non  fo  fe  dubbi  , o fe  maf- 
fime  , intorno  alla  Predeftinazione  , 
alla  libertà  , alla  fufficienza  del- 
la grazia  , che  fpiegano  un  cuore 
molto  poco  cattolico  • Non  vo’  cer- 
car da  qua*  libri  bevano  coftoro  ta- 
li dottrine  : Non  vo’ cercare  , (è  le 
abbian  recate  a guifa  di  merci  pel- 
legrine dalla  Olanda  , o dalla  In- 
ghilterra . Dico  folo  , che  nelle  ma- 
terie della  Fede  é una  gran  Ma  e (tra 
di  errori  una  gran  Pa filone  . L’A- 


Fefta  non 

potè  efler  prefcnte  alla  Meflh  ; poi 
non  à orrore  di  dormire  quietamente 
In  feno  delle  fue  impudicizie  : Per 
quanto  fiano  orrende  le  colpe  avvez- 
zandoci a tener  contenta  la  noftra 
pafiione , vi  facciali)  i’  occhio  , e ce 
s.  Aug.  in  *c  fembrare  di  poco  rilievo  la 
Anth-uij.Confuetudme  . Poetata  quantunrvU 
magna , éf  borrenda , quttm  la  confiue- 
fudinem  veaerint  , aut  parva  effe  , 
aut  nulla  creduatur.  S-  Agostino. 

La  fteflà  Fede  fotto  una  Pallio 
ne  predominante  , e non  mortifica- 
ta , vacilla  . Ella  , dice  S-  Girola- 
mo , fattali  padrona  del  cuore  fi  fa 
noftro  Idolo  , fi  fa  un  nofiro  Dio 
s.Hieron.  alla  moderna  - Cui  Deus  ve n ter  eft , 
In  re»#,  tj  2V»/  recete t efi  . Quel  villa  babe- 
mut  , tot  babemus  tettate 1 Deoj  . 
Jratur  fiam  : ira  mibì  Deut  efi  : Vi- 
di Mulierem  , & concupivi  } libido 
mìbi  Deui  efi  . Uaufiàuifique  quod 
cupit  , veaeratur  , boc  illi  Deus 
efi  • Una  Paffione  predominante 
non  vorrebbe  avere  un  Dio  fopra 
fe  ; e non  vorrebbe  avere  certe  ve- 


tà  , ne  vorrebbe  effer  malvagia  , 
fiudia  di  perfuaderfi  mancarle  gli 
a/uti  fuffic.cn ti  , o la  libertà  .•  al- 
meno a fedare  il  tumulto  de’  fuoi 
rimorfi  , vorrebbe  mettere  in  qual- 
che . dubbio  la  malizia  delle  fae  a» 
zioni  , o l’ eternità  de’  gaftighi  . 
E non  è già  , che  1’  Intelletto  ù 
acquieti  a quelle  fai fe  Dottrine  ; 
ma  vorrebbe  pure  acquieta  rfi  , e 
vorrebbe  pur  crederle  , perché  le 
ferobra  , che  le  tornerebbe  a van- 
taggio » «he , fofier  vere  . Tutte 
le  Apodi  fie  dalla  Fede  non  fono 
nate  così  ? Leggete  in  Eufebio  la 
vita  di  Teobute  ; nello  Sponda- 
no  , e in  Santo  Epifanio  la  vita 
di  Menandro  , e di  Diocrepe  ; in 
Tertulliano  la  vita  di  Valentino  ; 
in  Teodoreto  la  vita  di  Montano  : 
Tutti  quelli  dall'  aura  della  ambi- 
zione furono  portati  a rompere  ne’ 
loro  errori  . Una  irragionevole 
gloria  atdentifiìma  , che  la  fua 
moglie  , lui  morendo  , non  paf- 
faffe  ad  altro  talamo  , fece  che 
Tertulliano  vokafic  la  fua  penna 
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Contro  Pinfegnamento  deU’AppoiVolo . dominato  da  qualche  Partì  ondnfefi  la 
nlntc™1”  Paolo,  e impiegarti:  ingegno,  e pen»  | vince,  non  la  mortifica  .•  dunque  chi 
na,  per  persuadere  alle  vedove,  non  non  vince,  e mortifica  la  Tua  Paflìo- 
eflere  a loro  lecite  feconde  nozze . Un  ne  predominante  (la  full*  orlo  di  Sm i 
gran  ! tvore  contro  il  Santo  Vefcovo  dannazione  . Per  tanto  confiuterate 
Àlertàndro,  fece  , che  Ario  vomitarti:  ognun  di  voi  , quale  Ila  la  Pàrtìone 

tutto  il  filo  fiele  contrai!  Verbo  «ter-  che  vi  predomina  ; e combattetela  , 
no;  un  grandifipetto  contro  Roma  fc-  e mortificatela  ; offendo  accertano  il 
ce  del  citato  Tel-tulliano  im  Monta*  combatterla  per  vincerla  , e il  via* 
niftr  ; di  Un  Luterò  rellgiofoun  Li!*  cerla  per  falvarfi . 
tero  Eresiarca . Chi  avrebbe  mai  ere-  • • >•'  i»  ••'.nt  • 

ditto,  ebe  fofre  per  divenire  infedele  S LIMOSINA- 

un  Origene?  Origene,  che  ancor  fan- 
ciullo fuggì  da' fini  Genitori  per  fan-  f \ U ndo  Davide  udì  da  S'ha  , che 
tu  avidità  di  efler  Martire  ; Origene,  il  Principe  M.fiSofetto  Nipote  di 

che  per  fispranneme  chiamava]!  il  S alile  aitava  J cimieri  , c voleva  -fi- 
Tempia  della  Spirito  Santo  , dopa  gnoregglltfcr  In  fj  ■ afa  lemme,  gli  toN 
avere  fóftenuta  per  la  Fede  la  perdi-  (V  le  cmntc , e le  donò  al  medefimò 
ta  di  uitri  i fuoi  beni,  dopo  avere  per  Siba  : Tuafnt  omnia , qu<e  fuirunt  M/i-  lRe8’6r 
Idi  comporti  lèi  mila  libri , dopo*  ave-  pbibeCet , ben  fapendo , Che  chi  fi  tro- 
ie convinti  a migliaia  gli  Eretici  , fi-  va  indebolito  di  ricchezze  , è necefli* 
nalmente  offre  incenfo  fàcrilego  agli  tato  a deporto  l'Orgoglio*,  e1  l'ardire» 

Idoli  ; e per  fedare  alquanta  la  agita-  Tutte  le  noflro  Partì  ò ni , per  fare  -le 
zione- de’ fuoi  rimarli-  , nega  e {fervi  rlgogliofe , annobifognodi  danaro . L’ 

Inferno- eterno  a gaftigo  de’  peccato-  Avarizia vuòldanaro-,  per  averlo:  la 
ri.  Tutto  vero:  Ma  prima  erafi  f.it-  prodigalità  vuol  danaro  , per  ilei  alac- 
re (chiavo  di  una  prefontuofa  ambi-  quarto:  l’Amore  , per  aver  che  do- 
zkme  , per  cui  altro  non  iftimava  , nare;  l'odio,  per  avere  con  che  mi- 
che i parti  del  fuo  ingegno,  e i fiori  dicarfi  ; lafupcrbia,  per  aver  con  che 
apparenti  di  lua  parità  - Chi  in  linea  grandeggiare-  Se  volete  mortificarle  ; 
di  Fede  più  ficttro  di  Salomone  : pa-  togliete  laro  il  danaro- , e donatelo  a 
reva  capace  di  tutti  i peccati  , fuor*-  Noffro-  Signore  Gesù  Crifto  ■ Impu- 
ché  del  peccato  di  Infedeltà:  e pure  dico  tirate  i Conti  quanto  vi  corti  » 
dopo  tanti  lumi  , dopo- tante  rivela-  quella  rea  femmina  ; ? voltandovi  . a 
zionì  , dopo  la  fetenza  hnfufa  , dopo-  compunroa-  Noflro Signore  Gesù,  di- 
fabbricato  il  fontuofirtìmo  Tempio  a!  togli  : Signore  in  avvenire  fia  voftro 
vero  Dio , quando  fi  lafciò  predomi-  ciò , che  prima  (pendeva  per  colei  i 
nare  da  arftor  donnefeo,  col  divenire  Tua fnt , quie  fueruttt  Amarti . Ven- 
grande  effeminai  divenne  grande  Ido-  dicativo  , dite  a Gesù  : Signore  irrava 
latra  , c non  fi  vergognò  di  lafciarfi  venire  fin  voftro  ciò,  che  fin  orafpen^ 
vedere  facrilcgo  adoratore  di  quelle  dèva  in  l^herri , in  mandatari  , in  tri* 
ltolidiflìme  ilatue  , eh’  erti*  aveva  banali  , in  procedi  : T tutfint 
«rctte  agli  Idoli  delle  fwe  donne-  runt  oriti . Donna  fuperba,  e vana  , 

Or  dlfcorretecosì  - Chi  pecca  mol-  dite  a Gesù  : In  avvenire  voglio  do-  •-  * 
to  , e poco  apprende  la  malizia  del  nare  * voi  quelle  fpefé,chtf  prima  im» 
fuo  peccato , c poco  crede  ; pecca  mol-  * piegava  nelle  mie  vanità  : Tua  far  , 
to  ed  d affatto  indifpofto  al  pentì-,  qtue  fuerunt  fttp  rbt<e  ? <e ordinate  la 
mento:  Chi  pecca moito , ed  è afTit-  vofira  limofina  a quello  fine  , che  il 
tó  indifpofto  al  pentimento,  ftafnH'or-  Signore  vi  conceda  Ingrazia  Impor- 
lo della  fua  dannazione  - Pecca:  mol-  tantirtìma,  di  tenere  mortifica ta-qutl- 
to  , c poco  apprende  la  malizia  del  la  Paflìonc  , che  vuole  predominarvi . 
fuo  peccato,  c poco  crede  , chi  pre- 
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chiede  luflo  fitperiore  alle  voftrefor-  F»ffion« 
ze  , (Irapazzo  degli  inferiori,  fellemi- 
tezza  cogli  eguali,  difprezzode’fupe- 
riori  ; e così  decorrete  : In  fomma 
ogni  Paffione  predominante  vi  chie- 
de iniquità  , nelle  Divine  Scritture  fi- 
gurata nell'acqua:  Effufuj  et  fi  cut  a- 
qm  ; ne  ere  ficai . Negate  quella  be- 
vanda alla  lor  fete:  e invece  porge- 
te loro  il  latte  , che  nella  divina 
Scrittura  è (imbolo  de'  Sacramenti  : 

Venite  ; enti  te  abfique  argento  , (j  abfi- 
que  ulta  commutatione  vìmini , & lac  v 
I Sacramenti  ben  frequentati  giova- 
no pur  tanto  a domare  le  più  orgo- 
gliofe  Paffioni  : Aauarn  petenti  lac  de- 
dii . , 

Il  difegno  riufeì  - Sifara  (3  addor- 
mentò : era  tempo  da  fare  il  colpo  i 
Ma  in  quel  padiglione  non  eran  ar- 
mi ; o fe  v’  erano  , non  erano  oppor- 
tune al  braccio  di  lei  - Che  fece  ella  : 
non  pensò  ad  tifare  quell’  armi  , che 
non  poteva  avere  , o non  (I  poteva^ 
no  maneggiare  dalla  fua  mano-  Pen- 
sò a quelle  , che  aveva  , ed  eran  per 
lei  : afferrò  un  martello  > e un  gran 
chiodo , e così  armata  : percujjlt  Jf } fa- 
ro m ■ Dove  fi  tratta  di  mortificare  la 
yoftra  Paffione  predominante  , la 
maggior  parte  di  voi  prende  errore  , 
penfindo  a que’  mezzi  , che  o vi 
mancano  , o non  fono  per  vo<  1?  Sa- 
rebbe necelforio,  dice  taluno,  eh’  io 
mi  maccraffi  con  digiuni , e con  pe- 
nitenze; tpa  la  mia  gracile  complef- 
fion  nolcomporta  : Mi  farebbe necef- 
forio,  dice  tal  altro  * palfore  tuttala 
giornata  in  orazione,  e nelle ChieCc; 
ma  fono  troppo  occupato  : un  Mona- 
fiero , dice  tal  una  , farebbe  il  mio 
rimedio;  ma  fon  maritata  : jl  matri- 
monio , dice  tal  altro  , farebbe  la 
mia  falute;  ma  fono  povero,  e non 
potrei  mantenere  famiglia  ; o pure  ò 
già  altro  (rateilo  ammogliato,  e fa- 
rebbe una  crudeltà  il  d.vidcr  la  ca- 
fa  ; o pure  fon  Ecclefiafijco 


v. 


PARTE  SECONDA. 

PEr  vincere  quella  Paffione , che  ci 
predomina  noi  dobbiam  immltarc 
la  avventurata  Giade  nella  condotta, 
che  tenne  nel  dar  morte  a Sifara  • 
Quello  fuperbo  Re  aveva  ricevuta  li- 
na univerfale  funefia  (confitta  nell- 
eferrieo , eh'  ei  comandava  in  pedo- 
na ; e avvilito  e foggia feo , era  entra- 
to nel  padiglion  di  Giaele  ; efitibon- 
po  e fianco  aveva  richiedo  il  refri- 
gerio di  un  ghiarro  d'acqua.  La  don- 
na pensò  fubito , e determinò  di  uc- 
ciderlo . Per  tal  fine  a lui  non  diede 
ciò,  che  da  lui  fi  era  chiedo-;  ma  gli 
diede  un  liquore  da  lui  non  dimanda»- 
to  ; In  vece  dell’  acqua  , di-cui  era 
Gtibondo  , gli  diede  latte  : Aquam  pe- 
tenti lac  dcdlt  - Il  latte  bevuto  in 
quantità  à vigore  di  addormentaTe  con 
tonno  affai  grave:  Così  la  donna  in- 
dufiriofa , come  riflette  qui  l’Abulen- 
fe,  gli  diede  una  bevanda  , che  a lei 
preparale  il  comodo  di  dargli  morte-, 
Ncceffe  e fi  , dici  , quid  lac  traditum 
fuerìt , tanqteam  quoddam  apparamen- 
tum  ad  morVp  Si  forte  • Quello  è il  pri- 
mo palfo,  chedobbìam  fare,  pervia 
cere  quella  Paffione  , che  ci  è nemica  ; 
q Ci  é dimellica  - Dobbiam  negarle 
ciò,  ch’elfo  chiede  . Il  voftro  (degno 
impetuofo  vi  chiede  beflemmie,  fper- 
gkiri , imprecazioni,  contumelie  , ven- 
dette : Per  buon  principio  negategli 
beflemmie  * e fpergiuri  , e impreca- 
zioni, c contumelie , c ogni  genere  di 
vendette.  L’Invidia  predominante  vi 
chiede  mormorazioni,  calunnie , con- 
tradizioni , abbaiamenti  dell’  Emolo 
più  felice  , «<più  accreditato  di  voi  • 
Negate  alla  voflra  Invidia  le  mor- 
morazioni , le  calunnie  , le  contradi- 
zioni , e quanto  può  fervire  all’ingiu- 
(lo  abba (fomento  dell'Emolo.  La  Go- 
la chiede  violazlon  di  digiuni  , tavo- 
la luperiore  al  voftro  (lato,  cibi  pre- 
gi udiciaii  al  vofirò  flomaco  .-  l’Ava- 
rizia chiede  frodi,  ufure  , fimonie:  1’ 
Amore  ci  iede  vifite,  lettere,  regali, 
confidenze  vietate  : la  Superbia  vi 


e non 


j fono  più  in  libertà-  Così  penfatc al- 
la afprezza  delle  penitenze  , alla  lun- 
ghezza delle  orazioni , al  Monaflero, 
ai  matrimonio  , quando  quell’  armi 

non 
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Predica  XX 

farti o«e  non  (bn  'per  voi  ; onde  poi  ne  adì-  J le  nollre  Palfioni , e Angolarmente  la 
aiate1”'  viene  , che  tutto  finifea  in  femplid  noflra  predominante  : ma  avete  par- 
velleità  . che  nulla  concludono , e a I lato  in  maniera , che  in  foftanta  are- 


nulla  rimediano.  Eh  penfatea  quell’ 
armi  , che  fi  poffono  ufarcdal  roftro 
braccio . Potete  ufare  qualche  fona  a 
roi  ftefib  ; potete  Sire  ogni  giorno 
qualche  limofina  , per  implorare  la 
divina  afti (lenza  ; potete  leggere  ogni 
giorno  qualche  pagina  di  buon  libro 
fpirituale;  potete  confefTarvi  ogni  ot- 
to giorni  ; potete  moltiplicare  fervoro- 
fi  propofiti  : potete  ogni  giorno  armar 
bene  fa  volita  mente  col  penfiero  di 
qualche  malli  ma  eterna  ; potete , fe 
non  con  lunghezza  , altnen  con  fervo- 
re , e con  brievi  giaculatorie  racco- 
mandarvi a Gesù  Crocififlb  , e im- 
plorarne l' ajuto  : Ecco  1*  armi , ecco 
i chiodi  , con  cui  mortificare  la  pag- 
lione'predominante  • Quel  Dio,  che 
ri  muore  alla  battaglia  , ri  donerà  la 
s.Au*.De  rittoria  r Vonabit , Santo  Agoftino ., 
quinque  j0„ayit  ceTtantl  viHoriam , f Mi  cer tèn- 
di dedit  fiducia») . 

Ma  Infogna  portare  ipriml  colpi  al 
capo  della  palli  one  ; e agire  con  rifo- 
luzionc , e con  forza- Jaele  fece  il  col- 
po , ma  : J2 ******  !"  capite  vulneri 
tocum  ; tir  tempus  valide  perforane  . 
Diede  il  colpo  al  capo,  c lo  trapafsò 
per  le  tempia  ; ma  valide  con  tutto  il 
fuo  rigore  , con  tutta  la  fua  forza  . 
Volete  mortificare  quella  avidità  di 
danaro  ; andate  al  capo  : reftituite  V 
ingiufio  acquilo  ; foddbfate  al  credi- 
tore. Volete  mortificar  qnell’amore  .• 
andate  al  capo  : rompete  quella  tre- 
(cu-.  ma  agite  valide , e non  temiate 
di  far  violenza  a voi  fteffò  • Quello  d 
Il  modo , con  cui  guadagnali  il  Para- 
diso : Rtgnuan  teehrum  vim  patitur  ; 
& Violenti  rapiunt  ìUud  • 

-.1  ,c: 

PARTE  TERZA 
Famigliare  , e da  Cammeca  - 
Leonia,  Silvio  , Predicatore. 

Leon-  \T  Oi  quella  mattina  avete 

V eforta co  , a mortificare 
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te  trattato  dello  fmorbare  da  noi  i Vi- 
zj , che  fi  chiamano  Capitali.  Certa- 
mente le  noilre  Palfioni  in  lor  mede- 
lime  non  fon  ree;  anzi  mi  pare,  che 
S-  Gregorio  efpreflamente  infegni , 
che  polfiam  farle  fervire  alla  virtù  : 
Nonmil/ot  Ira  poffdet  , fed  batic  ad 
defenfionem  jufllti re  in  vocem  lìbera 
auBoritatis  immutata  : Nonnulla  for- 
titudo  carni t illeccbrat , fed  dumexer - 
cendis  piii  operibut  corpus  fubdunt  ; 
un  de  iniquìtatìs  flimulum  pajft  funt  , 
inde  pietatis  lucra  merentur  ■ 

Predìe.  Non  v’  à dubbio  , che  le 
Palfioni,  in  quanto  precifamente  fono 
una  inclinazione  naturale  , che  noi 
proviamo  , in  fe  flefle  non  fon  pec- 
cati ; anzi  pollbno  farli  fervire  alla 
virtù  , fe  di  loro  ci  prevaliamo , co- 
me conviene  . Chi  li  conofce  incli- 
nato all’  amore  , dovrebbe  frequen- 
temente penfare  alle  divine  perfezio- 
ni , per  le  quali  Dio  é infinitamente 
amabile  (opra  ogni  amabile,  e 1’  A- 
nkna  già  per  fe  ftefla  propenfa  ad 
amare  feguendo  l’invito , e prevalen- 
doli dell’aiuto  della  grazia,  dovrebbe 
infiammarli  d’  amor  di  Dio:  dovreb- 
be confiderare , «fière  voler  di  Dio , 
che  fi  ami  il  prolfimo , e fière  il  no- 
llro  prolfimo  figlio  di  un  medefimo 
Celefie  Padre  , chiamato  a!  medefi- 
mo  Celelle  Regno,  redento  dal  mc- 
defimo  Celelle  Riparatore:  e con  ciò 
infiammarli  di  amor  verio  H prolfi- 
mo. Chi  è facile  a odiare,  dovrebbe 
coftlìderare  la  gran  bruttezza  del  pec- 
cato mortale  , i danni  atrocilfimi  , 
che  ci  reca , e riconoscendolo  come  la 
cofa  la  più  degna  d’odio,  che  fia  al 
Mondo,  anzi  come  l’unica  degna  di 
elTere  odiata  , dovrebbe  odiarlo  con 
tutto  lo  fpirito.  Chi  fi  conofce  timi- 
do dovrebbe  temere  le  pene  eterne  ; 
chi  lì  conolce  naturalmente  ardito  , 
dorerebbe  valerli  del  fuo  naturai  ar- 
dire , per  deprezzare  i cattivi  uma- 
ni rifpetti  ■ La  verecondia  dà  mano 
alla  oneltà  , la  mifericordia  alla  li- 
mo- 
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»affio«e  mofìna;  Io  fdegno  allo  zelo;  il  defide- 
rio  all’acquifìo  del  Paradiso;  la  ma- 
linconia al  pentimento  di  aver  pecca- 
to. E appunto  lo  fteflò  S-  Gregorio 
avanti  alle  parole  da  lei  citate  dice: 
Si  forti  noi  fiudìo  contro  vitìorum  in- 
centivo flrlnglmut  , ipfa  ctittm  vìtla 
ad  ufum  vlrtutis  ìmtntttamus  . Ma 
quanto  al  nomi  delle  Paflioni , riflet- 
ta V.  S.  col  Dottore  Angelico  , che 
indifferentemente  fi  ufiino  per  lignifi- 
care le  fempl  ci  inclinazioni  naturali, 
e per  lignificare  i viz;  • Quando  il  lo- 
ro moto  (la  puramente  nel  folo  ap- 
petito fenfitivo  , e I*  inclina  a qual- 
che obbietto  cattivo,  o buono,  i lo- 
ro nomi  fono  di  Paflioni  . Quando 
con  quello  moto  dell' appetito  fenfiti- 
vo fi  congiugne  il  recedere  di  fatto 
dal  buono  ordine  della  ragione  , il 
che  va  congiunto  con  qualche  con- 
S.  Thom.  feofo  della  volontà  , allora  fono  iso- 
«■  ».  45.  mi  di  viz; . Omnium  pajfionum  nomi- 
na duplìclter  accip  't  pojfunt  ; fono  le 
parole  del  Santo  Dottore  ; uno  mo- 
do fecundùm  quod  importane  abjoluic 
motus  appetiti u fenfitlvl  In  aliquod 
obi  e Bum  bonum  vel  malum  ; ir  fic 
fune  nomina  pajfionum.  Alio  modo  fe- 
cundùm quod  fimul  cum  bujufmodi 
motti  Importuni  receffum  ab  ordine  ra- 
tionìs  , & fic  funt  nomina  vitìorum ... 
Qualunque  lìa  in  noi  la  nolìra  Paf- 
fiore  predominante,  giacché  non  éin 
nitri  una  ftefla  , inquanto  tenta  di 
predominare,  é una  Paflione  , che 
. dà  l' affatto  alla  ragione:  inquanto  di 
fatto  predomina  è vizio,  poiché  trion- 
fa della  ragione  , c trae  al  male  la 
volontà  • ■ » i u i-  ic  \ 

.fi/®.  In  follanza  le  oolite  Paflioni, 
fon  quelle  , che  fi  chiamano  Concu- 
pifcenza . 

Predie ■ Cosi  é ; benché  poi  la  mo- 
rale Filofofia  per  qualche  maggior 
chiarezza  le  diflngua  ih  Concupì  (ci- 
bile , e in  Irafcihile.  , , * 

Silv.  Per  maggiore  fpeditezza  di  par- 
lare uniamole  tutte , come  credo,  che 
tacciano  i Santi  Padri, e come  vedo  far- 
li comunemente  da'Predicatori , cchia- 
miamolecoi  nome  dicontupifcenza  . 
fiuarcf . del  P-  Calino . 


di  gioire  fi  mi . ^ 0 j 

* Leon.  Così  la  chiamano  veramcn-  raffio* 
te  i Santi  Padri:  ma  non  intendo  co-  ^n,i' 
me  poieflì , e tra  gli  altri  S.  Agofti- 
no  più  tolte  la  chiamin  peccato 
poiché  lé  nollre  Paflioni  naturali  in 
fe  flefle  non  fon  pecca  ti . 

Predio.  Pretende  V.  S.  togliere  a 
Santi  Padri  1 ufo  delle  meta  foro  ? No  ri- 
chiamano la  concupì  (cenza  peccato  in- 
quanto le  noflre  Paflioni  nella  natu- 
ra viziata  fiano  veramente  peccati  t 
ma  in  quanto  tale  inclinazione  nafcc 
dal  peccato  originale  , e (limola  al 
peccato  attuale  . Cosi  diciamo  Lin- 
gua Italiana  la  favella  Italiana  ne 
pretendiamo  dire  , che  la  favella  fia 
lingua  ; ma  COiI  *a  diciamo , perche 
vien  dalla  lingua:  diciambella  mano 
una  fcrittura  , che  non  é mano;  ma  na- 
fce  dalia  mano , e la  diciamo  bella  ma- 
nose la  fcrittura  è bella,  benché  la  ma- 

r°L  r griffi»  fia  nera,  rugofa, 
tcabioia  . Chiamiamo  pigro  il  freddo; 
oeneh^  ci  non  iì  faccia  dai  pigri  ; ma  co- 
si  lo  diciamo , perchéei  rende  l’ uom  pi- 
gro. Tanto  V S.  può  aver  letto  in  S A-  S-Au&  De 
goftmojil  quale  nel  libro  de  Nuptiit.  ór  cónci  t 
concuplfcentia , fpiega  fe  fteflo.  Concu-  *j- 
p‘i  cent  la  , dice  , vocatur  pectatum 
quia  peccata  fati  a efl  ; cùm  jam  in 
regenerai is  non  fit  ipfa  peccatum  : fi- 
cut  vocatur  lingua  locutio  , quam  fa- 
cJt  lingua  ; ór  manti}  vocatur  fcri- 
ptura , quam  faeit  mànus . ltemqtie  fic 
vocatur  peccatum  : fi  vinclt  , facit  ; 
ficut  vocatur  frlgus pìgrum  , non  quid 
a P'Sr,s  fini  , fed  quia  pigros  fa- 

Leon . Pevò  Santo  Tommafo  af-  s.  Thom. 
che  ri  fono  Paflioni  buone  ia.144.0. 
e Pa"'°ni  cattive  , ór  quidem  in. ge- 
nere morir  , non  in  genere  natura  : 

Come  può  giudicarle  cattive  in  ge- 
nere morii  , fe  non  le  ftima  peccati? 

Pr^ir.  Tali  le  chiama  in  ordine  a 
C'b , a cui  fogliono  inclinare  , e più 
fervire.  La  verecondia,  e la  miferi- 
conlu.  fogliono  inclinare  più  alle  a- 
zioni  lodevoli , «he  a’  peccati  ; fi  cbia- 
man  buone:  La  Superbia,  1’ Avari-  ’.t  . 
zia  , 1 Invidia  fèmprc  inclinano  al 
male,  onde  fi  chiaman  cattive:  La 
* V Tri- 
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Taffìone  Trincila  per  fe  mede  fi  ma  non  inclina 
predomi-  nc  aj  bfn  nc  al  male  , onde  reità 
tra  le  Pafitoni  , che  chiamano  indif- 
ferenti- Così  rilievi  A fenfo  per  al- 
ero  chiaro  del  Dottor  Angelico  Ufo» 
Crjetaji.  cojjuxiemator  Cajetano. 

Silv.  Nella  voflra  predica  avete 
detto,  che  una  Paflioneprcdomman- 
te  lungamente  fecondata  riduce  a quel- 
lo fiato,  in  cui  molti  dicono,  vorrei 
abbandonare  quell’amore  , queU  odio 
ec.i  ma  non  poffo  : fe  non  poflono  , 
non  fono  dunque  obbligati  , poiché 
Ad  imponìbile  nemo  tenttur . Dunque 
avranno  bensì  peccato  prima  ; ma 
poi  ridotti  a tal  termine  dumpoflibi- 
lità,  non  peccheranno- 

Leoni,  Eh  non  occorre,  che  fi  adu- 
lino: non  manca  la  potenza  ; manca 
la  volontà  - S-  Paolo  pari  andò  di  quel- 
le inclinaiioni  v iziofe  che  non  fi  poi- 
fono  impedire  , non  dice  vcllem  , o 
nollem  : vorrei  , o pure  non  vorrei  : 
quelle  fono  velleità  , che  Hanno  di 
camerata  colla  volontà  efficace  con- 
traria : ma  dice  volo  , c nolo.  Non 
entra  , tiuod  volo  bonum  hoc  jacio  ; 
fed  quoti  nolo  malum  hoc  ago-,  e quan- 
do alla  ommiflione  del  bene,  e alla 
commiffione  del  male  non  v à parte 
alcuna  la  volontà',  allora  la  colpa  e 
della  inevitabile  concup licenza  ; non 
dell’uomo,  che  nella  parte  fupenore 
di  femedefimo ripugna,  oalmennon 
confente  .•  onde  poi  fie gue  d Santo 
Apportelo:  Si  autem  quodnoo  il  luti 
indo,  jam  non  ego  operar  lllud  ; ]ed 
tiuod  habitat  in  me  peceatum  : cioè  , 
non  é la  mia  volontà  , che  opera  ; 
ma  la  mia  involontaria  concupiicen- 
za  , che  contro  il  mio  volere  ita  in 

Predie.  Alcune  volte  l’ufo[della  ra- 
gione fta  totalmente  Jigato  , come 
nei  frenetici,  nei  pani,  negli  ubbria- 
ci , negli  infermi  che  vaneggilo  , 
negli  addormentati  , o qua  fi  affatto 
addormentati:  In  bis  , -dice  1 Angeli- 
. Th0_  co  , non  efi  allquis  rationis  rnotus  , 
io.  «y  per  confequens  nec  voluntatìs  . Al- 
tre volte  la  Paflione , come  ter;  dice- 
va de’  Penfieri  , raadime  le  e con- 
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giunta  colla  confuetudine , previene  la 
ragione,  la  precorrere  anco  aHora;  non 
efi  aliquis  rationis  rnotus,  & per  confe- 
quens nec  voluntatii . Nell’  Ira  fi  da- 
rà cafo  , che  ad  alcuno  sfugga  dalla 
lingua  qualche  beflcmmia  , qualche 
fpergturo  , qualche  maledizione  ; in 
altri  affetti  qualche  occhiata  , qual- 
che desiderio , qualche  compiacenza  , 
con  forprefa  cosi  improvvifa  , che  la 
cofa  è detta , o fatta , prima  che  La 
ragione  fi  accorga  di  farla , o dirla  , 
o effe  re  cofa  mala  ; e allora  , come 
non  interviene  deliberazione , né  vo- 
lontarietà , così  non  interviene  pec- 
cato- Ben  é vero,  che  per  dottrina 
di  tutti  i Teologi  , chi  fa  di  e (Ter 
fuggetto  a queftimaR  abiti,  é obbli- 
gato a impiegare  feriamente  le  do- 
vute diligenze  , per  disfarfene  : Di 
modo  tale  che  uno  che  fappia  , per 
efempio  di  befiemmiare  frequente- 
mente per  forprefa  , o inavveduta- 
mente , nell’ katto  indeliberato  della 
beflcmmia  non  pecca  ; ma  fe  non  ufa 
la  debita  diligenza  per  emendarli  , 

Ha  abitualmente  in  iflato  di  peccato 
mortale-  Però  coloro  , che  dicono  : 
vorrei  ; ma  non  poffo  , non  parlano 
dei  loro  atti  indeliberati  ; ma  parlano 
degli  atti  deliberati  , ne’  quali  ben 
conofcono  hi  ferve  ni  re  il  confenfo  li- 
bero della  volontà;  condirono  il  ma- 
le, tga  non  vogliono  foflcnere  la  fa- 
tica , ne  fare  a fe  fleflì  la  necefTaria 
violenza  per  aftenerfene  - Aliquando 
autem , é tuttavia  l’Angelico  Dotto- 
re  , ratio  non  totalìter  abforbetur  a loc-cit. 
P afflane  ; fed  remane t quantum  ad  a- 
liquod  judlclum  rationis  liberum  ; 6 1 
feeundùm  hoc  ternane!  ali  quid  demo - 
tu  voluntatis  . Inquantum  ergo  ratio 
manet  Ubera  , <2  paflioni  non  fubje- 
éla , intantum  voluntatis  rnotus  , qui 
manet  , non  e*  neceflìtate  tendìt  ad 
hoc , ad  quod  P affo  inclinai . Onde 
fi  rnotus  voluntatis  fit  , non  ex  ne- 
ceflitate  [equi  tur  Paflienrm  -.  In  tal 
modo  con  tutta  la  lor  paflione  , e 
la  loro  velleità  di  non  fecondarla  , 
la  fecondano  liberamente,  e peccano 
gravemente  • Dio  a Caino  , mentre 

quelli 


ladrone 
predomi- 
nante » 


Gcn.  e> 


Nel  ter  xp  Giovedì  dì  Quar  e firn  a . 

quelli  era  accefo  da  una  paflìone  ve*  , patimento  , offervo  , 


ementiflima  di  fdegno  contro  Abe 
le  fuo-  Fratello , di&  : Nonne  fi  be- 
ne egerh  , reciplet  : fin  autem  moli  , 
fiatim  in  forlbus  pcccatum  aderii  ? 
E a tornii  ogni  fcufa  dei  perverfi 
difegni,  che  covava  nella  mente,  ag- 
giunfe  : fed  fub  teerìt  appetititi  ejus 
( e tot1  del  peccato  ; <y  tu  dominabe- 
ris  i/liut  : quali  dìcelTe  : Non  mi  re- 
care in  ifeufa  del  fratricidio,  che  tu 
di  regni , la  paflionc  veemente  , che 
ci  ftimola.  Se  farai  male  , tu  pec- 
cherai , poiché  lo  (limolo  , che  tu 
muovi  al  peccato,  refta  fuggetto-  al- 
la tua  volontà  ; e tu  fei  padrone  di 
fecondarlo- , c di  ributtarlo  tu  do- 
minaberii  illiui  : ne  Caino-  dopo-  il 
fi»  misfatto  ebbe  coraggio  di  dire 
a Dio  . Non  avrei  voluto  uccidere 
il  Fastello  ; ma  non  ò potuto  a me- 
no ; non  ò potuto  trattenere  la  ma- 
no « ma  apertamente  coufefsò  di 
avere  commelTà  una  grande  iniqui- 
tà : major  efi  iniquità!  mea , quàm  ut 
Denlam  merear . 

Stlv-  Sono  perfualìlfimo  , che  fia 
così  ; e veggiamo  coll’  efperienza  , 
che  quando  uno  fi  prefigge  davvero. 


3°7 

efler  pochlf-  yjfT‘ont. 

/•  * n r r-  i.im  ■ 


qualche  fua  palitene , e lì  raccoman- 
da perciò  a Dio,  e ri  nova  frequen- 
temente i fuot  proporti , e fi  va  ri- 
mettendo alla  memoria  qualche  inaf- 
fi tm  di  nodra  Fede,  da  principio  mi- 
gliora , e non  fono  almeno  sì  frequen- 
ti le  lue-  cadute  ; col  de corfo  talmen- 
te profitta  , che  a più  non  cade  ; e 
d rari  (fimo  il  fuo  cadere:  e fatto  con 
molto  dudio,  e molta  fatica  l’abito 
buono  contrario  alia  Pa  filone  , che 
lo  predominava  , quella  ila  quieta  , 
o almeno  rielcc  di  leggenlfimo  in- 
comodo- il  fuperaria  . Di  una  cofa 
io  mi  ftupifco-.  A quelle  Pacioni  vl- 
aiofe  , che  per  fe  llefle  fon  dilctto- 
fe , veggo  che  molti  redolono  , c le 
vincono  , e non  fi  lafcian  fupcrare 
da  effe . Per  contrario  nelle  Pafiìo- 


iimi  , che  li  facciano  a fuperarle 
Mi  fpiegtv  - L’  Incontinenza  , e la 
Gola  fono  le  più  diiettofe  ai  fenli  . 
Pure  io  conolco  molti  , che  fanno 
una  vita  continentiflima  , e tempe- 
rantilfnna  ; e ciò  ancor  discoloro 
che  per  qualche  tempo  fi  erano  abi- 
tuati in  tai  vizj  . Tocchi  da  Dio  , 
coll’  udire  di  qualche  predica  , coll’ 
effere  penetrati  da  qualche  maflima 
eterna  per  occafione  di  efercizj  fpi- 
rituali , o di  qualche  lezione  divota, 
fi  fono  mutati  ; non  fon  più  di  erti  . 
Per  contrario  la  collera , l’ambizion 
fuperchievole  , Podio  , la  difeordia, 
fono  pa fiìoni  torbide  , violente,  che 
empion  l’anima  di  amarezza  ; e pu- 
re a quelle  pochifilmi  fan  contrailo: 
Conolco  molte  perdane  , che  fi  con- 
fefiano  , e comunicano  una 


pfciomU 
ninfe . 


volte  la  fettimana 


ciò  da 


due 

, - v.v,  gran 
tempo , ne  mai  pigliano  un  po’  d’  a- 
ria  di  manfuetudine  : Vengono  a ca- 
fa  con  aver  tuttavia  poco  meno  che 
la  facra  particola  , cioè  Noltro  Si- 
gnore Gesù  Crifio  nello  rtomaco  , 
cerdlfiino  frefche  dall’  averlo  poco 
prima  ricevuto  , e per  ogni  picco* 


e collantemente  di  non  fecondare  la  cofa  fi-  alterano,  danno  in  efean- 


m 


viziofe  , che  non  recano  alcun 


diletto,  anzi- fono  di  travaglio,  e di 


defeenze  , ufkno  parole  immodelle  , 
maledicono  , mandano  imprecazio* 
ni  ai  marito  , ai  figliuoli  , alle  co* 

fe  fenfatc c infenfate 

E’  dunque  cofa  più  difficile  tenerci 
lontani  da  ciò  , che  reca  piace* 
re,  che  da  ciò  , chr  reca  trava- 
glio ? 

Predica  Di  quello , fino  a’  fuoi  tem» 
pi  maravigliava!!  ancor  San  Girola- 
mo.- Duo  funt , cosi  feri  veva  a Dc- 
mctriade  Dito  funt  ex  omnibus  vi- 
ita  , qua  maxime  bomlnes  deeiplunt 
fui  voluptate  : gu/a  fcillcet  , & libi- 
do ; qua  dep onere  ed  difficiltus  efi, 
qui  eis  uti  dulcius  : if  bac  villa  tam 
mole fi  a , tamque  delcHatìonc  fui  pe- 
riculofa  , ita  a multis  calcari  vide- 
mui  , ut  tota  aiate  fua  virginei  mau- 
ferint  in  fua  abfiinentla  ; ut  de  illìt 
taceam  , qui  pofi  delhlarum  longum 

V a Ut - 
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luxum , 6r  inveteratimi  ufum  libidi-  ro  trafporti  fa  minor  refi  (lenza  ; a »*®one 
«ante . ”ls  cafi  itati  , ac  temperanti * fe  de-  guifa  d'  uomo  , che  da  Alile  inimi- 
dere  : & utrumpue  virile»  contraria  crzie , tiene  volentieri  predò  fe  cani  , 
fibi  vìrtute  mutaverunt . Poi  fieguc  : che  fieno  da  difefa , e non  fa  conto 
Aliorum  vìtlorum  eft  longè  diverfa  ra-  de*  cani  , che  fon  da  vezzo  ; e te- 
tto , qu<e  cùm  nìbil  jucunditatis  , nendo  predo  fe  fgherri,  e gente  d’ 
fed  mulium  amaritudini s habeant  , & armi , condifcende  in  alcuni  loro  ec- 
tùm  ad  vitandum  fint  faciliora  ; ra-  cedi,  e non  Teli  toglie  dal  fianco  , ■*  • 
ri  tameu  , a quibui  ritentar  , inve-  perche  in  molte  occafioni  crede  di  efr 
71  lei  • Etemplifica  nell’  invidia,  nel-  fere  ben  fervito-  L’Invidia,  l’Odio, 
l’odio,  nella  iracondia.  Quid,  oro,  1*  Ira,  1’  Avarizia,  fembrano  allar- 
invido  delelì atìonis  prxflat  invidia  ? marfi  a difendere  , a promovcre  1* 

Quid  alter  ab  odio  mercodìi  occipiti  onore,  le  ricchezze,  la  vita,  anzi  a 
Quid  iracundo  furor  fuui  conferì  ? difendere  gl’  ideffi  piaceri  de’  fenfi  j 
Sìmillter  turre  per  fingala  ; tr  inve-  almeno  ad  impedirne  il  dolore  : la- 
uto/ tot  anime*  tormenta , quot  vi-  fciate  tali  padioni  in  Jibercà  operali 
tia\  quie  utique  (è  faclliùt  vitrei  pof-  con  difordine  , ma  1’  Anima  non  le 
funt  , qui  nulla  noi  al/ieiunt  volu - mortifica  , perche  ne’  badi  beni , eh’ 
piate . ; ella  appetifee  , le  par  di  edere  beh 

Sili».  Godo  d’  incontrarmi  povero  fervita.  Efia  non  fa  qoedi  atti  riflefi- 
ignorante  che  fono , nel  penderò  del  fi  fopra  il  fine , per  cui  feconda  que* 
gran  De  «ore  ; ma  vorrei  Caper  la  de  Padioni  ; ma  però  in  realtà  que- 
ragione  di  quella  maraviglia.  . • do  A il  fine,:»  cui  txercitc  te&- 

Prcdic.  Conferendolo  quedo  ar-  de.  1 1;  ; fi  \ 

rcfttfcp-  fomcmo  ir*  Bologna  con  im  infigne  1 Leo» z-  La  Dottrina  è fottile  ; e 
pésbru-  Lettore  di  Teologia  da  me  amatiti*-  appunto  degna  della  bella  , limpida, 
giiodciu  mo  per  le  fuerare,  e tutte  amabili  profonda , mente  dell’  uomo  da  voi 
r£TPdi  PferoS*tive  •>  110,150  «h  gran  fa  pere  , lodato  : E in  realtà  fe  leviamo  la 
Cciù.  e profondi  di  mo  ingegno,  mi  die-  lafcivia  , la  gola  , e k accidia  , tut- 
de  una  dottrina , che  dimo  vera  , e te  l’aitre  Paffioni  fono  radicate  nella 
può  appagare:  Queda  è,  che  l’ani-  fuperbia  , la  quale  volendo  dare  al 
ma,  benché  provi  un  diletto  più fen-  difopra,  e non  eflendo  tollerante  di 
libile  nei  piaceri  , che  fono  intme-  contrarietà,  è poi  1*  cagione  per  etri 
diatameote  de’  fenfi  ; però  trova  un  1’  Anima  fi  adira  , odia  , nutrifee 
diletto  di  fpecie  divello  ; ma  piò  invidia,  e avida  di  ricchezze  , fi  rat- 
forte  , e che  più  la  impegna , in  ob-  irida  alle  offefe  , e feguiam  cosi  di» 
bietti,  il  diletto,  0 difgudo  de’ quali  (correndo . 

non  tocca  i fenfi  , ma  è tutto  tutto  Silv-  Nodro  Signore  Gesù  dtffe  r 
deH’  anima,  benché  non  neHa  parte  Difeite  a me,  quia  mltii  fum , òr  bu- 
raziorale  , e più  nobile,  ma  nella  milii  corde  ; infognandoci , chefe  vo- 
parte  appetitiva  più  ignobile  ; L’ ap-  gl  ramo  effer  piacevoli  , e moderati 
petit»  dell’  onore  , delle  ricchezze  , nelle  nodrepalfioni , bifogna,  cheab- 
e Umili  , non  è di  cofa  dilettola  ad  biamo  una  vera  umiltà  nei  nodricuo- 
alcun  fenfo  del  corpo  •,  ma  pure  di  ri . Or  come  nna  vera  umiltà  di  etto- 
tali  obbietti  l’anima  in  quanto  apr  re  é una  virtù  atiài-  più.  difficile , di 
petitiva  fi  fa  diletto  maggiore , co-  quel  che  fia  la  cadicà  , é la  tem- 
ine più  confaecente  allo  fpirito  , eh’  peranza  nel  cibo  ; cosi  più  fogo  i 
tffit  è:  quindi  poi  avida,;  e più  im»  cadi  , e gli  asdineoti  , che  gli  u- 
pegnata  in  volere  tai  beni  , fi.  tien  mili  di  cuore  ; onde  riefee  niù  facile 
più  care  quelle  Palfioni  , che  fèm-  il  domare  la  lafcivia  , ,e  la  gola  , 
beano  dare  alla  loro  difefa  % g ai  lo-  che  non  an  radice  nella  fuperbia , di 
/ I queL 
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ripose  quel  che  (ìa  il  domare  1'  altre  palilo-  quale  il  Demonio  inoltrava  di  tenerlo  , riir.one 

^mi’  ni  in  lei  radicate.'  ’ ’J,r  forte  i*r  fare  un  miracolo  fcnza  altro 

Leom.  Anco  quella  ragione  mi  pia-  motivo,  che  di  pura  vanità.  Ribut- 
ce;  ma  incontra  una  difficoltà . Quan-  tato  giudicò, che  eflèndo  foli  e fenz’al- 
do  il  Demonio  volle  tentare  Noftro  tro  teftimonio  Noflro  Signore  Gesù 
Signore  Gesù , par  credibile , che  Io  poteffe  deprezzare  il  far  pompa  di 
attaccarte  con  quelle  tentazioni , eh’  lua  potenza  in  faccia  a un  folo  • però 
ei  credeva  le  più  difficili  a fuperarlì  : lo  -condurti:  fulla  cima  del  tempio  di 

il  t.  affatto  fu  di  gola  ; il  2.  di  va-  Getufalemme;  e ivi  dove  poteva  ef- 
nità  , il  di  avidità  di  ricchezze  1 fere  veduto  , e applaudito  da  molti  , 
dunque  erto  giudicò  più  difficile  il  di  nuovo  lo  (limolò  a fare  un  miraco- 
refiltere  ad  una  inclinazione  di  cofa  lo  ftrepitofo  , qual  farebbe  gettarti 
dllettofa  , che  ad  una  inclinazione  d*  da  quella  altezza  lènza  ricevere  nocu- 
odio,  o d’ira  cc.  mento:  Mitre  te  deorfum.  Non  ottc- 

Predic.  Se  la  prima  tentazione  fu  mito  ne  pur  quella  volta  1’  intento 
veramente  di  gola  , e l’ultima  di  rie-  venne  alla  terza  pruova  ; e condotto- 
chezze  , può  dirli  , che  il  Demonio  lo  fulla  cima  d’alto  monte  , indi  gli 
lo  tentò  in  rutti  e tre  i generi  di  con-  moftrò  a dito  tutti  i regni  , i quali 
cupifcenza,  a cui  S-  Giovanni  ridu-  fi  potevanodi  colà  accennare  , e con 
ce  le  radicidi  tutti  i peccati;  e fono:  eftrema  malizia  doppiamente  lo  tentò 

C oncupìfcent ra  carni  t , concupifcentia  di  fuperbia  , efibendogliene  un  uni- 
oculorum  , fuperbia  vita  . Nel  la  pri-  verfalc  dominio  : Hac  omnia  tibi  da- 
ma. : Die  ut  lapidei  ìfti  pana  fiant  5 bo,  fi  cadetti  adoraverh  me  ; e o ac- 
eancupifcentia  carnh  : Nella  feconda  contentiva  all’  invito  , e "farebbe 
Mitte  te  deorfum  : Superbia  vita  : un’atto  di  gran  fuperbia  ; per  Jive- 

nella  terza  tentazione  : ofleudit  ei  0-  nire  Monarca , adorare  il  Demonio  ; 
mnia  regna  mundi  • Hac  omnia  tibi  o non  acconfcntiva  , ed  era  facile  da- 
dato , fi  cadetti  adoraverh  me  ; eque-  re  in  efeandefeenze  , in  improper; , e 
Ilo  può  appartenere  alla  concupifcen-  vellir  con  fuperbia  anco  il  rifiuto.  Ma 
za  degli  occhi  • Ma  fe  ri  Signor  Leon-  da!  Maeftrodell’  umiltà  indarno  il  De- 
zio fi  farà  a confiderar  fottilmente  il  monio  fperava  fuperbia  . Ciò  , che 
modo , e le  circoltanze  delle  tre  ten-  non  ottenne  da  Gesù  , egli  ottiene  dal  - 
tazioni , vedrà , che  tutte  furono  or-  la  maggior  parte  degli  nomini  . Mol- 
dinate  a ottenere  qualche  atto  di  fu-  tiffimi  fi  fpogliano  dei  titoli,  deipia- 
perbia  : Die  , ut  lapida  ìfti  pana  ceri , delle  ricchezze  ; ma  pochiflìmi 
pani  . Se  avertè  il  Demonio  voluto  fi  fpogliano  d’ogni  fuperbia  del  cuo- 
tentar  di  gola  un’affamato  , per  far-  re  ; onde  poi  fono  facili  a rifentirfi 
gli  rompere  d propofito  del  digiuno  , per  ogni  piccola  contrarietà  con  ire, 
gli  avrebbe  portato  qualche  cibo,  e con  odi,  con  invidie  , benché  quefte 
ben  condito  , abile  a maggiormente  fieno  Paflìoni  prive  di  ogni  diletto  , 
provocare  la  fame.  Gli  prefentò  pie-  anzi  amare,  torbide,  difgultofc:  e la 
tro;  e inoltrando  di  averlo  in  credito  ragione,  per  cui  pochi  dieflè  fiemen- 
d’uomo  aftinente,  « onnipotente,  gli  da  no,  e perché  propongono  bensì  di 
fuggerì  di  fare  come  onnipotente  un  non  sdegnarti  , di  non  odiare  ec.  ; 
miracolo  mutando  le  pietre  in  cibo  ; ma  non  ufano  alcuna  diligenza  per 
e come  afiinente  mutandole  non  in  troncar  la  radice  , togliendoli  la  fu- 
qualche  cibo  da  ingordo,  ma  infem-  perbia , e attendendo  all’  acquifto  di 
plice  pane,  cibo  non  deliziofo:  Dir,  una  vera  umiltà.  In  ogni  contrarie- 
ut  lapidei  ìfti  pana  fiant  . Sperò  di  tà  perfuadiamei  : Che  meritiamo  di 
ottenere  con  quella  Infinga,  cheGe-  i peggio  ; eie  dovremmo  efter  fepoltì 
sù  portato  da  una  certa  vanità,  e fu-  1 dentro  all'  Inferno;  che  è tutta  libera- 
perbia  di  inoltrarti  veramente  tale  , ì lità  dell’  amorevoli /Timo  noflro  Dio  /’ 
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aver  noi  ciò , cbe  abbiamo -,  fe  abbiamo  mortale;  apprendono  le  feconde,  co- 
poco  , «o»  meritar  noi  ne  pur  quefio  me  fubfettSvamcnte  perioolqfe  d,  foli 
r ’ - r, — r--  i7/»ni9it  Le  lolite  cojlere. 
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poco  ; effere  una  pura  limofina  fattaci 
da  Dio  ciò  , eie  abbiam  più  degli  al- 
tri , fe  abbiam  più  degli  altri  ; co- 
me più  beneficati  , effere  anco  ob- 
bligati ad  avergliene  maggior  grati- 
tudine , e dover  rendere  conto  mag- 
giore dell’ elTerci  abufati  della  divina 
beneficenza.  Credano,  Signori  cari, 
che  fe  così  fi  farà  , fi  darà  un  gran 
colpo  , e un  gran  taglio  alle  Palo- 
ni dell' Odio,  dell’Invidia, dell  Ira. 

Leonz-  Nonv’à  dubbio,. che  é co- 
sì: ma  quanto  pochi  voglionfare  co- 
sì > Mi  ricordo  di  aver  letto  in  Santo 
Agoftino  fu  quelle  parole  del  Salmi- 
sta: Emundabor  a deliSo  maximo , un 
fenrìxxiento  troppo  vero  * 

Santo  , il  delitto  maffimo  eflere  la 
fuperbia  ; e poi  dice  : Hoc  efi  ultimum 
accedentibui  ad  Deumy  quod  recedette- 
tibut  prìmum  fuìt  - La  fuperbia  e la 
prima  Paffione  , che  ci  fa  feoftare 
da  Dio  ; la  prima  a vincerci  ; ed  é 
l’ultima  , di  cui  ci  fpogliamo  , quan- 
do torniamo  a Dio  ; .1’  ultima  ad  cl- 
ler  vinta . , — 

Predic.  Dirò  un  altra  mia  rifleffio- 
nc  circa  la  quiftione  propofta  dal  Si» 
gnor  Silvio.  Le  perfone  timorate  più 
facilmente  mortificano  le  paflìont  vo- 
luttuofe  , che  le  fpinofe  ; perché  a 
vincer  quelle  fi  mettono  con  gran  di- 
ligenza ; a vincer  quelle  ordinaria- 
mente ne  metton  poca  ; e ciò  ficgue 
perché  delle  prime  temono  più;  del- 
le feconde  meno . Apprendon  le  pri- 
me , come  pericolofiflime  di  peccato 


Ciccati  veniali . 

e /olite  impazienze Le  fojite 

imprecazioni  ; i /oliti  giuramenti  in 

iftizza ; lo  folite  parale  imrao- 

defte Quanto  ai  giuramenti , fo- 

no fiati  indeliberati ...  ; le  impreca- 
zioni a neh’  effe  fono  fiate  davvero  in 
quell’  impeto  ; ma  da  lì  a lì , non  a- 
vrei  poi  voluro  •••  dette  molte  paro- 
le contumeliofe  ...  - £ fempre  fiam 
da  capo  , e fempre  da  capo  ; perché 
benché  fi  fappia  , che  le  imprecazio- 
ni , le  contumelie  gravi  ec.  fono  in  fe 
fteife  colpe  mortali  ; però  fi  va  ite- 
rando , aie  non  fiano  pienamente  de- 
liberate , onde  in  tai  circostanze  fia- 
no /empiici  .venialità  • Ma  conver- 
rebbe rimettere , che  un  male  per  ef- 
fe r minore  non  lafcia  di  effer  male  ; 
e primieramente  , chi  lafciando  il 
freno  alla  collera  frequentemente  ufa 
imprecazioni  , e parole  contumelio- 
fe , molte  ne  dice  fenza  piena  deli- 
berazione ; ma  la  cofa  non  finifee  , 
che  molte  ancora  ne  dice  con  delibe- 
razione affai  piena  , e fufticiente  a 
peccar  mortalmente  : fecondariamen- 
te  quando  non  ne  avvenga  di  peggio; 
fi  fa  un  gran  raccoglier  di  legna  per 
ardere  nel  Purgatorio  : Oltre  di  che 
Iddio  amabilifiìmo  merita  di  non  ef- 
fere offefone  nel  molto,  ne  nei  poco. 

Silv.  Ci  fiam  trattenuti  quanto 
balìa , fe  ci  fapremo  approffittare 
di  quanto  fi  é detti)- Signor  Leonzio, 
non  tratteniamo  più  lungamente  IL: 
Padre  Predicatore  • 


PR  E- 


Digitized  by  Google 


jll 


PREDICA  XXI. 


Net  terzo  Venerdì:  di  Quarefima. 

Mìrabantur  quìa  cum  mutine  loquebatur . Jo.  4. 
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Eia  noftr’ anima  aveflè  alquan-  ] 
to  più  di  amore  a fe  flelfa , 
avrebbe  tuia  Comma  brama  di 
eflere  Tempre  fola  . ElTa  non 
dovrebbe  avere  dimenticato , che  al- 
lora la  prima-  volta  fu  rea  , quando 
là  prima  volta  fu  accompagnata  . Cer- 
cali da’  Teologi  , come  fi  trasfonda 
negli  uomini  la  colpa  originaledi  Ada- 
mo : Dalla  umana  generazione  avem- 
mo il- corpo,  e a quello,  s’  egli  era 
folo , non  poteva  da.’ Genitori  comu- 
nicarli il  reato  , mentre  un-  corpo 
fenz’  anima  é un  tutto  incapace  di 
colpa  : L’  anima  tutta  Iattura  delle 
fole  mani  divine  , da  quel  fonte  di 
iàntità  , -da  cui  fi  creò  non  poteva 
derivare  iT  peccato  : Tantocché  fe  il 
noftro  corpo  fofle  (lato- Tempre  folo  , 
fc  fofle  fiat  : Tempre  fola  la  noftr’ 
anima , non  fi  farebbe  mai  contratta 
la  macchia.  Si  unirono;  e allora' fu, 
•che  il  corpo* per  l’unione  coll’anima 
■divenne  un- tutto  capace  di  colpa } e 
l’anima  per  la  unione  col  corpo- potè 
contrarla  dalla  Tua  origine',  onde  af- 
s.  Tifoni,  ferma  1’  Angelico  Anima  in  peli  ut 
de  vfctit.  pteato  originali  tx  unione  riui  ad 
%.2*'  j'  corpus  - Cosi  a noi  fu  dannofa  per- 
fino la  Compagnia  di  noi  medefimi  : 
Cosi  avremmo'  avuto*  bifogno  di  vi- 
vere feparati  noi  da  noi  ftefli  , per 
non  eflere  feparati  da  Dio  - Quella 
difgrazia  , che  toccò  all’  uomo  ac- 
compegnandofi  feco  fteiTo1,  molto  più 
gli  tocca  nell’  accompagnarli  ad  altri 
uomini  rcontuttocid  baìdanzofo  entra 
in  ogni  converfazione  ; fi  accompa- 
gna, fi  familiarizza  con  chi  che'  fia  ; 
eprefume’  di  poter  rutto*  affienite  far 
cam menta- coi  peccato  , e non  diftac- 
carfi  dalla  virtù.  L' Evangelo  di  que- 


lla mattina  ci  dà  un’  efempio  molto 
contrario  , quando  ci  rapprefenta  1 
Difcepoli  in- atto  di  maraviglia  al  ve- 
dere Noftro  Signore-  Gesù  favellare 
con  una  donna  .•  Et  mìrabantur  wi# 
cum  muliere  loquebatur  ; fegno  a fiat 
manifefto  della  ritiratezza  , eh  ei  co- 
ftumava  ; e ammaeftramento  a noi , 
di  non  effere  converfevoli  tanto  alla 
cieca . Per  veder  quello  , offerviamo 
quella  mattina  i pericoli  del  con- 
verfare . 

Prima  di  entrare  nell^argomento  »o 
vi-  propongo-  un  efempio  delle  Con- 
veruzioni  pericolofe  , quale  lo  abbia- 
mo nel  facro  Genefi  . Si  adunarono 
i Fabbricatori  dell’  altiera  Babele  j e 
in  quella  adunanza  cadde  loro  in  peri- 
fiero-  d’ intraprendere  1’  edificio  della 
gran*  mole  ; penfiero  ardimentofo  ; 
contuttociò  fu  propofto  , e fe  ne  fpar- 
fe  F invito  : Venite  ? adificcmui  tur- 
rim  , cu  fui  cui mm  pertlnrat  ad  Ctr- 
lum.  Colf  invito  fubito  alcuni  diede- 
ro principio  all’ opera  : turrìm  <edifi- 
c.fbant  ; e V efempio  di  alcuni  traffe 
feco  l’  impegno  di  tutti  : C<eptrunt 
^edificare,  net  detiflent  . In  tre  I nee 
eccovi  tutta  la  fiionomia  delle  Con- 
venzioni'pericolofe.  Tali  fi  forma- 
no i-  dalle  parole:  dlxit  alter  ad  al- 
terum:  a.-  dall*  efempio  : turtim  >*di- 
ficabanr:  3.  dall’impegno!  C<e»erunt. 
nec  defiPcnt  . Onde  quelle  iò  chiamo 
Cónveriazioni  pericolofe  , nelle- quali 
o*  le-  parole'  invitane  al  male  , o p.li 
efempj  moftirano  il  male,  o gl’lmwe- 
gni  ftabilifcon’  nel  male  r e da-  effe , 

vi  dico,  allontanatevi  T.o  almeno  fia- 
te in*  effe  guardinghi  , e cautiffiml  ap- 
punto 1.  per- le  parole  , che  vi  fi,  a- 
fcoltano  ; *•  per  gli  efemp;  , che  vi 
V 4 fi 
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f«io"ì'!r*  C.  l'te™0  ! 3-  P"  8>’  impegni , che 
vi  fi  Incontrano. 

Per  le  parole , che  lì  odono . Ter*- 
tulliano  parlava  dell’  adunanze  della 
plebe  più  baffa  , quando  le  chiamò 
un  privato  Congrego  d’ impudicizia , 
dove  gli  affari  più  importanti  , che 
trattanfi  , fono  a favore  del  (enfo , 
e dove  certe  lingue,  a guifa  di  certi 
Pittori,  colorano  lafcivie,  per  conci- 
Tertull.  baffi  gli  applaufì  : Privatum  eonfìflo- 
impudici t ite  . Nelle  Converfa- 
’ * * zioni  di  perfone  di  onore  non  entra- 
no tali  difcorfi  ; e una  tintura  di  fan- 
gue  nobile  non  fi  confi  colla  defor- 
mità di  Cai  macchie  . Pure  qualche 
motto  , qualche  equivoco  , qualche 
allufione , benché  efca  da’ confini  dell’ 
oncfto  , non  torto  fi  giudica  entrar 
nei  termini  dell’  incivile  : più  torto 
riporta  nome  di  fpiritofo  , e faceto. 
Di  quelli  diffè  il  mcdefimo  Tertul- 
liano , elfere  a guifa  dell’  acciaio , 
che  dalla  felce  fa  balzare  una  gran- 
dine di  fcintille  : De  commercio  fcht- 
tillas  libidìnum  confabtllant . Il  peri- 
colo di  udire  tai  motti  non  i in  tat- 
ti uno  fteflo.  Se  l’anima  fia  per  con- 
cepirne , o nò  , gli  ardori  , ognuno 
deve  conofcere , quale  fia  la  fua  efca, 
quale  il  fuo  zolfo  > 

Nelle  adunanze  onorate  fono  piò 
focili  le  critiche  , le  cenfure  , i rac- 
conti ; ed  i loro  pericolo  , che  tra- 
feorrano  nelle  calunnie  , o almeno 
fieno  nere  mormorazioni.  Mifera  fa- 
ma , quando  fiere  tirata  al  taglio  ia 
■rezzo  a una  moltitudine  libertina  1 
Non  fi  perdona  ad  alcuno  t i dubbj 
partano  per  iftorie;  i fofpetti  parta- 
no per  vangeli  ; le  efaggerazioni  fon 
fopra  il  vero;  le  folfità,  fe  non  fon 
degne  di  fède  , prendono  figiwtà  , e 
credito  dagli  fperginri  . Ora  io  chie- 
do ad  un’  anima  timorata  , che  o per 
genio,  o per  necefficà  v’ intervenga r 
Avrete  voi  tanto  cuore  d’ interporvi, 
c recidere  tai  maldicenze  ? O almeno 
avrete  la  finta  generofità  di  non 
mortrar  di  gradirle  f Se  non  1’  avre- 
te /eccovi  già  feparata  da  Dio , poi- 
ché come  dice  la  Gladi  fopra  i Pro- 
li j.  / 
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verbj  : Si  bìlarl  vultu  detteti  arem 
audieris  , tu  UH  dar  fomUem  detta-  ’ 
bendi;- e S.  Girolamo  a Negoziano;  Pl0y.' 
Cave , ne  ani  linguam , ani  auree  prtt-  liH;„on. 
rìentes  babeas  ; ideft  aut, ne  ipfe  de-  ep.idNe- 
trabas  al  ih  , aut  afioj  audiat  detta-  P®** 
bentes  ; e di  nuovo  lo  ftcrtb  : Non 
minus  auribue  quàtn  lingua  ifuglas  de- 
ttati lene  m ; e S.  Bernardo  , detta-  s-  *«“• 
bere  , aut  detrahentem  audire  , quid 
horum  deteftabilhis  ft , non  facile  di- 
xerim  • Se  poi  darete  fegno  di  non 
gradire  tai  maldicenze,  già  farete  mal 
(offerto  in  tali  adunanze. 

Quella  è la  prima  lor  ma  (firn a , do- 
verli trattare  famigliarmente- foto  con 
quelli  , co’  quali  fi  può  trattare  di 
tutto  ; non  edere  convenevole  chi 
fcmpoleggia  folle  parole  : e di  tai 
maflìme  quante  colà  ne  udirete?  Que- 
lle faranno  varie , fecondo  i va rj  (la- 
ti di  chi  converfa,  e fecondo  la  va- 
rietà delle  pafiioni  da  cui  vengono 
predominati , ma  in  tutte  farà  trion- 
fante la  iniquità . I Fabbricatori  del- 
là  Torre,  perché  fuperbi,  fta-bili va- 
no come  prima  ma  (firn»  della  lor» 
ftoha  Frtoiofia , la  gloria , e la  gran- 
dezza del  nome  effere  T unica  rendit» 
di  un  anima  grand*  : Celebrewntr  no~ 
men  no  fi  rum  . In  una  Converfazione 
di  trafficanti , o di  avari , fi  metto» 
ma  (fi  me  tutte  favorevoli  all’  intetef- 
fè  r In  una  Converfazione  di  giovi- 
nafhi  , o d’  uomini  effeminati  , le 
ma  (fi  me  fono  favorevoli  al  fenfo;  in 
mia  Converfazione  di  fervìdori  le  rrraf- 
fimc  fono  a pregi  udicio  de’  lor  pa-  . 
droni  ; e fe  accade  , che  nella  Con- 
verfazione metta  piede  un  qualche 
incognito  mi  (credente  , promoverà 
qualche  martìma  contro  la  Religione, 
contro  l’Ecclefiaftica  Gerarchia  , con- 
tro la  Fede  : Ne  vi  farà  chi  a tal 
maflìme  contradica/  chi  ne  mofìri  la 
loro  perverfìtà  , k loro  malizia  , la 
laro  fallacia.  E voi  , anima  timora- 
ta, vi  fidate  di  udire  tutto  giorno  tai 
fentrmenti  da  amici  , da  moltitudi- 
ne , da  perfone  predò  voi  di  autori- 
tà fenza  che  mai  fàceian  punto  -di 
breccia  nel  volito  cuore  ì Ab  troppo 

é ve- 


Con  ver 
fazioni  * 
Scncc. 
ep.  40. 


Nil  tnyo  Venerdì  di  Xhuirefnna. 


■ è vero  il  detto  del  Morale  : In  viti a 
alter  alterttm  trudìmus  : Quomodo  ad 
falutem  revocati  potefl  , quem  nullus 
eetrablt , & popului  impeliti  ? Io  po- 
trei dalle  Divine  Scritture  modrarvi 
ben  cento  efcmpj  di  chi  imperversò 
contro  genio  : naufrago  in  colpe  per 
altro  da  lui  abborritc , ma  fofpintovi 
dal  fato  delle  altrui  voci  • Àcabbo 
non  inclinava  già  a violentare  Na- 
botte  per  rapirgli  una  mifera  vigna  : 
ma  tante  glien  di  (Te  1'  empia  fua 
Gczabella  , che  finalmente  rapì  all’ 
Infelice  e vigna  , e vita  . Giofafatto 
non  avea  genio  di  entrare  in  una 
battaglia  , che  conofceva  pericolofa 
alla  fua  vita  , e al  fuo  onore  : ma 
1’  effere  attorniato  da  quattrocento 
Pfcudoprofeti  , che  tutti  dimoiava- 
no , afcende,  afcende , lo  fece  entrar 
nel  cimento  . Roboamo  non  era  per 
anco  rifoluto  di  caricare  con  indifcre- 
ti  aggravj  il  fuo  Regno:  Ma  l’udire 
promofTo  da  rutti  i giovani  Cavalie- 
ri della  fua  corte  quello  progetto, 
fé  ,che  nerendelfe  intollerabile  il  pe- 
lo : c per  tacere  degli  altri  , Pilato 
ben  dimodrava  di  non  volerli  indur- 
re a condannare  l’ innocentillimo  No- 
11  ro  Signore  Gesù  , ma  il  tanto  u- 
dire  quel  Non  et  amicus  Ctefaris , che 
gli  ripetevan  le  turbe , gli  fece  final- 
mente fcriverc  in  un  decreto  un 
Deicidio.  Tanto  polTonole  altrui  pa- 
role per  trionfare  della  noftra  co- 
flanza.  E pur  notate.  A Giofafatto 
non  mancò  un  buon  Profeta  , che 
ritiravate  dal  cimentarli  in  battaglia  : 
A Roboamo  non  mancarono  i vec- 
chi Configlieri  di  Salomone  fuo  Pa- 
dre , che  fi  opponevano  al  m?l  con- 
figlio de’  Giovani  ; Prelfo  Pilato  fi 
interpofe  contro  le  facrileghe  i danze 
de’ Giudei  la  dclfa  fua  moglie:  con- 
tuttociò  prevalle  in  tutti  la  moltitu- 
dine . Che  farà  di  voi/,  quando  le 
maffime  della  moltitudine  con  cui-con- 
verfate,  faranno  contrarie  alla  virtù 
Cridiana , onde  da  ogni  parte  vi  fa- 
rà dato  impulfo,  e tracollo-,  e forfè 
non  vi  farà  in  tutta  quella  Conver- 
fazionc  pur  uno , che  a volto  feo- 


Conv:i- 

fdioni. 


, de  )c|u<w 


_ Il  ? .. 

perto  dia  alla  difefa  della  virtù  , e 
vi  ritiri  dal  precipizio?  Quomodo  ad 
falutem  revocati  potefl  , quem  nullus 
retrahit , tr  populus  impelliti  In  tal 
modo  fi  toglie  al  vizio  la  verecondia , 
quando  predo  tutti  incontra  gli  ap- 
plaufi  : Così  a poco  a poco  entra  in 
noi;  fi  infinua  nel  nodro  cuore;  ac- 
cieca  il  nodro  intelletto  , c divien 
Tiranno  de’  nodri  affetti  : Paulatlm 
defeendit  in  pt flora  ; tt  prtecepto- 
tum  vim  obtinct  frequenter  audiri . 

E fe  tanta  forza  anno  le  parole , 
che  fi  odono,  quanta  ne  avranno  gli 
efempj  , che  fi  veggono?  L’cfcmpio 
à una  impredionc  maggiore  di  ogni 
configlio  : parla  col  modrarfi  ; inde- 
gna coll’  operare  ; tanto  facile  a in- 
tenderli , quanto  a vederli  . Egli  é 
come  la  guida  ne’  viaggi  ; per  mo- 
drare  la  drada  , non  è ncccflario  , 
che  parli;  bada  , che  vada  avanti  . 

Val  idiota,  fclama  S- Leone,  validio->  S- Leo  !«»• 
ra  funi  exempla  , quàm  verta  ; CrC  ' 
plcnìus  opere  docetur  , quàm  voce  . 

Queda  è poi  la  differenza  tra  gli 
efempj  buoni  , e i perverfi  : i buoni 
modrano  l’ arduo  ; i perverfi  modra- 
no  il  facile.-  Nc’ primi  quanto  alletta 
l’efempio  , tanto  atternfee  l’arduità 
della  imprefa  : ne’ fecondi  la  facilità 
dell’opra  ferve  di  forte  invito  a in- 
traprenderla : Ad  imitandum  prona  , 
atque  expedita  improbi; as  efl  , dice  il  N“-01-1 
Nazianzeno  , nec  quìcquam  efl  tam 
facile , quàm  ma! uni  fieri.  Queda  d , 
dice  il  Morale  , l’indole  dell’ uomo 
imitare  chi  ei  vede  , e più  imitar  chi 
più  ei  vede  r Non  ad  rationem  , (ed  jenec.de 
ad  fmilitudìnem  vivimus  ■ L’età  più  vii» bea*, 
tenera  I0  dimodra  , mentre  a pena 
comincia  a vivere  , e già  comincia 
a imitare  : Imìramur  a pueris  : la  fa-  Aliti, 
velia  , il  moto  , l’arti  , i radumi 
tinto  apprendiam  imitando  . Or 
difrorro  così  : Una  natura  così  pro- 
penfa  a imitare  in  mezzo  ad  efempj 
facili  , e lufinghieri  lungamente  , e 
quotidianamente  veduti  <v approdo  , fi 
aderrà  da  imitarli  ? Non  lo  credo  : 
anai  l’efperienza  mi  modra  accadere 


9.  Grcg« 


1 

io 


negli  uomini  ciò 


che  per  relazione 

di 
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di  un  grande  Inqnlfitor  delle  Spagne  more  , e il  roffore  : Omne  maìum  «ut  con*«- 
" non  di  rado  accade  alle  monete  , fe  timore  , «ut  pudore  natura  perfudit  - '* 
trattane  alcuna  da  uno  fcrigno  , o Quelli  argini  nelle  Con  verfa  Moni  li-  TcnmU- 
facchctto  donili  a’  Zingari  : T altre,  bertinefi  atterrano.  In  fatti  in  mez- 
ch’erano  nello  Ile Ifo  Cicchetto  o feri-  zo  a perverfi  quando  mal  ri  vergo- 
gno per  occulta  malli  le  corion  die-  gnaffe  , o tetnelle  di  efler  perverto  ? 
tro  : Giurerefte  tra  quelle  trovarli  Vi  vergognane  bensì  di  efler  dlverfo 
una  magnetica  {imperia  di  amore  ; dagli  altri , quando  vi  vedefte  motteg- 
così  negano  di  fepararfi.  : dove  va  «iato  dai  loro  fcbemi  : Più  -teme (le  i 
Bei  aio! 'una  , van  tutte  : Si  quii  ìilis  ex  loro  morii  , che  i voftri  rimorfi  ; e 
c- 1-  [ecco  , vel  capfa  unum  nummum  Zar-  dove  nell’  efempio  altrui  trionfava  il 
pia  tur  , omnes  nummi , qui  in  eodem  peccato,  avelie  timore,  c roltbre  del- 
jfacco  , ve!  eapfa  inerant  , migrale  , la  virtù . 

quo  uttlcus  il/e  mirrati it  , non  rari  Cosi  allettati  dalTefctnpio  a qual- 
deprahenduntur  ■ Nelle  mode  voi  ffef-  che  colpa  vi  trovafte  in  impegno  di 
C tuttodì  vi  dolete,  che  le  voftre  entrarvi  a parte  per  uo  certo*  rlfpetto 
mogli  , le  figliuole  , i figlinoli  , to-  di  non  Capere  ne  diflbmigliarvi  dagli 
Ilo  , che  veggono  qualche  novità  , altri  , ne  diftaccarvi  dagli  altri;  Cìtm  s. Grreoi. 
fi  invaghifeono  di  emularla;  c che  incauti  ma  forum  amìcitiit  junglmur , in  PaS*- 
ìl  vedere  , e il  volere  tutto  nafee  a torum  culpìt  lìgamur  -,  così  deplora  “ 
una  medelìma  occhiata  . Se  tanto  S.  Gregorio.  Lìgamur  : ci  troviamo 
può  per  rapire  feguaci  l’ efempio  di  in  un  impegno  , che  tenendoci  ligati 
una  moda  in  una  Città  , che  farà  a tale  Con  verfatione  & un  certo  mo- 
Tefemp-o  di  un  vizio  dilettolo  , e do  ci  obbliga  ad  entrare  a parte  del;- 
applaudito  in  una  Convenzione  ? le-  altrui  colpe  . Un  uom  faggio  In 
Sarà  povero-un  Servidore  ; ma  fe  fi  mezzo  a chi.  à genio  di  impazzire  è 
trova  in  una  Converfazione  di  fuoi  infoffribile  : predo  chi  <?  reo , dice 
Compagni , dove  IT  giuoca  , o fi  be-  S-  Cipriano,  è una  fpecie  di  reità  jl 
ve,  confijmerà  in  una  fera  di  bevan-  voler  efler  con  lui , e volerli  confer- 
da,  o di  giuoco  il  falario  di  tutto  un  vare  innocente  : Chi  tìon  imita  , of- 
mefe ..  Milèro  quel  voftro  figlio , che  fende  : Effe  inter  innocente s inno-  $.  cypt. 
cada  in.  una  Couverfazione , dove  nel-  xium  , crìmen  efi  i malot  quifqUis  <P-  »• 
le  carte  lì  mettano  in  azardo-ie  ren-  non  imitarne  , offendlr  . La  faviezza 
dite,  perderà  «1  patrimonio  prima  di  deli'mno.  é rroppo>  grave  rimprovero 
averlo.  Mifera  quella  giovane  , che  al  libertinaggio  degli  altri  : quindi 
in  una  Con  ver  fa  rione  o nervi  fegniaf-  proccurano  ad  ogni  Audio  di  averlo 
fai  chiari  di  amareggiamenti , che  fi  limile  , per  non  averlo- condanuato- 
pretendon-  fetreti  più  non  vi  farà  re-  D'Èrcole  dice  Tertulliano  , che 
Mi dre,  o Conforte,  che  la  governi,  quando  fi  effeminò  , imbellettò  il 
Vizj,  acquali  tanto  inclinano  le  paf-  vifo  alla  fpoglia  del  fuo  Leone  , ein- 
fioni  dell’uomo  r veduti  sì  d’appref-  nannellò  in  ricci  la  di  lai  giuba  , per 
fo  , e in  perfone  care  , e ogni  dì , e non  inimicarli'  con  lui  al  rimprovero 
e per  motore  ogni  dì  , è impoflibi-  di  fua  nativa  fierezza  : Credo  & fu-  TertuU* 
le  , che  poi  non  abbian  partito  ; e bas  peBlnem  paffas  . Cr  hiatus  crini - 
1 efempio  di  pochi  in  brieve  tempo  li  bus  infarto s y tir  genuina  inter  an- 
vedrà  feguito  poco  caco  che  da  tut-  tbias  advmbratos  , ne  tota  orls  coara- 
ti ; Quo  unas  migrarli  y omnes  migraf-  melia  mugiret . Strano-  vedere  ! Ilter- 
fe  deprabendentur - tot  delle  felve  a forza  di  conciature 

Aggiugnete  la  natura  del  Vizio  llef-  divenire  un  incanccvdegli  occhi.  Stra- 
bo . Dice  Tertulliano  , che  per  te-  no  vedere  ! Una  mano  avvezza  alla 
nerlo  riftretto  la  Previdenza  lo  chiù-  clava  ffendere  le  fue  dita , per  innan- 
te -tra  due  argini  potentiflìmi  , il  ti-  neUare  le  fetole  di  una  fiera  ; fervire 

ni 
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ootirer-''  di  Damigella"*,  per  dar  bellezza  ad 
fixioni.  un  jno^oj  cercare  naflri,  e gioielli , 
con  cui  coprire  quelle  ferite,  eh’ elfo 
avea  fatto  colle  lue  faette.  Potè  cre- 
der quel  moftrodi  effer  due  volte  vin- 
to da  Ercole-;  la  prima  col  ferro  , per- 
dendo l’Anima  , ma  ritenendo  il  ter- 
rore; la  feconda  «belletti , perdendo 
anco  il  terrore  con  perdere  le  fde  fat- 
tezze : ed  Ercole  non  potea  più  van- 
tarft  di  aver  uccifo  un  Leone  ; men- 
tre in  quella  fpoglia  si  infcttucciata 
fi  ravvifava  la  immagine  diuna  Don- 
zella : Pur  tutto  quedo  era  neccffar 
rio,  acciocché  il  Leone  ancor  morto 
non  faceffe  guerra  ad  Ercole  effemi- 
nato : ne  tota  orti  contumelia  muni- 
rci ■ Quella  è la  dura  ncceffità  di  chi 
vuol  converfare  con  altri-:  Convie- 
ne , o raffomigliarli , o renderfi  odio- 
fo  : Mal»j  quifquit  non  imitatur  offen- 
da - Voi  non  vorrete  già  rendervi 
odiofo  in  una  Convenzione  a voi 
geniale  : dunque  vi  renderete  limile; 
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e per  non  follenere  gli  altrui  rimpro-  fembra  un'atro  di  feortelia:  Se  amo 


veri  , vi  farete  imitatore  dei  loro 
efempj.  Ciò  confelfa  di  fe  medelìmo 
Santo  Agodino,  quando  parlando  di 
. certo  fuo  furto  fi  protella , che  peccò 

fenza  bifogno,  fenza  genio,  con  po- 
fitivo rincrefci mento;  ma  unicamente 
per  non  contrillare,  e non  dillaccarfi 
da  'Compagni , co’ quali  era  impegna- 
s.  Aug.  in  to  • Soliti  id  non  feeiffem  : Animum 
Conf.  ricordar  tunc  meum  ; folui  omnino  id 
non  fectffem  : fed  cùm  dlcitur  , ra- 
ro#/ , jaciamus  , rtfifli  non  pottft  • 
Lo  dovrete  pur  concertare  moiri  di 
voi  , o uditori  : dovrete  confelfa  re  , 
che  mai  non  avrelle  commeffe  certe 
colpe  , o almeno  non  le  avrelle  com- 
medie con  tanta  frequenza  , fe  non 
vi  folle  impegnati  in  certa  Conver- 
fazione . Un  certo  rifpetto  umana  vi 
léce  fuddita  a chi  vi  era  ugnale  : ad 
onta  della  legge  CrìlUana  da  lui  ri- 
cevefte  le  leggi;  e con  tuttavia  ripu- 
gnanza de'  roftri  interni  rimordimen- 
tt  volefle  più  collo  folle-nere  gli  odj 
di  un  Dio  r ohe  rendervi  odio/o  a un 
compagno  ■ In  tal  modo  nel  Conver- 
ge con  altri  molte  fono  le  colpe  che 


vi  portano  gli  impegni  del  lòlo  ri-  c»«»er- 
fperto-  f,"oni  • 

Che  farà  , fe  , come  é troppo  fa- 
cile , vi  fi  aggiungano  anco  gli  im- 
pegni di  qualche  amore  ? Multa  , s.nìet««. 
deplorava  S-  Girolamo  , multa  noi 
facete  cogit  affeflui  •;  dtem  propin- 
cfuitatem  refpicimui  eorporum  , cor- 
por  ir  , ij  ani /me  offendimut  Creato- 
rem  ■ Non  avrete  già  voi  cuore  di 
deprezzare  chi  vi  ferve  , vi  corteg- 
gia, vi  onora  . Non  avrete  cuore  di 
defedare  chi  vi  dà  cento  , e cento 
modre  di  tenero  affetto  . Di  quanta 
pena  vi  riefee  lo  sforzarvi  ad  amare 
un  vodro  nemico  ? E pure  é affai 
meno  difficile  l’amare  chi  ci  odia,  che 
l’aborrire  chi  ci  ama  . L’amore  è un’ 
affetto  affai  dolce  : fe  lo  ricevete  an- 
co verfo  chi  vi  odia,  vi  ricrea;  Ma 
fe  lo  rifiutate  in  faccia  di  chi  vi  a- 
ma , voi  dite,  che  vi  tormenta  • A- 
mare  chi  mi  odia  , é un  atto  di  ge- 
neralità ; ma  aborrire  chi  mi  ama 


chi  mi  odia  , fono  benefico  ; fe  abor- 
rifeo  chi  mi  ama  , fono  un’  ingrato  • 

Se  amo  chi  mi  odia  : lo  difpongo  ad 
amarmi;  fe  a borri  feo  chi  mi  ama,  lo 
difpongo  ad  odiarmi-;  nei  primo  di  un 
nemico  mi  fo  un  amante  ; nel  fecon- 
do di  un’amante  mi  fo  un  nemico  . 

Per  amare  chi  mi  odia  devo  fare  vio- 
lenza alla  fola  inclinazione  della  na- 
tura ; ma  per  aborrire  chi  mi  ama  , 
pare  che  debba  fare  qualche  violen- 
za fino  a’dettami  della  ragione:  dun- 
que fe  impegnati  in  tale  danza  , con 
tali  perfone  vi  avvederete  , che  altri 
vi  ami , 'voi  riamerete;  e riamando  , 
quante  cofe  vi  farà  fare  il  vodro  af- 
fetto ? Multa  noi  facete  cogit  affé  fluì . 

Avrete  più  l’occhio  a un  corpo  vili  - 
bile,  che  ad  un  Dio  invifibile:  Dum 
prapinquitatem  refpicimus  eorporum  , 
corporii  , & animai  cffcndimui  Crea - 
totem  ■ Perché  peccò  Adamo  ? In  lui 
non  era  ne  ribellione  di  concupifcen- 
;a  , ne  difordme  di  partirmi  : peccò  , 
dice  Scoto,  per  quella  benevolenza  , scor.  ita 
per  cui  fpeffe  volte  G offende  Dio  , 2- f<nt- 
per  non  offendere  qualche  altro  amore  : 

Adam 


Convtr- 

ìjzioii . 


S.Hicro*. 
eo.ti  Ue- 
pn. 


$.  Ambi, 

i.i. de  or- 
ile. 


S-AorD* 

singuL 

Cleric. 
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Adam  non  canali  aoneupìfeentia  vi- 
tius  , fed  amirabili  quadam  campai  fui 
benevolentia  , qua  plerumque  fit , ut 
effe  a datar  Deut  , ne  q ffendarur  ami - 
cut  , pecetvit <•  Non  volle  dffgoftare 
quella  donna  , die  avrebbe  avuto 
troppo  tra  vagì  io , fenonavefle  avuto 
un  complice  del  fuo  peccato  : Noluit 
conftrifiare  eam  , quam  videbat  fine  fu» 
folatio  contabefeere  . Troppo  lo  ve- 
diamo da  qualche  tempo  nelle  Città 
di  Italia.  Vergiamo  rifoluzioni  Ara- 
ne; veggiamo  . . . veggiamo  efempj  * 
che  una  Tolta  non  fi  vedevano  ; tut- 
to perché  chine!  converfar  lunga  nien- 
te fi  avvede  di  effere  amato  , riama, 
e chiama  , rucd  compiacere’:  Multa 
net  facete  cogli  affetiur . 

Molti  mi  direte,  effere  innocentif- 
firai  i voftri  affetti  ; e vo’  crederlo  : 
ma  quando  un  oggetto  di  fua  natura 
lufingbicro  vi  fi  prefenta  ogni  di  •,  * 
per  molt’  ore , e in  vicinanza  , e mu- 
nito di  tutti  ì vantaggi  di  volto  , di 
abbigliamenti , di  tratto  , diflimulan- 
do  quanto  vi  puòalienare,  emettendo 
in  prospettiva  quanto  vi  può  piacere, 
vi  fidate  , che  tali  affetti  fiano  per 
edere  Ccrupre  innocenti  ? Certamente 
non  vi  fa  qnefla  figurtà  S-  Girola- 
mo; ben  vi  dice,  che  tutta  la  voflra 
pattata  continenza  non  bada  ad  atti - 
curarvi  . Ne  manferlt  eum  muliete  , 
net  de  preterita  raffilate  confidai  . 
Non  vi  fa  quella  figurtà  Santo  Am- 
brogio ; ben  vi  dice , che  il  converfa- 
re  famigi  tormente  con  donne  d un 
aprire  al  Demonio  Ja  porta  , è un  rice- 
ver veleno,  éun  nutrire  un  incendio: 
J attua  diaboli , via  iniquità:  ls  , feor- 
pionit  ptecuffto  , mcìvamque  genus  efi 
/«mina  : jQuttm  prcxlmat  , /limolai  ; 
ìgnem  accendi t , fammigero  igne  con- 
fclentiam  pcrcutit  . Non  vi  fa  que- 
lla figurtà  Santo  Agoflino  , ma  ben 
vi  dice  , edere  una  Speranza  molto 
lubrica  quella  , che- .in  mezao  a’  fo- 
menti del  peccato  fpera  ialvezza  t 
Adverfaria  efi  .confidati ia,  qua  peri- 
culli  vltam  fuor»  prò  certo  commen- 
da: ; & lubrica fpet  efi,  quee inter  fom 
nenia  peccati  fai  vari  fe  fpcrat . Non 


vi  fà  qnefla  figurtà  S-  Ciarlano , ma  Caam- 
ben  vi  dice,  che  nelle  conver fazioni  c,*loni* 
il  Demonio  vimoftra  buon  vifo,  ma 
per  tradirvi  : Illic  dìabolut  blandi  tur , ]'a 
ut  fallai-,  art  idei.,  -ut  noce  ai  ; alile  it , 
ut  occldat  t:  c pfcr  tacere  degli  ad  tri 
Padri  , i quali  tutti  parlano  di  uno 
detto  tenore,  non  vi  fa  quella  figur- 
tà  lo  Spirito  Santo;  ma  ben  vi  dice: 

In  medie  mulieivm  nolicotnmoratì  . Vi  Eccli*«*- 
dice:  De  vefiimeutit  precedit  tinca 
& a muliete  iniquità s viri  : vi  dice* 
che  Colloquittm  ttiius  quafìignis  exar-  Ecc*‘-  *• 
defeit  : ri  dice  : Cum  aliena  muliete 
ne  fedeat  omrind  -,  Lo  Spirito  Santo 
dice  , non  vi  fidate  per  nulla , ne  pu- 
re per  pochi  momenti  vi  concede  il: 
federe  ficuramentc  in  tal  vicinanza  : 

Cum  aliena  muliete  ne  fedeat  omnini  ■ 

Se  avete  per  neceffità  a trattare,  fia 
in  piedi  in  piedi , di  pa (faggio  j.  Ne 
fedeat  omnini  , omnini  . E mentre 
tutti  i Santi  Padri  , mentre  Dio  vi 
parla  così,  ■ voi  contro  le  loro  miuac- 
cie  vi  fidate  di  paffare  ogni  giorno 
qualche  ora  in  privata  famiglTariffi- 
ma  converfazione , e ogni  notte  mol- 
te ote  in  converfazione  pubblica  , 
ma  lusinghiera  ; e prefu  mete  , che 
fiano  per  redare  fempre  innocenti  i 
voftri  affetti  ? Nò  ; non  Caran  fem- 
’ pre  tali  • . . i *.••• 

Accade  a chi  entra  in  certe  Con- 
redazioni  ciò , che  ai  riferire  di  Dio-  » » 
doro  accade  a coloro , che  buttanfi  a 
nuoto  nel  fiume  Eufrate  : Per  qual- 
che tempo ioflienfi  il  nuotatore  a fior 
d’  acqua  : imperitorum  quìi  tngreffus 
ad  breve  tentpns  natat  : ma  avanzan- 
doli fi  fente  rapire  con  qualche  vio- 
lenza , c gli  fembra  di  effere  quali 
ligato.;  onde  non  pofa  tornar  addie- 
tro : libi  veri  ad  medium  pervenerit , 
ceti  quadam  violetti ia  trabitik , it  re- 
gredì eupient , violentar  ab  aliquo  te- 
neri videtur  . Finalmente  Teda  Irvi* 
g idi  to  , ,e  fora  merfb  : Torpore  denique 
per  corpus  fubatiut  in - profundum  de- 
ferir ■ Non  altramente  chi  entra  in 
certe  Gonverfàziom  , da  principio 
Extendìì  man  u t , ficut  extendlt  natant  Ito.  *(■ 
ad  notaitdum.  Quel  giovane  artigia- 
nello 


Orarer- 
t'uiooi . 


} «.  *. 


Malati». 

b 
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nello  per  ricrearfi  dopo  il  lavoro  del 
giorno;  quel  giovane  mercatante  per 
divertirli  dalle  applicazioni  del  ban- 
co, quel  giovaneScolaro  ufeito  tellé 
dagli  Rad;  per  pattar  1*  ozio,  entra- 
no in  Converfazioni  proporzionate  al 
loro  fiato-,  ed  effendo  anime  timora- 
te , da  principio  entrano  con  qual- 
che cautela  ; tutto  offervano  con  di- 
ligenza , e non  vedendoli  incontro 
alcun  peccato  , fono  dunque  , dico- 
no, lono  dunque  quelle  quelle  Con- 
verfazioni , contro  cui  tanto  parlano 
i Predicatori  dal  Pergamo,  e i Con- 
feflori  dai  tribunali  di  penitenza?  Si 
vede,  ch’etti  non  v’ intervengono  : Se 
foifer  prefenti  , ne  formerebbero  mi- 
glior concetto  . Così  nuotano  felice- 
mente , e li  fofientano  , e Hanno  a 
galla:  Ex  tenda  manu  s , f\c  ut  ex  tendi  t 
natane  ad  natandum  . Ma  innoltran- 
doli  nel  converfare  comincia  qualche 
importunità  di  penlìerl,  qualche  in- 
clinazione di  alletti  ; e già  li  comin- 
cia a provare  qualche  fatica  per  non 
lafciarli  rapire  da  qualche  interno 
confenfo  alla  colpa  : già  fi  pud  dire 
con  Geremia  : Moravi  futUnens  . In 
tal  modo  fenza  peccati , ma  non  fenza 
pericoli,  fi  interviene  fenza  rimorfo 
per  (ettimane , e per  meli . Ogni  fera 
fi  giuoca , fi  parla , fi  trattiene  con  quel 
foto  obhietto , che  foto  à guadagnato 
il  cuore  ; con  quello , fenza  cuila  Con- 
verfazione  rieice  dì  no/a:  così  in  vi- 
lla di  tutti  fi  va  formando  un  liga- 
medi  impegno -,  per  cui  tutti  avreb- 
ber  che  dire  , le  poi  vedeflero  un’ 
improvvifodiftaccamento.  Fatto  col- 
la confuetudine  il  noto  impegno  , cre- 
fee  la  molefiia  de’penfierì  , crefce  il 
calor degli  attinti;  e fi  comincia  a du- 
bitare, fe  fiali  refill  ito  a baftanza  ; 
fe  le  interne  diln  azioni  Sano  Hate , 
o nò , pienamente  deliberate  ; grida 
il  Corife  fibre ritiratevi  ; allontana- 
tevi ; ma  il  mi  fero  è legato  r Regre- 
dì eupkns  , vtolenfer  ab  allquo  , o ab 
aliqua  teneri  videtur  ; e grida  con 
Malachia  ; In  qua  revertar  ? Non, 
patto  farti  lòfpettare  ; darei  da  di- 
re . Fra  tanto  i pcnficri  lì  fan  più 


forti , ne  già  più  fon  molefii , ma  fon 
geniali  ; gli  affetti  fi  fan  più  caldi  ; 
le  dilettazioni  morofe  non  incontra- 
no più  relìftenza,  e fono  pienamen- 
te deliberate;  gl’interni  confenfi  fo- 
no frequenti  ; ed  è quanto  dire  : Che 
che  fia  in  villa  degli  uomini  , alla 
villa  di  Dio  l’ Anima  è profondata  , 
innabbittata  ne’ peccati:  demerfi fune 
in  profundum  quaf  lapis  ■ 

Eh  Dio  vi  guardi,  Afcoltanti  ama- 
tifiìmi  , da  quelle  colpe  , che  man- 
dano avanci  una  vanguardia  di  in- 
differenze . Se  il  peccato  fi  vedette 
in  lontananza  fotto  le  fue  divife  l’ 
Aninna  timorata  , quali  gelolà  for- 
tezza alzerebbe  i ponti  , e lì  mette- 
rebbe in  difefa:  ma  nelle  Converfa,- 
zioni'almen  civili  non  fi  prefenta  co- 
sì: Un  amore  innocente  nutrito  con 
qualche  follecitudine , una  inclinazio- 
ne non  rea  contentata  con  qualché 
di  moli  razione  più  tofio  di  oflèquio  , 
che  di  familiarità  , non  fon  pecca- 
ti   Non  frano , ma  fono  la  lor 

vanguardia  : lafciate  , che  quella  oc- 
cupi il  vofiro  cuore  , e vedrete  , fe 
per  la  porta  medefima  entreranno  fi- 
nalmente « peccaci  .*  Cortnemus  noi 
rofis  , dittero Jnella  Sapienza  alcuni 
ftolti  Giovinotti;  ne  il  difeorfo  ave- 
va malizia  : il  tettere  belle  ghirlande 
di  fiori  i un  trafiullo  innocente  , e 
fenza  colpa  ; ma  la  loro  conven- 
zione non  fu  finirà  . e fi  paf-ò  a 
sfrondare  i gigli  della  innocenza  ; 
Nullum  fitpratum,  qnod  non  oertranf- 
ear  luxurta  noflra . Gli  Edificatori 
della  fuperba  Babele  fulle  prime  fi 
invitano  a nulla  più , che  a prepara- 
re fornaci  , e cuocer  pietre  : F acla- 
mus  Urterei  , if  coquamus  e»s  igni  ; 
difeorfo  indifferente  , economico  : 
con  quelle  pietre  fi  potevano  fabbri- 
care edificj  modelli  : ma  la  Conver- 
fazione  non  é finita,  e divengono  ar- 
dimentofi  fin  contro  Dio  : Aùdifice- 
mus  turrita  , eujus  culmen  peri  inrat 
ad  Ccelum ■ Evaconverfa  con  un  Ser- 
pente , e il  loro  difeorfo  é difeorfo 
fpirituale  : Il  ferpe  chiede  conto  di 
un  precetto  divino;  Cur  pr recepì’  vo- 
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U»ioaV'  ^>s  ®eus  * pi2  ioima  piglia  ceca-  farlo*  Dopo  avere  deprezzate  le- dì-  Cowrn- 
fione  di  efaltare  la  divina  liberalità  , cerie  «fi  tutto  il  Mondo  in  una  palefe  “*““*■ 
« magnificenza  , che  avea  concedè  , rea  corri  fpondenza  , comincierà  a te- 
e donate  tante  delizie  ; e avea  vie-  mer  , che  fi  parli  Colo  , quando  fi 
tata  una  pianta  fola  , difeorfo  fpiri-  comincierà  a trattar  di  troncarla  . E 
tuale:  ma  la  Convenzione-  non  è fi-  quello  é bene  un  gran  male  delle 
nita  , e la  donna  divien  rea  di  gra-  continuate  Converlazioni  il  trovarli 
vidima  colpa:  Tuli! , comedi!  . Non  impegnato  nella  colpa,  -eziandio  pri- 
vi crediate,  o Afcoltanti  , che  io  ne  ma  di  avvederli  di  cflèr  colpevole, 
pur  nel  mio  cuore  catunnj  le  Con-  Siam  dunque  cauti,  Afcoltanti  ama- 
verfationi  , e voglia  finger  coftumi  tiffimi.-  Non  vogliate  efporvia  peri- 
per  impugnarli  . Nelle  Converfazioni  colo  di  perdere  per  tutta  1’  eternità 
civili,  e onorate  , certi  peccati  non  la  Convenzione  de’  Santi  , degli 
entreranno  a fateia  Coperta  : dove  Angioli,  di  Maria  Vergine , di  Gesù 
manchili  Timor  Divino,  fla  di  guar-  Criflo,  della  Auguftiffima  Trinità  r 
dia  l’onor  mondano  ■ Quelle  parole,  per  entrare  in  certe  Converfazioni  , 
ouel  fallito  , quel  parteggio  , quel  che  per  la  meno  vi  devon  riufeire 
giuoco,  non  fon  peccati.  $ paria  di  fofpettc  , o fi  rifletta  alle  parole 
affedj , diattacchi,  di  novella  D»f-  che  vi  lì  afcoltanop  o agli  efempj  , 

«orli  indifferenti  . Si  parla  df  com-  che  vi  lì  vedono  ; o agli  impegni  , 

•re , di  vendite , di  contratti di  tri-  che  vi  fi  incontrano- . Alle  parole  ; 
noti  ....Difcorfi  economici  . Si  par-  e fono  frequentemente  motti  di  i ol- 
ia di  fermoni,  di  prediche,  di  cafidi  purità  , racconti  di  mormorazione  , 
cofeienza  , di  quell  ioni  della  divina  ma  Ili  me  di  iniquità:  Agli  efempjy  ^ 
Scrittura  ...  Dtfcorll  fpirituall  : ma  fon  poderolì,  o fi  confideri  la  natura' 
non  è finito  un  certo  giro  di  quoti-  deU’cfempio,  o la  natura  dell'uomo 
diane  Converfazioni  , e a poco  apo-  ola  natura  del  Vizio:  Agli  impegni, 
co  il' genio  non  è più  indifferente;  1’  e fono  altri  impegni  di  rifpetto  , al-  ..  .. 
qgchio  nella  prefo  , il  cuor  è piaga-  tri  di  amore  ; tutti  di  pericolo  Ri- 
to , penfieri  , defiderj  , interni  con-  poliamo, 
ftnfi  , non  finifcoHo  co!  finirli  la  con-  ' 

< verfazione  non  fi  ritirano  ne  men-  : LIMOSINA- 

tre  fi  recita  il  Rofario  in  eafa  , ne  j , 

mentre  fi  afcolta  la  Mcfia  in  Chic-  , O 1 dice  per  proverbio-:  non  fa  co- 
là: lì  raffredda  1?  amor  coniugale-,  fi  -3  fa  lift  fpendere,  chi  non  fa  cofà 
la  fc  la  no  b Sacramenti,  o fi  ricevono  fià  fabbricane.  Intraprendere  un’edi- 
con  facrilfegj  : Sta  m piedi  l’onore  , fido-colla  idea,  che  fidovelfe  innal- 
ana  TAnima  va  in  precipizio.  zare  per  fino  al  Cielo  ; mettiam  fo* 

E qui  poi  ad-  ufeirne  vi  voglio.  L'  lo,  che  dovefle  fuperar  coll’  altezza 
Atnor  nononello,  altra  volta  tomo-  tutte  le  montagne  de!  Mondo,  vede- 
ftrai,  è un  vizio  oilinatilfitno  contro  -te,  a che  impegno  di  fpefa  fi  obbli- 
ogni  rimedio  : Ma  Amore  di  genio  gava  , chi  gettava  le  prime  fonda - 
Jnfieme , e di  impegno  t.  Dio  ve  ne  . menta  con  tal  difegno  . Contuttociò 
guardi:  Allora  entrano  in  lega  le  due  fubito  che  alcuni  Caporioni  in  una 
toncupifcenze  più- forti  ; concupifeen-  .numerofa  ConVerfazione  fecer  l’ in- 
za  di  carne,  e di fpirito ; di  diletto,  vito-,  tuttiimpcgnaronfi'fenzar'rguar- 
e di  onore  . Se  un  ule  farà  difpollo  a do  , rifohitilumi  di  non  ritirare  la 
rompere  la  fua  troica  , e fare  vjolen-  mano , finoche  non  vede  fièro  termi- 
ca al  genio,  non  vorrà  lafciaria  per  nata  la  valla  moie  : Ccptrunt  , nec 
cagion  dell'impegno.  Si  perfuaderà,  defijfent ■ Qyante  fpefe  fate  moki  di 
che  riufeirebbe  di  fcandalo  ciò  , eh’  voi  in  grazia  delle  Converfazioni  ? 
ei  fece,  fedamente  quando  lafriaflc  di  Lumi  , ri*  t refe  hi,  abiti,  giuoco  ; e 
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tà  anco  la  notte  precedente  al  c°!lv*** 

ricevere  il  Divin  Sacramento  ; anco  Ull0*‘ 
oc!  giorno  , in  cui  fi  é ricevuto  . • 


molti  perdete  , e giuocate  contro  ge- 
nio ; ma  nella  Converfazione  non  bi- 
sogna mofirarfi  pirchio  ; fi  vuoi  cotn- 

Crrr  denarofo . Spendete  per  la  eterna 
ata  Converfazione  nel  Cielo  parte 
di  quel  tanto , che  (pendete  per  le  pe- 
ricolofe  Converfazioni  fopra  la  terra. 
Sevi  efàminerete  bene  troverete  di  a- 
verpiù  volte  commcflò  qualche  pecca- 
to afmen  veniale  nel  converfare:  qual- 
che bugia  , qualche  vanità , qualche 
mormorazioncella  ....  Offerite  al  Si- 
gnore quella  mattina  unagenerofa  li- 
mofina  a feonto  de’  peccati  ancorché 
leegieri  cornine  (fi  nel  converfare  , e 
ad"  impetrare  la  grazia  di  non  peccar 
mai  nelle  vollre  Converfazioni. 

PARTE  SECON  DA. 

ACciocchè  non  abbiate  a giudicarmi 
troppo  Tigido  , o fcrupolofo  , fe 
propongo  alle  voftre  Converfazioni 
qualche  moderazione  , viefporrò  alcu- 
ni pochi  rifleflì  fopra  il  celebre  Con- 
vito di  Affilerò;  e fu  una  fpecicdi  con- 
verfazione , che  tenne  quel  Monarca 
nella  fua corte:  Tertio  igitur  anno  Im- 
peri! fuifeeit  grande  convivlum  ■ Die- 
de quello  lauto  lieto  trattenimento  nel 
anno  terzo  del  fuo  Impero , quando  Pa 
drone  pacificodi  valle  Provincie , vol- 
le molti  partecipi  di  fue  allegrezze  . 
Anno  tertio  : dunque  non  ogn'  anno  .* 
non  fempre  : tra  tanti  anni , che  vif- 
fe,  una  fola  volta  ciò  fece  : anno  tento, 
e in  occalione  di  gioja  ftraordinaria  - 
Prima  di  tal  tempo  forfè  ciò  ne  pur  gli 
era  caduto  in  penfiero:  e il  gran  difen- 
dine quella  volta  legujto  forfè  fu  ca- 
gione , che  più  non  rmovaflè  Colile 
ricreazione  in altr'anno:  Anno  tertio. 
Che  inoccaCone  di  qualche  pubblica  , 
o privata  allegrezza , in  occaConc  di 
nozze  , o della  elevazione  di  qualche 
congiunto , C apraa  dimoflrazìone  di 
gioja  qualche  Converfazione,  o qual- 
che fella  da  ballo,  ah  !...non  parlo: 
Maogn'anno,  e tutto  l'anno!..,  Sen- 
za diftinguer  Cagioni Senza  ri- 

fpettar  giorni  fanti Anco  in  oc- 

calione di  pubbliche  terrìbili  calami- 


» 

anco  da  perfone  bifognofilTune  di  pe- 
nitenza1.   

Direte  : o le  noftre  Converfazioni 
fon  ree  , o fono  innocenti  . Se  ree  ; 
dunque  mai  : fe  innocenti , perché  non , 
ogni  giorno?...  Se  ree:  dunque  mai;' 
dite  bene  , e voglia  Dio  , che  come 
confefsate , mai  non  dovervi!!  interve- 
nire , così  mai  non  interveniate  : Fin 
ora  le  ò fiippofte  non  ree;  ma  non  per 
foitanto  lafcian  di  cflere  perieoi  ole  • 
Io  confiderò  la  Converfazione  in  fe 
flefsa  come  un  pericolo  rimoto,  ma  , 
fe  li  continua,  fàciliflimo  a farli  prof- 
umo , e fatto  pToflimo , é quali  irre- 
mediabile  fenza  una  gran  violenza . U- 
na  converfazione  ftraordinaria  di  una 
qualche  volta  o non  dà  cattivi  affalti 
all'anima;  ofeli  dà,  é più  agevole  la 
refiftenza;  o fe  non  lì  re  fi  (le , e in- 
ternamente fi  cade  , é meno  malage- 
vole il  rilevarfi  : non  v'  à impegno  ; 

1 ’ occalione  cefla  da  fe  : ma  fe  ogni  dì  f 
Potete  dire  lo  ftelTo  f 

Affuerofece  ìfuoi  Conviti  anno  ttr- 
tio , mafoloper  la  metà,  non  per  tut- 
to l’anno;  Centum  videi icet  , dr  oSo- 
ginta  dìebut . Non  aveva  il  lume  della 
vera  fede  ; ma  non  avea  totalmente 
fpento  il  lume  della  ragione-  Un’an- 
no intiero  tutto  in  bagordi , in  gozzo- 
viglie, in  ricreazioni,  gli  parve  trop- 
po; eliaccorfe,  che  erano  ftati  trop- 
poanco  i lèi  meli , come  dirò  • Afcol- 
tanticari,  non  bifogna  feordarfi , che 
abbiam  peccato , che  abbiamo  gran  bi- 
fogno  di  placar  Dio , e non  é il  modo  di 
placarlo  l’entrare  volontariamente  ogni 
dì  inpericolodi  offenderlo.  Virlpeto, 
abbiam  bifogno  di  far  penitenza  , eie 
converfazioni  quotidiane  non  ifeonta- 
no,  ma  accrefcono  quello  bifogno . Cre- 
detemi: fei  meli  continui  fon  troppi . 

Sci  meli  affegnò  Affuero  nel  Aio 
anno  terzo;  non  gli  affegnò  però  già 
per  tutti  • Volle  , che  intcrveniffè- 
ro  i foli  primari  Signori  del  Regno  : 
Feelt  grande  convtvium  currdi s Prìn - 
cipibut  , df  puerls  J'uis  , fortl$mit 
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Cooyerf».  Perfarum  , & Medorum  Inclytìi , & 
wooi.  pràftSìs  Provinclarumcoram  fe  • Al- 
le Donne  , di  qualunque  alta  sfera 
che  foflero , non  cosi  ; ma  e ad  effe 
e ad  ogni  perfona  di  minor  rango,  e 
anco  alla  plebe  diftefe  1’  intervenire 
fui  finir  de'  fei  mefi  per  una  fola  fet- 
(iniana.  Cùmque  implerentur  dlei  con- 
viva , invitava  omnem  populum  , qui 
inventiti  efi  in  Sufan  a maximo  ufaue 
ad  minimum  ; <3  juflìt  feprem  diebut 
convìvium  praparari-  Perché  cento, 
e ottanta  giorni  ai  Signori  di  primo 
rango  *,  e foli  fette  giorni  agli  altri  ? 
Perché  una  sì  lunga  ferie  di  ozio  e 
di  crapule , non  era  cosìdannofa  a 
quelli,  come  farebbe  agli  altri.  Se  i 
• Mercatanti  , i Curiali  , i Medici  , 
li  Artieri  vorran  converfare  al  pari 
cl  Cavaliere  , ne  flaran  troppo  male 
i loro  intereffi , e i loro  doveri . Dio 
mi  guardi  dall’adular  chi  che  fia  : ma 
devo  dire  la  verità.  Le  Convenzio- 
ni quotidiane  fono  pericoìofc  per  tut- 
ti, e a tutti  dannofe  ; ma  i Cavalie- 
ri ne  rifentono  minor  pericolo , e mi- 
nor danno . Se  il  Mercatante  confu- 
merà molle  ore  di  ogni  notte  in  Con- 
venzione , chi  rivedrà  i fuoi  conti , 
e penferà  ai  fuoi  intere!!  per  lui  ? Se 
il  Curiale,  fe  il  Medico  , chi  (indie- 
rà per  loro?  Chi  voterà  le  fcricturc 
di  quello , gli  infermi  di  quello  ? Se 
l’ Artiere , chi  lavorerà  per  lui  ? Chi 
guadagnerà  alla  famiglinola  di  lui  un 
competente  foftentamento?  Per  quan- 
to le  quotidiane  converfazionide’No- 
bili  pollano  elTere  libere  da  reato  , 
non  devono  paffaxc  agli  altri  in  elem- 
pio  • 

Anco  le  Donne  benché  nobili  eb- 
bero i limiti  dei  fette  giorni  ■ Affile- 
rò ben  intendeva  , il  governo  imme- 
diato delle  famiglie  in  cafa  , la  edu- 
cazione de’  piccoli  figliuoli , l’atten- 
zione alle  ancelle,  appartenere  affai 
più  alle  donne  , che  agli  uomini  *,  la 
lontananza  di  quelle  riufeirq  tToppo 
più  dannofa  , fne  la  lontananza  di 
quelli  . Per  cento  , e ottanta  giorni 
una  donna  ogni  dì  per  mole’ ore  erte- 
re  fuori  di  cafa  -,  i fuoi  domellici  ef- 


fcr certi,  ch’erta  ritornerà  fidamente 
a una  tal  ora  , e ogni  dì , per  fei  me- 
fi  . . . poveri  figliuoli  ! Povere  an- 
celle ! Povera  domeftica  economia  l 
Aggiugnerò  io  ; povera  divozione  5 
povera  pietà  l fette  giorni  badano  , 
e fono  troppi. 

Non  crediate  però  , che  in  quelli 
fette  giorni  forte  comune  a tutti  il 
luogo  della  Con verfazione , edc’Con- 
viti , con  fola  qualche  diftinzionc  de’ 
gradi.  Fece  una  perfettilfima  (epa- 
razione  degli  uomini  dalle  donne  : le 
donne  nel  regio  palazzo  : Vaflhi  quo- 
que feclt  convivium  ffmìnarum  in  pa- 
lano, ubi  Rex  Affuerui  manere  con- 
fueverat:  gli  uomini  nel  veiìibulo  del 
regio  giardino . Quella  feparazione  fi 
volle  da  chi  fenza  lume  di  fede  fi  reg- 
geva col  lume  naturale  della  onelìà  , 
e della  ragione  . E’  vero  , che  nel 
giorno  fettimo  ei  chiamò  la  fua  con- 
ìorte  nella  Convenzione  degli  uomi- 
ni ; ma  la  facra  ftoria  ci  fa  riflettere, 
eh’  ei  ciò  fece  eflendo  ubbriaco  : Ita- 
que  die  feptimo  cùm  Rex  ejfet  hìla - 
rior , & pofi  nìmiam  potatlonem  ìnca- 
luijfet  mero , allora  fidamente  piace- 
pìt , che  la  moglie  entrarti:  nella  loro 
convenzione  : Cùm  incaluiffet  ; quel 
cum  à qualche  forza  di  caufalità  ; 
quafi  dica;  non  fatturai,  non  prace- 
ptarus , nifi  incaluiffet  ; e in  fatti  fin- 
ché fu  in  fe  non  diede  mai  tal  coman- 
do ; e la  donna  , la  quale  non  era  ub- 
briaca , non  volle  ubbidire  , e volle 
rellare  coll’altrc  donne;  cofa  che  poi 
fece  finire  , come  fpelfo  accade  , le 
allegrezze  in  lutto  : Valli  efiliata  dal 
talamo  , dal  trono  , e dalla  Corte  ; 

. Altiero  nella  ubriachezza  pien  di 
furore  •,  fmaltita  la  ubriachezza  tra- 
vagliatirtìmo  da  profonda  malinconia. 
In  tanto  Valli  con  tutto  il  poter  pre- 
vedere il  fuo  pericolo  : renuit  .ét  ad 
Regii  imperium  ire  contempfit  . Non 
é neceflario  applicare  in  ogni  fua 
parte  H racconto.  Guardatevi , o trop- 
po dediti  alla  confusione  del  conver- 
fare , che  nell’  diremo  giudicio  un 
Affilerò,  una  Vafti  idolatri  non  in- 
forcano contro  voi  fedeli,  ccriftiani; 
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e la  loro  moderazione  non  abbia  ad  cui  le  perforiegià  fono  , e fe  fi  difappro- 
ertere  un  pungenti  (fimo  rimprovero  va  il  difetto,fi  rifpetta  peròildifettofo. 
al  voftro  ecceflo.  Predìe.  Si  introducono  quiftioni  Co- 

pra materie  di  Fede,  odi  Precetti,  o 
della  grazia  , o della  libertà  , o deila 
Predeftinazione? 

Silv.  No.-  non  fiam  Teologi  : fiam 
buoni  Cattolici;  crediamo  ciò,  che  fi 
deve  credere  da  ogni  buon  Cattolico  , 
ne  mettiam  lingua  in  controverfie , che 
abbian  del  (acro  • Anzi  alcuni  giorni 
addietro  vennea  onorarci  un  Letterato 
forcftiero  alla  noftraConverfazione,e  fi 
introdurti;  a chiedere,  come  fi  prova  (Te 
colla  divina  Scrittura,  che  certo  pecca- 
to forte  peccato;  poiché , dirti:,  io  l’ò 
letta  tutta  , ne  ò trovata  tal  cofa  ; fic- 
come,  aggiunfe,  certe  altre  , che  paf- 
fano  per  verità  , nella  divina  Scrittura 
nonle  òravvifate.  Noi  rifpondemmo, 
che  non  mettevamo  quertionesù  quelle 
cote,  che  cramo certi  edere  da  Diori- 
velate  ; ertendo  dottrine  della  Santa 
Chiefa  CattoIica:quanto  poi  al  trovar- 
li nella  divina  Scrittura^  in  qual  luogo, 
noi  non  ertere  d i tal  profertì  one  ; la  no- 
ftra  Città  abbondare  di  Teologi,  e 
Scritturali  dottili!  mi;  potere  ftta  Signo- 
ria a fuo  bell  agio  conferire  con  alcuno 
diquefti  i Tuoi  fcrupoli  : ne  fi  lafciò  pnf- 
far  avanti  il  difcorfo  ; ne  quel  Lette- 
rato dp'.ù  venuto. 

Predie.  Sefifa,  alcuno  efler  man- 
cato dalla  Converfazione  per  motivo 
di  pietà , fi  motteggia  ? 

Silv.  Dioce  ne g ardi. Ognuno  à pie- 
na libertà  di  venire  , f are  , andare, 
quando  erto  vuole  : anzi  fpefso  accade, 
che  mentre  altri  giuocano,  o leggono 
qualche  libro , alcuno  o folo , o con 
qualche  compagno  fi  ritiri  a recitare  in 
difparte  l’orticiuolo  di  Maria  Vergine  : 
ne  à bifognodi  vincere  gli  umani  rifpet- 
ti, perché  tra  noi  non  v'à  chi  metta  fug- 
gezionea  chi  vuol  far  del  bene.  Dopo 
che  voi  qui  predicate , fanno  che  io 
vengo  a trattenermi  con  voi  e per  tal 
ragione o manco  del  tutto,  ovo affai 
tardi  alla  Converfazione  : ne  alcun 
perciò  mi  motteggia  , anzi  g urtano  , 
chea  loro  ripeta  ciò,  che  òapprefoda 
voi . 

X Pre- 


Siete  voi  veramente  perfuafo  , 
che  i pericoli  del  converfare 
fiano  tanti , quanti  n’avete  efpofti  nel- 
la voftra  Predica?  Io  veramente  non 
vo  «converfazione  di  donne  , colle  qua- 
li non  faprei,  di  che  difcorrcre:  fc  vo- 
glionfarelefaggie,  mi  fan  compaflìo- 
ne  ; fe  le  fpiritofe , mi  fan  naufe  i ; fe 
fan  le  dirote , ad  alcune  non  credo,  al- 
tre mi  annodano.  Io  benché  fia  igno- 
rante godo  di  converfare  con  uomini 
Letterati,  da’  quali  ò occasione  di  mol- 
to approffittarmi con  poca  fatica:  Ivi 
fi  leggono  le  novelle  correnti  ,efi  orter- 
vacon  tal  occ  a (ione  la  fituazione  delle 
Città,  e de’ fiumi,  eia  Geografia,  o 
topografia  de’  paefi:  fi  politica;  fi  fan 
prognoftici  , fi  fa  per  divertimento 
qualche  Lunario  , cne  à ricevuto  qnal- 
che  applaufo.Si  legge  qualche  Sonetto; 
e ancor  qualche  libro  or  di  pietà  , or  di 
iftoria  , ordipoefia,  conforme  vanno 
ulcendo  componimenti  di  buona  mano: 
ginochiamo  ancor  talora  ; ma  agiunchi 
difcretirtìmi , che  ci  ricreino,  non  ci 
turbino;*  le  perdite  fian  sì  leggiere, che 
nertuno  abbia  a partire  dalla  nortra 
Converfazione  malinconico,benché  fia 
flato  perditore  nel  giuoco.  Ci  rnduniam 
veramente  ancor  nelle  notti  da  partarfi 
fantamence;  ma  in  erte  partiamo  il  più 
del  tempo  nel  leggere  qualche  libro  fpi- 
rituale  adattato  al  tempo; qualche  pre- 
dica , qualche  fermcme . Io  conforto  , 
che  ne  sò  trovar  male,  ne  sò  appren- 
dere molto  pericolo . 

Predio.  Si  mormora  ? 

Jl/z’.Nò:fi  dice  bensì  il  propriofenti- 
mento,ma  fopra  cofe  notorie,  e pubbli- 
che : fi  loda  ; fi  biafma;  fi  approva;  fi 
difapprova  ; ma  non  fi  mctton  fuori 
colè  occulte;  non  fi  altera  ilcredito,  in 
Quaref  del  P-  Calino  » 
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Predic.  Fino  a qual  ora  della  notte 
dura  la  loro  raunanza  ? 

Si/v.  Neirinvemoiemprela  termi- 
niamo altnen  tre  ore  avanti  alla  mezza 
notte  • Vogliala  cenare  con  comodo  : 
vogliam  dormire  , vogliamo  che  la 
noftra  fervitù  , e i noftri domentcì pol- 
lano anch’effi  comodamente  celare,  e 

dormire  \ e tutti  reflar  liberi  a e noftre 
occupazioni  la  mattina.  Nell  Eftate 
non  ci  raduniamo  la  notte,  ma  il  dopo 
pranzo  dopo  qualche  ripofo;  e pattiamo 
collaConverfazion  le  ore  ca  de;pot  fi  va 
a prendere  il  frefeo  con  qualche  paffeg- 

E'°Predic.  CaroSig-  Silvio  ; non  mi  du- 
plico, ch’elTa  non  trovi  fcrupolo  nel 
converfare . Voi  rei  poter  portare  fi  nu- 
leConverfazione  per  tutto  il  Mondo  La 
fuaConverl'azione  va  efente  da  pericoli, 
non  perchè  di  fua  naturaanconellecon- 
verfazioni  de’ Letterati  non  fi  incontri- 
no ; ma  perchè  la  faviczza  di  V. S- c de 

fuoicompagnijimpedifce  a pericoli  1 ac. 

coflarfi.  Lemormorazioni , le  mainine 
Aorte  Pollinazione  infalfe  opinioni,  il 
difprezzo  degli  altri, il difeutere  quifiio- 
ni  Superiori  alla.capacità,ildeadere  con 
tracotanza, il  prefumeredi  fapere  lenza 
Papere  , fonopericoli  delle  con  venazio- 
ni de’Letterari;  i quali  per  cfler  verfati 
in  una  Faenza  , fpelTo  vogliono  mettere 
la  linpua  in  tutte  • .Onde  alla  interroga- 
zione, che  V.S.  mi  à fatta  da  nrinc.pio , 
rifpondo , che  mai  non  dirò  dal  Perga- 
mo cofa  , di  cui  non  fia  veramente  per- 
fuafo  ; e quanto  ai  pericoli  del  con  ver- 
ta re  , gli  (limo  maggiori  di  quanto  ò 
detto  nella  predica  • Ma  che  vuol  dire, 
che  il  Signor  Emetto  non  parla  ? 

Etn.  O'  voluto lafciare , che  il  Stgn. 
Silviofi  (oddisfaccia-  Adelfo  ancor  io 
vi  darò  conto  di  me-  Voanch  ioacon- 
verfazione  ; e il  piò  pretto  che  torni  a 
cafa  è fulla  mezza  notte. 

Predic.  Oimé ! Cominciamo  male. 
Sulla  mezza  notte'  Equandofiva  in- 
contro aidebito  di  attenerli  dalle  carni, 
come  patta  la  cena  ? 

Etn-  Allora  mi  dò  qualche  maggiore 
follecitudme  , tanto  di  aver  compita 
la  cena  alla  mezza  notte  .•  e tal  volta 
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mi  contento  di  una  coppia  d’ ova , o 
poc’ altro,  per  eflere  la  mezza  notte 
di  già  pattata. 

Predic-  E la  fervitù? 

Ern • 1 Servidori  ci  penfino:  dico 
loro , che  abbiano  il  timor  di  Dio  i 
ne  cerco  più  oltre . 

Predic.  Signor  Emetto  , non  fo  , 
come  quella  indiferetezza  , edifatten- 
zion  del  Padrone  fia  per  eflere  giu- 
ftjficata  al  Tribunale  di  DioPadron 
de’  Padroni . 

Ern • Oh!  io  non  voglio  fcrupoli- 
Predic - Vorrei,  che  V.S.  dicelfe:. 
non  voglio  •peccati  t ne  credo  , che 
alcun  Teologo  le  accorderà  , poterfi 
abitualmente  da  un  Padrone  negare 
alla  fervitù  il  comodo  di  cenare  a- 
vanti  alla  mezza  notte,  fenzanecef- 
fità,  per  puro  capriccio. 

Ern-  Quello  è un  male  facile  a rime- 
diarli ; e lo  rimedierò  dando  alla  mia 
fervitù  il  comodo  di  cenare  nel  tem- 
, ch’io  mi  trattengo  a converfare. 
ex  altro  la  mia  tardanza  non  è un 
puro  capriccio • La  mia  moglie,  fa- 
te conto  , che  fia  una  vipera  : non 
può  (offrire  una  contradizione  , un 
avvifo  amorevole,  un  buon  configlio, 
che  non  monti  in  furia , e dica  quan- 
to può  dire  una  donna  rabbuffa  : I 
figliuoli  fonpiccoli , ma  mal  allevati , 
Tempre  lontani  dagli  occhi  della  Ma- 
dre : tutta  la  loro  educazione  fla  in 
mano  di  una  ferva  pocomigliore  della 
padrona  : fonoarroganti , efetal  vol- 
ta per  correggerli  ufo  diferetamente  un 
pòdi  bacchetta  , calca  il  Mondo;  tanto 
éloftrepito,  che  ne  fa  la  lor  Madre  . 
Eflendotale  la  mia  cafa  , io  non  trovo 
un  momento  di  quiete  , le  non  fuor  di 
cafa  ; ondeftoin  mia  cafa quel  meno, 
che  mi  fiamaipoflibile;  cioè  a man- 
giare, e a dormire,  o poco  più. 

Predic.  Signore  , quando  un  uom 
prende  moglie  , € quando  una  donna 
prende  marito,  fi  devono  pervadere, 
I che  prendono  una  gran  croce . Vi  a- 
I vrebbero  a penfar  prima  ; poiché  do- 
1 po  con  vien  portarla  ; ne  v’é  altro  rime- 
dio, che  una  d.fficile  manfuetudme , e 
una  gran  pazienza  . Forfè  anco  la 
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tornei-  Conforte  di  V-  S-  diri  del  Signor  Erne-  ma  fe  ogni  dì  va  aconverfar  fuor  di  Cotivct- 
nuiom " fio  lqdeffo  appunto,  che  iì Signor  Er-  cafa  , e fi  avvezza  a vedere,  e a 
nello  dicedi  lei  • Io  non  poifo  giudica-  trattare  con  chi  à migliori  apparenze  , 
re  per  chi  fia  il  diritto,  o il  torto:  già  quanto  din  cafa  comincia  a venirgli 
ben  dirò,  effere  affai  probabile,  che  infadidio.  Nella  Converfazione  fi  dlf- 
quello fia  (rutto  della  quotidiana  Con-  fimulanoi  difetti , e non  fi  lafcian  ve- 
verfazione . lì  Signor  Eraeffo  comin-  dere . Si  mettono  in  profpetti  va  le  fole 
ciÒa  oflérvare  un  portamento,  un  trat-  attrattive;  in  cafa  le  attrattive  eolia 
to,  unavernice  difaviezza,  edi  mo-  confuetudine  perdono  la  loro  forza  ; ei 
de  dia  in  alcuna  ; e fi  affezionò  con  un  difetti,  chealìenano,  (bno  fempre  in 
amore appreziativo-,  non dilonedo, al-  veduta;,  e fempre  acquiflan  vigore  . 
le  oiTer  vate  prerogative  ; col  ritornare  QueU’obbietto , che  in  oggi  a V.S.fem- 
più  fi  ofiervarono , e piu  piacquero , e bra  una  vipera  ; mentre  era  in  cafa  pa- 
glìnacqueincuoreunpenfiero,  chegli  terna,  a V-S- parve  un  Serafino:  forfè 
diceva:  oh  le  io  avelli  una  tal  moglie  , ! quello  dello , che  nella  Converfazione 
quanto  meglio  ne  darei  1 Ne  a quello  1 ora  a lei  pare  un  Ser -fino, fe  poi  Iòavef- 
penfiero  framilchiavafi  punto  di  fen-  I fe  in  cafa  annodatoco’ vincoli  del  matri. 
fualità;  ma  appunto  perché  nulla  a vca  . monio  , comincierebbe  a parerle  una 
di  immodcflo,  trovava  nel  cuore  uni  vipera- 

facile  alloggio  fenza  Icrupolo,  e fen-  Erti.  Padre  , voi  mi  fate  fare  alcune' 
za  contrailo.  Però  quello  genio  quan-  riflcltìoni,  che  , direi  falfo  , fe  vo- 
tunque  pudico , e puramente  apprezia-  lelfi  negare,  in  me  effer  vere.  Redo 
rivo;  cominciò  a far  difpiacere  la  Con-  obbligato  alla  vollra  fchiettezza  ; elo- 
forte,  che  prima  non  dìfpiacevay  o doladifcretezza ,.  cotrcui  voi  non  pre- 
non pareva  sì  intollerabile  • Il  con-  clpitate  a giudicare-,  che  ogni  affetto 
fronto  rendeva  più  fenfibilii  difetti  di  nelle  convenzioni  fia  affetto  di  dìfo- 
quelìa;  colcrefcere  il  genio  a quella  , neftà.  Che  polla  effere  in  alcuni,  e an- 
crefceva  là  alienazione  daquefta.  Or  co  veramente  fia  tale  di  fatto-,  nolnie- 
feccia  conto  V.  S-  che  anco  quella  go  ; ma  quantoa  me  la  mia  cofcienza 
abbia  offervate  le  doti  di  alcuno',  mi  rifponde  bene;,  e il  mio  Amore  è 
con  cui  (limerebbe' di  dar  meglio',  e appunto  un  feniplice  amore  appreziati- 
di  effere  meglio  trattata:  col  genio  vo.  In  fatti  io  non  fovifite  private,  che 
ad:  uno  che  è fuori  , crefce  la  alie-  fono  pericolofe  , ne  cerco  ritiri  , e li- 
nazione  a quel  che  è domedico.  A-  bertà  folitaria  ; caratteri  di  Amore  de- 
lìenatl  gli  animi  ne  fieguono  poi  le  generante  : Tratto  con  univerfalità  ; 
inquietezze  , le  contrazioni , eitan-  j non  ò alcun  impegno  di  trattare  con 
ti  guai,  per  cui  V-  S.  dice,  che  non  queda  più  tolto,  che  con  quella  perfo- 
può  vederli  in  fui  cafa.  Siccome  un  na , e-mi  tengo  difi'mpegnato  ferman- 
Relipiofo  , che  fi  cibi  net'comunRe-  domi  a giuocare , ea  difeorrere  con  chi 
fcttorio,  fi  fa  piacere  ogni  vivanda,  mi  abbatto;  ella,  o non  fia  nella  Con- 
che a lui  fomminiftri  la  religiofaCo-  j verfazione quella , a culmi  inclina  la 
munirà  : ma  fe  fi  avvezza  a pran-  . miaedimazione,  nulla  m’importa  ; e 
zare  frequentemente  fuor  di  Conven-  j le  quella  andaffe  in  altra  Converfazio- 
to  , quando  é poi  nel  Convento  , ; ne , io  non  le  terrei  dietro  : efiefomei 
neffun  cibo  più  gli  gradifee  : tuttogli  j fegni  contrarj  fono  potenti  indie/ di  un- 
par  fordido;  tutto  mal  condito  ; e non  amor  reo  , così  quedì  fono  a metedi- 
d maraviglia  , che fembrivileil peltro,  monj  di  un’amore  innocente:  così  io 
e il  vetro,  e il  ferro,  e il  bue,  a chi  non  reputo,  che  la  Converfazione  mi 
va  facendo  l’occhio  all’ argento  , al  fia  di  alcun  danno  . 
cridallo,  alle  fel  valgine  . Così  fino  Pìerflè.Prego  il  Signore,  che  tale  af- 
chenn  Secolare  converia  nella  fua  cafa  fettomai  non  forpalfi  coted-  confini  . 
co’  fuoi  domeflici , tutto  gli  par  buono;  Altri  molti  an  cominciato  così  , ean 
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Coti*cr.  finitoaffai  malamente.  Da  un  atto  pu- 
jiiom.  ramemc  fpcculativo  dell’  intelletto  é 
facile  il  paffarea  qualche  defiderio  mo- 
lale della  volontà  . Dopo  avere  quell’ 
atto  intellettuale  , fela  cale  folle  mia 
’ Conforte , ne  fìarei  meglio , è facile  il 
paffarea  quell 'attocondizionato  della 
volontà  : a’  io  folli  libero , c quella  libe- 
ra , quella  vorrei  per  Conforte  ; da  que- 
ll’atto,  cheinfe  fteffo  può  non  efler 
reo,  é facile  il pa (Tare  a un  defiderio 
inefficace  di  reflare  in  libertà;  e a una 
compiacenza  deliberata  nell’  immagi- 
narli già  liberi  : Se  poi  o La  propia  mo- 
gi ie  , o il  marito  dell’altra  fi  infermino, 
quanto  é facile  il  defiderare  la  loro 
morte  , c il  compiacerfenc  , sella  fie- 
gua  ? Nonécaforariflimoil  pafiarc  piò 
oltre;  e applicare  efficacemente  i mez- 
' ai  micidiali  riputati  ncceflarjper  arri- 
vare allo  flato  libero-  Sign-  Erneflo, 
dove  altri  fon  giunti,  può  giugnere  an- 
cora V-S-  e tutti  quelli , che  fono  giun- 
ti tant’oltrecominciaronodal  feconda- 
te quella  preferenza  fpceulativa , che 
V-S- confcffa  di  avere . Ma  facciamo-, 
che  tutto  refti  nello  fiato,  in  cui  ó ; par- 
vi dunque , Sign.  mio.  piccol  male  una 
perdita  totalifliina  deframoreonjugule; 
e una  fhrrogazione  durevole  di  una  alie- 
nazione , chcgiàpaifa  in  odio?  Parvi 
piccol  male  il  fare  di  notte  giorno,  di 
giorno  notte  - Voi,  e la  voftra  Cor- 
forte jri  ritirate  a dormire  vicino  all’ 
aurora  dunque  tutta  la  mattina  fi  dor- 
me:La  Meffe  quandofi  afcolta?  A’  Sa- 
cramenti quando  fi  accoftaj?  Prediche, 
congregazioni , eferciz)  divoti . . . 

Ern.  Quantoa  me  mi  accollo  a’  Sa- 
cramenti tre  o quattro  volte  all’anno  in 
una  mia  villa , dove  mi  ritiro  fotto  al- 
tri prctefti , per  avere  iLtempo  necefla- 
rio  alle  mie  divozioni:  Alla  Metfa  fon 
preferite  ogni  giorno,  e nella  Quarefi  rna 
ufo  qualche  diligenza  per  trovarmi  ogni 
giorno  alla  Predica . Lamia  moglie  a- 
fcolta  qualche  ultima  Melfa , o almeno 
qualche  ultima  parte  di  qualche  ultima 
Meflain  di  di  fella.  Per  altro  effa  è 
preveduta  di  cinque,  o fei  Confe  fiori 
in  diverte  Chiele,  e fi  comunica  ne’ Ve- 
nerdì di  Marzo , e nelle  felle  di  Maria 
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Vergine  . Cofa  dica  al  ConfefTori  noi  conver- 
sò : fe  dicefie  a loro  ciò , che  io  sò  , fi  illoal" 
comunicherebbe  più  di  raro, perchè  for. 
fenon  troverebbe  chi  la  afioIveffe-Non 
òfcrupolo  di  mormorare,  perchè  pur 
troppo  è noto  il  fuo  libertinaggio . 

Predic.  Io  credo,  che  V-S-  aggra- 
vi di  molto  un  oggetto  a V-  S.  già  odio- 
fio  ; e fe  il  Signor  Erneflo  fi  confeflafle 
dame,  non  farei  facile  ad  aflbiverlo  , 
quando  perfeverafle  in  cotefto  mal 
animo.  Peròfioal  di  lei  detto,  e le 
dico:  Eccole  il  frutto  del  converfar 
quotidiano  : Chi  una  volta  nulla  più  fo- 
fpirava,  che  il  maritaggio,  e la  cafa 
del  Signor  Erneflo  , adeflo  à in  fafiidi» 
l’uno  e l’altra. 

Sii v.  Il  Signor  Erneflo  è fofpcttofo  ; 
e crede,  che  la  fua  Conforte  abbia 
qualche  affetto  . . . 

Ern.  Se  volete  dire  qualche  Amor 
non  pudico  .,  ne  lo  giudico,  ne  lo  fo- 
fpctto  ; e forfè  effa  trova  chi  la  aflòlve 
da  certe  fue  libertà  o pure  ne  pur  fea 
confcfla  , perché  efia  dirà  al  Confcfi- 
for , o a fe  fteflfa , le  fue  corrifpondcn- 
zeeflere  puramente  civili;  e/fervi  al- 
cuno, che  la  ferve,  ma  nen  effervi  al- 
cun male;  permetter  effa,  che  certa 
perfona  a lei  baci  frequentemente  la 
mano  ; ma  quella  eflere  ufanza  del  pae- 
fe  ; effa  accettare  quell’atto  di  rifpetto, 
ma  fenza  malizia,  e fenza  alcun  fin 
cattivo.  Ma  poi  non  dirà  le  ferite , che 
dal  dare  tal  confidenza  ne  riceve  il  ma- 
rito di  lei , e la  moglie  dicolui , che  effe 
ben  fa  , non  efsere  oflequiof»,ma  inna- 
moratole fe  non  fi  avanza  di  più, è per- 
ché non  fpera,non  ardifee,  non  à como- 
do ; non  dirà,  efferefla  un  fomento  di 
impudicizia  in  colui,  ch’efla  bencono» 
fce,andar  perduto  eli  lei, ed  effa  ne  à pia- 
cere, non  perché  l’ami;  donna,  che  non 
ama  fe  non  fe  flefla;ma  perché  fuperba-, 
e altiera  fi  fa  punto  di  gloria  l’ efler  fer- 
vita  da  perfonaggio  dì  qualche  rango  - 
Pare  a voi , che  quelle  fiancofeda  tol- 
lerarfi  quietamente  da  un  marito,  e da 
alibi  verfi  da  un  Confe  (Tore  ? 

Predic.  Quanto  al  marito , compa- 
tifeo  il  giufto  fuo  dolore  ; c dico  che 
, ibifog.no  di  impiegare  tutta  la  fua  pru- 
denza 
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denta  per  mettere  un  rimedio , il  qua-  . a guadagnare  la  di  lui  protezione  ? 


}e  non  fia  peogior  de!  male.  Inquan- 
to al  Confeffore  dirò  : Un  tal  modo 
di  accufarfi  indica , conofcerli  il  pec- 
cato, enon  averfènealcun  pentimen- 
to , e molto  meno  propofitodi  evitar- 
lo , anzi  animo  pofitivo  di  continuare 
in  e fio . Indica,  conofcerli  il  pecca-  \ 
to  •,  poiché  fe  tale  non  fi  giudica  (Te 
dal  reo,  non  lo  accufercbbe  in  con- 
feffione . Se  non  lo  fiima  male , per- 
ché fen  confeffa  ? La  colcienza  parla 
contro  la  concupifcenza  , e conofce 
lo  fcandalo,  e l'altre  reità  commette 
a tale  condifcendenza  .•  ma  poi  la 
concupifcenza  vorrebbe  refiar  aldi  fo- 
pra;  c mentendo  a fe  fteffa  afferma, 
non  v’  elter  male  , non  perché  cosi 
giudichi,  ma  perché  così  brama.  Per- 
dona cosi  difpofta  , da  me  non  rice- 
verebbe la  afioiuzionc  • Rifletterei 
con  S.  Girolamo , quello  effere  f ul- 
timo peggior  grado  , acui  giunga  il 
peccato;  il  non  volerfcn  pentire  , e 
anco  a fangue  freddo  mirarlo  con 
Compiacenza  : Qtutrtum  «fi , pofi  ptc- 
catum  non  facete  parnitentiam  , <Sf  in 
fuo  compiacere  (ibi  deli  fio:  e altrove: 
Graviti:  ncmnunquam  efi  pcccatum  di- 
lìgere , quàm  perpetrare.  Eforterei li- 
na tal  anima  a confiderarc  , quanto 
effa  fia  rea  a!  tribunale  di  Dio,  dan- 
do mano  al  precipizio  di  un’anima  , 
per  cui  falcare  Noflro  Signore  Gesù 
Criflo  à fpàrfo  fin  j all'  ultima  goc- 
ciola il  fuo  preziofilfimo  fangue:  l’e- 
forterei  a confiderà  re , che  le  perfua 
parte  non  pecca  di  amore  di  inconti- 
nenza , che  forfè  non  à , pecca  di 
fcandalo,  e per  ambizione  diefferfcr- 
vita,  o per  fordido  intereffedi  qual- 
che regalo,  tiene  la  fua  , e 1’  altrui 
anima  in  braccio  al  Demonio,  cfull’ 
orlo  all’Inferno  : Le  farei  confidera- 
che  fe  effa  non  arde  , accende 


re 


però  maliziofamente  in  altri  la  fiam- 
ma : La  eforterei  a fiffar  1*  occhio 
nell’  immagine  di  un  Crocififfo,  e mi- 
rando quello  interrogare  fe  fteffa  , fé 
crede  in  lui  ? fe  fpera  in  lui  ? fe  a’ 
bifogno  , eh’  ei  le  faccia  da  avvoca- 
to ? le  un  tal  tenore  di  vita  fia  abile 


Chi  dovrà  a lei  dare  eterna  morte , o 
eterna  vita,  fe  il  fuo  amante,  o pur 
Gesù  ? Le  direi , che  pofatamente  fi 
férma  ffe  in  tai  penfieri  ; rompeffe  a 
ogni  collo  la  fcandalofa  fua  trefea  ; e 
allor  tomaflè,  e come  vedeffi  muta- 
ta , o non  mutata  la  fua  difpofizione 
mi  regolerei  nell’affolverla  ; e la  af- 
fohrerei,  quando  la  giudica®  difpo- 
fta , e capace. 

Si/v.  Siete  voi  veramente  perfuafo, 
che  fi  trovino  donne  , le  quali  ten- 
gano trcfche  , e corrifpondenze  ; e 
non  amino  , e non  abbiano  almeno 
interne  compiacenzecontrarie  alla  pu- 
dicizia ? 

Predir.  Son  perfiiafiflìmo , che  per 
la  maggior  parte  fian  tali-  La  vani- 
tà , e l’Interefle , fono  due  paftìoni , 
che  predominano  il  cuor  donnefeo  af- 
fai più  , che  l'Amore:  l'Ambizione 
di  vederli  correggiate  , offequiatc  , 
fervite  da  chi  é «fi  condizione  a lor 
fuperiorc  , o almeno  é di  condieione 
da  non  fervirc  , le  guida  a grandi  e- 
ftremità  ; e anco  il  comprare  col  folo 
incomodo  di  ricevere  qualche  vifita  , 
e di  moftrarc  qualche  amorofa  acco- 
glienza , quelle  merci,  checofianniolt’ 
oro  , forma  una  gran  lufinga  a chi 
tien  l’ambizione,  e non  le  rendite, per 
far  conjparia.  Non  ripongono  il  loro 
diletto  nella  fua  fènfualità , anzi  mol- 
te la  aborrifeono  ; ma  lo  ripongono 
nell’effer  fervite,  e neH’efTere regala- 
te. E quefte  fono  le  più  difficili  da  me- 
dicarfi  ; i.  perchè  non  é agevole  ai 
Confcffori  Io  feoprire  la  radice  del 
male;  2-  perché  tai  penitenti lufingan 
fe  fteffe  di  effer  pudiche,  perché  le 
loro  immodeftie  non  nafeono  da  affet- 
to di  impudicizia.  Ad  una  difonefià 
eziandio  precifamente  interna  dell’ani- 
mo ripugna  una  naturai  verecondia, 
la  quale  é un  grande  aiuto  per  abor- 
rire il  peccato;  ma  alla  vanità,  eai- 
1’  inrereffe  ripugna  fidamente  il  fe- 
perior  dettame  della  ragione  , che  da 
effe  non  vuol  afcoltarfi  • In  ral  modo 
fono difonefte  , e ambiziofe  ; difonefte, 
e intereffate  ; difonefte  nell  e azioni  e- 
X 3 fte- 


Convw- 

ItaiOM. 


Digitized  by  Google 


Conver- 

Utaoni. 


Fa  cita. 


Talic.  a* 
pud  Coin 
hic. 


Brntficj 
Divini . 


Scr.fCI. 


5 16  “ , Predica 

fleriori , c ambiziofe , o intereflate  nel 
vizio  predominante , per  cui  più  o me- 
no condifcendono  nel  libertinaggio 
e Seriore . . . 

Erri.  Voi  dite  verirtimo:  io  ringra- 
zio Dio,  che  non  tratto  famigliarmen- 
te  con  alcuna:  ma  quando  ciò  volerti, 
vorrei  trattare  con  quelle , che  fon  di- 
voce , e modelle  • 

Ertile.  Signor  mio,  ancor  con  que- 
lle la  troppa  frequenza  é troppo  pe- 
ricoiofa . L'  ora  è tarda  , e io  finirò 
con  due  detti  l’  uno  della  Divina 
Scrittura  ; 1’  altro  di  Santo  Agofli- 
no.  Nell’  Ecciefiaftico  abbiamo  : Me- 
li or  efi  iniquità!  viri  , quàm  mulier  Ire- 
ne fiaeiem.  Parla  in  ordine  al  conver- 
fare  ; e afferma  eflere  più  fpediente 
ad  un  uomo  il  converfar  con  altr’ uo- 
mo , benché  iniquo  , che  il  conver- 
fare  frequentemente  con  una  donna 
benché  dabbene  . Meliti!  eft  , co- 
‘ si  il  Palacio  preflb  Comclio  a Lapi- 
de : Meliui  eft  verfarl.cùm  viro  iniquo , 
quàm  cum  /(mina  blanda  : illìus  enìm 
iniquità!  te  ejicìt  , ir  repellit  a fé  : 
Hujui  autem  blandi  menta  provocant  ., 
ir  ' et trahunt  ad  fe  • lniquum  virum 
cmnti  odiunt  : blandam  feeminam  vix 
eft  , qui  non  amet  : T utto  il  contefto 
del  capo  ili uflra  la  fpiegazione  : In 
medio  mulierum  noli  commorarì  : pa- 
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role,  che  da  molti  non  vogliono  udii1-  Coarti- 
li ; ma  pure  effendo  dello  Spirito  San-  • 
to  , da  tutti  devono  rifpettarfi  . In 
medio  mulierum  noi icommorariz  de  ve- 
ementi s cairn  proceda  tinca  ; ir  a 
muliere  iniquità!  viri  ; melior  eft  e- 
nim  Iniquità!  viri  quàm  mulier  bene- 
faeìem- 

Silv.  Quanto  ne  flarebbero  me- 
glio molte  anime  , e molte  fami- 
glie , fe  quelle  parole  foffèro  efegui- 
te  1 

Era.  E S.  Agoflino  che  dice? 

Erti - Afcoltino  con  quanta  gra- 
vità, ed  energia  parli  il  Santo-  Gra-  s.  Aug.de 
vem  inimicum  fortìta  eft  caftìtas  , cui  c°ietic.4fc 
non  folùm  refiftendum  , fied  dimiffo  free-  mulier- 
no  tonfivi  fugiendum:  ncc  eh  minui  il- 
Ite  fug  tende  funi  , quìa  relìglofte  vi- 
de ntur  ; quoniam  quanti  religiofiorei , 
tanti  cititi!  alliciunt , & fub  preetextu 
pittati!  latet  vifcui  libìdini!  - Experto 
crede  : Eptfeopui  loquor  : coràm  Deo 
nonmentior  : Cedroi  Libani , ducei gre- 
gum  fub  hac  ptfle  cecldijfe  reperì  , de 
quorum  cafu  non  magli  fufpìcabar , quàm 
Ambrofi , vtl  Hieronjmi  impudica  tur- 
pitudine . 

Silv.  E fe  un  Santo  parla  così  di  San- 
ti , che  abbiamo  a giudicare  di  noi  ? 

Era.  Impariamo  a non  fidarci  di  noi 
medefimi  ec. 
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Nella  quarta  Domenica  di  Quarefima- 

Jefus  ergo  cùm  cognoviffet  , quia  venturi  eflent  , ut  rafie- 
rent  eum , & facerent  eum  Regem , fugit  iterum  in 
montem  ifife  folus  . Jo:  (t. 


FU  fempre  infegnamento  .de’  Fi- 
lofofi  , e della  natura , l’arte  più 
fpedita  di  farfi  gli  amici , erte- 
re  l’incatenarli  co'  benefici  : Be- 
neficiti tuli  illum  cinge , ut  te  in  illii 
undique  videat  ■ Ma  altresì  fu  fempre 


lamento  de’  grandi  benefattori , efler*  *«nefici 
la  ilrada  più  brieve  di  perder  gli  ami* 
ci  il  troppo  beneficarli  O fìa  , cfae 
il  beneficio  follevando  il  Benefatto* 
re  fopra  il  Beneficato  tolga  quella  u~ 
guaglianza , che  richiedevi  dall’  Ami* 
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tizi»  ; o (Ì3  che  il  beneficio- , ti  è 
grande  , fa  iniolentire  chi  lo  riceve , 
e lo  rende  difprezzatore  di  chi  lo  be- 
neficò; certo  vediamo , fpeflò  dimen- 
ticare i affetto  , chi  per  altro  n’  à 
fempre  ptefentc  il  Tuo  frutto  • Qualun- 
que cofa  fiafi  tra  uomo,  e nomo,  co- 
sì parta  tra  l'uomo , e Dio.  Nel  Van- 
gelo di  quella  mattina  veggiamoqua* 
fi  cinque  mila  perfone  pafciute  cona- 
pcrto  miracolo  in  un  deferto-,  dove 
fameliche  non  potevano-  trovare  u- 
irrano  fuffidio  . Satolle  rifolvono  dì 
eleggere  per  loro  Re  il  loro  benefat- 
tore , non  per  affetto  di  gratitudine , 
ma  per  folo  vantaggio  del  loro  in- 
terdire ; poi  dimentiche  ancordi  que- 
llo-, non  anderà  molto  , e vorranno 
confitto  in  Croce  quel  anedefimo  , 
che  or  vorrebbero  efaltato  fui  loro 
trono-  Troppa  è vero  : quanto  più 
Dio  ci  benefica  , meno  t'  amiamo  ; 
E'  poco  : quanto- più  Dio-  cl  benefi- 
ca , piti  1*  offendiamo  . Non  però 
yo’  credere,  che  ne’ cuori  delicati  di 
di  quella  mia  udienza  poffa  aver  luo- 
go il  abominevole  fconofcenza  • Per 
tanto  io-  voglio  che  quella  mattina 
confideriamo  la  divina  beneficenza 
verfo  noi.  Avremo  in  erta  un  gran- 
de incentivo  per  amar  Dioalmeno  con 
amore  di  corrifpondenza  ; o,  non  lo 
amando-,  almen  avremo  un  forte  mo- 
tivo per  arrortìre  della  no  (Ira  ingrati- 
tudine. 

Per  concepire  qualche  piccola  idea 
della  Divina  beneficenza  , no'tdobbia- 
moconfiderarta,  i-in  Dio  benefico;  »• 
in  noi  beneficati  ; ?•  nei  benefici  rtef- 
fì.  Quelli  a noi  da  Dio  fi  tramandano 
per  fua  foia  bontà.  Dalle  mani  degli 
uomini,  fpeffo  li  trae  la  neceffità.  Il 
Principe  editasi  mini  Uri  della  fua  cor- 
te; dona  grazie  a’  Tuoi  favoriti  ; ar- 
ricchifce  con  dòviziofi  dipendi  i fuoi 
ufficiali  ::  noi  fàccia  : vedrà  ben  pre- 
do mutate  in  folkudtni  le  fùe  a mica  m- 
roere,  e dovrà  edere  nelle  fue  guerre 
comandante-,  ufficiale,  faldato,  tutto 
da  fc.  Il  Padre  tramanda  l’ eredità  »’ 
s Aug  ;a  figliuoli , ma  lo  codrigne  la  mor- 
ve,,/. te.*  Omni*  b<g(  nere  fidate  fecL  : Non 


così  Iddio  , il  quale  : fola  boni  tate 
faci t Come  la  fua  felicità  non  è capa- 
ce di  ingrandimento,  così  la  fua  onni- 
potenza non  ébifognofa  di  ajuto;  e la 
fua  beneficenza  non  è capace  dì  necertì- 
tà , o purd’interefle. 

E’ vero  , che  comunicando  fuor  di 
fe  deflo  le  fue  perfezioni,  avrà  crea- 
ture , avrà  adoratori  ; ma  qual  prò  ? 
Per  tutta  un'eternità  fu  folo , efu  nul- 
la meno  felice  : Se  nel  tempo  creò  1’ 
univerfo  , ciò  non  fu  per  erter  egli 
più  beato  con  noi  ; ma  acciocché  eoi 
foflìmo  beati  con  lui  : Nullo  , c/uod 
feci t , fguit  ; fed  fola  boni  tate  ferie  - 
Fare  che  ad  un  certo  modoei  fi  di- 
mentichi delia  fua  gloria  , nell’  efer- 
citareTa  fua  beneficenza  • Avrebbe 
ben  egli  iT  modo  d’  edere  da  noi  più 
glorificato  ne’  doni  fuoi  , fe  ci  vo- 
lerti- dare  i fuoi  doni  con  nodro  mi-- 
nor  vantaggio , e con  maggiore  fua 
pompa  : a renderli  più  pompof»  , ba- 
derebbe , che  fodero- meno  da  ni  li  . 
La  terra  dà  immobile  fotto  i nodri 
piedi  : qiiefte  volte  non  minacciano 
rovina  al  nodro  capo  ; chi  di  noi 
perciò  glorifica  Iddio  ? Beneficio  fen- 
za  pompa  . Fate  che  all’  improvvi- 
da da  un’  orrendo  terremoto  fi  fcuo- 
ta  fotto  a’ nodri  piedi  la  terra,  e fi 
svettano  in  tempeda  tuie  de  volte  fui 
nodro  capo  ; tranquillate  , che  fa- 
ranno le  (code  , ognuno  fi  prortrerà 
l'eoa  umile  ringraziamento  agli  alta- 
ri : già  la  immobilità  della  terra  , e 
di  querte  mura  farà  beneficio  con 
pompa  . Dio  ci  dà  tante  vene  , 
per  cui  feorra  il  fangue  all’  innaffio 
delle  noftre  membra  ; tanti  nervi  , 
per  cui  col  Sudo  , e rifluffo  degli 
fplriti  fi  mantenga  in  ogni  parte  di 
noi  la  comunicazione  dell’anima  con 
fe  rteffà  ; tante  offa  , che  ferva- 
no come  di  forte  travatura  nella  fab- 
brica del  nodro  corpo  : chi;  perciò 
ne  glorifica  Diq  ? Benefici  fenza 
pompa  : ma  fate  che  fi  apra  1’  ori- 
ficio di  una  vena  , e il  fangue  tra- 
bocchi ; che  fi  rattragga  un’  nervo, 
e fi  arredi  il  puffo  agli  fpirici  ; fi, 
(pezzi  alcun  degli  odi  , ( redi  inu- 
X « ti- 
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***£%*  tifo  quella  parte  : Si  correrà  torto  ai 
>,M>'  voti;  e redimiti  al  noftro  primo  efse- 
re  correremo  ai  ringraziamenti  : Co- 
sì noi  vedremmo  alquanto  meglio  I 
benefici , fé  forti mo  meno  benefica- 
rhitiic.  ti  : Ma  Dio  detraxit  munert  fuo 
pompam:  anzi  molti  a noine  manda 
sì  incogniti , che  ne  pure  poffiam 
ravvifarli;  ed  è veriflìmo  il  detto  del 
s.  Chrjrf.  Grifoftomo  : Plurima  funt  , qu<e 
Colòc'0"  Deuj  ce”fert  nefcientibus . Tanti  la- 
vori della  natura  , che  a prò  nortro 
, fi  formano  , e noi  fappiamo Tan- 
te pefcagioni  ne*  fiumi  , e ne'  ma- 
ri, che  un  giorno  pafse ranno  in  no- 
ftro  alimento  , e Dio  gli  à dcftina- 
ti  alle  noftre-menfe  ; ne  lofappiamo. 
Tante  erbe  medicinali  ne’  campi  , 
da  Dio  dertinate  alla  noftra  fanità  , 
ne  il  fappiamo  ; tante  monete  , che 
girano  per  tante  mani  , e Dio  à de- 
teinato che  giungano  alla  noftra , ne 

10  fappiamo  . Applican  molti  ad  ar- 
ti varie  mecaniche ; e Dio  ordina  la 
loro  applicazione  ad  efser  voi  prov- 
veduto coi  loro  artefatti  ; applica  al- 
cuno alle  leggi , e Dio  in  lui  preten- 
de provvedervi  di  un  buon  Avvo- 
cato : applica  un  altro  alia  medici- 
na ; Dio  in  lui  pretende  provvedervi 
di  Medico  : ' applica  un’altro  alle 
fèienze  teologiche;  e Dio  pretende 
di  provvedervi  di  un  buon  Confef- 

tiuti  d*  (ore  ; bencficj-  tutti  , qu<e  Deus  con- 
icità. fot  nefclentìbut  ; che  Dio  d fa-  fc 
falò  refi*  conttntut  » 

Sia  però  quella  , o mio  Dio  , u- 
na  -gloria  della  vortta  magnificenza 

11  non  crtere  bifognofa  di  gloria  ; 
che  dirò  della  coftanza  , con  cui 
ci  avete  fem-pre  beneficato-.  Fatevi 
avanti,  oanni,  e ferali  trafandati, 
e riditeci  , quale  di  voi  farà  pri- 
mo, che  poni  marcata  in  fronte  la 
Divina  beneficenza  verfo  di  noi  ? 
Verrà  1'  anno  ^che  accolfe  col  no- 
ftro  nafeere  i boflri  primi  vagiti  , e 
d moftrerà  una  famiglia  aliai  co- 
moda , una  patria  affei  colta  , un 
corpo  affai  ben  difpofto  , che  Dio 
ci  donò  fin  da  allora  ■ Ci  ridirà  , 
che  in  quel  tempo  meddìmo  milito- 
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ni , e mìttioni  di  Anime  fi  prefenta- 
rono  alle  Divine  fue  idee  : ed  elfo 
data  a tutte  loro  un’occhiata,  altre 
ne  condannò  a giacere  per  fempre 
fepolte  nel  loro  nulla  ; altre  ne 
mandò  a popolare  le  rupi  di  Irca- 
nla  , i baroari  della  T racia  , gl’  Ido- 
latri del  Giapone  , dove  viveranno 
lenza  Sacramenti  , fenza  Fede  , fen- 
za  umanità  : ma  torto  che  a lui  fi 
prefentaron  le  noftre  , ite , lor  dir- 
le , nella  parte  la  piò  bella  del 
Mondo:  Nafcerete  nel  grembo  della 
miaChiefa;  avrete  la  Pietà  per  nu- 
trice ; fiicchierete  col  latte  la  reli- 

f;ione  • Ci  ridirà  , che  appena  nati, 
avari  fummo  coll’  acque  «tatari , e 
Dio  ci  adottò  per  figliuoli  ; ci  donò 
la  Tua  grazia  , e d conferì  il  dirit- 
to di  regnare  eternamente  con  la» 
nella  gloria  : Ci  ridirà  , che  dal 
momento  del  noftro  nafeene  Dio  d 
deputò  un  miniftro  nobile  della  fua 
corte  , un’  Angiolo  , che  per  tut- 
to il  corfo  di  noftra  vita  ri  afliftef- 
fe  con  fedele  non  mai  interrotta  cu- 
rtodia  - Tanto , e più  , può  ridirci 
1*  anno  , in  cui  nafeemmo  , anno 
di  benefici  , ma  non  il  primo;  an- 
diati»  più  addietro.  Verrà  quel  feco» 
lo  , nel  quale  la  voftra  famiglia  , o 
Nobili  , ebbe  i primi  gradi  di  ono- 
re , c fu  fregiata  di  quella  nobiltà , 
che  a voi  fi»  tramandata  col  faa- 
gue  : fecolo  di  benefici  , ma  non 
il  primo  ; andiam  più  addietro  - 
Verrà  il  primo  fecolo  della  creazio- 
ne del  Mondo , e cl  afficurerà  , che 
noi  eramo  prefentl  at  Divino  À- 
more,  quando  cominciò  la  gran  fab- 
brica ; onde  ognun  di  noi  può  dir 
francamente  : Quando  prie  par  abnt 
Calo s , aderam  : quandi  certa  lege  , 
& gjro  vallabat  abyfsos  , aderam  , 
aderam  . E quando  creò  la  terra  t 
vedeva  , dove  avrefte  avuta  la  vo- 
ftra patria  , dove  i voftri  terreni  , 
dove  le  vortre  ca  fc  - Vedeva  , e de» 
ftinava  r firi  , ove  doveano  poi  a- 
prirfi  le  contrade  , che  fervono  a’ 
voftri  parteggi  ; le  piazze,  che  fervono 
a’ voftri  commerci;  le  chiefe,  gli  altari,. 
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*“?**!  gji  ontor) , che  fervono  a*  voftri  efer-  ferrei  Adam , tanta  a Dee  beneficia  ac- 

* cizj  divoti-  Quanti  doni  ci  pud  ridire  cepìt . Signore  , Adamo  non  peranco  Divmi* 
quel  fecolo; Tecolo primo,  madi  be-  creato  ne  vi  ama,  ne  vi  può  amare; 
ncficenza  non  prima  ; andiam  più  ad-  e voi  per  Adamo  tanto  impiegate 
dietro  ; e cerchiamo  il  principio  di , della  voftra  Onnipotenaa  ? Alpettate 
quella  eternità  , che  mai  non  ebbe  ! almeno  , ch’egli  cominci  a conofcer- 
principHo  : Ab  aterno  avemmo  luogo  j vi.  No:  tanta  è , dirò  cosi,  1*  impa- 
ne’Divini  penfieri;  negli  affetti  Di- 1 zienza  del  cuore  benefico  del  noftro 
vini  : Ab  aterno  ordinata  fum  , & ex  Dio,  che  vuol  prevenirlo:  Cùm  nul- 
antìquìt . Fu  nel  tempo  l’efecuzione , lum,  nullum  adbuc  bonìtath  fpecimen 

*•  A“g-  ma  fu  ab  eterno  il  dilegno  : Opus  no-  prafeferret  Adam , tanta  a Deo  bena- 
vuta , [ed  confil'tum  antiquum  . Quella  fida  acceplt  • Noi  dobbiamo  rivolgere 
eredità  , quel  matrimonio  sì  vantag-  la  fteffa  ammirazione  inordine  a noi  - 
giofo,  quella  dote,  quell’onore,  quel  Qual  noftro  merito  poteva  fervire  di 
parentado  , quell’acqinfto,  tutto  vi  fu  invito  a tanta  liberalità  ? Se  Dio  ei 
deftinato  ab  eterno:  Opus  novum , [ed  aveffe  fatti  guadagnare  i fuoi  doni , gli 
etnfillum  antiquum  . Quella  (anta  if-  avremmo  tuttavia  una  obbligazione 
pirazione,  quell’ avervi  tollerato  pec-  ftrettiftima.  Eipotea  fare  con  noico- 
catore  fenza  precipitarvi  nell’  Infcr-  me  giàSaulle,  quando  prorpife  a Da- 
no,  quella  grazia  di  convertirvi,  co-  vide  la  fua  Figliuola  reale  • Davide 
fe  , che  vagliono  più  di  quanti  beni  io  ti  darò  la  mia  Figlia  in  Ifpofa  ; 
à la  terra , tutto  dalla  Divina  bontà  ma  prima  devi  combattere  , devi  az- 
ri  fu  deftinato  ab  eterno  : Opus  no-  zardare  per  me  la  tua  vita  : devi  quàt 
vum , fed  etnfillum  antiquum  ■ Arrof-  recarmi  la  tefta  dell’altiero  Gigante, 
fifeanfi  le  umane  beneficenze  al  con-  devi  rientrare  in  battaglia  , e con  con- 
fronto : effe  a pena  fpiccate  le  mof-  to  cadaveri  di  Filiftei  da  te  uccifi  tf 
fe  , {lanche  di  un  brieve  corfo  fi  ar-  devi  fare  la  fcala  , per  giugnere  all’ 
rellan  per  via  • Affilerò  colma  di  o-  altezza  di  quefte  nozze  : Davide  do- 
nori  il  fno  Amanno  ; ma  poi  lo  fa  po  sì  belle  imprefe  , il  villanzuolo  , 
vedere  {ofpefo  a un  patibolo.  Davi-  ch’egli  era,  aveva  ancor  molto  diche 
de  onora  lungamente  il  fuo  Gioabbo,  ringraziare  Saulle  , fe  gli  concedeva 
ma  poi  ne  comanda  la  morte-  I fiu-  la  fjpofa.  Iddio  dopo  averci  dato  l’ef- 
mi  con  pie’  indefeffo  corrono  al  Ma-  fere  , poteva  dire  a ciafcheduno  di 
re,  pure  una  volta  il  Giordano riten-  noi:  fervimi  prima  lungamente  colie 
ne  i fuoi  flutti  - Gira  indefeflàmente  forze  naturali  , che  ti  A date  , e poi 
il  Sole  intorno  alla  terra  ; pur  una  ti  eleverò  all’ordine  della  foprannatu- 
volta  fi  fermò  1 Ma  Dio  mai  non  fi  raic  mia  grazia  . Rifpondi  alla  prima 
arredò  dal  beneficarci  o coll’  opera  , mia  grazia,  e ti  darò  la  &conda;cor- 
o col  difegno  : Opus  novum,  fed  con-  rifpondi  alla  feconda,  e ti  darò  fuccef- 
fihum  antiquum  . Orchi  fiam  noi  , fivamente  la  terza,  e l’ altre.-  quan- 
afcohantiamatHTìmi,  onde  Iddio  fen-  do  tu  per  lungotempo  corrifpondcndo 
aa  neceffità  , fenza  intereffe  , fenza  alla  mia  grazia  attuale,  e di  lei  pre- 
in terrompi  mento  ci  miri  con  uno  fguar-  valendoti  a ben  fervirmi  , ti  farai 
do  così  collante,  così  benefico?  moftrato  efecutore  fedele  de’ miei  vo- 

L’ Eloquente  Grifoftomo,  confida  Ieri,  allora  ti  darò  la  grazia  Cantifi- 
vata  la  creazione  dcli’Univerfo-,  e in  eante,  e ti  addenterò  per  figliuolo.  Se 
quella  gli  immenfi  preparativi  di  abi-  cosi  aveffe  fatto , non  avremmo  ne 
tazione,  di  ferviti,  ai  viveri,  dà  de-  cuor, ne  lingua  {ufficiente  per  efprimere 
lizie , che  Dio  di  fua  mano  fabbricò  la  noftra  obbligazione . Dio  non  ci  à 
al  noftro  primo  Progenitore  , fi  (ex-  fatti  coftar  tanto  i lopranna turali  fuoi 
ma  attonito,  ed  efclama  : Quàm  nul-  doni.  Col  darci  l’effere  ci  à elevati 
lum  adbuc  bonìtath  fpecimen  preeft-  aU’  ordine  foprannaturale  , e al  fine 

fe- 
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felici  (fimo  della  eterna  beatitudine  . 
A pena  nati  ci  à addottati  per  fi- 
gliuoli col  Sacro  Battefimo  ; ci  à 
prevenuti  con  grazie  attuali  fenza 
numero  ; ne  i lafciato  di  molti- 

E licare  tai  grazie  , perché  noi  ab- 
iam  fatto  i Tordi  , e le  abbiam 
rofeurate  • Anco  nell'ordine  natura- 
le , fingali  ognuno  di  voi  di  e Birre 
creato  ; ma  fenz’òccbi  ; ma  fenza  ma- 
ni , fenza  alimenti  : fingetevi  che  Dio 
voglia  che  tutto  guadagnate  con  atti 
replicati  d'  amor,  vedo  lui , e faccia  a 
guifa  di  Madreamorofa  , che  vuol  da- 
re al  piccolo  FigliuoRno  una  confet- 
tura , ma  pria  da  lui  vuol  un  bacio  . 
Fingetevi,  che  ei  vi  dica  : fa  un  at- 
ro di  amore  verfo  me,  e ti  do  gli  oc- 
chi, replica  un  altro  atto-  di  amore  , 
ti  do  le  mani  ; al  terzo  , ti  darò  gli 
alimenti-.  Ah  ! cari  Afcolranti  , non 
dovremmo  noi-  tuttavia  conferfare  , 
Dio  elférc  infinitamente  benefico  pre- 
miando con  beni  sì  grandi  atti  sì  pic- 
coli, e si  dovuti  del  noflro  affetto  ? 
Se  un.  cieco  con  un  atto  di  amor  di- 
vino» potede  ottenere-  la  villa  , fe  uno 
frorpio  la  libertà  delpalfo,  fc  un  po- 
vero famelico  abbondante  alimento  , 
guanto  lì  erederebber  felici  ? Dio  a 
noi  diede  occhi  , manfi,  piedi  , ali- 
menti-, quanto  abbiamo , ne-queft 'at- 
to di  amore  fu  da  Dio  prima  pretefo: 
egli  non  afpettÒ  un  noflro  oflequio  , 
un  noflro  fofpiro , ne  pure  una  noftra 
domanda  :■  c im  nullttm  bonitatìt  [pa- 
tirne» prte  not  ferremus  tanta  a Dee 
beneficia  accepimut . . 

Ma  dirà  forfè  alcuno  '.  Dio  preve- 
deva i noftri  meriti  , e li  preveniva 
con  quelli  premj  . Ah  cari  Afcoltan- 
ti  ."  Dio  prevedeva  meriti  eh  ?..  • Pre- 
vedeva meriti  Ah  cB'elfo  ci  pre- 
vedeva ingrati  in  tutte  le  dadi  di  In- 
gratitudine, per  cui  pofla  palfare  u- 
no  feonofeente  . E’  pur  vero  , che 
fpelfe  volte  ne  pur  gli  ufi-imo  la  mi- 
fera  gratitudine  di  riconofeere  il  be- 
neficio dalla  fua  mano  ; E‘  pur  vero  , 
che  abbiam  tempre  1 berieficj  da  lui  , 
« ad  altri  portiamo  i ringraziamenti- , 
«.  gli  onori  • Io  mai  non  leggo  il  trat- 
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to  fcortefilfimo  ufato  dal  Senato  Ro- 
mano  al  noflro  Diri,  che  nonmi  feri-»  r 
ta  accendere  di  giudo  fdegno . Il  fat- 
to è de' più  autentici , che  fi  legga  in 
autor  non  canonico  ■ Si  raccouta  dal 
Baronia,  dallo  Sponda  no  , eda  altri  ; 
e ad  eterna  memoria  Ila  fcolpiro  ne’ 
badi  rilievi  della  Infigne  Manata  co* 
lonna , che  dà  il  nome  di  piazza-  Co- 
lonna a una  delle  molte  piazze  di  Ro- 
ma . Rill rette  nei  monti  della  Ger- 
mania da  un  efcrcito  immenfo  di 
Ma  rcomanni  alcune  poche  truppe  Ro- 
ma ne  , erano  ridotte  a dii pe razione  da 
un  orrida  ficcità  , per  cui  di  pura  fetc 
cominciavano  a morire  «teftricri  , e 
foldati  - ,L'  Imperador  Marco  Aure» 
Ho-,  che  le  comandava  m perfona  , 
difpetando-di  potere  colla  forza  dell’ 
armi  aprirfi  la  Brada  a qualche  fon- 


te, già  difegnava  di  arrenderfi  al  ne- 
mico, con  cui  farebbe  fiata  temerità 
il  tentar  di  venire»  amento  - Quan- 
do a lui  prefentatafi  una  intiera  Le-  Baron. 
gione  di  ftrvorofi  Crifliani , Sire  , a s?°ndin- 
lui  di  fiero,  uon  vi  arrendete::  Noi  tro- 
veremo acquedotti  fenza  combattere 
co'  Marcbmanni  .-  i’  onnipotenza  del 
noflro  Dio  fomminiflrcrà  i liquori  ne- 
ceflarj  al  noflro  piccolo  efercito-. 

Ciò  detto  depofle  1‘  armi  piegano  I* 
ginocchia  a icrra  , lemant  al Ciclo:  ed 
ecco  dopo  brievc  orazione  farfi,  vedere 
nel  Cielo  , quafi'  forieri  del.  fofpirato 
foccorfo , c nembi  , e lampi  . Stende 
nell’  aria  i neri  Tuoi  padiglioni  una 
vada  nube  quindi  fatto- un  opportu- 
no. diftaccaniento  di  pioggie-,  con  que- 
lle fi  dichiara  di  militare  a favor  de’ 

Romani  : ma  quello  è poco  acciocché 
fi  oonolca , Il  Gelo  non  edere  confe- 
derato con  Roma  fol  per  metà  ; ac- 
ciocché fi  conofea , la  fua  lega  edere 
ancora  óffenfiva  / manda  oel  tempo 
fteilo  im  altr’ orrido  d Macca  mento  di 
fulmini  contro-ai  loro  nemici  Qua  re- 
to fi  verfa  di  acque  fui.  campo  Ro- 
mano , tanto  piove  di  fulmini  lui  cam- 
po de'  Marcomanni  . Figli -ciucili  di 
una  medefima  nube  naicono  ad  un- 
medefimri  parto , qu  ndi  diluvj  appor- 
ta tori  di  vita;  quindi  incendi  apporta- 
tori 
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BenrficT  tori  di  morte  i Sembrano  in  Cielo  J «vi  fulminatori - Ah  Romani  ingra-  *rnr<> 
l,lm»  due  corpi  di  armata  fpiccarfi  da  una  ti,  fclama  qui  Tertnlliano  . Il  noftro  Dl,‘“ 
medefima  tenda  , e mentre  dall'  una  Dio  vi  dà  fa  vittoria  , e Giove  ne 
parte  l’uno  guida  alla ruico  il  fofpira-  riceve  gli  onori  ? Kos  jejunlis  aridi 
to  convoglio  de’bramati  liquori,  lai-  Deum  tangimus  ; ir  cùmmiferieordtam  ^Vo'u^nu 
tro  trattiene  in  battaglia  il  nemico  extorfetimus  Juppiter  honoratur  . Ma  ’ 
con  una  grandine  di  faette  • IRoma-  perdoniamo  a*  Romani  , fé  Idolatri 
ni  alzano  i concavi  feudi , e le  cela-  beneficati  onorano  un  Idolo  . Non 
te  per  accogliere  quella  pioggia  bene-  sò  già  perdonarla  a noi  Criftiani , fe 
fica  : I Marcomanni  oppongono  gli  beneficati  da  Dio , da  tutt’altri  ricono-  — 
feudi,  e le  celate  per  difenderli  da  fcianio  il  beneficio.  E pure  quello  è 
quella  pioggia  funefta.-  gli  uni  bevo-  il  noftro  coftume.  Si  ottiene  una  dif- 
no  i folpirati  liquori;  gli  altri  ardono  ficile  fanità  ; il  Medico  neriporta re- 
di fiamme  non  afpettate  , e i tuoni'  gaio  ; Si  incammina  bene  una  lite;  I' 
che  rumoreggiano  in  mezzo  ai  due  Avvocato  ne  riportagli  applaufì  : Si 
rampi  lembrano  faluti  diapplaufo  al-  riceve  una  fentenza  favorevole  ; il 
la  bevanda  deprimi;  e fcoppjditer-  Giudice  ne  riporta  i ringraziamenti 
rorc  alla  morte  de’ fecondi-  una  ftef-  Medie m honoratur  ; Advocatut  ione- 
fa  trincea  ferve  Ai  argine  quindi  all’  ratur  ; Judex  honoratur . Io  non  vie- 
acque  , quindi  all'  incendio:  dall’  to,  anzi  lodo,  come  molto  dovero- 
una  parte  tutto  il  terreno  è fegna-  fa  quella  gratitudine  agli  uomini,  che 
to  a ftrifeie  di  fulmini  , dall'  altra  furono  gli  ftrotnenti-della  Divina  be- 
tutto  feorre  a mormorto  di  canali,  neficenza  : ma  a Dio , che  diede  il  lu- 
Finalmente  ceffata  , fiami  lecito  il  meal  Medico,  aH’Avvocato,  alGiu- 
dire  , la  battaglia  di  quelle  nubi  au-  dice  ? A Dio  , da  cui  venne  la  gra- 
filiarìe  , videro!  Romani  il  campo  zia?  A Dio  nulla,  nulla:  Soltts  Jup- 
nemico  tutto  femmato  a cadaveri  , piter  honoratur - 
dove  prima  tutto  era  armato  a terrò-  Almen  qui  faceffe  alto  la  noftra 
ri.  Così  alle  preghiere  di  una  Legio-  ingratitudine  : Ma  facciatn  peggio  . 
ne  Criftiana  , a cui  dal  fatto  reftò  il  Dio  ci  benefica;  e noi?  E noi  ci  la- 
nome  di  Legion fulminante,  perbene-  mentiamo.  Se  fplendc  lungamente  il 
fido  del  Dio  de’  Crifttani  , libero  Sole,  ci  lamentiam  della  ficcità  ; fe 
quell' efercito  dalla  fere,  dalla  morta-  vengono  le  pioggie , ciiamentiam  deJ- 
lità  , dal  nemico  , ebbe  tutto  ad  un  le  innondazioni  : Ce  va  fcarfotiraccol- 
tempo  e pioggia  , e vita  , c vitto-  to,  ci  lamentiamo  della  ftcrilità  : fe 
ria  - Forfè  vi  parrà,  che  io  fuqri  del  va  abbondante,  perla  viltà  del  prezzo 
mio  confueto  , troppo  mi  fìa  allun-  ci  lamentiamo  delia  abbondanza  ; ca- 
gato in  quello  racconto;  ma  ò vola-  lunniandoa  un  certo  modo  1 fuoi  bene- 
to  ben  trattenere  la  voftra  fantafìa  , cj  , per  non  avergliene  obbligazio- 
nella  grandezza  del  beneficio,  accioc-  ne. 

ché  abbiate  orrore  nel  fentirne  la  Facciam  peggio . Rendiammaleper- 
ingrat  itudine . Datone  da  Marco  A u-  bene  al  noftro  Dio  , e ci  ferviamo  de’ 
rei  io  il  ragguaglio  a Roma  , per  or-  fuoi  doni  ad  offenderlo.  Sdegnato  Ifa- 
dine  del  Senato  alzali  nel  Campido-  ia  contro  l'ingratitudine  de'Giudei , la 
gl  io  una  flatua  gigantefea  ia  atto  di  loro  terra,  diceva,  i ripiena  d’argen- 
fcuotere  con  ona  mano  una  nube  , to,  e d’oro  : Il  zappatore  colle  zolle 
e di  faettare  coll'altra  ; e quella  Ila-  rovefeia  monete  ; e il  villano  coll’ara- 

tua  folennemente  confacrafi tro  urta  in  tefori  : Repleta  efi  terra  ar~lCti-  *• 

a chi  ? Direte  al  Dio  de'  gente,  ir  auro , ir  non  efi  finis  tbefau- 

Criftiani  , che  fu  il  benefico  • Nò  : rorum  ejus  : Ogni  b ifolco  pud  nutrire 

quella  flatua  folennemente  confacrafi  deftrieri;  e ogni  artigianeila  può  fa- 
a Giove  col  titolo  di  Fulminante  ; re  le  fuc  comparfe  in  carrozza  : Et 

re- 
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«fnefici  repleta  efi  terra  ejus  eqvh  , & in- 

r,,vin'  * r.vmer  abili t quadriga  ejus  - Una 
terra  , dove  coniparilce  con  lì  bel 
treno  la  divina  beneficenza , dovreb- 
be pur  effer  ripiena  di  grati  adora- 
tori di  un  Dio  si  cortefe  : «olia  me- 
no: Et  repleta  eft  terra  ejus  ldnlts  : 
Tutto  é idoli;  tutto  é peccati.  Gra- 
zie al  Cielo  , o Afcoltanti  r cotefti 
volti  , cotcfle  vedi  , cote  ile  peruc- 
che , coteffo  treno  di  ferviti  , cote- 
ilo  teatro  , con  cui  fate  corona  al 
mio  pergamo  , tatto  mi  dice  , che 
repleta  efi  terra  argento  , & auro  . 
Quanto  bene  ci  à fatto  Dio  ? Ma 
poi  voltandogli  bruttamente  le  fpal- 
le,  altri  ergete  akaTi  all’avarizia  ; 
altri  alla  fuperbia , altri  alla  vendet- 
ta , altri  all*  impudicizia  : Et  repleta 
eli  terra  eiut  Idolìs-  Ci  diede  gli  occhi; 
e d’  erti  ci  vagliamo  ad  offenderlo 
con  ifguardi  impudici  : ci  diede  la 
lingua:  e di  lei  ci  vagliamo  ad  of- 
fenderlo con  mormorazioni  , con  be- 
flemmie , con  spergiuri  : Ci  diede  la 
fanità;  e di  lei  ci  vagliam  ad  offen- 
derlo colla  incontinenza  : Ci  diede 
ricchezze  ; e di  lor  ci  vagliamo  a 
prepotenze  , e ad  ogni  fotta  di  ini— 
qnità  : Noti  ci  contentiamod’effergli 
nemici  , anzi  non  polliamo  ertèrgli 
nemici  , fe  non  gli  facciam  guerra 
co’  luci  medelimi  doni . Quanto  é il 
gran  beneficio  delle  noffre  anime  1’ 
aver  tante  chiefe  aperte  a pieno  co- 
modo de’  noftri  ricorfi  , con  cui  im- 
‘ plorare  la  Divina  mifericoidia?E  quan- 
ti di  voi  vi  fervile  di  qualche  cbiefa,  per 
amoreggiare  con  maggior  libertà  ? 
Gran  beneficio  per  le  noftr’animc  il 
Sacramento  della  penitenza:  ma  quan- 
ti di  voi  moltiplicate  contro  Diogra- 
viffìme  offefe  appunto  fulia  fiducia 
della  confeflionè  Gran  beneficio  il 
Sacramento  del  divin  corpo  s e fan- 
gue  del  Signore;  ma  quanti  di  voi  vi 
fervite  del  corpo  , e l'angue  del  Si- 
gnore per  beftcmmìarlone'  voftri  fde- 
pni  ? Nulladimeno  l’ottimo  amorofif- 
Ììmo  nollro  Dio,  e prevedendoci  ta- 
li ci  beneficò , e provati  tali  non  la- 
feia  di  beneficarci  ; e fenza  necefiì- 
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tà , fenza  interefle',  fèoza  Panche*-  Benefici 
za,  ci  benefica,  benché immeritevo- 
li , benché  ingrati , benché  nemici . 

E’  fuodono,  quanto  ci  confèrva  , 
e ogni  dono  é una  catena  di  doni  . 
Offervate  quel  folo  pane , che  arriva 
alle  mani  di  un  povero  giornaliero 
per  fuo  mifero  (òllentamento  , una 
volta  fu  grano.  Lafciò  la  continuata 
riproduzione  della  fementa  dalla  fua 
prima  creazione  condotta  d’  anno  in 
anno  per  predo  a feffanta  fecoli  fino 
al  noftr’ufo:  Confiderò  quante  mani, 
quanti  Hlromenti  fi  impiegarono  nel- 
la coltura  del  terreno , ove  nacque  ? 

Quante  ftagioni  , quante  pioggie  , 
quanti  elementi  furono  impiegati  a 
produrlo?  Quanto  Sole,  quanto  calo- 
re a maturarlo  ? Quanti  ordigni  a 
fvolgerlo  dalle  fue  Ipighe  , e dalle 
fue  buccie*,  quanti  a trafportarlo  , a 
sfarinarlo  in  minutiffima  polvere  , a 
ridurre  quefta  polvere  in  mafia  , e 
quefta  in  pane  , e quefto  in  cibo  ? 

Tutti  fon  benefici  connefii  preceden- 
ti il  beneficio  del  riftoro  , che  gode 
un  povero  in  un  vii  tòzzo  di  pane  t 
Che  dovrete  poi  dire  delle  voftrc  men-> 
fe,  o ricchi?  In  modo  limile  filofo- 
fate  fulle  lane,  Tulle  fete  , fui  lini 
di  cui  veftite  . Che  fe  vi  farete  a 
penfar  per  minuto  il  molto1  più , che 
ricevete  da  Dio  per  la  conlèrvazione 
della  vita  fpirituale  dell’anima  , tro- 
verete ancora  maggior  [maraviglia. 

Quanti  Angioli  fi  impiegano  per  voi? 

Uno  vi  cuftodifce  ; altri  ifpirano  i 
fentimenti  più  Salutari  a Predicatori,  a 
Confcffori,a  Scrtttori^nde  le  loro  paro- 
le i loro  libri  fatta  breccia  al  voftr’orcc- 
chio,o  al  voftr 'occhio , colla  divina  ele- 
vazione facciano  breccia  nel  voftro 
cuore  ? Altri  tengono  a catena  i De- 
moni i onde  non  portano artarlirvi  con 
tentazioni  fuperiori  alle  voflre  forze- 
Quanti  Sacerdoti  Dio  ticn  pronti  per 
voi  ? Se  fofiè  un  fol  Sacerdote  , non 
dirò  in  tutta  l'Italia,  ma  folo  incia- 
fcheduna  Città  > quanto  vi  farebbe 
diffìcile  la  falute  ? Quanto  di  rado  a- 
vrefte  il  poter  giupnere  a ricevere  la 
artòluzion  fa  lutare  ? Quanti  dovrefte 

mo- 


ogle 


Nella  quarta  Domenica  eh  Quarefima»  .3^3 

Benefici-  niorjre  fcn2a  la  fua  affluenza  , c fen-  j Pzna' , ir  fupplìcia  beneficia  Del  funt  : Benefìci 
' lm'  za  il  poderofo  ajuto  de’ Sacramenti  ? lo  Confessò  il  Salmifta  : Bonum  mìbi  s.  'cht» 
Miferi  peccatori  non  trovcrefte  altro  quia  bumìlìafiì  me . Nel  travagliarci  , foli, 
fcampo,  che  nella  perfetta  a voi  dif-  diceS-  Agoilino,  fa  Dio  come  un  Pa-  Pt  "*• 
ficiliffima  contrizione  . Dio  empie  di  drc  amorevole  , il  quale  vedendo  un 
Sacerdoti  le  Città  , e le  terre  ; c al-  fuo  figliuoletto  in  iftrada  , efpofto  a 
tri  chiama  al  gran  pollo  Spirandolo-  qualche  pericolo,  loatterrifce , ma  lo 
ro  un  disprezzo  totale  del  Mondo  ; e chiama;  lo  prende  per  un  braccio  tut- 
un  pieno  zelo  caritatevole  al  voftro  to  fdeenato  , ma  Io  conduce  in  cafa  ; 
ajuto  ; altri  ne  conduce  collo  fteffo  Io  va  battendo,  ma  lo  ritiraa  falva- 
attacco  al  Mondo,  e difpone,  che  fi  mento  . Così  Dio  ci  batte,  ci  afBig- 
accofiino  ai  facri  ordini  allcttati  dalla  ge  ; ma  per  falvarci  : Terrei y ir  ve - 
fperanza  di  temporali  emolumenti  ; cai\  irajeerìr  , ir  deduci;  ; farvi t , ir 
ma  tutti  fono  a vofiro  fpirituale  van-  falvas  ; ma  diqucAo  argomento  avrò 
faggio  . Dio  medefimo , ogni  giorno , occafione  di  parlare  in  altra  Predica  : 
e più  volte  ogni  giorno  vi  parla  al  cuo-  per  ora  rifletto,  elTere  un  beneficio, 
re  .ci  medefimo  ci  dà  il  filo  facro  corpo,  che  Diofaagii  uomini , per  fin  l’Infcr- 
ilfuopreziofiffimofangue  a noflro  fpi-  no.  L’Inferno  dapertoa  difefaditut- 
ritual  nutrimento  - Che  avrebbea  fa-  ti  i benefici,  che  Dio  vi  fa  . Dio  vi 
redi  più  , fe folle bifognofo  di  noi  ? dona  le  ricchezze  ; e ve  le  dona  eoa 

• E’  beneficio  di  Dio,  quanto  ci  ri-  animo  sì  fincero,  che  fiano  voftre 

crea.  Voi  ammirate  le  delizie  concef-  che  minaccia  un  eterno  carcere  , e 
fe  al  popolo  Ebreo  là  nel  deferto . fiamme  eterne  a chi  a voi  le  involi  .. 
Provvedere  ogni  giorno  dal  Cielo  un’  Vidona  l’onore,  e vel  dà  sì  davvero  v 
imbandimento  di  manna  ; mandare  che  tien  pronto  eterno  carcere,  fiamme 
prigioniere  volontarie  delle  lor  mani  eterne,  a chi  di  voi, mormori  : vi  dà  la 
le  coturnici:  trarre  per  la  lorfete  ac-  fanità,  eia  vita;  eguarda,  dice  achi 
que  miracolofe  fin  da’  macigni  : con-  voglia  a voi  toglierla  ; guarda  , cheti 
iervare  per  quarant’ anni  le  loro  vefii  condannerò  al  fuoco  eterno.  Ai  voflri 
fenza  mai  logorarli  : grande  benefi-  Figliuoli  acciocché  vi  fiano  riverenti , 
cenza  . Ma  noi  ne  flia'm  meglio:  noi  ai  voflri  fervi  acciocché  vi  fiano  fede- 
non  muteremmo  colle  loro  le  noflre  li,  ai  voflri  Mariti,  alle  voftre  Mo- 
delizie.  In  fatti  ditemi,  o ingordi:  vi  gli  , acciocché  non  difonorino  il  vo- 
contenterefte  voi  di  viver  Tempre  di  ftro  talamo , ai  più  potenti , acciocché 
iin  folo  . e Tempre  medefimo  cibo  ? non  vi  fuperchino , intima,  che  fe  voi 
Donne  si  vaghe  della  vanità,  e delle  farete offefo  , cifidaràperoffefo,  e 1’ 
mode  , vi  contenterefte  di  comparire  avervi  offefo  , fe  non  fi  pentano , fe 
per  quarantanni  Tempre  con  una  me-  non  vi  dianola  dovuta  foddisfazione  , 
defima  velie?  Dio  non  ci  provvede  di  cofterà  loro  tormento  eterno  . Dio  vi 
Manna;  mariempiedi  biondemeffi  le  apre  fottoa  piedi  l’ Inferno , per  farvi 
noflre  campagne  : non  manda  le  cotur-  c<  rrereal  Paradifo . Tien  per  voi  pre- 
mici alla  noftra  fame  ; ma  ci  riem-  parati  lafsùgli  immenfi  beni  di  gloria , 
pie  l’aria  di  volatili,  i campi  di  fel-  e vi  fpaventa  colle  eterne  pene  , ac- 
vaggine  , i fiumi  , e i mari  di  pefea-  ciocché  non  rinunciate  alle  eterne  gio- 
itone .•  non  fa  zampillare  le  fonti  dai  je.  Se  non  vi  fofle  Inferno , quanti  non 
marmi  ; ma  fa  feorrere  alle  noflre  vi  curerefte  del  Paradifo.*’  Con  tutta 
menfe  preziofilfimi  vini  : non  con-  la  neteflitàdi  edere  , o eternamente 
ferva  ai  nellri  omeri  un  panno  ; ma  beati , o eternamente  infelici  , molti 
ci  dà  e lane  , e lini  , e fete  , fino  a a voftro  gran  rifehio  anteponete  i 
tener  contenta  la  noftra  vanita.  Tozzi  brievi  godimenti  di  quella  terra 

E’  beneficio  di  Dio  quanto  ci  tra-  ai  godimenti  eterni  del  Cielo.  Che  fa- 
vaglia  - L’  affermò  il  Gcifoftomo  : refle  fenza  il  terror  dell’  Inferno  ? 

Quanti 
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Benefici  Quanti  regnano  colarsù  , medi  fui 
■v,nl*  buon  cammino  dallo  fpavento  di  ef- 
fer  precipitati  laggiù  1 L,'  Inferno  è 
benemerito  del  Paradifo  . Fin. nello 
fletto  Inferno  , contuttoché  carcere 
di  fuoi  nemici  par  Dio.  efercita 
qualche  bontà  , conforme  ne  fon  ca- 

Eci  in  quello  dato  ; ed  é , che- la 
o.  pen  fia  minore  del  loro  merito  : 
Punii  citta  conJttnum  - Oh  Deum 
efclamerd.  con  Tertulliano  : Oh 

Deum  , ufque  ad  Infetti  mlfericor- 
dtm  ! 

Cari  Àfcoltanti  , che  poflo  dirvi 
dòpo  di  tutto  quello?  Ah!.--,  dov’é 
quel  fenfo  di  gratitudine  , per  cui  di 
nulla  più  vi  arroflìte-,  che  di  edere 
ingrati  ? Solo  poi  lènza  roffore  farete 
ingrati  a Dio  ? Donna  , voi  y che  si 
vi  cocete  quando  maltrattata  da  un 
qualche  volito  Figliuolo  fiere-  sforza- 
ta a dire  : egli  è un'  ingrata-  - Ali  fe 
voi  poi  beneficata  da  Dio  1’  offende- 
te , Donna,  voi  liète  un’ingrata.  Ec- 
defiaftico*  Cavaliere , Cittadino,  Ar- 
tefice, voi  da  un  fervidore  , a cui  fa- 
te mifere  fpefe  , efiggete  una  lervitù 
puntu.il  ffima , un  fedeliflì’mo  amore. 
Se  noi  faccia  , voi  come  ingrato  lo 
dilcacciate  di  cafa  . Ahfe  poi  voi  be- 
neficati da  Dio  1’  offendete-,  fe  non 
l’  amate  , voi  liete  ingrati  voi  liete 
Ingrati ..  Elfo  ci  benefica  fenza  necef- 
fità  , fenza  intereffe , fenza  interrom- 
pimento:  Siamgli  grati  prevalendoci 
del-  noftroarbitrio  ad  amarlo  colla  no- 
llra  libertà  , ad  amarlo,  fenza  inte- 
zeffe  , ad  amarlo  fempre . Et  ci  be- 
nefica benché  immeritevoli  benché 
ingratirbenché  nemici  : noi  liamgli 
grati  amandolo  perch*  ei  così;  meri- 
ta , pregandolo  a perdonarci  la  noftra 
pallata  ingratitudine  , e la  noftra  te- 
meraria inimicizia . E’  fuo  Beneficio 
quanto-  ci  conferva  , quanto*  ci  ri- 
crea , quanto  per  fin- ci  tormenta  ; 
fattigli  grati  co»  prevaiercidi  tuttoa 
fua  gloria . 
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LIMOSI  NTÀ- 


Brae&j- 
Divisi  - 


Ditte  un  giorno  il  Signore  al  fu» 
popolo  di  averlo  amato  : Dilexl 
vei  , dirli  Dominai  ; e quel  popolo 
fu  sì  temerario  , che  chiefe-a  Dio  , 
in  che  avefle  moli  rato  a lor  il  fuo 
amore:  Et  dixiflii  ; in  quo  dilexifti  u.Uri 
nei  ? Se  Dio  a noi  dica  di  averci  a- 
mato , non  portiamo  fe  non  temera- 
riamente dire  : in  quo ■ dilexifti  ? In 
tutta  la  Predica  avete  fentiti  contra- 
legni dèli’ amoe  fuo  i tanti  benefici,* 
de’  quali  ci  à ricolmato  - Ma  fe  noi 
direnv  di  amar  Dio  , e Dio-  ci  chie- 
da: In  quo diiexiflii  me ? Che  pollia- 
mo rifpondergli  ■ Chi  ama  davvero- 
prende  tutte  le  occafioni  di  moftrar 
; il  fuo  amore  .-  Adelfò  avete  là  occa- 
fione  di  moftrarlo  nel  fòccorfo  de’ po- 
lveri tanto  a lui  cari,  e tanto  da  lui 
raccomandati  ..  Se  volete  moftrargli 
un  amor  grande-,  fate  limofina  gran- 
de: In  quo  dilexifti  me ? Fate  una  li- 
mofina da  poter  dire  : in  auro  ; in  ar~ 
f,entOy  e offerite  la  limofina  in  rin- 
graziamento al  Signore  de’  tanti  be- 
nefici , ch’egli  vi  à fatti. 

PARTE  SECONDA. 

DAir  Amore  , che  Dio  à verfo  *raor  ** 
noi,  paffiamo  aliamomi  che  noi. 
dobbiamo- a lui  , e confideriamo:  i- 
in  che  confitta  l’ amar  Dio  : z.  quali 
fièno  i motivi  del  l’amarlo:-  j.  quali 
fieno  1 frutti  dell’  amarlo  con  amor 
perfetto  di  Teologica  Carità . 

E quanto  al  primo  : 1'  amar  Dio' 
non  confitte  in  una  certa  naturai  te- 
nerezza , la  qual  molte  volte  più  di^- 
pende  dalla  fifica  difpofizione  deino- 
ftri  umori  , che  dalla  preparazione, 
morale  della  volontà.  Con  tutta  un» 
tal  tenerezza  fi  può  combinare  la  col- 
pa mortale  , e la  inimici»» con  Dio. 

Sauìle  più  di  una  volta  fi*  intenerì 
! verfo  Davide,  fino  a piagnere  , ma 
non  lalcid  mai  di  odiarlo  • Alle  no» 
ftre  Prediche  nel  fendre  di  qualche 
patto  tenero  molti  peccatori  palefano 
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Nella  quarta  Domenica  di Quareftma. 

Amordi  colle  lagrime  un  cuore  intenerito,  ma  temporali  ,beni  eterni,  tutto  ci  de’  Amof 
®‘°'  tuttavia  ritengono  il  peccato  . Per  venire,  e tutto  dobbiamo  afpettare  da  Dia  ’ 
contrario  molte  anime  pie  non  prò-  lui  . Se  avèlli  tutte  le  pure  creature 
vano  maggior  tenerezza , che  fe  avcf-  impegnate  per  me  , nulla  potrebbero 
fero  un  cuor  di  bronzo , e amano  ar-  a mio  Favore , quando  Dio  noi  volef- 
deatemente  Iddio.  L’ amor  falurare,  fe:  e fe  tutte  foffero  contro  me,  nul- 
di  -cui  parliamo  , confitte  in  una  fo-  la  potrebbero  nuocermi , quando  Dio 
prannatural  preferenza  , con  cui,  non  nol  permettefse.  Tutto  H mio  ertere 
il  foto  intelletto , ma  ancora  la  volon-  prefente , e futuro , tutto  é in  mano 
tà  preferifca  Dio  ad  ogn’  altra  cofa  ^ di  Dio:  Domine  , Domine , Rex  cm~  Efth'  1 1 
cioè  voglia  più  tofto  tenerli  unita  a nìpotem  , in  dìtìone  tua  cunRa  funt 
Dio,  che  a qualfi  voglia  bene  creato:  pofita.  Dunque  troppo  ci  torna  a con- 
voglia più  tofto  il  ben  di  Dio  , che  to  di  tenerci  Tempre  ben  uniti  con 
il  propio;  voglia  ciò  che  Dio  vuole  ; lui  con  un  nodo  di  coftantiflimo  amore: 
fia  pronta  a fare,  e Iafciare  , e fof-  troppo  ci  torna  a conto  di  mai  non 
frire  qualunque  cofa  , che  fia  necef-  difguftarlo;  e di  Tempre  anteporre  il 
làrio  fare  , o Iafciare  , o patire,  più  fuo  volere,  e il  fuogufto  ad  ogni  no- 
tofto  che  offender  Dio;  piu  tofto  che  lira  contraria  inclinazione  . L‘  amar 
averlo  nemico  - In  una  parola  chi  è lui  è un  amar  noi;  e fe  polliamo  a- 
rifoluto  di  olfervare  tutti  i comanda-  mar  lui  fenza  amar  noi  , é certittì- 
menti  del  Signore  , e tenerfi  lontano  mo,  che  non  portiamo  amare  davve- 
da  tutte  le  Tue  offefe  almen  gravi  , ro  noi  ftefli  fe  non  amiamo  lui . Se 
quelli  ama  Dio.  In  quella  ofservan-  amiamo  veramente  noi  tteffi  , dob- 
za  Noftro  Signore  Gesù  ci  infegnò  biamo  defiderare  il  noftro  bene  : dun- 
confiUere  la  foftanza  dell’Amor  vèr-  que  dobbiamo  Ilare  "ben  uniti  con 
Io;  14.  f0  ,Di0  ; jj  diligiti!  me  , mandata  lui  , da  Cui  dipende  ogni  noftro  bene. 
mea  fervale  - £ui  babet  mandata  mea,  Quello  motivo,  comunque  fia  poten- 
ti ferva t ea  , ille  efi  qui  dilìgìt  me  ■ tiflìmo  , fe  ben  fi  confideri  , a fare 
Si  qui!  dilìgìt  me  , fermonem  meum  che  amiamo  Dio,  è però  il  più  baf- 
fervabif,  & Pater  meus  dìliget  eum , fo  tra  tutti  i motivi:  l’amore  , che 
<2  ad  eum  vcniemus  , ér  manjtonem  da  lui  nafce , è imperfetto  ; amando 
Io:  i|.  apud  eum  faclemus . Si  preecepta  mea  Dio  più  in  grazia  noftra , e a noftro 
fervaveritii  , manebìtli  in  dilezione  riguardo , che  in  grazia  di  Dio  , e a 
mea,  ficut  tr  ego  Patri!  mei  preecepta  riguardo  del  di  luì  merito  ; c appar- 
fervavì , & maneo  in  ejut  dilezione  . tiene  più  tofto  alla  Virtù  della  Spe- 
s.  Micron  È come  dice  ben  San  Girolamo  : ranza  , che  della  Teologica  Carità  • 
ad  Dcnie-  Eadem  velie  , & eadem  notte  , firma  Quindi  non  arriva  ai  privilegi  dell* 

«•  amie ì>ìa  efi  . La  conformità  dei  vo-  amor  perfetto:  è però  amor  buono  , 

Ieri  quella  è la  benevolenza  propia  radicato  nella  Fede , e imperato  dal- 
degli  amici-  . la  Speranza;  e anca-  con  erto  dob- 

Intefo  in  cbeconlifta  l’amor  verfo  biam  ajutare  la  noftra  pigrizia  , e 
Dio,  vegliamo  i motivi  di  tal  amo-  riicaìdare  la  noftra  freddezza, 
re:  e alcuni  fono  motivi  intereffad  : a.  Motivo  all’  amore  divino  ci  lì 

Polliamo  amar  Dio,  perché  effendo  prefenta  la  Beneficenza  , con  cui 
egli  Onnipotente,  ci  può  far  gran  be-  Dio  ci  ricolma  di  benefici  , per  cui 
ne,  e gran  male  : anzi  non  poffo  a-  anco  fenza  1’  intereffe  di  ertere  nuo- 
ver  alcun  bene  , che  non  mi  venga  vamente  beneficati  , dovremmo  a- 
da  lui  ; ne  alcun  male , fenza  che  in-  marlo  con  tutte  le  noftre  forze  per 
tervenga  almeno  la  fua  permiflione.  Sa-  gratitudine  al  tanti  benefici  > che  ci 
nità  , ingegno  , fapeic  , gloria  , rie-  à conferiti  . Quello  amore  di  grati- 
chezze,  decoro,  riputazione,  felicità  indine  è un  amor  nobile  ; e i Santi 
di  contratti  , vittoria  di  liti  . beni  l’anno  più  volte  accefo  in  fe  ftertì  : 

Uifer 
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a mot  di  Mtfer  ego  , fclamava  S.  Agoftino  , 
l),J'  ' qvantùm  deberem  dilìgere  Deummcum, 

SAug.de  9ui  mt  feclt  1 ìuiim  non  eram  i Tfeie~ 
spiriti!  & mit , quùm  perite  am\  Non  e film  eram  , 
Amnu.  & de  nìhllo  me  fecU  : dedit  mìbivi- 
• vere  , fentire , dlfcernere\  reduxit  me 

de  exilio  ; redemltde  fervido  fife.  E 
S.Bern.fu-S.  Bernardo , quando  ìgnorabam  , di- 
ali d "re?  ce  ) me  ìnfiruxit  > qutndo  errabam  , 
tTbiiim  me  reduxit  ; quando  peccabam  , me 
nomino  correxit  ; quando  fleti  , me  tenui t ; 
quando  cecidi , meerexit;  quando  ivi, 
me  duxit  \ quando  veni  ad  ìpfum  , n/e 
fufcepit  ■ Nec  prò  bis  omnibus  , 
rcpendam  babco nifi  tantum , ut  dì- 
ligam  : ed  d una  gran  verità  da  con- 
fiderarfi  da  tutti  noi  . Dio  ci  à fat- 
to tanto  bene  ; ne  noi  poflìam  fare 
alcun  bene  a lui  : non  polliamo  in 
altro  moftrarc  la  noflra  gratitudine, 
che  in  amarlo  '.  Siamo  moflri  di  in- 
pfatitudinc  , fc  non  lo  amiamo . Que- 
llo amore  farebbe  ancor  più  nobile, 
fe  prcfcindendo  da’  benefici  a noi  con- 
feriti lo  amaflimo  per  debito  di  cor- 
rifpondenza  , perche1  ci  à amato  , e 
ci  ama  : di  modo  che  ancorché  il  fuo 
amore  non  fofle  flato  a noi  benefi- 
co , pur  1’  ameremmo  con  tutto  il 
cuore,  perché  ìpfe  prìor  dìlexit  nos . 
Tra  eli  uomini  le  veniamo  a rifape- 
tc  , che  perfona  da  noi  lontana , ne 
mai  conofciuta  da  noi , a noi  penfi  , 
e ci  ami , anco  fenZ3  averne  noi  mai 
ricevuto  alcun  bene,  ci  baila perria- 
marla  ; Che  finalmente  é veriiGmo 
s.Aug.  de  il  detto  di  S-  Agoftino  : Nimls  du- 

chili'dY  ru*  t,n'mus  i (ìui  fi  dìleffionem  no- 
bns?U  * lebat  .mpcndere , nolit  rependere  . Che 
il  Re  del  Cielo  , c della  Terra  fi 
degni  di  amar  me  fua  creatura  vilif- 
fima , da  cui  mai  non  à avuto  alcun 
bene,  ne  mai  l’avrà,  e non  fia  riama- 
to da  me  ? . . Quella  farebbe  una 
durezza  più  dura  d'ogni  felce.  Que- 
llo penderò  : Dio  mi  ama , deve  ba- 
llarmi , acciocché  io  fami.  Però  ne 
pur  oueft’ amore  di  gratitudine  , e di 
corrifpondenta  arriva  alla  perfezione  , 
ne  alte  prerogative  della  Teologica 
Carità.  Sono  amori  fanti  ^/cin  un’ 
anima  giufla  accrefcon  la  grazia  , e 
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il  merito  della  gloria  ; non  però  fo-  Arn0t  d* 
no  amori  giuftificativi  ■ Drt" 

Notate  però;  benché  non  fìanoa- 
mor  perfetto  ; non  però  lo  difturba- 
no  , anzi  gli  fanno  rtrada  -,  eflendo 
facile  il  falire  ad  un  motivo  più  al- 
to, ed  é il  perfettiflìmo , cioè  la  di- 
vina amabilità  in  fe  fletta  , le  divi- 
ne fue  perfezioni  confiderà  te  o tutte 
indente  , o feparatamente  ; perfe- 
zioni , per  ciafcheduna  delle  quali  , 
non  che  per  tutte , Dio  à un  infinito 
merito  di  e (Te  re  amato  fopra  ogni  co- 
fa  ; e fenza  alcun  noflro  interefle  , 
c fenza  alcun  riguardo  a ciò  che  ab- 
bia fatto  , o fia  per  fare  per  noi  . 
Qualunque  trattamento  Dio  mi  fac- 
cia, qualunque  trattamento  mi  voglia 
fare  ; mi  voglia  ricco ^ o povero;  fa- 
no,  o infermo;  onorato,  o derifo  ; 
vivo  , o morto  ; beato  o prefeito  , 

10  che  non  farà  fenza  mia  colpa  , 

Tempre  farà  vero  , eh’  egli  à in  fc 
Hello  un  infinito  merito  di  efler  a- 
mato;  e quello  merito,  intrinfcco  a 
lui  per  le  divine  fue  perfezioni  , è 

11  motivo  unico  dell’  amor  perfetto 
di  Carità  - Dico  motivo  unico;  non 
perché  non  poffa  Ilare  in  un  mede- 
fimo  cuore  di  cammerata  cogli  altri 
motivi  inferiori  ; ma  perché  gli  altri 
non  arrivan  tantalio  ; e quello  é il  fo- 
lo  il  qual  faccia  , che  1’  amore  , il 
quale  per  rifpetto  al  noflro  utile  non 
forpaflerebbe  l’amor  di  interefle;  per 
rifpetto  ai  divini  benefici  non  lor- 
piflerebbe  l’amore  di  gratitudine, per 
rifpetto  al  merito  intrinlèco  a Dio, 
dalle  cui  perfezioni  fi  move , é cmor 
perfetto  di  pura  benevolenza  , e di 
Teologica  Carità'.  Concepite  Gioca- 
bedda  la  Madre  di  Mosé  in  atto  di 
nutrire  il  fuo  piccolo  ligi  inolino;  etto 
lo  nutriva  colla  mercede  promettale 
dalla  Principefla  di  Egitto  ; lo  nutria 
va  con  timore  di  eflere  maltrattata 
dalla  Principefsa , fc  il  figliuolino  le 
andava  amale,  lonutTÌva  con  fperan- 
za  di  cfsere  affittita  dal  figliuolo  fat- 
to poi  grande  . Ncfsuno  di  quelli 
motivi,  eran  da  Madre  ; ma  erano 
tutti  interefsati:  ne  però  impedivano 

l’amor 


!oog!e 


.Atnot 

Dio. 
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to  di  ricevere  il  battefimo  a chi  fa-  Amv 


li  l’amor  materno  : onde  non  era  necef- 
fario,  ch’ella  a fpiegare  P amor  ma- 
terno dicette  : Figlio  io  non  vi  nu- 
trifco  per  mercede  , non  per  timore, 
non  per  ifperanza  , ma  Polo  perché 
Cete  mio  figlio  . .Poteva  dir  franca- 
mente : Figlio , la  mercede , il  timo- 
re , la  fperanza  batterebbe  per  fare , 
eh’  io  cordialmente  vi  nutrirti  ; ma 


quando  non  averti  ne  mercede  , ne 


tìmof,  ne  fperanza,  nulla  dimenovi 
nutrirei  con  affettuofa  cordialità , per- 
ché Cete  mio  figlio  , perché  vi  fon 
madre  : e quefto  farebbe  flato  un’ 
atto  di  amor  materno  . La  volontà 
può  avere  molti  fini  adequati  di  uno 
fletto  volere:  Per  fare  un  atto  per- 
fetto di  amor  Divino,  non  è ncccf- 
fario  fpogliarfi  del  timore  , e della 
fperanza,  e dire  : Mio  Dio  vi  amo 
con  tutto  il  cuore  , non  perché  mi 
potete  fare  gran  bene,  e gran  male, 
non  perché  mi  avete  beneficato,  non 
perché  fpero  Cete  per  beneficarmi  ; 
Nò:  amiam  pur  Dio  ancor  per  que- 
fto; ma  poi  fopragciugniamo  il  moti- 
vo perfetto:  Se  voi,  mio  Dio  , non 
mi  volette  dare  alcuna  mercede  del 
mio  amarvi;  ne  alcuna  pena  del  non 
avervi  amato,  pur  vi  amerei  con  tut- 
to il  cuore,  perché  Cete  quel  gran  be- 
ne che  Cete , quel  grande  infinito  pe- 
lago di  ogni  amabile  perfezione . 

I frutti  dell’  amor  perfetto  di  Dio 
fono  molti  : accrefcere  nell’  anime 
giufte  la  grazia,  e il  merito  della  glo- 
ria , il  perdono  di  molta  pena  ; l’ac- 
crcfcimento  del  fervore  , una  più  Ca- 
bile perfeveranza  nel  bene",  una  mag- 
gi ìt  pace , e una  interna  maggiore  a- 
lacritàneH’cfercizio  d’ogni  virtù.  Ma 
frutto, e prerogativa  di  lui  folo,e  per  lui 
partecipato  alla  fola  perfetta  contrizio- 


ne, in  attrai  amorefi  include  , é il 


giuftificar  chi  é in  peccato  : Tanto 
che  fe  voi  non  fiere  battezzato,  fe 
Cete  reo  di  colpa  mortale , e moren- 
do farefte  eternamente  dannato  , fe 
fate  un  atto  perfetto  di  Amor  di 
Dio  , in  quell*  iftante  Dio  vi  giu- 
ftifica,  e fe  venifte  fubito  a morire 
farefie  falvo  . Retta  ’è  vero  il  debi- 
Quaref.  del  P-  Calino . 


fette  di  non  averlo  ricevuto , e il  de- 
ito di  confettarli  , a chi  fappia  di 
avere  peccato  mortale  non  confetta- 
to; ma  in  tanto  le  colpe  fon  perdo- 
nate, e fe  fubito  dopo  tal  atto  veni- 
fte a morire,  farefte  falvo  . Oh  ve- 
dete fe  vi  torna  a vantaggio  l’avvez- 
zarvi a frequentare  , e rinovarc  più 
volte  fra  giorno  tali  atti  . Avvezzia- 
moci a ripeterli  ad  ogni  batter  dell’o- 
re-  Quel  fuono  fia  per  noi  un  invito 
ad  amar  Dio  . Amo  , diciamgli  di 
cuore , amo  te  Drmine  fuper  omnia  , 
quia  et  amabili s fuper  cmnia  ; e le  per 
noftra  difgrazia  non  fotti mo  difpofti 
a tal  atto  , almeno  dimandiamolo  . 


Dio  • 


Domine  , ut  fuper  omnia  amem  te  ; & 


ameni  propterte , femper  amem  te 


Mio  Diodatemijl  voftro  amore.  Qua- 

illup- 


Iunqne  fiali  il  fupplichevolc , tal  fup- 
plica  farà  gradita . 


TERZA  PARTE 


Famigliare  , edaCammera. 


Silvio.  Geronzio.  Predicatore . 


Silv. 


^^tlefta  mattina  al  fin  della 


^ Predica  ci  avete  fuggerita 
la  divozione  di  fare  un’arto  di  Amor 
di  Dio  ad  ogni  batter  dell’ore  : io  la 
praticherei  volentieri  , ma  alle  volte 
mi  trovo  in  qualche  applicazione  , 
da  cui  non  é facile  , e talora  ne  pu- 
re fpedicnte,il  divertirmi;  altre  volte 


mi  trovo  a tavola  , in  difeorfo 


in 


converfazion  cogli  amici  ; e l’ inter- 
porre un’atto  di  Amordi  Dio,  prefi- 
tta chi  non  fen’avvcdette  potrebbe  pa- 
rere una  inciviltà  ; e prcttochi  fen’av- 
vedette  potrebbe  parere  una  divozione 
aflettata,fuor  di  luogo,  c fuor  di  tempo. 

Predir.  V.S.  così  parlando  moftra 
di  prendere  circa  tal  atto  due  abba- 
gli: l’uno  é,  che  vi  fi  debba  impiegar 
molto  tempo;  l’altro,  che  fi  debba 
pronunciare  col  moto  della  lingua  , e 
delle  labbra  . Un  atto  perfetto  di  Amor 
Divino  fi  può  fare  inun’iftante;  e fe 
vuole  V -S-  farlo  con  tanta  velocità  fac- 
Y 


eia 


N 
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Amor  di  eia  così.  Di  tanto  in  tanta  , quando  à 
0,0  • comodo  agiato , come  farebbe  nell’ a- 
fcoltarc  la  Mefla  , o nel  raccomandarli 
a Dio  la  mattina , fi  vada  mettendo  al- 
la mente  quelle  grandi  infinite  perfe- 
zioni, per  cui  Dioàun  merito  infini- 
to di  effcrc  amato , e faccia  il  fuo  atto 
di  Teologica  carità  alquanto  più  elìc- 
lo ; Dica  per  modo  di  efempio  . Mìo 
Dio,  vi  amo  con  tutto  il  cuore:  rollìo 
a tutto  mio  co  fio  efeguire  la  vo fi  r a vo- 
lontà: fono  pronto  a fare,  e lafcìare , 
e patire  qualunque  cofa  mi  fia  necef- 
faria  fare,  0 lafciare  , 0 patire  più 
tofto  che  offendervi  : quando  bene 

dell'  amarvi  non  volefie  darmi  alcu- 
na mercede  , pure  vorrei  effer  cofian- 
te  nel  voflro  amore  i offendo  prontif- 
flmo  a rinunciare  a qualfivoglia  mio 
interejfe  più  tofto  che  al  voflro  amo- 
re ; e ciò  perchè  voi  flètè  un  fom- 
tno  infinito  Bene  , infinitamente  de- 
gno di  effere  amato . Così  tenendo 
nella  mente  vive,  col  ravvivarle  o- 
ni  dì,  le  fpccic  della  Divina  ama- 
ilità,  è poi  cofa  agevole  l’alzare  la 
mente  a Dio,  e fare  un’atto  di  Amor 
perfetto  in  un  momento . 

Geronz • Dite  agevole  un  Atto  , che 
nòni  falutare,  le  noni  fopranatura- 
lc;  ne  può  farfi  foprannaturale  con 
tutte  le  nolìre  forze  ! Poffiam  bev 
come  con ofccre,  così  anco  amar  Dio 
l'opra  ogni  cofa  naturalmente  ; ma 
fenza  frutto  per  l’eterna  vita,  e per  la 
rcmilfion  dei  peccati . E’dunque  nccef- 
fariala  Grazia  attuale  , foprannatura- 
lc  ; e mi  polfo  io  promettere  di  aver  tal 
Grazia  ad  ogni  batter  dcllorc  ? 

Predìc.  Mi  dica  il  Sig.  Gcronzio  ; 
qual  é 1’  ora  da  lui  {labilità  al  fuo 
pranzo  ? 

Geronz.  Che  à che  fare  il  mio  pran- 
zo colla  Carità  Thcologica  ? Pranzo 
ordinariamente  al  mezzogiorno;  cta- 
Ior  più  predo,  talor  più  tardi  , come 

mi  trovo  di  averne  voglia . 

Predio.  Perche1  V-  S.  pranzi  e ne- 
celTario  il  divino  concorfo  , il  quale 
benché  fia  nella  linea  naturale  , é 
però  gratuito;  e Dio  può  non  concor- 
rere ; c non  concorrevo  Dio  col  fuo 
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aiuto,  V.  S.  certamente  non  pranze-  di 
rà.  Come  dunque  fi  fida  V.  che  OÌ9* 

Dio  ogni  giorno  voglia  darle  il  fuo  aiu- 
to a cibarci  in  tal  ora  ? E fc  V.  S-  dif- 
ferire la  menfa  per  mezz’ora,  come 
fi  fida,  che  Dio  voglia  darle  talaju- 
toappunto  dopo  mezz’ora  ? Or  fap- 
pia  V-S-  che  ficcome  Dio  don  ci  man- 
ca degli  ajuti  naturali , benchégratut- 
ti , nell’ordine  naturale,  così  non  ci 
manca  degli  ajuti  fopranna turali  nell* 
ordine  foprannaturale  : E ficcome  fc 
V .S.  non  pranzerà  a mezzo  giorno, o ro- 
llerà lenza  pranzo,  non  potrà  attribuir- 
lo a difetto  del  divino  naturale  ajuto, 
ma  a tutt’altra  cagione  ; cosi  fc  V-  S- 
non  farà  atti  di  Amor  Divino  anco  ad 
ogni  batter dell’ore  , non  dovrà  attri- 
buire quella  omilfionc  a mancanza  di 
ajuto  divino  foprannaturale , ma  ap- 
punto a tutt’altra  cagione-  La  grazia 
foprannaturale  é femprc  pronta  , ba- 
lla che  noi  ce  ne  vogliamo  valere.  Or 
rifpondo  all’  altro  errore  del  Signor 
Silvio,  il  quale  mollra  di  credere  ri- 
cercarli all'atto  di  amor  Divino  l’ar- 
ticolar parole  co!  moto  della  lingua  , 
e delle  labbra:  Ciò  non  é necelfario- 
Iddio  ben  intende  il  linguaggio  del 
cuore  : una  Interna  afpirazione  della 
volontà , che  internamente  dica  : Mio 
Dio  vi  amo  con  tutto  il  cuore  fi  fa  len- 
za diflurbo  delle  altre  occupazioni  ; e 
alla  menfa , e in  convenzione  di  a- 
mici  , fenza  interromper  difeorfo  , 
fenza  dilìurbare  la  ilarità  , fenza  che 
alcun  fen’av  vegga. 

Silv.  Quello  capifco , emiperfua- 
do , che  dando  sù  quello  cfercizio  polTa 
riufciragevolcolla  divina  grazia, ciò  che 
adeifo  mi  par  difficile,  il  fare  cotelìe 
momentanee  afpirazioni  anco  in  mez- 
zo ai  divertimenti  ; anco  lenza  efier 
notato  da  chi  é prefentc  : ma  il  guai 
é rieordarfene , quando  tutti  i pcnfic- 
ri  fon  volti  altrove . Star  femprc  rac- 
colto in  Dio  é cofa  difficile  anco  a’ 
Religiofi;  che  farà  di  noi  fccolari  ? Non 
clTcr  poi  fempre  raccolto , _e  raccoglier- 
li in  momento,  non  fia  difficile  , fc 
vicn  in  mente  ; ma  é malagevole  11 
rifovvenirfenc..* 

Tre- 
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ì 
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Dio. 
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dì  Predìc.  Convicn  tifare  qualche  dili-.  Silv.  ProccurerÒ  di  fare  quanto  mi  A’1'0'  J1 
f,cnza . : Da  principio  della  mattinai  fuggente  , ficuro  che  al  punto  della  D1°* 
faccia  un  propofito  rifoluto . Ad  ogni)  mia  morte  , fc  Dio  fi  J : J : 


batter  dell’  ore  voglio  far  un  atto  di 


Amor  di  Dio  : Preghi  il  Signore , che 


gli  dia  tal  grazia  : preghi  l’Àngiolo fuo 
euftode  a farglielo  fovvenirc  alla  me- 
moria- Coll'efèrcizio  farà  un  tal  abi- 
to , che  lo  fleflo  batter  dell’  ore  gli 
farà  un  eccitativo  per  ricordarfene  - 
11  Signor  Geronzio  fedito  chiamar  a 
tavola  fui  mezzo  giorno  confeffcrà  , 
che  mentre  fi  trova  o a Predica  , o 
in  converfazione  di  amici,  ccon  tur- 
r”altro  penfier  che  di  cibo  , fe  fente 
fiionarc  il  mezzo  giorno , fubito-  fi 
ricorda  , effer  ora  del  pranzo  - Il 
Signor  Geronzio  , e il  Signor  Silvio 
fi  avvezzino  a fare  un  atto  di  amor 


di  Dio  ad  ogni  batter  dell’  ore  , e 


lo  fteflò  batter  dell’  ora  gli  dirà  al 
cuore  : é tempo  di  fare  un  atto  di  A- 
mor  di  Dio-;  o per  parlare  più  gafti- 
gatamente,  mentre  l’ora  batteràall’o- 
recchio , la  grazia  di  Dio  batterà  al 
cuore  , e glidirà  che  ti  tempo  di  ricor  - 
darfi  di  lui. 

Geronz.  Io  per  non  mi  mettere  in  ta  1 
Soggezione  farò  dodici  di  quelli  atti  fc- 
g ultamente  la  mattina  prima  di  ufeir 
ji  cafa  , e dodeci  ne  replicherò  la  fe- 
ra prima  di  mettermi  in  letto,  c fa- 
rò l’equivalente  ; anzi  più  ; poiché 
fupplirò  ancor  per  quell’ore,  che  ad- 
dormentato non  Tento  , o pure  occu- 
pato non  rifletto. 

PYedic.  V-  S>  farànn’eferciziofan- 
to-,  e buono  ; ma  non  già  migliore , ne 
equivalente  • Il  fare  tanti  atti  feguiti 
tutti  in  un  fiato  nella  fiima  morale  è 
farne  uno  un  po  più  a lungo;  e farne  u- 
no  un  pò'più  a lungo  una  volta  per 
poi  non  penfare  più  a Dio  in  tutta 
la  giornata  , non  é cofa  di  pari 
merito-,  ne  di  pari  frutto  , ne  di  fcr- 
vor  pari  , al  farli  diftribuiti  in  ma- 
niera , dte  in  rutto' il  decorfo  del  gior- 
no fi  vada,  in  noi  ravvivando  la  me- 
mora , c 1’  amor  di  quel  Dio  , in 
cui , fe  ci  forte  poflìbilc  dovremmo 
Tempre  tener  fitti  i penfieri , e gli  af- 
fetti- 
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qualche  anno  di  vita.,  mi  farà  una 
gran  confolazionc  il  poter  dire  a Dio: 
Signore  voifapcte,  che  da  tanto  tem- 
po ad  ogni  batter  d’ora  mi  fono  con 
voi  proteftatodi  amarvi;  c in  quello 
punto  rinovo  le  mie  protette  . Una 
cofa  vorrei  fapcre  . O’  fentito  da 
buoni  Teologi , che  un  atto  di  Cari- 
tà perfetta  elicito  da  chi  fia  in  pecca- 
to-mortale non  forpafla  il  valore  dì 
merito- congruo,  e di  congrua  foddif- 
fazionc,;  non  effendo  capace  di  meri- 
to condegno , ne  foddisfazionc  conde- 
gna, chi  ertendo  in  peccato  mortale 
non  è condignifìcato  dàlia  Grazia  • 
Se  tal  Atto  <?  fola  mente  congruo  , 
come  fiam  certi  , che  fia  giuftificati- 
vo  E fe  erto  è giuflificativo  , come 
non  faranno  giuflificativigli  Atti  del- 
le altre  virtù  foprannaturali  , come 
farebbe  della  Fede,  della  Speranza  , 
della  Religione  , ai  quali  i Teologi 
pur  accordano  qualche  congruenza  dt 
merito , ma  foto  ad  impetrare  mag- 
giori ajuti  ? 

Geronz.  Io  fuppongo  , la  ragione 
edere,  perche  lealtrc  virtù  per  feftef- 
’ fe  non  efcludono-tutti  i peccati  morta  li: 
la  Fedeefcludc  quei  foli  che  fono  a lei 
contrari,  come  per  efempio  l’Idolatria  , 
l’Erefia,  e ogni  genere  di  Infedeltà  : 
la  Speranza  efcludeogni  difperazione,  e- 
ogni  prefunzione , la  Religione  cfdudc 
ogni  irreverenza  verfoDio  ec:  E ognu- 
na di  loro  efbludc  quei  foli,  che  offen- 
don  lei dove  la  Carità  perfetta  efclu- 
de  tutti  i peccati  mortali  di  qualfi  voglia 
clarte , che  fieno  ; poiché  unendo  flret- 
tamente  là  volontà  dell’  uomo  a Dio 
con  una  lineerà  difinterettata  amicar- 
le benevolenza , non  può  Ilare  con  alcu- 
na grave  oflefa  di  un  Dio  ai  amato. 

Predìc.  V-  S- adduce  una  ragione  af- 
fai congrua,  pcrcut  la  Carità  perfetta 
à maggior  merito  dell’  altre  Virtù  ad 
efleregiufiificativa , e aggiunga,  che 
in  erta  non  nell’altre,  fi  contien  vir- 
tualmente una  deteftazionc  univerfa- 
le  , e un  univerfal  pentimento  delle 
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Predica 

Però  quella 
ragione  da  fe  non  bada;  poiché  per 
una  parte  un’  atto  perfetto  di  Cari- 
tà non  é,  come  ben  diceva  il  Signor 
Silvio,  ne  merito  condegno,  ne  con- 
degna foddisfazione  : per«l’  altra  Id- 
dio offefo  à il  diritto  di  non  accet- 
tare un  merito  non  condegno,  e una 
foddisfazione  puramente  congrua  ; e 
con feguente mente  di  non  dare  il  per- 
dono. Pur  è certo,  c di  fede,  che  Dio 
lì  degna  di  accettare  tal  atto , e in- 
fallibilmente l’accetta;  c l’anima  re- 
ità giudicata  : L’altre  virtù  da  Dio 
non  lì  accettano  a rcmilTione  della 
colpa  grave  r fola  accettali  la  Con- 
trizione perfetta  , perchè  in  efla  fi  in- 
clude la  Carità.  Che  l’atto  perfetto 
di  amor  Divino  Ila  giuftificativo  , 1’ 
abbiamo  dalle  divine  Scritture,  e da 
Santi  Padri  Univerfa  dellfla  operi: 
c bari:as . Così  ne’  Proverbi  • Qui  ma- 
tte: in  ciarliate,  in  Deo  mane t , ir 
Deus  in  eo • Così  S- Giovanni:  Dili- 
gente s me  diligo  ; così  di  nuovo  ne’ 
Proverbi  : Qui  diligi t me  diligetur  a 
Patte  me».  Così  Nollro  Signore  Gesù 
Crifto  ; e lo  dclfo  parlandodella  Mad- 
dalena : Remittuntur  ei  peccata  multa 
( cioè  come  altrove  co’  migliori  Inter- 
preti ò fpiegato,  omnia  qua;  erant  mul- 
ta) quoniam  dilexit  multum • Confor- 
me a quella  verità  sì  chiaramente  rive- 
lata parlano  i Concili , i Santi  Pa- 
dri, e i Teologi,  c tutti  affermano  ? 
che  un  Atto  perfetto  di  Amordi  Dio  c 
giuftificativo;  e così  affermano,  non 
perchè  lo  /limino  condegno  alla  giud  ifi- 
cazione  ; ma  perché  benché  fidamen- 
te congruo , Dio  à promeflo  di  gra- 
dirlo quanto  balta  , per  giuflificare  , 
e infallibilmente  giudifica.  Non  così 
abbiamo  dell’ altre  virtù  ; anzi  pofi- 
tivamente  abbiamo  la  loro  infufficien- 
za  . Qui  non  diligi: , mane t in  inerte-, 
lo  dichiara  apertamente  S.  Giovan- 
ni: Un  uomo  reo  di  peccato  morta- 
le fa  atti  di  fede  ; reità  nel  fiuo  pec- 
cato^ mane:  In  morte:  fa  atti  di  fipc- 
ranza , atti  di  religione,  atti  di  nil- 
fericordia  ; reita  nel  fiuo  peccato  : 
mane:  in  morte:  E’  callo , e tempcran» 
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te , digiuna  , dice  il  Rotano  ; reità  nel  di 
fuo  peccato  : Qui  non  dìlìgit , manti  Dl°  ' 
in  morte  : L’cicrcizio  fopranna turale 
delle  altre  virtù  gl’  impetrerà  molta 
grazia  per  convercirfi , per  fortir  dal 
peccato  ; ma  non  lo  libererai»  dal  . 
peccato,  fe  non  fucceda  1’  amor  Di- 
vino , o imperfetto  congiunto  al  Sa- 
cramento nel  modo  ,che  già  fpiegai 
al  Sig.  Silvio  nella  conferenza  , che 
avemm>  infieme  dopo  h predica  del- 
la Confelfione,  o perfetto  fuori  del 
Sacramento:  Qui  non  di.ìgit . manti 
in  morte.  Sari  Fado  anch’egli  chia- 
ramente ci  infegna  la  medefìma  ve- 
rità. Si  lìnguis  hominum  loquar , it  :•  Cot.ij. 
Angclorum  , Cbaritatem  autem  non 
babuero , fall  ut  fum  ve/ut  ees  fonanr , 
aut  cimb cium  tinnlens  ite.  Et  fi  ba- 
buero omnem  fidem  , ita  ut  montet 
transfer  am  , Cbaritatem  autem  non 
babuero,  nibil  fum.  Et  fi  diflribuero 
in  cibos  pauperum  omnts  f acuì  talee 
meas  ; & fi  tradidero  corpus  meum  , 
ita  ut  ardtetm  , Cbaritatem  autem 
non  babuero  , nibil  mibi  prodeft  . 

Onde  conclude  Sant’  Agoltino  : Db  s 
IcBio  fola  dìfeernìt  inter  fiilos  Dei , 
ir  fiilos  diaboli  ■ Slgnent  fe  omnes  fi-  mani  fell  i 
gno  Crucis  ; refpondeant  omnes  : A-  £“°VF^ll>i 
men  ; cantent  omnes  Alleluia  : bapti- 
zentur  omnes  ; intrtnt  Ecclefias , im- 
pleant  parietes  bafilicarum  ; non  dir 
feernuntur  filli  Del  a filiis  Diaboli  ni- 
fi C bar  Hate . Quidquid  vis  habere,  hoc 
folum  nifi  babtas  , nibil  libi  prodeft : 
alia  fi  non  babeas , hoc  labe , if  im- 
plefii  legem. 

Geronz.  Mi  pare  però  , che  quelle 
autorità  fi  adattino  forfè  meglio  alla 
Carità  abituale  , che  alla  attuale  r 
Poiché  fe  un  uomo  giulto  fa  molte 
penitenze  pel  motivo  interelfiato , ma 
pur  lodevole  , e foprannaturale  di 
fminuire  le  pene  alui  dovute  nel  Pur- 
gatorio ; fe  efcrcita  atti  di  niiferi- 
cordia  a fine  di  guadagnare  la  vita 
eterna  ; fe  fopporto  il  martirio  per 
confeguirc  il  Paradifo  , non  penfo  , 
che  il  Santo  Appoltolocondanni  quali 
inutili  quelle  virtù. 

Predie. Così  é:  ma  quello  mollra,  che 
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ne  la  fede  , nc  la  fperanza  , ne  altre 
virtù  inferiori  alla  carità  fono  giulli- 
ficative  , altramente  , fe  laFcde  , per 
efcmpio  , giurtificatte  , già  la ‘Fede 
non  farebbe  fcparabile  dalla  Carità 
abituale  , che  col  folo  farli  un  atto  di 
Fede  fubito  fi  infonderebbe  nell’  a- 
nima  ; come  fubito  fi  infonde  , fe  fi 
faccia  un  atto  perfetto  di  amor  di- 
vino. , 

Stiv.  Spiegatemi  due  difficoltà  , che 
qui  mi  nafeono  • Prendo  in  i.  luogo 
un  Peccatore,  al  quale  caduto  in  ma- 
no de’  Nemici  di  noftra  fede  fi  inti- 
ma fenza  dargli  tempo,  fubito  o ri- 
negare  la  fede  , o morire  : Egli  è in 
peccato  mortale;  non  à in  pronto  un 
atto  di  perfetta  carità  , ma  tuttavia 
elegge  di  morir  per  la  Fede  : é deca- 
pitato : Abbiamo  a dir  , ch’ei  fi  dan- 
ni ? Penfo  di  nò  : Dunque  il  martirio 
gli  à giovato  anco  fenza  la  carità  . 
Prendo  in  z.  luogo  un  peccatore,  che 
attrito  riflettendo  ai  fuoi  peccati  vuol 
prepararli  alla  Confelfione  , e vi  fi 
prepara  con  digiuni  , con  limoline  , 
con  atti  di  mifericordia  , con  molte  o- 
razioni  ; poi  fi  confetta  : abbiam  a di- 
re , che  i fuoi  digiuni , limofine  ec.  non 
giovino  a niente  ? Per  una  parte  fem- 
bra  così  doverfi  dire  ; perché  a lui 
manca  la  carità  e abituale,  e attuale: 
per  l' altra  il  fenfo  comune  de’  Fedeli 
é contrario  ; e il  dire  inutili  tali  pre- 
parativi farebbe  un  alienare  i pecca- 
tori dal  far  alcun  bene  prima , che  fof- 
fero  perfettamente  contriti,  o confef- 
lati  • 

predie-  Rifpondo  al  primo  quelito. 
Se  il  foftenere  la  morte  Ila  per  va- 
nità , per  furore,  per  oftentazion  di 
fortezza , come  accade  talor  in  Ere- 
tici , e in  Soldati  ; o pure  anco  per 
qualche  virtù  fol  filoloficamente  con- 
siderata , come  farebbe  per  una  pre- 
cifamcnte  naturai  verecondia  di  non 
lafciar  violare  la  propia  virginità  , o 
per  non  violare  la  fedeltà  coniugale , 
o per  confervare  il  fegreto  del  Prin- 
cipe , o di  un  amico  ; quello  non  é 
martirio  , c chi  effondo  in  peccato 
mortale  facrifica  per  tai  motivi  la 
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dannato.  Se  alcuno  incontri  la  mor- 
te per  la  Fede  Criftiana  , ma  riten- 
ga fitta  la  volontà  a qualche  pecca- 
to mortale  , come  farebbe  fe  ritc- 
nefle  qualche  odio  grave  contro  il  fuo 
proflimo  , quelli  per  dottrina  di  San 
Tommafo , di  S-  Anfelmo,  di  Teo-  s.  Thom. 
doreto,  ed  é comune,  foffrirebbe  un 
martirio  materiale , ma  non  formale  ; apuj  Cor. 
11  cafo  forfè  mai  non  fi  darà,  perché,  nei.intj- 
come  fi  é veduto  in  antichi  efempj  , p,,a  or • 
o fi  convertirà  , o rinegherà  la  Fe- 
de: ma  fe  accada,  fi  dannerà  ; e fi 
verificherà  il  detto  dell’  Appollolo  ; 

Si  tradldero  corpus  meum  ita  ut  ar- 
deam  , charìtatem  autem  non  h «bur- 
ro , nìbil  nubi  prodefl  • Se  final- 
mente foftien  la  morte  per  non  offen- 
dere Iddio  con  rinegare  la  Fede  , o 
non  contravenire  ad  altre  virtù  fo- 
prannaturalmente  confidente  , o pu- 
re per  foddisfare  a Dio  da  fe  offolò, 
e guadagnare  il  Paradifo  da  fe  deme- 
ritato , un  peccatore  , che  così  difpo- 
Ito  foftiene  il  martirio  fa  un  atto  vir- 
tuale di  perfettiflimo  amor  di  Dio  ; 
onde  à la  carità  ricercata  dall’  Ap- 
pottolo  . Di  tanto  ci  aflìcnra  il  Sal- 
vatore medefimo  , quando  ci  dice  : 
Majoremcbaritatem  nano  babet , quitti 
ut  animarti  fuam  portai  prò  amidi  fttir: 

Che  fe  prima  Dio  gli  era  nemico  , 
coll’  atto  di  Eroica  benevolenza  , 
qual  é per  altri  foffrir  tormenti  , e 
dar  la  vita  , gli  viene  riconciliato  • 
Finalmente  il  Suarcz  , 1’  Angelico 
Dottore,  che  dovevo  mentovar  pri- 
ma  , il  Cajetano  , Cornelio  a La-  cornei, 
pidc,  e altri  molti  vogliono  , che  il  £C-Titc0‘£ 
martirio  confcrifca  la  grazia  fanti- ^ cVe 
ficante  ex  opere  operato  , quando  un. 
non  gli  fia  pollo  oftacolo;  e l’oftaco-  iplos* 
lo  è unicamente  , 1’  attacco  attuale 
a qualche  colpa  mortale  ; poiché  le 
colpe  pattate  relìan  lavate  col  mar- 
tirio , il  quale  è una  virtuale  ri- 
trattazione di  loro  , quando  non  vi 
fia  tempo  , o non  Sovvenga  alla 
mente  ai  ritrattarle  , con  atto  for- 
male efpreflò.  Cosi  : Martyrìurn  ni- 
bil  prodeft  , conclude  , commentan- 
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Am«t  di  d0  jj  detto  del  Santo  Appofiolo  , 
10  ‘ Cornelio  a Lapide  : Ni/i  ve/  antece- 
da} , ve/  fequarur , ve! adjìt  Cbaritas  , 
file  ut  principium , five  ut  termìnus  , 
<9  effefluj  martyril  ■ Con  che  refta 
appagato  il  primo  dubbio  del  Signor 
Silvio.  Il  fuo Martire,  fuppofto  che 
non  abbia  attuai  attacco  a qualche 
colpa  mortale  , fi  falverebbe  : poiché 
eferciterebbe  un  atto  di  Eroica  carità 
verfo  Dio;  e il  Martirio  ftefso  per- 
fezionerebbe la  carità.  Al  *.  quefito 
rifpondo  chiedendo  al  Signor  Silvio 
unttnbbio  facile  • V-  S.  fuori  in  una 
fua  villa afpetta  un  Principe,  e vuo- 
le dargli  alloggio  in  propia  cafa  . 
Per  tal  fine  con  grave  fpefa  e molto 
incomodo  fa  addobbare  appartamenti , 
preparar  per  la  corte  moltitudine  di 
letti  : apparecchiare  una  lautittìma 
menfa  , e (ignorili  rinfrefehi  : Cinedo, 
co  tetti  preparativi  fervono,  o pur  fon 
gettati  ? 

Geronz • Se  il  Principe  verrà  , fer- 
vono; fc  non  verrà,  fon  gettati  • 
Predic • V-  S.  fa  gravidi  me  fpefe 
per  ottenere  una  dignità.  Cocefte.fpt- 
l'e  fervono,  o fon  gettate  ? 

Sili’,  Se  fi  ottiene  la  dignità  , fervo- 
no: fe  non  fi  ottiene,  fon  gettate, 
Predic.  Ecco  la  rifpotta  al  fuo  que- 
fito. Un  peccatore  non  perfettamen- 
te contrito  , però  attrito  , per  fare 
una  buona,  e fanta  Confeflìone  fi  pre- 
para con  digiuni  , limofinc  cc.  Se  fi 
confetta  bene  , e colla  a Abluzione  fa- 
cramentale  ottiene  l’abituai  carità  , 
onde  il  Monarca  del  Cielo  venga  a 
lui  , alloggi  in  lui  , gli  dia  la  dignità 
di  Figliuol  di  Dio  ec-  que'  preparati- 
vi fono  fiati  utilittìmi  . Ma  fe  dopo 
que’  preparativi  , eifo  muti  volontà  , 
ne  fi  confetti  , oc  fi  rimetta  in  gra- 
zia: que’  preparativi  non  giovano  , 
Le  dilpofizioni  in  qualità  di  difpofi- 
zioni  fono  inutili  , fe  non  fiegua  la 
forma  , a cui  difpongono  . I prepara- 
tivi del  Peccator  penitente  prima  di 
riconciliarfi  con  Dio , fono  difpofizio- 
nj  alla  Carità  Se  quella  arrivi,  fo- 
no utilittime;  quando  nò,  nibil  pro- 
fani • 
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Geronz.  Torno  al  primo  quefito  del  41 
Signor  Silvio  , e chiedo;  d’  onde  fi  Dl®‘ 
ricava , che  il  Martirio  giufi  fichi  ex 
opere  operato  , fe  non  gli  fia  metto 
odacelo  nel  modo  che  avete  detto? 

Predic.  Si  ricava  dalla  autorità  , 
c confcnfo de’Santi  Padri,  e Dottori, 
i quali  chiamano  il  Martirio  un  fecon- 
do Battefimo  ; una  equivalenza  al  Bat- 
tefimo,  unBattefimodi  fangue:  On-  s.  xhora. 
de  il  Dottore  Angelico  dice:  P afflo y*  7.1.*. 
proCbriflo  fufceptaobtinet  vini  Baptif- 
ntì  , ir  purgar  ab  cmnì  culpa  veniali , 

& mortali  , nifi  a/i  uà! iter  voluntatem 
peccato  ìnbrerentem  inventai . 

. Si/v • Cosi  ficcome  col  Battefitno  , 
eziandio  col  Martirio  rimetterafli  ogni 
pen3  ? 

Predic.  Fuor  di  dubbio  , di  modo 
che  S-  Agoftino  ( ed  il  fuo  detto  é 
inferito  nel  Jus  Canonico  ) afferma  far 
ingiuria  ad  un  Martire  chi  priega  per  e.  cum 
lui  • Infuria»}  facit  Martiri  qui  orai 
prò  ntartyre  : dunque  co  ipfo  , che  é mi<Tat. 
certo  lui  etter  martire  , é ancor  cer- 
to , lui  etter  beato  e godere  la  gloria 
del  Ciclo. 

Geronz-  Nella  voftra  predica  avete 
detto  , che  un  atto  di  amor  perfetto 
di  Dio  giuftifica  in  modo  che  funpli- 
fcc  ancoal  Battefimo:  dunque  il  Bat- 
tefimo non  farà  necettario  alla  falute 
con neceflitàdi  mezzo,  mafol  di  pre- 
cetto ; mentre  fenza  lui  con  altro 
mezzo  , cioè  con  un  atto  di  perfetta 
Teologica  carità  l’uomo  fi  può  lai  vare . 

Pred.  Chi  entra  in  Cielo  per  mez- 
zo di  un  atro  di  perfetta  Teologica 
carità , può  non  ettere  battezzato  col 
bótufimo  d’acqua  ; ma  é battezzato 
col  battefimo  di  defiderio,  inclufo  aJ- 
men  virtualmente  nell’  atto  perfetto 
di  carità  . I Teologi  conllderano  il 
Battefimo  in  tre  modi,  cioè  fluminis , 
d’acqua  ; flamini s , di  defiderio  , ir 
[angui n ii  , di  martirio  ; e ancor  qui 
può  applicarli  litteralmcntc  il  detto  di 
San  Giovanni;  Trcs  funi  qui  teflimo- 
niumdant  interra  : Spiritai , aqua , ir 
[angui/  . Senza  ettere  battezzato  con  '•  Jo»  j. 
uno  di  quelli  battefimidopo  la  pubbli- 
ca zion  del  Vangelo,  non  v’é  falute; 
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ma  per  confeguirla , a chi  non  può  ave- 
re il  battefimo  d’acqua , o perché  di  lui 
non  à notizia  , e perche  prudente- 
mente non  può  dubitare  di  cflcre  bat- 
tezzato, fupplifce  iT  defiderio,  e fup- 
plifce  il  martirio- 

Ceroni-  Come  può  defiderare  dief- 
fere  battezzato  chi  non  abbia  notizia 
del  Battefimo  ? 

Predlc.  Chi  fa  un  atto  perfetto  d’ 
amor  divino  vuole  efficacemente  tut- 
to ciò  che  gli  é ncccffario  per  1’  a- 
micizia  con  Dio  ; pronto  ad  efegui- 
re  quanto  conolca  , Dio  volere  da 
lui.  Sotto  quella  ragione  con fufa de- 
luderà, e vuole  per  fua  parte  effica- 
cemente il  Battefimo  effettivo,  ed  è 
pronto  a riceverlo,  in  quanto  il  Bat- 
tefimo é involuto  in  quel  tutto  ch’ci 
vuole,  e a cui  é pronto-. 

Silv.  Dopo  avere  alcuno  fatto  un 
atto  di  Amor  di  Dio  perfetto  , po- 
trebbe ricevere  gli  altri  Sacramen- 
ti della  Chiefa  prima  di  elfere  bat- 
tezzato ? Mettiamo  il  cafo  di  uno,, 
il  quale  fi  trovi  con  un  Sacerdote  in 
luogo  , dove  non  trovili  acqua  ele- 
mentare , onde  il  non  eflere  effetti- 
vamente- battezzato-  non  è per  fua 
colpa  , ma- per  fifica  impoflìbilità  ; 

fuò  quelli  confettarli  , e ricevere  l’ 
iucariftia  ec-  ? 

Predìc-  Siccome  é dottrina  de’ Con- 
cili1, e de’  Santi  Padri  certa , che  un 
atto  perfetto  di  Teologica  carità  fup- 
plifcc  al  Battefimo  in  ordine  alla  rc- 
mittion  de’  peccati , e aH'ottencrela 
grazia  fantificante  , così  è certo  , 
che  non  fupplifce  in  ordine  al  ren- 
der capace  degli  altri  Sacramenti , i 
quali  farebbero  invalidi  , e fenza 
frutto  ; c lo  abbiam  chiaramente  ne’ 
(acri  canoni’  al  capitolo  Apoflollcam  ,• 
titolo  de  Presbitero  non'  baptizato , 
dove  fi  prelcrlve  il  battezzarli  effet- 
tivamente col  battefimo  d’  acqua , e 
poi  , cosi  volendo  , riordinarli  un 
Prete  il  quale  dopo  eflere  flato' or- 
dinato , fi  trovò  non  avere-  ricevuta 
l’acqua- del  Santo  batte Gmo • Solo  il 
Battefimo'  in  re  introduce  nella  Chie- 
£a  militante  io1  terra  e avanti  di  a- 


verlo  ricevuto , l’uomo,  ancorché  giu-  AT0»  di 
flificato  coll’  atto  perfetto  di  amor  D‘0- 
divino,  non  é capace  de’  Sacramen- 
ti, ne  Ila  fuggettoai  Precetti  di  San- 
ta Chiefa. 

Geronz.  Spiega  temi  ancora  un  dub- 
bio , poi  vi  lafcio  . Abbiamo  nella 
Divina  Scrittura  : Nefclt  homo  , u- 
trum  odio , an  amore  dignus  fit  ì 

Vredìe.  Sì , Signore , nel  capo  nono 
dell’Ecclefiatte. 

GrreHi.Metta  il  cafo,  che  io  fac- 
cia un’Atto  perfetto  di  amor  Divi-- 
no  : io  , fe  fon  vere  le  cofe  dette  , 
farò  certo  di  eflere  in  grazia , econ- 
fvgucntemcnte  di  efler  degno  di  a- 
more  :-  Poiché  difeorro  così  : Adeflò 
per  efempio  fono  certo  di  aver  fatto 
un  atto  perfetto  di  Amor  divino  : 
fono  certo , che  un  atto  perfetto  di 
amor  divino  giuftifica  : dunque  fono 
certo  di  eflere  giuftificato  : fono  cer- 
to di  non  avere  dappoi  commetto  al- 
cun peccato-  mortale  ; dunque  fono 
certo,  che  in  me  dura  la  grazia  fan- 
tificantc  , e fono  degno  di  amore  . 

Che  l’Atto  di  amor  perfetto  giulìi- 
fichi,  é di  fede  : che  il  naio  Atrofia 
tale,  eflendo  in  me,  elicito  da  me, 
pollo  averne  evidenza  cfperimcnta- 
le  : dunque  cc. 

Predie.  Rifpondo  in  primo  luogo; 
il  tetto  delPEcclefiatte  citato  poterfi 
interpretare  della  perfeveranza  finale 
nel  male,  o nel  bene;  onde  al  pun- 
to della  morte  l’uom  fia  trovato  de- 
gno di  amore  o di  odio  , qualunque 
fia  il  fuo  fiato  prefente.  Così  l’ in*  s.Aug.De- 
terpreta  S.  Agottino  : Va  mibi  mi-  fpititu  U 
fero  , rui  in  regione  umbra  mortis  An.e.t». 
ne f ciò  finem  meum;  nefeio , ft  dignus 
fum  amore  , vel  odio  .■  Così  S.  Ber-  *r  j"e 
nardo;  così  l’Angelico,  Ugone  , il  sept. 
Cadrò,  il  Gerfone,  ed  altri  ; e pa- 
re  , che  il  verfo  immediaté  feguente  i hu^', 
nell’  Ecclefiafte  favotifea  quella  in-  Cartro  , 
terpretazione , aderendo,  il  tutto  ri- 
ferbarfi  incerto  in  futuro:  Sed  omnia  nedihlc. 
in  futurum  fervamur  incerta ; e tale 
interpretazione  fi  confa  a tutto  il 
tetto , refpettivamente  ad  ogni  uomo: 
mercecche  a t tela  la  giuflizia  prefen- 
Y ♦ te, 
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Amot'  di  tc,  molti  fono  certiflìmi  di  edere  in 
6,0 * peccato  mortale;  e confeguentemcntc 
certiflìmi  di  effere  degni  di  odio:  Ma 
ne  il  peccatore , ne  il  giudo  fanno  , 
fe  fiano  per  morire  in  grazia  , o in 
peccato,  potendofi  dar  cafo  , che  fi 
perverta  il  giudo  , e convertafi  il 
peccatore.  Però  S.  Girolamo,  il  Bel- 
larmino, il  Gretfero , il  Valenza  , 
e qua  fi  tutti  i Reccnziorl  affermano 
parlarfi  dell'  uomo  , il  quale  non  sà 
di  edere  reo  di  colpa  mortale  ; con- 
tnttociòdi  provvidenza  ordinaria  non 
può  fapere , fe  fia  degno  di  amore  , 
o pur  d’odio  fecondo  la  prefentegiu- 
dizia.  Tale  interpretazione  è fonda- 
ta nelcontedo,  nel  quale  apertamen- 
te fi  parla  foto  dell’  uomo  giudo  . 
Sunt  jufli , atque  fapientes  ; ér  opera 
e or  uni  in  manu  Dei ; & lame  a nefcil 
homo  , utrùm  odio  an  amore  d'tgnus 
fit . E il  fenfo  é : Ancorché  un  uomo 
fia  giudo,  e le  fuc  azioni  come  fan- 
te fieno  neHe  mani  divine  ; contutto- 
ciò  non  fa  , fe  fia  degno  d’  odio , o 
di  amore:  dove  S-Girolamo,  porrò , 
dice  , hic  fenfus  efl  : etiam  In  hoc  de- 
dì cor  meum  , & {ciré  volai  qttos  Deus 
diligerei  , quei  odiffet  : & inverti  , 
juflorum  quidem  opera  in  manti  Dei 
effe  ; & tamen  utrùm  amentur  a Deo , 
an  non  , mute  eoi  feire  non  pofje  ; & 
ambìguo  fu8uare\  utrùm  ad  probatio- 
netn  fuflineant , qu<e  fuflinent , an  ad 
fupplleium  . In  futuro  igitur  feient 
toc.  Cosi  il  Santo  Dottore:  e perché 
aderendo  a queda  fpiegazione  , che 
ftimo  veridima  , reità  in  piedi  il  dub- 
bio del  Sig.  Geronzk>;  Rifpondo  in 
fecondo  luogo  , doverli  confiderare 
due  Certezze^  una  infallibile , la  qua- 
le non  può  venire  fc  non  dalla  fede 
divina , o-da  una  nozione  perfettamen- 
te fcfentifica  ; l'altra  morale , la  qua- 
le provvienc  da  una  , o più  conghiet- 
ture  adai  forti , e che  non  foglion  el- 
fer  fallaci  ; ma  che  pure  puonno  ef- 
fer  tali;  onde  con  lei  da  qualche  for- 
midine , e qualche  timor  dell’  oppo- 
tìo  . Che  fi  pofla  avere  una  certez- 
za morale  di  edere  in  grazia , lo  tro- 
viamo più  volte  nella  Divina  Scrit- 


tura- Duiefcitt  agere  perversò;  dìfcì . *««  di 
te  benefacere  ; 6t  venite  , <ét  arguite  0,0  * 
me  dìcìt  Dominus  : Si  fuerint  pecca- 
ta ve  fra  ut  coccìnum , fieut  nix  dtal- 
babuntur . E S-  Pietro:  Satagite  , ut  ,f*** ** 
per  bona  opera  certam  veflram  vccat to- 
ner» , & eleBionem  faciatis . E tra’ 

Santi  Padri  S-  Agodino  : Efl  qui- 
dam  modus  in  confcientia  gloriandi  ; ' '4*' 

ut  noverls  fidtm  tuam  effe  finccram  ; 
noveris  effe  fpem  tuam  certam;  nove- 
ris  c/saritatem  tuam  effe  fne  firnula- 
tlone  : e S.  Gregorio  : Ut  cùm  Unga  ]s<Cr'?°f* 
mrcrorìs  anxietate  fuerit  formidoeon-  à,.  cip.' 
fumpta  ; qu.edam  jam  de  prtefumptio-  t*z. 
ne  venire  fecuritas  nafeatur  . E S.  pr^n 
Cipriano  : f'iget  apud  nos  {pei  robur , de  siot- 
& firmitas  fidei  ; & inter  ipfas  ftecu-  t»l*& 
li  labentìs  ruinas  , ere  fi  a ment  , 
immobili s vìrtus  , ór  de  Deo  fuo  fem- 
per  anima  fecura.  Per  tanto  quando P 
Ecclcfiade  dice  Nefeit  homo  &c.  in- 
tende di  una  feienza  certa  , c infal- 
libile ; non  di  una  conghietturale, 
morale , ben  fondata  , ma  fallibile  ; 
feienza,  e certezza  che  lafciando  luo- 
go a qualche  contraria  trepidazione 
aflolutamcntc  é più  todo  una  opinio- 
ne fondatidima  , che  una  afToluta  cer- 
tezza. Suppode  quede  neceflaric  pre- 
merti: appago  con  poche  parole  il 
quelito  nel  Signor  Gcronzio.  Che  1* 

Atto  foprannaturale  perfetto  di  Teo- 
logica carità  fia  giudicativo,  é cof» 
certa  , infallibile  , di  fede  Divina  i 
ma  che  l’Atto  nodro  interno  Ga  tale, 
é cofa  che  al  più , e a pena  può  arri- 
vare a morale  certezza . Non  abbia- 
mo certezza  , che  il  nodro  Atto  fia 
foprannaturale  , poiché  non  abbiam 
legno  infallibile  per  accertarci  , che 
fia  tale:  e di  più,  benché  L’atto  fia 
in  noi , cd  elicito  da  noi , milladime- 
no  non  abbiam  ficurczza  infallibile, 
ne  che  la  nodra  volontà  fi  muova 
dalla  pura  amabilità.  Divina;  ne  che 
fia  veramente  difpoda  a fare , e Ia- 
feiare,  c fortore  qualunque  col'afofTe 
neceflaria  fare , o lafciare  , o patire 
per  avere  l’amicizia  con  Dio  . Nel 
conofcere  i nodri  atti  interni  fum 
fuggeetidimi  ad  ingannarci  ; e nei  car 
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fo  ci  pofli am  ingannare:  Querto  ba-  Igliere  l’amicizia  con  Dìo.  Il  a-  gra-  Amor  di 
fìa  per  verificare  il  nefcìt  homo  u-  do  è anteporre  una  amicizia  piu  ftret- 
- ta  con  Dio  , a quanto  anco  legger- 


trùm  ite. 

Si/v.  Voglio  farvi  una  interroga- 
zione ancor  io  j ed  é:  Quell  Attodi 
amor  Divino,  che  chiamano  di  per- 
fetta Teologica  Cariti  , per  eflere 
giurtificativo,  a qual  grado  di  inten- 
sione aeve  arrivare  ? 

Predic • Non  fi  ricerca  intcnfione  : 
bada  una  risoluzione  ferma  della  vo- 
lontà nel  modo,  e pel  motivo  di  già 
fpiegato.  Per  altro  quella  carità  à i 
fuoi  gradi,  percui  falc  dall’ efTer per- 
fetta all’ertere  più  , e più  perfetta  • 
11  primo  grado  è anteporre  1 amicizia 
con  Dio  a quanto  può  togliere  tale 
amicizia  ; e querto  è il  primo  grado, 
efclufivo  di  tutti  i peccati  mortali 
i quali  foli  portono  impedire  , o 


» 

to- 


rnente può  offenderla  ; e querto  delu- 
de eziandio  le  colpe  veniali . Il  j-  gra- 
do anteporre  una  amicizia  più  fervi- 
da a quanto  può  raffreddarla;  e que- 
llo efclude  anco  le  imperfezioni  de- 
liberate . Finalmente  il  4.  grado  d il 
volere  accrefcere  quanto  fi  può  tale 
amicizia  coll’  efercizio  di  quegli  atti, 
ne’  quali  poffiam  dare  a Dio  maggio- 
ri , c maggiori  atteflati  della  nortra 
benevolenza  ; e querto  fi  eftende  all’ 
efercizio  di  tutte  quelle  virtù , colle 
quali  hìe  ir  nunc  portiamo  gradire  a 
Dio . 

Geronz-  Per  quella  fera  balla  co- 
sì . 

Silv.  A rivederci  domani. 
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Nel  quarto  Lunedì  di  Quarefima. 

Cùm  fcctfjet  quafi  fiagellum  de  funiculit , omnes  éjecit 

Tempio.  Jo:  z. 


de 


GEsù  co*  flagelli  alla  mano  ? 
Quel  benigni  filmo  Gesù  ,che 
per  comune  amore  tien  pre- 
parate a chiodi  pungcntirtìmi 
le  fue  mani , c tutto  il  corpo  fuo  ad 
una  aforifitma  flagellazione  ; quel  be- 
nigniamo Gesù  , che  con  mifericor- 
diofifiima  degnazione  iftruifce  Sama- 
ritane, aflolve  adultere  , fa  panegi- 
rici alle  Maddalene  , or  prende  per- 
fonaggio  da  Giudice  , c fà  infieme 
da  efecutore , e di  propria  mano  ga- 
li iga  con  battiture  ? Convien  ben 
dire , che  fia  un  grande  ecceffo  quel , 
che  da  tal  perfonaggio  tutto  benigni- 
tà vien  battuto  : Contro  qual  col- 
pa dunque  armafi  querto  zelo  ? Si 
arma  contro  le  irreverenze  al  fa- 
cro  Tempio  : Cùm  fecijfet  quafi  fia- 
f cllum  de  funìculis  , omnes  ejecìt  de 
Tempia  • Io  potrei  4quì  finire  la 


predica  , e con  quello  folo  riflef-  chi«fe. 
Co  , Gesù  così  pietofo  co’  peccato- 
ri , che  in  tutto  il  corfo  delia  fua 
vita  mai  non  fi  valfc  della  fua 
autorità  ad  altrui  pena  , folo  con- 
tro gli  irreverenti  al  Tempio  ina-  \. 
piegò  un  gartigo  di  propia  mano  *, 
potrei  fpcrare  , che  tutti  concepi- 
rte  un  utile  orrore  a tal  reato;  Con- 
tuttociò  voglio  fpiegarvi  , quale 
peccato  fieno  le  irreverenze  ai  fa- 
cri  Temp;,  onde  fi  congiunga  colla 
autorità  la  ragione  . Le  irreverenze 
ai  Sacri  Tempi  fogliono  contenere 
la  reità  di  tre  malizie  particolari  , 
per  le  quali  di  un  peccato  fi  forma- 
no tre  peccati  . Son  peccati  di  fa- 
crilegio  , peccati  di  fcandalo  , pec- 
cati di  ingratitudine  : tre  titoli  , 
che  pofero  i flagelli  in  mano  a Ge- 
sù., per  battere  gli  irriverenti  , e 
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Ckiefe » fomminirtrano  a me  tre  punti  , per  i 
introdurre  gli  adoratori. 

Sacrilegio  preda  i Teologi  è qua- 
lunque ingiuria  di  ciò,  che  i fiero: 
lì  a periòna  , fia  luogo  , fia  qual- 
fi voglia  cofa  ; fe  é fiera  , vuole 
la  Religione  , che  fia  rifpcttata  : 
Chi  contra viene  con  qualche  irri- 
verenza a quella  dovere  , è ficri- 
lego  . Quindi  omnes  Tbeologì  , af- 
ferma 1’  efimio  Dottore  Francefco 

Suircz  de  Suarez  , inter  fpecler  facrilegil  nu~ 

Relig.  to.  merant  irreverentiam  , qu<e  tempio 

*'  . Le  Chicle  fon  luoghi  fieri 

deputati  in  modo  (Ingoiare  al  cul- 
to divino  ; luoghi  , quali  ei  me- 
defimo  fi  degna  , di  gradire  , c 
guardare  , come  fue  cafe  ^ ed  é 
ciò  sì  vero,  che  nella  Divina  Scrit- 
tura troverete;  chiamarli  eglino  ca- 
fc  di  Dio  almeno  quattrocento- , e 
ottanta  due  volte  . Or  fate  , che 
Dio  abita  (Te  fidamente  nel  Cielo  , 
e nelle  Chiefe  non  (òde  prefente; 
ma  folamente  le  dichiaraffe  , come 
le  dichiara  r abitazioni  di  Tua  par- 
ticolare giurifdizionc , il  non  rilut- 
tarle farebbe  violare  quel  culto  , 
che  fi  deve  a tanta  Maertà  - Ci- 
gni Principe  r anzi  ogni  Cavalie- 
re ,.  ogni  Cittadino-  pretende  fiano 
rifpcttatc  quelle  mura  , fulla  cui 
porta  redi  appefo-  il  fuo  flemma  _ 
Chiedo  a un  Caval’er  fenfitivo  : 
Se  mentre  abitate-  in  Città  , fa- 
pelle-,.  che  nel  volta*  calino  di  vil- 
/ la  molti  vanno  per  amoreggiarli  con 
comodo-  r altri  per  parti» re  il  tem- 
po in  novelle  , in  affari  , in  ci- 
caleggi:  oziofi  ; e ciò  dopo  effer- 
vi  più  volte  dichiarato  y che  nò  , 
in  vofira  cafa  voi  non  volete  tai 
bagordi  , giudicherellc  che-  il  prò* 
feguire  ivi  tali  azioni:  a voflro  dif- 
pctto  fòfse  leggiero- affronto  di  quel- 
la riverenza  , che  devefi  a-  un-  vo- 
(Iro  pari  ? Voi  perfona  difereta  , 
e di  onore  non  farefte  coteda  vio- 
lenza alla  cafa  di  chi  che  forte  . 
Or  che  farà  far  queflo  alle  cafe  di 
Dio  ? Elfo  nel  Mondo  Cattolico  le 
tiene  aperte-  „ a.  fine,  che  in  loro  a 
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lui  fi  facrifichl  5 a lui  fi  ricorra  , Ciitfc. 
a lui  fi  offrano  lodi  , e preghie- 
re ; Vieta  ivi  amoreggiamenti , no- 
velle , cicaleggi  , c quanto  à dcr 
profano  ; c non  farà  una  fpecie 
di  lcfa  Maedà  , venire  contro  il 
fuo  divieto  a profittarle  , e a va- 
letene , come  fc  fodero  cafe  no- 
ftre  , non  fue  ? Così  i , dice  il 
citato  efimio  Dottore  , quando  ri- 
ducendo a capi  quelle  cofe  , qu* 
fi  fiant  , nella  Chiefa  , factilegium 
effe  cenfentur  , a degna  come  un  ca- 
po r V ti  Ecclefia  , ut  comuni  , tir 
vulgati  loco  ad  aflunr  Ore  forum  in 
ea  exercendum  . Così  fc  Dio  non 
forte  nelle  Chiefe  , folo  le  dichia- 
rarti: fue  cafcy  farebbero  facrilegio  Te 
irreverenze . 

Ma  erto,  di  più  é prefinte  , e vì 
fa  pompa  fpccialc  di  fua  prefenza, 
e dichiarali  di  abitar  in  effe  - 
cient  mibi  fanéluarlum  , <Sr  habitabo 
in  medio  ecrum.  Dominar  Itr  tempio 
fan/lo  fuo  . E’  vero,  che  per  la  fua 
immenfità  Dio-  trovali  in-  ogni  luo- 
go ; ma  altrove  la  fi  da  incognito- 
Verè  Domina  s e fi  in  loco  iflo  , di  de  lf; 
Giacobbe , & ego  nefcìebam  . Come 
nef riebam  ? Sapeva  pure  1*  illumina- 
to Patriarca  ,.  Dio  edere  in  ogni 
luogo  : come  dunque-  non  fapeva  , 
edere  prefente  in  quel  campo?  Nf 
[eie barn  . Sapeva  , Dio  effer  ivi  ; 
ma  non  fapeva  , dicon  gl”  Inter- 
preti , ivi  edere  con  prefenza  fpe-  Abul-hìc. 
ciale  , come  in  luogo  a lui  dedicato;, 
o acciocché  altri  non  andaffe  ingan- 
nato da  unadeda.ienoranza , ne  fcol- 
pì.  fubito  una  memoria , e a comune 
ammaeflramcnto  vi  ereisc  una  ifcri- 
zione  in-  pietra  ::  Tulit  lapidem  ; & 
erexìt  in  titulum  . Dio  non  fa  pom- 
pa di  fua  prefenza  in  ogni  luogo  : 
egli  da  noi  non:  pretende  una  fer- 
vitù  sì-  gravofa  , che  abbiam  fim- 
pre  ad  efsere-  in-  atto  di:  uoaile-  a- 
dorazionc  :■  altrove  fi  contenta  di 
averci  prefenti  con  confidenza,  di 
amici  ; ma  qui-  , pretende  dia- 
mo col  più  profondo  rifpctto  di 
fuddiri  ; Altrove  fpiaga  titoli  di 
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di  fratello  , di  padre:  qui  nella  Chiefa  . La  prelenza  reale  di<>»;«r«, 

Nodro  Signor  Gesù  Crido  dentro  al- 
le Chiefc  comunica  a quelle,  quanto 
di  Santità  comunicò  la  di  lui  nafeita 


lercia. 
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{piega  folo  titolo  di  Padrone  , e di 
Dio:  Templum  Domini:  domus  nomi- 
ni: domus  Dei  - Nelle  noflre  Chiefe 
non  polliamo  ignorare  quella  prefen- 
za  ; non  polli  a m dire  : Dominus  eft 
in  loco  iflo  , & ego  nefeiebam  • Qui 
vediamo  , che  Dio  lì  adora , vedia- 
mo, che  a lui  fi  fupplica  ; vediamo , 
che  a lui  fi  facrifica  .-  Qui  gl'  ideili 
marmi,  le  delle  pietre , erette  in  cap- 
pelle , c in  altari , portano  in  fronte 
il  titolo  , che  ci  intima  , Dio  qui 
riliedere  come  in  trono  di  Religione  • 
E quello  d il  rimprovero  fatto  da  Dio 
7'  in  Geremia  agli  irriverenti.-  Numquid 
ergo  fpelunca  latronum  fatta  eft  domus 
ifla , in  qua  ìnvocatum  eft  nomea  meum 
in  oculls  veftris  ? Se  non  vedede  , 
che  Dio  qui  vuol  edere  fpecialmcntc 
onorato,  vi  compatirei:  mac  obla- 
zioni, e facrificj , efupplichevoli  tut- 
to vedete  cogli  occhi  vodri:  Qual  in- 
giuria a luogo  sì  facro  1’  introdurvi 
profanità  , c libertinaggio  ? Num- 
quìi  fpelunca  latronum  domus  ifla , in 
qua  ìnvocatum  eft  nomea  meum  in  ocu 
lis  veftris  ? 

A rendere  più  facre  quede  cafe  di 
Dio  fi  aggiugne  l’abitare  in  elle  con 
dimora  ftabiìe  1*  Umanità  fantidìma 
di  Nodro  Signor  Gesù  Crido:  Ecce 
tabernaculum  Del  cum  homìnibus  ; & 
habitabìt  cum  eis  . Non  fapea  dardi 
pace  S.  Girolamo , alloracchd  il  per- 
fido Sabìniano  ardì  tentare  con  un 
viglictto  1'  onedà  di  nna  giovane 
nella  fpelonca  di  Betlemme  . Cornei 
dicea  tutto  zelo  : Tu  pretendi  con- 
trattare lafcivie  tra  quelle  mura,  tra 
le  quali  nacquero  frutta  di  una  inte- 
s. Micron,  mefata  Virginità  ? Tu  , infellcljfime 
bfn.*JSl  mortalìum  , fpcluncam  lllam  , in  qua 
Cbriftus  natus  eft  de  ftupro  condili u- 
rus  ingrederis  < Ne  temi  , che  tuoni 
contro  te  co'fuoi  vagiti  il  Bambino: 
Nec  times  , ne  puer  infans  vagiat  ? 
Ne  temi  che  ti  faetti  colle  fue  oc- 
chiate la  Vergin  madre  : Nec  times , 
ne  te  puerpera  Virgo  intueaturi  Giu- 
do rimprovero;  ma  con  pari  giudi- 
zi» va  » ferire  chiunque  é irriverente 
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a Betlemme  ; quanto  il  di  lui  fan- 
gtie  al  Calvario,  quanto  il  di  lui  ca- 
davere al  fuo  fepolcro .-  anzi  leChie- 
fe  godono  la  prerogativa  di  fua  mag- 
gior permanenza.  Nel  Prefepe  dimo- 
rò poche  fettimane , nel  fepolcro  po- 
chi giorni , fui  Calvario  poche  ore  ; 
ma  nelle  Chiefe  d perpetua  la  fua 
refidenza  ; e in  effe  reda  Tempre  con 
noi  : Ecce  ego  vobifeum  fum  ufque  ad 
confummationem  (eccoli-  Ora  che  fate 
voi , quando  nelle  Chiefe  introducete 
fguardi,  amoreggiamenti , diffolutez- 
ze  ? Voi  fate  loro  la  grande  ingiuria 
di  farvele  fervir  di  teatri  , anzi  di 
luoghi  peggiori  affai  de’ teatri  ; dac- 
ché , come  ben  offerva  Santo  Ago- 
dino  , ne’  teatri  gli  amori  fon  finti , 
nelle  Chiefe  fon  veri  : Deteriora  funt  ci*Uf. /. 
Tempia , ubi  ifla  aguntur  , quàm  tbea-  c.  i». 
tra  ubi  finguntur  . Fate  loro  , dice 
S.  Anadafio  Sinaita  , 1’  affronto  di 
mutarli  in  luoghi  di  prodituzione  : 

De  E cele  fa  Del  luoanar  effuìunt . Fa- s.Amftaf. 
te  loro , dice  S.  Gio:  Grifodomo , il  °f*  de  *• 
grande  affronto,  di  renderle  pericolo- S"1’ 
le  all’anime  innocenti , di  modo  che 
debba  più  cautelarli  una  fanciulla  in 
Chiefa , che  in  una  pubblica  drada  • 

Ut  propi  periculofius  fit  puellìs  ad  lo-  *•  Cbtjr- 
ca  Religioni!  tranf re , quàm  fin  pub - 
blicum  procederent  : E quando  vi  in- 
troduciate folamente  qualche  libertà 
di  novelle  , di  cicaleggi,  di  vane con - 
ferenze  nel  tempo  delle  divine  ofii- 
ciacure , voi  almeno  vi  vdlete  delle 
Chiefe  , come  fe  fo  ffcro  femplfcj  fi- 
le, etrafportate  alla  profanità  de’vo- 
dri  divertimenti  luoghi  da  Dio  pof- 
feduti  come  cafe  di  fua  fpeciale  giu- 
rifdizione  ; e cafe  , dove  fa  pompa 
fpeciale  di  fua  prefenza  ; e cafe  , 
dove  abita  la  fua  fantidìma  umani- 
tà, e le  fantifica  colla  fua  perenne  di- 
mora : c vi  lufingate  , che  luoghi 
facri  per  tanti  titoli  padano  rice- 
vere tanta  ingiuria,  fenzi  che  in  lo- 
ro fi»  l’onta  di  violata  Religione  , c 
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in  voi  la  malizia  di  deteftabile  fa- 
crilcgio  ? Omnes  a fi  ione s , udite  di 
nuovo  l’efìmio  Dottore;  Omn(s  afìio- 
nts , qu<e  ex  natura  rei  vel  divina  of- 
ficia de  fe  impediunt  , vel  habent  In - 
deeentlam  in  ilio  loco , habent  f peda- 
lem  malitiam  facrilegii , fi  in  ilio  fiant  : 
e il  Cajetano  prima  di  lui  : Loco  fa- 
cro  ìnjuria  fit , dum  dicaro  ad  Dei  tan- 
dem loco  propbana  btec  fiunr  ; undead 
illam  facrilegii  fpeciem  fpeSant , qua 
loco  [acro  injuria  fit . 

Io  non  pretendo  già  di  atterrire  con 
falfo  fpavento  , quali  dicendovi , che 
ogni  irriverenza  alla  Chiefa  é facri- 
legio , pretenda  infinuarvi , che  ogni 
irriverenza  eziandio  piccola  fia  facri- 
legio  mortale . Nò  ; anco  ne’  facrile- 
gj vi  fono  le  fue  minutezze , e venia- 
lità. Una  irriverenza  grave  in  ragio- 
ne di  irriverenza,  farà facrilegio mor- 
tale ; una  irriverenza  leggiera  in  ra- 
gione di  irriverenza  farà  facrilegio  ve- 
niale ; Ma  primieramente  notate , che 
i facrilegj , quando  fono  veniali , anno 
però  quella  proprietà  , che  tra  tutte 
le  colpe  veniali  fono  le  più  abomine- 
voli , e le  più  gravi . Secondariamen- 
te riflettete , che  dove  trattali  di  fa- 
crilcgj  , Dio  punifee  i mortali  , e i 
veniali  con  man  pefante  • Fu  grave 
il  facrilegio  di  BaldafTarenel  profana- 
re i vali  del  Tempio  ; c nello  ftelTo 
tempo  fu  fcritta  contro  lui  da  mano 
prodigiofa  fui  muro  la  fatale  fenten- 
za;  c nella  Beffa  notte  fu  uccifo.  Fu 
grave  il  facrilegio  di  Eliodoro , quan- 
do volle  afportare  i tefori  , depolita- 
ti nel  Tempio  di  Gerofolima  ; e torto 
fu  battuto  dagli  Angioli  fino  a fve- 
nirc  fotto  alla  sferza  . Furono  gravi 
1 facrilegj  de 'Figliuoli  di  Eli , quando 
portarono  nel  Tempio  le  incontinen- 
ze , e ne’facrificj  le  rapine  ; e l’ uno , 
e l'altro  in  un  giorno  ftelTo  fu  ucci- 
fo ; e nel  decorfo  di  brieve  tempo  la 
loro  famiglia  fpogliata  degli  emolu- 
menti , c degli  onori  , fu  ridotta  a 
mendicità  - Per  contrario  i facrilegj  di 
Nadab,  di  Abiud,  di  Oza  , dc’Bet- 
i'amiti , da  molti  Efpofitori  fi  feufano 
come  veniali  : contuttociò  i primi  fu- 
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rono  inceneriti  da  fiamma  miracolo-1  ChMTc'. 
fa  ; il  fecondo  fu  forprefo  da  morte 
fubitanea  ; de’terzi  morirono  entro  a 
poche  ore  più  di  cinquantamila  per- 
fone  . Tanto  évero,  che  dove  fi  trat- 
ta di  Religione  violata,  ogni  oltrag- 
gio benché  veniale  à del  grande  ; e 
Dio  immediatamente  attaccato  nel 
fuo  onore  da’  facrileghi  violatori  col- 
le irreverenze  , fi  rifa  del  fuo  onore 
contro  i facrileghi  violatori  colle  lor 
pene. 

E pure  fc  v’  à facrilegio , che  pro- 
vochi i divini  furori , egli  é fingolar- 
mentc  la  irriverenza  alle  fue  Chiefe: 

Quella  a renderli  più  odiofa  a Dio, 
coH’clTcre  di  facrilegio  congiugne  re- 
golarmente la  malizia  ancor  del lo  fion- 
dalo. La  Virtù  della  Religione  , di- 
cono i Teologi  , pretende  , che  Dio  s 
refti  glorificato  : la  Gloria  nafee  dal-  cit. 
la  ftim3  , che  altri  à di  noi  , c colla 
dimortrazione  di  quella  flìma  fi  com- 
pie. Quindi  l’elercitare'atti  ertemi  di 
Religioneécofa  dovuta  da  noi  a Dio, 
anco  per  rifpetco  de'noftri  proflìmi  ; 
acciocché  erti  conofcano  il  concetto, 
che  abbiam  di  Dio;  e quello  concet- 
to partì  anco  in  loro,  c ancor  da  loro 
Dio  redi  glorificato.  Certamente  ab- 
biam fempre  obbligazione  precifa  di 
allenerei  da  quanto  porta  dinotare 
barta  flima  , o difprczzo  di  Dio  an- 
cor per  quello  ; perché  il  noflro 
proflìmo  non  rerti  fcandalezzaro  di 
noi  , c anch’  erto  a noflro  efempio 
meno  Io  (limi  , o lo  difprezzi  • Or  a 
voi  parlo,  o irriverenti.  Nelle  Chie- 
fe voi  liete  in  pubblico  , dove  tutti 
portòn  concorrere , tutti  poflon  veder- 
vi ; c ordinariamente  molti  concor- 
rono , molti  vi  vedono  : e quello  luo- 
go pubblico  da  pubblica  autorità é or- 
dinato a glorificare  Iddio  , e a mo- 
tlrare  ancor  co’  fegni  efteriori  la  fil- 
ma , che  abbiam  di  lui  : Deut  in  do- 
mìb.ii  ejus  cognofcetur  . Al  vedere  le 
piazze  , le  Brade  , i Palazzi  , non  fi 
dirtingue,  fe  una  Città  fia  Cattolica, 
o infedele  . Al  vedere  le  Chiefe  , ri- 
conofciamo  crterCittà , dove  fi  adora 
Iddio;  Densi»  domibui  ejus  cognofce - tC.ft» 
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Zar  • Le  Chiefe  , la  loro  foncuofità  , 
l'architettura,  i marmi,  gli  argenti, 
fono  una  pubblica  teftimonianza  del- 
la ftima  , che  noi  facciamo  di  Dio: 
Sanili fieabitur  ttibcrnaculvm  teftimo- 
nli . Se  credono  con  cuor  da  Catto- 
lico , parlano  con  lingua  da  mifere- 
dente  coloro,  che  condannano  la  fon- 
tuofità , gli  apparati , e i ricchi  vaf- 
fellamenti  delle  Chiefe  ; e mentr’cf- 
fi  voglion  cibarli  in  argento  , c in 
oro  , vorrebbono  che  il  Dio  della 
Maertà  forte  ignobilmente  fervito  in 
legno  , o in  vii  metallo  . La  gran- 
diofità  della  fabbricategli  apparati, 
de’  vaflellan.enti  , tutto  dà  tefti- 
monianza , che  noi  riconolciamo 
Dio  , come  il  fupremo  elTerc,  a cui 
é dovuto  ogni  grande  onore  : Ta- 
bernaculum  teflimonll  : Deus  in  do- 
mibui  ejus  cognofcetur  ■ Vengano  E- 
retici  , vengano  Ebrei  , vengan  Pa- 
gani , col  vedere  le  noftre  Chiefe  , 
torto  lì  accorgano  , che  qui  fi  onora 
Dio  : Domuf  mett  Domut  orationit 
vocabitur  cunflis  pt pulii  . Ma  chi 
poi  qui  vi  vegga  , o irriverente  a- 
ver  l’occhio  aliai  più  a qualche  vol- 
to, che  a qualche  altare;  chi  vi  ve- 
de alfirtere  ad  una  folcnnità  tenen- 
do circoli  , raccontando  novelle  , da 
qu.rt  fegno  voftro  potrà  perfuaderfi , 
cne  Dio  Ila  in  qualche  credito  prclfio 
vo  ? Tanti  Eretici  , che  viaggiano 
per  l'Italia  potranno  formare  qualche 
concetto  di  quel  Dio  , che  veggano 
così  pubblicamente  da  noi  difprezzar- 
fi  in  que’ luoghi  medefimi  , ne’  quali 
facciamo  pubblica  profclfion  di  ono- 
rarlo ? Ah  che  fe  ne’  loro  Pacfi  a- 
vranno  avuto  qualche  credito  del 
noftro  Cattoliciimo  , già  comince- 
ranno  a ftimar  meno  la  noftra  Fe- 
de dopo  che  faranno  tra  noi  fedeli; 
e fc  vennero  Eretici  dall’  Olanda  , o 
dall’  Inghilterra  , dopo  aver  veduto 
il  nelfim  rifpetto  , che  nelle  Chiefe 
da  alcuni  Cattolici  fi  porta  a Dio  , 
diranno  di  aver  imparato  da  noi  Cat- 
tolici l’Ateifmo- 

Per  quella  ragione  il  Demonio  non 
Cuoi  tentare  i peccatori  ad  arteoer- 


fi  dall’ andar  alle  Chiefe,  dove  fiaCliiefe. 
concorfo  , e folcnnità  ; anzi  ei  mc- 
delimo  di  fua  mano  colà  gli  guida, 
ficuro , che  co’loro  fcandali  fervirau- 
no  di  laccio  , e di  rete  per  prender 
molti  • In  fatti  quando  volle  tentare 
Noflro  Signore  Gesù  Crifto  a preci- 
pitarfi  dall’alto  , lo  guidò  fulla  cima 
del  Tempio  ; Statuii  eum  fuper  pìn- 
nam  Templi  . Forfè  che  nel  Deferto 
in  quell’ erte  montagne  manca ran  di- 
rupi, da’  quali  provarli  al  pcrigliolò 
cimento?  Nò;  non  mancavano  ; ma, 
dicon  gl’interpreti  , il  Demonio  bra- 
mava, che  ciò  feguirte  da!  Tempio, 
perché  farebbe  fiato  in  villa  di  mol- 
ti : ut  facile  videretur  ab  omnibus  , J^Ab  u 
ejuì  erant  in  urbe  ; locus  enìm  ille  vai-  leni,  rò- 
dè  publicuj  crat  • Il  precipitarli  dal  >«•  3 *“  * 
ciglione  di  un  monte  , farebbe  (lata  ^vcir' 
vanità  non  veduta  , e fenza  fionda- 
lo : ma  dal  Tempio  , li  farebbe  ve- 
duta in  aria  una  vanità  fcandalofa  : 

Per  quello  fiatuit  eum  fuper  pinnam 
Templi  . Io  tal  volta  non  sò  capire, 
come  tanti  peccatori  concorrano  alle 
Chiefe  in  certe  folcnnità  ; che  prc- 
tendon  eglino  in  quelle?  Indulgenze? 

Ma  fi  sà  , che  l’ Indulgenza  non  à 
luogo  dove  fi  alloggia  la  colpa  mor- 
tale . Benedizioni  ? Ma  fi  sà  , che 
Dio  non  benedice  chi  gli  vive  oftina- 
tamente  nemico.  Efercizj  di  Religio- 
ne ? Ma  li  veggiamo  in  atti  di  irri- 
verenza : dunque  che  li  guida  alla 
Chiefa  ? Di  nuovo  non  sò  capire  , 
come  chi  à tanto  comodo  di  amoreg- 
giare , di  vedere  , di  contrattare  , 
nelle  converlazioni , ne’  teatri , nelle 
rtrade  , nelle  cafe  , porti  la  facrilega 
libertà  di  amoreggiare  , guardare  , 
contrattar  nelle  Chiefe  : ma  convien 
dirlo.  Vanno  alla  Chiefa  , perché  là 
li  guida  il  Demonio  ; e là  li  guida  , 
perché  le  loro. irriverenze  pallino  agli 
altri  in  efempio . Ei  ben  sà , che  co- 
me ivi  faran  vedute  da  molti,  così  da 
molti  faranno  imitate . 

Che  i grappoli  già  anneriti  faccia- 
no predo  illividire  gli  altri  grappoli , 
che  an  vicini,  lo  dirte  il  Poeta  : 

Vvaque  confpefla  livorem  duci t ab  uva-, 

e la 


■JCk 


i 


Chicfc. 


t 


3 ?o  Predica 

c la  Fi  fica  lo  conferite.  I primi,  che 
fi  anncrifcono , mutano  la  fitperficic , 
c da  quella  più  irruvidita  r e più  (ca- 
bra riflettono  ne’  compagni  una  nuo- 
ra modificazione  di  luce  più  acuta  ; 
e vibrano  una  nuova  impresone  di 
calore  più  artòttigliato . I grappoli  vi- 
cini con  accogliere  gli  alterati  riderti 
ricevono  nella  fuperficie  fenfibili  le 
alterazioni  : Così  col  profpetto  fi  in- 
finua  predo  il  colore  ; e colla  vicinan- 
za fi  comunica  la  tintura  Vvaquc 
confpeSalivcrem  ciudi  ab  ura.  Se  nel- 
la Divina  Scrittura  la  Chiefa  fi  raf- 
fomiglia  alla  vigna  : Vaca  falla  efi 
dii  elio  meo ; fe  i Fedeli  fi  rartomiglia- 
jdo  a’ grappoli  ; Bonus  Cyprì  diltlìus 
sneus  mi  hi  , ah  troppo  è vero  , che 
in  erta  l’ annerirli  di  alcuni,  ne  mac- 
chia molti.  Se  qualche  donna  applau- 
dita annerirà'  il  colore  della  pietà  ri- 
cevendo certo  corteggio  , ancor  in 
Chiefa,  l’altrenon  vorranno  compari- 
re da  meno  r e predò  fi  vedranno 
colla  rterta  tintura . Se  alcuni  di  ran- 
go più  confiderai  piglleran  podo  più 
propio  di  una  danza  di  convcrfazio» 
- ne  , che  di  una  cafa  di  orazione  , fe 
fi  faran  vedére  alle  mufiche  in  circo- 
li, c in  cicaleggi  , troppi  fi  vedran 
prendere  fimil  podo,  e moltiplicarei 
circoli , e infamare  le  fiacre  fiolcnnità 
con  ardimentofi  cicaleggi . La  vanità  , 
l'ambizione,  il  rifipetto  umano  col  ti- 
tolo di  convenienza  farà  annerire  la 
divozione  degli  altri  fui  rifletto  , e 
imi tazion della  vodra.  Credetemi;  le 
voi  cicalate,  avrà  troppa  la  gran  pe- 
na a tacere  chi  vi  ó vicino  : Se  par- 
lano i voflri  fguardi  , a watt  troppa 
pena  a redarc  in  filenzio  quegli  oc- 
chi, a' quali  parlinole  vortre  occhia- 
te : In  tanto  chi  vi  oflerva  vien  toc- 
co da  limile  tentazione  , e fi  va  tin- 
gendo col  vodro  colore  ; Vvaaue  con - 
fpelìa  livorem  ducit  ab  uva:  Appren- 
derà la  gioventù  dove  debba  ridurli  , 
per  mirare,  parlare,  contrattare,  a- 
moreggiare  con  libertà  : fi  perfuaderà 
di  potere  con  ficurczza  ardir  nella  ca- 
fa di  Dio  ciò,  che  non  ardirebbe  nel- 
la caia  di  nn  Marito , o di  un  Padre  : 
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la  Chiefa  farà  il  luogo  fitto  d erti  nato- Ciùe£e.. 
a trattare  con  comodo>  gli  interdir  , 
e a preparare  , e accordare  peccati.. 

E pur  troppo  le  irriverenze , Scan- 
dali pubblici  , fcandali  fiacilirtìmi  ad 
averlèguito,  non  di  rado  fono  anco- 
ra fcandali  premeditati.  Ih  fatti  quan- 
ti vanno  alla  folennità  delle  Chiefe  , 
come  già  i Beniamitialla  feda  (bien- 
ne di  Silo  ? Andarono  , per  procac- 
ciarli matrimoni  , non  per  venerate- 
gli altari:  Furono  guidati  più  che  dàl- 
ia pietà,  dall  amore:  Se  in  Silo  non 
forte  data  beltà  da  vedere,  non  avreb- 
bero fatto  gran  cafo  , che  vi  fode  di-  ,. 
vinità  da  adorare  : Ecce  folemnitas  ***** 
Domini  efl  In  Silo  anniverfarìa  • Curo 
videritis  fillas  Silo  latrile  ex  els  fin - 
gull  uxores  fingulas  ; Se  ciò  non  é ve- 
ro', ditemi  , o giovane  y perché  non 
conofccte  altra  Chiefa  fuoriché  quel- 
la, dove  interviene  chi  corrifponde  a* 
vodri  affetti  ? Ditemi,  o donna:  per- 
chè avete  tanta  padìone  di  ornarvi  , 
quando  concorrete  alla  feda  di  un 
Santo,  quanta  n’avete  , quando  an- 
date ad  una  feda  da  ballo  ? Cotcdo> 
é un  portar  nella  Chiefa  fcandali  pre- 
meditati. CotelVd  un  far  noi  con  Gri- 
do ciò,  che  già  fecero  gli  empj  Giu- 
dei- Erti  volevano  lapidare  Gesù  nel 
Tèmpio-;  ma  nel  Tèmpio  non  erano 
pietre,  che  potefTero  fervire  all’ardi- 
mentofo  attentato.  : Come  dunque- 
volevano  colà  lapidarlo  ? Nel  Tem- 
pio non  eran  pietre  ; ma  le  prefer  fuo- 
ri, e le  porcaron  là  dentro:  Tulerunt 
lapidei , utjacerentineum.  Nel  Tem- 
pio tutto  ingenerava  rifipetto:  là  por- 
tarmi le  pietre  per  venire  all*  oltrag- 
gio; Tulerunt  lapidei  , ut  jr.cerent  in 
eum  • Che  alcuno  nel  tempo  della  Pre- 
dica, ode' Divini  Mifterj  dica  fotto 
voce  qualche  brieve  parola  non  decefi- 
faria  , forprc-fo  da  qualche  voglia- 
chcnafce  allora,  é male;  pure»!  una? 
pietruccia , che  nafee  in  Chiefa  : Ma 
che  fi  convenga  di  trovarfi  indente  at- 
la  tal  Merta  , aivefpri  , alla  mali- 
ca, al  fermone,  per  dare,  o riceve- 
re qualche  contezza  ; che  fi  addocchi , 
c fi  vada  a porta  prettb  un  amico  , 
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».cft.  pei  „-ìw  w mi  , quell*  fono 
(caudali  , fono  pietre  che  pelata- 
mente u portano  nella  Chiefa:  Tule- 
runt  lapìdei , utjaeerent  in  eum'.  Che 
sfugga  uno  fguardo  parteggierò  , che 
forprcnda  una  curiofità , e male  ; pur 
fon  pietruccc  , che  nafeono  ancor  in 
Chiefa  ; ma  che  fi  vada  a porta  a tal 
Chiefa,  in  tal  ora,  in  tal  porto,  per 
vedere,  per  vagheggiar , per  moftrar- 
fi , coterto  è fcandalo  , coterta  é pie- 
tra , che  fi  porta  nel  Tempio  per  la- 
pidar Gesti  Crifto:  Tulerunt  lapìdei, 
ut  iacerent  in  eum - 

» È vi  ftupiretc  poi , che  un  Dio  co- 
•sì  offefo  metta  mano  a’flagclli  ? Chie'- 
dete  a Natanno,  perché  Davide  fof- 
fe  battuto  con  tanti  guai  ? e rifpon- 
deravvi;  per  uno  fcandalo:  ftuiabla- 
fpbemare  ferifli  ■ Chiedete  allo  Spiri- 
to Santo , perchè  tanti  difaftri  a Ge- 
roboamo , e vi  dirà  per  lo  fcandalo , 
perche  .•  Peccare  feeit  I fitte!  : Chiede- 
te alSalvatore,  che  debba  afpettarfi  , 
chi  fcandolezza  anco  un  folo  ? e vi 
rifponderà,  tornargli  migliore  l’e fiere 
con  pefogrieve  precipitato  nel  mare: 
Expedit  ei,  ut  Jufpendatur  mela  afina- 
ria  collo  cjut  , 6*  demergatur  in  pro- 
fundummarii . Che  dovrà  dunque  af- 
pcttarfi  un  irriverente  alle  Chicfc  reo 
di  tanti  fcandali , fcandali  pubblici  , 
fcandali  facilifliini  ad  averlcguito,  e 
fcandali  fperte  volte  premeditati  ? Ah 
donna  ...  donna  ....  Voi  vi  dolete  , 
che  il  novello  genero  perduto  in  alari 
amori  vi  maltratta  la  figlia  , e la 
pafeedi  p.elofie  , edi  amarezze  : Com- 
patifeo  il  travaglio,  che  vi  trafigge  ; 
ma  ditemi  ; onde  cominciane  i primi 
maneggi  di  quel  maritaggio  ? Voi 
guidarte  alle  Chiefe  la  figlia  abbelli- 
ta con  tutti  gli  sforzi  dell’arte  , ac- 
ciocché forte  ofiervara  ; dirti inulafte 
di  accorgevi  di  certe  occhiate  ; vi 
compiaccrtc  , che  a lei  fi  umiliafliro 
quelle  attenzioni  , e quegli  ortequj  , 
che  fi  dovevano  a Dio.  Nella  Chic- 
la  fu,  dovete  cerca fie Marito , ccco- 
ne  il  frutto  : Vitto  Domini  e fi  ; uh  io 
Templi  fui.  Voi  vi  lagnate,  o fpofo, 
di  avervi  introdotta  in  cafa  una  don- 
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na  altiera , intrattàbile  , venuta  non 
per  vortro  ajuto , ma  per  vortro  tormen- 
to • Vi  compatifeo  ; ma  quante 
volte  prima  di  averla  in  cafa  la 


feguifte  nelle  Chiefe 
faccia  alle  prediche  , 
alle  Mette  ? Godetevi 


le  forte  in 
la  dirtraerte 
in  cafa  quel 


frutto  , che  ri  meritarte  dentro  alla 
Chiefa  : Viti»  Domìni  e fi  ; uh  io  tem- 
pli fui . Tanti  di  voi  vi  dolete  di  cf- 
fere  cento  vòlte  ricorfi  alle  Chiefe 
fupplichevòli  avanti  all’  efpofto  Si- 
gnore, e mai  non  efierfi  da  Dio  ac- 
cettati i voftri  memoriali  • Dopo  cen- 
to , c cento  cfpofizioni  , dopo  mille 
e mille  fagrificj  , tuttavia  la  morte 
fa  ftrage  de’noftri  beftiami  , tuttavia 
gli  erteri  divorano  le  nortre  rendite  ; 
tuttavia  fiamo  oppreflì  da  mille  dif- 
grazic  : Sì  ; e querte  difgrazie  fono 
flagelli  di  Tempj  violati  ; Viti»  Do- 
mìni cfl\  uhìo  Templi  fui  . Scorrono 
per  tutta  Italia  i terremoti , e dove 
non  giungono  colle  rovine,  giungono 
col  terrore  : Viti»  Domìni  efi  ; uhi» 
Templi  fui . Abbiam  fentiti  fulmini  a 
Cicl  fereno,  abbiam  vedute  tartaree 
datazioni  d Averno  , che  anno  ro- 
vefeiate  cafc  , e uccifi  gli  abitatori  ; 
vegeiara  fuccedere  l'uno  all’altro  iga- 
flighi,e  gli  fpaventi;a  guerre  terremoti, 
a terremoti  mortalità  de’  bertiami , al- 
la mortalità  dc’bcrtiami  epidemie  negli 
uomini  .-  veggiamo  , mancar  i com- 
merci , fallir  i negozi , certa  r farti  : 
Viti»  Domini  efi  , uhi»  Templi  fui . 
Così  ad  ogni  nortra  difgrazia  foferive 
I utile  avvifo  il  Profeta  Geremia  : 
Vltìo  Domìni  efi  ; uh  io  Templi  fui  : E 
l’AppofloIo  Paolo  tutto  minacciò  con 
poche  parole  dicendo  : Si  quii  Tem- 
plum  Del  vielaverit  , dif perdei  Ulum 
Deut  ■ Scorrete  , ascoltanti  amati!  - 
fimi,  le  Divine  Scritture,  e trovere- 
te gartigati  fpecialmcnte  tre  peccati  : 
i peccati  di  facrilegio  , i peccati  di 
fraudato  , i peccati  di  ingratitudi- 
ne • Le  irriverenze  dunque  alle  Chie- 
fe devon  farci  tremare  , poiché 
fono  peccati  di  facrilegio  , c pec- 
cati di  fcandalo  , come  abbiamo 
veduto;  c peccati  di  fpeciale  ingrati- 
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tuJine , come  vedremo  *,  ma  pria  ri- 
pofiamo  • 

LIMOSINA. 

E*  Antichiflimo  il  cortame,  di  dar 
i poveri  Culle  porte  delle  Chiefe , 
per  ricevere  da’  Divoti  foccorfi  , e li- 
moline: S-  Pietro  entrando  nel  Tem- 
pio di  Gerufalemme  ri  trovò  un  po- 
vero ftorpio ; ma  il  buon  Santo  : fra- 
tello, diffe,  io  non  ò ne  oro,  ne  ar- 
gento: però  vi  dò  ciò,  che  mi  trovo 
avere:  o in  pronto  un  miracolo;  que- 
llo vi  dò  : In  nome  di  Gesù  Crifto 
forgete,  e camminate:  Argentum , & 
aurum  non  eft  mìbi:  Quod  autem  ha- 
bco , libi  de:  In  nomine  J e fu  Cbrifti 
farge,  & ambula.  Lortorpio  in  iftan- 
ti  fu  rifanato.  Signori  vi  chiede  la  li- 
mofina  un  povero,  che  à 1 piedi  im- 
piagati, c inchiodati:  Eccolo,  lo  ve- 
dete. Voi  non  avete  un  miracolo  co- 
me S-  Pietro;  ma  avete,  òro  , e ar- 
gento: Dite  con  S- Pietro  : Quod  ba- 
beo , libi  do  : Signore  ò un  argento  , 
vi  dò  un  argento;  ò un  oro;  vi  dò  un 
oro:  Quodhabco , t ibi  do.  Fate,  che 
non  fi  abbia  a rinovarc  il  lamento  di 
S Bernardo  : Fulget  Ecclefia  in  pa- 
rietibus  ; tir  egei  in  pauperibut:  Suo, 
lapide,  auro  induir,  & fuo,  filio,  nu- 
do, deferii.  Pochiflìmi  trà  voi  faran- 
no che  non  abbiano  commeflo  qual- 
che peccato  almcn  veniale  di  irrive- 
renza in  Chiefa  : offerite  a Dio  que- 
lla compenfazione  di  far  nella  Chiela 
un  abbondante  limofina . 

PARTE  SECONDA. 

OGni  peccato  é una  ingratitudine 
a Dio  : Ovunque  il  peccatore 
commetta  una  colpa , Tempre  offende 
un  Dio,  che  1*  à beneficato  : femore 
converte  un  fuo  beneficio  in  ,fua  offe- 
fa:  ma  nella  irriverenza  alle  Chicle 
è maggiore  la  ingratitudine  , perche 
nelle  Chiefe  la  d.vina  beneficenza  è 
maggiore.  In  quefte  più  facilmente  fi 
impetrano  i benefie,  nell  ordine  della 
natura.  Forte  liberati,  quando  da  una 
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aridità  pertinace,  quandou . una  innon-  Chiefe . 
dazione  di  fiumi  , quando  da  una  in- 
vafione  di  armate  , quando  de  una 
imminente  carertia  , quando  da  un 
Corpetto  di  peftilenza  j^tna  la  Chiefa 
fu  il  gabinetto,  dove  ricorrertc,  per 
trattare  quelli  affari  con  Dio  . Qui 
chiedefte  la  fanità  pel  figliuolo  ; qui 
la  vittoria  della  lite  ; qui  il  riparo  a 
una  imminente  difgrazia  ; e qui  forte 
cento- volte  cfanditi . 

Qui  Dioé  più  liberale  de’beni  nell’ 
ordin  nobile  della  Grazia  : Quante 
mifericordie  abbiamo  qui  ricevute  ! 
Sufceplmu,  Deu,  mifericordlam  tuam 
in  medio  Templi  lui.  Quanto  qui  ve-  *7* 
detc,  tutto  vi  teli. fica  quella  benefi- 
cenza verfo  voi;  e un  fol  girare  di 
fguardo  dovrebbe  abbondare,  per  rin- 
facciarvi, o irriverenti,  una  ingrati- 
tudine moflruoCa.  Sovvenganri  le  pa- 
role , colle  quali  Raab  licenziò  i due 
elploratori  dopo  averli  falvati  nella 
Cua  cafa  : J tirate  , dilfe,  furate  mìbi 
per  Dominum , ut  f.cutì  ego  feci  mi - *ot“* 
ferieordiam  voblfrum  , ita  & voi  fa- 
ciali, cvm  domo  Patri,  mei.  Non  (la 
vero,  che  quella  cafa,  dove  voi  forte 
falvati  da  me,  fia  poi  maltrattata  da 
voi  • Quello  cordon  porporino  appelo 
alla  fincllra  vi  farà  un  fegno  certo, 
per  cui  contradirtingueredaH’altre  ca- 
le la  mia.  Giuratemi  lineerà  corri- 
(pondenza  al  beneficio , e partite  . 
Giurarono;  e falvati  in  quella  cafa 
Calvaron  quella  . Entrò  in  Gerico  di 
Ila  qualche  giorno  l’armata.  Si  ucci- 
devano i Cittadini  d’ogni  età,  d’ogni 
Ceffo  : fola  tra  tante  morti  godea  fi- 
curezza  la  carta  di  Raab.  I Taccheggi 
colle  foldatefchc  feroci  partivano  di 
abitaz  one  in  abitazione  , ma  ogni 
Coldato  tenea  l’occhio  in  alto  , mira- 
va ogni  fincftra,  per  offcrvareil  cor- 
done benefico  . Al  vederlo  , nò  , di- 
cevano, quella  cafa  non  fi  moietta  : 
in  quella  fiamo  Ciati  beneficati  • I 
Palazzi  dc’nobili  , e de’  potenti  feor- 
revano  a fangue  , c fi  mettevano  a 
fiamme  ; fola  quella  cafa  miravafi 
con  offequio  • Trovoffi  in  Gerico  , 
chi  violò  i comandi  di  Giofuc;  tro- 

volfi 


Nel  quarto  Lunedì  dì  Quarefìma;  j.-? 

>*:  Toflì  eh»  con  'furto  lartìlégo  vfolA  1 no  «ari  beneficati  - ma  quando  en- 
divieti  di  Dio  ; non  trovofli  chi  fa-  J trarono  in  Gerico  da  quella  cala 
certe  oltraggio  alla  abitazione  di  non  ri#-.,,.., — T , 

Ranb  : Qltfla  più  non  confiderava- 
fi  come  cafa  di  Donna  vile  , ma 
come  albergo  di  una  amorofa  benefi- 
cenza |>  e fenz’  armi  , fenza  cuftodi 
nell’  eccidio  Comune  fu  rifpettata  , 
avendo  per  falyàguardia  fola  (bla  la 
gratitudine  i>  Girate  aderto  lo  (guardo 
per  tutta  la  Chiefa  : quanto  vedete , 
tutto  vi  d un  fegno  chiaro  della  mi- 
lèricordia  , che  Dio  à efercitata  con 
voi.  Quelle  facre  immagini  , quelle 
fiacre  Reliquie  vi  rappnefcntano  due-» 
gli  Eroi" gloriofij}  che  Dio  fi  degna 
darvi  per  protettori  s.  Quell’  acque 
faptificate  vi  ricordano  quell’  ncqae 
làntificanti  f nelle  quali  forte  lavati 
•bambini  col. Tanto  Battefimo  , e fo- 
rte mondati  agli  occhi  di  Dio  . Que- 
lli Ifacri  ricetti cdcLvortfo  pentimento 
vi  ricordano , quante  volte  forte  li- 
berati da. edema- morte:.  Queftc  im- 
tuagira.  di  Gefùc.Oocififlò  vi  ricor- 
dan  quel  Sangue  preziofo  , che  fl. 
fparfe  per  voi  dalla  Croce  , e che 
per  vortra  fallite!  qui  vi  fi  applica  ne’ 

Sacramenti.  Eccovi i legni  , per. cui 
diftinguere  dalle  altre -cafe  la  eafai 
del  mifcricordiofiflimo  voftro  Dio  ? 

Iq  itutti  quelli  vi  ripete  Gesù  fiCK-l 
*i  (ge  .feti  miferieordiam  vobìfeum  ,• 
if*  <ir  voj  facUtìj  cu/n  demo  Patri/ 

*pt'>  • . Quello  vi  ripete  in  quell'  Odia 
facra  , nella  quale  vi  ufa  la  miferi- 
cordiadi  benedirvi  , di  pa Acervi  , di 
Micia  r fu  facrificare  per  voi  4 Sicuri 
«e  feci  miferlcqr  diane  òebtfcum  . 

Quello  vi  ripete  dal  farro  Confelfio- 
nale,  nel  quale  qui  vi  concede  là  he- 
«igniffìma  afToluzione  dalle  i vollre 
colpe  „•  Siculi  ego  feci  mifer  icor  di  am  < 

Doblfcvm  . Quello  vi  ripete  dopo 
ohe:  qui  prefa  qualche  Indulgenza 
vi  concede  la  rcroiflron  rde!Je  pene  c 
Siculi  ego  feci  miferieordiam  vebif-t 
c*m  , il*  6r  vos  facènti/  cum  domo 
Patrie  mei.  ni* 

. Se  poi  vogliamo  promuovere  il  co- 
minciato confronto  v’d  ancor  di  più. 

(ili  I Traditi  nella  Cala  di  Raab  era- 
J^uaref  del  P.  Calino  . 


ricevevano  attualmente  alcun 
beneficio  : Ma  voi  entrando  nelle 
Chicle  , entrate  in  un  luogo  , dove 
la  divina  beneficenza  é in  cfercizio 
attuale  di  gran  favori  verfo  voi  • Pi- 
gliamo la  Tola  irriverenza  di  un  ci- 
ca leggio  , quand’  d irriverente  -,  Se 
cicalate  mentre  (la  efpollo  il  Divino 
Signore  , voi  I’  oltraggiate  mentre 
quella  (aera  umanità  cfporta  agli  oc- 
chi dell  Eterno  Padre  invitane  per 
n - Se  cicalate  nel 

tempo  della  Morta  , voi  l’ oltraggia- 
te , m eh  tre  un  Dio  per  voi  fi  fa  enfi  - 
ca  ; Se  cicalate  , 'ihentrc  fi  predica, 
voi  1 oltraggiale  ,a  mende  vi  dà  , o 
per  fila  parte  tien  pronta  a darvi  la 
grazia  eccitante,  che  vi  rifeuota  c 
vi  indirizzi  al  cammino  della  falute 
In  qualunque  ora  manchiate  alla  ri- 
vérenza  dovuta -a  quello  hiogo^,  fem- 
pre  farà;,  mentre  Dio  ó qtfi  (pronto 
a ricevo-e  d vortri  memoriali  ,'a  gra-» 
dir  le- fife  lodi  , a profciogliervi  dal-1 
n-C°  j ? 3 f'bcrarvi  dalle  pene  : e 
offendendolo  in  tempo , e in  luogo  dii 
tanta  beneficenza  , non  temete,  che 
quanto  i idiChidó,  rutto  alzi  la  vo- 
ce contro  voi , e vi  rimproveri  la  in- 
gratitudine ? Si  >i  alzano  , o -irrive- 
rente , la  voce  da  quelli  Altari  le 
Immagini  de’  Santi  , e vi  dicono  • 
Noi  qui  ti  impetriam  grazie  da  Dio , 
che  fi  compiace  nel  vedere  onorate 
le  Immagini  de'  Tuoi  cari  ; e tu  qui  ci 
offendi  ? Ingrato  • Parla  in  quelle- 
fue  Immagini  Maria  Vergine  , e,  vi 
dice  : io  qol  militi  moftro  avvocataci 
e tu  .qui  mi  offendi  i Ah  ingrato  !, 
Parlano  quelli  Tribunali  di  penitene, 
za  ; c vi  dicono  : Tu  qui  ricevi  ai-; 
loluzion  dalle  colpe  , e tu  qui  le 
commetti  ? Ah  ingrato  5 Parla  que- 
llo Croci  fi  fio,  e di  dice  : Io  qui  ten-, 
go<ie  braccia  aperte  per  accoglierti pe-, 
intente,  ctu  qui  mi  oltraggi  ? Ah  in-, 
grato  l Ingrato  J , Idin 

Nò;  Afcoltanti  cari;  non  voglia  tei 
ricevere  tre  rimproveri  pettina  colpii  ; 
rimproveri  di  facrilegio  ; rimprove- 
Z ri 
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ri  di  fcandalo;  rimproveri  idi  iiigra-  i 
titudine-  La  Chiefa  è tafi  di  Dio', 
e cafa  dove  fa  f001?2  Sciale  di  fua 
prefenza  ; é cala  fan tif  cara  colla  di- 
mora labile  della  fua  Samiflìma  U- 
manità  , tre  titoli  , -per  ietti  le  irri- 
veferme  fon  facriJegìo  ; e quello  fa- 
crilegio  è fcandalo;  fcandalo  pnbbti- 
co  ; fcandalo  facile  ad  avo-  fegut- 
to  ; e (bandaio  fpeffe  Tolte  preme- 
ditato . E quefto  facrilegio , e que- 
fto fcandalo  , vanno  congiunti  con 
una  fpeciale  ingratitudine  a Dio  ; 
poiché  offendono  X>io  colà  , dove  piò 
fi  impetrano  i benefifj  dell’  ordine 
ddla  natura  ; dove  con  più  larga 
mano  corife rìfee  Dio  i benefici  del» 
1’  ordine  .della  grazia  , e ciò  appun- 
to in  quel  tempo  , .nel  quale  ,ei  pet 
fua  parte  è più  pronto  a conferirli; 
tre  titoli  , che  aggravano  la  irri- 
verensu  in  ragione  di  ingratitudine  . 
Ah  mio  Dio  , che  col  venire  alla 
voftra  Chiefa , >o  venga  ad  effer  fa- 
crilego  !..  Venga  ad  effere  uno 
fcandalofo  !...  VeDgà  ad  effere 
un  ingrato  Mi  innorridir 

feo  . • . ■ • , 
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Siivi»  ■ Lucrezio  » Predicatomi'  i 
; 'J  ? - rr*-5!'  'ir.-  ' T v: 

iBf.XI  Ella  Predica  di  quella  mat- 
tina  voi  avete  come  di 
paffaggio  , ma  coti  parole  affai  gra- 
vi  , battuto  .certo  Pentimento  » che 
corre  tra  non  «pochi  circa  la  fon- 
tuofità  delle  Chicfe  , e circa  le  ric- 
chezze delle  pitture  , dorature  , ap* 

S arati , £ vafellamenti.  Dopo  la  ve- 
ra Predica  dicevano  alcuni:  Noi 
non  difapproviamo  , _ che  Iddio  fia 
onorato  nelle  fue  Chiefe  ; ma  con- 
danniamo il*  loro  luffo  » * d,c  a0**J 

che  tane’  oro  e .tanto  arguto  rene- 
rò farebbe  inspiegatb  m limoline  a 

povérik  ur.  , 

Predle.  Così  appunto  parlo  Giuda, 
quando  S Maria  Maddalena  ver- 
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sò  una  libra  dì  preziofo  nnguefeto  CUefc . 
fui  piedi  , e fui  capo  del  Salvatore,* 
non  condannò  1’  onorare  Gesù  ; con- 
dannò , diti'  egli  , io  icialacquamen- 
to,  e il  gettare  inutilmente  fu  que’ 
piedi  ciò  vicon  cui  meglio  fi  farebbe 
potuto  Decorrere  a’  Pomi  e Ve 
quid  perdalo  hxc  ? Poteret  ungitele* 
t*m  iflud  veti** duri  , 6 dati  paupe- 
ritmi  : ma  non  così  parlò  Noftro  Si- 
gnore Gesù  ; il  quale  vedendo  fpar* 
gerfi  focto  colore  di  mifericordia  un 
fornimento  di  avarizia  tra’  fuoi  Di- 
feepoli  , diede  ior  folla  voce  ; lodò 
la  Maddalena  foli  fatto  , e obbligò 
quelli  a lodarla  in  coito  il  Mondo  : 
Ùbicumque  pr<tdicatim  fuetto  Bvan- 
gelium  hoc  , dii  e tur  iti*  quod  èrte  fe- 
di ..  MI  dica  V S.  quelli  , che  del- 
le.ricchezze  delie  Cniefe  parlan  co- 
sì , fon  eglino  infigni  iimofinieri  ? 

Lucrez . Io  non  aò  de*  fatti  lo- 
to'. oh  >i  < - 1 ?-•  > ■ • 

Preda-  Se  non  fon  tali  , é chia- 
ro, che  non  parlano  per  affetto  a’ 
poveri»  . J'..  - .!  • ! •'  !•  -!-■  - 

Sihu  E fe  fon  tali?  r vi  ' u 
Predic.  Il  loro  zelo  non  é fecun- 
dìtm  ftientiam . Perché  in  vece  di  la- 
rdare In  pace  a*  Dio  dò  , ohe  nel- 
le Ghicfe  ferve  a fuo  onore  , -ed  è 
Tempre:  meno  adì  quel  , che  mèriti 
tanta  MaelU  , non  lì  rivolgono  a’ 
parlare  contro  il  luffo  degli  uomini  , 
x delle  .donne,  mifere  creatole,  che 
vogliono  le  lor  cafc  , « le  lor  vefti 
faperbe,  ricchiflime  a*  ogni  fona  di 
preziolì  arredi  , e di  argento  , e di 
oro  , -‘e  dì  ijio)V  ; e poi  invidiano 
qud  pò  di  fpkndido  , con  cui  onqM 
rafi  il  Creatore  ? Si  impieghi  il  lo- 
ro zelo  in  perfuadere  a quefti  , che 
vendano  il  tanto  fuperfloo , e «e fac- 
ciano limonila  a poveri  . 

Luci.  Diranno  che  al  pompa  non- 
è fuperSua  >,  ma  conveniente  al  lo- 
ro  ftatov  <•  , i-y>\ 

Predic • Dunque  (Umano  doverti 
maggior  decoro  ad  un  uom  nobile  , 
anzi  forfè  femplicc  Guadino , o mer- 
ca tante  ,*  che  a Dio  • Dio  da  noi 
vuol  effere  onorato  alia  umana  ; cioè 

in 
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in  quel  miglior  irtbda , . con  cui  noi  l ornamenti,  pitture  preziofe  , quanti-  Chitfc* 
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onoriamo  i perfonaggi  più  fignorili 
Se  fi  tratta  di'  alloggiar  un  Princi- 
pe , fi  fceglie  il  Palazzo  , o almen 
l’appnrtamento'  migliore  r fi  addob- 
ba quanto  fi  pud  con1  dommafehi  , 
velluti , arazzi , oro  , argento* , pit- 
tare , ne  mai  fembra  ricco  , e ab- 
bellito a baftanza  • Si  tratta  di  pre- 
parare l’alloggio  al  Monarca  de’ Mo- 
narchi , a un  Dio  t che  fi'  degna 
di  accettar  cafa  tra  noi  , e ogni  po- 
co ci  fembra  troppo  ? Se  difapprova- 
no  la  fomuofità  T e ricchezze  delle 
Chiefe  prefenci,  molto  più  difàppro- 
veranno,  per  confeguenza  di  dottri- 
na, il  Tempio  portatile  , che  fi  fece 
lavorare  da  Mosé  nel  deferta,  c i 
tanti  millioni  d’  oro  , di  argento' , e 
di  bronzo , che  fi  prepararon  da  Da- 
vide , e fi  fpefero  da  Salomone  nel 
Tempio  di  Gerufalemmey  e le  tante 
migliala:  di  vafellamentr  , e ntenfili  , 
e arredi  di  argento  , e di  ora  maffic- 
cio  , che  ivi  fervivano  a Dio  ; e ivi 
non  dimorava  la  Santa  Umanità  del 
Divino  Figliuolo  , il  quale  non  a vea 
peranco  prefa  umana  carne  r Ardi* 
ranno  dunque  eglino  di  di  (approva  re 
una  fomuofità  , èli  cui  Diomedefimoa- 
veadruoir d'- regna  edi  un’apparato; 
che  Dìocon  tante  maniéremiracolofe  fi 
diehirràdi?Tidire  ? E Ciro,  e Dario,  e 
Atta  forfè  , che  vivevano  fuori  dell’  E- 
braifmo,  e tanti  altri  Re  , e Signo- 
ri gentili , quanto  (barrii ni  Ararono  di 
ricchezze,  e di  doni  a quel  Tempio  , 
con  tutta  la  tenuiflìma  notizia  , che 
avevano  del  Dia  colà  adorato  ? non 
Sl/v ■ Io  dirò  un  altra  cofa  , e mi 
par  vera  ; La  (bntuofità , e ricchez- 
za delle  Chicle  molto  ci  giova  ad 
ingenerarci  facre  fpecie  di  religione  , 
e a fare,  che  più  apprezziamo  Dio  . 
Siamo  comporti  di  fpiriro  , e di  fon- 
fi  ; e ficcomc  quelli  fervono  a quel- 
lo , così  abbiamo  bifocno , che  mol- 
ta materialità  ci  venga  in  ajuto.  Io 
entro  foreftiero  in  una  Città  dove 
non  conofco  alcuno  ; veggo  un  lbn- 
tuofo  palazzo  ; entro , e vedo  ricchi 


tà  di  vafella menti  di  argento  , e d’ 
oro  , ricche  livree  alia  fcrvirù  : mi 
informo:  Chi  abita  qui?  Mi  dicono; 
il  tale;  Io  fitnza  fapere  di  più  fubito 
formo  in  me  quéfto  concetto  r qae- 
ft’é  un  gran  Signore  - Parto  iti  altra 
cafa  : vedo  fabbrica  triviale  , qual- 
che mobile  triviale  ,-  qualche  fervito- 
re  trivialmente  veftito:  Chiedo  : chi 
abita  qui  ? Il  tale . Senza  cercare  più 
oltre  forma  il  concetto  in  me  fteffb  , 
e dico  tra  me  i querto  é un  povero 
galantuomo-  Forfè  mi  Inganno  ; m* 
naturalmente  così  formo  il  concet- 
to - Tanto- ci  accade  proporzionata- 
mente in  ordine  a Dio.  Se  veggiam 
la  fua  cafa  bella  , e fontuoia  , fe  i 
Miniftri  de’  facrificj'  riccamente  ve- 
diti , fe  gli  Altari  v e le  mura  ri- 
fplendenti  di  argento,  e d’oro , con- 
naturalmente ci  fi  Ingerifce  alta 
dima  di  Dio  Padrone  ; dima  , che 
irrnoi  non  fi  ingenera  , fe  tutto  fia 
trivialità . Venga  tra  noi  un’  cftero  , 
che  non  abbia  notizia  di  Dio  : en- 
trando in  una  Chiefa  fignorile , e fi- 
gnorilmente-  apparata-  , chieda  : di 
chi  é querta  cafa  : aU'udirfi  rifpondere 
ella  é ca&  di  Dio-,  fubito  inferirà  * 
dunque- querto  Dio  é’un  gran  Signo- 
re-, certamente  non  formerà  tale  il- 
lazione , fe  vedrà  quattro  mura  mal 
comporto  r e un  qualche  Altare  mal 
preparato . Vergiamo  , che  tutti  i 
Principi,  anco  Ecclefiaftici , e tatti  i 
Prelati  conforme  alle  lor  forze  , e 
forfè  ancora  (opra  le  forze-,  vogliono 
un  treno , che  abbia'  del  grandTofo  ; 
perché'  quello  concilia  loro  la  rive- 
renza : e per  contrario  vediamo  , 
che  Cavalieri  , e Signori  di  conto  , 
le  cui  famiglie  fon  grandi  , e grande- 
mente ricettate  nel  Mondo  , col  ve- 
ftir  abito  religiofo  fono  poi  deprezza- 
ti da  chi  è molto' meno  di  loro , per- 
ché le  apparenze  efteriori  non  più 
ingenerano  la  riverenza  agli  (guardi* 
Lucr.  Tutto  querto  é innegabile  ; 
ma  dicono , che  la  Carità  è la  Re- 
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chiefc»  i poveri  appartiene  alla  Carità;  e Dio  ci  j Ut  «pera  v.  g-  Pabrie'a  Eédefi*  Chiefe.* 
Comanda  di  foccorrerli.  Religio  la r domus  tre.  Così  il  V Va- 

li Predir.  E la  prudenza  e la  di-  gnarccK  ; e prima  di  lui  il  Navali-  o^nq^u 
pretella  fono  le  regolatriii  : di  tut-  ro  ; ed  é imegnatnento  coimmilfii-  teaduln  ' 

* **  le  virtù  . In  cantiti  uobis  femper  mo  de’  Dottori  . Ni'  abbiamo  la  ra-  Ì5  f>ccuI- 

per  c»n-  debei  preceffc  difettilo y dice  San  Ber-  gione  ne’  Sacre  Canoni;  Perché  Put-  Stiu.tr. 

nardo;  c di  nuovo.  Di  [erette  quippt  eira  etism  liberalità]  ef9  in  tpffi  de  Rcd- 
omni  virtuti  ordinati  poni»  , modani  quoque , dato  tue rs furano  tenere  : tr  ìu‘  £cc1, 

tribale  , decere m , tr  perpetuitatem  quantum  oporteat  largiti  pauperì 
Confetti.  Efi  erg » Di  fera  io  no n raro  bus  , non  fuperfua  , /é</  corno  sten-  Can.ru  l 
tfirfwy  quàm  qutedam  moderatila  tla  ; e in  altro  Canone  i Dominai  j^*84‘8' 
Virtutum  , ordinanti t nffebiuum  , tr  non  vedi  JimuJ  effundi  opes  , /*  Cm.  Do- 
lori* morum ■ Quando  fi  tratta  del-  difpenfari  •:  Dóve  aggi  ugno  il  Dot  ■»  a'*DU,,t 
le  neceflità  de’  Poveri  , j quali  da  tiflimo  Serafico  Reiffisnftuei  : Iuta*  a‘ a* ac I- 
aitra  parte  non  fono  fufficientemen-  lì  cafu  ceffat  nere  fuor  pauperum  J,  tuiff-  libi 
te  aiutati  , non  fidamente  il  loro»  tr  ratio  eh-:  fuccur rendi  < J am  fdfr  i ^e  p?- 
fbccorfo  li  antepone  all’  arricchì-  ficienter  provi fis  non  «pomi 1 ulto*  fèc.^nul 

mento  delie  Chiefe  > ma  le  Ghie-  riut  trlbuere  : E allora  il  danaro  i *»• 

fe  fteffe  arrivano  a impegnare  [W  meglio  impiegato  in  fabbriche  di 
fino  i (acri  calici  in  ajuto  de’  necef»  Chiefe.  y-o  di  Conventi  v 0 in  oh- 

fitofi  fedeli  ; e doverfi  fare  così  , na mento  di  Altari  , o in  akrc  Cait- 

ci  fi  infegna  chiaramente  da’  facriCa-  fe  pie  i E’  Amor  verto  [>i0  non 
*am.  7»f"  BOni  ; durian  E cele  fa  babet  , non  reftrigne  la  liberalità  .della  mano  ad 
cauiì.  ta.  ut  ferva , ■ fed  ut  eroga , tr  fubveniat  j folo  ..foccorfo  de’  poveri  Mia  allan- 

V-  in  neeejfttatibus  . Nonne  diti  arai  efi  ga  a tutto,  ciò  , che  rifalta  a glo- 

Dominut  : cur  pajfut  et  tot  ìnopes  fa-  ria  , e onore  di  quel  Dio , che  fi  or- 
me emoriì  melila  fuerat , ut  vafa  vh  ma.  Nel  far  limofina  a’poveri  ,-dia- 
t itntlum  fervore t , quàm  metallorum  . mo  il  noftro  a’  poveri  , per  amor 
Ad  fuUevandam  pauperum  necefftta-  fuo  ; nel  dare  alle  Chiefe  per  amor 
tem,  vafa  Eccltfi<e  etlam  tuli  iota  , di  lui,  diamo  a lui.  Ciocché  fi  dà  at- 
toufriagere  , confate  , vendere  licer  . la  Chiefa  , é talmente  di  Dio  folo 
In  occafione  di  grave  careftia  , di  che  neìfuna  creatura  partecipa  di  tal 
pefiilenza  , di  innondazicmi  che  dia-  dominio;  e fe  Dio  non  foffe  fupre- 
ao  il  lacco  al  Paefe  , o fiano  innon-  mo  Padrone  di  tutto,  farebbe  padrtv- 
dazioni  di  fiumi , o di  foldati  ; ino*  ne  immediato  di  quanto  é dato  alle 
aa  parola  , dove  al  foftenta mento  Cbiefe-  Certamente  non  é affegnabi- 
de’  poveri  non  balla  1’  ordinario  faf-  le  altro  Padrone  : non  alcun  uomo  -, 
fidio  , che  li  fuoldas  da’  Fedeli  , il  poiché  non  c douo  fatto  all’  uomo  : 
loro  foccorfo  fi  de'  antiporre  alle  non  le  mura , non  le  pietre  , non  le 
altre  caufe  pie  « Dio  vuol  così.  Ma  travature,  che  non  fon  capaci  di  do- 
dove  fi  tratta  della  povertà  ordina-  minio:  dunque  il  Padrone  é folo  Dio:  fr- 
ria  , e comunale  , ficcome  v’  à Quindi  ne'  (acri  Canoni  le  riethez- * 
debito  al  comunale  foccorfo  , cosi  ze  delle  Chiefe  fi  chiamano  Patiimo- bend. 
fe  una  carità  generofa  ci  porta  a nio  di  GeiùCrifto-tfi  chiamano  ctfe  di  ^fdc'fc(r- 
impiegar  tinto  pei  poveri  , col  no-  Dio  . Si  chiamano  Danaro  di  Gesù  ij.de  Re- 
me de’  poveri  , come  beh  oflerva>-  -Grifo.,  . if*.i  _ "ì  s ; ì fcr.cai».i. 

bo  i Canonifti  fi  intende  . eiChie-  Lucr . Nei  fieri  Canoni  però  « ctaù  ,il 
fa  ■ • e fabbrica  di  Chiela,  v funi  tr\bui(coneancot&ai  J ut  de  Sacerdoti-,  qu.i. 
ornati  y * ognf  «aufa  pia  . Per  e fi  chiamano  ancora  Patrimonio  de' Cw  S}'n 
Paupera  1 quibtii  ttnentur  fuper-  Poveri:  dunque  anco  1 Sacerdoti,  e i 1 ** 
tua  dare  intelliguntur  quecvit  piota-  poveri  v’anno  qualche  diritta.  dn.j». 
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Predir.  Le  fifpondo  coll’Abbate  ; f te  Jimofìnieri  : e folle  loro  Chiefe  . CKirf*. 


c con  altri  molti;  1 beni  delle Chic- 
le eflere  di  Nortro  Signor  Gesù 
Grido  quanto  al  dominio  ; dei  fa- 
cerdoti  quanto  alla  amminiftrazione; 
della  Chiefa,  e de’  poveri,  in quan- 
to  per  intenzione  de'  benefattori , e 
del  Divino  volere  devono  Impiegarti 
nella  conftrvaeione  , e ornamento 
della  Chieià  , o nella  ftia  fabbrica  ? 
fe  fia  imperfetta , e nel  foccoifo  de 
Poveri  , quando  eflì  non  provvedu- 
ti altronde  , fiano  in  neceflìtà,  che 
fi  metta  mano  a quello  divfn  depo- 
fito  • Quindi , Signor  Lucrezio  , non 
parlano  da  uomini  dotti  quelli  , i 
quali  vedendo  le  Chiefe  , fingolar- 
mcnte  de'  Regolari  , fontuofe  , or- 
nate eo.  dicono  •.  Vedete , cerne  que- 
fii  Relìglofi  fon  ricchi  ■ Spedo  ac- 
cade , che  tai  Religiofi  non  arrivi- 
no ad  avere  il  congruo  foftentamen- 
to  ; ne  però  metton  mano  agli  ar- 
genti della  lor  Chiefa  , perché  ap- 
punto eglioo  non  ne  fono  i Padroni , 
ma  puri  amminirtratori  di  cofa  J‘ 
cui  Dio  folo  é Padrone . Ne 
diicorrooo  da  uomini  dotti  que 
coltoti , che  potendo  con  poco  inco- 
modo fomminiftrare  ajuto  alla  fab- 
brica , o^all’  ornamento  di  qualche 
Chiefa , o di  qualche  Altare  , fe  n’ 
a Pongono  per  alienazione  da  quelli , 
che  la  amminjfirano , o la  ufficiano- 
Non  fono  quelli  i beneficati  ; la  li- 
mofina  , il  dono  non  fi  fa  ad  eflì  ; 
ne  del  ricevuto  eflì  divengon  Padro- 
ni. La  cofa  é di  Dio;  di  Dio  Udo- 
no,  fatta  a Dio  la  limofina  ; «quel- 
li altro  non  v’anno  fuorché  il  debi- 
to, e l’incomodo  di  una  fedele  am- 
minifirazione . 

Silv.  Se  devo  dire  il  vero  ; non  ò 
mai  fentito  alcun  povero  dolerli  del- 
le ricchezze  , che  fi  vedono  nelle 
Chiefe:  tal  lamento  fuol  farli  da  per- 
for.c  bene  danti  , che  o fon  avide 
di  aver  di  più  ; o fi  lalcian  rincrc- 
Icere  il  dare  qualche  volta  a’  pove- 
ri qualche  roelìchin  quattrinello.  Par- 
lando Angolarmente  degli  Ordini  Re- 
golari, io  ruttili  conofco grandemen- 
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e tulle  loro  folennità  vivono  moltif- 
fimf  poveri  artieri , che  lavoran  per 
effe  , c fono  pontualmcnte  pagaci  ; 
cofa  , che  non  sò  , fc  fi  porta  dire 
sì  francamente  di  tutti  quelli  , che 
fotro  zelo  pei  poveri  mal  {offrono  i 
facci  ricchi  apparati  , ma  non  vor- 
rei , che  ci  fermammo  tanto  in  una 
materia  cosi  di  paflàegio  accennata 
nella  Predica  . Io  più  torto  vorrei 
qualche  Regola  , per  cui  conofcere 
le  irreverenze  della  Chiefa  , e faper 
diftinguere  le  mortali  -dalie  veniali  . 

Laiciam  quelle  , per  cui  la  Chiefa 
rerta  violata  : Cai  cali  fon  rari  ; e fe 
talora  fieguono,  per  le  più  volte  re- 
flano  occulti.',  coficcbé  ne  v*  à fen- 
tenza  di  Giudice,  ne  confeflìone  def 
Reo  in  giudicio,  onde  non  fono  no- 
ti notorietate  jurit  ; ne  fi  commet- 
tono con  tanta  pubblicità  . che  vi 
fia  evidenza  del  feguito  , che  alme- 
no con  qualche  tergiverfazione  noa 
porta  coprirli  , onde  ne  pur  fon  noti 
net  orlerete  faBi  - E quando  manchi 
la  notorietà  del  jus  , o del  fatto  , 
la  Chiefa  non  retta  violata-  Parlia- 
mo di  quelle  irriverenze  , che  fon 
più  frequenti  , come  fono  trattar 
affari  , far  contratti  , cicaleggiarc 
ec. 

Predir.  In  due  maniere  portiamo 
confiderare  le  irreverenze  . Le  pof- 
fiamo  confiderare  nella  Intenzione  di 
chi  le  commette,  e le  polliamo  con- 
fiderare in  fe  fiejfe.  Quanto  alla  In- 
tenzione , qualunque  volta  quella., 
contenga  un  di  (prezzo  formale  della 
Chieià  ; onde  fa  azione  irriverente 
fi  faccia  per  moftrare  , la  Chiefa 
non  dover  eflere  rifpettaca  , Tempre 
é peccato,  e facrifegio  mortale,  per 
quanto  fia  leggeriflima  la  irriveren- 
za della  «zione  in  fe  fteflà.  Tarn  pra- 
va eft  illa  imentìo  , fon  parole  dell’ 
efimio  Suarez  , ut  quamvit  exterior  suar.  to 
atìio , vel  irreverentia  loci  farri  le - l D«  R«- 
vìfftma  effe  vi  dea  tur  , femper  morta-  llg-  *•  J' 
Ut  % (3  gravtjfnm  culpa  fit , quia  prò* 
cedit  vel  ex  contempla  , vel  ex  odio 
ipftut  Dei  , etut  Jacrarum  rerum  ad' 
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chicle . • ìpfum  pertinentium  , tei  ex  anime  con  fola  quache  venialità  •.  iQuefìo  hiefe  « 
barctico  . vel  in  f deli  , qua  omnia  , I difccrninicnto  a chi  non  voglia  mira- 
ci. fngula  fuffeiunt , ut  percatum  mor-  garii  none  difficile.  Quando  la  cofa 
tele  fit  in  omni  maleria  etìam  levif-  i tale,  e in  tali  circoftanze,  che  non 
fma.  faccia  fpecie  alcuna  a un  uomo  timo- 

1 Lvcr. Non  crederei,  che  alcun  Catto-  rato,  e difcreto  , non  fuol  effere  ir-, 
fico  forte  capace  di  intenzione  sì  rea;  riverenza;  quando  gii  fa  qualche  fpe- 
fe.non  forte  un  qualche  difperato  . eie,  ma  non  molta  , onde  non  ,fot- 
Vredìc.  DeCdcro  , che  fia  così  : pafl»  u dire:  cotefta  cofa  non  ftabe- 
però  ancora  in  qualche  Cattolico  , ne,  iuol  eflere  irriverenza  veniale  : 
che  altnen  parta  per  tale , fi  vedono  quando  poi  fa  fpecie  grande  agli  uo- 
talora  certi  affettati  portelli  , certe  mini  timorati , e difereti , onde  giu- 
tendenze , che  dinotano  la  abomine-  riamente  naturalmente  dicano  ; Co- 
vole  intenzione  di  pofitivo  difprezzo.  tefto  e poi  troppo. . , . E’  beu  poi  ur 
Una  cerca  facrilcga  fuperbia,  fa  che  na  gran  vergogna  ...  E’  ben  poi  una 
alcuni  (limino  di  farli  onore  ^ e di  grande  indecenza.,.  . l’irriverenza  fa- 
acquiftare  riputazione , e credito,  con  rà  grave,  e mortale, 
metterli  anco  avanti  all’  efpofto  Si*  i-acr.JLalciamoceitiamoreggiamen- 
gnorc  , o alle  Mefle  fingolarmente  ti  in  vicinanza  , e certo  parlar  d’occhi 
cantate  , in  circoli  , in  ricercati  ci-  ialoncananza , cofe  indecenti  anco  in 
taleggi  , in  voltar  le  fpalie  al  divin  una  Converfazione  onorata  , e inde- 
Sacramento,  in  fomma  nel  moftrare  centiflìme  in  una  Chiefa il  parlar  ivi 
affettatamente , ch’erti  nulla  più  Hi-  di  cole  indifferenti  é peccato  ? 
mano  federe  in  Chiefa,  chel’cffere  Predir.  V.  S.  diftmgua  conforme 
in  una lor Sala  ; e che  reputancofa  da  all*  data  regola.  Seindifparte , lun- 
plebeo,  o almeno  da  uom  ordinario  lo  8‘  dagli  altari  dove  attualmente  li 
Ilare  con  qualche  modeftia,  erifpetto.  celebri  la  Santa  Mcfla  , o i divini 
Silr.  Per  verità  io  non  fon  unii-  Ufficj , lungi  ancora  da  quelli  , che 
le;  ma  mi  pare,  che  tremerei  per  or-  ivi  fanno  orazione  , con  voce  mode- 
rare , fe  crederti  di  eflere  flato  traf-  lì*  parlerà  per  non  lungo  tempo , co- 
portato dalla  fuperbia  a tanta  teme-  medi  paffaggio , in  modo  anco  cllcrior- 
rità  contro  Dio  - Ma  veniamoa  con-  mente  rifpettoio,  non  dirò che  V-S. 
fiderare  le  irriverenze  delle  azioni  in  pecchi  ; poiché  ne  reca  alcun  dift ur- 
ie fleflè  • *Hc  facre  ufficiature  , ne  é cofa  , 

Predir.  La  Regola  dello  (leflb  ci-  che  faccia  fpecie  alle  perfone  timo- 
tato  Suarez  , da  me  accennata  nel-  rate»  e diferete . In  tal  modo  quai- 
\ la  Predica  é quella.  Tutto  ciò,  che  che  volta  anco  i Religiofi  pii  ricevo- 
difturba  le  divine  ofBciature  , ( o la  no  Chicli  qualche  vifiea  breve  di 
divozione  di  chi  interviene  ad  effe  ) chi  non  può  entrar  nel  Convento  , 
o pure  fa  cola  difdicevoie  al  luogo  e la  ricevono  con  poGtiva  cd.ficazào- 
facro  fenza  neceflità  , pecca  di  ir-  ne:  in  tal  modo  Principi  , e.  Prela- 
riverenza  : fe  il  difturbo  é grande,  ti  nell’ufcire  di  Chiefa  dicono  alcu- 
o grande  la  dilconvenevolezza  , la  na  colà  a chi  li  ferve  , ed  è dc- 
colpa  , e il  facrilegio  , é mortale  ; gnaziòne  ; non  è irreverenza  : in 
fe  leggiero  il  difturbo  , o leggiera  «1  modo  compita  k ufficiatura  nel- 
la dilconvenevolezza  , farà  venia-  P ufeiré  di  Chiefa  tal  ora  fi  faluta 
le  . Qyindi  uno  lleflb  cicaleggio  , con  voce  baffa  un  conofcente  , fi  dà 
una  fleffa  azione  in  tal  parte  del-  fpeditamentc  un  ordine  a un  fervido- 
la  Chiefa  , in  tal  tempo  làrà  mor-  re  , e cofe  limili  ; ne  quefte  nella 
tale  ; in  tal  altra  parte  della  me-  liima  morale  fi  giudicano  ìrriveren- 
defima  Chiefa  , in  tal  altro  tem-  ■ ze  • Per  contrario  fe  fi  fia  in  vici- 
po  farà  o lenza  alcun  peccato  , o . nanza  di  qualche  altare  dove  fi  ce- 
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Chicle.  Ic  bri  la  fatua  Me  (fa  -,  o in  vicinanza  fe  la  vada  a cercar  ne’  Teatri  • Chiefe. 
d’altri,  che  faccia  orazione  , molto  Lucret.  Che  dite  di  quelli,  che  al- 
pi ù fe  fia  efpofto  il  divin  Sacramene  la  mulìca  delle  facre  folennità  fi  met- 
to , o pure  fe  attualmente  fi  predi-  tono  in  truppe  , e in  circoli  difeorren- 
ch»,  o fermoneggi , il  parlare , ezian-  do  lunghilfimamente,  e leggendo  let- 
dio  per  non  lungo  tempo  fenza  ne-  tere  , e gazette  agli  amici  , e con 
ceffi  tà,  non  anderà  eftntcda  colpa  ve-  voce,  li  non  alta  , almen  non  di- 
male: poiché  benché  non  gravemente,  , me  (fa  , e voltandoli  oi  quà  , or 
però  fi  reca  del  difturbo  alla  altrui  là  ...  . 

divozione,  e attenzione  ; c il  parla-  Predic.  Dica  tutto  in  una  parola , 
re  fenza  neceflità  in  tai  circo  danze  é come  darebbe  chiunque  non  crede  ; 
cofa  difdicevole  al  luogo.  Finalmen-  e come  fi  darebbe  in  una  faladilcm- 
te  il  parlare  a lungo  in  mezzo  a gen-  piice  converfazione  ; anzi  come  non 
te,  che  afcolta  la  Meda  , o la  pre-  fi  darebbe  in  una  fala  di  converfa- 
dica  Come  farebbe  paffarne  un  gran  zione  in  un  palazzo  di  qualche  Prin- 
tratto  cicalando,  e molto  più  li  con  cipe  , che  folle  prefente  • Chi  può 
voce  non  bafliffima  , o anco  un  par-*  negare  , che  quedi  non  diano  gran 
lare  brevilfimo  fenza  neceflità  lui  pun-  didurbo  aH’altrui  divozione, e una  gran- 
to  della  elevazione  dell’odia  facra  , o de  ammirazione , anzi  una  naulia  in- 
della  divina  benedizione,  fa  fpeciedi  fopportabile  ad  ogni  anima  timora* 
irriverenza  graviflima  , ne  fi  puòfcu-  ta  , e difereta  , da  cui  fieno  oder- 
fare  da  peccato  , e facrilegio  mor-  vati  ? Per  me  fecondo  la  data  re- 
tale , • > gola , non  sò  fcufarli  da  colpa  mor-) 

Sili r.  Che  ditedi  quelli,  che  vanno  tale, 
alle  Chiefe,  per  unico  fine  di  udire  la  Si/v.  Che  dite  di  quelli  , che  »*» 
mufica  ? ' • ' • tempo  di  Edate  vanno  in  qualche 

Predic ■ N011  lodo,  che  il  fine  fia  Chiefa  unicamente  per  trattenerli  in 
unico  . Però  , fe  diano  poi  nella  luogo  frefeo  ? 

Chiefa  col  dovuto  rifpetto,  non  fon  Predic ■ Rifpondo  , come  ò detto 

rei  di  peccato -■  Il  Signore,  che  da  delle  mu  fiche  : Se  vi  fi  trattengano 
noi  vuol  effer  fervlto  a modo  urna  col  dovuto  rifpetto  , recitando  il  di- 
no  difpone  , che  riefea  anco  dilet-  vino  Officio  , o leggendo  qualche  li- 
tofo  1’  andar  alla  GWcfa  ; onde  gra-  bro  fpirituale  , o almeno  attenendo» 
difee  gli  addobbamenti  , i quali  di-  fi  da  quanto  difdice  al  luogo  ; go« 
Iettano  il  noftr’ occhio,  i profumi  , da  no  il  loro  frefeo  con  buon  prò  . 
e i fiori  frefehi,  che  dilettano  il  no-  Ma  fc  poi  ivi  paflèggiaflèro  , o 
Aro  odorato;  le  armonie,  che  di-  faceflero  una  fpeciedi  radunanza  qtio- 

> Iettano  il  nodro  udito  ; e compa-  tidiana  a modo  di  una  converfazione, 
tendo  alia  aodra  mifera  umanità  certamente  farebbero  ingiuria  al  luogo, 
gradila  , che  i noflri.  fenfi  ferva-  e non  leggera  • . - 

no  all’  anima  di  qualche  Invito  per  Si/v.  Quando  vengono  foredieri  , 
trattenerli  con  lui  . Molti  vanno  fi  conducono  a vedere  le  Chiefe 
fol  per  udire  la  mufica  ; però  al  più  belle  ; e , com’  è confeguen- 
primo  ingreflb  , e al  dipartire  , te  , in  elle  fi  fermano  , guardano 
adorano  il  divin  Sacramento , fan-  quà'  , e li  , lodano  1’  architettu- 
no  qualche  preghiera  , efercitano  ra , la  polizia  , gli  altari  . Chiedo- 
qualche  atto  di  Religione  : tutto  no  di  chi  fia  quella  cappella , di  chi 
i guadagno  per  1’  anima  : E poi  , quell’  altra  ; fi  fan  loro  oflervar  fe 
dirò  al  mio  Signor  Silvio  . Purché  pitture  .*  fi  dice  loro  ; queda  d del 
fi  dia  col  dovuto  rifpetto  , chi  fi  Tiziano  , quella  del  Tintoretto  , 
diletta  di  mufica  fa  molto  meglio  , quella  del  Coraggio , e nalcono  cen- 
fe  ta  cerchi  ndlc  Chicle  , che  to  cutiofità , cento  domande  , cento 
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Cfcitft  . rifpofte  ; ne  fi  à tutto  11  rifletto  a mationem  movear  , fopra  che  il  Na-  CKitfc  . 
parlare  con  voce  molto  baffa  ; maf-  varrò  afferma  , da  tai  parole  racco- 
fime  fe  fìano  in  molti  , e molto  glierfi,  proibirli:  Omner  ludor  eia- 
più  fe  vi  fian  donne  : Quella  è irri-  /» orofot , ir  tripudia , qu<e  curu  prò-  de  otJt* 
verenza  ? fatto  tumultu  fieri  fole  ut  ire.  £ at>-  cip-v  ou. 

Predic.  Anco  in  quello  vi  è cora  più  chiaramente  nel  cap-  Cùm  **• 
modo  , e modo  . Se  fi  prenda  un  decora»  nella  lira  vagante  de  Vita  , 
ora  ( e così  dovrebbe  farfi)  che  non  & bemeft.  elette,  fi  vieta  il  fiire  nel- 
fia  di  Mette , ne  di  Prediche , o Set-  la  Chiefa  ludot  r brattale)  , ir  {pe- 
rnotti , molto  meno  di  e fpo  Azione  del  Macula  , h>  qui  bus  tntrodt.cumur 
Venerabile;  che  non  fia  di  concor-  monfira  letrvarum  ire.  Ma  il  Sii  ve-  pmorm  tr- 
io di  divoti  , fe  fi  ufino  le  dovute  ftro  , il  Panormitano , la  Ciotta  , 
convenienze  con  Dio  nella  fua  ca-  e pretto  il  Sitarez  tutti  i Dotto- 
fa  , cioè  genuflcttere  , e fare  alme-  tl  intendono  le  azioni  Teatrali , e t«. 
no  un  po  di  orazione  , non  alzar  fpettacoli  profani:  Che  quanto  ai- Stoffa  a», 
troppo  la  voce  , onde  nel  medefimo  le  azioni  , e rapprefentazioni  fpiri- 
dare  informazione  fi  con  tra  di  (lingua  t itali  , o almeno  abili  ad  eccitar  lig.  libr.j. 
U luogo  facro  dal  profano;  non  al-  cotnpoftezza  , o almeno  a diverti- 
zare  certe  rifate  indecenti  il  vede-  re  con  onefto  trattenimento  da  di- 
re , e motlrare  in  tal  modo  una  vertimenti  pericolofi  per  1*  ani- 
Chiefa , non  diftnrba , ne  dà  motivo  n»  > tutti  accordano  , effer  1 eci- 
di ammirazione  ad  un  uom  rimorato,  te  , purché  fi  facciano  lenza  di- 

e difereto,  onde  non  vi  riconofco  ir-  fturbo  delle  divine  ufficiature . Quan- 
ti verenza  . to  poi  a i Dottorati-,  difpute  , ac- 

Lucr.  E fe  fotte  nel  tempo  di  fa-  cademie  ec.  cofe  , che  fervono  alr 
era  ufficiatura  , coti  portando  hi  ne-  le  feienze  , le  quali  molto  fervo- 
eettità,  per  noa  aver  comodo  in  al-  no  al  bene  di  Santa  Chiefa  , tut- 
tr’ora?  ti  i Dottori  confcntono  , non  ef- 

Vredk.  Allora  fi  deve  almeno  fa-  fore  tra  gli  flrepiti  nelle  Chiefe 
re  fpeditiffirnamente,  con  quelle  men  vietati;  purché  tutte  tali  cofe  fi 
parole , e più  batta  voce  , che  mai  facciano  nei  tempi , ne’  quali  noa 
fi  pofià,  non  fi  fermando  in  vicinati-  fi  fanno  le  divine  officiature  » ne 
za  degli  altari  attualmente  ufficiati  , v’  è il  concorfo  de’  divoti  - Di 
fe  non  fotte  per  breviffimo  fpacio  ; tutte  le  cofe  , che  abbiamo  det- 
ta fomma  colla  data  Regola  , che  te  tutte  ridotte  » una  Retta  Re- 
fèmpre  ricorre  : fi  fàccia  i»  modo  , gola  , da  là  ragione  l Efimio 

■ che  non  fi  rechi  difturbo  alle  divo-  Suarez  : Quia  non  ftmpet  tene-  s?*r- 
te  funzioni,  e a He  di  vote  preghiere , mur  effe  in  tempio  , tir  uti  ilio  ut  Clt,num‘ 
ne  fi  dia  ammirazione  di  difprcrzo  templum  efi  : h<tc  enrm  cS  obliga- 
alle  anime  timorate,  e di  fere  te  : al-  tìo  Huafi  affir  motiva  , qute  non  ob~ 
tramente  la  colpa  farà  veniale  omor-  lignt  prò  ftmper  ; ir  ideo  fatis 
tale  Confórme  alla  fpiegazione  gii  efi  nunquam  agere  centra  ìli  am  . 
data . E prima  ; più  diftefamente  , e Uem.ioo. 

Lucr.  Che  dite  dei  Dottorati  , del-  chiaramente  avea  detto  : Ltcui  fa- 
le  difpute  , delle  accademie , anzi  an-  cer  generalem  ratlonem  lofi  reft- 

cora  azioni  Teatrali  , cofe  che  fi  net  poffumut  ergo  Mo  uri  , ut  lo- 

fanno  con  iftrepito  ; e pur  fi  fanno  rio  tantum  efi , ir  ut  habet  generai  et 
anco  da’  Religiofi  d’  Ordini  dotti , e comoiitates  loci , vldelìccrqui  def en- 
fili ? dit  , tegit  , reertat  ire.  purché  ne 

Predir.  Quanto  all  e azioni  Teatra-  quid  cantra  Hlrui  fanilitaiem  facia- 
li , nel  cap.  Deeet  , de  ìmmun.  Ee-  mus . 

elef.  in  6.  abbiamo  : Nufluj  tmela-  SUv-  In  fotta nza  quefte  fon  le  no- 

ti- 
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chìtf* . t;2ic  , delle  quali  noi  abbiamo  hifoì  1 lo  dare  In  piedi,  confèrva  la  riveren-  Chicle. 

. j gno , perché  drcofe  quali  quotidiane . J za  • Cm  é in  piedi  , é più  tentato  a 
^ La  notizia  d’altre  , che  accadono  af-  guardar  quà  , e là  ; ed  effondo  coll’ 

fai  di  raro,  lafciamle  ai  Teologi  , e occhio  più  a cavaliere,  gli  é più  na- 
a’Canonidi.  Ora  vorrei  mi  fuggeride  turale  l'ofservarc , e farolforvare:  é 
quilche  induilria  facile,  c pratica  per  più  offorvato  , onde  ogni  fua  minu- 
evitare  i cicaleggi  in  certi  tempi  più  ta  irriverenza  per  poco  rrefoe  di  fcan- 
pericolofi,  come  nelle  mufiche,  e nell’  da  lo.-  lo  dello  incomodo  di  dar  dirit- 
afpettarele  prediche;  eanco  nell’udi-  to,  rende  l’uomo  più  inquieto  , e più 
re  le  Mcife-  ' facile  a volgerli  in  varie  parti,  e più 

Predio.  L’interna  divozione  potrà  dii  pollo  a tener  circolo  , e fare  con- 
fuggerimc  molte  conforme  alle  circo-  venazione  • Giova  molto  in  occa (lo- 
lla nze  . Molto  gioverà  levitare  nelle  ne  , che  altri  vi  parli , primo  il  con- 
C-hiefa  la  vicinanza  degli  amie»,  quan-  tenerli  in  rifpoile  afciuttilfiime  . Un 
do  nOn  lian  di  quelli  ,>  che  abbiano  ri,  un  ni  un  nomò , fan  prello  inten- 
in  effe  pari  genio  ad  un  divoto  lilcn-  dere,  che  non  fi  vuol  cicalare.  Quan- 
zio:  ancorché  li  entri  unitamente  con  do  quelle  cofe  non  badino  , convien 
altri,  non  é cofa  difficile  il  prender  ufareuna  Cridiana  generalità  fuperio- 
poito  in  qualche  dillanza  . Gioverà  re  ad  ogni  umano  rifpetto  ; e dirfran- 
. molto  il  portar  feco  1’  ufficiuolo  di  camente  : Non  diamo  fcandalo  a chi 
Ma  ria  Vergine  , o altro  librofpiritua-  ci  offerva  : Non  difltirbiamo  l’ altrui  di - 
le,  e trattenerli  leggendo  qualche  co-  vozione  : Di  quefio  affare  difeorrerem 
fa  di  propio  profitto  . Chi  vi  vede  fuor  di  Cbiefa  ■ 
leggere  , fi  metterà  in  qualche  mag-  Lucr.  Per  oggi  bada  cosi  : La  ri- 
gior  fuggezione  di  didurbarvi . Giove-  veriamo. 

rà  lo  dar  pochillimo  in  piedi  ; e dan-  Predio-  Son  fervo  all’uno  , cali’ 
co  di  dare  colle  ginocchia  a terra  , altro- 
in  tal  occafione  il  federe  , meglio  [che 
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N olite  ju di care  fecundum  facìem . Jo:  7. 

,f  * .1.  f . . . * 

Divina  T A Felicità  de’  perverlì , eia  af-  Sape  mìbi  dublam  tranlt  fenten-  Dì,in4 
rtovrì-  I dizione  de’ giudi  furono  lem-  ila  mente/», 

densa.  ■ predile  forti  arieti  , co’ quali  Curare»!  Superi  terras  , an  nul-  -enzj • 

la  infedeltà  lì  fece  3 battete  lus  ineffet 

la  Divina  Provvidenza  qui  in  terra  . Refi  or , & incerto  fuerent  morta-  cUudln. 

lo  non  sd,  andava  filofofando  il  Poe-  llacafu.  1»  acutì- 

ra  , io  non  sò  -,  fe  gli  abitatori  del  II  movimento  ben  regolato  de’Piane-  Bum  • 
Cielo  fi  piglino  alcun  penderò  di  noi  ti , la  fuccelfione  collante  delle  da- 
quaggiù  : non  sò  , le  prenda  nfi  a gioni,  la  mi  fura  uniformemente  di- 
cuore il  governo  del  baffo  Mon-  forme  de 'giorni,  la  combinazione  tan- 
do  , o pure  io  laicino  alla  incerta  to  varia  degli  elementi  ; l'organiza- 
difpofizione  del  calo.  zione,  gli  alimenti,  la  vita,  lavarie- 
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o :'n*§  ti  di  tanti  animali;  in  fomma  la  fi- 
mquia  di  tutto  il  creato , fanno  anco 
agli  Atei  qualche  violenta , e li  con- 
vincono , darli  un.  Dio , che  , come 
Onnipotente  fii  creatore- del  tutto, 
così  Provvido  lo  goverya,:  Ma  conte 
poi  quello, Dio  fcnabr*  fcordarf»  a un 
certo  modo  de'gi itili , che  por  fono  i: 
io 01  cari i C intanto prolpera  con  mol- 
te felicità  i peccatori  , che  pur  fono 
flaoi  ribelli  , e nemici?  Quello  pende- 
rò anco  in  oggi  in  molti  Criftiani , fe 
non  e (lingue  , almeno  imtebolifce  U 
Fede  : Credono  la  Provvidenza  * ma 
la  condannano.;  la  provano,  ma  fe 
ne  dolgono  • Voi  però  mutate  giudi- 
catura , dico  il  Salvatore,  ae  voghia- 
te pronunciare  Temenza  alla  villa  di 
foleapparenze  : No/ite  fudieare  ftcun- 
dàm  faciem  • Per  giudicar  rettamente, 
interniamoci  quella  mattina  nelle  dif- 
pofizioni  della  Divina  Provvidenza  , 
c conlìderiamole  appunto:  ».  nella  ap- 
rente felicità  di  chi  è reo  : a-  nel- 
apparente  infelicità  di  chi  è giu- 
fto.  i il. 

Io  riconofco  in  qualche  p<rtc  la 
condotta  della  Divina  Provvidenza 
circa  la  profoerità  de’ peccatori  nella 
condotta  di  Davide  lopra  Gioibbo  • 
Era’  GioabbÀ  feo^prtflo  Davide  di  f 
molti  enormi  .delitti.  Oltre  alU  Thor- 
tl  di  Am£fdV'e  di' Abner  due  Prin- 
cipi di  Ifracllo  da  hit  uccifi  con  per- 
fido'tradimento , era  tuttavia  bagna- 
to nel  fangue  di  Aflfalonné;  di  quell' 
Aflalonnc,  la  cui  vita  era  Hata  rac- 
comandata a tutto  1* eferciro  Cprv  te- 
neri (Timi  fenfi  dkl  reai  Padre:  Quale  i 
di  quelle  Colpe  non  ballava  per  ar-  j 
aure  la -mano  di  un  carnefice  cpntro 
la  tella  del  temerario?  Quelli  liber- 
tà di  prepotenze»  languì iu rie  poteva 
eccitare  nel  Re  medefimo  qualche  ge- 
losa di  Aia  vita,  nonché  del  Tuo  (la- 
to: Chi  con  rama  franchezza  Agno- 
reggia  fulla  vita  de’  mini  Uri  , A ac- 
colla anco  alla  vita  del  Principe]  E’ 
un  paflaggio  alfai  brievc  dal  Figliuo- 
lo al  Padre:  quanto  quelli  fono  con- 
giunti nella  natura  , tanto  è facile  il 
congiugnerli  eziandio  nella  morte  : 
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Gioabbo  avea  cominciato  "a  fpargere  ®jvJw 
il  fangue  di  Davide  in  ACuloone.  a . 
trarne  anco  il  rollante  ballava  la  (lef- 
fa  mano,  ;fe  viveva  lo  Aedo  fpirito. 

Contutto  ciò  Gioabbo  converfa  fran- 
camente nell’  anticamera  , e nel  reai 
gabinetto,  e non  foto  non  dà  légni  di 
pentimento,  ma  lì  roollra piò- altiero 
che.  mai  Ano  a parlar  col  Re  ftelfo 
con  minaccia  di  difertamèntl  , e di 
ribellioni  • Voi  vi  /degnate  a tale  rac- 
conto, ma  contro  chi  ? Certamente 
contro  Giabbo  , il  quale  tanto  fi  abu- 
fa della  amorevolezza  reaie  : che 
quanto  a Davide  , non  potete  non 
ammirare  lai  tollerante  bontà  di  quel 
cuore.  Quanti  fono  gli  affronti. a ha 
latti  dall’empio  fuddito,  tanti  fono  gli 
tìogj  del  buon  Sovrano.  Hxc  funt  te-  s,|rf10k 
Rimonta  mai ì fervi  , fed  boni  Domini . De  Pro*. 
E quella  bontà  d appunto  un  caratte- 
re fempre  amabile  del  inoltro-  Dio  l 
Ei  benefica  ancor-cbrl’  offende,»  J>uf 
felcm  fuum  oriti  forte  fuper  bonoj , <5f 
mahs  : ma  crediam  noi , che  brillereb- 
be con  sì  bel  lume  a ogni  fguardo  \ 
fe  fempre  avefle  le  nuvole  al  volto  , 
e le  faette  alla  mano,  per  ferirfubi- 
to  chi  I offènde?  Si  dichiara  che  fa* 
jà  giuftizia  a Aio  tempo  : Ego  ret,rl-  zrc-.-.toi. 
buant  in  i aurore  r Ma  quello- tempo, 

S Cypriano.^  da  lui  lì?  alpedia 
con  gran  pazienza  : ~tSomfnus‘  pr<eflt-  cpr- 
tutuno  fernet  retribuì ìonìs  diem  patien-  ttmuu* 
tee  expeflft'-  Sappiano  gli  uomini  , 
che  verrà  un  giorno  di  pubblica  uni- 
verfale  giudicatura  ; e liane  buon  con- 
tra(egjm>l  vedere , chequi  la  Aria  pai- 
fare-  molte  enormi  reità  , lenza  pu- 
nirle con  pena , che  fia  manifefta  .-  Si  s.>cug.Dc 
nunc  omne- peccatum  manifeflo  piede-  civit.  u. 
ret  peent  , nibil  ultimo  ìudìcio  refer-  c’ 

: vari  putaretur . Dio  piò  rollo  che  di- 
< llruggere  vuol  far  fuo  il  Peccatore  : 

Con  due  afled/  lo-  lìrigne  . Guida  un 
a (Tedio  il  terrore,  e militano  alle  fur 
inlègne  i ritnordi  menti  , le  malattie-, 

; la  povertà  , le  difgrazie  : Avanza  c- 
ziandio  il  fuo  attedio  la  beneficenza , 
e milita  co’bcneficj  ; Ingrandimenti  di 
famiglia , efaltazioni  dì  onore , dovi- 
zia di  ricchezze,  fanità  collante,  fon 
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Nel  quarto  Morteti  ti  Queir  e fi  ma . 

Ile  q’.iilì  la  .Divina  Bon-i  ftimonìa  mali  fervi  , <3  b»nì  Demi 


batterle  , colle  _ 

tà  preme  il  cuore  oftinate  di  alcuni 
Peccatori  , acciocché  , fe  non  fi  afri 
...0  ..  rendono  per  timore,  fi  arrendano  per1 
, . gratitudine  . Quello  è il  modo  più 
nobile  di  combattere,  dica  il  Mo- 
rale , combattere  co” favori:  Spef- 
fe  volte  cede  all'oro,  chi  à petto  per 
refiftere  at  fetro  ? dove  fi  delud^  la 
forza  de’  bronzi  , fan  breccia  i "do 
Senec.  De  ni  : Beneficili  tuis  Illuni  - cinge  , ut  te 
lino  Li.  ìninis  unelique  videmt . Molti  trator 
menti  fi'oftinaonel  n>ale,  e dal. ma- 
le fi  fiaccano  „ fe  fiano  trattaci  a ca* 
s.Oreeor.  rclle  : Plcrumque  quei  cruciamenta 
in  ratto,  non  corrigunt,  ab  iniqui i «cìtbus  le- 
tJl.c.j».  nin  blandimento  compejcunt  : Potter- 
vò  San  Gregorio  » Cosi  fa  Dio  con 
molti  de’fuoi  nemici  : Beneficili  illos 
cingit . Ah  ! che  ogni  peccatore  feilft 
citato,  al  vedere,  il  corteggio  de' fuoi 
fervidori  si  mwnerofo , la  pompa-  del- 
le fuc  vcfti  cori  sfoggiata , Ja  fertili- 
tà de’  fuoi  terreni  si  pingue  i dovreb- 
be, dir  fofpirando  : Ab  1 che: io  fono 
un  ingrato  , mentre  otfendo  chi  mi  fe- 
licita , c corrifpondo  alla  prolpcrità 
cogli  affronti  . Se  il  Peccatore  cosi 
non  fa-*  egli  è req  di  benefici  mal  ri- 
cevuti ; non  è rea  là. Divina  Provvi- 
denza di  benefity  mal.  conferiti  ; Om- 
S>  lldeberto  , Omnitt  mortalibui 


S.  Ilde- 

bcrr.  cp.  nia  , 

jì.  ad virtutem  praridentur  : Inter  tot  ar- 
mamento jufi  ithe  non  effe  juftum , crea- 
ture dti'eélui  efi  non  Incurid  Crea- 
tori!. É però  voi,  o Fedeli  , quando 
vedete  profperato  qualche  malvagio, 
non  vi  lagnate  delle  dilpofizioni  del 
' Divino  governo  ; ma  confiderate  at- 
toniti la  Divina  amabil  Bontà:  D/ci- 
t*' Domino,  quonlam  bonus  : E'  quan- 
do vedete  un  mercatante  arricchirò  a 
forza  di  ufurc  ; e quando  vedete  un- 
•'  Ecclcfiaftico  falir  di  pofto  per  -ifirada 
di  fimooic;  k quando  vedete  un  pre- 
potente nlpcttato  per  mezzo  di  l'n- 
perchierie  : Dici  te  Domino  , quo  manti 
bonus  : Egli  d pur  .benigno  ; egli  è 
par  amabile  il  nofiro  Dio;  poiché  ripe- 
terà v vi  Salviano , quelle  profptrità  ne' 
peccatori  eifere  légni  di  cattivi  fervido- 
ri  uia  di  benigno  Padrone-.’  Heec  funt  te- 


. . . , Domini.  Divini 

Alla  Bontà  fi  congiugne  il  genio 
liberale  di  Dio  , che  corrifpor.de  ad  c 1 
ogni  piccola  benemerenza  con  premj  » 
grandi  , Torniamo  a GioabhO  . Egli 
co-iuoi  misfatti  meritava  gli  Tdegnlt 
del  fup  Monarca  ; ma  ancora  colle 
fuif  imprele  oe  meritava  il  favore  :• 
egli  avea  fempre  fatto  feudo  colla  fua 
vita  alla  vita  del  Re.-  In  tante  mu- 
tazioni di  governo  , c rivoluzioni  del 
regno  mai  non  l’aveva  abbandonato.- 
Capiuno  di  noto  valore 
rimontata  fortuna 
moli  re  le 


e di  efpe- 
mai  .ndn  avea 
fpalle  ai  nemico  ; tante 
piazze  ane^  fortoùjefle,  quante  affi- 
diate ; tanti  «iérciti  avea  disfatti  , 
quanti  attaccaci  ; tante  avea  riporta- 
te vittorie,  quante  cimentate  batta- 
glie: Ben  vedete,  che  giullamenre  la 
mano  liberale  di  Davide  poteva  con- 
cedere qualche  premio  a Tuoi  meriti  , 
prima  di  venire  alla  peni  de’fuoi  de- 
litti. Tanto  accade  ne 'Pecca  tori . E’ 
vero  , che  le  lor  opere , non  effondo 
avvivate  dilla  Grazia  fono  un’infe- 
lice cadavero  di  virtù  morte  : Con- 
tuttociò  , come  bea  infogna  il  Dot-  S-  T|,3IB 
torc  Angelico  incontrano  dalla  divina  j U ‘ > 
munificenza  qualche  mercede.  La  vi- 
fita  di  .quella  Chiefa  , il  faluto  di 
que  ia  iacra  immagine,  la  limofina  a 
Iquel  povero,  la  recita  di  quel  Rofa- 
rio,  quella  predica  udita  , quella  bc- 
nedizion  ricevuta , quella  collera  mor- 
tificata , nulla  perifce;  rutto  fi  rico m- 
penfa:  tha  con  qual  premio?  Col  Pa- 
radilo  ? Nò;  che  troppo  (ì  avvilirci*- 
be  cosi  gran  bene,  fe  fi  potette  com- 
prare da  peccatori  sì  a buon  mercato  • 

Si  ricomponili  con  quefie  felicità  tem- 
iporaJi , che  talora  in  for  vedete  . E’ 
applaudita  dagli  Scrittori  una  giufta 
fentenza  , che  in  circoftanza  d. ffici- 
le  diedefi  da  Epaminonda  . Qu-fto 
'•clebre  Gencraliflìmo  de’  Tebarn  fa- 
pendo  , quanto  1’  onore  aggiunga 
di  ftimoii  ad  una  virtù  Signorile  , 
iavea  fatra  legge  di  coronare  con 
lieto  alloro  le  tempia  de*  Capitani 
fuoi  vittorlofi  , e condurti  tra  gli 
applaufi  df  un  gloriofo  trionfo  : "di 

nuo- 
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ni»io«.  nuovo  fa  perito , quanto  1’  ubbidienza  nella'  ftrada  4 nell*  arrivate  al  ter-  DMaa- 
r.ovidtn-  apgjunpa  di  felicità  ad  un  valor  mi-  mine  faretedannati  • Injujlus  qulfque  ^0TÌ4e** 
alitare,  avea  ftabilita  legge  di  morte  a eb  atroelus  in  fermentìi  obrttìtur  , 
chiunque  violafte  alcuno  de’  Tuoi  co-  quo  oltlus  In  peccati*  eleva/ tir  1 Tran  - s.  de- 
mandi- Quando  ecco  a lui  prefentar-  fit  quei  ek teli itti/ ; permaner  quoti  pu-  gor.  in  * 
fi  un  fuo  figlio  , a un  tempo  ftcflo  nltur.  Qui  boncratur  in  vìa , -#»  per-'mot*l‘ 
meritevole  del  trionfo,  e della  pena,  ventlone  damnabìtur  : & quitti  per  amie- 
Contro  i divieti  del  Padre  aveacom-  na  peata  ai  idre  eretti  pervenir  , qui 
battuto;  ma  a favore  del  Padre  egli  per  prafentls  vita  prof  per»  ad  iute- 
zeta  vinto:  Reo  di  troppo  valore  - rltum  tendi!  ■ Se  al  Divin  tribunale 
avea  refi  {curi  i lampi  di  una  glorio-  mentoverete  i voftri  ufficinoli,  i vo- 
fa  vittoria  colla  temerità  di  una  vie-  (fri  Rofarj , le  voftre  limoline , ave- 
tata  battaglia;  e avea  illuftratàla  te-  te  dalla  bocca  del  Salvatotela  rifpo- 
merità  di  una  vietata  battaglia  collo  (fa,  che  allora  vi  farà  data  ; e farà: 
fplendore  di  una  felice  vittoria:  Co-  Già  u’avefti  la  mercede  . Recepiftl 
s\  aggravato  di  un  delitto,  eh’ era  Un  merci  dem  tuam  : babulfli  bona  In  vl- 
tiionfo,  è acclamato  per  un  trionfo  ; 1 tatua-  1 v-  c..-  . C • ' 

eh’ era  un  delitto,  ftende  al  Padre  le  Quanto  farebbe  meglio  per  voi  I’ 
mani,  per  ricevere  palme , ©catene  ; eflere  battuti  dalle  dUgrazie  ,,  che  l'i 
abbafla  il  capo,  per  ricevere  gli  allevi  eflere  lufingati  dalle  profperrtà  ! In 
gloriofi  , o la  man aia  fatale  . Pero-  iflts  fe  animus  rriglt , dice  S-  Grego- ?nt.  ». 
rano  a favore  del  Reo  amordi  Padre  , c rio  ; > in  lllU.A  etlam  ptfteaquam  fe  t re-  <*i>-  i* 
virtù  di  guerriero  : perorano  contro*  il  " teerat  ,flemlt.  tn  Ults  fui  ipfius  poli 
Vincitore  rigor  di  Giudice  v e colpa  facllllmc  oblivtfeltur  ; in  lllls  ad  me-  '■ 
di  innubbidiente  • Se  il  figlio  fi  con-  * tuo riam  fui , ctiam  nolens  coaflufquere- 
darma  a morire  , reclama  la  legge,  vocatttr . In  ifiit  f*pe  & ant  catta  be- 
ebe  promife  dopo  la  vittoria  il  trlon-  na  depereunt  ; in  lllls  Ungi  quoque 
fo  : fe  gli  fi  dia  P onor  del  trionfo , tempori r varia  'multaque  dJìfla  abf-  ■ 
reclama  la  legge  , che  prima  deila  terguntur . E'  vero  , che  Dio  per  fua 
battaglia  intintogli  la  morte  • Dun-  parte  fc  manda  felicità  ai  peccatori , 
que  conclude  Epaminonda  , fi  elègui-  le  manda  per  guadagnaviitco’  doni , e al- 
Icano  ambe  le  leggi:  Il  figliuolo  fi  Iettarli  ai  fuo  amore;  mai- peccatori  in- 
coroni di  alloro,  e fi  conduca  in  fo-  grati  non  corrilpondorio.  lndulfift  i gen- lùi,  t«, 
lenne  trionfo;  dappoi  fi  uccida:  Tan-  ti  , Domine  ; indvififli  genti  , lagna- 
to vien  efeguito  . Il  Giovane  a pafli  vafi  il  Profeta  Ifaia;  numquid  glori- 
di  trionfante  fi  incammina  al  fuppli-  ficatus  es  ? Nò  ; anzi  per  queflo  ap- 
cio:  mentre  é accompagnato  dagli  ap-  punto,  che  non  fentono.il  flagello, 
plaufi  , eè  afpettato  rial  carnefice , che  infpperbifcono  più  bildanzofi  , e mof- 
fegna  il  termine  al  di  lui  trionfo  col  tiplicano  l lor  peccati  cui*  labore  bo-  TU  7,‘ 
di  lui  fangue,  e gli  recide  il  corona-  mimmi  non  funi  , & cum  bomìnibtu 
rjutaic.  w fUQ  cap0  . coronato  caput  abfcidit  ; non  fiagcllabuntur  ; ideo  tenuit  cos  fu- 
etti lafciò  la  memoria  Plutarco.  Ec-  perbia  : opcrtì  funt  iniqui! ette  fua  . 
co  , O Peccatori  , la  voftra  felicità.  Finocbe  Iddio  trattò  a delizie  il  fuo 
Figliuoli  non  ubbidienti  al  voftroPa-  popdolà  nei  deferto,  appofueruntpee - tC  77- 
àre  Celefle  , ma  pur  tal  volta  vit-  care  et:  ma  quando  metteva  mano  *' 
toriofi  di  qualche  voftra  paflionc  , flagelli  terribilìflìqn,  allora  coloro de- 
avete  per  mercede  acclamazioni  , e ponevano  la  baldanza  , e fi  ■ daivan 
felicità  temporali-:  Ma  i Miniftri del-  fretta  per  ottenere  riconciliazione* 
b Divina  giuftizia  vi  afpettan  nei  Cum  occidera  coi  , qua-rebant  eui w,  _f 
termine.  Finirà  predo  , dicevi  S.  Gre-  & rcvertebantur  , <Sr  diluenti  venle- 
gorio  , ia  voftra  felicità  ; mai  non  barn  ad  rum  ■ Noi  lo  veggiamo  .•  vi 
finirà  la  voftra  pena  ; Siete  onorati  parliamo  centovolte  dal  Sagro  perga- 
1 ino, 
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tWo  j ea  pena  vergiamo  una  conver- 
fione  : ma  fe  venga  una  (coffa  impc- 
tuofa  di  terremoto , un  timore  violen- 
to di  Peftilenza,  uno  fpavento  univer- 
sale di  acerba  difgrazia  , allora  i vo- 
ftri  iofpiri  fan  eco  alle  nottre  parole, 
« le  lagrime- di  voftra  compunzione  fi 
congiungono  a”  (udori  della  noftra  pre- 
dicazione • Credetemi  , o Peccatori 

[rofperati  ; una  povertà , che  vi  ab- 
affaffe  l'orgoglio;  una  perfecuzione , 
che  vioccupaffe  i penfieri;  una  infer- 
mità, che  vi  debilitaffe  le  forze,  fot- 
trafrebbero  pur  molto  a* voliti  pecca- 
ci • Le  dilgrazie  anno  qualche  fomi- 
glianza  alla  Croce  : tra  quelle  più  fac  il- 
mente  vi  unirelle  al  Crocifitto  : forfè 
ceffererte  di  effer  colpevoli . quando  vi 
ccffaffe  il  comodo  delle  colpe  : Dove 
chi  può  troppo,  prefume  troppo  : fa- 
cilmente fi  pecca  , quando  gli  Agjdo- 
meftici  ci  tengono  in  pronto  il  peccai 
IO.  In  tanto  non  medicati  coll'amaro 
depravagli  correte  pericolo  di  eterna 
morte  . 

Cosi  Dio  detto  rifpofe  a coloro,  che 
in  Geremia,  fi  lamentavano  dello  (la- 
to felice  de*  Moabiti  . Moab  é fuper- 
bo  , lo  sò  : Ego  feto  , ait  Dominili  , 
j atlanti  am  e tue  . Ma  che  ? Già  per 
mìo  comando  viene  ad  invefiirlo  a 
fpron  battuto  la  morte  : Prope  eft  in- 
lerltus  Moab , ut  veniate  it  malum  ijui 
vcloclter  accurret  nimh  . Ite  fulla  ftra- 
da  dell’Inferno,  quanti  udifte  l’infà- 
mia del  di  lui  nome;  e vedrete  paffare 
quell’anima  una  volta  sì  altiera  , or 
avvilita  da  un  orrida  confufione  ; Chie- 
detele , che  le  fia  accaduto  ? In  via 
fla,  ir  profpice  , habitat  lo  Aroer . In- 
terroga fuglentem  , ir  die  , quid  ac- 
eiditì  Quindi  pubblicate  in  ogni  con- 
trada la  fua  dannazione  : ululate , cla- 
mate, annunciate  in  Arnon  : Confufui 
eft  Moab  ; e ognuno  impari  , che  fe 
v’à  in  Cielo  bontà  , e beneficenza, 
che  tollera  , avvi  ancora  Giudizio, 
che  finalmente  punifee  , e condan- 
na . E in  verità  , fe  come  dalle  vo- 
flre  finedrc  vedete  chi  paffa  per  le 
vodrc  contrade  , cosi  potette  da  un 
qualche  ballatoio  veder  paffare  quelle 


anime  , che  vanno  all'  Inferno 


cer^ 

, . ..  ’ . riovv*- 

invidiare  a JcMa. 


tamente  lafciercfte  di 
que’  Peccatori  , che  vi  fembran  feli- 
ci • Vedrette  quella  femmina  .... 
Chiedetele  nuova  de’  fuol  amanti  , di 
fue  gioje  , de’  fuoi  Mondi  donnet 

fchi Vedrette  quel  Grande.  . . . 

Chiedetegli  nuova  de’  fuoi  acquifti  , 
dc’fuoi  Sgherri,  di  fue  prepotenze...: 

Li  vedrette  umiliati  , sbigottiti,  con- 
fufi  : Confufui  , confufui  eft  Moab  i 
Voi  non  vedete  tali  efempj  cogli  oc*- 
chi;  ma  ben  vi  attìcura  Santo  Ago* 

(lino  , che  nell’armeria  della  Divina 
Giuttizia  (la  pronta  qualche  pena-  per 
ogni  colpa  ■ Se  un'  anima  difonori 
Dio  col  peccato,  e non  loonora  coli 
la  penitenza,  Dio  fi  rifàdel  fuoonor 
colla  pena  ; tiunquam  accidie  , ut  j,  Au& 
Jft  in  anima  dedecut  peccati  fine  dece-  * 1 

ri  vindlBte  • Etto  i un  inganno  del 
Volgo  , il  non  credere  , che  Dio  ga- 
ftighi  un  peccatore , fe  non  fi  apre  fot-* 
to  a’di  lui  piedi  la  terra  , o non  preci» 

E ita  un  fulmine  fnl  di  lui  capo . Nù'r 
>io  talora  adopra  la  fpada , talora  il 
veleno . Egli  à , dice  Ezechiele  , no» 
fpada  ladra , e acuta  ; acuta  per  feri- 
re , luftra  per  balenare  : Gladius  ex  a- 
cut  ut  eft , ir  li  mutui  : Ut  c.tdat , ex  a-  ' " 

cutut  eft  ; ut  fpltndcat  , llmarus  eft  ; 
ut  fit  In  manu  intcrficientit  . Di  que- 
lla fi  ferve  per  certi  gattighi  più  vi- 
ftofì  . Un  mercatante  frodolcnto  , e 
ufurajo  , finalmente  é fallito  : colpo 
di  fpada  • Un  Cavalier  prepotente  , 
finalmente  fi  è imprigionato  : colpo 
di  fpada  . Un  impudico  fcandalofo  fi-  < ,u 
nal mente  é (lato  uccifo  in  infialiti  da 
un  accidente  apoplctico  : Colpo  di  fpa- 
da luftra , e acuta  ; fece  vedere  il  lam- 
po colia  ferita  . Mucro  evagina  te  ad 
occìdendum  : lima  te  , ut  Interficiar  , 
ir  fulgeat  • Altre  volte  D o ufa  un 
Calice  pien  di  veleno  : Cali» t in  ma- 
nu  Domini  vini  meri  pleaui  mixto  - 
Quello  non  é avvertito  : ma  non  la- 
fòiadi  fare  il  colpo-  Un  peccatore  vi- 
ve lungamente  nella  profperità  ; muo- 
re nel  fuo  letto  , attorniato  da  con- 
giunti, c amici,  affittito  da  Sacerdo- 
ti , munito  degli  ultimi  Sacramenti  ; 

c va 
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Pf'ov"*  e v*  dannato  • Veleno  occulto  ; col-  togliere  il  Telo  a’  voftri  occhi  ? e Te- 
dea»»!  P°  non  avvertii»:  Cali*  in  mona  De-  delle  la  terribilità  de’ regi  fin , già  co-  dcn** 
mìni  vini  meri  pitoni  mixto  : bibtnt  mirice  rette  x riputarvi  infelici  in  me*- 
tx  eo  peccatore!  terra*  . . ..  20.  alle  »o Are  proljpericà  *„.i  Ma  Dio 

Dio  non  à già  fretta  , ne  di  por-  diflìmub,  e quello  ftcfloboa  fare  con 
gere  quello  veleno,  ne  di  maneggiar  voi  da  sdegnato,  mentre  liete  pur  cer- 
quella  fpada.  Diffimula  , aqueflo  St>i  ti  di  averlo  nemico,  v?  Ì un  ContraC- 
differifce  ; ma  il  fuo  dilfimuLtre  nob  fegno  terribile  del  fune  11  albo  fdegnoe 
è ignoranza , ne  il  fnodìfferire  è ob-  Magna  ira  efi  , udite  Sàn  Girolamo',  ^ cì&i' 
hlivione-  Verranno  i fulmini  lolle  te-  magna irar efi\  quando  peceantibut  non 
Ile  malvagie,  quando  meno  gli  alpet-  irafrìtur  fretti  . Egli  é un  gran,  con- 
teranno, e vedranno  feriti  i loro  ec-  trafegnodi  eÉfer  preferito-,  dicelo  Aef- 
cefli,  quando  li  crederanno  dimenti-  fo  Santo  Dottore  , l’ e (fere  peccato- 
«ati.  Così  Gioabbo  più  non  perda  va  re,  e inficine  efTer  Tempre  felititato: 
a’  fuoi  abominevoli  parricidi-  Già  Signum  manif.fi*-  damnati onii  efi  3, 

Davide  ormai  condotto  in  braccio  al-  auand 0 malo  <mwitr. profptrc  actiduMy 
la  morte  poteva  e (fere  occupato  io  al-  Peccaror  profperatp  , fe  mah  qui  fór 
*ri  penfieri  ; ma  allora  appunto  prò-  ffe,  ditea  voi  Beilo.  E’ certo,  De- 
nunciò feocenza  contro  il  temerario:  effer  giuftiffimo  : éccrto*  ch’io  l'òof- 

1-  jq0„  deduce 1 cani! lem  ejui  pacifici  ad  fcfo  con  gravilfimi  eccedi , e tuttavia 
iitfcroi  . Salomone  ne  comandò  la  ^'offendo  , e l’  ò nemico.-  nulladime- 
morte  , e Banaja  1’  efegur,  benché  il  no  la  mia  cafa  è molto  comoda  la 
mifero  fi  teneffe  afferrato  all’altare  : mi*figlùiolanzadtDolcovegeta*,le  mie 

Afctndìt  itaque  Banajai  filini  Jota - ricolte  molto  ubertofe , la  mia  fanità 
da,  & agzrcflui  eunr  interferì!  •i'Voì  molto  collante  : dunque  Dio  mi  ri- 
perca tori  felicitati  non  fate  cafo  delle  ferba  a qualche  pena  maggiore  ? e 
vollre  reità*  perché  non  vi  accorge-  qual  farà  qnefla  pena . $i  Cui  referva^ 
te,  che  Dio  da  voi  offefo  faccia  del  mur  malo}  Sarebbe  imi  vero  , ch’io 
rifencito  , moltiplicate  contro  lui  al-  ( folli  riferbato  ad  ardere  neri»  tizzone 
******  **  kgramente  le  offcfe  : Ouia  non  prò - nell’  Inferno* per  tutta1  l’ Eternità  ? 
fertur  citi  contro  maloifent ernia  ,abf-  Qual  prò  perme  de’raiei  beniy  fc  do- 
glie timore  ulto  filli  homimtm  perpe-  pa  qualche*  anno  di  qbeftà  vita’,  mì- 
trait  mala.  Ma  tatto  fi  regiffra  . Vi  fera  eziandio,  nelle  profperttP  ,.  avelli 
«aduliate  ne’ conviti  in  converlazio-  poi- a fpafima re  eternamente  dannato! 
ni , in  giuochi  , in  amori  ; e tutto  Ir  Ben  vedete,  o Alcoltanti , che  confi- 
fcrive  • Vide  Balda (Tarre  la  man  che  derate  nel  vero  lor  lume  fono  terribi- 
li: riveva  , e tremò,  e raccapricciò  : li  al  Peccatore  le  fue.  felicità . Per 
»»»■  i-  Apparuetnnt  digiti  , quafi  manui  ho-  tanto  lafeiace  , anime  poco1  credule  di 
mini i fcribentii  in  parlete  ■ Et  colli-  lagnarvi  della  Divina  Provvidenza 
debantur  gettua  illiui . Voi  non  vede-  per  la  Profperità  de’ Malvagi  : Ella 
tela  mano,  mali  fcrive. In  quella  (lan-  é gloriola  a Dio  : ella  è fune  da  al 
za  voi  converfate  , e la  mano  non  peccatore  • E’  gloriofa  Dio  , che 
enervata  fcrive:  Mormorazioni , giu-  con  ciò  mollra  *,  1.  la  fua  bontà  nel 
lamenti,  amori.  Empite  quello  feri-  tollerare  ih  male;  1.  la  fin  liberalità 
gno  ; e la  mano  fcrive  , Creditori  nel  ricompenfare  ogni  bene:  E’  fune- 
mandati  fenza  danaro , non  fenza  lira-  Ha  al  Peccatore  ; poiché  ei  fi  rende 
pazzo  ; beftiami  mantenuti  lugli  al-  più  dividile  ia  fua  converfione;  e può 
trui  poderi,  vedove  fpogliate,  pup.l-  temere  come  più  ficura  la  fua  danna- 
li alfa  dinari , liti  ingiufte-  Vi  mette-  rione  : Voi  però  peccatori  fino  ad  ora 
te  in  pretenfioni  » e la  mano  fcrive  , felicitati  confondetevi  della  voftra  in- 
minaccie  , bellemmie  , fuperchlerie  , gratitudine  a tanta  benignità  , e U- 
tradimenti , vendette;  Oh  Dio!  Se  fi  feiate  di  più  abufarvi  di  fua  tolferao- 
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Nel  quarto  Martedì  dì  Quare finta. 

Siete  anco  irf  tempo  per  evitare  la  | da  : Se  nò  i'à  corre  gran  porìcolc 


S.Leo  fer 
t.deQua- 
duj. 


pena  colla  fpontanea  penitenza  : Dum 
jufiitìa  fententla  fufpendltur  , pani- 
t etnia  medicina  quaratur  : Cosi  vi  e» 
Corta  il  Pontefice  S- Leone.  Tutto  il 
bene che  Dio  vi  à fatto  , tutto  il 
tempo,  che  vi  à conce  ilo  r tutta  la 
fua  tolleranza  con  voi  ufata , tutto  , 
dice  Santo  Agoftino,  tutto  . vi  invita 
s.Aug.pe  alla  penitenza  : Patìentia  Dei  ad  pa- 
c.  1 "itcntiam  invitai  malti  . Ripofia- 
mo- 

LIMOSINA. 

flK  t,  .!••  r • ! • ’ 

LA  Divina  Provvidenza  nella  co- 
ftituzione  dell’  univerfo  à volu- 
to , che  vi  Ciano  ricchi , e poveri  ; e 
ciò  a ben  comune  di  tutti  ; poiché  fe 
tutti  fodero  ugnili  , neffuno  fareb- 
be fufficiente  alle  fue  neceflità  , e 
neffuno  lo  aiuterebbe . Se  non  vi  Cof- 
fe r poveri  , neffuno  vorrebbe  fervi-* 
re  ; e farebbe  neceflàrio,  che  ognuno 
fi  ferviffe  da  fe  - Neffuno  vorrebbe 
affaticare  nelle  arti  ; e farebbe  tiecef- 
fario  , che  ognuno  lavoraffe  per  fe 
mede  fimo  quanto  gli  abbifognsr;  e tutti 
ne  (farebbero  male.».  Iddio  à dati  al 
Mondo  ricchi,  e poveri.  E’ dunque  , 
dice  S-  Bafilio  , é dunque  ingiulto  Id- 
dio beila  difuguaglianza  della  diftri- 
buzione  ? Certamente  no  : Perchè 
dunque  tu  abbondi,  e quelli  mendica  ; 
An  injufiut  eft  Deus , inaqualiter  rei 
nobis  difiribuens  ? t ur  tu  abundai , <Sr 
Me  mendicai  ì E rifponde  : Ut  Me 
patìentia  travili  decoretur  ; tu  vere 
betta  difpenfatienit  merita  eenfequa - 
rii-  Il  povero  deve  meritare  colla  pa- 
zienza ; il  facoltofo colla  mifericordia . 
La  Divinai  Provvidenza  à medi  al 
Mondo  i Poveri  , ma  non  gli  k ab 
bandonati,  e à dato  rigorofo  precet- 
Deut.  i|.  to  a facoltofi  di  foflentarli:  Non  dee 
runt  pauperet  in  terra  btbitativnìs 
tu*  s Idcìrct  eg e pratipio  riti  , ut  a- 
perìat  manum  tu  am  fratti  tuo  egea» 
& pamperi , qulverfatur  tecum  in  fer- 
ra . li  Povero  fi  contenta  di  poco  : 
Se  lo  à , benedice  ehi  glie  lodi , e la 
divina  Provvidenza  , che  glie  lo  man- 


s. 
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gran  pericolo  di  n »m« 
lagnarli , e degli  uomini  , e di  Dio  . 4™'. 
Per  quello  dice  lo  Spirito  Santo  ne’ 

Proverbi  : Qui  calumniatur  , legge  1 Fi  or.  14. 
Ebreo, fai  opprimi t , egentem , expro- 
brat  fattori  ejur  r bonorat  autetu  eum 
qui  miferetur  pauperit  . Se  non  foc- 
correte  il  Povero  , fe  Io  iafeiate  pe- 
rire , venite  a un  certo  modo  a rin- 
facciar a Dio  , eh’  elfo  abbia  fatto 
male  nel  metter  Poveri  al  Mondo.  Se 
Io  foccorrete , fate  che  Ila  onorata  la 
divina  Provvidenza . Ordinate  quella 
mattina  la  vollra  limafina  a quello 
fine , che  i Poveri  foccorfi  abbiano  a 
benedire,  e lodare  la  Provvidenza  del 
Signore  • 

PARTE  SECONDA. 

LA  Divina  Provvidenza  é adora- 
bile anco  nelle  difgraziede’  Giu- 
di. Primieramente  ancor  tra  quedi  , 
molti  in  altro  tempo  furono  peccato- 
ri , c molti  van  commettendo  colpe 
veniali.  Dio  ufa  loro  una  gran  carità 
mutando  nelle  dilgrazie  del  fecolo  le 
pene  dell’  altro  Mondo  : Ideo  Deut  s 
irafeitur  in  hoc  faculo  , ne  irafeatur  fruì.  1. 

In  futuro  : Mifertcorditer  temporalem 
aihìbtt  feveritatem , ne  aternam  jufti 
inferni  vltlonem  ■ É fecondariamente 
quando  non  fono  pena,  fono, dice  il 
Grifoftomo,  un  eccitativo,  che  fa  ri- 
correre «on  pii  frequenza  a Dio  : 
Tribulationet  irruere  propterea  in  net  S-  c',rTf- 
finii  Deur  , ut  ad  ìpfum  frequentine 
confugiamut  . Giona  felice  fuggì  da  >’ 
Dio;  imprigionato  nel  ventre  della 
balena  , ricorfe  a Dice  Cùm  angufiia-  !»»• 
retur  in  me  anima  mea,  D omini  recar- 
datui  fum , ut  ventar  ad  teoratio  mea. 
Terzodidaccano ilcuoreda  queda  ter- 
ra, e fanno  che  fi  afpiri  ai  Deni  tan- 
to migliori  del  Cielo:  Deut  , dice, 

Santo  Agodino  , Deut  falicitatibui  s-  AaS- 
bu/ttt  f acuii  amaritudinem  mifeet , ut 
alia  quaratur  f allcttai  , qua  non  e fi 
fallax  . Madri  come  slattate  i yoflri 
figliuoli  ? Voi  ponete  amaro  aloè 
o nera  caligine  tulle  poppe  : li  bam- 
bino, che  vede  tradita  la  fua  fame 
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fi  fregna -,'e  piagne,-  frattanto  il  GcJ 
nitore , eheaflìfle  , ai  vederequclli  fde- 

gnctti,  quelle  lagrime  , ride , eficom- 
piace . Genitori  crudeli  , avete  cuore 
di  tormentare  cosi  un  innocente?  Non 
^crudeltà,  voi  mi  dite;  éamore,  per 
cui  vogliamo,  che  il  Figlio  paflt  ad  un 
cibo  più  profittevole  . Cosi  fa  Dio  : 
Quaf  Pater  in  filio  complacet  fibi  ■ Ve- 
de le  lagrime  del  Giulio,  e fen  compia- 
ce, perchè  slattali  dalla  terra,  per  ali- 
mentarli co’cibi  del  Para  di  lb:  Detti  fee- 
lititatibui  hvjUJ  ferculi  amaritudine 
mifcet,ut  alia  queeratnr  far  licitai , cujut 
dulcedonon  eft  fallax  - In  quarto  luogo 
Btravaglia’Giufli  fono  occa  rione  di  gran 
merito,  edi  alTomigliarfi a NollroSi- 
gnor  Gesù  Crillo.  Alla  Beata  Apgiola 
da'Fdligùo  apparveud  giórno  il  Salva- 
tore tutto  piagato  ; c le  andava  mo- 
flranflo  a parte  per  parte  le  Ine  fetite . 
Vedi  quello  capo;  oflcrva  quante  tra- 
fitture: quelle  mani;  oflcrva,  chela- 
ceramcnto  de’ chiodi  : quelle  braccia  , 
quelli  omeri,  olferva  come  fquarciate 
le  carni  da  flagelli.  Tutto  quello  òfof- 
frrto  per  amor  tuo:  che  potrai  tu  fof- 
frire  diuguale  per  amor  mio?  H<tc  om- 
nia prò  te  fufliBUi : Quid  potei  facete 
prème  , qued  fupfciat  t Si  infiammo  la 
Santa  «quella  veduta  di  un  tal  amor  di 
patire  , che  ogni  patimento  le  parea 
nulla.  Quinto, brie  ve  é ilrraragIio;eter- 
1ÙU  jo.  nala  mercede  : Et  erir  tranfitus  Tirg* 
fur.datui , dice  Ifaia’l.  Entra  qui  Ugon 
Cardinale,  e chiede  ; fcla  bacchetta 
die  batte  è paleggierà  , cqmc  fi  chia- 
ma fondata:  Sìtranf.tut , quomodofun- 
datui  ? E risponde  : tranftui  bop  il  v 
\funda tut  mala  . I travagli  de’Tecca to- 
ri, travagli  eterni  : I travagli  dc’<5iu- 
fii , travagli  paileggieri  : e quelli  flelfi 
tra  vagli  alle  anime  giufte  fono  una  ca* 
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parra  deigaud)  eterni  .Siccome perdot- 
trmade’Padrtl’elTerc  Peccatore  fiabih 
mente  prolperato  è unTegnodi  eterna 
riprovazione,  come  nella  prima  parte 
fivctc  udito  da  S.  Girolamo  , cosi  per 
contrarlo  l’cflcre  ftabiknentegiufto.,  e 
«abilmente  .travagliato  è un  fegno  feli- 
ce di  predefl  inazione  E‘-certo,cheDio 
vuol  rimeritarei  fuoi  cari  ; dunque  le 
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non  li  rimerita  in  quella  vita  , t»  vieof  Di""»  « 
perconleguenza  , cheli  riferita  a rime-  r,or'N' 

rifarli  nell’altra.  Quindi  i Gmfii nelle 
loro  afflizioni  non  fi  abbattono , e a lor 
conforto  gettan  l’occhio  ai  Pa'radilò , a 
guifa  di  gcncrofo  dcftriero , che  tocco 
da  bacchetta  macllra  non  fi  avvilifce, 
ma  fatto  più  briofo , e più  alacre , icuo- 
te  la  cervice,  fvcntola  la  tua  chioma  , 
e alza  più  leggiadra  larcfta;  e appun-  * ? 

to  : hii  feri  incipit  ntìbui , quando  fa-  , 

rete  maltrattati , perfeguitati , battuti  : 
refpicite  , & levate  capita  ve  firn  , quo-  Luc.it, 
ni  am  appropinquai  rcdtmpiio  veflra  . 

Così  ci  avvifa  Nollro Signore  Gesù  . 

Tanto  è il  bene  , eh'  io  m af- 
fiato , 

Che  ogni  pena  mi  i diletto, 
andava  ripetendo  la  fervida  Serafina 
deLCarmelo;  e la  Santa  Madre  dt’lèt- 
te  Macabri , per  fortificare  il  più  gio- 
va netto:  contro  ogni  più  atroce  tor-/ 
mento,  ah  Figlio,  diceva,  guarda  il 
Cielo,  guarda,  quanto  con  poco  tut' 
acquifli  V eterno  bene:  Peto  nate  uP 
af pie tai  Catlum  . Quelli  pochi  rifleffi 
pofion  ballare  , per  farci  rièonolcere' 
non  folamente  adorabile,  ma  eziandio1 
amabile  la  Divina  Provvidenza  nei' 
travaglide’Giufti  • Una  folaclfleflione* 
mi:refta,.  fenzacui  avrei  fcropolo  di  fi-» 
nire  la  Predica . Non  vi  credette  jzià  j o 
Afcoltanri,  che  tutti  i GiufK  debbanol 
paflare  a’  travagli,  e a difgrarcie  tutto’ 
i lcorfo  della  lor  vita;  oche  tutti  i Pec-  • , i 
catori  debbano  tutta  fcorrerla  felice-  .1 

mente  . Molti  fono  al  Mondo  «abil- 
mente giudi.  e abitualmente  felici,  « 
fcDio  talorli  mortifica,  con  qualche 
travaglia,  quella  è una  trevo  parénte!} 
alia  loro  abituale  felicità..  Àbramo  . 

Ifìicco,  Giacobbe  , Davide  tenr 
altri  ftirona  Santi;  q ancora  in- quefld 
‘vita  abbondaronotdi  ricchezze  , di  ono-i 


ri,  c di  ogni  bene  terreno.  Giobbe  le»  m 
condo  la  Vulgata  vide  dopo  le  fuedif- 
gratic  cento,  e quarant’ anni , Val  di- 
re orca  ducento  , e forfè  più  anni  in  tut- 
to . Ee  fue  dilgrazie  durarono  pochi 
meli , -e  le  lue  proiperità ancor  tèm co- 
rali .forfè  iorpaflaron  due  fecoli. . Fa- 
none , e altri  gran  peccatori  furono 

an- 
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pìrìna  r ancora  5n  vira  battuti  con  gran  ftagel-  ; qui  cercatele  ancora  voi.  Si  habuit  Turagli . 
dcazaV  li;  con  quella  differenza  cne  il  Giulio  hìc  iflud  Cbriflu:  ; ha'oc  & tu  in 
travagliato  pafla  dal  travaglio  tempo-  regione  morti s tu<e  . Che  trovò  ef- 
rale  al  gaudio  eterno:  il  Peccatortra-  ! fo  Copra  la  terra  ? Venendo  dal  Cie- 
vagliato  , fe  non  fi  compugne  , parta  Io  qui  trovò  ciò  , di  che  abonda  la 
dal  pianto  temporale  al  pianto  eterno*  I terra  : trovò  fatiche  , dolori  , mor- 
La  croce  ugualmente  fu  fofferta  da’  | te  : Ecco  erto  con  voi  fi  cibò  di  ciò, 
due  ladri;  ma  per  l’uno  fu  ftrada  al  ■ che  voi  avete  , cioè  depravagli,  de 
Paradifo,  per  l’altro  fu  ftrada  all’In-  quali  qui  è fernpre  abondanza*  Quid 
Hugo  ferao  : Crux  alteri  latrohitm  fuit  via  ìlle  inveita  , attende  : Vtnìens  de 
Catd.  loc.  ig  Cetlum;  alteri  via  ad  Infermi/»  . alia  regione , quid  invenit , nifi  quod 
£“*  Cari  Ascoltanti  , prevaletevi  e delle  hi c abundavit  < Labore:  , dolore:  , 
felicità  , c delle  difgrazie  in  maniera  , mortem  : Ecce  quod  hìc  habe:  , tir 
che  voi  Salviate  la  voftsr'anima;  egli  quod  hìc  abundat  , manducava  re- 
altri  per  voi  abbiano  a lodare  la  Db  cum-  Signor  Silvio  , pati  ma  qui  ro- 
vina Provvidenza-  lontieri  con  Nofluo  Signore  Gesù , fe 

• i i con  Npflro  Signore  Gesù  vogliam  vi- 

P A R T E TERZA  vere  eternamente  beati.  i<>.  . 

SUv.ìAi  vo  ingegnando  di  pati- 
Famigliare,  edaCammera.  ‘ . re  , fe  non  volontieri  , almeno  fen- 
■ .q  « ■*  za  impazienza  , e con  raftegnazione 

Silvio,  Lucrezio,  Predicatore . nella  volontà  del  Signore*  Ma  con-, 

feffo  di  avere  un  ienfo  grande  al. 

Sih-  Uefta  mattina  avete  per-  veder  profperati  certi  imi  , che  fi: 
fuafo  ciò  ì di  cui  ogni  ahufano  della  profperità  , arrogan-i 
Cattolico,  anzi  eziandio  col  folo  lu-  ti;  maligni,  piepotenti,  fenza  timo-, 
me  naturale  ogni  uomo  , deve  ertere  re  ne  deg!i(  uomini  , ne  di  Dio  : 
perfuafifltmo  , la  Divina  Provvide*-  In  labore  bominum  non  funi  , nec 
za  ertere  rettirtima , fantirtima , -ado  cum  hominibu:  flagellabuntur  , ideo 
rabiliflìma  anco  nelle  profperirà  de’  tenuti  eot  fuperbla  ; come  voi 
peccatori  , e nelle  afflizioni  de’ Gin-  avete  detto  nella  voflra  predica  : 
fti  • Io  vi  ó Sentito  con  avidità  , poi-  Vorrei  vedere  ancor  co  doro  bat* 

.»  che  contuttoché  creda  bene  , talora  turi. 

mi  viene  un  certo  zelo  , per  cui  mi  Preda.  Dite  male  : dovrefte  dire; 
difpiace  quando  veggo  certi  uomini  vorrei  vederli  emendati  ; e dovre- 
fuperbi  fcandalofi  frodolenti  ertere  fte  pregar  Dio  per  la  loro  cmen- 
profperati  ; c uomini  pii  ftar  in  tra-  dazione  , per  qualunque  mezzo  fia 
vaglio;  c mi  pare,  che  prertò  al  voi-  in  piacere  di  Dio  , eh’  erta  fiegua  . 

go  difeapiri  l’ouor  Divino*  Non  dico  , che  fia  peccato  il  defi- 

Luerez-  Eh  Signor  Silvio , non  ci  dorare  qualche  inai  temporale  ad  un 
lufiughiamo  : voi  battezzate  per  ze-  peccatore  , non  per  odio  , ma  folo 
io  un  pò  d*  amor  propio.  Voi  fiere  per  lineerò  deliderio  , che  fi  fan- 
pio; e avete  qualche  travaglietto,  e tifichi  il  di  lui  Spirito  . Però  é co- 
no! vorrefte  ; e vorrefte  erter  beato  fa  più  conforme  alla  carità  Criftia- 
prìma  del  rempo  * na  il  desiderarne  la  correzione  lènza 

Predic ■ 11  voler  erter  beato  , di-  il  mezzo  della  feverità  ' 
ce  Santo  Agoftino  , è cofa  buona  ; Luce.  Volete  , che  Vi  dica  il  mio 
ma  il  voler  erter  beato  qui  in  ter-  Sentimento  ? Credo  , che  i)  Siano- 
si Au».  ra  , è cofa  fallace  . Quando  dai:  : re  non  ii  flagelli  v perchè  coi  loro 

,n*  beate  vivere  volo  , bonam  rem  qua-  peccati  fi  fono  refi  indegni  di  tal  fa- 
° ri:,  fed  non  btc  . Se  Noftro  Signo-  vore  ; c certamente  non  può  negar- 
re  Gesù  ebbe  qui  felicità  temporali  ; fi , che  una  malattia  , una  povertà  , 

Qfiarej-  del- P. Lalino.  • A a una 
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TnvagU . lina  carcere  , non  forte  una  grazia 
grande  per  loro. 

Predìc.  Così  ò detto  nella  Predi- 
s.  AUg.  da  , e così  é . Sentano  Santo  A- 
7’’  7>  1B  goftino.  Quàm  multi  cgratant  in  le - 
Ilo  innocente s ; & fi  [ani  fuerint  , 
procedunt  ad  [celerà  commlttenda ... 
fsuàm  multis  abeft  [anìtas  ? Latro 
qui  procedit  ad  faucem  occidere  ho- 
minem , quanto  mclìus  illi  eroe  , ut 
ifgrotaret  ? Qui  noSe  furgit  ad  ef- 
fodiendum  parìctem  alienum  ; quan- 
ti illi  melius  , fi  febribus  iaéiarctur  ? 

' lnnc cent ius  cgrotaret  : [celerete  [a- 
nut  eft . 

Lucr.  Bifogna  , che  noi  bene  ci 
perfidiamo , che  Dio  fa  ciò  , di’  ei 
fa  ; noi  noi  lappiamo  • ■ - 

Predlc-  E fu  quello  rifleflò  facea 
gran  forza  il  citato  Santo  Agoftino . 
?*  Novit  Deus  quid  nobìs  expedrat  ; id 

pgamus  tantum  , ut  cor  noftrum  la- 
mini fit  a peccati r ; E parlando  della 
fanità,  fi  dice,  fi  Deus  [city  ili  am  li- 
bi prodeffie  , dabit  ìllam  libi  : fi  non 
tibi  dederit,  non  tibi  predarle  habe- 
re  illam  . Ne’  travagli  dobbìam  ri- 
correre a Dio  : Se  ci  farà  fpediente 
1’  eflerne  liberi  , ei  ci  libererà  : fe 
non  ci  libera  , 1’  eflerne  liberi  non 
é fpediente  per  noi  . Dallo  ftcflo 
vedere,  che  Dio  non  vuol  liberarci, 
dobbiam  ricavare  la  confeguenza  , 
eflere  dunque  fpediente  per  noi  1’ 
eflere  tuttavia  flagellati . linde  er- 
go [cifii  , quod  non  tiult  .te  [ana- 
rc  Deus  , ad  bue  tibi  expedit  fa - 
gettar l ■ Si  fpiega  il  Santo  colla  fo- 
miglian.za  di  un  eccellente  Chirur- 
go , il  quale  sì  , e come  , c quan- 
to deve  fpignere  il  ferro  nella  pia- 
ga , per  rifanarla  . I gemiti  del  pa- 
ziente non  balla n per  fare  , che  ri- 
tiri la  mano  il  Chirurgo  medican- 
te : Quel  grida  ; quelli  taglia  : non 
crudele  , perché  non  cede  a'  cla- 
mori : ma  pietofo  , perché  a fine 
di  riianare  1’  Infermo  rinova  i ta- 
gli . Un  de  [cis  , quàm  putre  eft  , 
quod  [teat  medicus  agens  ferrimi 
fir  putrida  . Nonne  novit  Medicus , 
quid  facìat  ; quoufique  faciat  ? Num- 


quìd  ululatiu  ejus  , qui  [eeatur  , re-  Travati;. 
trahit  manus  medici  artificiosi  fic- 
cantis ? llle  clamai  ; ifie  [ecat  : cru- 
delis  , qui  non  studi t clamantem  , an  ’ 
potiti s mifierieors  , quìa  vulnus  perfie- 
quitur , ut  [anet  icgrotum. 

Sih.  I mali  + che  mi  vengon  da 
Dio  , mi  vengono  da  una  mano 
di  fere  ta  ; e mi  riefee  agevole  il  fop- 
portarli  . Qualche  inclemenza  del- 
le {lagioni  , qualche  danno  ai  miei 
poderi  per  la  gragnuola  , o pur 
per  la  liceità  , qualche  malattia  , 
mi  vengon  da  Dio  , e lo  ringra- 
zio ; Ma  i mali  , xhe  vengon  dagli 
uomini  gente  indifereta , mi  fono  af- 
fai più  duri  a fortrire. 

Lucr.  Ancor  quelli  ci  vengon  da 
Dio,  e dobbiam  accettarli  come  man- 
dati da  lui , benché  a noi  portati  da 
gente  maliziofa , e perverfa . 

Predie.  In  fatti  da  chi  vennero 
i travagli  di  Giobbe  ? I Sabei  a 
lui  rapirono  le  mandre  , e le  raz- 
ze : I Caldei  gli  rapirono  i Ci- 
meli ; il  Demonio  gli  abbruciò  gli 
ovili , e fepelli  fotto  le  rovine  del  tet- 
to i fuoi  figliuoli  : Contuttociò  il  ge- 
nerofo  illuminato  paziente  non  dif- 
fe  j Dio  mi  à dato , e i Sabei , i Cal- 
dei , i Demoni  m’  anno  tolti  i miei 
averi  ; ma  difle  : Dio  me  gli  à da- 
ti ; Dio  me  gli  à tolti  : Dominus  Job.  r. 
dedit , Dominus  abftulit  ; e con  ra- 
gione , poiché  fenza  il  divin  conien- 
ti) , fenza  la  fua  permilfione , fenza  il 
filo  ajuto,  ne  gli  uomini,  ne  i De- 
moni ci  poflon  recare  alcun  dan- 
no . Sicut  Domino  placuìt , ita  fa - 
lì  uni  eft  : fit  nomea  Domìni  benedi- 
flum.  Senza  il  Divin  volere  , o po- 
liti vo  , o almen  permiflivo,  nef- 
funa  forza  creata  ci  può  torcere 
un  fol  capello  : Capillus  de  capi- 
te veftro  non  pcribìt  fine  Pane  ve- 
flro  . Quindi  , Signor  Silvio  mio  , 
bifogna  che  d avvezziamo  in  tutte 
le  cole  avverfe  a fare  la  riflclfione,  ..  ì 
con  cui  la  Beata  Angiola  da  Fuligno  in°viu. 
di  tutto  godeva  , e non  fi  lafciava 
difpiacer  cofa  alcuna  , fuorché  il 
peccato  • Avendo  una  viva  luce 
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della  giuftizia , e della  bontà  del  Si-  , ne  dorme  , che  facevano  le  Profe-.C'nfor- 
gnore  diceva,  di  non  poter  a vere  dif-  ; tette  , non  effondo  tali  ; e contri-  v'vin? 
cara  cofa  , che  forte  voluta,  o man-  davano  gli  uomini  dabbene  , fpar-  volete, 
data  da  un  Signore  sì-  giufto , e sì 
buono  . Signor  Silvio  amato  , fidia- 
moci bene  in  quella  verità  r Iddio  è 
noflro  Padre  onnipotente,  giufto,  e 
benigno  : eflo  ci  ama  ; fenza  il  con- 
fenfo  di  lui  nulla  ci  può  accader  di 
ànidro  - Dunque  fc  egli  confentc 
ai  noftri  travagli  , é ben  per  noi 
I’  cflere  travagliati  y e ci  dobbiamo 
tener  cari  i.  travagli . Viene  un  tur- 
bine con  tuoni  , con  lampi  , con 
lui  mini  : diciamo  : é una  cola  che 
ci  manda  il  noftro  Padre  celefte  giu- 
fto , e benigno  .•  Viene  una  gra- 
gnuola  , che  ci  invola  tutte  le  ric- 
chezze del  campo  : diciamo  r erta  é 
mandata  dal  noftro  Padre  celefte 
giufto  r e benigno  : egli  à volute 
le  ricchezze  del  noftro  campo  • Vie- 
ne una  febbre  : il  noftro  Padre  ce- 
lefte giufto  , e benigno  i’  à manda- 
ta , e ci  à tolta  la  fanità  . Rice- 
viamo' un  affronto  r II  noftro  Padre 
celefte  giufto , e benigno  a noi  1’  à 
mandato  i ci  fa  il  perché  : é'  a no- 
ftro bene  t Signore  ,,  vi  ringrazia 
no . 

■ Silv.  Voi  dite  beniflìmo  e fe  a- 
martìmo  Dio  , come  conviene  , co- 
sì faremmo:  ma  Capete  , che  dal  di- 
re al  fare  v’d  una  gran  d. danza.  Vor- 
rei però  ( non  già  per  contradire  a 
una  dottrina  , che  è vera  y ma  per 
mia'  intelligenza  ) vorrei  che  mi  fpie- 
gafte  , come  dunque  fi  debba-  inten- 
dere il  rimprovero  fatto  da  Dio-  in 
'Ezechiele  r P»o  co  cu  od  mietere  f e- 1 
ctfl's  cor  juftl  mendaciter  , yuan  tfo 
non  centrili  ozi  Rimprovera  ad  al- 
tri 1’  aver  contriftato  il  coor  di  un 
giufto  , e fi  dichiara  , di  non  aver- 
lo erto  contriftato  : dunque  Dio  non 
vuole  , che  da  lui  riconofciamo  la 
cagione  di  ogni  noftro  contriftamcn- 
to.  ; 1 

Predie ■ Il  fenfo  fuo  naturale  chia- 
ro rtel  contefto  , e fpiegato  da  San 
Girolamo  é un  rimprovero  ad  alcu- 


gendo  terrori  dì  difgrazie  , come 
imminenti  , mentre  ne  da  Dio  era- 
no per  mandarli  , ne  da  Dìo  era-» 
no  minacciate  : Voi  enìm  , così  in-  s H;cr0„ 
terpreta  il  Santo  Dottore , voi  tnlm , ibi. 
inquit  fai  fi  terroribut  fervìentium 
D.-o  animo:  frangeèatìr  . Sappiano 
però  , cflere  Tempre  vero , che  la  ma- 
linconia non  ci  viene  da  Dio  • 

Lucrez.  Oh  quello  io  non  intendo. 

Predica  Mi  fpiegherò  chiarirti  ma- 
mente  • Qual  è la  cagione  della  ma- 
linconia ? 

Lucr.  La  Povertà  , le  malattie,  i 
dilgufti,  le  avverfità. 

Predic.  Oh  qui  fta  l’errore.  Vuol 
vedere  , che  quelle  non  fono  le  ca- 
gioni della  malinconia  ? Oflervi  , 
quanti  fon  poveri  , e fon  allegrirti- 
mi;  infermi  , e allegrile  mi  ; battuti 
da  difgufti  , e da  avverfità  , e alle- 
gri flì  mi.-  • -j 

Lucr.  E’  vero  ; ma  quelli  fon  uo- 
mini d’altra  palla. 

Predic ■ Eh  Signor  Lucrezio;  fiam 
tutti  figliuoli  di  Adamo  ; e tutti  di 
una  medefima  palla  ; ma  non  tutti 
ci  ferviamo  uniformemente  della  no- 
ftra  volontà  Tutte  le  difgrazie  di 
Giobbe  non  badano  per  mettere  la 
malinconia  a chi  non  la  vuole. 

Silv-  Però  anco  Noftro  Signore  Ge- 
sù nell’  Orto  fu  malinconico  ; Cxpit 
mie  fluì  effe. 

Predic-  E tale  fu  perché  tale  vol- 
le elfere  • Fu  quella  malinconia  di 
virtù  , non  di  debolezza  : volan- 
do egli  foddisfare  all’  Eterno  Padre 
con  foffrire  ogni  genere  di  pene  , 
volle  foffrire  ancor  quella  , che  tra 
tutte  é la  più  pcnofa  . Per  tal  mo- 
tivo permife  alla  fua  volontà  l’at- 
to connaturale  di  ritirarfi  dalle  im- 
minenti pene  , e dille  .v  Pater  , fi 
pcjftblle  eft  tranfeat  a me  calix  iflt  * 
e confervò  quello  connaturale  con- 
triftamento  .per  elezione  libera  del- 
ia fua  volontà  ; mentre  potea  farlo 
A a a ccfla- 
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r celiare  nell’ atto  fieffo  di  aggiugne- 
D vino  re  •'  Pcrumtamen  non  fcut  ego  volo  ,fed 
volete,  fcut  tu.  Ma  il  Signore  amò  tanto  il 
patire  , che  concorfe  al  fuo  patimen- 
to con  miracoli  difficili  a fpiegarfi 
dalla  noftra  tenue  capacità, 
i ■>  Luer.  Lafciam  pur  da  parte  la 
malinconia  di  No  Aro  Signore  Gesù, 
per  la  qu?Ie  noi  gli  fiamo  infinita- 
mente obbligati  ; anzi  della  quale 
noi  damo  flati  colpevoli  ; giacché  i 
Santi  Padri  dicono  , che  la  iua  ma- 
linconia nacque  principalmente  dal 
fidare  il  fuo  penderò  nei  noftri  pec- 
cati, cioè  nei  tanti  affronti , con  cui 
dagli  uomini  fi  offende  il  Divin  Pa- 
dre . Strani  nella  noftra  malinconìa, 
e fe  effa  non  é cagionata  dalle  avver- 
fità  , diteci  , da  che  è cagionata  ; e 
moftrateci  , come  chi  non  vuole  ma- 
linconia, non  l’à. 

. Predir.  11  fott oli  (Timo  Scoto  la  ri- 
‘pone  nella  contrarietà  tra  l'acca  do- 
sa. ì-  re  , e il  volere  . Il  non  volere  ciò, 
che  è ; il  volere  ciò  che  non  è , 
quell’ é l’unica  cagione  della  triflez- 
za  . Nolìtum  eveniffe  , quod  frìtur 
j,  bc;  n .de  eveniffe  confa  trìfiitiec  efi  . E S Ber- 
CoaCiitr.  nardo,  Quid  tùm  pxiude , qt tòta  fem* 
per  veli « , quod  nunquam  crii  ; tir 
femper  notte  , quod  nunquàm  non, 

s.  Ang.t-  trit  . E Santo  Agolìlno  in  modo  fi- 
«'/ri**’  rniie , Tremitio,  dice , efi  ex  illis  re- 
bus , qu<e  nebis  nolentibus  itceìderuttt . 
La  noftra  malinconia  fi  forma  , co- 
me fi  forma  la  croce?  la  croce  for- 
mafi  di  due  legni -,  l’ uno  diritto;  l’al- 
tro che  fi  atrraverfa  . Volete  disfar 
k croce  ? Dirizzate  ambo  i legni  ; 
non  v’  é più  croce  . In  modo  limile 
la  noftra  malinconia  é formata  di 
due  volontà  , l' una  di  Dio  ; l’altra 
di  noi  : la  volontà  di  Dio  i dirit- 
tiffima  ; fa  noftra  a lei  fi  attTavcr- 
jfa  : Ecco  la  noftra  croce  , ha  noftra 
malinconia  . Non  vogliamo  malinco- 
nia , non  voglialo  croce  ? Dirizzia* 
mo  la  noftra  volontà  attraveriata  ; 
e la  croce  , la  malinconia  farà  feni- 
li Aug.  in  sa  . Ette  , fontano  Santo  Àgofti- 
< oo  , et  ce  tu  voltbeu  vivere  ; non 
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volebas  tìbì  aliquid  uccidere  ; fed  C&nfot. 
Deus  alìud  volult  : Duee  voluntates  Diviso11 
funt  : Ecco  la  croce  : fed  voiuntas  »oiu« . 
tua  corrigatur  ad  volUntasem  Dei  \ 
non  voiuntas  Dei  detor  tieatur  ad 
tu  am  . Prova  efi  enlm  tuo  : regala 
efi  ilio  • Stet  regolo  ; ir  quod  pra- 
vum  efi  conigatur  : Ecco  , come 
fi  debba  disfar  la  croce  . Hoc  er- 
go fac  goudens  in  bis  , qua  tìbì  uc- 
ci dunt  ; & fi  venerit  uitimus  ilio 

dia  , gaude  : Ecco  1’  allegrezza  ì 
ecco  ceffata  la  malinconia  St  con» 
formi  la  noftra  volontà  aila  volontà 
dii  Dio  : Tempre  avremo  ciò  , che 
vorremo  , Tempre  volendo  ciò  , che 
vuol  Dio  ; e Tempre  avendo  ciò**, 
che  vorremo  l'arem  Tempre  lieti  j 
Così  non  à malinconia  chi  non  la 
vuole  , avendo  fèmpre  la  libertà  di 
libera  rfene , col  conformarli  al  Divi- 
na volere . : • , 

Sifo.  Voi  dite  una  cofa , che  è ve- 
ra, c ragionevole;  rifa  poi  difficile  a 
praticarli» 

Predic.  Quando  ci  vogHam  pre- 
valere del  Divino  aiuto  anco  il  dH> 
ficile  fi  rende  agevole  . Non  didam 
noi  nelle  noftre  fasci  Fiat  voiuntas 
tua  l Quella  è una  domanda  , eh* 
non  dobbiamo  mal  ritrattare  ; an- 
zi nelle  notate  traverse  dobbiam 
ripeterla  , e ri novarla  . Mettiamo 
alle  noftre  difgrazìe  quel  riparo  , 
che  ontftamente  fi  può  : Dio  noi 
vieta  ma  quando  le  preghiere  fat- 
te a lui  , e le  indnftrie  applicate 
da  noi  non  giovino  al  canfegul- 
mento  della  naturai  rroftra  brama  , 
ftxtentri  la  parte  fuperiwe  dell  a 
noftra  volontà  , e fi  protefti  eoo 
Dio  di  volere  ciò , che  cfTo  vuole  ► 

Non  fcut  ego  volo  , fed  fette 
tu  . Le  impazienze  , le  impreca- 
zioni , le  maledizioni  , le  bell  era- 
mie  , rimediati  forfè  elleno,  a no- 
ftri guai  ? Vi  liete  impazientato  , 
avete  maledetto,  avere  beftemmiato; 
con  quefto  è celiaco*  il  'travaglio  ? 

Dura  il  travaglio  , e vi  fi  foprag- 
giungon  peccaci  , per  cui  avrem  a 

fof- 


. /offrire  travagli  maggiori.  Guardiani 

**  Divino  ci  T ete  non  ci  accada  ciò  , che  al 
Lcònf'  , eli  cui  parla  Marzia!?  . 
raffiche  lo- bitte1  , e ldLbar- 
fu- 
con 


8 


>.o 


06  vcrofficfts  lov’ 
difcrctamente  ; ma  la  fiera 

perba  non  fgfferfe  que‘  golpi  

tolleranza  -,i',e  rivoltò  contò)  i|  fuo 
perculTorc  : allora  * 1’  Imperatore 

comandò  , che  la  fiera  fubito  fi 
trafiggere  colle  fa  e tre  ; e fu  trafit- 
ta  : 

Et  qui  non  tulerat  verterà  , tela 
tulit ■ 

l .ucrez.  Procureremo  di  efercitarci 
in  quefia  conformità  al  divino  volere, 
giacché  n’  abbiaci  occasione  ogni  gior> 
aio  . 

Predic.  Così  faccino;  ma  Angolar- 
mente mai  non  fi  dolgano  della  Di- 
vina Provvidenza  ; e Tempre  diano 
fulla  voce  a chi  fen  dolga  . Abbiano 
. famigliare  un  detto  beili  filmo  diSan- 

t’  Agofiino  : SJmul  pluit  Dominus 
A.f?P'r  {'letet  i &f“ptr  fpinas  : fed 
Ifau , ic  fegeti  pluit  ad  borreum  , Jpinis  ad 
Jacob.  ìgnem  , ér  tamen  una  eft  pluvia  . 
Dio  innaffia  colle  pioggie  e le  bia- 
de , e le  Apice  : ma  le  biade  fi  inaf- 
fiano  onde  crefcano  , per  riporli 
fui  granaio  ; le  fpine  fi  innaffia- 
no , ma  .poi  crefciute  fi  gettan  nel 
fuoco c con  tanta  diverfità  di  c- 
fito  uno  Aedo  ò il  nutrimento  ; 
uno  fteflb  1'  innaffio  . Dio  piove 
benefici  fopra  i giudi  , c /opra  i 

i 1 ' ' ’ >i-  lì'  1 : , ■ i 
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peccatori  ; e molti  fono  i benefici  me-  Confci- 
defimi  agli  uni  , e aeli  a/eri  . 
chezze , nobiltà' , vidi,  fatuità  < 


Ri 

1 iwm«  , «un  , ìarpca  ec.  da 
Dio  fi  |à  agii  életù^e  ai.Reprobi  /«I 
buon  frumento, e alle  fpine  : Una  eft 
pluvia  ma  i Giudi  fi  prevalgono 
del  berne  a bere  ; j -e  crefcano  al  Pa- 
radifo  : i Reprobi  fi  prevalgono 
del  bene  a male  , e crefcono  al 
fuoco  : Segai  pluit  « ad  borreum  , 
fpinis  ad  ignem  . Guardi  ognuno  a 
che  fi  valga  della  Divina  beneficen- 
za . Vidcat  quifque  , qualem  f adi- 
te m baie  a t ; vidcat  quifque;  qui  tra- 
hat  pluviam  bonam • J»a  pioggia  ,<  la 
beneficenza  è buona ma  fi  eam  fra- 
bìt  ut  genera  fpinas  , numquid  plu- 
via Dei  accufanda  e fi  ? Antequàm 
veniat  ad  radicem  dulcis  eft  pluvia 
illa  : dulce  eft  , verbum  Dei  , dente 
veniat  ad  cor  malum  . La  nobiltà  , 
le  ricchezze  , gli  onori  , le  felici- 
tà temporali  , da  Dio  fi  danno  ; ,c  - 
a chiunque  fi  diano  , lbn  buone  , 
fono  un  dono  della  amabil  fua  ma- 
no . Ma  fe  il  cuor  fia  cattivo  , fe 
fi  prevalga  dell’  amorevole  inaffio  a 
produrre  fpine  , e triboli  di  prepo- 
tenze , di  impudicizie  ,,  di  fuper- 
bia  , di  peccati  . non  fi  deve  ac- 
cufare  chi  diede  il  bene  : ma  fola- 
mente  , chi  dei  bene  fi  ferve  a ma- 


rniti ai 

volcreDi- 

vino. 


le 


Silv.  Così  é. 

Lucr.  Non  fi  può  dubitarne . 
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F/d?/  bominem  ctcum  a natmtate  &c. 


IDdio  nel  formar  Tuono,  benché 
a tutti  i Pentimenti  , come  Pa- 
dre comune,  dafle  un  nobile  pa- 
trimonio di  privilegi  , e di  do- 
ti, pare  però,  che  con  parzialità  di 
fingolariffimo  amore  allargale  la  ma- 
no a beneficio  degli  occhi  * Arric- 
chì il  Gufto,  e il  Tatto  ; ma  vie- 
tò all’uno,  e all’  altro'  il  ntai  forti- 
re  di  cafa  : ricevano  t da  vicino  le 
vifite  degli  oggetti  ; ma  non  dea- 
no da  fe  Ile  (fi  per  incontrarle  . Ar- 
ricchì P Odorato  , c P Udito  , e a 
loro  di  piò  pcrmife  qualche  p;  (Peg- 
gio , e il  potere  eziandio  in  lonta- 
nanza goder  del  Ior  termine  : ma  fin 
che!  il  corpo  (la  rilegato  qui  in  ter- 
ra, non  efeano  dalla  terra  i Che  fi: 
'l’udito  Vorrà  (blleyarfi  veriò  II  Cie- 
lo, altro  di  colà  non  afcolti  , fuor- 
ché lo  flrepito  minacciofo  de'  tuò- 
ni , che  lo  atterrifeano  . L’  Occhio  , 
o quello  si , vada  pure  libero  al 
Cielo,  e con  invidia  degl’  altri  fen-,| 
fi  ora  computi  il  numcrodi  fue fiam- 
melle , or  vagheggi  il  fereno  della 
fua  luce  . Se  viandante  ama  pelle- 
grinaggi , vegga  colà  fenórri  Jaftfi 


Pegno  del  Creatore  : ma  penfate  : occhi. 
L occhio  nulla  curandoli  di  una  Cit- 
tà Cosi  doviziofa  propofta  alle  fue 
conquide , tutto  fi  perde  a foraggia- 
re qui  in  terra  . Scorre  ad  ogni  vol- 
to ; vola  ad  ogni  beltà  , per  ri- 
manere finalmente  mifera  preda  di 
que’  viflofi  colori  , ch'  ei  volca  de- 

Slare  ; onde  più  <P  uni  de’  con1- 

ire  con  treno  dolorofo  : Oculus  Threa*  !• 
meus  depredati//  tjì  anìmam  ma m , 
in  cunP.is  fiiiabut  urbi/  mete  Ma  <7  ’ 
no  i non  dobbiam 1 già  permetéergli 
tanta  baldanza  . Dobbiam  tenere  i ' 
noftri  occhi  a qualche  catena  : Pct 
farlo  reggiamo  quella  mattina  i pe- 
ricoli della  lor  libertà  *'  Cosi  mentre 
il  Salvatore  nel  corrènti  Vangelo 
dà  la  villa  a chi  nulla  vedé  ,•  noi 

g'occureremo  di,  togliere  \m  pò  di  vì- 
a a chi  vede  troppo  . Iiicòm  id- 
eiamo. ' i 1 ■ «" 

Se  gli  occhi  faceffcro  cala  total* 
mente  da  fe  , noi  non  avremmo  , 
che  temer  dagli  (guardi  ; ma  troppo 
fe  la  intendono  a noilro  danno  col- 
la fantafia  _ 
pdtenzc'  len 


e colla  mente  : quelle 
sì  vicine  . che  fe  date 


J V f*  V'/M*  i r'”'-—  *»»  » ivmv  y v. uv  av  wu  tv. 

cati  di  latte:  fe  cacciatóre  à va-  uh  òrto  «ila  prima , vengono  a cader 

« ».  r U /I  a,  . i , . . 


ghezza  di  fiere  , vegga  colà  moliri 
figurati  di  (Ielle.  Perché  nulla  fi  at- 
traverfi  ad  impedire  tal  villa  , abiti 
la  parte  più  fubblimc  del  corpo  : P 
aria  fia  penetrabile  a’  di  lui  fguar- 
di , e ogni  luogo  fia  ftrada  , per  cui 
in  un  momento  po(Ta  giugnere  a quel- 
la altezza*  In  tal  modo  Patendo  egli 
al  Cielo  , colà  fpinga  P anima  colle 
occhiate  , dove  ella  fi  deve  incam- 


tuttc  : Fijum  Jeguitur  capitario  , eo- 
gitationem  delegarlo  , deieSarionan 
confcnfuJ  , confcnfum  opus , & dam- 
natio * L’  occhio  guarda  , e pafTa  ; 
nul  la  fantafia  fpioca  da  quel  vol- 
to , c via  lo  porta  con  voi  , Chiu- 
dete gli  occhi  , e pur  feguite  a ve- 
derlo; vi  ritirate  nelle  folicudini  , e 
vi  accompagna  ; mutate  Città  , e 
lo  trovate  prdcntc  • Uno  fguardo 


minar  colle  brame  . Quell’ era  il  di-  patteggierò  caior  perfeguita  per  an- 
ni 
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oeeki  » ni  l'anlme  ancor  timorate  4 e 1’  ob- 
bìetto  benché  cento  volte  ripudiato 
rinnova  le  vifite,  e le  invitatile 
colpe  • Quello  é il  corfo  delle  fpccie 
v ili  bili  t Entrano  per  pii  occhi;  paf- 
fano  alla  fantafia-  , fi  tramandano 
alt*  Intelletto --Si  vede  ^fi  ipimagi- 
na  ; fi  penfa  : Uno-  fguatdo  trop- 
po libero  à ' di  fegoieo  mille  Tozzi 
penfieri  . Vedete  , occhi  miei  ; di- 
ceva il  Santo  Giobbe  ; fé  abbiamo 
a Tifar  in  pace  , io  non  voglio  pcnfic- 
Tì  di  impurità  : Vrpigi  fcedui  cum 
tculit  meli  ut  rogitarem  quldcm 
di  V ir  cine  : Ma  chci  dite  buon  San- 
tò^  irpcnfàre;  non  roeoa  agii  occhi  : 
fel  non  voletè-  penfieri  4 'patteggiate 
cptl*1  intelletti  r ’ ma  né  ',  dice  U 
Dottore  San  Girolamo  : fi  facciano 
pure  i patti  Cogli  occhi  , poiché  , 
bChche  queflì'tton  penfino  , introdu- 
CÒnò  però  in  cala  i penfieri-  ; anzi  fi 
farcia'- il  'ftàttO  CPgft  occhi  anco  per 
éfpltidede  la  impurità  dagli  affetti  ; 
».  niei.UVt  'eogitationer  ^ordii  cafi è fervore 
pojfet  7®  f«duj'  evi*  traili  pepìgìt  , 
ite  prìUi  incauti  afpiceret  , quod 
'pefbntdum  in't'itut  amanti  E’  vero, 
e lo  infegna  11  fottililfimo  ’ Scoto  , 
che  un  comando  difpotico  della  vo- 
lontà' pud  farli  "ubbidire  dall’  Intel- 
letto , e sforzarlo  a partane  dr  u- 
scm.  dì -'no  in  jhro  pen  lieto  . V cium  ai  per 
fr.  ‘oliai.  effum  xdendi  perfeSum  pouf  aver- 
tere ìnt(llettum  ab  uno  attu  infetti- 
, (t>,  gendi  ad  alium  i ma  quando  unita- 
mente congiurano  il  fenfo  , b fàrt- 
tafia,  la  mente,  rapifeono  la  volon- 
tà |?  E’  troppo-  facile  il  pafiare  da 
uno  fguardo  ad  una  immaginazio- 
ne : da  una  immaginazione  a un 
penfiero,  e da  un  penfieroa  una  bra- 
ma , che  è quanto  dire , a una  colpa. 

• Credetemi  - 

Coilano  troppo  certe  curiofità-  Sa- 
pete qual  fotte  il  primo  tracollo  T 
eh’  ebbe  nel  Cielo  tfa  felicità  di 
quelli , allor  Angioli  , cd  or  De- 
moni ? L’ Angelico  afferma  T che  fu 
s.Th.i.Cj  ja  fuperbia  Afrendam  ; Unti! ir  ero 
Alrìjjimo  : ma  quella  fiiperbia,  onde 
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fpiccò  le  file  tnoffe-?  L’  Angelico  • 
non  va  più  addietro  - Il  Dottor  fot- 
tiliffimo  afferma  , che  cominciò  da 
un  amore  dilordinato  di  lor  medefimi, 
c fi  compì  nell’  odio  di  Dio  ; come 
di  quel  che  opponeva!!  alle  lor  vo- 
glie. Incipit  moliti a Demoni!  ab  in- 
ordinato amore  fui  } it  Ctnfumabatur 
in.  odio  JMi  , eo  .quid  non  poffet  ba- 
bere  volita  manente  Deo  : Ma  tali  vo- 
glie come  entrarono  in  quegli  Spiriti? 

Scoto  non  ya  piò  addietro.  Tutto 
conchiude  il  Teologo  di  Chiaravalle 
Bernardo  : Totius  difpatationis  bere  s.Bcrn.Je 
fummo  fit , quid  Angelus  per  curlojt - Grar-  hu- 
tatem  a meritate  cecìderit  , du,vi  fpe-  ma*- 
ttavit  cariote  quod  affettava  illi  citi , 
L’Angiolo  Ir -volle  troppo  innoltrare 
nella  cognizione  delle  Divine,  e uma- 
ne grandezze  ; Mirò  con  curiofità  ; 
bramò  con  peccato  : Spettavi!  curio - 
ré,  quod  affettava  illicltè  ■ O quan- 
ti giovani  Angioli  innocenti  fopra  la  t mO 
terra  fi  precipitaron  così!  fu  ima  fem- 
lice  curiofità  quello  fguardo  ; ma  fu 
una  colpa  btn  grave  quel  defid?rio  , 
Spettava  curiosi  quod  affettava  li- 
nciti. In  fatti  che  vuol  dire,  che  Acan- 
no Soldatogenerofo,e  fedele, per  ordine 
di  Giofué  vien  fcpolto  vivo  folto  le 
pietre?.  Spettavi/  curioti  , quod  offe-  J0*'7* 
ttavit  illìciti:  Vide;  bramo;  peccò- 
Vidi  palllum  coccineum  ire:  ir  concu- 
pifeem  abflulì . -Ghe  vuol  dire,  che 
Sichem  pec  cagione  della  figliuola  dì 
Giacobbe  Dina  i meffo  a filo  di  fpa- 
da  con  tutta  h ,fua  cafa  , anzi  con 
tutta  la  fua  Città  ? Spettavi t curio - 
tè  , quod  affettava  alici  tè  : Vide  4 
bramò  p peccò  : Quam  cum  Vtdiffet  G*n•  ** 
Sicbem  > adamavit  rem  , ir  rapuit  . 

Davide  <,  quel : cuore  tagliato  fulmp* 
dcJlo  del  cuor  di  Dio  , é già  perver-, 
fo;  è un  adultero  ; che  vuol  dire 
Spettava  curiosi  , quod  a fletteva  il- 
lìciti  ; vide  ; bramò  ; peccò;  Vidit  ,,R(gjiv 
mullerem  : tulle  e am.  Ooliba  dopo  ve- 
duti « Fanelli  fpcrracoli  della  ucclfa 
lor  e Ha  punto-  non  fi  atterrile*  ; an- 
zi piò  che  mai  Icoltumata  mette  in 
gala  il  fato  lutto  imbelletta  la 
A a 4 fua 
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Occhi.  foa  graniglia  per  allacciare  aman- 
ti : che  vuol  dire  ? Speffavlt  cu- 
riosi quod  affé  fi  avi  t ìlliciti  . Vi- 
Eiech.ij.  de  ; bramò  ; peccò  . Cini  vidiffet 
viro*  -•  Infortivi!  fuper  tot  concupì 
[cenila  cculor um  juorum  . E’  potà- 
bile , che  due  vecchi  raaedofi  per  la 
canutezza  del  crine  ^ e per  là  toga 
della  lor  dignità  »,  fi  condannino 
per  tentato  adulterio  da  tutto  un 
popolo  ? Sì  : [pefiaverunt  curiose , 
quoti  affiefiaverunt  illiciti  . Videro; 
bramarono  ; peccarono  . Vìdcbant 
cnm  ftnes  . E reni  ambo  vulnerati  a- 
®1*- ,J*  more  . E’  potàbile  che  ad  ecce- 
zione di  una  fola  famiglia  tutti  gli 
uomini  fi  inimicadero  a Dio  , E 
dtraggiaflcro-  tutti  ? Sì  ; [pefiave- 
runt  curiosi*  quod  affefiaverunt  it- 
tici ti  . Videro  ; bramarono  ; pec- 
carono : Vhientes  fili  Dei  fiìias  bo- 
mìnum  ; ìngrejfi  fune  filli  Dei  ad  filini 
Cen.  *■  borni num  . Ah  che  forfè  ancorata- 
limo  di  voi  confetterà  , ohe  la  ca- 
tena delle  voli  re  colpe1  cominciò 
dàlia  curiofità.-  delle  occhiate  ; Ve- 
dette ; bramali©  v pcecadc  : Spe- 
fiavìfti  curiosi  , quod  affefiafll  ittici, 
tè  : Così  è ; aice  San  Girolamo  : V 
efercito  dì  peccati  é-  preceduto  da  u- 
s.H.troo.  na  vangUardia  di  fguardi.  Irritamen- 
to'funi  vitlorum.  tcull  \ ducei-  [cete- 
rum- 

Dirà  alcuno-  : Nbn  fi  può  a me- 
no : toglieteci  gli  occhi  , f«  ci  vie- 
tate il  vedere  o. condannateci  a vi- 
vere nelle . forvile  T fé  ci  vietate  il 
■tirare  nell’  abitato  - Egli  é pur  ne - 
aetàarte  camniihar  per  le  vie  ",  orare 
dentro^alie  Chiefe\;  trattenecci  nel- 
le' noftie  tafe  - In-  ognuno»  di-  que- 
lli luoghi  . . . .......  fV  intefoi ::  in 

ognuno  dì  quelli  luoghi  incontrato 
qualche,  pericolo  . Non  però  -,  non 
per  queW'Vo'  obbligarvi  ad  ufeire 
.fu;-  dal  Mondo  : an2i  troppo- mi  difpia- 
ce  che  alenai  ufciace  dal  Mondo 
per  vedere»  certe-  beltà.  y che  per 
non  elfcr  vedute  nlcirono  - una  voi* 
va  daf  Mondo  :•  Mi  difpiace  , che 
non  contenti  di.  que*  villofi  colori  , 
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che  vt-  fi  prelèntano  f velati- , andia  te  Occh*  «t 
a cercare  ancor  quelli  , che  portano 
fui  capo  un  facro  velo  ; e quafi  fof- 
fero  troppo  pochi  i pericoli  della 
dannazione  , che  avete  nel  fccolo  , 
andiate  a cercare  , c a portare  l’ In- 
ferno per  fin  colà  , dove  animp  *e- 
ligiofe  , e a Dio  confccratc  , cer- 
cano il-  ParadiCo  : Mi  difpiace , che 
certe  avvenenze  diventino  perico- 
lofe  a voi  , c pericolanti  per  ca- 
gion  voflra  appunto  in  que’  facri 
ritiri  , dove  pretefero  di  nafeon- 
derfi  , per  non  edere  pericolanti  io- 
le ftefle  , ne.  pericolofe  per  gli  al- 
tri*^ e con  certa  frequenza  di  vifite 
troppo  importune  facciate  sì  , chp 
anco  a tra  ver  fo  de’  ferrati  cancelli 
entri  nel  chiodro , facrilego  qualche 
penfìero  , e al  tempo  fleffo  efea 
dal  chioflrOj apoda ta  un:  qualche  cuo- 
re . Mi  difpiace  < ,il*>  Eh  nò  , 
nò  : tiattereteri  pure  : nell’  abitato j 
ma  ditemi  fc  per  vedere  iL  vodro 
cammino  , ò necefiario  , che  vada- , -,  , 

no  girando  in  alto  per  tutte  le  finc- 
dre  le  vodre  occhiate  ? Per  ora- 
xe  dentro  alle  Chiefe  , d neccfla- 
rio  voltar,  le  fpallc  agli  altari  . c 
feerre  il  porto  di  non  pudici  profpetf- 
ti  ? Per  abitare  nelle  vodzc.  caie  , 
è necefiario.  voler;  in  quelle,  per  pag- 
gio , e per  cammeriera.  una  peri-  - 
colala  beltà  ? non  riflettendo^  av-i.  * 
vararli  nelle  donzelle  ciò  . che  fcrif- 
fe  Solino  delle  ferpi  deli  Affrica  : 

Qure  putfhriora  > [uni  & vtnenofio- 
•rei  • - , - 

Non-  fi  può  a meno-di  non.  vedere 
taf  volta  qualcheobbictto-pcricolofo,:. 
ma  avvi  pur-  ncccflario  il  volerlo  Tem- 
pre prcfso  viri  neHe  cane?  Tanti  lir 
bri  di  Romanzi,  e. di  amori  fon  egli- 
no neccflari  ad  un  vivere  focialc  t. 
e Girile  ? Colerti  pur.  vi  fi  metto- 
no- in  mano  dalla  curiofità  , ma 
oh  quanto  fi  potrebbe  qlia  meglio 
occupare-  . Alcuni,  leggete  per  cu- 
riofità fozae  PaftoraJi  , e-  impudici 
Poctadri  , libri , che  da.  San  Giro-  . 

lamofi  chiamarono,  ciboappredato  dà» 
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Demorj  : D. e monti  cimi  carmina  Poe-  feti propttt  offé&um  feqvtntem,quta  fri-  Occhi» 

licei  ioino  per  tjus  efumtxperìmcnto  di- 
dìcit , quid  inrerjft  inter  ohe  dienti  a bo~ 
num  inobidienrl.e  malum 
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s.Hicron.  tarum  ; e in  tanto  giacciono  nel  voftro 
cp.dc  duo-  archivio  cento , e cento  fcrittnre  piu  fe- 
fcui  Alia . poite  che  non  fono  fepolti  i voflri  An- 
tenati , e vi  direbbero  pur  molte  cofc di . 
voftro_vamaggio , fc  averte  qualche  cu- 
riofità  di  afcoftarle . Leggete  faiire,  e| 
Romanzieri,  veleno  mortale  della  vo- 
flr’anima  ; e mai  non  gettate  uno fguar- 
dosù  qualche librodivoto , in  cui  Dio 
vi  darebbe  pure  le  belle  lezioni,  fe  vi 
degnarte  di  dargli  udienza  ■ 

Mi  dirà  alcuno  ertergli  neceflària  la 
lezione  anco  di  libri  o non  ben  cattoli- 
ci, o impuri,  fe  vuole  apprendere  il  tna- 
» gi  ftero  dello  Itile,  la  perfezion  della  lin- 
gua, la  notizia  delle  feienze-  Ma  San 
Girolamo  torto  gli  rifponderà  , che 
quando  non  fi  trova  (fero  al  Mondo  libri 
migliori,  meglio  farebbe  il  contentarti 
di  una  divota  ignoranza  , che  il  voler 
«Aere  letterato  con  una  pcricolofa  labo- 
riefità:  Mei ivj  efl  alìquld nefeire , quam 
cum pericolo  dìjcere  - Pìn  dal  principio 
del  Mondofù  fatale  la  troppa  a viditàdi 
fa  pere:  Èva  troppoincauta  fiperfiiadj: 
di  cogliere  una  faenza  divina  fpjccando 
il  frutta. dalla  pianta  vietata'}  c altro 
noncoHc , che  maledizioni,  altro  non 
apprefe,  che  il  pentiuaito.  Ne  altra 
feienza  poteva  coglierli  da  quella  piai*, 
ta.  Ella  chiamava  rt  albero  della  feien- 
23  : Ex  albore,  àutem  fcLntlje  • Qual 
albero  veramente  forte,  dagl  i Interpre- 
ti non  fi  sà , lodiciam  pomo r come  no- 
me generico  di  ogni  mitro  : ne  frutto 
troviamo,  che  abbia  virtù  di  produrre 
feienza  nel  nortro  ingegno  : Neral  vir- 
tù, dice  l’Angelico, era  ineftata  in  quella 
9.  TSom.  pianta:  Non  hobcbarvirrutei»  fckntif 
optile.  ».  caufativam-  Comedunquechiamavafj 
albero  della  Scienza?  Così  chiama  vali, 
dice  il  S.  Donore, dall’ effetto,  che  ne 
litguì  ; mercecché  dall’  affaporare 
qual  frutto  appresero  Adamo-,  ed  Èva 
una  cognizione  efpri mentale  affai  fune- 
fta  della-  differenza ,,  che  corre  tra  il  be- 
ne della  ubbidienza  ,e->l  maledetta  dif- 
nbbidienza;.  tra  il-benedella  Grazia, 
e il  mal-dei  peccato  :: , Dicebatur  illud  li- 
gnum  feientif  boni , Ù mali , non  quia 
iaberet  vèrtuta»  [cicntif  caufativam  , 
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E coterta 

è la  feienza  che  apprenderete  da  libri  a- 
bomiriabili,  o fpiriti  troppo  vogliofi  : 
Imparerete  difoneftà  T fefa ranno  infet- 
ti di  impudicizie:  Imparerete  infedeltà, 
fe  faranno  infetti  di  errori , ediercrte  . 
Credetelo  a me , grida  Santo  Agortino. 

Da  tali  fozzure  noi»  fi  imparano  frali  ; 
bensì  da  tai  frali  fi  apprendo»  fozzure:  s.  Aug.  i. 
Non  omnin&per  bone  turpitudine»!  ver-  *•  cont- 
ba  ìpfaeommodius  difettiti ur  ; (ed  per  c"  **' 
bac  verbi  turpi  ludo  ipfa  conftdentlìts 
perpetratur  ■ 

Ne  mi  rcpl  Icarte  ; non  efler  voi  si  in- 
nocente, qual  vi  fuppong»;  cdefTcrvi 
già  noto  per  pratica,  quanto  leggendo 
vi  fi  prefenta  alla  fantafia . Sia  così  per 
voftra  difgrazia..  Vó  concedervi  una 
malizia  sì  addottrinata  nel  vizio  , che 
mtlhr  apprenda  di  nuovosù  tali  pagine  y ■ 

Ma  dove  fi  tratta  di  certe  feienze, quan- 
to dlpeì-mcrofol’  apprenderla  la  prima 
volta  , tanto  è pericolofo  1*  avviva  r- 
ne  la  memoria  dopo  che  fono  già  ap- 
prodi . Davide  fi  pente  della  iua  col- 
pa : la  chiama  peccato , (a  chiama  ma» 
hr , U chiama  iniquità  : Peccavi',  malum 
cor  am  te  fedì:  htiquitattmmeam  ego  e o- 
gnofct-Mx  non  rammenta  già  la  loggia  , 
da  cui  vide>  l'orto,  in  cui  vide;  fa  bel- 
lezza, che  lo  rapì.  Ehi  ben  (ape  va  il 
faggio  Penitente , che  tanti  riflertì , ca- 
rne la  prima  volta  per  meizo  de’  fenfi  y 
così  la  feconda  volta  potevano  forpren- 
derlo  per  mezzo  della  memoria . Certa- 
mente tatti  i Maeftri  della  vita  fpiri- 
tuaic  m tignano  con  Caffianoal  pecca- 
tor  ravieduto  ,■  il  non- fidar  troppo-  il 
penfiero-nelle  lue  colpe  del  lènfo:  Pbf-  CaffiaBi 
terilorum  peceatorum  martoriar»  indù-  Collu.t* 
firia  retr aliare  non  cpoaet:  folce  enim  C*P-  *• 
frequenta  accìdrre , ut  dum  vtl fuos. 
vel  alio  rum  lapfus  , ìmperltorum  quìf- 
piam  miferantlt  retraàar  affé  (hi , ipfa 
etiam  f oblili  funi  reli  volvptuario  per- 
ftringarur  affenfu  Tanto  fi-teme  , che  , 

certe  colpe  fteammettanoa  fico  nel  de- 
feftarle  : tanto  fi  teme , che  certi  ob- 
bietti anco  palliando  per  le  lagrime  del 
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pentimento  accendano  il  calore  della 
concupifcenza  > e facciano  urv  pecca- 
tore , mem  re  li  deteftano.da  un  peni- 
tente . Cosi  un  uom  gcnnflelFo  a pie- 
di di  un  Crocifilfo,  riciramùn  un  Chio- 
Uro,  co'cilkcj  alle  carni,  co’  flagelli 
alla  mano , corre  pericolò  di  cadere, 
fol  mirando  con  tròppa  attenzione  le 
fue  cadute  e un  Giovane  nel  mag- 
gior bollore  del  fanguc  , con  paflioni 
viviflìme  , non  domo  co'flagelli , non 
punto  co’  cilicc;  , non  macerato  co-’ 
digiuni  , il  fida  di  ri/lampare  cento  , 
e cento  volte  nella  Tua  £»rt tana  ob- 
bietti impuri r -fol 'perché "gli  focagià 
noti? 

-j  Ne  ad  alcuni  badano  i libri  rvf  agi 
ghmgonb  ftatue.,  e pitture  , tutte  di 
una  mcdefima  palla  di  ofeenità  - Di 
quelle  voi  mi  direte,  di  non  arvereii* 
morrò , come  quelli  , ebe  le  mirate 
con  freddi#!  tha  imiìrfercnta.  Voi  lodi- 
le ; io  lo  credo  ,-  c mi  rallegrp  ben  di 
cuore  con  voi;  una  cofa  lòlarioLnon 
intendo:  Se  Sparla  di  teatri  aflàillbc- 
*i  , Te  di  dame  aliai  diftblute  , le  di 
couverf azioni  quotidiane  , dite  r non 
ve  male  j,‘uon  v’é  pericolo  »/ Se fi  par- 
la di  libri  impuri.,  le  di  flacue,  fe  di 
pitture  ofccne  ; repiì  ca  te  ; non  v 'è  ma- 
le ; non  v'è  pericolo:  quando  poi  cade- 
te in  certe  colpe,  vi  adulate,  a preten- 
dete compu  cimento  eoo  dii  4’eiTer  fragi- 
li. Se  comrOa'cotpi  ,-V<piah  cremano , 
«da  cui  fuggonoi  Santi , voi  Cete  sì  for- 
tiy e lìcuri  , come  potete  addurre  in 
ifeufa  di  vollre  colpe  vollra  fragilità  ? 
Voi  .non  .1  vece  £enfo  alla  villa  di  ob- 
b tetti  cosìiinmodefU,  credete  però  per 
knfctantodi  poterli  (teucre  efpofli  nelle 
t.oftre  lìtui  zeien  aa  c olpa  mortale  ) Nò 
sol'  potete  li  Udite  y come  ne  parli  il 
Diana  Scrittore  non  puntorigido  ma 
diligente  Efpofitorc  del  vero . Qui  nu- 
da m Ve  ntrem , «r  t fi utile  ni  imagi  ne  m ob- 
fceenamputguni  , au:  exponunt , etiam 
fi  tali»  imago  ft  de  rebus  nat  ut  elibus , 
aique  ex  jc  indijftrtntibuj  T nibìlemi- 
nus  mar  tedi  ter  delìnquunt.  Pecca  mor- 
talmente ehi  dipinge  * pecca  mortal- 
men  te  chi.  tiene  cipolle  immagini  nude,o 
ofeene  . Ma  dicono,  ehc  non  v’anCen- 
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Co-  Sia  vero , effo  replica  ,ima  danno , ° «**•’  * 
fe  non  i fe , almeno  agii  altri  troppa  oc- 
cafionedi  inciampo:  M»r  tali  ter  delia- 
quunt  v quia  aliis  indefinite  licèi  nect- 
ptis  se  enfine  m luxuriee  pr  orbene . Log-  Fermai» 
geteapernandez,  l’Efcobar,  il  Mere  Efcob.t. 
dozza^  l’ Alberti',,  il  Baldello  , Il  FiN 
bucciòyW  Sanchczr tutti  danno  la  (ìcft  Baid.  f.i- 
(à  dottrina  . Vifldcrefle  vot  lenza  rU  lmc- San- 
morfàdi colpa  grave,  tenere  difcorfi  di  ^’nJ^ud 
ofeenità  colle  Verginelle  vollre  figlie;,  Duo.  lec- 
co’ volìri  figliuoli  innocenti,  edeferive- cit* 
re  al  loroorecchio  quanto  in  certe  lì  a - 
•tue , .«  in  certe  pitture  bnofìrate  ollrir 
occhio?  Se  un  Predicatore  dalPergamo 
parlando  di  converfaziorii , odi  amori, 
deferivi  qualche  reo  coflumcua  pò-per 
minuto:,-  doiipieni  di  zelò^ie  di  fdtgno>, 
detellate;  e giuftamente';  ^impruden- 
za di  chi  ingenera  fpede  meno  pudiche 
in  perfone  innocenti , da  cui  lìafcolta^ 
e purè  paria  coperto  di  latri  arredr,-  oon 
un  Grocihlfora  1 la to,iri  luogo  (acro, dove 
tutto  ingenera  Qifccie  di’jfantiri  ; e parla 
condannando,  minacciando  gravili» mi 
galtìghi^le  impiegando  ruttò  losforz©. 
per  atterrir  da 'peccati  : e vocvi  fuGn- 
ghéretefli  non  peccar  madia  Unente  te*- 
nen do diiconttnuoa  tanti  agli  dccbr.de' 
vollri dóuie&ici fpecie  impure,  quando 
é pur  certo  che  la  fantafia  affai  più  fi 
muove  dalle,  immagini  ali 'òcchio,  che 
dalle  prole  ali’oreccfaiot  Imago  inha- 
, tufim  multi  metglt  mavee  ad  ìttalum  y 
qsiàmveibum  turpe  ; eir  turno  fi,  hoc 

efft  peacatum  \ come  ne  pria  il  fopra 
lodatoScrittorc  ■ Forfè  gli  obbietti  fcol- 
pti  ,o  dipinti  non  vi  lusingano .,  perché 
gli  obbietti,  vivi  vi  là  aiario  :ròa  non’t  do- 
ti i vollri  domeilier  (òù-  come  voi  - Ifi- 
gliuob  , le  figliookYgfiofpiti , 1 fcrvi- 

dori  , . k ancelle 13 rete  voi  per  " 

tutti  la  figurtà  } Un  certo  Principen- 
ffato  incala  di  un  Tuo  favorita,  e con- 
dortoda  quefio  in  una  fuperbiffima  gal- 
leria , alzò  gli  occhi  ; e vedendo  quà 
e là  effigiate  twdità  , impididaie,  a- 
dulteri  adultere  , rivo  itoli  al  Padro- 
ne? fono-  quefti  y gli  Alfe  1 ritratti 
de’ vollri  maggiori  ? Nò,  rifpofe  fu- 
bito avrò liìto  , e oéfcfo i l Cavaliere  : ta- 
li macchie  non  entrarono  nella  mia. 

caia. 
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Nel  quarto 

occhi,  cafa*  Guardatevi  dunque,  replicò  al- 
lora fl  Principe  , che  non  divengano 
on  ritratto  de’vodri  Poderi:  Voi  te- 
nete loto  in  pittura  una  •ferola  troppo 
cattiva  : I vodri  codumi  fon  faggi  ; 
ma  i vodri  domedici  piu  oflerrano  le 
voflre  cele,  che  ì vodricortumi  : Tan- 

. to  di fle  -,  < fe  averte  letto  S-  Opria- 

*'Cfpmn.na  ^ arrthbe  aggiunto  , che  adulte- 
rium  difeitur , diva  videi  tir. 

Oltre  di  che  la  fola  indecenza  di  ac- 
coppiare in  una  medefima  ftanta  co- 
irle fpeffo  accade  , anzi  talora  In  una 
medefima  tela  fozze  immagini  colle 
Sante,  dovrebbe  pur  cagionarvi  qual- 
che orrore.  Quell ’d  tur  trattare  le  fa- 
cre  immagini , cóme  l'empia  Elifabet- 
ta  trattò  i fiacri  cadaveri  . Spiccò  la 
infedele  facrilega  Reina  dal  facro  al- 
tare Toifa  venerabili  della  Vergine 
Santa  Frituida  , la  avvocata , e pro- 
Banoii  tetrioe  di  tutta  Ingh  lterra  : .quindi 
ncir  in-  fate»  difotterrare  il  cadavere  abomi- 
*bl1,  revde  di  una  difonedWfinla  femmina 
poc’anzi  morta  , fece  unite  l’ une  , e 
1’  altr'  offa  in  un  urna  medefima  , in 
cui  fece  ft»! p re  per-  motto  ; Me  jacet 
religio  rum  fupe  rfiitione-  Tutta  Lon- 
dra innorridì  a quella  villa:  alP infa- 
me-fpcttacolo  folo  non  pianfe  , chi 
non  ebbe  occhi  per  risicarlo  . Non 
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rio  : t quello?  Un  Giove  adultero, <**»• 
che  porta  la  fua  rapita  di  là  dal  Ma- 
re . Quelli  évn  Dio  afifilfo  alla  Cro- 
ce: e queda?  Una  Andromada  aflìfi- 
fa  a uno  fcoglio  < Ab  ferirete  filila 
porta  di  una  danza  si  invereconda  , e sì 
tanta  -Qui  giacciono  la  fuperdizionc.  e 
la  Fede  Thie  jucefreh.lo  cùm  fuperfii - 
tiene-  E quedo  t!  egli  un’Angicào,  o 
nn  Adone  ? Se  un  Adone,  come  così 
divoto?  Se  un’Angiolo,  come  sì  in- 
verecondo?^ queda  d una  Sufanna , 
o una  adultera?  Se  una  adultera, cop 
me  fiigge  il  peccato  ? Se  una  Sufan- 
na , come  lo  provoca?  E queda  duna 
Maddalena  penitente,  o purtuttavia 
peccatriro?Se  peccatrice, cornetta  appe. 
fa  a un  facro  Oratorio?  Se  penitente  , 
come  fa  di  unOratorio  un  podribo!o?E 
quede  fon  anime  di  Purga  torio,  o pur  di 
Inferno?  Se -di  Inferno,  come  fi  ono- 
rano in  una  palla  da  altare  ? Se  di  ■* 
purgatorio  , come  portano  prod/tuzio- 
ni  fin  lugli  altari?  Abominevoli  fa- 
crtleghi  accopp'amcnti . Bel  decora  de’ 
nodri  Angioli , eflendo  puri  fpiriti  in 
Cielo  edere  modrati  in  terra  ipi  fanti 
carnalità  ! Bel  decoro  delle  nodre 
Sante  viflute  pudiche,  o penitenti  tra 
noi,cflcr  mofh-e  in  ahito  da  prodi- 
tute,  dopoché  fonti  ncLParadifo-  Ah 


Capevano  nei  malvagi,  ne  i buoni  co-  j cari  Afcaltanti!  Un  pò  piò  di  rifpet 


me  dividere  le  lor  riverenze  ; poiché 
confufe  tra  loro  quell’  oda  non  potei 
va  detedarfì  quell’  urna  , che  conte- 
neva un  oggetto  sì  amabile-^  ne  pote- 
va ama  rii  quell’urna  , che  conteneva 
un  oggetto  cosi  efecrando  . Ognuno 
compativa  la  Sanra  Vergine,  condan- 
nata nel  (no  virginale  cadavero  ad  un 
podribolo  ; • c ritirava  gli  occhi  nau- 
seanti da  qucll’ùrna  gravida  di  un  fin 
cr.legió  • Vol  vi  inorridite  ad  accop- 
piamento sì  indegno  ; ma  fe  in  que- 
do momento  alcuno  mi  permectcdc 
Pjn^rodb  in  fina  cala  y forie  avrebbe 
dè  éòdvèrtite  filo1  deio  contro  fe  defi- 
l’d  __ 

ftarnfà’?'  Qòéfh 
cfièl 'C. o'i  E’  quella?  Una  Vene- 
re dvl  Tithmti  . Quello  d il  Redento- 
re, che  porta  la  fua  Crosci!  Calva- 


iTJirvcivnv  u lAiti  cK-iu  wiiiiu  it  im- 

fotvole'limniagini  di  quella 
*a  d'iQueft’é  una  Maria  Verrine 


to  a chi  fcrnpre  adì de  al  Trqno  della 
Divina  Mreflà  : un  pò  piò  di  rjttcdo 
al  loro  onore  . Non  permettete , che 
nelle  vodre  cale  fi  veggano  Angioli , 
Santi  , Sante  , in  un  panne,  giamen- 
to in  cui  vi  arredi rcfte  y che  fi  mo- 
d raderò  i cifra ttidc’vodri  figliuoli , o 
delie  vodre  figliuole  x Non  permette- 
te , che  fi  veggano  ndle  vodre  dan- 
ze in  pittura  tali  atti  , che  vi  fiareb- 
her  poi  fremete  , fe  li  vedefie  in  vo- 
dra  cala  fi.or  di  pittura  • Abbiate  pie- 
tà alle  vodr’ anime;  pietà  all’ anime 
de’  vòftti  domedici  • Se  avete  di  rafi 
pitture  -,  e avere  difficoltà  di  privar- 
vene,  o di  correggerle,  buttatevi  ge- 
nufletti a vanti  all*,  immagine  di  Gesù 
Crocifitto.;  miratelo  ; mirate)  b che; 
•poi  dite  : mio  Dio  . voi  per  (ài  vare 
r Anime  de 'miei  figliuoli  , e de’ mici 
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domefftei  dafte  II  roflro  prezlofìffimo 
(angue,  la  voftra  prcziofi  filma  vita  ; 
e io  almeno  per  non  dannarle  , ne- 
gherò di  dare , di-fecrificarea  voi  «- 
na  fiatua  , o una  pittura?  »o'jp  ; t 
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LA  maggior  parte  delle  fpefe  , che 
fi  fanno  da’  facoltofi  , fi  fanno 
per  gli  occhi  altrui . Il  Re  Affilerò 
per  cento , t ottanta  giorni  continui 
fece  quotidianamente  conviti  lamini- 
mi con  un  invito  di  tutti  « Principi  , 
e di  tutti  gli  ufficiali  delle  cento  ven- 
tifettc  Provincie  , che  ubbidivanoal 
di  Ini  feettro  . Bramava  quello  Re  , 
che  quella  Signoril  moltitudine  fi  cì- 
bafie  delle  delizie  imbandite  ? Punto 
non  gli  importava  : tutta  la  faa  pre- 
mura eTa  , che  fofler  vedute  1 Ut  cfh ri- 
derà divina;  zl»rl<e  Regni  fu!  : Non 
perpafeere,  non  per  nutrire,  nonper 
innebriare  ; ma  acciocché  ognuno  , a 
quella  villa  dovefle  dire  : Gran  Re  r 
Gran  ricchezze  ! Gran  potenza  ! Ut 
e fender  et  divina;  glori * regni  fui  . 
I!  peggio,  che  non  di  rado  fi  avvera 
e forte  fu  vero  anco  allora  il  detto 
di  S-  Bernardo  : De  fump tibia  e ge no- 
rum  fervltur  trulli  iivitum  . Belle 
facciate,  faperbefcalc , ricche  livree,’ 
cocchi  dorati , deftricri  che  mordano 
fréno  d'argento,  vefti  fatte  venire  da 
di  là  da  monti , Conviti  con  ogni  do-i 
vizia  di  imbandigioni  , tutto  perigli' 
occhi  : Ut  oftendamus  divinar  glori m 
regni  nofiri  ; acciocché  fi  dica  e Gran  ' 
cala  ! Gran  palazzo  ! Gran  ricchez-.- 
ze  ! Gran  Signore  ! Ut  eftendomuj  ;> 
ut  oflendémta  ; e forfè  tutto  d de  funtr 
ptìbia  egentrum , a grave  collo  di  mer- 
catanti , e di  artieri  , a mal  pagati 
o nan  mai  pagati  • Tanto  dunque  fi 
fpende  per  piacere  agli  occhi  degli  uo- 
nrini  ; e nulla  per  piacere  agli  occhi  di 
Dio?  Fate  generofe  limofiné , 'C.que- 
fte  faranno  Ipefc,  che  piaceranno  agli 
occhi  del  S ignote.  Fatela  quella  mat- 
tina abbondante  per  compenfare  i pec- 
cati almcn  veniali  , che  avete  com- 


me  Hi  cogli  òrchi  vofltf  , e fi  grazia  Octfci 
degli  occni  altrùi  • 

P A R T E S E C O N D Ai 

. : rv  ' ' ‘infici 

GHe  abbiamo  a fare  In  ordine  alK 
obbietti  vivt  ? E’  impedibile  Ha- 
te nd^abifattt  i « non  incontrare  coll’ 
occhiò1  qualche  pericolo  . Voi  dovete  ' 
difiinguere  tra  vedere , c guardare.  Si 
può  guardare  fenza  vedere  ; come  fa- 
ceva Eli  folla  porta  del  Tempio  , 
dove  flava  guardando , « non  vedeva, 
perché  : Caligavtrent  ovuli  ejtu  , 6r 
Tidere  non  poterai.  Si  può  vedere  for- 
za guardare  ; come  già  Saulle  fenza 
guardare  fi  vide  comparire  avanti  a - 
li  occhi  il  Profeta  Samuele  . Il  ve- 
lcro on  obbietto  può  e fiere  cofa  da 
noi  non  cercata  : il  guardare  un  ob- 
bietto é cofa  da  noi  voluta  ■ Che  un 
qualche  obbietto  fi  prefcnti  al  noftr’oc- 
chio , è inimpedibile  : Che  il  noffr’ 
occhio  fi  diripga  a quell’ obbietto , 4 •* 

impedibile  dai  noflro  volere  : Ne  re » E«lì. 
fplcieu  mulierem  - - Ne  cìrcumfpiciet 
fpeeiem  ttlienem  - - Averte  faelem  tuona 
et  mailer  e compia  ; A noi  dice  lo  Spì- 
rito Santo  neli’Ecclefiaflico.  Non  di- 
ee:  Ne  videa;  ■ Non  vieta  un  vedere 
accidentale  , fortuito  , non  pretefo  , 
non  cercato  . Ma  vi  dice  : fé  in  lui 
vi  incontrate , non  vi  voltate  addie- 
tro, dopo  ch’egli  épafiato,  per  tor- 
narlo a vedere  : Ne  refplelaj  multe- 
rem  t L'avete  perduto  di  villa , fi  tro- 
va in  numerofa  concorfo,  non  girate 
t’ocehio  all’intorno  .per  rivederlo;  Ne 
elreumfpichu . L' avete  fermo  in  fas- 
cia svoltatevi  in  altra  parte  : Avertr 
faciem  tuam . Se  Tubi  to  divertite  fguar- 
do , e pènderò , l’ obbietto  pericolofo 
non  fi  fiderà  nella  fantafia,  ne  rifa- 
rà malagevole  il  fuperare  qualche  tea- 
tazione  , che  per  lui  vi  forprenda  ; 
tentazione  , cne  nel  principio  , e di 
paflaggio  fuol  effèr  leggiera  : ma  fe 
col  rivedere,  col  fidare  lo  fguardo,  1' 
obbietto  venga  ad  impadronirfi  della 
voftra  immaginazione , la  volontà  non 
vorrà  fare  a fe  flefla  la  violenza  ne- 
cefiaria  per  ributtarlo. 

Ve- 


occhi  • 


Ntl  quarto  Mercoledì  dì  Quarefimn.  381 


Veniamo  ai  libri  ; e nc  diftinguo 
due  darti  : una  é di  quelli,  chea  voi 
fon  cari  unicamente  per  quel  titolo  , 
per  cui  devono  edere  deteftati.  Cer- 
ti fordidi  Romanzieri , certi  Poetaftri 
lenza  ftile,  fenza  ingegno  , e impa- 
ttati più  di  impudicizie,  che  di  rime; 
certe  canzoni , certe  comedie  . . • Co- 
tefti  libri  non  meritano  altra  luce  , 
che  di  una  fiamma,  nella  quale  fiin- 
cenérifcano  : Non  an  valore  ad  al- 
tro’, che  a far  del  male.  Con  erti  ac- 
compagno certi  libelli  infamatori  , 
nella  lettura  <le’  quali  non  v’  A altro 
diletto  , fnorché  quel  deteftevoliffi- 
mo  , che  alcuni  provano , nel  fentire 
calunnie  , e mormorazioni  del  prorti- 
mo  : aggiungo  certi  libricciuoli  , che 
infinuano  i’erclie,  o almeno  una  av- 
verfione  al  Vaticano;  avverfione  per- 
n idoli  Ili  ma  a ogni  fedele  . Tutti  tai 
libri  furono  figurati  in  quel  volume 
volante  , che  fi  vide  dal  Profeta  Zac- 
caria ; a cui  diede  il  titolo  di  male- 
dizione: Et  bteceft  maledillo-,  libri, 
che  fon  veramente  maledizione,  per- 
ché dovunque  vanno  porran  peccati , 
e co’ peccati  portano  le  divine  male- 
dizioni . Tai  libri , al  rtioco  . Oal  fuoco 
tai  libri , o al  fuocole  voftr  anime  . .. 

L'altra  clarte  é de’ libri  utili  alla 
voftra  profertionc  , ma  pericolo!! . Di 
qnerti  vi  dico  i.  Alcuni  J comunque 
portano  crter  utili , non  fono  però  nc- 
ceflar),  abondando  libri  di  ugual  ma- 
giftero,  e liberi  da  ogni  pericolo.  Di 
quelli,  non  di  quelli  dovete  prevaler- 
vi . Dico  in  a-  lupgo  Ajtri  fon  ne- 
certarj,  ne  fonò  tei  per  fit  fi  erti , ma 
fono  pcricolofi  per  molti.  Se  la  ne- 
certìtà  della  voflra  profeffione  li  met- 
te in  mano  a voi  , non  dovete  per- 
mettere , che  pallino  allo  mano  , e 
ali’  occhio  d'ogni  voftro  domeftico- 
Libri  di  Medicina , di  Notom  a , di 
Teologia  morale,  fi  devono  {Indiare 
da’  ProfclTori  ; ma  devon  tenerfi  , 
come  fi  tengono  que’  veleni  , di 
cui  fi  formano  antidoti  i Chi  è in 
debito  di  maneggiarli  , li  maneggia 
con  cautela  ; e li  tien  chiuli , e li 
cuttodifre  con  gelofia.  <.  , 


Re  Ha  no  le  Pitture,  c le  fiatuc:  E°cri>i« 
il  primo  profitto  facile , che  tutti  po- 
tete ricavare  da  quella  predica  , è 
una  ferma  rifoluzione  di  non  provve- 
dervi di  nuove  Pitture,  o ftatr.e,  fi* 
non  fieno  • modelle  . Molte  famiglie 
ancor  (ignorili  fono  libere  da  tai  foi- 
zure  : Così  rollino , ertendo  afta  i più 
agevole  il  non  introdarre  in  cafa  te- 
le , o marmi  di  impudicizia  ; che  dar 
loro  il  bando  , dopo  che  fono  intro- 
dotte . 

Secondo  profitto  fia  correggere , fe 
fon  correggibili  ; o lacerare  ; fe  non 
Ibn  correggibili,  almeno  quelle,  che 
dalla  fola  immodeftia  vengono  racco- 
mandate. Non  tutte  le  vollre  tele  fo- 
no preziofe.  Pur  troppo  certi  Pitto- 
relli colorano  lafcivie , per  aver  qual- 
che fpaccio,  ficuri,  che  mai  non  man- 
cano compratori , quando  fi  mette  in 
vendita  l’oneftà.  Certe  favole  , certi 
amoretti  sù  voflri  vfintaglr,  fon-for- 
fe  lavoro  del  Correggio  , o del  Tin- 
toreto?  Non  pocran  dunque  ventila- 
re aure  frefene  al  vollro  volto  , fe 
fventolando  libidini  non  accendono 
fiamme  impudiche  nel  voftro  cuore  ? 

E certe  vollre  fcattolette  non  potrei 
bono  dunque  prefentare  alle  vollre 
dita  le  polveri  de!  tabacco  ’ fe  i lo- 
ro rovefej.  non  prefentaftero  agli  oc- 
chi qualche  adulterio?  Vi  sò  dire, 
che  la  voftra  cafa  correrebbe  perico? 
lo  di  un  fallimento  , fe  le  fpezza* 

(le.. 

Reftano  in  terzo  luogo  quelle  da- 
rne, e pitture,  che  per  l’artificio  del 
lavoro  fi  (limano  di  gran  valore;  co 
non  fi  polfon  correggere;  o il  Correg- 
gerle vien  riputato  un  guadarle  . Di 
quelle  che  porto  dirvi  con  ifperanza  . 
di  efecuzione ? Io  vi  dirò,  che  Tela-' 
cerandole  nc  farete  un  facrificio  a 
Dio,  Dio  vicompcnferà  in  mille  goi- 
fe  l’atto  gcnerofo  , ed  eroico:  vi  di- 
rò, che  la  Tua  libera  li  rti  ma  mano  non 
permetterà  , che  la  voftra  famiglia 
rifenta  danno  di  qualche  mobile  pre- 
ziofo  da  voi  diftrutto  per  amor  fin: 
vi  dirò  , che  da  un  tal  atto  può  co- 
minciare una  catena  di  grazie  , che 

foa- 


^8z  Predica 

occhi,  foavcmentc  vi  conduca  al  regno  eter- 
no- Che  fe  ciò  non  ottante  non  ar- 
rivate a tanta  generalità  , almeno 
per  pietà  de’ voftri  figliuoli  , de’von 
Ari  ol'piti , de’  voftri  domeftid  ritira- 
tele dalle  ftanze  abitate, * chiufe*  a 
chiave  non  reftino  efpotte  agli  fguar- 
di  di  chi  può  ritrarne  troppo  incen- 
tivo ai  peccati  . Cari  afcoltanti  , o 

Iiiù  pretto,  0 più  tardi  voi  morirete  : 
e voflre  pitture  già  non  più  voftre 
rimarranno  ad  ornare,  oa  lordare  le 
danze  : fiivoi  per  avere  confervati 
cotetti  fcaaidali  in  faccia  alla  vottra 
famiglia  patterete  ad  ardere  nelle 
fiamme  : Quando  quelle  dovettero 
tormentarvi  eziandio  folo  nel  Purga- 
torio, cofa  è meglio,  che  ardano  al- 
cune voftre  Pitture  , o pure  che  ar- 
dano le  voftr’  anime  ? Cofa  é me- 
glio?— - 

TERZA  PARTE 

■’  ; 

Famigliare  , e da  Cammera.. 

Silvio.  Lucrezio • Predicatore .. 

Sìlv.  /^v  Uefta  mattina  avete  fp  e- 
gato  si  per  minuto  1*  ar- 
gomento degli  occhi , che  quella  fe- 
ra non  abbiam  molto  , sù  che  trat- 
tenervi . Ci  retta  però  qualche  pic- 
col  dubbio . Circa  i libri  ; un  Giova- 
notto , che  poco  à ftudiato  , e men 
nc  sà , ma  pur  fa  il  Letterato  , uf- 
cendo  dalla  Predica  à detto,  che  ad 
eccezione  di  uno , o due  , può  fenza 
fcrupolo  leggere  qua hinque  libro,  eh’ 
ei  voglia  j avendo,  com’  Egli  à,  la 
fua  licenza  bella,  e buona  di  leggere 
i libri  proibiti.  Il  Signor  Lucrezio  fi 
è oppotto . 

Lucr.  E con  ragione.  Al  dì  d’og- 
gi non  v'à  giovane  di  primo  pelo*,, 
il  quale  abbi  a pena  fottratte  alla 
sferza  le  mani , e arrivi  ad  accozzar 
aflìeme  malamente  un  fonetto  , che 
non  voglia  la  facoltà  di  leggere  i li- 
èti proibiti,  e tanto  fi  adopera  con 
-;*Onofccnti , e amici , che  finalmente  la 
fcarpjfce:  Omolti  che  vantano  di  ave-J 
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re  tali  licenze,  non  te  anno;  o fe  le  Occhi 
anno,  le  reputo furrettizie . Io  cono- 
feo  qualche  Regolare  Dottore  efimio 
nelle  fetenze  maggiori , in.  età  matu- 
ra; e non  à potuto  impetrare  tale  li- 
cenza , che  a grave  (lento  , e con 
molta  limitazione  ; e devo  poi  cre- 
dere , che  l’abbiano , come  fen  van- 
tano certi  sbarbatelli  , che  nc  pur 
fanno  i principi  della  Logica,  < vo- 
glion  decorrere  della  Grazia  , della 
Prcdettinazione,  e della  bbertà  dell’ 
arbitrio  , con  maggior  tracotanza  , 
che  fe  fo  fièro  i primi  Cattedraci'  di 
Alcali  *■«  SafamanCa  ? Certamente 
io  vedo  , che  quei  Giovinolo  ,,  al 

Sua  le  mi  fono  oppotto  , non  fi  mo- 
ra molto  regolato  nc'fuoi  collumi  , 
e d ce  aiti  fpropofiti  in  materia  di 
Fede-,  I *■  .vjv 

Predie • Signor  Lucrezio  , non  fi 
rilcaidi  tanto  . li  Governo  umano 
governa  a modo  umano.  I Superiori 
non  di  rado  negano  ad  uno  una  fa- 
coltà , perché  fpirito  forte  riceverà 
la  ripulfa  con  umiltà,  e nonfottrar- 
rafli  dalla  ubbidienza  ; Concedono  poi 
la  {letta  facoltà  adaltri , perché  fpi- 
riti  deboli  mal  fóftrirebbero  la  ripul- 
fa ,•  e difprezzerebbero  il  divieto-. 

Ma  il  punto  non  fta  qui . 

Luer • In  che  fta  dunque?- 
Predìc.  Sta  in  quello  , che  fi  devo- 
no circa  i libri  confiderare-  due  Proi- 
bizioni ; una  di  Jut  Eeclefiafiìco  ; 1’ 
altra  àijur  naturale,  e Divino . Sot- 
tola proibizione  di  Jtu  Ecclefiafticoc»- 
donotutti  que’libri,  e foli  que’  libri,  che 
fono  Heirindice  de  Libri  proibiti,  e che 
fuccefli  va  mente  dalla  facra  Congre- 
gazione dell’  Indice  fi  van  proiben- 
do - Quelli  ne  tutti  fono  pericolofi 
in  fe  (tetti , ne  i pericolofi  in  fe  defi- 
li fono  pericolofi  per  tutti  . Contut- 
tociò  a tuttf  e- per  tutti  prudemif- 
fì  inamente  fi  dittende  ii  divieto  , a 
cui  é dovuta  una  ottequiofa  ubbidien- 
za - Chi  è fuperiore  alla  legge,  può 
difpenfar  dalla  legge;  onde  molti  ri- 
corrono, per  edere  difpenfati  dal  di- 
vieto di  leggero  i libri  proibiti  ; e ne 
ottengono  la  facoltà  , e la.  difipenfa-; 

ma 
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ma  quella  fola  , che  .fi  può  dare  dal 
Superiore  Ecclefiaftico , e non  più  ol- 
E vai  dire  : Vi  fi  dà  la  licenza 


tre  : n vai  cure  : v i 
di  leggere  i libri  vietati  dalla  Chic- 
fa , in  quanto  fon  vietati  dalla  Chie- 
fa  : Che  fé  alcuni  di  etti  fiano  vieta- 
ti dalla  Natura,  o da  Dio,  a quelli 
la  facoltà  , e difpenfa  Ecclefiattica 
non  aTriva.  Pertanto  vi  é l'altra  pro- 
ibizione di  Jus  naturale  , e Divino  , 
è con  eiTa  retta  proibita  la  lettura  di 
tutti  que’ libri  , che  con  leggerfi  fo- 
no occafione  proCfima  di  peccato  ; o 
fiano  , o non  fiano  aferitti  al  ruolo 
de’  vietati  da  Santa  Cbiefa  • Qualun- 
que volta  col  leggere  un  libro  voi  vi 
avvedete  , che  o fi  accende  di  fiam- 
me impudiche  il  voftro  cuore,  o van- 
no penetrando  articoli  , <e  matti  me 
contrarie  alla  Santa  Fede  nella  voftra 
mente , o vi  invogliate  di  efperimen- 
tare  malìe  ; in  una  parola  : qualun- 
que volta  vi  avvedete  , che  11  legge- 
re un  libro  vi  porta  peccaci  mortali 
nell’  anima  ; o pure  tentazioni  così 
veementi  , che  i’efpmrvi  ad  ette  fen- 
za precifa  necettità,  é una  temeraria 
prefunzione  di  tentar  Dio  , voi  liete 
obbligato  ad  attenervi  da  tal  lettura; 
ne  batta  la  facoltà  di  leggere  i libri 
proibiti  , perché  polliate  mettervi  in 
etti»  fenza  peccato.  Quella  é la  Dot- 
trina che  può  dare  il  Signor  Lucrezio 
al  fuo  Giovanotto. 

Silv.  Non  credo  , che  potrà  dir  in 
contrario  ; ettendo  cofa  certiflima  , 
che  nefluno  può  dare  la  facoltà  di  cf- 

Erfi  a pericolo  proflimo  di  offender 
io.  Circa  le  Pitture  immodefteòinte- 
fo,infepnarfi  da  valenti  Teologi  poterli 
tenere  fenza  peccato,  purché  fi  tengano 
coperte  con  tela  , benché  amovibile  . 
Vorrei  fapere,  fe  quella  opinione  fi  pof- 
fa  mettere  in  pratica  fenza  fcrupolo . 

Predir.  Almeno  V-  S.  metta  nei 
cafo  una  parola  di  più  , come  la  met- 
te il  Diana  ; e dica  , ron  tela  non  fa- 
cilmente amovìbile  • Quello  Scrittore 
dice  così  ; Retinentes  autem  diflas 
ima  fina  palam  , & in  publìco  , pitto 
ttiam  peccate  mortalìter  , nifi  illas 
rctineant  or  ita  tu/  caufa  cum  ali  quo 


velo  caperla/  , ita  ut  facile  non  pef- 
fi  amoveri  ; e citando*  il  nottro  Pa- 
dre Ottonelli  conchiude  ; Quod  utl- 
r.am  a Prlncipibus  , & viri/  nobili- 
bus  obfcrvaretur- 

Silv.  Che  la  tela  debba  coprire  In 
modo , che  non  fi  pofla  rimovcre  fen- 
za difficoltà  , l’ intendo  ; poiché  al- 
tramente non  fervirebbe  ; e la  pittu- 
ra , che  non  deve  feoprirfi  a tutti  , fi 
feoprirebbe  da  chiunque  voltfle  ; ma 
vorrei  fapere  cofa  diciate  voi . 

Predir.  Stimo  , che  quella  opinio- 
ne fpeculativamente  confederata  , fia 
vera;  ma  che  in  pratica  non  cammi- 
ni, « almeno  fia  pericolofa  . La  ra- 
gion è , perché  fpeculativamente  fi 
fuppone , tome  neceflaria  ad  evitar  il 
peccato  una  condizione,  che  poi  nel- 
la pratica  non  vien  efeguita . La  con- 
dizione polla  dai  Teologi  é , che  tali 
Pitture  non  fi  fcuoprano  , fe  non  a 
perfone  , a cui  prudentemente  fi  giu- 
dichi * non  dover  eflere  incentivo 
proflimo  a -colpa  mortale  . Ma  fe  fi 
tengano  nelle  fale  , o ttanze  di  para- 
ta quella  condizione  non  fi  otterrà* 
Se  alloggiate  un  ofpite  di  riguardo , 
fe  fate  una  fetta  da  ballo  , fe  per 
nozze  , o per  altra  occafione  mettete 
in  gala  i voftri  appartamenri , le  tele 
amovibili  fi  rimovono  , e le  pitture 
immodefte  rettano  efpofte  ad  ogn’ oc- 
chio . Per  tal  ragione  io  ò propoflo  a 
chi  non  à il  coraggio  di  far  più  , al- 
meno il  rinferrarie  in  una  ftanza  ap- 
partata chiufa  a chiave  ; e che  non  fi 
abbia  da  aprire  in  tali  occafioni . 

Lucr.  E fe  alcuno  per  non  avere 
il  danno  di  lafciarfi  perire  un  capita- 
le affai  ricco  , volette  venderle  , tal 
vendita  potrebbe  farli  con  quiete  di 
cofcienza?  ? il  ? i 5 . vr 

Predir.  Anco  a quella  dimanda  bi- 
fogna  rifpondere  con  molta  d.ftinzio- 
ne.  Alcune  fon  cosìfordidc,  che  non 
polfono  avere  altro  ufo,  che  eccitare 
a peccato:  e quelle  afTolutamentc de- 
vono lacerarli , e abbruciarli , ancor- 
ché fia  no  d’ottima  mano.  Non  poten- 
do elleno  fcrviread  alcun  ufo  onetto, 
ne  pure  fi  poflon  vendere  fenza  pec- 
cato. 
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cato  • Altre  ree  per  foto  difetto  di 
fufficicnte  panneggiamento  , dico  , 
non  pofTon  venderli  dai  Pittor  , che 
le  fece.  La  piena  degli  autori  da  me 
citati  nella  Predica  , rutti  lo  condan- 
nano di  colpa  mortale  • Peccò  pun- 
gendole immodede , pecca  efponcndo- 
lé  ; pecca  vendendole , e fi  còme  eflò 
le  à fatte  immodefle  , così  ei  può 
correggerle  ; ne  qualche  maggiore  fa- 
cilità di  venderle  balla  per  giuftifica- 
re  1’efporre  gli  avventori  a pericolo 
proflìmo  di  peccato  . Quanto  poi  a 
chi  le  à in  cafa  , può  feguir  la  dot- 
trina dell’  Olle  , che  vende  vino  a 
chi  é in  pericolo  di  ubbriacarfi  • In 
ciò  io  mi  rimetto  alle  Regole  gene- 
rali che  danno  i Teologi  , dove 
trattano  dello  fcandalo  , nel  punto 
dèi  ccoperare  all’  altrui  peccato- 

Sllv.  Credo  pure,  che  de’  Dipinto- 
ri'fen  dannin  molti.  Lo  (ludio  , che 
fanno  fulla  Scuola  del  nudo  nella  ecà 
più  giovanile  e pericolofa  , credo  , 
che  non  polTa  conferir  molto  alla  lo- 
ro innocenza  : E lo  fcandalo  delle 
immodelle  lor  tele  li  fa  più  rei  al  tri- 
bunale di  Nollro  Signor  Gesù  Cri- 
fìo  di  più  di  iin  anima  • 

V re  die.  Cofa  fia  di  loro  nell’altra 
vita , Io  si  Dio  . Ben  oflervo  , che 
il  Signor  più  volte  à dato  a molti 
di  loro  gnfligh*  molto  fcnfibili  ezian- 
dio in  quella  vita  • Primietamcnte 
eflendo  la  Pittura  arte  sì  nobile  , e 
vendendoli 'a  sì  gran  prezzo  \ V-  S. 
troverà,  pochi  Hi  me  edere  quelle  fa- 
miglie , che  fi  fian  fatte  mediocre- 
mente ricche  con  tal  arte  . Molti  an 
ricevuti , e ricevon  tefori  ; ma  Icialac- 
quano,  gettano,  perdono... 

Lucr.  Danaro , che  vien  dal  Dia- 
volo , dal  Diavolo  fi  porta. 

Predie.  Non  d co,  che  tutti  ac- 
quilìino , nc  che  alcuni  acqujftin  tut- 
to per  via  di  peccati  : Molti  fono 
eccellenti  , c modelli  : Ma  Dio  ne 
gaftiga  molti,  per  dar  lezione  a tut- 
ti • Al  Baldovinctto  in  morte  non  fi 
trova  un  mifero  quattrinello.  II  Ro- 
felli  ammaflato  qualche  danaro  fi  in- 
capriccia dell’  Alchimia  , tutto  con- 


fuma,  e poi  vive,  e muore  mllèrabi-  Occhi, 
liflìmo.  II  Giottino  lempre  povero  , 
c muor  tifico  per  mal  governo.  Gio- 
vanni da  Ponte  tutto  flrufcia , e alla 
fua  morte  gli  fi  trova  quanto  a pena 
bada  per  dargli  Sepoltura  . Il  Buftàl- 
macco  con  gran  guadagni  lempre  po- 
vero, e carico  di  deliti  muore  nell* 
olpedalc.  Sandro  Botticelli  furto  con- 
fuma , e fi  riduce  alle  crocciole  , e a 
vivere  di  bmofina.  IJSoddoma  anch* 
eflò  muore  in  uno  fpedale  , per  non 
aver  modo  di  mantenerli  infe  mo  in 
fua  cafa . Il  Jaccone  per  le  fue  mife- 
rie  diviene  flordito,  e muoredi  den- 
to • II  Correggio  non  arr.va  a poter 
noleggiare  una  he  dia  da  Parma  a 
Correggio,  e facendo  nel  gran  calore 
edivo  quel  viaggio  con  un  carico  di 
quattrinacci  in  rame , che  aveva  ri- 
cevuti per  le  fue  pitture,  ne  contrae 
una  febbre,  di-cui  muore  - RafaelU- 
no  del  Garto  avvilito  , miferabile  , 

Eezzcnte  , non  à in  morte  quanto 
adì  alla  fua  Sepoltura  , e gli  Vien 
data  dalla  compagnia  della  milcricor- 
dia. 

Si/v.  E quelli  fon  tutti  Pittori  in- 
figni  • . » 

Predie.  Io  non  ò letto  altra  floria 
di  Pittori  , fuorché  le  vite  , che  di 
lor  fon  de  (cri  tre  da  Giorgio  Vaiati  .j 
pittore  !anch’edò;  e in  lui  ò lette  le 
cofe  conte  : ma  quelle  fon  poco  male 
a paragone  delle  difgrazie  maggiori 
confidenti  in  certe  morti  da  far  pau- 
ra . Taccio  gli  amori  di  Rafael  di 
Urbino,  e bramo  che  la  donna  da  lui 
licenziata  fidamente  nell’  ultima  fua 
malattia  fofle  licenziata  dall’anima  , 
non  dalla  fola  cafa  : il  Puligo  muore 
appellato  da  una  rea  femmina  : Da 
rea  femmina  muore  appedato  Gior- 
gione  da  Gadel-Franco  ■ Ercole  Per- 
rarefe  ubbriaco  muore  in  idanti  per 
accidente  apoplctico  • Lo  Starnina  , 
il  Mafaccio,  Pcrin  del  Vaga  , tutti 
muojono  di  fubita  apopkfia  • Pier  di 
Cofimo  dopo  una  vita  pirchia,  den- 
tata , mifiera  è trovato  morto  a pié 
di  una  fcala . Andrea  del  Sarto  muo- 
re fenza  ebe  alcuno , ne  pur  la  ftef- 
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fa  fsa  Moglie  lo  voglia  adì  fiere  . 
Bal^affarn;  Eemzii.,  J,icinio  di  Epr- 
denpn  ^n^ojono  avvelenati  . Da*  fe 
mcdefimy  prende  per-,  difperaziofe  il 
Veleno  il  Rótto  riorentìno  , e muore 
fenza  mai  voler  ritrattare  una  ca- 
lunnia , con,  cu»  affo  p.  vrfrt  inumati 
altra  perfo'na'  • to  Spinèllo  Àretinó 
ifpirita  per  paura  avuta  in  un  fogno,  e 
mezzo  fpiritato  muore  ..  Il  Berna,  ca- 
duto da  un’ alto  palco  li  fra ca fifa  il 
corpo  , c muore  il  fecondo  giorno  ».. 
Il  Lippo  , il  Ghiberti  , Domenico 
da  Venezia,  Polidoro  da  Cara vag- 
gib  , tiùtP  uCcrti  Con  correliate. • ; 

• Lvrr.  Abbiamo  llcafo  frefehiffimo 
di  un  vofìro  Pittor  Bolognefe  , che 
ultimamente  morì  annegato  non  sò 
fe  nel  Taro  , o nella  Secchia  ritor- 
nando da  Milano  a Bolognà  , e con 
lui  , c a lato  a lui  corfc  la  fìeffa  dif- 
grazia  una  donna  affai  civile  , che 
con  lui  era  nello  fìeiTo  calerti:  , é 1' 
aveva ficco  condotta,  e tenuta  dicen- 
do, che  gli  era  forclla  , ma  non  èra 
ne  forclla  ne  Moglie,  ma  donna,  i 
cui-  fcambievoli  ardentiflimi  amori  e- 
rano  noti  a tutta  la  Città  : e d inte- 
fo  dire,  che  vi  fi  vide  chiara  la  ma- 
no di  Dio  punitore,  poichd,  e prima 
allora  allora  erano*  palliti  altri  molti 
calerti  , e -altri  fenza  timore  fubito 
depo  partirono  felicemente  pel  me- 
defimo  guado  : c fendo  molta  gente 
fuifi  una  , c full’altra  ripa  , neflun  li 
-Ir. 7 Olii  »SfTi...  v 'j( lv  . *p  rii  . ri 
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morte  a dar  ajuto  . Voi  , che  da 
molto  tcmpo^bitatOHn  Bologna  avre- 
te notizia  qfccoj,  del  Pittore  , «il  qu* 
«le  r Wtajio , ^tafeicttaae  doriti  prjfc 
mefle , e già  era  fiato  adoperato  con 
gradimento , e con  plaufo  a dipignere 
in  qwkh^Kfjr.  UM 

Predic.  Fur  troppo  il  tutto  e vero  ; 
e alcuni  prefentl  all'accidente  mi  ri- 
ferirono , che  si  .vedere  il  rovefeia- 
mento  dclèalèflb  , il 'non  muoverli 
'alcun  per  ajuto  , pareva  a un  certo 
modo  , che  Dio  dicerte  : Li  voglio 
morti.  Conofceva  jl  Pittore,  e n’ab- 
biaYno  in  ’tìófira  ChFéfa  di  Bologna 
un  S-  Saverio  moribondo  , op.eia  da 
lui  fatta  in  età  giovanile  di 
anni  : Il  tutto  fu  pubblico  , e noto- 
rio ; contuttociò  cflendo  il  <afo  sì 
frefeo , non  giudico  di  pa lei ji me- i no- 
mi a chi  non  Ufi».  ' . 7 

Sì!t.  Cotefli  cafi  portono  atterrir 
dhi  che  fia  dall' applicare  all’arte  del- 
la Pittura  • 

Predìc.  Il  male  non  fia  nell’arte-; 
onde  neflìinodcve  atterrirti  'dall'  ap- 
plicare all’arte;  e molti  ài’ dì  d’  og- 
gi c molti  fono  Dipintori  eccellen- 
ti, e fono  modelli , e pii,  e fono  anco 
dai  Signore  felicitati.  limale  fia  nell* 
infamare  l’arte  , e riporre  la  fna  pre- 
ziofitànella  inverecondia  : E chi  avef- 
fe  quefio  reo  genio  , deve  atterrirli  , 
pei  tanti  peccati  fuoi , e d’altrui,  che 
lo  accufcranno  al  tribunale  di  Dio . 

-c*  ’»  vi  . \ . *»  .**i  ; *•  • . • • *«•» 
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Ecce  mortuus  effcrebatur  filine  tinìcus  inatri 
fute.  Lue.  7. 


Sacerdoti  quella  mattina  ci  danno 
una  funefta  lezione  di  mone  , 
j»w*rcfentandoci  -SÙ  una  bara  fe- 
rale l’unico  figliuolo  -della  Vedo- 
va di  Naimo  : ma  quella  della  le- 
zione da  noi  fi  ode  , e fi  vede  gni 
giorno . I nomi  di  Tutore  , di  Pupil- 
lo , di  tefiamento, digredirà  , tutti  ci 
ricordano , che  fi  muore . La  vida  de' 
Cimiterj  , e delle  tombe  , l’incontro 
di  tanti  veli  a gramaglia  , le  delfe 
immagini  de’nodri  antenati,  tutto ri- 
petecj  : fi  muore  ; fi  muore  • Contut- 
tociò  noi  non  perdiamo  alla  morte  : 
£' dunque  il  .volto  di  leijì  d dannato 
d’ogni terrore?  Nò:  ma  noi  miriamo 
Ja  morte  come  la  guerra  * Finché  la 
guerra  è lontana  , da  lontano  il  ti- 
more. Sijeggono  nella  Italia  le  bat- 
taglie , e gli  attacchi  della  Fiandra  , 
e ad  Reno , con  ficurezza , e con  pa- 
ce . Se  la  gucija  fi  accoda , fi  accoda 
pur, e il  timor;  ma  fi  vince;  e le  don- 
zelle eziandio  più  dilicate  vanno  a ri- 
mirar per  diletto  le  moftrp  , gli  arten-’ 
damenti  , le  raflegne . Ma  fé  i fo- 
raggeri , e le  feorrerie  comincino  ad 
innoitrafli  fui  nodro  terreno  ; fe  le 
carcadè  feoppino  con  mille  incendi 
ivi  nodri  tetti , fe  le  artiglierie  batta- 
no le  nodrc  mura  , allor  finalmente 
ci  rende  forfennati  il  timore . Cos'iva 
nella  morte  : finché  la  guardiamo  in 
lontananza  , non  ne  fcópriamp  1’  or- 
róre , andiamo  a veder  per  diletto  ne”, 
funerali , e ne’  fontuofi  depofiti  i Tuoi 
funebri  alloggiamenti  ; Ma  quando 
ella  fi  accoda  a noi  ; quando  ci  ftri- 
■ r 


gne  colle  febbri  ; -onando  fi  innoltra  K«e< 
nelle  nodre  rene  cole  malignità , -al- 
lor  finalmente  la  temiamo,  ma  tropp» 
tardi , e fenza  profitto  . Ora  per  no- 
dr’ utile  difinganno  veggiamo  quella 
verità  : La  morte  allora  ri  deve  ede- 
re più  terribile , quando  menoé  temu- 
ta . Il  morkeris  , voi  morirete  fi  dice 
agli  Infermi,  a* Sani,  «‘Peccatori ; I 
primi  guardano  la  morte  come  vicina , 
c la  teniono:  I fecondila  guardano  co- 
me lontana,  e non  la  temono:  I terzi 
la  mirano  come  lontanili!  ma , c la  de- 
prezzano . Or  eccovi  il  mio  argomen- 
to . La  morte  1.  é ragionevolmente 
terribile  a chi  èinfermo:  z.  dev’edere 
più  terribile  a chi  é fano:  j.  deveef- 
ferc  terribiliflima  a chi  é in  pecca- 
to. 

La  morte  é ragionevolmente  terri- 
bi’e  a chi  già  infermo  comincia  a (co- 
prirne inquaiche  vicinanza  il  fud  vol- 
to. Il  moribondo  prova  quell'orrore  , 
che  un  mifero,  a cui  medi  in  lite  da 
uq  prepotente  tutti  i fuoi  beni  fi  ridu- 
ce coll’ultimata  fentenza  aduna  efire- 
nia  mendicità  . La  morte  è quedopre- 
potente,  che  contea  te  conflit  ult  Utetn  c ** 
libi.  Mettetevi  nello  flato  di  infermi 
egravementg  infermi.  Voi  prima  go- 
devate buon  colore  , bel  volto  : la 
morte  pofe  in  lite  la  vodra  beltà  : 
già  l’avete  perduta:  tinfunefto  maci- 
lento pallore  tutta  deforma  la  vodra 
faccia  : Godevate  un  tratto  amabile  , 
che  allacciava  ogni  cuore  : La  mor- 
te : Contea  re  confi  Ituìt  Ut  un  tibi , già 
vi  à rapita  la  vodra  amabilità  : già 
....  fiere 


t. 
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Mone,  fate  intollerabile.,  non  cheagli  altri, 
fino  a voi  fletto'  • Piacer  di  cibi , di- 
letto di  armonie  , convenzione  di 
amici  , tatto  perduto  . Ogni  cibo  vi 
fa  naufea  ; ogni  ftrepìto-  vi  tormen- 
ta; ogni,  vifita  vi  infaftidifee.  La  li- 
te fi  innoltra  ; convicn  lafciare  quan- 
to vi  è caro  : Quel  feudo  di  nuova 
compra  , quel  palazzo  di  nuova  fab- 
brica , que’  terreni  di  sì  ubertofa  coltu- 
ra , quell’oro  , quella  conforte,  que’ 
figli  , tutto  convien.  lafciare  . Oh 
Dio  '.  Giovane  ....  nel  più  bel  fior 
dell’età — nel  colmo  delle  uma- 
ne fpcraoze  Vana  gioventù  , 

vana  età< vane  fperanze  ! Convien 
lafciare-  Amaro  io- /afe io  ! Beati  voi 
Religiofi  : Voi  nella  morte’  non  fa- 
rete amareggiati  dà  quelle  perdite  : 
non  avrete  a dire  con  vortro  i'paGmo, 
io  lafcio;  ma  direte  con  eftremo’ pia- 
cere, io  lafciai  lafciai  per  elezione 
con  merito- ciò  , che  altri  lajciano 
per  necettìtà  fenza  frutto’  ••  E voi 
ceffate-,,  o poveri,  di  invidiar  tanto  la 
forte  de'ricchi . Voi  date  loro  una  fola 
occhiata  , e minte  ciò'-,  che  poffeg- 
gono  ; ma  date  loro’,,  dice  Santo  A- 
goftino  , ancor  là  feconda  , e mirate 
j.  Aug.  cofa;  feco  portino’ di  tanti  beni  : Ci- 
fri. ij.do  vesi  quid  ile  babtbat , attendi!  : quid 
mini  Acanr/erar , attendi ■ Voi  troverete  ,, 
che  porta  feco  un  cada  vero-,  e ben 
fetido  ; uno:  (braccio  ,.  e ben  logoro  : 
Quello  ó quanto  a lui  retta  ; anzi  ne 
pur  ciò  gli  retta  . La  morte  promo- 
ve la  fua  lite  : C entra  le  confi itult  li- 
tem Ubi  ',  c non  (T  acquieta  , fino  ad 
averci  ridotto  , dice  ih  Profeta  reale , 
a quel  nullà  , a cui  fi  riducono  i 
torrenti',  c i fiumi  : Ad  nìhilum  dt- 
venient , tanquàm  aqua  decorrerti  . 
Vedete  ili  Reno’,  l’Adige  , il  Pò  : 
Oh  che  Be’  fiumi  ! Fattoli  delle  lor 
acque,  dove  recano  merci,  dove  ra- 
pifeono  fponde"  'y  dove  piacevoli  al- 
lettano ; dove  minacciano  altieri:  : 
andiamo  al  Mare',  dove  finalmente 
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de’  noftri  Corpi  • Noi  con  vario 
corfo  chi  di  ricchezze  , di  corteggio  , 
di  onori  , chi  di  avvilimento-,  di  po- 
vertà , di  difgrazie  , tutti  finalmente 
facciam  capo  al  fepolcro-,  Qui  dun- 
que a dillinguere  il  ricco  dal  povero, 
il  Cavalier  dal  plebeo.  Ditemi  di  chi 
d quel  cranio  ?...  [)i  chi  quell'offa  ?... 
Ah!  Nudi  nafeimur  , nudi  morìmur  : 
nulla  diflìnSio  inter  cadavera  mor- 
tuorurn  , nifi  forte  quia  graviùt  fec- 
tenr  divitum  cor  por  a differita  luna- 
ria . Contea  te  confi  itkit  lì  tetti  tibi  - 
La.  morte  feguita  a-  promovere  la  li- 
te contro  noi , eziandio  dopo  che  fiam 
già  morti , ne  ceffi  di  perieguitarci  fi- 
no ad  a verci  ridotti  a un  pugno  di  po- 
ca cenere.  Quando  in  una  fola  notte 
furonomccifl  da-  un  Angiolo-  i cento 
ottantacinquc  mila  guerrieri,  che  mi- 
litavano fotto  il  comando  dell’ empio 
Sennachcribbo  , la  mattina  vegnen- 
te , ufeirono  , al  riferire  di  molti 
Rabinl  pretto  il  Lirano  , ufeirono  i 
Giudei  , parte  per  depredare  , parte 
per  riconofcere  l<  morti  • Girarono 
tutto  il  campo  , ma  altro  non  trova- 
rono che  fola  cenere  : Et  nihil  pree- 
ter  cinerei  excuffum  efl  . Le  tende  , 
cenere  , i ricchi  (Timi  padiglioni,  ce- 
nere ; gli  usberghi  , le  celate;  cene- 
re; tutti  i corpi,  cenere:  A7i Ai/ />r*r- 
tcr  cinerei  excuffum  efi.  In  efercìto:! 
numerofo  , quanti  Giovani?  cenere  ... 
Quanti  Cavalieri,  cenere '•.%•  Quanti 
Principi  ? cenere  -...Et  nihil  preeter 
cinerei  excuffum  efi.  O andate , e attac- 
catevi a quella  batta  terra  , o mortali; 
Trafcurategli  interettì  dell’anima,  u- 
nicamente  folleciti  per  gli  interettì 
del  corpo  : Qui  termineranno  i voftri 
.acquìtti  : quanto  poffedete  di  beni  di 
corpo , di  natura  , di  fortuna,  tutto  fi 
ridurrà  per’  voi  a un  pugno  di  poca 
cenere  : Et  nihil  preeter  cinerei  excuf- 
fur»  efi  ■ Così  la  morte  <?  terribile  a 
un’infermo’,  perchè  Io  priva  de’ beni 
della  natura. 

Ma'  affai  più  a cere  (ce-  quello  ter- 
rore pónendo’  termine  a beni  della 
grazia  fopra  là  terra',  che  fono  1 me- 
riti della  gloria  . Abbiamo  nella  Sa- 
Eb  x pica- 
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«tenia,  che  'moki  moriranno ’deFo- 
lati,  e avviliti  perelTere  fdnza  voce  .* 
Vlfrtunpet  iUos  inflator  .- fine  vece  : 
Chiedo:  d dunque  tanto  Ù £ran  ma' 
-le  perder  la  voce  ? A chi  sù  quel- 
la fonda  Ja  propria  felicità  , sì  Signo- 
ri. Finoche  un  mufico  conferva  col- 
la maeftrìa  delle  note  mia-voce  d-rlt- 
eatirtìma , ei  fi  .(lima  felice  : incanto 
d’  ogni  Principe , fisena  d' ogni  teatro 
accorda  col  tuono  dell’  oro  P armo- 
nia del  fuo  canto  v . In  tal  mentre 
quanto  riceve  canoro  , tanco*fpende 
foflofo:  quando  eccogli  una  oflinarti 
fluiliono  alla  gola  : non  giovano  ne! 
giulebbi,  ne  lambitivi.  E’pcrduea  ir-' 
separabilmente  la  voce:  Che  ne  Se- 
gue ? Senza  voce  , e lènza  danaro 
eccolo  mifero  f e defdato  . Quefla  «? 
la  defolazione  di  molti  infermi  p ri-f- 
io al  morir*  . La  Grazia  attaale^  nel- 
le divine  Scritture  fi  chiama  voce  , 
e voce  dolce-:  Fox  tua  duhis  - Sonct 
vox  tua  in  auribus  futi*  - A queife 
voce  noi  dobbiamo-  P bini  'dell  "A  n?- 
tna  . Se  accumuliamo-  teforì  pel  Pa- 
radifo  , li  accumuliamo- dalle  rendite 
di  quella  voce:  Ora  vicini  * morte- , 
ne  veghiamo  vicina  la  perdita  . Ed 
oh-che  terrore  ‘ Io  del  pa  flato-  mitro* 
vo  sì  povero  , e fra  poco  non  farò 
più  in  irtato  di  far  guadagno  di  al- 
cun bene  del  Paradifo  ! Oh  le  mifofi- 
fi  pre  valuto  in  tempo  della  Graziai... 
Oh  ft  aveffi  frequentati  Sacramen- 
ti;   Se  averti  accumulati  1 tefori 

delle  IndulgenicS....  Allor  non  vol- 
li ; ora  noi  pofTo*  Potrò  almeno,  giu- 
gnere  alt  Cielo  ? ,jv.  Carico  di  pecca- 
ti potrò , potrò-fallre-  tant’alto  ? . ••  ... 

E qual  tra’ Santi'  mi  Vorrà  porgere 
k mano-  amorofa  , quando  tutti  gli 
ò offefi  ? Forfè  Maria  , alle'  im- 
magini della  quale  tante  volte  vol- 
tai gli  omeri  nelle  Chiefe  per  va- 
gheggiane qualche  volto  da  me  più 
apprezzato  ? Forfo  1?  Angiolo  mioi 
Cuftodc  , agli  inviti  del  quale  tan- 
te- volte--  incivile  negai  1?  orecchio  y 
jjer  udire  le  fole  voglie  delle  mie 
tozze  padroni  ? Mettetevi-,  o Afcol- 
-aanti  -,  avanti  agli  occhi,  la.  pittura 


xxi/i  ^ \:*\ 

di  quell*  Angioli',  che' nella  Apoca-  Mori*';* 
iiflTe  da  Sa»'.  Giovanni  ci'vien  d<4- 
fcritto  . Stava  Égli  con  tfn  piede  ha  Af**c‘*0k 
tèrra,  tolt* altro  in  mare;  * temendo 
in  una7  mano  Un  libro  , .c  alzatidò 
l’altra  giurò  per  Dio  vivo,  che  no» 
v*!' farebbe  flato  pi&  tempo  : 
vie  per’-viveniem  In  ftecula  fattalo- 
ritiri  , quia  ttrfrpus  non  erìt  ampliati 
A quelle  voci  rifpo(èro;  fette  tuoni 
con  un  linguaggio , che  fa  tutto  fpa- 
vtnto,  e orrore  : Et  l'equuta  Jueèk 
feptem  tvnliruà  , clini  rlamajfet  l 
grande  immàgine  della- -morte - Tie- 
ne òttcH^èlla  vm-piede-in  marc>,  « 
r alWo^in  terra  ; Y «dio  odi»  tem>- 
|^,’e  Ì‘  altro  nelFetthiità‘rti«*- 
rie  u»‘ ' libro  "alla  mano*,  ed-.lé,.  a^t 
punto  quello  , di  cui  leggiamo-  1 

L,iber  fcriptus  prpferetur r 

In  quo  totutn.  continfìtfjr  , _ t 

linde 

Alza  ràlrramanp^  e gì  tira  , ebellrs- 
fèrmo  non  avrà  più  tempo'-':  Tèrrtput 
non  crii  amp!ìu! . Poterti-  avere7  qual- 
ch’  armo  da  rifarcite  gli-faandali  da 
me  dati  . Nòn  vi  làrà  più1  tempo  t 
Ti’mpus  non  eri!  ' amplile?' . Oh  po4 
teff!  almeno  aVer  qualche  <mefe  da  -«*  » 
Impiccare-  a penitenza  dalle  mie  < ol-  - J ‘ * 

pe  ! Non  Vi  farà  più- tempo  ; Tem-  . , " 

pue  non  eiì t amplivi  u Almeno  po- 
terti per  pòche  ore  efTer  libero  da 
quelli  dolori  ,-  di  quella  cónfifiont 
del  capo , da  quella  ottusone  di  vnenf- 
te- , onde  poterti  con  comodo  rfarre 
qualche  atto*  di  Contrizione  dal  eoa* 
re  . Non  vfl  farà  più  tempo  Tenm 
puf  non • CriF  ampliti!  -.  -Allora  ajzer 
ranno-  una*  voce  diHpavcnto  i fetta  , , » 
orribili  toonf  , e-favannoi  fette  pecca- 
ti capitali , che  prefentando  a-Wa  iaif- 
ta-lìa  dell’  infermo  le  rama  fue  colpe', 
gli  ripeteranno  : tu  ci 'ai  compierti:-  : 

TU  vos  pcciflV-  Orto  di  tali  colpe  , 

•incerto  dH  perdono  mi  troverò  in 
mezzo  tra  -lb -Paradifol,  e -P  Jnfet- 
no  , per  dàre;>, ' fr*..podii  momenti 
nell’  uno  , o nell’  altro  principio 
ad  una  fmfnucabilc  eternità  . Ah 
fedeli  Cari  ^ voi  .tutto  dì  vedete, 

que- 
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' Urne,  quelli  terrori  m chi  muore  ; pur  vi  male.  Ah  fi  trova  ffe  anche  in  quelli  Unte. 
attaccate  al  Mondo  ; pur  peccate  tempi  un  Ifaia,  che  fi prefentaffe  coll' 
lenza  timore*,  pur  diferite  la  conver-  annuncio  in  apparenza  fanello  , ma 
fione  fino  alla  morte  ; quando  d pur  in  verità  profittevole  : Pr recipe  do- 
certo,  che  allora  addolorati , e atto-  mul  tu«r  •.  morierit  enlm  ta  , dt  non 
aiti  vi  vedrete  privare  de’ beni  della  viva  . Credendo  di  non  poter  più  vi- 
natura;  vedrete  imminente  il  terrai-  vere  , avrei  pur  un  giorno,  in  cui  di- 
ne de’  beni  della  grazia  qui  interra,  fpormi  a morire:  ma  quando  fano  non 
C qnafi7  quali  difpercrete  di  giughere  sò  perluadermi  di  dover  fra  un  gior- 
a’beni  della  gloria  in  Paradifo  ; ter-  no  morire,  forfè fpenliera co,  e indif. 
rorc  tre  volte  grande  dt  chi  mira  in  pollo  lafcicrò  di  vivere  in  un  momen- 
vicinanzaJa  morte;  non  però  tcrror  to  • Ricchi  , voi  fempre  udite  con  ri- 
ma Ili  mo  della  morte.  brezzo  la  lloria  del  ricco  Evangdi- 

Ella  dev’  elfere  ancor  più  terribile  co  , quando  fi  mentova,  monuui 
* chi  vegeto  , e fano  la  mira  più  in  diva  , tr  feptiltus  <]r  in  Inferno  z 
lontananza.  Si  può  dubitare,  quando  nulladlmeno  con  tutto  il  giallo  or- 
fia  prùfpa  ventola  in  volto  una  difgra-  rore  , che  avete  di  fua  dannazione, 
zia  , fe  quando  viene  già  prevedo-  potrefte  lofpirare  per  metà  la  fua 
ta  , o quando  ci  affale  improvvifa  . morte.  Egli  ode  iroprovvifaraente  una 
S.  Gregorio  la  rtimòprù  debole  nel  fe-  voce.*  Stulte  , bac  node  rtptttnt  ent- 
rine , fe  fi  prevegga  : J acuta  preevifa  mam  tuam  p te  quei  parafi , cujut 
mima  feriunt  , forfè  perche1  tutto  al-  trunt  ? Se  gli  intima  la  morte  ; an- 
fora fi  mette  in  guardia  lo  fpirito  , e nuncio  terribile  ; Gli  fi  concedono  al- 
vedendo  irreparabile  il  colpo,  almen  cune  ore  di  tempo;  dilazione  amoro- 
r accoglie  dove  è più  tollerabile  la  fa  : Girli  intima  la  perdita  de’ Tuoi  be* 
ferita  . Ma  per  l'altra- parte  il  pre-  ni  ; amara  fenrenza:  gli  fi  concedono 
jedere  d un  patir  la  difgraeia  prima  di  alcune  ore  a difporne  ; cendilcendenza 
averla  ; d un  arrenderli  prima  di  effe-  benigna  • Repetent  animar, n tuam  a te', 
re  attaccato  ; un’effere  afflitto  prima  <3  qu.c  parafi  , cujui  erunt  ? S’  egli 
di  effere  un  infelice-  Quando  io  do-  aveffe  avuto  un  pò  di  fenno.  Signore, 
vedi  dir  mio  parere,  direi;  che  quan-  avrebbe  dovuto  torto  rifpondere,  de. 
do  coi  prevedere  non  fi  può  eziandio  vo  morir  fra  poche  ore,  e mi  chiede» 
provvedere  al  fuo  male,  fia  meglio,  tc  di  chi  faranno  i miei  beni  ■?  in* 
che  ci  attenda  di  agnato,  mentre  in  quelle  poche  ore  mi  dò  fubito  fretta 
tal  cafo  il  prevederlo  prù  da  lungi  per  rcftituHre  i mali  acquifti , per  fod- 
d un  patirlo  più  lungamente . Ma  disfare  a’  miei  creditori  , per  Ac- 
quando all’occhio,  che  prevede  , fi  correre  a laiga  mano  i voliti  pove- 
poffa  congiugnere  una  mano,  che  ri , Se  le  mie  Pitture  fono  immodefte, 
ancor  ripari , d qualche  felicità  lo  pria  di  morire  voglio  vederle  abbruc- 

..  . . lleffo  afpettare  qualche  infortunio;  date  Se  tengo  qualche  cattiva  pra» 
ed  d ben  cortefe  quella  difgrazia , tica,  pria  di  morire  la  voglio  licenzia» 
che  molto  prima  di  venire  con  noi  ta  : fe  ò ricevuto  qualche  affronto, 
a cimento,  ci  manda  avanti  it  tar-  pria  di  morire  fi  abbia  per  perdona» 
tello  della  disfida  . Morte  fempre  to  • Il  mio  corpo  fia  dei  vermi  ; ma 
terribile  al  timorofomio  fguardo  , il  mio  fpirito  , voglio,  mio  Dio,  che 
quanto  ti  vorrei  ringraziare,  fe  qual-  fia  voftro:  Mi  fi  chiamino  fubito  pii 
che  giorno  prima  di  entrare  in  cafa  facerdoti,  i quali  mi  fuggerifeano  atti 
ti  facerti  a battere  alia  mia  porta.  Tu  fervidi  di  fede,  di  fperanza  , di  contri» 
fe'un  male  lenza  rimedio:  pur  fe  dai  zione  , di  carità,  di  piena  raffegnazio» 
tempo,  fei  capace  di  qualche  tempo-  ne  nel  divino  volere  — Stolto  ... , e 
ramento  . Se  d inevitabile  il  mo-  mille  volte  (tolto,  che  avendo  alcune  ore 
r^e  , d almeno  evitabile  il  morir  di  tempo  per  sì  belle  dupofizfoni  pur 
v Sb  3 non 
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non  le  volle;  onde:  Mortimi efi  ditti , 
& frpultui  efi  in  inferno*  A noi  fa- 
ni,  e vegeti  non  fi  lafcia  fentire  I' 
ine  nefìe  : ben  udiam  tutto  eli  ; mo- 
rirete ; ma  rifpondiamo  , come  ap- 
punto rifpondevano  i minacciati  Ifrae- 
liti  a’  minacciami  Profeti  .•  V’  è del 
tempo  : la  lontum  dìfftrentur  diri  - 
Sappiamo  di  dover  morire  , ma  ei 
andiam  mettendo  la  morte  in  lonta- 
nanza : Morti r diari  , come  ben  nota 
Santo  Agofìino  , arnie s ttffuturutn 
fcJunt  ; rum  amen  ormici  , aut  peni 
arnia  dì ff erre  connntur  : Noi  faccia- 
mo come  gl’  Ingegneri  nelle  fortezze  ; 
dividiamo  la  noftra  età  in  recinti  , e 
in  ritirate,  adulandoci,  che  l’iHimico 
fia  per  farne  acquilo  £ol  palmo  a pal- 
mo. S’ impadronì  la  morte  della  pue- 
rizia ; ci  ritirammo  alla  adolefcenza  : 
ci  incalzò  ; quello  recinto  fu  fuo  : 
ci  ritirammo  alla  gioventù;  feguì  a 
batterci , e noi  ci  ritiriamo  alla  viri- 
lità , e diam  d’occhio  alla vecchiaia; 

?uindi  alla  decrepità  , « anco  allora 
periamo  di  alzar  terreno  ; « colla 
diligenza  di  ottimi  Medici  , e colla 
lontananza  da  tutti  idifordini  ci  per- 
fidiamo fempre  di  poterci  foflene- 
rc  ancor  per  qualc’anno  : In  longum 
differente  dia . Mortem  omnadìff er- 
re cenante  : Ma  tutti  cottili  recinti , 
che  noi  formiamo  alla  noilra  età  , 
altro  non  fono  , che  lince  puramente 
mentali  . La  noftra  vita  e sbandata 
per  ogni  parte  : Dio  ci  avvifa  , che 
il  nemico  é vicino  : Die  illis  , 
nuod  apprepinquaverint  diej  : Ci  può 
la  mone  forprcndere  in  ogni  momen- 
to ; e noi  non  appettandola  non  ci 
mettiamo  in  difcla - 
, E farà  forfè  a lei  difficile  il  foprag- 
giugnerci  a tradimento  ? Io  non  vo- 
glio atterrire  la  pace  de'  voftri  ripoli . 
ricordandovi  un  Oloferne  uccifo  nel 
fonno  , avendo  egli  fteftò  '.introdotta 
nel  fuo  padiglion  la  fua  morte , da  lui 
non  ravvifata  perché  non  la  credeva 
sì  bella . Non  vo’  atterrire  la  voftra 
curiofità  ricordandovi  una  Gezabella 
improvvifamente  uccifa  , mentre  fla- 
va alla  findira  mirando  in  Jcu  la 
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fua  aorte  , da  lei  non  eonofeiuta  , Motte. 

1 forfè  petché  la  credeva  più  fenfibile 
alle  lufinghe  di  un  cara  beltà  . Sa- 
rebbero troppo  malinconici  i voftri 
conviti  , fe  allora  vi  fovveniflero  i 
figliuòli  di  Giobbe  fepolti  improvvi- 
famente  nella  (ala  del  lor  convito  . 

Avrelle  troppo  orrore  a mettere  il 
piede  fulla  foglia  de’  facri  Tcmpj  , 
quando  vi  parefte  di  vedere  sù  quel- 
la il  cadavcro  d’  Eli  appunto  caduto 
morto  sù  una  tal  foglia  • Non  ò bifo- 
gno  di  ricordare . i primogeniti  dell’ 

Egitto  tutti  improvvifamente  morti 
io  una  notte  : i foldati  di  Faraone 
tutti  improvvifamente  affogati  nel 
mare;  gli  abitatori  di  quattro  Città 
di  Pentapoli  tutti  improvvifamencc 
inceneriti  ne!  fuoco:  parlate  co’ voftri 
Medici,  * colle  fifiche  lor  dottrine  vi 
con  proveranno  la  dottrina  dell’  Ap- 
poftolo  , ed  é , che  eziandio  mentre 
fiam  vivi,  il  noftro  corpo  é della  mor- 
te, che  in  lui  fi  afeonde  , e occulta- 
mente lavora  in  noi  , fenza  che  noi 
cen’  avveggiamo  : Quii  me  liberabit 
de  cor  por  e mortii  buie  ? non  dice; 

De  morte  ctrporh  , ma  de  torpore 
mortii  ; di  un  corpo  , in  cui  ancor 
vivente  Ila  alloggiata  la  morte  . Le 
noflre  apoplefie  , i foffocaraenti  del 
fangue  , le  fubite  acccufioni  in  noi 
fono,  e fenza  noftro  accorgimento- le 
portiamo  con  noi:  Nonne  enfia  no- 
firot , diceva  Santo  Agoftino  , non- 
ne  e afe  noftro  t nobifeum  in  bue 
carne  portarne  ) I Notomifti  vi  di- 
ran  col  Nimanno  , che  nella  parte  Cregor. 
pofteriore  del  noftro  cerebro  alla  fom--*^x,*r,0"’ 
mità  della  futura , chechiamanolamb-  pie*.c.ij. 
doidca , dove  fi  unilcono  i quattro  fe- 
ni  della  era  (fa  meninge , v’  i un  j>ic- 
col  foro.  Se  quello  da  qualche  umo- 
re vifeofo  fi  chiuda , un  accidente  apo- 
pletico  ci  butta  morti . Nel  folo  fe-  . 
polcretoNotomico  del  Boneti  ò nota-  ’ 
te  nel  folo  cerebro  cinquantafei  com-  Bon. 
binazioni  diverfe  di  male  , che  coll’ 
apoplefia  an  tolta  improvvifamente 
jad  altri,  e a noi  pofTon  togliere  im- 
provvifamente la  vita:  e purele mor- 
ti improvvife  non  fi  formano  nel  fo- 
lo 


Digitized  by  Google 


Nel  quarto  Giovedì  di  Queareftma . 591 

Mo**r-  focerebro - Bada,  che  fermili  il  cuo-  i le  braccia  del  filo  peccato  . Abbiam  Morte. 
re  da  fuoi  movimenti  : bada  , che  fi  noi  forfè  una  Scrittura  fignata  da 
chiuda  , a troppo  fi  dilati  l’ orificio  Dio , per  cui  la  morte  abbia  conycn- 
della  magna  arteria  .•  bada. . . . E che  zione  con  noi  , di  non  venire  lenza 
norrbad.1?  O'  not  ti  nel  citato  fepol-  prima  mandar  l'amhalciata  ? Ne  à 
creto  fèttantacinq  ie  principi . e conr-  ben  una  la  morte  firmata  col  fuggel- 
binazìoni  diverfe  di  morte  improvvf-  lo  di  Dio,  di  invaderti , quando  cre- 
ia  fola  nel*  petto  • Si  • Cafus  nofiros  diam  di  godere  piti'  ficura  la  vita  : 
nabìfeum  in  hoc  carne  fioritimi! i . Che  Cùm  dixerint  , pax  , & fecuritai  , 
piti?  Taluno- edere  dato  fòrprefo  da  tunc  re pcntinur  tls  fuperveniet  inte- 
rnane improvvifa  per  oppugno  vee-  ritus  • E fe  ci  tocca  il  colpo?  . . . E 
mente  fotto  di  un- occhio,  narrali  dal  fe-  ci  tocca  ?...  Qued’  ( il  gran 
Frmek  Fernellio-  ; taluno-  per  un  pugno  in  terrore  , che  deve- cagionare  la  morte 
tn*o-  fronte  , narrali  da  Enrico  Haer  ; a chi  fano  non  l’ afpetta Non- afpec- 
taruno  per  un  pugno  nel  petto , nar-  tandoia  polliam  morire  improvilamcn- 
Tuip.  rad  dal  Tulpio  ; taluno  per  una  ac-  re  : morendo  improvifa’mente* , mo- 
tendone  impetuofa  di  sdegno  , nar-  riam  fpreparati  ; e che  farebbe  , 

Vvcpf-  r<jjj  jaj  Vvepfcro-,  tutti  Medici  , e fe  folfimo  colti  in  peccato  mortale  ? 
Notomifti  d.ligentilfimi  ••  E-  quanto  - Quedo  é il  malfimo  terror  della 
poi  a quedi  acedenti  ederiori,  diam-  morte:  Noi  lo  vedremo;  ma  pria  ri- 
eri un’  occhiata  intorno  ; di  tutti  gli  poliamo. 

obbietti  , che  noi  vediamo,  poflram  - > i T . .0  /,  '•) 

d'ire  ciò , che  fcride  Solino  delle  Ser-  J LIMOSINA, 

pi  della  Libia  : Quot  nomina  r tot  : 

mortes  . Le  tegole  polfon  precipit  rei  T A morte  vico  come  ladro  : Vt- 
ful  capo  ; le  muraglie  polfon- oppri-  L ninm  ficut  fur  . Vanno  i ladri 
merci  colle- rovine  ; iti  Cielo  Cf  può  con  molte  chiavi  , e-  con  molti  gri- 
fncencrire-  co’  fulmini  ; I*  acqua  in-  ’maldelli  allo  fcrignò  di  un  ricco:  ten- 
go/arci ne’ gorghi  : Quot  nomina  tot  tanoconuna  chiave  ; non  gira  : con 
morte f *.  I cavalli  \ di  cui  vi  fervitr,  nn  altra  -,  non- entra  : con  un’  altra; 
polfono  rovefeiarvi  in  un  precipizio  r non-  riefee  . Che  fanno  ? Portano  via 
i cibi  , di  cui  vi  nutrite- , podóno  ef-  Io  Icrigno-  : lo  gettano  in  una-  folfa  ; 
fere  infetti  d qmirhe  veleno  : 1’  ar-  lo  fpezzano  : tocca  qualche  cofa  a 
mi  dede  , che  portate  a vodra  dife-  tutti  ; ognuno  ne  va  contento-.  Còsi 
fà  , polTono  feoppiar  contro  voi  r va  colf  avaro  : Molti  fi  adòprano 
£Ju*t  n'mlna  , tot  mortes  . Altri  co-  per  aprire*  quel  cuore  , e trarne  mo- 
sf  iraprovifa  nente  fon  morti  : ognu-  nete  , e vi  lì  impiegano-  molte  chia- 
nodi  noi  pud  morire  improvifatnentc  vi.  Un  povero  modra  le  fuc  piaghe, 
così  . Voi  continuate  quedo  tratto  di  la  fua  miferia  ; interpone  l’amore  di 
Predica  . Quelli  fihgolarmente  , a’  Maria  Vergine,  di  Nodro  Signore 
quali  una  veneranda  canutezza  ac-  Gesù’  : q-ieda  chiave  non  apre  . Sei 
crefce  notizie,  e autorità  , ripetete  un  furbo  : va;  lavora.  Vanno  alla 
Tnomi',  e i cognomi  di  rutti  a voi  fua  cafa  Rcligìofi  : lo  pregano  di  • 
noti , che  in  varie  guile  prima  IT  ac-  foccorfo  per  un  Capitolo  , per  una 
carfero  di  efler  morti  , 'che  di  mori-  fabbrica- , per  una  feda  : la  chiave 
re.  Modrate  a ditola  drada  , dove  non- apre  • Cotedi  RéligVolì  fon  ric- 
quegli  fenia  avere  nemici  , fenza  ef-  ehi  ; non  fon  mai  contenti  . Va  il  • , 

fer  prelb  di  mira  , per  errore  di  ma-  Parroco;  chiede  peruna  povera  Ci- 
no  fu  uccilo  : Modrate  quella  dan-  celia  : la  chiave  non  apre  Dio  si 
za  , dove  altri  entrò  lino  la TerS,  e la  cofa  , com’é..  Finalmente  viene 
fu  trovato  morto  al  mattino  : mo-  ladro  valorofo  la  morte  : venìam  fi- 
Arate  quel  letto,  dove  colui  morì  tra  cut  fur  : prende  l’  Avaro  , lo  porta 

B b a fuor 
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fuor  di  cafa  : fo  getta  in  una  forti  ; 
e allora  tutti  quelli  , che  non  pote- 
rono aprire  , an  qualche  cofa  . Ven- 
nero i poreri  r la  Iimoftna  fu  nega- 
ta ; or  fi  chiamano  i poveri  de’  luo- 
ghi pii  a precedere  il  funerale  , e an- 
no il  Ior  conveniente . Vennero  i Re- 
ligiofi  : furono  rigettati  ; or  fi  chia- 
mano alla  proceflìone  ; e anno  la  for 
hmofina  . Venne  il  Parroco  ; nulla 
ottenne  : or  fi  chiama  colla  lua  Cro- 
ce, e à la  lua  quota  . Ah  volete  voi 
afpettare  a erte  re  limofinieri  folo 
dopo  effer  morti  ? Fate  aderto  una 
hmofina  abondante  , che  vi  fi  tolga 
di  mano  dalla  carità  , non  dalla 
morte  j e ordinatela  a quello  fine 
di  impetrare  dal  Signore  un  fanto 
morire-  1 


PARTE  SECONDA. 

. v ' • : • i 

IL  terror  più  leggiero  , che  feco 
rèchi  la  morte  , é il  morire  ; e 
quello  é terror  di  chi  i infermo  e 
maggior  tenore  fi  è morire  alP  irrr- 
provvifo  ; e quello  dev’  effe  re  il  ter- 
ror di  chi  è farro  r.  maffimo  terror 
della  morte  é il  morir  male;  e quello 
dev‘  elfere  il  terrore  di  chi  è In-  pec- 
ca to  . Dorè  oflervate  : Noi  ci  in- 
ganniamo , quando  non  crediam  mo- 
rir male,  fa  non  chi  lafcia- la  lua  vi- 
ta ingoiato  in  un  fiume  , o ferito  io 
una  flrada-,  o giulliziato  infuna  piaz- 
za . Se  ciò  forte  vero  , mio  Dio  y 
nefluno  farebbe  morto  peggio  di  voi  y 
tradito,  infettato ,,  inchiodato  in- mez- 
zo a due  Ladri  a un  patibolo:  Mor- 
te turpi  {finta  condemnemus  eum . Cium 
federati*  reputata*  cjt  . Mbor  mala- 
mente fol  cni  muore  ia  peccato  mor- 
tale . Non  nocet  boni s , fi  oeeldan- 
vue  , dice  S-  Adelmo-  , vd  [abita 
morte  rapìantur  . Siete  ergo  ferro  im - 
mdentur  ,-five  befitii  lacerentur  , aut 
fammi*  , vel  ondi*  immtrgantur , aut 
fufpendantur  Scc.  , vel  quolìbet  alio 
infortunio  morìantur,  femper  tfi  pre- 
■rìofa  in  confptQ n Domini  moro  Sm- 
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florum  eiu* . E Santo  Agoflino  ; non  Motte. 
facìt  , dice  , malam  morte m , nifi  $,  Aug> 
quod  fcquitur  ipfatn  mortem.  . E il  De  ci*. 
Profeta  reale  , cut  tìmebo  , diceva  , 
tur  tìmebo  in  die  mala  '.  Cofa  avrà  re  a*, 
da  temer  in  quel  giorno?  E rifponde-- 
va  : Iniquità*  calcatici  mei  dietim - 
dabit  me  . Quelle  iniquità  ,-  che  nd 
dccorfo  iella  vita  fi  tennero  a piedi, 
fi  traforarono , e non  allontanammo 
da  noi  , allora  ci  attornieranno  , d 
metteranno  in  catene  . Unum • tan- 
tum, commenta  il  Grifortnmo  , unum 
tamùm  tìmebo  , ne  forte  vite e mete  s.  chr j*. 
iniquità*  me  cirevmdet  . Con  quit*  foft.it>1- 
tro  parole  , io  vi  laftìo  quattro  gran 
punti  da  meditare  ••  Dite  ognuno  a 
voi  medefimo.  Qualunque  volta  io 
pecco  mòrta! mente  , i.  porto  morire 
io  peccato  . • a*  e merito  di  mori- 
re in  peccato  i e $.  fe  differifeo  il 
pentimento  , e ficguo  a peccare  , d 
proba  bililfimo  , eh"’  io  muoia  in  pec- 
cato , 4-  E qualunque  (ia  per  effe- 
ire  la  mi»  morte  , sò  , che  il  mag- 
gior terrore  della  mia  morte  farà 
1’ aver  peccato  • Temiam  dunque  il 
peccato  »,  odiamolo  , deteniamolo  > 
poiché  quello  folo  può  eflere  il 
rimedio,  al  terror  maffimo  delia 
morte-  r , • , • 

- « • * • r*  r,  i ’ i .•  * ’ ‘ , 
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Famigliare , e da  Cammera .. 

' . i ■« 

Si/via.  Pancrazio - Predicatore  - 

Olam  qui  due  amici  molto 

•3-  fpaventati  per  la  v olirà 
Predica  , In  verità  fi  à poca  pau- 
ra dell»  morte  , perché  non  vi  li 
penfa  : ma-  ftar  per  un  ora  col  pen» 
fiero  fiflo-  in  lei  , vi  dico  r che  mi 
fpa  venta .. 

Pancraz • Quel,  che  mi  dà  falli- 
dio , è ,.  chela  morte  non  à rime- 
dio- : i 

Pred.  Se  fi  afpetti  all’  ultima  in- 
fermità , e molto  meno  , fe  , come 
fan  molti  , fi  afpetti-  ah’  diremo 

della 
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Nel  quarto  'Giovedì 

Hot**-  della  ultima  infermità  , certamente 
il  rimedio  è difficile  : ma  , fe  ci  v,o- 
eliam  applicare  davvero  , mentre 
fìam  fani  fi  trova  rimedio  a tutto  1 
Mi  dicano  tor  Signora , fe  avefferoà» 
morire  aderto  , cofa  inquieterebbe  »1 
lor  animo?  ■’  _ : / ' 

Sìlv-  Avete  il  bel  dire  voi  , che 
Religiofo  non  avete  attacco  alle  co- 
fe  dèi  Mondo  , da  voi  abbandonato 
in  voftra  fanciullezza.  Ma  oh  Secola- 
re ben  agiato  , che  fi  vede  fui  punto 
di  perder  tutto , come  voi  dicevate  nel- 
la voffra  predicar»  à un  gran  fafWio^ 

c a quella  perdita  non  v’ àrimedio  . 3 

P redie.  Anzi  il  rimedio  é facili®»- 
mo:  quello  cil  diflaccare  l’affètto  dal- 
le cofe  temporali , e procctttare  di  pre- 
pararci beni  eterni  • Non  dico , diftac- 
carvi  coll’ effètto,  effettivamente  tut- 
to lafciando,  come  fanno  i Rdigiofi: 
ma  non  avendo  tanto  coraggio  , di- 
ffamatevi almen  coll’  affètto  , ficché 
di  loro  non  facciate  il  ma  maggiore 
del  loro  merito.  Prevaletevi  de’  beni 
temporali,  che  Dio  vi  dà  , crìlliana- 
mente  ; e fate  frequentemente  due 
confiderazioci  : Tana  , che  qui  vi  fon 
cari  , perché  qui  ne  avete  ufo  , e bi- 
fogno  : ma  non  vi  deve.rmcrefcere  il 
non  portarli  all’  altra  vita  con  voi , 
fa  pendo , che  ivi  non  ne  avrete  nebi- 
fogno , ne  ufo . Quando  fi  viaggia  fi 
penfa  a portar  Ceco  qualche  abito  , 
qualche  biancheria  , e molti  danari , 
perché  quello  é cìd  , che  deve  fervi- 
re  : 1’  altre  cofe  fi  lafcfano  indietro 
lènza  rincTefcimentO  , perché  fareb- 
bero inutili  r Nel  viaggio  all’  altra 
vita  noi  non  abbiamo  bjfogao  di  por- 
tare con  noi  altro  , che-  molti  meri-» 
ti  prelfo  Dio-  : quella  è la  moneta  , 
che  corre  nell’  altro  Mondo',  dove 
partiamo  : prepariamone  molta  fin 
che  abbiano  tempo  , e alla  morte  ci 
confiderei»  d’  eflef  ricchi  di  ricchez- 
ze , che  non  fi  abbandoneranno;  ma 
verranno  con  noi  ‘.  Optra  eorum  fi* 
qmntur  tihs  . La  fecónda  con  federa- 
zione é , che  colla  morte  pedate  ad 
abitare  in  llanza  migliore  ■ Se  a ve- 
rte una  caia  mifcrabilc  ia  luogo  4’  a- 


(ìi  Stuart  fi  ma  . 3 9$ 

ria  maligna  , con  peliimi  vicini  , e 
veniffe  ad  ereditare  un. bei  palazzo, 
ben  ornato  , in  «ria  faniffima  , in  fi- 
to  delizìofiffimo  , ia  mezzo  a cari  a- 
mici  » vi  -rinc  roteerebbe  il  tartare  da 
quella  mifera  cafa  a tal  palazzo?  La 
terna, é cafa  di  miferie-  per  quanto  in 
elfa  ri  p»ja  di  eflère  ben  alloggiato, 
vi  {late  Tempre  male , tra  guai,  tradii 
faftri , fofpetti , timori,  milattic . Pre- 
paratevi la  cafa.-in Paradifo;  elamor- 
ttfifaràunpairaggioall.-»  felice  eredità- 
Pancr.  Quando  avertlmo  Jkurezza 
éclU  nolka  Beatitudine  , farebbe,  un 
fallidio  di  meno;  e puranco  allora  nqt» 
lafcierebbe  di  ciUre  un  gran  trava- 
glio , il  lafciare  moglie , figliuoli , ami- 
ci cari  ; ed  è maggiore  quando  fi  la- 
feia  la  famiglia  difordinata  con  4ebi-i 
li , con  miferie,  per  cui  i Figliuoli tfi 
lafciano  io  precipizio. 

Predir. . Procurate  di  ordinarla  a* 
deffo  , , che  Dìo  vi  dà  tempo  , c fap 
nità  • La  (date  il  giuoco,  i viaggi  fife- 
perfiui , te  fpefe  noti  neceffarie  : mor- 
tificatevi con  Ritenervi  da  certe  ri- 
creazioni di  fpe  ridiale  , fenza  le  quali 
potete  mantenere  il  decoro  del  voj 
ffro  fiato  - Cou  tali  diligenze  , e con 
ima  fetta  applicazione , (graverete  la 
cala  dai  debiti  , e la  metterete  iq 
buon elfere.  Non  èia  morte,  che  difi. 
ordinai  ìp  (famiglie  ; é la  vita  morbi- 
da , oziofia  , vohittuofa  • In  vita  fi 
fpende  fopra  le  1 irze  j non  fi  ac- 
cudifce  agli  intere®  dome  Ilici  ; per 
pafiare  le  notti  nelle  converfazio- 
nf  y o ne’ teatri  ; fi  fpeodc  in  amo- 
ri, in  vendette  , ìb  lulTo  : alla,  mor- 
ie poi  rinerefee  di  lafciare  la  cala 
in,  pelfimo  (lato  - Chi  non  vuole  co- 
tefto tra vaglitvin mone,  non  Gel  pre- 
pari m vita.  ,-i  i 

Sìlv.  Faeciam  pure  , che  la  cafa 
fi  laici  ben-  ordinata  •,  é un  gran  do- 
lore ibéiilacearfi  da  pe rione  a fe  ca- 
re, e a quello-  d fila eca mento  noa-v’4 
rimedio’.  > • ■ > i . è.  , -to 

. PredicmV’  à rimedio  anco  a corei 
fio.  Vot‘,  Signore , proceurate  di  vi- 
vere con  tm  Tanto  timor  di  Dio  , 
e uiàee  diligènza  , che  i.voftri  figli , 

e tue- 
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e tutti  i cari  a voi  vivano  anch’egli- 1 che  può.  f peccati  colla  penitenza  fi  Motte, 
no  piamente,  onde  portiate  tutti  rive-  ' {cancellano  •,  e in  morte  , ficcome  T * 
dervi , e riunirvi  in  Paradifo ..  Seque’ 


Ttuiojono  prima  di  voi  , fate  conto, 
Che  vadaoO  avanti , e-voipreflo  life- 
guirete  t Se  voi  morrete  prima  J:  lo- 
ro, fateconto  di  andàravanti  ; edertì 
preflo  vi  feguifannò..  La  lper?nz*  di 
rivederfi  , e flar  poi  Tempre  infieme, 
è una  gr-n  coniolazione  ; ma  peraver- 
la  , convien  proccurare , mentrevive- 
te,  una  (labile,  e foda  pietì'  in  voi , 
e in  loro.  1 

' Parer.  Se  averti mo  tempre*  avuta 
cotella  pietl , dittitene.  Ma  Siam 
(lati  giovani non  dirò- del  Signor  Sil- 
vio. che  anco  in  fuà  pioventi  é rta- 
to  T efemplare  di  quell.’.  Città  ; ma 
dirò  in  genere  e (peoalmente  di  me. 
O’ peccato;  Ò meritato.  l’Infeeno  y e 
voglia  Dio-,  che  attualmente  noi  me- 
riti. Son  vivo,  e (ano;-  e a tal  pende- 
rò fudo  di  rartVpriccio  e Che  farà  , 
quando  fia  moribondo  '>  - ’ • 

- Vtcdlc . Quell’ d it  travaglio»  ma  (fl- 


ave r peccatogli  maflìmo  terrore  attefa 
la  DiVinagìulfizia  ; così  l’tflèrfi  più 
volte  pentito  , l’  aver  piò  volte  fre- 
[‘  quentato.  colle  dovute  difpofizioni  il 
Sacramento  della  Penitenza  , è la 
matti  ma  coniolazione  , attefa  la  Di- 
vina mifericordia , e la  Divina  fedel- 
tà - 

Sìlv-  Io  ò’  una  paura  grande  di  mo- 
rire di  morte  improvvifa . 

fattile.  Signor  mio  : Chi  non  vuo- 
le , non.muorcall’improvvifo  • Un’ac- 
. cidente-  apopl'etico  , una-  archi  bugia- 
ta  , una  pugnalata  in  mezzo  al  cuore , 
poflono toglierci  Fa  vita  in  un  iftante  ,. 
eziandio. le  noi  non  vogliamo  Ma  le 
noi  non  vogliamo  ,.  non  poflono  to- 
glierci là  vita  con  morte  improvvifa: 

'Pìen  Cubiti  morluntur  , qui  femptr  fe  S-Anfelm. 
cofiravrrwit  moritura  : Son  parole  di 
Santo  Anteimo.  Lo  Spofo alle  Vergi- 
ni finite , che  non  avevano  preparato 
l’oglio  nelle  lucerne , giunfe  improv  vl- 


tno  nella  morte  , ed  è il  più  ragione-,  fa  niente  ; non  così  alle  Vergini  faggie. 
Vele;  echi  Gconducea  quegli  e (Fremi , che  tntto  tenevano  prontoallaccogli- 
col  peccato-  mortale  nell’anima , cer-  mento  ; Eflote  parai  , quìa  qua  bora 
ta mente  non  può  edere  fufcettibile  a . nat  pittarli  , Fiiitu  btmìnìs  Tenie t . 
molta  coniolazione  Perciò  Ò detto  da-1  Quando  fiam  preparati,  venga  ilPa- 
principio-,  che- a 'guai  della  morte  con-,  drofi , quando  vuole  ; non- arriva  im- 
vlen  metter  rimedio  conprevenire,  e provvifo.  Improv  vtfod  ciò,  acuinoa 
riparare  , mentre  fiam  vivi  , e*fani  . , fi  d provenuto • Il  morire  dormendo, 
Àbbianvpeccato:  Dio  ci  dà  per  riparò-;  o inaltra  occalìonc  infrantane» , oli- 
la Penitenza;.  Confeflìamci  frequen- • bera  dai  dolori  , dalle  impazienze  , 
temente;  eCOnfeflramcicon  quella  di—  ] dalle  tentazioni,  che  fi  provano  nelle 
Mgenza  , con  cui  ci  confertercnmrro  , i infermità  t » liberar’  i nofrri’  do m ertici 


fc  quella  conféflìonè  doverte  efier  1’ 
ultima  di  nollra  vita  * V.  S.  dica  Cosi; 
In  quella  fertimana  porto  morire*  fen- 
za  tempo  di  confeflarmi  : voghò  con- 
fertàrmi  aderto  in  modo,  che  mi  pof- 
fa  accomodar  le  partite  per  allora.Proc- 
Curiun  pentimentofervido,  una  dete- 
Tlazione  de’  fiiol  peccati  (incera  , uri 
propofito  ri foluto  ; e feguiti  vivendo  in 
grazia  di  Diri  • Se  mai  per  fu  malizia  ; 
o fragilità  cadérti?  in  qualche  colpa  mor- 
tate,  dica:  oggi  poffo  morire  : dunqtie 
non  voglioafpcrrare  a confeflàrmi  do- 
mani, e faccia  fubito  un  anodi  contri- 
zione , e -fi  rie  onte  ili  quel  piò  pretto  , 


dal  grave  incomodo  di  fervrrci,  men- 
tre finn  gravemente  infermi;  fa  mol- 
to frutto  ne’ pecca  tori , ’fc  quali  fi  a trer- 
rifeono.  Se  fiam1  preparati  , porti  a m 
ricever  tal  morte  come  grazia-,  e fa- 
vore* A noi  rocca  lo  fiat  Tempre  pre- 
parati. Facciamo  ogni  giorno  qualche 
atto  di  fede  , di  fperanza  . di  carità  , 
di  contrizione  , di  raltegnazione  nel 
di  vino  volere.  Quelli  fongli  atti,  che 
dobbiamo  eferdtare  in  morte  - eftrci- 
tiamlf  ogni  mattina  , ogni  fera  , per 
occafione  di  udire  la  Tanta  Meflà,  di 
far  qualche  rifita  al  divin  Sacramen- 
to , di  raccoglierci  alcun  poco  al  no- 
di:® 


Nel  quarto  Giovedì  Attuar  eli  ma. 

rio.  Se  in  tal  dì , fe  in  tal  Bornia  Duca  di  Gan< 
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notte  ci  forprenda  una  fuljita  apople-  l 
Ila  ^ che  importa  a noi  , quando  eiTa 
ci  trova  frefchi  da  quegli  atti  , che 
Ibntifican  la  noilra  mòrte? 

Pancr.  Non  accade  1 ufi  rigarci-  Bi- 
fogna  , che  vrviambene  ; e allora  non 
ci  darà  molto  faftidio  la  morte . 

Predie.  Non  potefl  male  mori  , qui 
bene  vìxerìt  ; ér  t i*  bene  moritur  , 
qui  male  vìsite  Così  conferma  Santo 
Agofiino  il  detto  del  Signor  Panerà  - 
iJ.Deci».  zio  ; e altrove:  Mala  mori  putendo 
L '•  non  tft,  quant  bona  vita  preecejfa . 

«/ir.  Trovatemi  rimedio  anco  al 
Purgatorio:  Alcuni  dicono  : Del  Pur- 
gatorio non  mi  piglio  penfiero  ; per- 
che1 in  Purgatorio  fard  ncuro  del  Para- 
difo:  ma  mi  pare  un  difeorrere  mol- 
to male  • Io  vorrei  il  Paradifo  fenza  il 
Purgatorio,  fe  mai  forte  podi  bile. 

Predio.  Evitarlo  totalmente  é dif- 
ficile: Nibl!  coìnqulnatum  Jntrabit  in 
regnum  C<e/orum ; Edé  malagevol co»; 
fa , il  non  portar  feco  qualche  mac- 
chia , che  s'abbia  a -purgare  nel  fuoco . 
Pure  il  -rimedio  é foderi r a Dio , men- 
tre viviamo  , con  mortificazioni  fpon- 
tanee  una  condegna  foddisfazione. 

Pancr.  Qgdìa  lezione  é buona  ; ma 
io  non  fon  buono  per  lei.  Digiuni  . . . 
Non  fo  poco  a digiunare  ne’  giorni 
preferì  tti  da  Santa  Chiefa  . Difcipli- 
ne  . ..  Mi  fa  male  ilfolo  fentir  un  al- 
tro, che  fi  percuota.  Cilicci  ...  Non 
mi  bafia  f animo  di  portare  una  cami- 
cia nuova. 

Predie.  Meglio  è patir  alquanto  di 
Fame,  e qualche  puntura  , che foffrire 
le  fiamme  purganti-  Pure  vi  fono  altre 

Gniteuze  agevoli  anco  nello  fiato  de’ 
obili,  e gran  Signori.  S.  Frsncefco 


W 

Gandia  , e Vice-Re  M««e. 

df  Catalogna  prima  di  intraprendere 
le  grandi  agrezze  , colle  q afe  li  fi  ma|- 
cej«  ; una  pratica  vane  con  rfan  men- 
to.  Nella  Caccia  degli  Atfoitf-,  detti 
Kquale  grandemente  fi  dilettava,  men- 
tre il  rapitore  lincia  vali  fiilla  preda,  il 
SanfoDuca  fidava  a terra  gli  occhi , o 
diverti  vali  altrove , e fi  privavadel  di- 
letto di  quella  veduta  • Quantecuriofi- 
tà  può  mortificare  V-  S.  a feonto  de’ 
fuoi peccati-  Ioò  conofciuta  perfona  , 
che  a pena  delle  fue  colpe , mai  non  di- 
ceva parola  crucciofa,  o alterata  , 
mcntr’era  in  ifdegno .-  altra ò conofciu- 
ta } che  mortificava  tutte  le  vogliette 
difpendiofe  , c impiegava  quel  danaro 
in  hmofine.  Abbiamo  quotidianamen- 
te difgrazie  , -contrarietà  , flagioni  tra- 
vagliofe:  accettiam  tuttodibuoncuore 
dalia  mano  di  -Dio:  Quelle  fon  peni- 
tenze , che  eftinguono-nel  Purgatorio 
molte  fiamme . Aggiilgniamo  -qualche 
follccirudinedinon  lafciar  pattar  gior- 
no fenza  preccurare  di  prendere  qual- 
che Indulgenza  . Oltre  le  concede  a 
medaglie  , a crocifitti  , alle  corone  , 
che  chiamanodi  Santa  Strida  , altre 
molte  ne  podi  a m prendere  in  nofira  ca- 
fa  col  recitare  le  Litanie  di  Maria  Ver- 
gine,  col  fcmplicc  di  votamente  invo- 
care i Nomi  di  Gesù  ,-  e di  Maria . t 
pane/.  Bisognerebbe  veramentefar 
queftecofc.  i-  '-  -. 

Predie.  Non  dica  , bifognerebbe  : 
dica:  bidona  farle:  voglio  farle:  vo- 
glio cominciar  quella  fera  , -e  continua- 
re per  fin  eh’  io  - viva. 

SUv.  O via  : vogliam  Farle  ; e voi 
pregate  il  Signore  che  ci  conce- 
da di  continuare  nei  buon  propofi- 
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PREDICA  XXVII. 

Nel  quarto  Venerdì  di  Quarefima . 

• . . . \ 'ì  ..  . •«  . #5  ’ . 4 • . * , 

Ecce , quem  amai  infirmai  ur . Jo:  ir. 


S Curatemi  , riveriti  Afcoitanri  , I 
fe  quella  mattina  tomo  a fune- 
ilare  con  obbietti  malinconici  i 
voliti  penfieri  . Il  concepirvi 
«dentro  alle  voli  re  ftanze  proli  rati  in 
un  letto  da  una  infermità  dolorofa  è 
una  fantafia , più  che  a voi  rincrefce- 
vole  a me,  che  prefumo  di  avere  tan- 
to , e più  di  amore  per  voi  , quanto 
■voi  n’  avete  per  voi  medefimi . Pia- 
cene al  Cielo  che  col  mio  fanone  po- 
telfi  formarvi  un  antidoto  , ' che  vi 
ère  ferva  fle  tempre  liberi  da  ogni  ma- 
lore , e col'  mio  fangoe  lo  fonnerei: 
ma  quello  è un  voto  , che  via  fi  por- 
ta dall’  aure  - Chi  à mortale , non  pud 
negare  J’  alloggio  alla  morte  ; e le 
malattie , che  (mio  la  fua  funefta  van- 
guardia di  tanto  in  tanto  voglion  quar- 
tiere fui  noftro;  quindi  io  vo’parìarvi , 
di  loro  , come  delle  difgrazie , che  fi 
preveggono  inevitabili,  nelle  quali  fie 
piene  turba  il  tacerne  , il  favellarne 
più  giova  : tanto  più  che  le  infermi- 
tà,.quando  vengono  mettendo  ì no- 
firi  nmori  in  tumulto , metton  1*  Ani- 
ma in  confufione  : Erta  perite  il  con- 
figlio ; c unicamente  follecita  per  li- 
berarfenc , non  peufa  a ben  prevalerli 
di  loro  . Configliatfloci  dunque  adef- 
fo . Io  non  vi  ingombrerò  con  mol- 
titudine di  ricordi  una  affaticata  me- 
moria • Due  foli  nc  proporrò  : quali 
fiano,  attendetemi;  e gli  udirete- 
Lo  Spirito  Santo  ci  porge  una  pcr- 
fettiflima  idea  d'  ogni  infermo  nell’ 
infermo  Ezechia  Re  di  Giuda.  Ei  fu 
forprefo  da  una  malattia  pcricolofi»  , 
e mortale.-  agrotavit  Ezechias  ufque 
ad  jntrteat  . Quanti  imbarazzi  della 


famiglia , della  corte , del  Regno,  do-  Infermi, 
vevano  rollo  follecitate  I penfieri  del 
Monarca  pericolante  ? Ma  leggetene 
la  fua  Storia  in  If’aia  , e troverete, 
eh’  ej  fubito  fi  volfe  al  Tempio  col 
volto , a Dio  colle  preci  : Et  conver - 
tit  facìtm  fuam  ad  par  inerti , ér  ora- 
vii  ed  Dcmìnum  : fece  un  efame  ge- 
nerale di  tutte  le  colpe  della  fua  vi- 
ta- le  confcfsò  a Dio;  e le  lavò  col- 
le lagrime  di  una  amariflìma  contri- 
zione . Reccgitabe  libi  omnes  anno/ 
meof  in  amaritudine  anima  mere . Co- 
si nella  fua  infermità  a traverfo  di 
ogni  altra  importuna  follecitudine  fe- 
ce primo  rlfleffo  della  fua-  occupazio- 
ne il  penfiero  di  fua  eterna  falute.  E 
quello  è il  primo  configli^,  ch’io  vi 
propongo  Infermi  fubito  nel  princi- 
pio di  volita  Infermità  penfatc  prim* 
a ben  ràlTcttarc  gii  intere fii  della  vo» 
llr’ anima,  che  della  volita  famiglia. 

.Tcrflo  eh’  entra  nei  le  noli  re  cafe  ve» 
llita  con  qualche  divifa  della  morte 
una  malattia  , le  fi  affollano  dietro/ 
mille  affari  domellici;  c tutti  chiedo- 
no udienza  aii’  Infermo . Gli  fi  pre* 

Tentano  i debiti,  e lo  ricercano,  col 
me  fi  avranno  a foddisfare  ; t credi- 
ti, e lo  ricercano , come  fi,  avranno  a 
rifeuotere  ; le  figliuole  , e quale  farà 
la  lor  dote;  la  moglie,  c quali  faran- 
no i Tuoi  usufrutti  ; la  tervitù , e qua- 
li faranno  le  fue  mercedi  ; il  tefla- 
mento , e quale  farà  la  fua  dettatura . 

In  tanto  un  pcufier  dell’  Anima  tra 
tanta  folla  non  trova  un  adito  mife- 
rabile  ne  pure  nell’  antica mmcra . Io 
non  vieto  a un’  Infermo  il  dare  qual- 
che buon  ordine  ad  una  fam'glia  dif- 

or- 
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Nel  quarto  V ctfcrtfì  'di  Scucir efim/i . 

taltnìtt  fordìiiitta  •-  SanòT  avrei  copfiglìatp,  ila  ,•.$**  (le’rà-per féOtpre- a^enarSneU,’-., *<dfertflp 
e>-ffni  configlio  tutti  voi  , i>  Aic<d-  Inferno.-  Mifero,,  che  effondo  il  ,pri-, 
tanti  , a non  permettere  , che  fi  ad-  tuo  Configliere  di  corte  fu  prudente^ 

«loffi  alla  gravità- di  una  febbre  , la.  per  tutti , fuorché  per  fe  fieli».  -Nel-» 
gravezza  eziandio  di  tanti  imbaraz-  le  malattie  troppi  Corrrono  lo  ftefio 
zi  . Per  fino  il  Poeta  notò  d'  impru-  pericolo*  Ndprineipiilrtef  male,  fin-  * ? " » 
denta  chi  riflettendo  fui  pericoli  dell'  chéi  è leggiero  , tutto,  va-  in  vifice, 
avvenire  fi  aflideffe  alla-.- cena-  fon&a  complimenti  , novelle.  Quando  fi  ag-, 
avere  prima  diftefo  iHuaceftamento.  grava  , tminacchif,  tutto  vaincoa-» 

Hit  i>  17 1»  poflìs  ignavtu  baberJ-,  fidti  de’  Medici  y, in  conferenze  tra  gli 

Et  [ubiti  atfui  ìntprovìdms  , fd  interelfati;  quando  non  v’à  pin  fpe? 

-*  ■.■‘-..oanumjSi  . rajiza  df,  vita  ,<  tutto  va  io  far,  cella-» 

Inteflatur  ear  - mentore  in-  ordinare  la  cafa , dìfpafi- 

AltroWenrtovoi  godete  in  una  vegeta  fa  dom&ifua  : Quando  poi  "noti  v à 
finiti  /efie  in  una-  tediolìfiìma  ma*  più  mònflCtàbite  a unbuon  penfiero  \ 
latti». • dUnqjue  aihrfznità,  dovtpfle  afe  quando  fi  entra  in  un  letargo,  o in 
fidare  un  si  difficile  àffàre:  le  dUpofir  un  vaneggiamela  y allora  fi  Chiama 
zioni  degli  Inferme  fpeifdtTiefcono  in-  cotìfeflSqne^ecMminione  rogito  fanto 
ferme  v-'c  fpeiTò  accade',  non  avere  tutto  in  un  fiato , fenza  una  minima 
buon  poi fo  quel  ceftamenco , chq„  fu  difpofizione^  e.tajoracon  tìfica  pofitU 
parto  dì  una  mano  , o di  un’  .amato  va  impotenza- an  un  pender  falurarc. 
febbricitancg.  • j ’ Jit'.-»  il' ->  duT  Così  obn  provvedendo  in  tempo  a fc 
* Ma  tìacdamo-^che'.vi  -riefea  etfen-  flefibi',  con  tutto,  ii  comodo  dato  da 
dio  i [irti  a 1 1 riti-  rioWà  du  dar  otdioe  per-  Sàio  coni  koala  luce  vote.  infermità  per 
fitto  alte  TOie  dòme  diche  qt»al  prò  loc  terna  divezza , ft  incotte  la  cter- 
pcr  voi,  fe  feda  P anima  duordina-  na  dannazione  Eife  vidnnnatti,  ver- 
ta? Sempre  mi  riefec  di  compalfione,  tanno  colaggi  ù i vediti  eredi  a'  Toccar- 
« di  orrore  ciò  , che  nel  libro  a.  de’  rervi  , e a rifeattàrvi  ? Provveder» 

-Re  da  fcritco  dell’  infielice  Achitofe-  anco  a quedi  noi  vieto  -,  ma  prima> 
le  . Quelli  vedendo  rifiutato  wv  iuo  all’ Anima,/.  . . , - , ; . 

configlio  dal-  Pirincipe  Afialonne  ,.for-  Da  principio,  mentre  l’Infermità  è 
prelo  da  una  protònd.flima  malinco-  leggiera  riconciliatevi  con  Dia  : pur- 
nia'fi  ritirò  in  fisi  cafa , e diede,  .buon  gate  con  replica  te  confezioni  la  voilra: 
fedo  a tutta  la  fua  famiglia:  Oìfpojtta  cofeienaa  . Se  fi  aggravi  , voi  (ledi 
doma  fua ; cioè  fece  il  fuo  Tettameli-  chiedete  il  facro  Viatico  -,  anzi  fenza 
to  ; affegnò  lo  dato  vedovile  per  la  aipettare -fino-agli  ultimi  momenti  del 
contòrte  , la  dote  per  fe  figliuole;,  le  uodro  vivere  la  vifita  del  Salvatore,: 

• mercedi  per  la  ferviti*  .Dijpofita  domo  chiedete  il  cibo  Euca ridico  in  qualche 
fua  ; cioè  laftiò  nota  ddlmta  de’  de-  giorno  fedivo  per  ridoro  della  vodra 
Aiti,  ede'ctedlti,  ben  ordinato  1’  ar»  pietà  • Pare,  che  alcuni  fi  rechino  a 
chlvto  , ben  règi  tirate  ne’ libri  mae-  finidro  augurio  il  ricevere  nella  lor 
. Ufi  le  partite  : dìfpofita  doma  fua  , «afa  KEueariftia  , quali  che  fia  uno 
cioè  tutto  ordinato  itr  maniera,  che  Zoilo  ,,1’mtfodnrre  Gesù  , e l’intro- 
dopo-  la  ftìai  morte  non  vi  fofle  occa-  durre  un  ca rnefice  , cbe-gli  uccida  • Co- 
j.-.  fione  di  liti,  o di  dubbietà  , che  ino-  sì  il  Re  Davide  , vedendo  l’infelice 
ledadc  gli  Eredi:  dìfpofita  domo  fua,  Oza  cader  morto  a’piedi  dell’Arca  non 
- - ■ e dòpo  t] netto  fi  diede  morte  da  fe  me.-  ebbe  cuore  di  riceverla  nel  fuoPalaz- 
defimo' .-  fuf pendio  inter  Ut  . Lama-  ZO;  atterrito  da  quella  morte  non  cer- 
glièy  «‘  figliuoli,' gli  amiti  y hi  fervi-  oò  la  cagione  di  quel  morire:  la  vici- 
ni-, dopo  qualche  lagripaa  del  fonerà,-  vnanza  di  quel  cadavero  refe  terribile 
le  goderono  a liegra  mente-  i beni  del  quel  Santuario  : Davide  lo  amò , ma 
morto  , ed  ei  fra.  tanto  paùò.  , eie-  lotemé:  lo  volle  efaltaco,  ma  nonio 
• i . . " '*  vai- 
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Xpftnù*.  volle  domeUico;.  e fi  ingannò-  Obede- 
doitunc , che  te  accolfe , ebbe  per  l'Af- 
ra nn  teforo  di  celetti  benedizioni  } e 
Analmente  Davide  fieffamutaro  in  in- 
vidia il'  timore  , la  volle  in  fua  cafa  , 

».  *eg.  ti  quando  la  conobbe  benefica  : Dixitque 
David  : ibo • , éf  reducaiK  Arcar n cu*n 
tene  diti  lane  in.  domani  me  am.  Voi  re- 
cate a fini  Oro  augurio  l'ingretto  delia 
Euca  rifila  nelle  vofire  ttanle,  perché 
vedete,  molti  e (Ter  morti  , dopo  che 
quella  entrò:  ma  , cari  Afcokanti , é 
forfè  maraviglia  , che  muoiano-  i mo- 
ribondi ?'  Se  afpettate  a riceverla 
quando  già  avete  la  morte  Tulle  labbra  , 
non  e da  fare  gran  cafo,  fé  poco  dòpo 
finifeafi  di  morire-  Per  altro- quanti 
ancor  era  voi , che  mi  udite  , la  rice- 
vette, eappunto  al  fuoarrivocomin- 

- ciò  a ritirarli  la  morte,  che  vlincalza- 
va , e rifanafte  ? E per  verità  di  che 
avete  a temere  ? Che  il  cibo  della  vita 
iia  per  voi  veleno  di  morte  ? Che  il 
Dio  della  confolazione  vi  porti  il  pian- 
to ? Che  il  Sacerdote  benedica  la;  vo- 
fira  fianza  ? Che  vi  accorrano  gli  An- 
gioli ? Che  Gesù  vi  fi  pofi  ? E non  é 
quelli  il  medelìmo  Redentore  , che  em- 
irato in  cafa  di  Piero-  gii  rifana  la  Suo- 
cera , nella  cafa  dell’ ArchifTnagogo- 
gli  ri  filici  t a la  figlia  , nella  cala,  di 
Marta  , e di  Maddalena  rifufeita  loro 
il  fratello  ? Ah  fevedefie  là  bella  co- 
mitiva degli  Spiriti  Angelici  , che  fan- 
no corteggio  a N offro.  Signore  Sacra- 
mentato ; 1«  vedette  4 quanti-  con-  lui 
entrano  nel  fiio  ingrcflò , quanti  fan- 
no.corona  al  Vottro  letto , quanti  De- 
moni Tracciano  dal  vottro  fianco  r bra- 
merefte  di  ricevere  ogni  giorno  sì  ama- 
tili rifila  - Se  Gesù  , come  già,  una 
volta  in  Gerofolima,  così  ora»  VivelTe 
vifibilé  inquettàCittà',  infermi  vi da- 
refte  fretta  a invitarlo-..  Egli  ancoadef— 
fo  è il  difpenfàtore  della  vita-,  e della 
morte  : Domimi*  morti  fiat  , ér  vivifi- 
ca t ■ Tutta  là  voftra  fatate  ancortem- 
porale  fta  ripofta  helle  fue  mani . Che 
le  a lui  piaccia  di  porre  il  termine-  a’vo- 
flri  giorni,, farà  pure- molto  conforto- 

- per  vói  l’averlo- ricevuto  a vottro  foc- 
«brfò-. 


XXV  IL 

Udite  però  una  Dottrina,  che  co-  infcimi. 
me  vi  farà  di  fomma  confolazionequa- 
lunque  volta  ricevete  l'Eucariftia , co^ 
si  vi  farà  gran  motivo  per  darvi  fretta 
aticeverla  nelle  voftre  infermità . Sa-r 
pete,  poterfi  dat  cafo,  cheffafconda 
qualche  peccato  mortale  nell’  anima 
talmente  a voi  occulto  , che  abbiate 
una  ignoranza  pienamente  invincibile 
di  eflerne  attualmente  colpevoli  : può 
darli  cafo,  che  abbiate  creduto  di  ave- 
re un  dolor  fufficicntc  ndl-’accufarvi  in 
eonfettìone  di  qualche  peccato  morta- 
le , quando  mldolore  non  fufiifficien- 
te  : potete  credere  , che  fotte  dolore 
del  vottro  pece  to  quel,  che  fu  unfim- 
pliciffTmcrtimor  del  gaftgo:  può  darli 
cafo-,  che  alcuno- punto  tlorr  dubiti  di 
eflere  fiata  a dotata,  quando  il  creduto- 
Cofifèlfore  , o non  era  Sacerdote  , o> 
non  ave»  giurifdizionc  di  attolvere. 

Tali  cafi  poflibili  , e che  puraccadono 
qualche  volta,  non, devono  mettere  itt 
tumulto  il  noftro  cuore , ne  là  nottr'a- 
nima  in  anfietS, . Pure  ancor  quando 
crediamo,,  di  effere  gjuttificati,  ci  re- 
ttà  motivo  di  un  difereto  timore , per 
cui  fenZa  affanno,  però  con  diligenza, 
dobbiamo  ofare  que’mezzi-,  chepoffo- 
nopiù  aflìcnrarcr,  maffimc  fefon  far 
citi  , e maffìme  quando  e (Tendo  infer- 
mi ahbiam  occafion  di  mirare  in  qual- 
che maggior  vicinanza  la  morte  Ora 
cercano  i Teologi,  fc  chi  é reodicol- 
pa  mortaK  ma  con  ignoranza  invinci- 
bile di  fua.  reità , comunicandoli  con 
qualche  buono foprannatural  fentimcn- 
to  di  dolore-,  o:  equivalènte  al:  dolore 
dè'fuoi  pcccatiyne  riceva  il  perdóno, 
e rimettali  in  grazia . L'Alenfe”,  Sco-  A|,nt. 
toooifeguito  di  tutta  la  fua  dòtti|finu  Scm.  bcì- 
fottilittima  fcuola,  il' Card.  Bellarmi- 
no-,  Franccfco.Siiarez , c-  altri  intigni 
Dottori  a (ferma  n che  sì  ; e con  gravif-  % 
fimi  fondamenti  - Dal  Sacro. Concilio  Ce,Cll. 
di  Trento  abbiamo,  che  tutti  i Sacra-  nid.stffL 
menti  conftrifconola  gratiafantifican-  7-  Ca»«- 
tefemprea  tutti  coloro  , che  li  ricevo- 
no-come  fi  deve ,.  e a lei  non  pongono 
ottacolo  : non  ponentiina  ebìeem  . Chi 
fi  comunica- conforme  al  documento 
dell’  Appottolo  Paolo  , fi  comunica 
h'  comu  * 


Io  felini . 


t.  Co- 
lmili. ii. 
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come  U deve  , e non  mette  oftacolo 
alla  grazia  • Or  cofa  infegna  I’  Appo- 
ftolo  Paolo  ? Probet  autem  fe  ipfum 
homo  ; ér  fic  de  pane  ìlio  edat . L uo- 
mo facendo  una  feria  confiderazione 
(òpra  fe  flerto,  fi  metta  in  iftato, on- 
de giudichi  di  eflere  in  grazia  ; e in 
tal  modo  fi  accodi  all'  Eucariftia  • 
Chi  fi  conrunica  avendo  bensì  il  pec- 
cato mortale  nell’anima,  ma  non  a- 
vendolo  nella  cofcienza  , probat  fe 
ìpfum  ; Ér  fc  de  pene  ilio  edit  : dun- 
que non  pone  oftacolo:  dunque  rice- 
ve quella  grazia  , che  per  dottrina 
del  Tridentino  fi  conferite  non  po- 
nentibuj  obìcem  • Quella  medefima 
fentenza  vien  confermata  con  altre 
molte  maniere  di  favellare  tifate  dalle 
Divine  Scritture,  da  altri  Concil},  e 
da  Santi  Padri  , quali  fi  poffon  vede- 
re prelTo  i citati  Teologi  • Non  d pe- 
rò cosi  certa  , che  non  abbia  molti 
infigni  Dottori  di  contrario  parere  : pu- 
re ancor  quelli  per  ifpiegare  felice- 
mente le  facre  autorità  dicono  ( e que- 
llo abbonda  per  nofira  confolazione  ) 
che  una  tal  anima  dalla  liberalità  dell’ 
ofpite  Ccleftialc  riceverà  ajuti  sì  co- 
piofi,  c abbondanti , che  per  vigor  di 
elfi  farà  un  atto  di  perfetta  carità , 
per  cagion  del  qual  atto  refierà  libera 
dalla  colpa  , e riamicata  con  Dio. 
Quale  fia  la  opinione  del  Dottore  An- 
gelico , lafcierò  , che  il  dicano  le  fuc 
parole.  Hoc  Sacramenti!*» , parla  della 
. Eucariftia , fufeeptum  aSu  cj>  eo , qui 
■ efl  in  peccato  mortali,  ■cuius  etnfeien- 
Xìam  , & aftetìum  non  habct\  forti  e- 
nìm  primo  non  fuit  fu-fficìenter  contri - 
tur  ; fed  der  oti  , ét  revCrenter  acre- 
dens  confequetur  per  hoc  Sacramentum 
grattar»  Chat  ita:  ir  , quee  contritiencm 
perfide! , 6r  rtmilfiaaeni  peccati  ■ Per 
tanto  vedete  , concordar  i Teologi, 
che  o immediatamente  per  fe  fteflb 
come  fine  fecondano  di  fua  illazio- 
ne ; 0 mediatamente  per  mezzo  di  un’ 
atto  di  perfetta  carità  , o contrizio- 
ne , quello  Sacramento  porta  all'  ani- 
ma , che  non  fa  di  eflere  inférma,  la 
fanità  Or  diciamo  : De’  peccati  oc- 
culti noi  dobbiam  avere  un  ragipne- 
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Temeva  Davide  quel  infermi 
e diceva  : ab  occulti t 


voi  timore 
•gran  Santo 

meli  munda  me  . 'Quanto  più  dob- 
biam temerli  , -allora  quando  effendi» 
infermi  guardiamo  in  minor  lonta- 
nanza la  morte  : dunque  fé  avendo 
nella  Eucariflia  cosi  facile  il  rimedio , 
chi  può  fcufarci  , fe  anco  Infermi  lo 
trafeuriamo  ? Se  ci  efponiamo  a peri- 
colo di  perderlo?  Se  afpettando,  che 
precipiti  il  male  , o un  catarro  c’  im- 
pedita la  Comunione,  o una  ftolida 
ottufione  di  niente  ci  impedita  il  ri- 
ceverla a modo  umano,  e l’accompa- 
gnarla cogli  atti  convenienti  della  no- 
ftr’  anima  ? Eccovi  la  prima  maffi  ma , 
che  dovete  aderto  ben  imprimervi  per 
allora  • Infermi , dovete  prima  d'  ogn’ 
altra  colà  accomodare  gl'interclfi  del  — 
la  voftra  eterna  fallite  con  diligente 
confeflione,  e allungandoli , o aggra- 
vandoli la  malattia , con  chiedere  la 
Comunione. 

Ma  per  far  quelli  parti  , é ncceffa- 
rio  , che  nel  bel  principio  del  noftro 
male  proccuriamo  1’  a Ili  (lenza  di  un 
buon  Confertore  , che  et  proponga 
opportunamente  gli  atti  convenevo- 
li di  una  Cnftiana  pietà  ; e quello 
ó il  fecondo  ricordo  importantiffimo, 
eh'  io  giudico  di  fuggerirvi  . In  tre 
luoghi  diverfi  delle  (acre  lettere  lo 
Spirito  Santo  ci  deferivo  l’infermità 
di  Ezechia  Re  di  Giuda  ; e fetnpre  ♦*>Rc3- 
ci  fa  riflettere  , ch‘  ci  fu  vilìtato , Pjiri! 
e afliftito  dal  Profeta  Ifaia  : Et  ve-  j». 

■ nlt  ad  eurn  Ifaiai  Hi  ini  Amos  Propht-  ***'•  I* 
ta.  In  quel  tempole  vifitc  degl'infer- 
mi non  fi  credevano  un  traffico  vile 
di  legati , odi  codicilli  • Forfè  allora  i 
Profeti  tifavano maggiorprudenza  nel- 
le lor  procedure  ; o i non  Profeti 
minore  temerità  ne’  loro  giudici  • 

Certo  Ifaia  porroffì  alla  vifita  del 
Re  infermo,  e neffun  di  corte  lo 
efcluJc  -qui fi  timorofo  , di  riceve- 
re nel  teftaniento  Reale  alcun  pre- 
giucLcio  . Se  dopo  tanti  recoli  tuq- 
ta  via  viveflé  nei  Mondo  quella  fan- 
ta  fimplicità  , non  vorrei  efortar- 
vi  a chiamire  nelle  voftre  malattie 
Confcrtori.  In  una  Città,  qual  è que- 
lla 
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Infoimi . fta,  madre  di  tariti  Sacerdoti  allattaci 
, . dalla  Pietà,  e nutriti  dal  zebe,  non 
mancherebbe  chi  fpontaneamentejda' 
pericolidcl  corpo  preridefle  opportuni- 
tà di  recarvi  la  falute  deU’animaiit  Ma 
come  volete  , che  non  chiamati  intra- 
prendano cotefto  caritatevole  ufficiò , 
quando  l’ufficiofità  fi  deride,  elaCa- 
rità  fcandolezza  ? Oltre  di  che  fe  al- 
cun Sacerdote  da  voi  non  chiamato  do- 
veffe  fpontaneamente  venire  alla  ve- 
ftra  vlfita  , quelli  potrehb’e  fiere  il  vo- 
li ro  Confeifore  .-.ma  avete  torti  voi 
Confeffòre  ,:  che  poffa  dirfi  effer  vor 
Oro?  quandoalcuni  non -vi  don  felpate*, 
che  malamente  alla  Pafqua  , omutate 
Gonfeffor  ogni  mefe  , per  mai  non 
mutare  l’oflinata  tenore  del  voflro  mal 
■vivere . Ma  checche  fiafi  di  quello  pun- 
to, eccovi  l’avvifo  deli’Appoflolo  Ja- 
copo  : lnfirmatur  gufi  inrvibii  ? Indu- 
ca! Preibjterot  Ecclefiee  . Non  dice  a’ 
voftri  Confelfori  , che  vengano  non 
chiamati  \ bensì  à voi  dice  , che  li 
chiamiate:  Indurar. 

E tanto  dovrefte  fate  , perocché 
nelle  voftre  infermità  i parenti  , e gli 
amici  intorno  al  voflro  letto  a che  gio- 
vano ? Piangono , e titilla  più . Solle- 
citi, fc  pur  é vero,  per  la  falute  de! 
voftrocorpo , poco  perdano  alla  falute 
della  voftr’an  ma  pericolante:  c quan- 
do pur  bramino  di  pòrgerle  qualche  foc- 
corfo  , che  fanno  , che  polfon  fare? 
Anime  molte  volte  inviichiate  nelle 
vanità,  e ne’piaceri,  vi  daran  elleno 
lezioni  di  penitenza  ? Quanti  deVolìri 
amici , e congiunti  anno  impegnato  tut- 
to il  lor  cuore  in  amori  profjni;  e cò- 
te iti  potrannovi  fupgerir  al  cuore  tene- 
ri affetti  verfo  del  Croci  fido  ? Ma  sù.  : 
il  vogliano;  il  portano:  Eflì  non  fan- 
no, quali  orazioni  li  impieghinodalla 
Chiefa  a pròdegl’Infer.ni  : non  anno 
d facro  carattere  , con  cui  atterrir  i 
Dcmonj;  non  anno  l’autorità  perpro- 
fciogliervì  da’ peccati  . Per  contrario 
un  pio  Sacerdote , che  vi  affilia  , quan- 
to vi  giova?  Ei  vi  conforta  nclvoftro, 
affanno;  vi  lòllicva  nella  vollra  op- 
preffione  : Recita  orazioni  di  quel  te- 
nore appunto r di  cuiferiflt  l’Appofl»- 
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lo  Jacopo  : Orétlo  fide!.  fitlvVSlt  hrfir- 
nwm , (s  alleviablt  eum  Diminuì  - Dih“j,cob.j. 
rete:  dòbbiam  dunque  elHiare  dàlno^ 

Avo  lette  i parenti, •€  gli  amici?  Néri 
quelli  ancora  vi  deggion  fare  coróna 
Una  buona  moglie , un  buon  figliuolo» 
nn  buon  amico,  mai  non  dovrebbero 
molto  allontanarti  dalla  vollra  ftanza. 
Diofleffo  infinita,  e in  parte  comanda 
quella  affiflenzae  Non  te  pigiai  vifita- 
re  Infirmimi  -,  e fi  dichiara  di  gradirla  , 
come  fatta  a luifteffo  : sEgere rem , tir 
Tifitaftli  me-  Mi  nelle  voftre  infermi- 
tà vorrei  ,’  chc  v'pperfuadelle  di  avere 
due  malattie:  l’una  materiale  dttf còr- 
po; l’altra  fpirittiale  dell’anima.  Per- 
la prima  vi  giovano  i "Medici , i con- 
giunti, gli  amici:  ma  Ja  feconda,  co- 
me ben  riflette  1’  Angelico  , ficconie 
non  fi  contrae  ferii*  il  conftnfo  della 
volontà,  cosi  fè  Li  volontà  non  con- 
corre , non  può  riaverli  . Aliquii  pi-  ^‘1Th^  f 
refi  fanarì  ab  ^egritudine  corporali  , a.,.’ qui-’ 
licer  non  cognofcat  morbum  , nec  me - dinne,  a. 
dlclnam  dtfideret , non  autem  abeegrì-  |-A»giDe 
ladine  fpirliuali.  E prima. di  luì  San-  vejb.bt», 
to  Agoflino:  Potei  aurum  perdere  & »*“• 
nohus  ; porci  domum  \ potei  bonorej  J 
potei  tpfam  carnii  fahtem  : bcrrum 
f trh  , <71/0  ieri  bonus  < 1 , nec  invi- 
tar acclfiii  ; nec  intimi  amittit  • Or 
quante  volte  effendo  'infermi  ne  pur 
conosciamo  i mali  della  noftr’  anima  ? 

E in  tal  cecità  , chi  meglio  potrà  aprir- 
ci gli  occhi , che  un  pio  Sacerdote  , il 
quale  difcrctamente  fi  innoltri  ne’  na-  , 
lòondijslbdi  noflra  cofcienza  , e cc  nc  . .r  r 
moftra  ile  piaghe,  per  applicare  l.e  me- 
dicine? v 

- f)t  più  vi  potete  voi  promettere  , 
che  aggravandoli  il  voflro  pericolo , i 
volili  parenti  vi  diano  il  duro , ma  pro- 
fittevole avvifo  della  morte  vicina  ? 

Alcuni,  forfè  sì:  molti ,-  certamente 
nò.  Torniamo  all’Infermo  Ezochia . 

Quanti  amici,  Medici,  Cavalieri  di 
córte  vegliavano  a’  diluì  fianchi  ? El- 
fo andava  mancando;  ma  qual  di  loro 
ebbe  cuore  di  dirgli:  Signore  voi  liete 
vicino  a morire  ? Nefluno  . Il  folo 
Profeta  Ifaia  lo  avvertì  : Sire  , voi 
fate  all’ ultimo  di  vollra  vira  ; finché 
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duce’ a*  morte*;  morte  morietur  ; e i infermi 


• ta'voffftThenre  Hihera  a pènfare  di* 

anima  , calla  famiglia  provvedete  all’ 
una  , c'all’altra  : Principe  domiti  tu<e\ 
morierit  enim  tu  , te  non  viver . Si  tur- 
bò è vero  l’afflitto  Re  fino  a piagnere 
dirottamento;  ma.fu  felice  là  fna  tur- 
bazione  , c/fàlutareil  fuo  pianto ...  Or- 
dinariamente gli  amici  , c-i  congiunti 
non  voglio  r Grecare  muova  di  turba - 
zione;  anzirlufinganoy'e  ingannano. 

Elifeo  interrogato  da  Afaele , fe  il  Re 
Benadad  , dal  quale  infermo  era  Rato 
per  tal  fi  he  fpedito,  interrogato,  difi- 
fi  , fe  il  Padrone  di  quella  malattia 
farebbe  morto.;  rade  <,  rifpDfc.,  idie 
et:  fanaberis , verumtamenofiendit  mi* 
hi  Do/ninur  , quìa  ritorte  morierttr  1 
A cbi  non  à notizia  degli  idiotrfmà 
Ebrei  , è difficiliffimo  da  fpiegar 
quello  pafTo  • Un  Re  idolatra  nella 
fua  infermità  moftra  dima  del  vero 
Dio  , e più  torto  che  prender  lingua 
da’fuoiDii,  chiede  rifpoila  da  un  ve- 
race Profeta  : A quello  Dio  rivela  , 
che  infallibilmente  il  Re  morirà  : pnedirarit 

Offendi t mihi  Domjnur  quia  morte  mo- 
rietur  , e al  meffò  dà  commiflìone  di 
dire  eh’  ei  viverà?  vade , dìe  elrfa- 
naberlr  ? L’  idiorifmo  Ebreo  fcioglie 
la  difficoltà , e dà  a noi  un  utile  do- 
cumento: Ufa  frequentemente  la  lin- 
gua Ebrea  l’imperativo,  non  per  da- 
re comando  , ma  per  ehunciàre  cofa 
futura;;  e n’  abbiamo  piene  di  efempj 
le  Sagre  carte  ■ Quindi  il  Profeta  non 
preferirti:  al  merto  ciò  , eh'  ei  dovea 
dire.;  ,ma  predifle  quel  tanto  ch’era 
per  dire  . Fece  Elifeo  due  Profezie.; 
una  che  in  quanto  al  Re  farebbe  mor- 
to ; l’altra  , che  Afaele  non  farebbe 


Rato  fedele,  nel  riportar  la  jàfpoRa,  e 
gli  avrebbe  data  promerta  di  vita-  E 
fu  quanto  dire  : tu  quidem  vttdce  , te- 
dicele! : fan  ab  eri/  ; verumtamen  c fieni 
di I mihi  Dominili  quia  morte  morie- 
tur  ■ Così  molti  di  voi  farete  infinga- 
ti nei.Koftrl  pericoli  ; La  qualità  del-* 
la  febbre  dice  : l’infermo  morirà  : morte 
morietur  ; c gli  amici  dicono  , che  la 
lebbre  «fajcjwantogagliarda,  ma  non  d 
poi  mortale  : fanaberir  - II  fangue  di- 
chiara una  aperta  malignità  , che  con-, 

, Sfilare]'-  del  P- Calino  ■ l 


congiunti  dicono  all’  Infermo  , che 
quella  carata  di  fangue  fi  è fatta  a 
tempo  , e che  con  una  feconda  eflra- 
zion  di  fangue  il  mal  finirà  r Sanaberis  ■ 

I Medici:  dicon  chiaro  il  pericolo  ; 
diianian  conflitto  ; dicono  non  v’efle- 
re  fperanza  di  vita  : Morte  morietur. 
Chicdfc  l’Infermo  : che  an  detto  i Mc^ 
dici;  e fi  rifponde  , che  fanno  buoni 
prognofiici  : Sanaberit . Ne  fofo  i con- 
giunti, egli  amici  fpcrto  ingannano  ; 
ma  vorrebbero  ingannatori  perfino  i 
Sacerdoti  - Fanno  appunto.,  come  già 
il  fcrvidore  di  Aeabbo  • Tutti  ! Pfeu- 
doptofeti  adulavano  quefio  Re  , -quan- 
do fi.fpedì  uh  fervidore  a chiamar, 
per fentirne  il  parere,  anco  il  Profeta 
Michea  . Va  q uè  Ri  ; e accompagna- 
toli con  lui  per  via,  avvertite  gli  di- 
ce , che  ognuno  ricrea  con  ottime 
fpcranze  il  Padrone  : di  grazia  non 
vogliate  funeflario  voi  foio  : Ecce fer-  t Rf" 
moncs  Prophetarum  ore  tato  Regi  bona 
ft  ergo  fermo  ' etiti t fini- 
ti t eorum  , te  loquere  borra . Ma  che? 

S’.io  prevedo  la  morte  del  Re,  devo: 
«♦elargii  i fijoi pericoli?  Tant’d.  Noi 
turbate  : loquere  bona  . Ah  barbara 
adulazione  ! • -Crudele  c«wforto  ! E 
quella  d appunto  la  .barbara  crudel 
pietà  , che  nelle  voRre  infermità'  di 
voi  anno  i vofiri-.-cohgiumi . Se  venia- 
mo a vifitarvi  , ci  artbdiano  nell’an- 
tteammera;  confortano  il  vortro  peri- 
colo ; ma  di  grazia  ,i  ti  «Ccono  , non 

10  atterrite , non  lo  turbate  ; loquere 
bona  . Abominevole  carità  Ì Si  lafci 
ardere  ima  cala  , per  non  rifvcgliare 

11  Padrone  vshe  dèfme.'  Parenti  in- 


grati! Voi  riovTert’’ effère  i primi',  che 
rapprefentando  finccramentc  all’In- 
fermo il  fuo  Rato , gli  infinuafle  i fuol 
doveri  con  Dìo  , c vi  attraverfate  a 
tutto  qucRo  eziandio  con  ingannarlo? 
Volete  voi  dunque  nulla  più  fare  per 
i un  congiunto  per  un’amico  infermo , 
di  quanto  fa  re  Ile  per  un  giumento  a 
voi  caro  ? Anco  per  un  giumento  ih-" 
fermo  Ibchiamachi  Io  medichi , fidc- 
puta  chi  lo  ferva  , gli  fi  apprefiano  be- 
veraggi ; gli  fi  proccura  la  fanità  . 

Cc  Se 


Infettai  •' 
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Se  ad  untiom  voi  non  fate  ponto  più 
voi  lo  trattate  come  una  beflia  a voi 
cara  , qua  fi  forte  fenz’ anima  , o non 
averte  altr’ anima  , che  di  giumento. 


Se  voi  non  proccurate  , che.  il  voftro 
infermo  fi  difponga  a un  Tanto  mori- 
re , meglio  farà  e Aere  in  rotea  caia 
un  Luterano,  un  Turco,  un’Ebreo- 
Se  un  Luterano,  un  Turco,  un  Ebreo 
fi  infcnnialTe  a morte  m voflra  cafa , 
voi  io  farefìe  avvertire  del  fuo  peri 


con  follecitudinc 
e più  Sacerdoti  , che  ne  proo- 


coio  ; chiamerete 


uno 

curaifero"  la  converfione , e la  Calvez- 
za . E non  farete  ugualmente  per  una 
moglie,  per  un  fratello  , perun  figlio, 
perun  Padre  , per  unalMadre  ? Quell’ 
infermò  così  languido  , così  agitato 
dalla  fiamma  febbrile  vi  muove  punto 
a pietà  ? Mae  Ce  muore  in  peccato  ? E 
fe  fi  danna  ? Edi  quello  non  vi  movete 
a pietà  ; e vói  lo  amate  ? Un  anima 
di  un  voflro  caro  redenta  col  Sangue 
preziofo  di  Gesù  Salvatore  (la  tra  i- 
confini  dell’  Inferno  , e del  Paradifo,- 
per  etere  fra  poco  eternamente  bea- 
ta , 0 eternamente  infelice  , c voi  non 
la  l’occorrete  ? t voi  la  tradite  ; e voi 
la  amate? 

Ma  comunque  fiano  per  affi  ter  vi  i 
voftridomeftici,  in  affare  sì  rilevante , 
non  vi  fidate  di  alcuno . Chiamate  voi 
un  Medico  fpirituale  per  la  voflr’  ani- 
ma . Non  vi  lufingate , perché  lima- 
le vi  Cembri  leggiero,  c non  minacci 
pericolo.  1 Medici  più  periti  fincera- 
menre  confefferannovi , di  effere  ila- 
ri più  volte  ingannati  dalle  indicazio- 
ni ; confcGserannovi  , non  di  rado  ef- 
ferc  fallaci  i loro  prognoflici-  11  ccm- 
fcfsa  Galeno  ; confefsa  , talora  cfser 
ottimi  i fegni  , pur  cfser  mortale  la 
malattia  : Pai  fu  s bonus  &c.  & tamen 
eeger  tendifili  morte/»  ■ Confefsa , che 
i prognoflici  ne’mali  acuti  fono  incer- 
riflimi  . Acutorum  incerta  progncjiic*~ 
tio  . Confefsa  , taluno  , che  la  fera 
pareva  oramai  rifanato  , efser  morto 
nel  dì  vegnente  : Semus  vifus  efl  -,  po- 
vera He  mortuMs  efl  - Accade  fpefsoco- 
gli  infermi  ciò,  che  accadde  ad  Amafa 
con  Gioabbo.  Era  Amafa  buon  guer- 


ritfro;-pàrfu tradito , e uocifo  da  Gioab-  I «fermi . 
bo,  perché  i’  infelice  Principe  offervò 
fidamente  il  volto  ingannevole  del  tra- 
ditore ; non  offervò  il  pugnale , che  il 
teneva  nafcoflo  : Non  obfervavit  gla- 
<iium — H Medico  diede  buone  fperanze, 
ma  hon  offervò  la  malignità , che  fi  a- 
feondeva  nel  (àngue  : un»  cbfervavit 

f ladtum  : non  offervò  quel  trabocco  di 
àngue,  non  offervò  quell’  acciden  te  a- 
popletico , che  fi  andava  preparando; 
non obfervniitt  gladtum : Oàdc  virepli- 
co  : non  vi  fidate  • Per  quanto  il  male  vi 
Cembri  leg  guferò , chiamate  ah  facerdo- 
tc,  pregatela,  che  vi  faccia  una  vifita 
ogni  giorno  ; e vi  vada  fuggerendo  que-, 
gli  arti  di  Fede  , di  Speranza  , di  Càri- 
tà , di  Contrizione , di  conformità  al  di- 
vino volere , che  vi  faranno  fpedienti  ; e 
finterò  vi  avverta  di  tutc’i  voflri  perìco- 
li . Avete  tanti  Reverendi  Parrochi,  no- 
ni ini;di  dottrina,  di  carità,  di  pietà  ,di 
cfperienza  : avete  tanti  Religiofi  diOr- 
dini  diverfi  ,'  t uni  Ord  ini  fanti  : uno  fee- 
glietenc  a voftro  genio,  che  vi  ufi  quello 
faiutevole  ufficio-  Ecché?  Volete  voi 
afpettare  a ricevere  i Sacramenti,  quan- 
do ogni  voflro  penfiero  farà  vaneggia- 
mento, ogni  voftro  refpiro  farà  dolo- 
rala agonia  ? Fate  nel  principio  del  ma- 
le ciò  , che  è troppopericololo  differire 
aU’eteemo . Subito  peoface  prima  a ben 
ordinare  la  v olir 'animai  he  fa  voftra  fa- 
miglia : Cubito  proccurate  l’affitenzadì 
buon  Sacerdote  ; e quello  è il  modo  o 
di  fottrarfi  alla  morte , per  foprav  vive- 
re temporalmente  qui  In  terra  ; o di 
incontrate  la  morte  per  fopravvivere' 
eternamente  nel  Cielo. 

LIMOSINA.  *.>  • 

,f  -rfiv  tu  i i i,  ■/(!'<,: 

UN  certo  Cacciatore  morendo  iafeiò 
a un  fuo  figliuolo  in  eredità  tre 
Falconi.  Figliuolo,  diffe,  vendili  pri- 
ma, e col  danaro  , che  ne  ricaverai,' 
paga  i debiti  di  tuo  Padre . Vendi  il  fe- 
condo , e col  danaro , che  nerica  vera!  fa 
limofina  per  l’anima  di  tuo  Padre:  del 
terzo  vaitene  a tuo  piacere , c feguita 
ad  avere  il  paterno  meftier  della  cac- 
cia per  tuo  patrimonio  : diffe  , e morì. 

Il 
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iBfrrmi.il  Figliuolocontratrò  il  primo  Falco- 
ne , ecol  ricavato  pagò  i debiti  di  Tuo 
Padre  : Contrattò  il  fecondo;  ma  non  fo 
come  fuIPatto  del  contrattarlo, quel  pre- 
fe  un  volo , c fuggì . 11  Giovane  lo  ac- 
compagnò per  qualche  tempo  coll’ oc- 
chio, poi  mentr’era  fui  perderlo  di  vi- 
lla, pazienza  ,diiTe con  tutta  tranquil- 
-iità,  vada  perl’animadi  mio  Padre, 
elènza  tifare  altra  diligenza  fitenneil 
terzo.  Se  afpetterete  a far  limoline  col 
teflamento,  tanto  accaderà  a più  d’uno 
di  voi..  I vodri  eredi  nulla  vorranno 
fìnimiire  al  lor  trattamento  ; nulla  fot  - 
irarre  a’ loro  capricci  • Verran  tenipe- 
fle,  fnnondazioni , dilgrazie:  che  fa- 
ranno ? Non  pagheranno  il  livello  , 
non  foddisfèranno  al  legato  pio  ; non 
£.ran  celebrare  le  MefTe;  e diranno  an- 
cor eflì  ; Pazienza  : vada  per  l’Anima 
di  mio  Padre  - Volete  eflcr  ficuri , che 
la  voflra  lanolina  vi  giovi , eli  impie- 
ghi per  la  voftr’  anima  ? Fatela  vivi  : 
fittela  aderto. 

PARTE  SECONDA 

SE  l'Infermo  rifani.eflo,  e i Tuoi  con- 
giunti , devono  renderne  grazie  a 
Dio  ; c pcrfuatkrli , che  Dio  gli  à la- 
fciaralaviea  , per  dargli  tempo  di  peni- 
tenza , o almeno  di  acquidarfi  gloria 
maggiore  nella  patria  eterna . Se  poi 
muore , i fnoi  congiunti  anno  dallo  Spi- 
rito Santo  una  bella  idea  del  lor  dovere 
nella  perfona  di  Davide.  Era  grave- 
mente infermo  unfuo  piccolo  figlhioli- 
no,  e l’amorofo  Padre  fewtbrava  ab- 
bandonarli in  eccedi  di  edremo dolore . 
Per  fei  giorni  > c lei  notti  non  prefe.ci- 
bo , non  posò  inietto , non  diede  udien- 
za , non  forti  di  fua  danza:  Erano  fuo 
cibo  i lìngulti , fua  bevanda  le  lagri- 
me : finalmente  nel  giorno  fettimo  il 
bambino  morì . N effluì  di  Corte  ardi  va 
di  portarealreal  Padre  nuova  così  func- 
da  : pure  unitili  alcuni  fuoi  famigliati  li 

Eirtarono  al  gabinetto  , e vedendo  il 
c molle  di  pianto,  oh  Dio,  differo 
tra  lor  lotto  voce  ; s’iegli  d così  addolo- 
rato , mentre  crede , che  pur  viva  il  fi- 
gliuolo, che  farà  nell'udire  , quegli  ef- 


fe r morto  1 Davideglioffervò  ; e nel!aIa  (ttm‘ 
malinconia  del  lor  volto  lede  il  funedo 
annuncio-  Parlate,  ditìè:  è mortoti 
bambino?  Mortuurefl  putrì  S ire,  ri- 
fpolèro,  ci  tormenta  il  colpo  fatale  ; ma 
non  giova  il  dirti  ntuhrlo  : Egli  è mor- 
to: Mortavi  e fi  . Allora  forgfe  Davide 
dalla  fua  cenere  : fi  ripulifce  la  chio- 
ma; dà  udienza  agli  amici  ; tratta  con 
clfoloroinlictofembiante;  va  al  Tem- 
pio ; fi  rirtora  co?  cibo  : tanto  che  ne 
va  attonita  tutta  la  Corte  ;e  , Signore 
gli  diconojjVivendo  tuttavia  il  bambino 
voimodrade  unto  dolore  ; ora  , cheti 
morto,  modrate  tanta  ferenità  ? Sì  ri- 
pigliò il  Re:  allora  io  fpera  va  co' digiu- 
ni, eco/pianto.impetrargli  la  fanità: 
or  a che  ferve  l’affliggermi  ? Io  ben 
anderò  a trovar  lui  ; ma  egli  non  verrà 
a trovar  me  : \untquid  poterò  mun- 
te eum  ampliai  ? Ego  vadam  ad  rum  ; 
ille  non  r everte  tur  ad  me.  Così  egli  ; 
ecol  fuo  efempioci  lafciòutilidimi  do- 
cumenti . 11  primo  à,  che  durante  l’in- 
fermità di  alcun  nodro congiunto,  non 
dobbiam  rifparmia re  alcun  incomodo, 
perconfervarglila  vita.  Al  tenero  bam- 
bino poco,  onulla,.  potè  va  no  con  feri- 
re Medici,  e medicamenti;  Davide  fi 
prele  l’incomodo  di  fare  quanto  potea 
perTui  co 'digiuni,  e colle  preci.  Il  fecon- 
do è, che  nella  morte  de'  nodricari  dob- 
biam  dare  qualche  temperamento  al no- 
ftro dolore:  Non  contrifleminl,  frcut  cee- 
ieri , qui  fpem  non  babtnt . L’Apporto-  c " 
lo  non  vieta  il  rattrirtarfi  , e il  piagne- 
re ; ma  vieta  quella  fmoderatezza  , con 
cui  fi  dolevano  gli  infedeli , i quali  noa 
avevano  la  fpetanza  di  una  beata  rifur- 
rezione.  Vermittantur  pia  corda  chetro- 
rum  , de  fuorummortibus  contriftari  do- 
lore fanabili , diceS  Agodino:  &con-  s-  *<>?• 
folabilei  lacrymai  fundant  rondinone  verV.*  a 
mortali  , quai  citò  reprima!  {idei  gau-  poti. 
dium  . Abbia  qualche  sfogo  la  naturai 
tenerezza  ; ma  la  fpcranza  , eia  fede 
Io  metta  in  moderazione  : Contrifiamur  u.  ibi. 
noi  in  noftrorum  mortibvj  necejjitare  a- 
mit  tendi  , fed  rumfpe  recipienti  : inde 
triflantur , bine  conj ’olamur  : inde  in- 
firrultat  affeìt , bine  fides  reficlt  : in- 
de dolci  humana  conditìo , bine  fanat 

Cc  i di- 
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divi™  promi/fio  . Il  terzo  documento  <} 
voltarfi  all' ajutofpirituale  del  morto  - 
Ah  cari  Afcoltanti , molte  volte  fpar- 
gete  lagrime  fui  cadavero  , che  nulla 
dente  ; e non  penfateal  follievo  di  ujf 
-anima  tormentata  nei  Purgatorio.  Da- 
vide va  al  Tempio  a offerire  Sacrifici, 
e preci  : e voi  non  finire  di  mandar  alla 
Chiefail  cadavero  perduti  nelcontra- 
ftarla  Tua  quota  ad  un  Parroco.  Final- 
mente il  quartodocumentoé,  che  dal- 
la morte  de’noftri  c ridobbiam  pren- 
dere occa  fiose  ■,  di  meditare  la  nofìra 
morte."  Ej’o  vadamad  illune.'  Verrà  un 
dì,  ch  iodovrò  correre  la  fteffa  forici’ 
Come  il  fuof  così  quello  mici  corpo  fi 
chiuderà  in  una  caffa  , fi  poeterà  ad  un 
fepolcro  . Forfè  quefta  giofno  é vici* 
no-  QualprA  per  lui  di  tante  fuc  rie* 
chezze , converfazioni  ,-  piaceri  ?■ . j.  - 
Qunlprù  per  me  . In  tal  maniera  fa- 
rem  guadagno  di  noftre  perdite e dall’ 
altrui  ritóht«<p:glièrema  degne  lezioni 
«li  un  miglior  vivere.  iqll 

r.ou  , • '.-.'ptoooilìt-  1 ; 1 1 ritmai  • 

.<  P ARTE  TERZA 

Famigliare,  e da  Ca  minerà - 

fi  ' ! . • ut. 1 :it»l-r  a*  j 

c Silvio , Ernt/lo,  Prtdieatore- 

-a  /-.'qollób".'  tinni9'  Voi  ini  v-q 

SEv.  VT  Ella  Predica  di  quella  raat- 
tina  ci  avete  dati  due  ricor- 
di generali  per  quando  fa  remo  infermi  : 
il  primole  farà  da  noi  efeguito , la  no- 
flra  volontà  farà  ben  difpoftua  tutto 
ciò,  che  farà  conveniente  in  tal  tempo  . 
11  fecondo  fcrvirà  mirabilmenteàl  no* 
Uro  intelletto  , il  quale  con  poca  no- 
flra  fatica  verrà  illuminato  a conofcere 
gli  atti  allor  convenevoli  ; poiché  fé 
avrem  Fallì  (lenza  di  un  buon  Sacerdo- 
te , ertogli  anderà  a noi  fuggerendo- 
Predie.  Lo  Spirito  Santo,  .nell' Ec- 
. cleflafticocosì  ci  eforta  : io  tua 

Infirmi  tate  ne  di f pie  lai  te  ipfutn , cioè 
nelle  vortre  infermità  non  vi  trafcura*  • 
te  ; non  fate  poco  conto  di  voi  medefi- 
mo , ma:  Ora  Dominane  & Jpfe  rum- 
bitter  ricotreteal  Signore  ed  erto  fi 
.prenderà  cura  di  voi  : Averte  a d/ell- 
80  , dirige  ruanum  , & ab  orniti  d(U- 


firn..»*  ma 

SotkunducOT  tuum.  Eccodò,  chef  nel-  Isfcàsf  - 
la  predica  A detto;  che  la  prima  noftra 
follecitudine  fia  la  roftr’anima , il  con- 
feflarci , il  riconciliarci  perfettamente 
-con  Dio.-  Dafuavitatem , & me  mori  am 
fin.  il  agirti  s , <3  impingua  «blatientm  . 

Qui  parla  delle  obblazionii;-che  nell' 
antico  teftamento  fi  facevano  al  Tem- 
pio,ed  efona  Flnfermo a fàribcon  mag- 
gior abbondanza  . Notino.  Nelle  infer- 
mità é difficile  , c tal  volta  moralmen- 
te impoffibile*  una  lunga  fiffazione  di 
mente  in  penfieri,  e affetti  Idivoti  .-il 
Signorect  fnggerifee un  fupplemento-: 
punficata  Fanlma  CBl'pentrmentoidelk: 

-colpe:*  Averte à deliS» , con  fanti pro- 
. politi"  Dirìge  manum,  col  purgar  ben 
il  cuore  da  ogni  affetto  anco  venialmcn 
-tepeccaminofo:  ab  omni  deli  fio  man- 
da cor  tuum , accrefcete  quegli  atri  di 
carità , e di  religione  , che  efcrcitando- 
fi  per  man  d’altri , non  efiggono  fati  co- 
fa  applicazione  del  voftro  capo,  fate 
più  limoline  del  folito;  fate  celèbrarSa- 
crificj  t fate  doni,  e offerte  a qualche 
Chiefa  ,io  a qualche  Altare. 

Ern ■ Quello  fi  fa  col  tertamento  , 
in  cui  fi  preferì  v odo  Meffe  , fc  limo  fi- 
ne. 

• Sl/v.  Mefle,  elimofinedi  tertameri- 
to,  fòojxoco  merito  del  teftatore  , il 
quale  vuol  ritenere  il  danarofin  che  vi- 
ve; evaldir  finchepuò:  evuol,  che 
fi fpenda , quando  tutto  ['incomodo del 
privarfene  raderà  fugli  eredi . Io  lodo 
quelli  ,>  che  di  cole  pie  lafciano  poco 
aggravio  agli  eredi  ; creile cofe  pie  fon 
liberali  mentre  vivono  , e fi  privano 
deldanaro,  mentre  fani  poffon  gbder- 
lo,  o infermi  fperano  di.goderlo,  fpe- 
rando  di  ricuperare  la  finità  . ioit , <V 

Predir.  Signor  Emefto  F aggravar 
molto  gli  Eredi  col  tertamento  è un 
efporli  a gran  pericolo  di  dannarli  r 
F Efperienza  ci  fn  toccare  con  ma- 
no , che  quefti  non  efegoifeono  , 
fe  fian  gravofe  , F ultime  volon- 
tà • - . ni:  ■ .'il.  onci.-.. . ; 

r Era- . E <pur  moki  laftialno  obbliga- 
zioni perpetue-  nroiio!  <•*; 

Predica  Io  mai  non  con  figlierei  alcu- 
no a difporrc  così . Il  Tdtatore  nou 
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fa , a quale  flato  fi»  per  ridurti  la  prò-  valgono  di  que 'mezzi,  che  Dio  à ila-  ««dici, 

pia  cafa . E’  un  grande  errore  (lima-  biliti  , per  rimetterci  in  fanità  • Dio 

pe  , che  fia  per  femore  rimanere  in  dichiara  , che  fecondo  la  fua  ordina- 
tina lidia  fortuna  . Un  peto  , che  a ria  provvidenza  i Medici  fono  a noi  ne- 

Id  , prefen temente  robufta  , d leggio-  ceflarj  : Reitera  medìcvm  propter  ne-  eccti.  jt. 

rp  , col  decoriti  dei  tempi  atei  fcar-  cefittatem  ; etenlm  illuni  creaVit  Altif- 

nata  ,efoer#aÉa  fari  intollerabile.  Le  fintiti  -,  ciod  , come  fpiega  il  Menoc- 

, difpoiifcioRi  perdopola  morte  dovreb-  chio  : Domimi  Artii  Medicee  auBor 

bero  effer  tali,  che  dall'erede  fi  poi-  e fi  • Iddio  è l’autore  dell’arte  medica, 

fino  foddiafare  agevolmente  collo  Ha-  A Dee  mini  eft  omnìt  medila  . I me- 
ta , che  troverà  . E fe  fi  vuole  dif-  dicamenci  non  fono  invenzioni  uma- 

porre  a qualche  caufa  pia  In  perpe-  ne:  fono  da  Dio  creati  ; e n’  è anda- 
tilo, non  dovrebbe lafciarfi  queftoca-  to  infondendo  ia  notizia  negli  uomi- 

fic»  all’erede  ; ma  fi  dovrebbe  ftac-  ni-,  volendo cfTere inefiì  onorato,  fa- 

Care  dalla  eredità  un  capitale  ; e di  cendo  in  dii  comparire  la  fuaonnipo- 

quefto  ditporre  nella  pia  caufa  , e tenta  comunicando  a si  piccole  cofe 

quello  caricare  con  proporzionato  tanta  virtù  , eia  fua  provvidenza  ren- 

qifereto  aggravio-  Ma  molti  non  anno  dendofi  coi!  agevole  il  medicarci  nel- 

amore  ne  agli  eredi,  ne  a (è:  non  agli  lenoftre  malattie.-  onde  un  uom  pai- 

eredi  , caricandoli  con  indilcretezza  ; dente  non  li  rifiuterà  : Alti  fiumi  crta- 

ue  a fe,  nulla  curandoli  di  accrefcerfi  vit  de  terra  medicamenta  ; & vir  fru- 
ii gloria  in  Cielo  col  merito,  e dimi-  dens  non  abborrebìt  Ma  fi  Ad  agnìtio- 

nuirfi  la  pena  del  Purgatorio  colle  limo-  tum  bominumvirtui  illorum  ; & dedir 

fine  , mede;  , e altre  opere  pie  , che  beminibut  feientiam  Altifiìmut  , bono- 

. foddisfacciano  avDió , prima  che  fi  ar-  rari  in  mìrdbiiibui  fult. 

tivi  al  di vin  tribunale  . Signor  mio , do-  Era.  Speflè  volte  fon  beveraggi  do- 
niamo molto  al  Signore  efTendo  fani  ; guftofi  , che  metton  naufe3 , e fan  ve- 
rna infermi  oflerviamo  il  documento  ni  re  la  collera. 

del  Signore  : impingua  oblatlonem  : fac-  Predlc ■ Ciò  non  oliarne  dobbiamo 

ciam  fare  limofine  più  abbondevo!i,fac-  apprezzarli,  e gradirli  colla  noftrapra- 
ciam  celebrare  nuraeio  maggiore  di  denza  , come  difguftofi  bensì  , ma 
mede  ; onde  al  noftro  paffaggio  tro-  giovevoli  ; onde  lo  Spirito  Santo  di- 
vani preme  (To  ciò , chefedoDoiamaf-  : Vir  pruderti  non  abborrebìt  illa. 

petta  re  nel  termine,  forfè  mai  non  giu-  Si/v.  A molti  mali  , come  poda- 

gnerà,  ògiugnerà  molto  tardi.  gre  , efimili,  i Medici  non  fanno  i ri- 
medici. Cofaditedi  quelli , che  efTendo  raedj. 

infermi  non  vogliono  ne  Medici  , ne  Predìc.  Se  non  rifanano  , almeno 
medicamenti;  con  dire,  che  fe  non  è temperano  il  dolore  : onde  fiegue  di- 
venuta l’ora  , fi  rifaneranno  fenza  ef-  cendo  l’ EccIeGaftico  : In  bit  curane 
fi  ; fe  poi  é venuta  , converrà  morire  mliigabit  dolermi . 
non  ottante  la  loro  affluenza . Era.  Io  credo,  che  molti  non  vo- 

• < Predìc.  Decorrono  molto  male  : lo  gliano  ne  Medici , ne  medicamenti , per 
Spirito  Santo  nel  citato  Ecclefiaftico  ci  non  ifpendere  . 

dtee  Honora  medicum  propter  necefit-  Predìc.  Male  > Coteflo  è un  affet- 
tar»» • Siccome  il  Signore  à creati  i to  troppo  fordido  di  avarizia  . Ra- 
cibi  per  noftro  foftentamento  ; e fen-  gion  vuole  , che  chi  per  noi  fi  é af- 
za  valerli  di  loro, regolarmente  parlati-  faticato  , e fi  affatica  , e fi  occupa; 
do,  non  vuol  foftentarci  ; così  dà  ed  è Io  ftromento,  di  Cui  Dio  fi  va- 
creati  i medicamenti , e lenza  di  ef-  le  a darci  la  fanità  ; abbia  la  fua 
fida  molti  mali,  regolarmente  parlan-  mercede  , la  quale  farà  fempre  ìnfe- 
do , non  vuol  rifanarci  • Per  alcuni  vien  fiore  al  ben  , che  ne  abbiamo  : Ho- 
l’ora  della  morte,  perche  non  fi  pre-  nera  medicar»  : fpiega  il  Menorchìo; 

C c j con- 
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convenienti  honorttrio  feduli'atem  ; 
& laborts  illius  rannerare  . Convien 
far  animo  a chi  fi  affatica  per  no- 
Aro  utile  : e queA’  animo  fi  fa  colie 
lodi  : onde  Dlfciplina  medici  exai  ta- 
bu caput  illius  ; & in  eonfpeBu  ma- 
gnatorum  collaudabitur  : e fi  fa  eoi 
doni  ; labore’  Illius  munerare  : e fe 
fon  condotti  i Medici  a fervire  i po- 
veri , da’  quali  nou  poffon  eflfer  ri- 
munerati , e cofa  lodevolHfima , <he 
abbiano  lo  fiipendio  dai  Principi,  o 
dalle  Comunità  ; onde  nello  Aeflo 
Ecclefiaflico  abbiamo  : a Rege  occi- 
piti donationem  ; cioè  come  fpiega 
il  citato  Menocchio,  largam  remune- 
rati meni  . 

Silv . Dovrebbero  però  ancora  i 
Medici  impiegare  il  loro  Audio  a 
ratinare  1’  infermo  fenza  tormentar- 
lo • 

Predlc.  Tre  attenzioni  devono  a- 
vere , e fono  medicare  , futi , citò  , 
fuaviter  : tutb  con  ficurezza  , ne 
mai  devono  ufarc  rimedj  dubbj  , 
quando  polTbno  tifarli  ficuri  ; e ciò 
ne  pur  co’ poveri,  falla  vita  de 'qua- 
li non  é decito  fare  pericolofi  ciperi- 
menti  \ fc  non  allor  quando  la  po- 
vertà dell’  infermo  non  permette  il 
metter  mano  ih  rimedj  più  difpen- 
diofi . Quanto  poi  al  citi  , e al  l'uà  - 
viter  , ("e  puon  medicare  con  ficu- 
rezza , prdkzza , e foavità , così  de- 
vono : ma  fe  i rimedj  più  foavi  fie- 
no più  lenti  ; e i più  veloci  fiano 
più  difgufiofi  , la  prudenza  del  Me- 
dico deve  confiderare  la  volontà  dell’ 
Infermo  ; le  perfone  ruAicali  più  a- 
mano  la  prodezza  , che  la  foavità  : 
c per  quanto  fia  difguftofo  il  rime- 
dio , effo  è II  migliore  , fe  é l’abile 
a ril'anarc  più  preftameate  . Le  per- 
fone più  delicate  non  così  . Soffri- 
ranno più  todola  tardanza  nella  fa- 
nità  , che  la  naufea  di  ua  medica- 
mento d fgndofo  • Si  vede  , che  ne’ 
tempi  antichi  fi  faceva  Audio  parti- 
colare sù  quella  fo  vità:  onde  abbia- 
mo nel  già  più  volte  citato  Ecdefi.t- 
flico  : unguen;arirt  , noi  diciam  lo 
Speziale , Jaciet  pigmento  fuavitatis , 
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cioè  come  abbiamo  dalla  Greca  Ver- 
fione,  mlxtionem  fuavem  ; Ut  unfìio- 
nes  confida  fanitatìs  ; e fi  anderi 
facendo  femore  nuovo  Audio  fui  mi- 
gliorare queA’  arte  ; onde  non  eonfu- 
mabuntur  opera  ejut  , come  fpiega  11 
Menocchio  ; o forfè  più  letteralmen- 
te ; le  tue  medicine  non  faranno 
gettate , ricalando  1’  infermo  di  pren- 
derle perchè  difguAofe  ; ma  fediran- 
no, e dall’ infermo  fi  uferanno,  per- 
ché refe  foavi . Col  decorro  dei  feco- 
li  parve  , che  l’arte  medica  trafeu- 
raffe  molto  queAa  foavità'  ; ma  1 
Mcdtri  del  noAro  ferolo  procc uranO 
di  rifilici  tarla , e dobbiam  ringraziar- 
neli  ■ ; > , 

Ern.  In  propofito  de’ Medici  , io 
mi  afpettava  , che  nel  fecondo  pun- 
to della  v« Ara  predica  citaAe  la  ob- 
bligazione che  anno  i Medici  di  av- 
vitar l’infermo  a confettarti  anco  nel 
principio  dei  male:  Perché  non  avete 
ciò  detto? 

Predlc.  Perché  cofa  bifognofa  di 
molta  Ipieguzionc  non  potea  dirfi  in 
poche  parole . Nel  Capitolo  Cùm  in- 
firmila1 Titolo*  Pdtnitentiii , & Re- 
mijfionibus  , ed  é d’InnocenzoIII.  nel 
Concilio  Generale  Latcranefc,  fi  co- 
manda a Medici , che  chiamati  a cu- 
rare gl  Infermi  ; primi  di  intrapren- 
dere la  cura  delle  tìfiche  lor  malat- 
tìe, gli  avvifin,  che  fi  conteffino  : e 
perché  Toflervanza  di  quefia  legge  era 
pafTata  in  difufo  , il  Santo  Pio  V- 
con  moto  proprio  Super  gregem  la  fi- 
novò,  e aggiunfe  un  divieto  agli  ftef- 
fi  Medici  di  continu-ire  dopo  tregiSt- 
ni  la  vifita dell'Infermo,  fc  non  ven- 
gano affi  curati  con  fede  del  Confer- 
iate in  iterino.,  IuiefTerfi  confeffato: 
Di  più  comanda,  che  prima  diconfe- 
rirfi  Jori  il  grada  Dorcorale  fi  efigga 
giuramento  di  oflervare  queA’ufo  ; il 
che  almeno  in  molte  Univerfità  anco 
al  dì  d'oggi  fi  efigge. 

Silv.  E i Medici  giurano  , e colla 
Aeffa  facilità  rompono  A giuramen- 
to . 

Predic . Signor  Silvio  , non  fia  sì 
frettolofo  nel  g.udicar  male  degli 

altri . 


Medici. 


Digitized  by  Goo 


Medici . 

Sylf.  v. 
rat  die  m- 
4-  I- 


ITavar* 
man.  e. 
av  n.  61 


▼Vaga, 
in  e cuna 
InKcm.dc 

T*n.  U 

Rcìu.s. 


Nel  quarti  Venerdì  dì  Quarefima.  407 


altri . Veramente  il  Sàveftro  è * pa-; 
aere  , che  a’  Medici  corra  tale  obbli- 
gazione per  legnerà  , che  ila  la  in- 
fermità : la  ragion  £ , perché  par  che 

la  legge  abbia  voluto  provvedere  a un 
certo  orror  dell’  Infermo,  che  avvi- 
fato  di  confeflàrfi  , i'ubito  fi  rattrifla  , 
quaficché  fia  in  pericolo  di  morire  , 
orrore  , e tri  Rezza  , che  non  fegtii- 
rebbe  , quando  quello  avvifo  fi  fac- 
cia , e la  confezione  fi  efigga  in  ogni 
malattia  benché  niente  pericolofa  . 
Però  il  Navarro  preceduto  dall’  An- 
■ gelo , e dal  Roiellà  eh’  ei  (teglie , e 
fesuito  dalla  piena  de’  Canonici  , e 
Teologi  , infogna  , che  quella  legge 
obbliga  1 Medici  folamente  , quando 
conofcono  la  malattia  efièr  grave  ’r  o 
e fière  fui  procinto  di  farli  tale  • e il 
Navarro,  come  ben  riflette  il  VVa- 
gnerecK  , fa  qui  molta  autorità 
perché  viveva  in  temo»  di  quefla 
Bolla  pubblicata , c non  poteva  igno- 
rare in  quii  termini  In  Roma  fteflai 
folle  accettata  . Aggiugne  lo  (ledo- 
Navarro  col  feguito  molto  univerfa- 
fe,  non  effercil  Medcó  obbligato  a 
fare  immediatamente  di  pr  ipria  boc- 
ca tale  avvifo  agli  infermi  ma  ba- 
llar , che  lo  faccia  pT  mezzo  del 
Parroco  , o de’  d vnertici  , o d’  altre 
perfonc  idonee:  e finalmente  fe  rin- 
fittirlo avvifaro-  non  fi  confe(Ta  (^n- 
tro  ai  tre  giorni . non  perciò  doverli 
abbandon  e da!  Medico',  poiché  la  ca- 
rità richiede,  che  fc  non  può  lòctor- 
rerfi  all’  anima  èro  ned  atamente;  al- 
meno foccorrafial.corpo , il  quale  te- 
nuto .in  vita  Infoierà  il  comodo  di 
ravvederli,  e fai  vare  anco  l’ anima  ; 
dove  . fe  fi  laici  precipitare  dal  ma- 
le , fero  anco- 1’  anima  n’  anderebbe 
m precipizio.  E tale  , dicono  comu- 
nemente i Canonirti,  fi  de’  giudicare 
«fiere  fi  oca  lu  menti"  dei  Santo  Pbn- 
tcficc  . il  quale  vo'le  più  torto  atter- 
rire con  minaccia  , che  diftruggere 
con  affòl'iri»  fentenza  • E quarte  cofe, 
che  ò dette  , fon  quelle  , che  fono 
praticate-  Vnde  iuxta  bine  confueru- 
d ine  ir.  tri:  interprctandum  juramen- 
tutn  {mondi  banc  Ugem  , fci/icet 


prout  ufu  rrcepta  eft  , & preut  obbli- 
gai: curri  enim  bete  lex  pofitiva  fi:  , 
non  eft  dubium  , quia  in  totum  vcl 
in  partem  , potuerìt  confuetudìne  abro- 
gati : fono  parole  , del  Dottor  efi- 
mio-  -j 

Ern • Lafciamo  i Medici  , e appa- 
gatemi di  un  dubbio  , dopo  cui  per 
mia  parte  quella  fera  non  vi  fon  più 
molefto  • Nelfa  feconda  parte  della 
vofira  Predica  avete  infinuata  la  mo- 
dcrazion  nel  dolore  ■ Ma  fc  alcuno 
conferverà  nell’  altrui  morte  una 
certa  gcncrofa  tranquillità , fi  dirà  , 
eh’ ci  non  amava  il  morto.  Io  ò ve- 
duta qualche  donna  nella  morte  del 
marito  piagnere  da  dilperata  : e fi 
fapeva  da  me  , e da  molti  eh’  efia 
defiderava  tal  morte  , per  efier  libe- 
ra ad  altro  maritaggio  di  maggiore 
fuo- genio.  Ella  certo  piagneva  , ac- 
ciocché non  fi  averte  a parlar  male 
di  lei  e 

Predir.  Nel  fopraceitato  Ecclefia- 
rtico  abbiamo  i documenti  , che  ora 
riferirò  > Fili  , in  mortuum  produe 
incarnai  fcf  quafi  dira  pajfuj  incipe 
plorare  ; & fecundùm  judiclum  conte - 
ge  corpuj  Ulivi,  & non  defpicias  fe- 
pulturam  illius  . Vi  dà  il  piangere  , 
come  aduna  dlfgrazia  , che  vi  fia  ac- 
caduta: vi  raccomanda  la  follecitudi- 
ne  circa  il  funerale  , e circa  la  fe- 
poltura  , che  il  tutto  fi  faccia  con 
convenienza  . Siegue  ; propter  dela- 
turarn  autem  amare  fer  luffa m llliut 
uno  dia:  e ripete:  Et  far  luffunt fe- 
cundùm mtrìtum  eiur  uno  die  , vcl 
dnrbui  propter  detraffionem  . Qui  fi 
fuppone  , che  vi  fia  il  dolore  conna- 
turale alla  perdita;  c vuole,  che  per 
uno  , o due  giorni  fc  ne  dicno  le 
convenienti  dimoftrazioni  ancor  per 
quello  , perchè  non  fi  abbia  a mor- 
morare , come  di  perfona  difamora- 
ta:  va  però  ripetendo  , chefiammet- 
. ta  conforto  , e notv  fi  alloggi  in  cuo- 
, re  una  ortinata  malinconia  , che  ric- 
fcc  pcrnicioià.  Finalmente  ci  avvila  a 
riflettere  , ancor  noi  dover  morire  : 
Et  memento  novi/T-morum  , noli  obli- 
vifcl  : Quel  cada  vero  ci  dica  al  cuo- 
Cc  4 re: 
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Motti.?  re;  Memor  efi»  judicìì  mei  ; fic  enìm  ! eziandio  folamente  a quefl’  ultima  Motti 
trlt  ir  tuum  : mìbi  beri , & tibi  bo- 1 verità,  impareremo  a vivere  , come 
. die.  -fi  deve  . Per  quella  fera  balla  co- 

Silv.  Se  penfeiemo  frequentemente  sì . t ■ 

PREDICA  XXVIII» 

Nella  Domenica  di  Paffione. 

Ejì  Pater  meus  qui  gìorìjicat  me.  Jo:  8. 


Tarato.  Ualunque  volta  mi  fo  a par- 

, J’  I I lare  ^ fogro  Pergamo  , io 
J riconolco  in  una  udienza  due 
^ udienze  , una  vifibile  , 1‘ al- 
tra inviabile;  una  che  mi  fa  cuore; 
1’  altra  , che  mi  atterrifee  : La  vifi- 
bile  , fiete  voi  , o Signori  , c cote- 
fio  veltro  concorfo  , cotelta  mode- 
flia  , cotefta  attenzione  , molto  con- 
forta il  mio  dire  ; La  inviabile  fono 
— gli  Angioli  voli  ri  enfi  odi  , che  in 
quella  Chiefa  formano  un  altro  tea- 
tro alla  predica  • Quelli , il  confe/To , 
mi  fon  di  terrore  al  penderò,  temen- 
do, che  fi  fdegnino  contro  me  , co- 
me concra  uom  , che  tradifea  le  vo- 
fir’  anime  alla  loro  cura  raccoman- 
date. Nulladimeno  con  tutto  il  ter- 
rore , eh’  ione  ricevo.  Santi  An- 
gioli raddoppiatemi  quella  mattina  il 
volito  concorfo  : Venite  , non  qne’ 
folamente  , che  cuflodite  quella  mia 
udienza  ; ma  quegli  ancora  , che  una 
volta  culi  odi  , or  amanti  , favorite 
le  Sante  Anime  , che  fono  nel  Pur- 
gatorio . Prima  però  di  udirmi  , ite 
laggiù  , e riferite  a quelle  prigionie- 
re addolorate  k fa  urta  nuova  , che 
fono  per  trattare  del  loro  rifeatto  • 
Dite  loro  , eifere.  qui  raccolti  quelli 
divoti  uditori  con  animo  deliberato 
di  fuflfragarle  . Io  sò  , che  attor- 
niandovi tutte  vi  chiederanno  . An- 
giol  Santo  , quel  mio  amico  , quel 
figlio  , quella  forelta  , quel  Nipote 
fono  alla  predica  ? Ah  buon  An- 
giolo , gustaseli  a quella  Chtefo  : fo- 


no tanti  anni  , che  ci  troviamo  in  furato, 
quelle  pene  , ne  più  ci  (occorrono  . 
Rifpondete  loro  , o Santi  Angioli  , 
che  fon  prefenti  . Fatta  poi  l’ amba- 
feiata  rimettetevi  in  quello  Tempio; 
e a me  invigorite  la  lingua  ; a que- 
lli miei  uditori  intenerite  gli  affetti  : 
e voi , Anime  Sante  del  Purgatorio  af- 
flile temi, mentre  trattola  vollra  caufa  s 
e voi  attendetemi , o Signori , mentre 
unicamente  vi  mollro  ciò , ch’elle  fo- 
no, afiicurandomi , che  vi  farà  moti- 
vo abbondante  per  foUevarle  eziandio 
il  fol  ben  coooi'cerle* 

Per  ben  conofcere  ciò  , che  fono 
le  Sante  Anime  del  Purgatorio  ; noi 
dobb'mm  rimirarle  in  ordine  a Dio  ; 
in  ordine  a fe  *,  in  ordine  a noi . In 
ordine  a Dio  fono  fante  ; in  ordine  a 
fe  fono  afflitte;  in  ardine  a noi  fon 
congiunte. 

In  ordine  a Dio  fono  fonte  , e co- 
me tali  a lui  Hanno  a Cuore . Non  fo- 
no in  difgrazia  del  loro  Principe  , ben- 
ché fieno  lontane  dal  foglio  : le  raffi- 
na, non  le  odia;  le  rabbellilce  , non 
le  sdegna  ; e fe  le  condanna  a tor- 
menti , é amore  della  giuftizia  , non 
difamore  de’giulliziati  . Per  altro  ef- 
fe godono  della  fua  grazia  ; fono  in 
poiTelfo  delk  fua  figliolanza  , e fono 
ilcure  della  fua  eredità  .•  Laonde  ve- 
dete , s’  egli  è un  bel  fupplicare  per 
loro  : iLlor  Giudice  é loro  amante  * 
anzi  lor  Padre  . Sovvengavi  del  Re 
Saulie  , quando  in  faccia  di  tutto  il 
fuo  Efebico  fi  obbligò  a recidere  col- 
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Turg*-  la  vita  di  Gionata  leTue  fperanzc , il 
tono,  fuo  crede.  Si  per  J onat  barn  filìum 
meum  failum  tfl  , morte  morìatur.  L’ 
impegno  era  grande,  ffabiiito  eoa  tut- 
to il  pefo  della  parola  reale , e la  fen- 
tenza  era  legnata  colla  impronta  di 
un  giuramento.  H<cc  fncìat  mi  hi  De- 
us , <3  h<cc  adda:  , quia  morte  morie- 
rii  Jonatha-  Ma  credete  voi  ? che 
godeffe  perciò  Saulledi  vedere  il  vol- 
to filiale  impallidire  Cotto  alla  manaja 
di  fiero  carnefice?  Nò:  il  fuo  delitto, 
che- innocente  ; la  fua  colla  nza  , che 
eroica;  il  filo  valore  , che  vittoriofo, 
tutto  Collerica »a  il  cuor  paterno  , il 
quale  nel  tempo  fteflo , che  condan- 
navaio a morte,  bramava  di  eternar- 
gli Ih  vita . Per  tanto  ite  pur  franca- 
mente al  fuo  trono  , o foldari  ; unite- 
vi , congiurate  alla  liberazione  del 
condannato  : farà  dolce,  a Saulle  la 
voffra  violenza  ; farà  fuo  trionfo  la  ' 
voftra  vittoria,  quando  togliendo  una 
vittima  al  fuo  rigore  , renderete  al 
fuo  amore  un  figliuolo-  In  fatti  libe- 
ravi! populus  J onat barn  . Giuffizia 
Divina  , egli  é pur  grande  il  voftro 
impegno  . Voi  avete  fiffo  1’  alto  de- 
creto, che  1’  anime  de’  giudi  purgh:-, 
no  in  un  lavacro  - di  fiamme  ogni  lor 
macchia;  frontino  a'  contanti  di  pene 
ogni  debito  . Nlbil  ceinquìnatum  ìit- 
trabit  in  repnum  Coelorum  • Red  dei 
vfque  ad  ultimum  quadrantem  . Ma 
ella  é affai  più  grande  la  vodra  tene- 
rezza , o fanto  amore.  Quelle  Anime 
a voi  fon  figliuole  • Vi  rammentate 
ben  voi  delle  belle  virtù  , con  cui  fi 
procacciarono  la  vodra  grazia  : vi 
rammentate,  che  o furono  affai  leg- 
geri i lor  falU,“  offrono  depennati  da 

Eiù  bel  pentimento  ; onde  gradite , e 
ramate,  che  lutti  cofpiriamo  a loro 
fbccorfo  , e vi  facciamo  una  amorofa 
violenza  per  la  loro  liberazione.  H<ec 
TwtnU.  vjl  graitt  De0  eft  i ntque  laudabili s , 
come  parla  Tertulliano. 

SI  : Dio  ne  guffa  ; anzi  per  più  im- 
pegnarci a loro  favore  ci  fa  fapere, 
che  quelle  An  me  (Ielle  , che  da  lui  fi 
tengono  in  carcere , un  giorno  faran- 
no animelle  tra  i favoriti  della  fua  cor- 
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te  j Umana  politica  , voi  non  codi:-  vuiga- 
mate  già  di  perdere  le  sì  belle  oppor-  ,0,l°  • 
tunità  ••  Al  vedere  un  minidro  fulle 
moffe  del  fuo  ingrandimento;  al  vede- 
re un  cortigiano  portato  in  aito  dall’ 
aura  del  Principe,  quanto  vi  impie- 
gate di  onori  , di  regali  , di  fervitù, 
per  guadagnarvi  il  fuo  cuore  ; giudi- 
cate dati  ad  ufura  gli  oflequj  , ben 
invertite  le  fpefe  , fe  vi  fruttano  la 
grazia  di  chi  entra  in  grazia  del  vo- 
ffro  Sovrano.  Se  gli  Egiziani  averte- 
rò preveduto,  che  quel  Giuleppe,  il 
quale  giaceva  oppreffb  da  catene  in 
un  fondo  di  torre,  dovea  mutare  lo 
fquallore  del  carcere  nello  fpleudor 
della  porpora  , primo  miniftro  di  Fa- 
raone , e arbitro  di  tutto  il  Regno, 
tutti  avrebbeno  fatto  a gara , per  ef- 
ferne  i liberatori  : E noi  non  ci  ado- 
pereremo per  eftrarre  dal  carcere  del 
Purgatorio  quell’  Anime , quando  fiam 
certi  per  fede  , che  una  volta  entre- 
ranno a parte  del  Regno  eterno  ? 

Forfè  non  abbiain  noi  bifogno  di  Pro- 
tettori in  quella  Corte  ? Alcuni  fape- 
tc  pure.,  che  godete  molto  poco  della 
grazia,  anzi  che  Cete  in  pofitiva  dis- 
grazia di  quel  Sovrano  : Capete , che 
di  colà  fi  devono  fpiccare  tutti  que’ 
beni  , che  voi  bramate  ; e non  liete 
folleciti  , per  introdurvi  chi  parli  a 
voftro  favore  , e promuova  i voffri 
intereffì  ? Sò , che  tutti  avete  colà 
qualche  Santo,  che  chiamate  col  no- 
me di  Protettore  ; ma  non  sò  , fe 
fiate  eziandio  sì  certi  del  fuo  patro- 
cinio. Dirò  bene;  effere  affai  più  fa- 
cile l’acquiffarfì  l’altrui  benevolenza 
collo  sborfo  de’ benefici , che  con  fo- 
la qualche  apparenza  di  offequj  . A’ 

Santi,  che  già  fono  in  Cielo,  per  ve- 
rità offerite  affai  poco  ; ma  quando 
vogliate  eziandio  allargare  la  mano, 
che  darete  ? Suppliche , e adorazioni . 

Le  gradifeono,  è vero;  ma  non  per 
quefto  vi  reftano  debitori  : dove  fe 
colle  v offre  limoline,  e co’  voffri  fuf- 
frag; , Voi  dal  Purgatorio  trafportate 
alcuna  di  quelle  fante  Anime  in  Pa- 
radifo  , erta  vi  é a un  certo  modo 
obbligata  . Sempre  le  fov verrà,  eh’ 

era 
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Futgi.  era  fchiava , e voi  rompere  ie  lue  c.x-, 
t0l'°‘  tene;  ch’era  efiiiata , e voi  la  guida-* 
{le  alta  patria  ; di’  era  tra  le  fiam- 
me , e voi  a’  eflinguefte  gli  ardori. 
Il  dovere  di  corrifpondenza  4 i’  im-.  t 
pegno  di  gratitudine  in  ogoi  voffro* 
travaglio  torto  la  porteranno  fuppii- 
chevole  ai  divin  trono-:  Signore,  da-' 
rà  voi  fapete  , quanto  a hai  deg- 
gia  : Erto  è infermo  ; per  mio  amo- 
re deh  rifanatelo  • egli  è in  peri- 
colo ; per  mi o amore  deh  difendete- 
lo. Ghe  potrà  negare  in  fupptiche  co- 
sì 1 iurte  Padre  sì  tenero  a una  figliuo- 
la sì  cara  ?■ 

Non  anno  però  ad  afpettar  tanto 
le  noftre  fperanze  ; Anco  mentre  fo- 
no nel  Purgatorio,  porgono-  a noftro 
livore  i lòr  memoriali  , e fono  fot- 
toferitti  nel  Cielo  . Ite  a que’  cimi- 
teri , e a quegli  altari  , dove  fona 
{Allevate  , e onorate  , e vedete  , 
quanti  voti  atteflino  ad  ogni  {guar- 
do la  loro  beneficenza  . Quegli  pre- 
cipitava «da  un  dirupo  : il  fòrte n ne- 
ro. . Quegli  naufragava  in  un  Em- 
me : nei  tratterò  . Quegli  languiva 
in-  un  letto-:  lo-  rifanarono  ■ Que- 
gli tal  viaggio  era  attalito  da  Ma  Ina- 
datti1 ; W-  dlfefero  * Quell’  era  un” 
incendfO-/  l’ eli  infero.  Quella  era  una 
grugnitola  ; la  difliparono.  Acciocché 
noi  impegniamo  a prò  loro-  la  noffra 
pietà  , I)lo  in  qpalche  modo  im- 
pegna in  lor  grazia  a prò  noilto 
la  fua  Onnipotenza  . Fa  ancor  di 

pi  ir. 

Per  torci  ogni  feufa  del  non  adope-» 
ratei  nel  loro  rifeatto,  ci  rende  facile 
il  rifcattarlé  : tutto- gradifee  per  toé» 
ro  follievo  . Vilìtate  per  loro  unta 
Ghiefe  : noi  potete  ? Orate  per  loro  in 
voftra  cafa  : non  avete  tempo  ? Fate 
per  loro  Celebrar  qualche  metta  : non 
a-vete  pronto  tanto-  danari  ? Fate 
qualche  limofina  piò  leggiera  : tutto 
fervirà  a loro  conforto . A me  p*re, 

• che  fortero  figliate  nel  Profèta  Gere- 
ftiia-  Giaceva  egti  in  una  profondifli- 
ma  fotta  , che  gli  fcrviva  di  carcere. 
Abdemelecco  Signore  di  corte , fapete, 
che  fece  ad  erramelo  ? Raccolfc  tutti 
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& tulli  inde  atterri  p annoi , (Sf  ariti-  jcitrn.  j«» 
qua  , qua;  romper rucrant  ;.<Sr  fubml- 
jft  ea  ad  Jeremimn  in  lacum  per  fu- 
nìculos  ■ Mandava  giù  al  Profeta  im- 
ballate verti  logore,  e il  Profeta  fat- 
tone fotto  a fuoi  piedi  gradino  fi  al- 
zava ; mandava  imballate  vecchie  col- 
trici , coperte  verminofe  , e il  Profe- 
ta fattine  lòtto  a’  piedi  nuovi , e nuo- 
vi gradini  fitti  va  piò  in  alto  ; fino 
che  fafeiandofi  con  que’medeGmi  cen-  ^ 
ci  le  afeelte  , le  braccia , e te  mani  y 
con  poche  fimi  fu  eflratro:  Et  extret- 
xcruwt  Jertmlam  fiatlbus  , & eduxe- 
ruttt  rum  de  laru . Voi  potete  liberane- 
in  fimil  guifa  qualche  Anima  del  Pur- 
gatori^. Entrate  nelle  vortre  cafe 
aprite  que’  volFri  armari  r cofa  fan- 
no colà  quelle  velli  giàdifufate,  quel-, 
le  lane,  quelle  coleri,  chea  voi  piò' 
non  fervono?  Con  effe  voi  potete  fol- 
levare qualche  anima  del  Purgato- 
rio , donandole  per  fuffragio  di  lei  a' 
un  qualche  povero , vertendone  qual- 
che ignudo.  Entrate  nelle  voflrc  dif- 
penfè-  : quanti  cibi  colà  invennini- 
feono?  Voi  potete  folle  vare  qualche 
aftima  del  Purgatorio  pafcendonc  a 
foffVagio  di  bèi  qualche  famelico  r 
Tillite  pannai  veleni  , ir  mriqua 
quee  computrefcunt  , f ubiti it lite 

. ea  in  lacum  , & txirahetis  , & edu- 
cete eat  de  loca  . Mancavi  quello» 
ancora  ? Iddio  fteffo  con  tante  Indul- 
genze ,*  con  unti  Altari  privilegiati: 
mene  «nelle  vortre  mani  11  fuo  fan- 
gue , acciocché  lo  ver  fiate  ad  eftingue- 
rel  lóro  ardori'!.  « • ->  . -i-.<  p 
• Ori»  moftrando  Dio  tanto  "rad’ men- 
to, che  ci  adoperiamo  per  fol’evarle,. 
e facilitandoci  tanto  il  loro  follievo, 

Jjuanto  fi  {degnerà  , fe  crudeli  le  tra- 
cimiamo? Quando  i’  Arca  dell’antico' 
Teflamento  liberar  1 dalla  lchiavitudi- 
nc  de’ Fìlirtel  li  ricondtittè  in  Ifraele, 
a pena  entrò  nei  confini  del  popolo 
eletto  , e foco  entrò  a fare  Unge 
del  popola  eletto  la  morte  . Cin-. 
quantamila  e fettanta  Betfamiti  cad- 
dero morti  entro  a poco  d’ora  dalli  ver- 
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Turjat*.  l3  veduta  i*Veratjftt  de popolo  feptua - incatenati  in  nn  fondo  di  torre  , ma  ftirett*- 

*'Q‘  ' pinta  viroi  , & auìnquagìnta  milita  fepoiti  in  mezzo  alle  fiamme?  Noi  ti0, 

n.Acg.t.  plcbii . Gl’Interpreti  non  fi -accorda-  ben  faopiamo*,  quanto  quell’ Anime 
noneH'affegrtaTc  la  cagione  di  tal  ga-  fiano afflitte;  anzi  lappiamo,  che  fo- 
1 ‘ fligo  : ma  e tutto  in  mio  propofito  no  affai  più  afflitte  , di- quanto  pen- 

Theod.  il  penfiero  di  Teodorcto  . Èrano  fìamo.  Vediamo  tremare  per  lo  fpa- 
lbl-  fette  meli’.,  che  1’  Arca  era  prigio-  vento  la  penna  nella  mano  de’  Santi 
niera  in  mano  de’ Filifici  : i Betfa-  Padri , quando  vogliono  abozzame  le 
miti,  popolo  il  più. virino  , doveva-  loropene.  Non  và  , dice  il  Magno 

no  redimerla  ad  ogni  collo  ed  ertì  Gregorio,  non  v’à  travaglio  di  qne- 

dopobrieve  dolore  depoffoneogni  pen-  Ila  vita  , che  polla  adombrare  il  ta- 
llero ad  altro  non  attendevano  , che  ro travaglio:  lllumVurgatoriumignem  SGf  ?<>«■• 
a’  loro  interefli  domeflici  . In  tanto  quatti  tribulatìone  pr sfinii  exìflimo  J' 

fenza  il  loro  ajuto  l’Arca  fu  liberata  intolerabi/iorem  . Ma  , buon  Santo  , 
per  altri  mezzi  <.J  Betfamiti  non  foc-  concepì' (le  voi  , che  voglia  dire  un  ' 
•corfero  alla  prigioniera  , fi  rifentano  gran  tribolato  ? Concedile  un  Ca- 
alla  di  lei  libertà  : quella  efea  li-  valier  d’  alto  rango  ridotto  al  foto 
bera , e quelli  perdan  la  vita  .-  Po-  patrimonio  della  mendicità  ? Conce- 
pulus  fuit  cafigatus  , ut  potè  qui  prò  piffe  una  Madre  , fugli  occhi  di  cui 
Arca  nolucrit  adire  pcrlcuìum , & fe-  (la  trafitto  da  cento"  pugnalate  un 
ptem  menfes  eam  reliquerit  apttd  alle-  unico  fuo  Figliuolo?  Concepii  molto 
Nigeria t , prò  ea  nibil  fufeepe-  più  : ma  è molto  più  travagliata 
rit  ■ Tante  Anime  a Dio  care , Ar-  un’  anima  nel  Purgatorio  • La  tua 
che  elette  della  fua  grazia  Hanno  pri-  pena  , à maggiore  , dice  Bcda  , di 
gionicre  nel  Purgatorio:  Evvi  chi  per'  quanto  mai  fece  foffrire  a’  fic- 
mefi  , e per  anni  non  penfi  alla  loro  carj  la  Giuflizia  , o a’  Martiri  la  tl- 
liberazionc ? Crudele  1 verrà  ungiot-,  rannia  : Nulla  fupplicia  latronum  , s . 
no,  che  ufeiranno  di  colà  libere  per  aut  martgrum  rum  Ulti  purgai  orti  pa-^unlrC. 
altri  mezzi  . Senza  i voliti  fuffragj  nii  funr  conferendo:  Ma  Santo  Dot- 
entrerà  finalmente  quell’anima  in  Cie-  tore,  offervafte  un’ Ignazio  tra  le  fie- 
lo  : sì  , entrerà  quella  in  Cielo  ,*  e re  , uno  Stefano  tra  le  pietre  , un 
forfè  nel  giorno  «elfo  entrerà  nella  Lorenzo  fulla  graticola  ? En  tratte  . 
voflra  cafa  la  morte  a rapirvi  quell’  nelle  prigioni  a vedere  l’orrendo  ap-  ' 
unico  voliro  figlio . Entrerà  quella  in  parato  di  funi  , di  ruote  , di  equu- 
Cielo,  e forfè  nel  giorno  fletto  cntre-  lei?  .-.Non  v’d  paragone:  Non  fune 
rà  un  incendio  nel  voliro  fondaco  a conferendo.  Aguzzino  vìe  più  i’inge- 
confumarvi  le  merci  . Entrerà  quella  gno  ì Tiranni  ; inferocifcano  vie  più 
in  Cielo,  c forfè  nel  giorno  (letto  voi  i carnefici  , dice  S.  Agoftino  : quan- 
pafferett  nell’Inferno  ; negando  Dio  to  l’uomo  porrà  (offrire  vivendo,  fa- 
giuflamente  di  tifare  un  .eccetto  di  rà  una  piccola  rugiada  di  que’  tor- 
fua  mifericordia  con  voi  per  altri  ti-  menti  , che  dovrà  fofferire  purgan- 
tofi  fuo  nemico  , quando  voi  nulla  do  : Gravior  erìt  ì Ile  ionie  , quàm  *•*«*•  i« 

avelie  di  compaflìonc  per  quell’  A-  quldquid  homo  potefl  pati  'in  bac  ,U  J4' 

«ime  a lui  si  care  . E certamcn-  vita  . E 1’  An  elico  Dottore  , c 

te  con  lui  comunemente  i Teologi  a f- 

Chc  crudeltà  , che  ingratitudine  d ! fermano,  la  pena  minima  del  Purga-  J 
mai  rotella  ? Il  Coppieri»  dì  Farao-  torio  effer  maggiore  di  qu.ilfìvoglia 

ne  chiamò  fuo-  peccato  1’  avere  di-  pena  la  nudi  ina  , che  fia  fofferihile 

menticato  per  due  anni  il  prigioniero  In  quella  vita  . Minima  piena  Purga - s.  Thom. 
Cen.  «r.  Giufeppc  : Confi  or  peccatum  meum.  torii  major  efi  , quàm  maxima  piena  ,n4.d.>i. 
Che  dovremo  dir  noi  , fe  dimenti-  burnì  vita  . Tutto  conclude  in  po- s ** 
chiamo  per  anni,  c anni,  tanti , non  che  parole  S.  Cirillo  . Togliete  all’ 

In- 
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Tutf Ito. Inferno  l’cttadtà  ; e già  il  Purgato-! 
,io-  - rio  co’fuoi  fpafimi  farà  uguale  all' In-  ' 
S.  ci rlH. ìcrno  . Nlbil  inter  fe  differunt  tor- 
epift.  ad  menta  Inferni  ab  ih  , qua  funi  in 
A“s'  Purgatorio  , quia  cadem  funt  magni- 
tudine : unum  eft , quia  lnferna/es  fi- 
rem  no»  expeSaw  : Purgai  orli  pana 
funt  cu m fine ■ n;'  . . 

Anzi  nel  Purgatorio  v’é  una  pena  , 
che  (k  non  folle  addolcita  dalla  cer- 
tezza, che  finirà,  farebbe  pena  mag- 
giore di  qualfivoglia  pena  , che  fia 
nell'  Inferno.;  quella  é il  non.  veder 
Dio  • I Dannati  noi  vedono  . ma 
* :non  l’ amano  • Sono  fenfihiii  al  non 
vederlo  per  pura  concupifcenza  di  in- 
terrile y in  quanto  conoscono  il  gran 
bene  , t il  gran  diletto  , di  cui  fon 
privi;  ma  ('anime  Purganti  l'amano, 
e l’amàno  con  un  ardehza , per  cui  in 
lui  fi  trafportauo , e a un  certo  modo 
in  lui  fi  trasformano  , e fanno  , thè 
Dio  non  le  ammette  alla  Tua  chiara 

firefenza  per  loro,  colpa  , perché  non 
on  degne  / perché  non  fon  monde; 
Sanno  , che  Dio  non  le  odia  ; fanno 
che  le  ama  ; ma  fanno , che  duranti 
le  loro  macchie  , farebbeno  fchifofe 
colafsù  , dove  tutto  é pecfetta  mon- 
dezza ; ne  anno  potenza  per  rabbel- 
liti, poiché  tutto  il  loro  amore  , tut- 
. ta  la  loro  conformità  al  divino  voler 
nella  pena  , a loro  più  non  fervè  di 
merito  , come  ferviva  durante  la  vi- 
ta . In  una  fomma  brama  di  vedere 
il  lor  fommo  bene  , fi  vedon  ligate 
lenza  poterli  ajutar  da  fe  AriTc.  Chi 
può  (piegarne  il  tormento  ? 

E quello  tormento  in  lor  fi  accre- 
fee  al  conofeere  , che  chi  potrebbe  , 
c dovrebbe  ajutarle  , non  le  foccor- 
re  , ne  fi  piglia  penfier  di  loro  . Il 
ricco  dannato  fi  lufingò  di  poter  im- 
petrare da  Abramo  qualche  refrige- 
rio agli  ardori  della  fua  lingua  , el’in- 
vacò:  Pater  Abraham  mifrere  niel . 
Abramo  fi  feusò  colla  impotenza  .- 
Inter  voi  , & /tot  dxtos  magnum  fir- 
matum  eft  &c-  Entra  qui  un  egregio 
Interprete  , e chiede  , perché  A- 
bramo  trattando  con  un  dannato 
tuttafie  con  tanta  concila  i « ri- 
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fponde  , ‘ che-  avrebbe  THfltata  un’em- 
pietà capace  ad  accrefcere  il  tormen- 
to ,»fe  , ! potendo  , averte  negato  di 
portargli  foccorfo  . Nifi  fe  prorfus 
oflenderet  impeditami  imputate  exi- 
frimaret  fe>  lafum  'ì  extremùm  »am- 
que  crudelitath  ftenus  vi  de  tur  adeo 
exigua  non  prabere , quando  conftat 
ex  igni  mognh  calamitai  ibtu  fubveai- 
re  . Or  che  farà  di  chi  ad  Ànime  , 
non  dannate  , ma  fante  niechi  i fo- 
fpirati  foccorfi  ? Pater  , dicono  anch’ 
erte,  miferere  mtl  . Padre  , Madre, 
figli,  forel  le,  Congiunti , amici,  voi, 
che  nella  mia  infermità  mi  conforto- 
ile  con  tante  promérte  ; voi  che  nel- 
la mia  morte-  mi.  compiagnefte  eòa 
tante  lagrime , or  abbiate  mifericor- 
dia  di  me.  Ah!  fir  vedefte  quali  Ga- 
no  i miei  ardori  , quai  le  mie  fiam- 
me! . iv.  E dove  é quel  cuor  di  Ti- 
gre , che  non  fi  impietofifea  alle  ri- 
chiede di  perfonc  a lui  congiunte  per 
fanguc,  di  perfone  una  volta  a lui  sì 
care?,  Sù  fatevi  a giurtificare  la  vo- 
ftra  durezza  . Direte  , che  la  lonta- 
nanza irapedifee  i foccorfi.*’  Nò; poi- 
ché l’amòrevole  Divina  Provvidenza 
tra  noi  e queU’anime , mantiene  un 
commercio  reciproco , onde  erte  colie 
loro  preghiere  portano  foccorrere  alle 
nOttrc  neccrtità  , e noi  co’nollri  fuf- 
fràgj  portiera  foccorrere  a’  loro  dolo- 
ri ■ Direte  ,d  degnarli  da  voi  altre 
fpéfe  ? E corrilo  é ben  un  ccceflb  di 
ingratitudine  ; qoelle  vi  accrebbero  il 
patrimonio  ; quelle  a voi  tramanda- 
rono la  'eredità^  : molte  di.  lor  fon  in 
pena,  perché  fovverchiamente  fi  af- 
fannarono per  arricchirvi,-  altre, per- 
ché troppo  vi  amarono  ; molte  fono 
in  quelle  pene  per  colpe,  che  commi- 
fero per  cagion  voilra  c voi  non  vo- 
lete incomodarvi  per  loro- 

Vi  feomodercrte  bene  , fe  Dio  lor 
permettelfe  di  inquietare  la  voilra 
cafa  , di  rompere  il  vollro  fonno  , di 
(paventarvi  col  farfi  vedere  a’vodri 
(guardi  . Che  non  farcite  , o figlia  , 
fe  vi  fi  facefle  vedere  la  vodra  Ma- 
dre ; che  non  farrilc  , o foreila  , fe 
vi  fi  prefentafle  il  fratello  ; figlio  , 

fe 
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rugato-  fe  vi  fi  prefcntafle  il  Padre  ; amico 
110 ' 1 fe  vi  fi  prefcntaffe!  f amico  ? Tra  te 
crudeltà  di  Verre  cfercitate  nella  Si- 
cilia per  far  danaro  , una  fu  coman- 
dare , che  i condannati,  alla  morte,, 
ed  eran  molti  , fi  tormenta  fièro  pri- 
ma lugli  occhi  de'kir  più  urte  Si  ih* 
troduceva  nelle  carceri  una  madrp', 
c condottole  avanti-, -il . fto  figlio  de- 
sinato alla’  morte,  diceva- il  carnefi- 
ce : quello  figlio  de'  morir  per  mia 
mano  . Quanto- mi  shorfate  voi  ac- 
ciocché l’uccida  con  poco  tormento,. 

- QhcJla  di  primo  sfogo  sborfava.  una 
gran. copia  di  lagrime  , « faceva,  qual- 
che offerta  v ma  il  barbaro,  é,  troppo 
poco  diceva  ; é troppo  poco,,/  ,c  co- 
minciava a tormentare  il  mefehino- 
Efibiva  quella  prezzo  maggiore  ; ma 
replicava  il  barbaro  , è troppo  po- 
co, é troppo  poco.  Piagneva  la  Mg- 
dre  ; fi  raccomandava  il,  Paziente  t, 
tormentava  il  carnefice  • Ahi  barba- 
ro , pietà  ....  Ah  Madre  foccorfo-.t. 
Non  fi  finiva,  afferjlia  Tullio,  che 
quanto,  fi  chiedeva  dalla  avidità  del 
barbaro,  tanto  fi  sborfava  dall’amor 
Tali.  del  congiunto  : Nemo  recufabtu  ; nt- 
vettin.  mo  rtcufabttt  . Quell.»  é la  grave 
ulna.  ftentura  delle  anime  del,  Purgatorio 
i’cttcre  tormentile.,  ma  da  noi  non 
vedute.  Iddio  di  Provvidenza  ordina- 
ria vuole,  che  la  noflra-carità  verfo 
loro  non  fi  a motta  da  travagliofe  vi- 
fioni,  ma  dalla  Fede.:  quella  ci  affi- 
enir» , che  1’  anime  de*. noflri  cari  , 
fe  .fono  nel  Purgatorio,  fono  in  ma- 
no non  della  crudeltà  , ma  dell?  Di- 
vina Giufti2ia pronta  non  a ucci- 
derle con  poco . tormento  , ma,  a,  li- 
berarle da  ogni-  tormento  , e chia- 
marle fubito  al  regno  eterno  del  Pa- 
ra di  fo  , fe  da  noi  , giacché  da  lor 
non  fi  pud  , fi  sborfi  o colle  opere 
penali  di  nofiro  , o colle  indulgenze 
dal  teforodi  Santa  Chiefa,  jl  conde- 
gno tifeatto . Sù  dunque  , che  dare- 
te figli,  fratelli , nipoti  , amici  , per 
l’anima  di  quel  voflro  genitore  y di 
quella  Madre  , di  quella  forclla  , di 
quell’ Avo,  di  queH'amico?  La  vifi- 
ta  di  una  Chiefa  ? Ah  i troppo  po- 


co ; é troppo  poco . Sapete , che  quel  r ug»to- 
voflro  congiunto  fu  un  uom  cattivo;  110 ’ 
e che  convertito  affai  tardi  , e lan- 
guidamente , portò  feto -nell'  altra 
vita  un  gran  reato  , di  pena  . Farete 
per  lui  celebrare  una  Muffa  ? In  voi 
facoltofo  é troppo  - poooi  ; è troppo 
poco.:.:!  fuoi  debiti  fon  grandi  . Il 
valore  del  Sacrificio- ùv.fe  fletto  é in* 
finito;  ma  nella  parte  applicabile  al 
pagamento  è limi  tato  conforme  ai  de* 
creti  delle  alta  divina  fapienza  ; a 
retti  (Tue*  volontà  nella  acccttazione  i 
Afcohanti  amatiffiimi.lfi  tratta  di  rei 
dimere.  anime  , che.  fon  fante  , onde 
a,  Dio  fono i «are  , e :però  godo  del 
lóro  rifeatto  , e lo  facilita  : anime  , 
che  in  ordine  a fe  fono  afflìtte,  e 
affi it  te  con  tormenti  , che  fono  ben- 
sì temporali  ; ma  nella  intenfione» 
ugiugliano  gli  fpafiini  dell’  Inferno;» 
anime,  che-  in  ordine  a voi  fon cotH 
giunte  , e congiunte  per  parentela  «1 
per  amicizia , per  beneficenza  - Dun-, 
que  che  darete  a loro  foccorfo  ? .... 

Si  raccolga  ; e.  voi  Santi.  Angio- 
li , che  da  principio  invitai  alla  pre- 
dica , oflervate  ogni  mano,  t ogni  cuo- 
re , poi  recate  a quelle  nobili  prigio- 
niere 1’  avvifo  del  loro  rifeatto.  Di- 
te all’  una,  che  voli  al  Ciclo  , per- 
ché una  povera  vecchiarella  colla 
Ina  limofina , e colla  fua  pietà  à ta- 
gliate a lei  le  catene  ! Dite  all'  al- 
tra , che  fi  rimanga  , perché  quel 
fuo  figlio,  quel  filo  fratello  , crudeli 
non  anno  amore  per  lei . AJ  una. 
efiinguete  gli  ardori  ; ad  altra  prot 
mettete  vicina  la  libertà.  In  fomma. 
fappia  ognuna  chi  T ama  , chi  la, 
foccorre,  onde.fapcndo  il  beneficia, 

9h’  etta  riceve  , potta  poi  compen- 
larlo  col  fuo  patrocinio. 

PARTE  SECONDA. 

DAUa  carità  verfb  I’  Anime  del  L*S«‘ 
Purgatorio  pitto  alla  Giurtizia.  p“  * 

I legati  pii  voglion  effere  foddisfatti. 

Quella  non  é corretta  ; é obbliga- 
zione : quella  faputa  , e non  efegni- 
ta  , balla  per  farvi  piombare  in  pe- 
ne 
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Lc»JW'  ne  «terne  • E‘  poflìbilc  trovarli  chi 

* '■  abbia  talmente  perduta  ogniamore  a* 
Cuoi  Padre , Madre , Congiunti , che 
neghi  di  impiegare  a loro  lòccorlb  , 
e in  cfecuzione  delie  lor  ultime  vo- 
lontà una  piccola  parte  delle  lor  ren- 
dite? Giovanni  di  Segovia  nelle  lue 
allegazioni  al  Concilio  di  Baltica  nar^, 
va  che  avendo  un  Signor  fa  coltolo  , 
due  figliuoli , uno  di  legittime  nozze , 
l’altro  di  illegittimo  amore  verfo  una 
/chiava  , morendo  lafciò,  che  tra  lo- 
ro fi  dividere  ugualmente  1‘ Eredità  . 
11  primo  fece  la  divifione  : pofe  da 
una  parte  argenti , mobili , cafe,  po- 
deri, in  una  parola  , tutto  ; dall’ 
altra  la  fola  (chiava  ; e rivolto  al  fi- 
gliuolo di  lei  ; orsù  dille,  eleggete  : 
O a me  redi  fchiava  la  voftra  Ma- 
dre , c voi  godetevi  le  facoltà  , o 
quelle  faranno  mie  , fe  più  torto  e- 
Icggete  fa  di  tei  libertà.  Dura  necef- 
fità  di’  un  figliuolo  ! Strana  violenza 
alla  tenerezza  df  un  cuore  f Doverli 
ribellare  o alla  fortuna  oc  all'amore  f 
Se  eleggo  la  Madre , farò  Tempre  lèn- 
za ricchezze  .•  Se  eleggo  le  ricchez- 
ze, farò  Tèmpre  fenza  la  Madre  . Se 
eleggo  la  Madre,  io  (arò  Tempre  po- 
vero -,  fe  eleggo-  le  ricchezze,  la  mia 
Madre  farà  lem pre  fchiava  . Dura 
ncceflità  ! Ma  nò  , non  efita  il  buon 
figlio  Corre  fubito  ad  abbracciarli 
Erettamente  alla  lira  genitrice;  que- 
lla, quelta,  dicendo,  é fa  naia  eredi- 
tà: q’iefta  frelgo;  (èlice  a baftanra,. 
quando  col  Tuo  rileateo  fono  ricco 
della  fua  libertà  . Pietà  generofa  , 
per  cui  fatta  nuova  divifione  alla  Ma- 
dre eletta  fi  aggiunfero  anco  le-  ric- 
chezze già  rinunciate  . Ah  Sante  A- 
nime  del  Purgatorio  , che  vi  dolete, 
non  cfeguirlr  le  voftre  ultime  volon- 
tà , datevi  quella  mattina  a vedere 
dentro  a quella  Chicli»  ; e portate 
con  voi  le  voilre  antiche  fattezze , e 
" 'portate  con  vói <»  voftri  teflamenti  al- 
ili inano  - Figliuola  , quella  è vortra 
Madre,  fchiava  tenuta  a catena  nel 
fuoco  • E(fa  mi  mortra  , che  faA 
telandovi  la  propia  dote  vi  obbligò  a 
taf  celebrare  certo  numero  di  Me  Uè 


XX VULVA 

arai  Altare:  di  quelle  ella  c bifogno- 
fa  , per  elfcre  liberata  : io  vi  metto  flt’ 
da  una  parte  non  tutta  la  dote,  ma 
una  piccola  porzione  de'  frutti  Tuoi  ; 
dall'altra  la  vortra  Madre  ; cola  eleg- 
gete? Figliuolo  , quelli  é voftro  Pa- 
rtire ; Nipote,  quelli  é il  vollro  Avo: 

Mi  mortrano  un  paragrafo  del  Telia - 
mento  a favore  di  uno  f pedale  un 
legato  a favor  di  una  Monaca  , un 
codicillo  a favore  di  una  povera  don- 
zella . Mi  aggiungono  r aver  mertieri 
di  quelli  fuffragj , per  ottenere  la  li- 
bertà dalle  fiamme  . Figliuolo  , Ni- 
pote , Vi1  metto  da  una  parte  , non 
tutte  le  vaftre  rendite,  ma  fot  quanx’ 
è uccella  rio  per  foJdisfarc  a cotefte 
precififfime  obbligazioni  ; per  l’altra 
il  voftro  Avo  , il  Padre  r cofa  eleg- 
gete ? foddisferete  voi  alle  loro  pijf— 
fimc  volontà  ? Mi  direte  , che  adef- 
fo  avete  altri  impegni  , altre  fpefe  ; 
e che  foddi  sfere  re  quando  gfi  anni  fa- 
ranno migliori-  E frattanto  le  pover” 
Anime?  ....  Ah  pover' Anime  , fra 
tanto  tornate  al  fuoco  ; e nel  fuoco 
afpettate,  fe  pur  verranno,  gli  anni 
migliori  . Raccomandatevi  più  torto 
a qualche  rtraniero  , acciocché  colla 
fua  pietà  fupplifca  alla  Ingiuflizia  de’  * 
voftri  Congiunti  - Quelli  vi  falciano 
nelle  pene  ; quelli  forfè  vi  porteran- 
no fa  redenzione  : Ftater  tttn  redi- 
mlt , redime f homa  . I voftri  figliuoli 
vi  trafeurane  r forfè  avverrà  , che 
una  povera  donna  , che  un  povero  ar- 
tigianello offerendo  qualche  limofina 
per  1’ Anime  più  abbandonate  venga 
co’  Tuoi  fuffragj  in  voftro  foccorfò  : 

Frater  non  redimir , redime t homo  • 
Sperate  pure,  fperate  ; ma  fra  tanto 
pover’  Anime  cornate  al  fuoco-  Tor- 
neranno, si,  tornerà n quelle  al  fuo- 
co; ma  voi  Congiunti  crudeli  ingiu- 
<li  , afpettatevi  altro  fuoco  , altre 
fiamme;  fuoco,  e fiamme,  in  cui  fi 
confumino-  i voftri  averi  ; fuoco  , c 
fiamme  ; in  cui  ardano  le  voftr'anime 
in  lèmpiterno  • 
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Famigliare  , e da  Cammera. 
Leonardo  , Sìlvie , Predicatore. 


Oi  quefta  fera  dove- 


» Léonard. 

te  appagarci  in  mol- 
te nofire  curiofità  : E primieramente 
circa  la  vofira  predica  , voi  avete 
detto , che  Geremia  fi  andò  alzando 
facendoli  come  gradino  de’  cenci , che 
11  buon-  Abdèmelecco  gli  calava  giù 
nella  foiTa  , e che  poi  falciandoli  con 
altri  di  elfi  le  afcelle  e le  mani,  colt 
le  funi  fu  eftraTto:  quell’ ultima  par- 
te Ha  ne!  fiacre  Tello:  L’Etiope  dif- 
fe  al  Profeta  : Pone  pannai  velerei, 
<e  bore  feiffa  , ir  putrida  fub  cubito 
manuum  tuarum  , ir  fuper  fusti  : fe- 
di ergi  J tremisi  fé  ■ Or  bramo  fa- 
pere  con  che  fondamento  abbiate  dee» 
to,  che  fen  faeefie  (gabello,  mentre 
Ja  lacra  Aorta  ciò  ma  dice. 

Predir.  La  Divina  Scoria  compen- 
diofifiima  molte  cofe  non  dice,  e la- 
feia,  che  it  Lettore  ricavile  dalia -na- 
tura del  fatto  . Per  fafeiare  le  afcel- 
e,  le  mani  , e le  funi , onde  rem  fi 
cagionale  dolore  al  Profeta  nel  trar- 
lo sù  , non  Vera  bifbgno  di  tanti  bea- 
ti , e panni  logori  , e altro  vecchiu- 
me , che  dal  pio  Signore  fi  raccol- 
fe  e fommlnifirò.  E che  foCer  mol- 
ti fi  ricava  dalle  parole  ; ingreffur 
cfl  dontum  regii , qu&  trac  fub  cella- 
rio , eSr  tuia  inde  voterei  pannai  , 
tf  antiqua , qua  compuirutrant  : que- 
fto  modo  di  favellare  lignifica  mol- 
to piò  v che  due  o tre  etici , quanti 
farebber  ballati  all’  ufò  del  fido  tm- 

tdire  fa  ruvidezza,  e il  dolore  del-: 
funi  adoperate  lenza  quefto  fuf- 
fidio  - Di  più  abbiamo  t fubmift  es 
ad  J cremiam  in  lacuna  per  fumica- 
lo!: quefto  indica,  che  fi  tramanda- 
vano a gran  fafei  , onde  acciocché 
non  cade  libro  fui  capo  , e danneg- 
gia Aero  il  Profeta,  fi  calava  il  tutto 
appelb  a funicelle  ; ne  vi  farebbe  fla- 
to bifogno  di  tanca  cautela  , man- t 


dandogli  fidamente  una  o due  coltri 

vecchie  .-  dunque  gli  fi  diede  aiuto  a 
innalzarli , onde  folle  p.ù  agevole  , c 
a lui  meno  incomodo  Pelare  poi  e- 
ftratco  colle  funi.  Che  fc  1’  Etiope  di 
ciò  non  parlò  . non  ve  «’  era  Wo- 
gno, , pokht  il  Profeta  ciò  faceva, 
lenzi  che  -ai «ri  gliel  lugger  i-fTe  -,  dove 
al  metterne  fono  alle. afedie,  e al- 
le mani,  forfè  Geremia  non  riflet- 
teva. 

Leon.  Vorrei  fapexe,  come  fi  fpic- 
ghi  un’altro  tefto «della  Divina  Scrit- 
tura , che  dagli.  Esòtici  fi  cita  con- 
tro il  Purgatorio-  Si  ceciderit  llgmm 
vel  ad  Aufttum  , Tel  ad  Aqutlonem  , 
in  quocumque  loco  cociderit , ibi  erit , 

Predie.'  1-1  noftro  Efimio  Dottore 
ne  apporta  due  fipiegazioni  naturaiif- 
fime  ,-  ,l’ una  è , due  eflere  i termini 
ultimi  di  quelli  , « quali  anno  pec- 
cato attualmente  ; e ir»  un  d'  elfi  ro- 
llerà eternamente , chi  in  quello  en- 
trerà j fe  nel  Cieto,  in  Cielo  ; fe  nell’ 
Inferno  de’dauuoati , nell’  Interno  de’ 
dannati  : in  quocumqve  di  quelli  due 
luoghi  ceeiderìt , ibi  erit  per  iempre  i 
Del  Purgatorio  ivi  no*»  fi  parla  , per- 
ché non  è termine  ultimo»  L’altra  é, 
che  dopo  quella  vita  «em  v’ è più 
luogo  ne  a perdete , ne  ad  acq nifi  are 
la  Divina  amicizia  : Ubi  reciderti 
ligmm  t fc  in  anjicbsra  di  Dio  , in 
quella  amicizia  ft cederà  per  iempre; 
le  in  inimicizia , in  cflfa  per  femore  fi 
raderà  ; e quella  é l' efpofi zinne , che 
ne  fa  S-  Girolamo  ; e gli  ifteflì  Ere- 
tici devono  ricorrere  ad  un*  di,  quelle' 
due  ; poiché  eflì  comunemente  non 
negamo  il  Limbo  * dove  avanti  alla 
ftlìtai  al  Cielottl  Nuflroi  Signor  Gerò 
Criflo  fi  trattenevano  1”  Anime  de! 
Qufti  purificate;  e non  era  li  loro  ul- 
timo termine  , perché  poi  dovevano 
falire  , come  faiirano  con,  Crìft©  in 
Ciclo.  ; .. . 

fifa  Che  vj  fia  Purgatorio  é arti- 
colo di  fede , ae  fi»  quefto  ò dubbierà  : 
ma  vorrei  fapere  fe  vi  fia  urt  luogo 
dedicato  per  tufi.  I’  Anime  purgan- 
ti ; 0 pure  1'  una  abbia  il  fuo  Pur-» 
torio  in  nn  luogo , altra  io  altro , . 
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ge  ordinaria  della  Divina  Provvìden-  - *“***- 
za  ordinato  a qo'cft’ ufo  ,tboff  taglie,  t0r‘° 
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Purg»-  : prr.Lll  Tonfifrifo  connine  de^Teo- 
l ri"'  lofi  ci  infegha',  eflervi  luogo  certo, 
ruigjtor'  e determinato,,  Sotterraneo',  da  Dio 
frc.  2.’  dertinaro  a tal  ufo  . Così  in  Segna  no 
num.  j.  san  Tommafo  , Sam  Bonaventura, 
il  Paludano’,  il  Durando  , * altri  Se- 
garti e citati  dal  Tvfifoio  Salare®.  -Veg- 
li iamo; che  per  gli  fiati  divelli  de- 
gli Spiriti  la  Divina  Provvidenza  a’ 
fiffiftì  luoghi  determinarti  : il  profon- 
do Inferno  pei  Demonj  , e anime 
dannale  , il  Paradifc  per  gli  Angioli 
Santi,  e Anime  beate’,'  it  Limbo  pe' 
fanciulli  .rei  dell»  fola  cólpa  origina^ 
le  , e per  moki  Setoli  , il  Llmbó;  per 
1’  Anime  Sante  ^ fi nocxhé' fi  apertimi 
le  porte  ,del  Paradifo  .-  non  abhram 
ragione  idi  dirà  y non  erteti  fi  (fa  toi  li- 
ra per  io  flato  dell4  anime'  putgantL 
Che  poi  fia  fotta  terra  fi  prava  Spe- 
cialmente col  .detto  della  'Sa pieni» 
Fedi.  14,  nell’ -Ecdefia ftico  Penetrato'  cmMiì 

inf  eriore^  par t {in  teff*  , Jirittff’HYam 
emmt  dormUntrs  , df  •Ù/ltMiniilM^ W*- 
itti  [peroni  et  ilk , Donarle  v-  Dunqtiè 
nelle  parti  fotterranee  vi  fono  trtbr* 
tj  , che  tranquillamente  Sperano  nel 
Signore:  non  le  anime  dalmate,  dofil 
que  le  Purganti  ;■  ’ ' • ‘ - '''  J ’ 

••  rLet>nart t Quello  Tetto  fl’ptiò  co*- 
modamente  intendere  delf’  Anime  nel 
Limbo» ‘de’ Santi  PadriT  1 1 viti  !•' 
Predik-  Così  é -,  ma  indi  fi  argo- 
menta c-  fi  dice'.-  Se'  il  ripofo  , iti  cui 
fi  ritenevano  gli  antichi  Padri  già 
mondi  da  ogni  reato  di  colpa  , e di 
peni  , era  ne'  luoghi  ofeuri  fòttetra  , 
quanto* piò  il  Purgatorio  carcere  d* 
anime  ’non  -paranco  dei  torto  monde 
dal  rétoo  contratta  colie  Ibrcalpe  ar- 
risa® ,7ne  «Itavi» ’d  Dio  debitrici  di 
guifta'pena  ? * 0.1  y >1  > 1 -ifinj 
Silf.  A bòia  m dunque  da  negar -fé- 
de  a tante  vifioni , c rivelazioni , che 
vGiecor.  fi  regiftràno  da  Bariti  degradimi  di 
j.4.  Oiai.  fede  ; come  da  un  San  Gregorio  Wa- 
c.  2j.  Se  e-gno  5 da  un  SarilPicr  Damiano  , da 
4°s.  pe«.  Beda , e da  altri  ì da’  quali  abbiamo  ,< 
turo.  ep.  che  anime  purganti  moilratefi  in  que- 
«0  , oqqutl  luogo  a*  viventi  anno 
Feda  libc.  detto  di  aver  ivi  il  ior  Purgatorio  f 
s-  Hi8or.  Prt/fic.  L’ eflervi  un  luogo  per  ieg- 

A.  nelle. 


che  il  Signore  per  cagioni  a lui  note 
non  pnflfa  desinare  qualche  anima  a 
patire  fuor  di  effo  . Come  Sopra  la 
terrari  Principi  teugbn  le  carceri  per 
la  detenzione  de’ rei  : contuttociò  tal- 
ora  ad  a fifoni  aflcgfmfl  pr  carcere  un 
cartello  , una  fortezza  la  propia  ca- 
fa  , un  Convento  ; cbsì  dalle  citate 
rivelazioni  fi  ricava  , che  il  Signore 
talora  a qualche  anima  dà  il  Purgato- 
rio fuori  del  Purgatorio. 

■ Leonttr.  Dicono  alcuni*,  che  1’  In-r 
forno  de’ dannati  fia  ,«t\, centro;  dell», 
terra  „tre  intorno  a, lu» -il- Purgatorio ^ 
e intorno  ai  Purgatorio  il  Limbo  de’i 
Bambini  ;i  e Intorno  >à  quelli  il  Liti»- 
bo  , che  fervi  alla  dimora  de’  Santi 
Padri  . Ma  iquefto  tpi  .pare  inverifi- 
ndle. , poiché1  ne  fcgiùrciibe  , che  1’ 
animelle  quali  entrano  nell'  Inferno 
de’  danniti. ,-  dovrebber  pftrtarc  per; 
qaefte  aljtrd'carctìri , luoghha  loro  non 
convenientL.  dc  pur  di  partaggio  : ci. 
moka  ’pit’fcitj  fé  d vera  la  dpinibne  di 
Biniti  Teologi  , che  imo  .Spirito  in- 
propartiènafca  vici nanz a,  rton  porta  .uà-: 
feonderiì  art’  altro  - L’.  Anime  Sante  1 
del  -Purgatorio'  «vrebbetoirun»  cfcr.te 
drfctsn  Ven ierne . etri»  mmaaohe  ,»  ver . 
dendo  con  tihua  mente  paiTarepcr  rnez* 
za1*- iorottanta  quantità  dir  Anime 
ohmiche  il  Dio.  ir  tdq  I •sii.  . om 

Prr^-.fitr  qtteftà  ragione  il  Soiree  Suar.  De 
giudica  1 cheli  Purgatòrio  fia  bensì 
Sopra  1’  Inferno  j ma  non  a -modo  di  num.  14. 
un  circolo  , che  tutto  il  circondi  ; e. 
nel  modofteflb  paria  de’ due  Limbi  ;- 
ed  d di. parere •,  che.L’infecno  de’dan- 
. nati  oocupi  il  profondo  siti  cóntro  del- 
la terra’  .-  in  luogò  men  prè  fondo  Pi 
uno  in  una. parte  ,1  P altro  in  akra.il; 
Purgatorio*,  e i due  Limbi  : onde 
un  iuogo  non  fia  paflaggio  pr  l’i 
'altro > -l  - 1 ^ --  ,*v  j,i2 

Sìlv.  Crede  te  .voj  , cbe  nel  Purga- 
torio Siano  Demoni  miniliri  della  rDi- 
vina  GiWKzia -»•  tormentare  V Anime 
purganti'? rv,  ,-.,  ; u-.Vi  ;i  «noBai» 

Preda.  Non  credo  , Ne  dalla  Di- 
vina. Scrittura  , ne  da’  Santi  Padri, 

/ ne 
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* ut  dalla  Cbìefa  abbiamo  sù  quello 
,l<>’  punto  alcuna  decifione.  Si  lefge  qual- 
che apparizione,  ma  molto  incerta  , e 
che  patifee  molte  difficoltà  ; onde  mi 
tengo  più  tofto  colla  Dottrinade’Teo- 
suir.  Ot  logl - ì Santi  Tommafo,  e Bonaven- 
tura  , citati  e legniti  dal  Suarez  efclu- 
fcc.i-n.*.  dono  i Demonj  dal  Purgatorio;  e il  ee- 
b..>»  lebre  Martino  de  Roa  dice,  efferc  opi- 
xiocVp.f"  nione  comune  ,ecertade’Dottori  Teo- 
logi, l' Anime  purganti  non  effére  tor- 
mentate da  taiMinillri:  ne  v’à  bifo- 
gno  di  loro,  poiché  fattività del  fuo- 
•j  . co,  e delle  altre  pene  dicobggiù  non 
■ dipende  da’ Demonj;  e non  par  eon- 
fentaneo  alla  Divina  bontà,  che  Ani-' 
■\'L.  me  vittoriofe de’Demonj  mentr'era«o 
congiunte  a’Iorcorpi,  fiano  poi  ludi- 
brio dc'Demonj,  e da  lor  t annerita  te 
dopo  la  gloriofa  feparazione. 

Léonard-  Nella  roftra  Predica  ave- 
te detto  , che  le  Anime  del  Purgato- 
rio  ci  {occorrano  nelle  noftre  nece (lìti 
colle  loro  preghiere  : che  fann’  dieso 
di  noi?;  a\  tupaia  - i'njnJ» . 

Predic.  Anco  fenza  fapere  di  noi 
poifono  aver  cura  , c penficr  di  noi; 
come  noi  labbiam  di  loro  , fenza  fa- 
pere  di  loro:  peraltro  erte  più  fan  di 
noi,  che  noi  di  e Ife;!  poiché  di  là  non 
fi  viene  a noi , che  affai  di  rado  : di 
qua  a lor  fi  parta  quotidianamente-; 

. e dadi’  anime  , che  vanno  colà  arri- 
vando ricevono  molte  notizie  del  no- 
rtro  fiato  ; anzi  molte  ne  ricevon  da- 
gli Angioli  , e da  divine  rivelazioni. 
Così  nc  parla  il  Dottòr  Angelico  1 
s.  Thom.  Anima  mortuorum  pojfunt  babere  cu- 
*i  *••*•*'  rum  de  rebus  viventlum , etiamfi  igno- 
. rene  eorum  Jkttvm  ; ficnt  noi  babemut 
•*  • 'eie  mortali,  eh  fuffragla  impendendo , 

quamvls  eorum  ftatum  ignoremus  ■ Pof- 
funt  etìam  faSa  viventlum  non  per  ft 
ipfas  cognofcere  ; fed  ve!  per  animai 
eorum , qui  bine  ad  eoi  accedimi , vel 
s per  Angelot , vel  etìam  fpiritu  Del  re - 

• • • velante . • • v <*  '>•- 

* Stiv-  Leggiamo  , e fentiam  rac- 
contare truire  apparizioni  di  quelle 

- — fante  anime  ; abbiam  a dire , che 

fian  libere  a fard  vedere  , o fen- 
tirc  ? . «A  , \ ■ 

Oliare^- del  P • Calino . 


(fll);  Pajsìonio  417 

Predìe.  In  ordine  àt  creder  vere 
tali  vifioni  convien  non  effere  ne 
troppo  renitente,  ne  troppo  corrivo. 
Il  non  crederne  alcuna  è un  ortina- 
ta temerità  ; il  crederle  tutte  é una 
lòvverchia  fimplicità  . Molti  ftrepiti 
fi  attribuiftono  a’ morti  , e fi  fanno 
da’  vivi  : le  perfone  ignoranti  , e ti- 
mide per  poco  credon  larve  dell’al- 
tra vita  certi  ombreggiamenti  , che 
fi  cagionano  dalla  luna  . Anco  lefan- 
tafie  afTai  forti , fingolarmente  quan- 
do per  dirtemperamento  del  cerebro 
anno  abbondanza  di  catarro  nel  ca- 
po , vedono  ciò  , che  ndn  è , come 
accade  agli  Infermi  ne’  loro  vaneg- 
giamenti . Io  sò  di  certo  , e potrei 

fiurare  , effer  vero  ciò  , che  dirò  . 
In  Relipioto  del  mio  Ordine , nomo 
di  molto  Audio  , e cautiflìmo  nel  dar 
fede  alle  coft  preternaturali , fe  non 
erano  provatlfime  , aveva  notizia  , 
che  fuo  Padre  da  Ini  lontano  circa 
novanta  miglia  , era  gravidi  reamen- 
te Infermo  , e affettava  a momenti 
l’awifo,  che  forte  morto.  Una  not- 
te e (Tendo  elfo  ReJigiofo  bensì  nel 
letto  , ma  perfettamente  fvegliato  , 
vide  < ed  era  «otte  ofeuriffìma  , ne 
erto  teneva  lume  accefo  in  fua  dan- 
za ) vide  , dirti  , aprirti  una  porta  , 
e il  fuo  Padre  entrar  per  erta  ; chic- 
fe  il  Reltgiolo  al  creduto  morto  , 
fiere  voi  mio  Padre  ? Quel  rifpofe  , 
che  sì  : Chicle  il  figliuolo  < cofa  volef- 
fe , e in  che  fi  poteffe  ajutare  . Quel 
rifpofe  : Son  vortro  Padre  ; fon  morto  ; 
fonoin  luogo  di  fa  Iute;  e Iddio  mi  k 
permeflo  di  farmi  vedere  a voi  , ac- 
ciocbé  e voi  , e gli  altri  vortri  Re- 
Hgiofi , mi  ajutiate  co’  vortri  fuifragj. 
Diffe  il  Religiofo  : Che  legno  mi 
date , ebe  quello  non  fia  uno  fcher- 
zo  di  mia  fantafia  ? Diffe  quegli  ; 
che  fcano  volete  ? Diffe  il  Religio- 
fo: folciate  aperta  la  porta  , per  cui 
fière  entrato  : quegli  diffe  ; cosi  la 
folcio;  e la  vifione  finì  . Il  Religio- 
fo pafsò  buona  parte  di  quella  not- 
te dicendo  morte  orazioni , c pregan- 
do il  Signore  ad  accettarle  pel  fuo 
Padre,  vivo  , o morto  , ch’ei  forte. 
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La  mattina  fella  prima  luce  offervò 
la  porta  , la  quale  era  chiufa  , come 
e:  l’avea  lafciata  nel  ritirarli  a dor- 
mire, dal  che  chiaramente  conobbe» 
la  fua  vifione  non  effere  Hata  vera 
vifione , non  fogno  , ma  una  fantafia 
in  veglia  limile  ad  un  vaneggiamen- 
to : È in  fatti  il  Padre  di  tal  Rcli- 
giofo  li  rifarò  , e fbpraviffe  molti 
anni.  Arinotele  ne!  libro  de  Dlvlna- 
none  per  [omnium  al  capo  a-  riflette 
che  coloro,  i quali  fono  affai  malin- 
conici per  natura , fon  faciliffimi  a 
vedere  viiioni  ; Quorumeumque  natu- 
ra tft  melane  dica  , vìfiones  multime- 
la vident  ; e l’ obbietto  da  lor  ve- 
duto è tutto  in  loro  , benché  ad  efli 
paja  di  vederlo  in  proporzionata  di- 
ti a nza  fuori  di  loro  : ne  , fecondo  lo 
flelfo  Arinotele  , v‘  à-  altra  differen- 
za tra  quelle  non  vere  viiioni  d'uom 
l'apo  , che  veglia , e quelle  d'uom  in- 
fermo , il  qu3Ì  vaneggia  , fe  non  che 
vegliami , e fani  poffiamo  col  noftro 
intelletto  correggere  la  fantafia  , non 
così  vaneggiatiti , e infermi . Quando 
fumut  fan I , poffumui  inte/leSu  corri- 
gare  ìmagìnatìonem  ; fed  cum  morbus 
eft  gravis , vincimur  ab  imaginatìone . 
Altre  volte  perfone  petulanti  , e ma- 
ligne con  ttaveftimenti , e.ft*epiti  ar- 
tificiati fingono  apparizioni' deal’ altro 
Mondo,  per  atterrire,  o per  far  abban- 
dona re  qualche  eaf»,  o qualche  appar- 
tamento . E ne  potrei  narrare  parec- 
chi cali. 

Léonard • Ioperòpenfo,  che  tali  co- 
fe  non  poffan  farfi  ne  pure  per  ìfcher- 
zo  fenza  peccato  mortale  • 

Predio-.  E gravWfimo  .*  Effendo  le 
vere  apparizioni cofa  d'ordine  preter- 
naturale , e miracolofo  , il  fingerle  è 
gravéfacrilcgio;  effendo  per  fe  grave 
facrilegio  il  finger  miracoli  aggiun- 
ga il  grave  danno  , che  tai  finzioni 
ordinariamente  arrecano  al  prodi  mo. 
Molte  cafe  per  tal  ragione  fon  rima  Ile 
difabitate:  molte  perfone  perla  paura 
fon  morte.  i A : ' . 

. Silv.  Dunque  non  fi  potrà  cre- 
dere alle  apparizioni  , ce  fs  leggo- 
no , e fi  raccontano 01 


r xmtc  iw a 

Prediti  Non  fi  deve  Cubito  giudica?  .*«*1*» 
re  inganno  , poiché  alcune  fon  vere-  **'  ’ 

Dio  talora  permette  , che  qualch*  A- 
nima  efea  dai  Purgatorio  per  raccoman* 
darli , o per  affiftere  a'fuoi  divoti  : 
altre  volte  difpone,,  che  gli  Angioli  r. 
prendano  i lor  fembianti , e a.  noi  la 
rapprefentino  ; altre  volte  , che  gli  * 
Angioli  ne  formiti  l'immagine  nella  no- 
ftra  fantafia  ; onde  tal  volta  fi  può 
dar  cafo  , che  qualche  Anima  dì  colà 
a noi  fi  mofiri  , fenza  che  effa  pur  il 
rifappia  : E Santo  Agoilìno  citato  dal 
Dottore  Angelico  porta  la  firailitudi-  mon.  c. 
ne  de’ vivi  , che  lenza  faperlo  appa-«<>. 
rifeono  ad  altri  vivi  neTogni.  Ascol- 
tino S-.Tommafo  Apparitionci  mot- 
tutrum  fune  per  f eecialem  Dei  difpen-i 
fati  onera  , ut  anima  mortueru/n  rebus 
viventium  Intcrfint  \ 6r  efi  inter  Divi- 
na miracola  cemputandum  « Vtl  hu- 
jufmodi  appariti  ondi  fiunt  per  opera- 
tioner  Angélerunt  , etiam  ignorantibus 
mori uìi;-.  Sicut  etiam  vivi . ignei antes 
alili  viventibus  appartar  in  fomnis  , 

Ut  AUgu/hnuj  dicit.  rv.r  A 

Silv.  Polfiam  noi  Capere  quanto 
preffo  a poco  durino  le  pene  del  Pur- 
gatorio? - • r : 1 - • r b VI*) 

Prediti’  Di  rivelato»  o che  fididtt- 
ca  dal  rivdato  autentico  abbiamo  ù 
r.  Effcr  certo  , le  pene  del  Purgato* 
rio  non  effere  eterne  . *.  Non  effere 
per  durare  oltre  al  giorno  dell’ e fi  re- 
mo Giudicio  , od  quale  il  Signore: 
chiamerà  tufti  i giudi  a regnare  nel 
Paradifo.  J-La  durazione  di  tali  pe- 
ne non  effere  uguale  in  torti  .-ma  quote-  U 
tà  magh , minufve tranfeuntia  dìlcxc-  £,*^4 
rwif  tanta  brevità  , tarditi  [ve  [alvo-  òuici- 
buntur , nam  quanta  fuerat  peccati  ma-  .«“•»  9-*’ 
tCrin,  tanta  rrit  tranfeundi  mera , co- 
me ne  parla  Santo  Agoflìno.  Da  ri- 
velazioni certe  , e autentiche  non  ri- 
caviamo di  più.  Poffo  aggiugnere  al- 
cune parole  dell'  efiraio  Suarez , le 
quali  dicono  - Non  facili  crtdendat  ne  Pt»ir. 
cenfeam  revHationcj  , quar  de  Aiutar - n4* 

aitate  harompetnarumcircumferuntur  ; 
prrefertim  fi  generai  iter  fiant  de  il  Ut 
animabur , (3  non  de  una  vtl  aliqua  in 
particolari  , in  quibui  faci/iù 1 credi 
- - poteft 
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ftng«to-  pttfjl  Hìquand*  toni  ingerì  , ut  pcotut  : per  i’ Anime  delPuigaforia,,fi  allegge- 

^ major i tempore  duerni  , ?u««w  ! rifcono  lq  loro  pene , o follmente  fi  ai-  tlo‘ 

■Ìo  mi  net  interdum  rogitant  ■ Molte  j brevia  il  tempo  del  lor  patir*?,  •,  , 
anime  cenamentc  anno  merito  di  re-  Predir.  Cheli  abbrevi  il  -tempo  del 
-Ìlare  lungamente  , forfè  eziandio  per  j lor  patire  fi  concede  da  tutti.  !S£hepro- 
fecoltjn  quelle  pene)  ma  non  fideye  ; «ino refrigerio  di  m 'docbeandandoa- 
derapare  al  valore  de’  fuffragj , e del-  vanti.fi  vada  facendo  minare,  la  loto  pe- 
Jè  Indulgenze  4 ebe  veogon  loro  ap-  na  , è cofa  a (fai  incerta . Il  nofiroSuar  loc.3'/*. 
plicate  ; e per  cui  vigore  la  pena  fi  rezftima,  che  la  trilkzza  fi  fminuifea)  num.7.  & 
•abbrevia.  efiendo connaturale  il  confolarfi col  ri-  ^1“* 


. \ Leon.  Lafcio  le  perpetue  Cappella- 
ni , che  da  alcuni  fi  preferivano  nei 
lor  tefiamenti  ; i Pontefici  non  di  ra- 
do danno  Indulgenze  di  molti  mille 
abniy  quandi  non é probabile,  chefia- 
no  per pa /Tare  avanti  all’eftreroo Giu- 
dici o:  dunque  par  cjie  frapponga  no  una 
lunghezza  grandi®  ma  di  quell’ anime 
in  quelle  pene  • 

Predir.  Quanto  alle  Cappellani,  e 
MefTe  perpetue , fi  iftituifeono  daTe- 
flatori  a .fine  «Taverne  efli  il  giova- 
mento) finché  ne  fàran  bifognofi , ne 
poffbno  fa  pere,  per.- quanto  tempo  Ga- 
so per  elfeme  bifognofi  : e an animo, 
che  celfato  il  proprio  bifogno  , pafli 
all  anime  degli  Eredi,  o aìl’altre  i'ifii- 
tuito  fuilìdo  . Quanto alle  Indulgenze, 
il  concederne  tanti  anni  non  vuol  di- 1 
re,  tanti  dùhinuirfene  di  Purgatorio.,! 
.«fuanrifi  danno  nella  Indulgenza  ; nuv 
off  erirli  a Dio  dal  «loro  della  Chiefa 
tapta  foddiiftzionc  , quanta  fe  n’ ac- 
cumulerebbe digiunando  , efacendoal- 
trepenitenze delle  folitc farli,  pernu- 
mero  uguale  d'anni. 

Si/v.  Volete  dire , che  fe  fi  prenda 
un*  Indulgenza  di  mille  anni  , non  fi 
Cancellano  mille  anni  di  Purgatorio  ; 
ma  tanti  , quanti  fi  toglierebbero  co’ 
digiuni  e altre  penitenze  continuate 
per  anni  mille, 

- Predir.  Cosré;  e quella  é la  fenten- 
za  alTai  comune  tra’ Teologi;  e vede 
bene  V S.  ,che  Vi  fono perfone  al  Mon- 
do ree  di  tante  iniquità  , e che  fi  con- 
vertono così  languidamente , che  con 
molti  mill’anni  di  digiuni  non  arrive- 
nebbonoadare  a Dio  foddisfàzione  u- 
guale  alla  ta (Tata  dalla  Divina  Giufli- 
zia  per  le  lor  colpe- 

Leon.  Quando  noi  of&riamo  fuffrag; 


, flettere  e fiere  più  vicina  la  liberazione  ; 

I e lìngolaroiente , quando  fi  dimiquiice 
i jl  tempo  per  via  di  Ibddtsfazione  da  al- 
tri folìittiita.  Ma  quanto  alla  in  tenfior 
nedelPajtrc  pene,  flima,  che  fempre 
rimangano  in  un  medefimo grado . Con- 
cepifca  V.  S.  un  uom  condannato  per 
fette  anni  alla  galea  ; fe  fa  in  elfa  , che 
il  Principe  per  isborfo  fattogli  da  Tuoi 
amici  riduce  il  tempo  a foli  tre  anni, 
certamente  fi  confola  ; ma  dal  maneggio 
deiremo,  dalla  catena,  dalie  battitu- 
re, non  riceve  diminuzione.  Concepi- 
tica aliquid  fmi/e  nti  propofito  - 
• Jti/z>»rO’  intefo-dire,  che  fe  alcuno 
lafcia  legati  pii , o altri  debiti  da  paga- 
re, non  elee  dal  Purgatorio  finche  noo 
fieno  pagati . Tal  cofa  è vera  ? 

Predir.  Falfa  , fuor  d’ogni  dubbio, 
fallì®  ma;  neV.  S.  avrà  udita  cofa  ta- 
le da  uomini  dotti  - Dio  erguardi,  fe 
ciò  folle  vero . Molti  debiti  non  fi  pa- 
g «nomai  ; ondo  dal  Purgatorio  alcuni 
non  avrebbero  ad  ufeir  mai , La  Divi- 
na Giuftizia  taffà  la  intenfione,e  dura- 
2Ìon  della  pena  : Empito  il  tempo  tafia- 
-co  , fe  co’iuffragj  non  fi  abbrevia,  l’À- 
nima pafla  in  Paradilb  ; ne  dipende  dal- 
la iniquità  degli  Eredi  il  fare  , che  in 
«fifa  dimori  più  1 imgamente. 

Silv.  Pure  i Predicatori  dottando  a 
pga  rei  legati  pii , e voi  ftefibciò  a ve- 
re fatto,  rappréfentano-,  il  dannoche 
ricevono  le  fante  Anime  dc’Teflatori 
per  la  dilazione . 

Predir-  E’'  con  ragione  ; non  per- 
ché Ivi  abbiano  a dimorare  fin  che  i 
legati  loro  fi  paghino  ; ma  perché , fe 
quelli  fi  paga  fiero  con  prontezza,  quelle 
riceverebbero  quella  fuffragio,  eli  ab- 
brevierebbe il  tempo  del  lor  tormen- 
to. Le  Mefle,  e altre  opere  pie,  che 
D d a il 
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il  Teftatore  prefcrlfse  nei  T«fta men- 
to , a ini  diedero  allora  quel  merito , 
e foddisfazionc  ,_cbc  nelle  Divine  bi- 
lancie  fi  confaceva  alla  fitta  buona  vo- 
lontà : dopo  che  è in  Purgatorio  non 
pii  giovano  (ino  a tanro  che  con  ef- 
fetto fi  dicano,  e fi  adempiano.  Se  fi 
dicano,  e fi  efeguìfeano prefio , pretto 
giovano  : Se  fi  taidi  , e duri  il  bifo- 
gno , pur  giovano  : ma  fe  tanto  fi  tar- 
di , che  fia  compito  il  tempo  tartaro 
alla  pena  , a lui  più  non  recano  gio- 
vamento , perché  non  n’é  più  capace, 
ne  bifiognoio  ; ma  pare  altre  anime, 
fe  tale  fu  la  volontà  del  Telia tore , 
n’avrcbber-bene , e fra  tanto  non  l'an- 
no; e rettane  a empiere  il  tempo  taf- 
lato, che  a loro  pure  fi  abbreviereb- 
be, fe  chi  deve,  non  negafseloro  co- 
letto dovuto  foccorfo- 

Lton-  Che  i fuffragj  di  Indulgenze , 
e di  altre  opere  penali,  le  quali  noi  of- 
feriamo a Dio  per  le  fante  Anime  del 
Purgatorio  , ad  erte  infallibilmente 
giovino,  é articolo  di  fede.  Che  infal- 
libilmente giovino  a tjucll’anima , per 
cui  le  offeriamo,  fe  ne  fia  bifognofa, 
è Dottrina  del  P.  Suarez , ed  éafsai  co- 
mune tra  i Teologi  . Ci 6 fuppofto  io 
dico  cosi . Mettiamo  un  Re , o un  Si- 
gnor grande»,  rifiuto  in  colpe  grava- 
me quali  tutto  il  tempo  della  fua  vita  . 
Nell'  nhhna  infermiti  fi  converte  , 
quanto  batta  a rimetterli  in  grazia, 
t fklvarfi  ; e nulla  più  • Nel  tempo  ftef- 
fo  muore  un  povero  miferabile , che 
non  peccò  mai  mortalmente  ; fece  mol- 
lo bene;  ma  pafta  all’altra  vita  colla 
reità  di  foli  peccati  veniali.  Il  primo 
entra  in  Purgatorio  con  un  debito  Co- 
pra gran  de  di  pene  alta  Divina  Giufti- 
zia  : il  fecondo  con  pkcol  debito  : ma 
perquel  primo  (Signor  grande)  fi  of- 
fronofubito  milliaja  di  Cacrific)  : Il  fe- 
condo ( povero  miferabile)  éfepoho 
per  carità , ne  per  lui  fi  offre  pur  una 
mefsa  : e quello  fecondo,  che  è tanto 
più  caro  a Dio  tetterà  più  lungamente 
in  Purgatorio;  c il  primo  tanto  infe- 
riore di  meriti , è tanto  men  caro  a Dio, 
entrerà  più  pretto  nel  Paradifo? 

Sii*-  lodirei,  che  il  Signore  preve- 
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dendo  i fuffiragj , che  6ran  ólfefti  pel  re- 
primo , gli  accrefcerà  di  tal  modo  la  mio' 
intenfion  delia  pena, che  venga  ad  equi- 
valere a maggior  lunghezza  di  tempo . . 

» Previe-  V.  -S.  ciò  non  dica-,  non  of- 
fendo tal  cotti  conforme  alla  Divina 
Giudi  zi  a , ne  alle  Divine  promette  - 
La  Divina  benignità  à impegnata  la 
fua  parola  di  accertare  i fuffragj  de’ va- 
vi  pei  defonti  a foliievo,  non  a com- 
mutazione di  pena  equivalente  . A 
quell’ Anima  nulla  gioverebbero  i fùf- 
fragj , quando  patendo  in  intenfiooe 
l’equivalente  al  patire  in  eftenfione 
fenipre  farebbe  vero  , lei  liberarli, 
non  per  avere  avuto  foccorfo,  ma  per 
avere  fatifpatito  , e colla  fatifpanio- 
ne  feontato  tutto  il  fuo  debito.  Che 
1’  Anima  più  rea  fia  per  provare  pe- 
na più  intenfa  , che  1*  Anima  meno 
rea  , quello  è vero  : ma  che  fi  faccia 
più  intenfo  il  patimento,  perché  Dio 
prevede  , che  farà  più  pronto  il  (do 
Attratto,  quello  éfalfo.  r 
J//n.Spiegateci  dunque-queffomiftevo. 

Trcdlc-  Mi  diano  ben  attenti . Sic- 
come il  Paradifo  é un  foro,  dove  uni- 
camente fi  confiderà  merito , e premio; 
cosi  il  Purgatorio  é un  foro , dove  uni- 
camente fi  confiderà  debito,  e paga- 
mento • Nel  Paradifo  , quegli  avrà 
maggior  gloria  , che  porta  colà  mag- 
gior merito.  Nel  Purgatorio  quel  piè 
rimane , di  cui  più  tardi  il  pagamento 
fi  compie.  Ancor  tra  noi  uno  fi  fa  pri- 
gione per  cento  mila  feudi  di  debiti,  un 
altro  per  venti  feudi  . Il  dì  feguente 
fi  nnilcono  varj  amici  , e pagano  i 
cento  mila  dell’uno;  e quefti  fubitoef- 
ce  libero  dalla  prigione:  l'altro  non  à 
chilo  ajuti:  a pena  arriva  a trovare  in 
due  anni  venti  fetidi  di  carità  ; ed  ef- 
fondo il  fuo  debito  tanto  inferiore  re- 
tta tanto  più  lungamente  nel  carcere: 
nepuòdolerfi  della  Giuttizia  , perché 
nella  prigionia,  per  debiti  fi  confiderà 
debito  , e pagamento.  Quel  poverello, 
che  mai  non  peccò  mortalmente  e fu 
t empre  pio , ietterà  più  lungamente  nel 
Purgatorio,  fe  i fuffragj  non  gli  faranno 
ugualmente  pronto  il  rifeatto  ; ma  per 
tutu  l’eternità  avrà  Terapie  in  Cielo 
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ima  gloria  incomparabilmente  mag- 
gio^ ft  » Signor  Orante  nel  feco- 
le , lederà  femprc  più 'baffo  di  lui  , 
e-  gii  iarà-  incomparàbilmente  .Infe- 
riore per  tutta  1*  eternità  . Dica  lo 
fteffo  circa  il  battefuna.  ^Jn  Turco, 
un  Ebreo  dopo  ceiit’imil  di  una  vi- 
ta diffolutiflima  , fi  converte  , e con 
una  diffidente  attrinioute  tutte  lC 
fue  colpe  riceve  Ì1  Bàttefimo  : Cubi- 
to battezzato  muore  , ed  entra  in 
Cielo  fenza  toccar  Purgatorio  ; dica-1 
lo,  dello  dlun -peccatore . a cui  riefea 
di  prendere  in  punto  li  morte  una' 
Indulgenza'  plenaria  ; aoch*egli  entra 
h»  Cleto  fCnià  provare  péna  di  Pur- 
gatori? i Muore  al  tempo  fteffo  ut* 
fervidò  Religibfo  reo  di  fola  qual- 
che impazienza  , delta  quale  prima 
di  morire  non  fi  è pentito  i fe  ita  in 
Purgatorio  per  qualche  tempo  . Re- 
plico : cosi  por»  quel-  fo»  , In  cui 
folo  ff  confiderà  detrito  , -e 'pagamen- 
to - Il  'grande  orror  del  patire  , che 
prova  ‘ qui  hi  terra  ta  nsd»  fevver- 
chia  deHca rezza , fa  Che  mefiti  men- 
tre fonò  ih  vita  accetterebbero  la 
condizione  di  weré  minée -gloria  In 
Cielo  ; ed  effisr  del  tutto  eremi  dal 
Purgatorio.  Ma  neflfttn  Anima  dì  CO^ 
laggiù'  accetterebbe  «a*  Cambio  \ • an- 
zi «te  pur  faccetterebbe  alcuno,  che 
ben  d 'ricorra  quaftù-  Il  Purgatorio  é 
luogo  di  paffaggio  non  di  intermina- 
bile permanenza  : ogni  fiw  pena  o 
più  predo  , 6 più;  tardi  finirà  . Ma 
. „u  o . . ' w.Kt'U  i;  ‘ 
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il  Paradifo  è luogo  di  permanenza 
jetwna-tj-e  iVmaggior  bencbfsù  ,<dui- 
rerfc  eternamente  . Oièrvino  pero  ft 
Signorie  loro,  come  .-anco  in  quedó 
minto  fia  adorabile  , c amabile  la 
Divina  foprahna turai  Provvidenza  . 
Còme  16  Irato  degran  Signori  é fug- 
getto  a maggiori  occafioni,  tentazio- 
ni ^ pericoli , e peccati , così  à Iddio 
dato  loro  maggióre  il  comodo  ai  ri- 
medi. Dal  loro  dato  ebbero  incenti- 
vò a più  peccati  , mentre  eràn  vivft; 
dado  fteflo  anno  H comodo  di  mag- 
giori fuffragj , dopo  che  fono  tborp. 
E Ìè'1  poveri  non  anno  il  comodo 
di  maggiori  fuffragj  dopo  che  fono 
. morti’,  anno  però  il  comodo  di  pren- 
dere moltiflìme  Indulgenze  ancor  ple- 
narie , mentre  fon  vivi  -,  e non  v'à 
lor  Congiunto  o Conoicente  , che 
non  polla  quali  ógni  giorno  , fenza 
bifogno  di  fpefa  prendete  qualche  In- 
dulgenza eziandio  plenaria  per  loro, 
'dopo  che  fono  morti;  onde  anch'eifi 
j ai  par  d*  ogni  Grande  poffo no  rice- 
vere fuffragj  f uffici  enti  ad  effe  re  ii- 
berati  da  quelle  pene  con  pari  cele- 
i riti . 

Leon.  Mi  • dò  per  appagato  . Ci 
1 lederebbero  alcune  cole  da  ricercar- 
vi circa  I facrificj  , che  fi  offrono 
. per  le  Ànime  del  Purgatorio  ; ma. 
fa  pendo  , «betrattate  copiofamente 
quedo  argomento  nel  «omo  lèdo  di 
vodre  Lezioni  , fenza  trattenervi  più 
a lungo,  ivi  le  cercheremo* 
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' Si  quii  fitit  f veniat  ad  me,  & bibat . Jbi  7. 


UT  jugulent  heminet  , furgunt  | 
de  notte  letrones  ì ut  cetlum 
wrrìpìas  , non  expergifeerh  ; 
era  l’aito  giudo  lamento  del 
divotiflìmo  Tommafo  a Kempis  • Si 
tratta  di  beni  roiferi  di  queda  vita  ? 
ognnno  è follecito  per  accumularne 
quel  più  che  può . Si  tratta  di  difegni 
ingiudi  peccatninofi  ? Ogni  peccatore 
è follecito  di  efeguirli  quel  più  predo 
che  può  . Si  tratta  di  andar  a Dio  ; 
di  far  acquido  di  molta  gloria  nel  Pa- 
ratifo ? non  fi  muove  un  piede  da  ter- 
ra : e pure  queft’é  quell’  unico  bene  , 
che  vien  propodo  alle  nodre  brame  •- 
Sì  quis  fitit  , veniat  ad  me  : Queft’ 
è quel  bene  , per  cu!  Dio  ci  coman- 
da di  avere  fòllecitudine . Indie abo  ti- 
bi,  0 homo,  quid  fit  bonune;  df  quid 
Dominus  requlrat  a te  : X Ttlque  face- 
re  judicium  , <Sr  diligere  mìferic ar- 
dì am  \ & felle  itum  ambulate  cum  Dee 
tuo  . Di  queda  folleeittdine  io  voglio 
favellarvi  queda  mattina  , in  quanto 
e da  G oppone  alla  accidia  , e alla 
oziofità , e ci  rende  operativi  diligen- 
ti alla  nodra  falvezza  - Per  conferir 
sì  gran  bene  , noi  primo  dobbfam  fa- 
re  tutto  quel  bene,  che  prefentemen- 
te  portiamo  : fecondo  dobbiam  darci 
fretta  per  farlo  • . 

Si  inganna  chi  per  altro  bramofo  di 
fantificar  la  fua  vita  , non  fi  muove 
per  certa  apprefa  difficoltà  , in  quan- 
to dima  necelTario  il  penfar  fubito 
agli  orrori  di  un  bigio  , o alla  ritiratez- 
za di  un  Ghiodro  • Dio  da  no!  pre- 
tende quel  tanto  , che  nella  nodra 
condizione  gli  dobbiamo  , e gradifee 
quel  tanto  , che  in  erta  gli  poffiam 
dare  . Per  tal  fine  egli  propone  alla 


nodra  imitazione  fe  dertb  : E fi  et  e Sollecita- 
perfetti  , fette  Valer  vefier  Cale  flit  d‘.“' 

per f (But  ed-  L'idea  fembra  troppo  al 
ta  . Perfetti  ficut  Poteri  Ma  tant’d; 
Figliuoli,  che  fiamo  a Di o,  dobbiam. 
portare  in  noi  Aedi  qualche  immagine 
di  fue  fattezze  • Creati  a fuafomiglianz* 
nell’anima,  dobbiamo  avere  qualche 
fomiglianza  nelle  virtù  . Se  ci  forte 
proporta  la  imitazione  di  un  Giofué, 
Signore,  potrebbe  dir  l’Ecckfiaftico, 
io  non  porti?  efcrcitare  le  virtù  di 
guerriero  : Se  ci  forte  proporta  la  per-) 
fèzione  di  nn  Samuele  , Signore  , di- 
rebbe il  Guerriero , io  non  porto  efer- 
citare  la'  virtù  di.Ecclefiadico  : Se  ci 
forte  propodo  ut?  Davide,  foli  potreb- 
bero imitarlo  i Re  ; fe  un  Elifeo  , * 
nobili  (degnerebbero  di  imitare  un  bi- 
folco. Siate  limili  a me, dice  Dio  , p 
ita  me  trovandoli  eflenzialmente  ogni 
vjrtù,  tutti  alcuna  ne  troverete  con- 
veniente alla  vodra  età  , e al  vortro 
dato  da  ricopiar  in  voi  fteffi .-  E fi  et  e 
perfetti  , ficut  Pater  vefier  Cteleflis 
perfettui  efl  ■ L’eflere  un  uom  perfet- 
to , dice  l’Angelico  , non  vuol  dire’, 

-aver  erto  -ogni  virtù  ; ma  vuol  dire, 
aver  qael  tutto  , che  gli  conviene  nel 
di  luì  effiae  f'Perfettum  e fi , cui  nihil 
deefi  fecundiitn  modum  fiue  perfettio- 
nis  - fefaminatc  cofa  a voi  apparten- 
ga nel  vortro  dato,  nel  vortro  impie- 
go ; adempiendolo  voi  farete  perfet- 
ti- Non  avete  bifogno  di  cercare  la 
fantità  in  lontananza , quando  , fe 
volete,  potete  trovarla  in  cafa-  Ac- 
cade in  quedo  ciò  , che  a’  due  fra- 
telli Giacobbe , ed  Efau  , allora 
quando  il  loro  Padre  Ifacco  volle 
imbandì»  la  morta  , per  dare  ad 

uno 


*'"**'' ■ imo  di  età  la  paterna  benedizione  . 
btn°ope!  Eftu  va  cercando  per  Tuo  Padre  il  ci- 
me. bo  fuor  dt.fua  cafa  : va  per  monti  : 
per  balze  •;  fuda  , fi  affanna  ; conlh- 
ina  tempo  . ne  pai  rifponde  l’ acqui- 
lo . Intanto  Giacobbe  con  due  Ca- 
pretti domerei,  ma  ben  conditi  a pu- 
po del  Genitore  fi  prefenta  al  buon 
-Secchio,  e ne  riceve  colla  patema  be- 
nedizione il  pingue  retaggio..  Alcuni 
■ ^cercano  tutte  le  virtù  fuor  di  cafa  : 
quella  donna  non  sì  e (Ter  Tanta  , fe 
non  in  Chiefa  : quell’  uom  occupato 
crede  non  trovarti  la.. Santità  (è  non 

• <;j  ne’  deferti  -^Eh  prefentate  le  vollre 

* "“eofedomeftiche  a Dio  , ma  ben  con- 

dite a fito  gullo  : Prefentategli  quel- 
la impazienza  fvenata  , quel  difguflo 
diffimulato  , quella  carità  coniugale 
cotifervata  , quella  figliolanza  educa- 
ta bene;  fanti  configli  agli  amici,  of- 
-firrvanza  inviolata  deVfaoi  precetti  . 
CotefU'd  la  perfezione  , che  Dio  af- 
pnta  da’  voi,  per  cui. avrete  la  divina 
benedizione , e i’etema  eredità . 

Alcnni  vogliono  effer  Santi;  ma  di 
una  fantità  puramente  condizionata  ■ I 
S’ io  fotti  ricco,  dice  il  povero  artiere, 
vorrei  , che  molti  poveri  viveflèro  al- 
fe Tuie  ’lpele..  S^o  fotà  Monaca , dice  ; 
la  Madre  d.  fam  glia  , lontana  dalle 
óccafiònf,  flarei  lontana  datuttiipec- 
eatr-;  e forfè  dice  qualche  Religio ià  ; 
i'io'fotà  nel  fecolo  , libera  dai  voci; 
farei  libera  da  molti  rimorfi  * Con 
tai  fentimenti  fi  adulano  di  dover  ef- 
fere  premiati  da  Dio  , per  la  buona 
volontà  , che  fi  Infingano  di  con  ferva - 
re  a Stimano  , di  aver  m loro  favore 
ai  «•••'-’  Santo  Agoffino , quando  infegna  , che 
e Diounterroga  non  la  mano  , ma  ilcup- 

S.A'ig.  ut  re;  Deus  cor  quorlt  ; Cor  tnfpirit  in- 
/usi  judex  , approbator  , adfutor , ca- 
roti ta  or  : {ujf.cìt  , ut  afferai  banani  va- 
ti. in  pf.  iuntgttm  - e altrove  . Quicquid  vii , 
57‘  ir  non  parts  y fai Sur»  Deui  computai  : 

S.Gregor.  E S.  GrcgOrio.  Nthil  affertur  Deodì- 
homiU  $•  fjUJ  bona  vo!  untate  : In  modo  fim:le. 
sco^'  in  Santo  Ambrogio  , m modo  fìmile  il 
t sene.  Grifoftomo.  Etra’  Teologi  il loctiliflì - 
diit.  i«.  mo Scoto  ci  infegna,  che  voluntas  po- 
ttfl  btbere  aduni  mcritorlum  circa  a- 
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liquori  chiedimi  , quod  non  efl  in  po- 
teflate  fua  ■ Ma  la  volontà  condizio- 
nata non  dice  davvero  circa  gli  ob- 
bietti a lei  non  potàbili , quando  non 


viene  all’atto  circa  quelli  , che  a lei 
fi  fanno  preferiti  : Onde  non  fati i tfi 
bine  velie  , dice  S.  Ambrogio  , fed 
bene  facete  ; e nell’ApociiilTe  c»  vien 
detto  , che  le  no  (Ire  opere  faranno 
il  treno,  da  cui  faremoaccompagna- 
ti  al  Giudfcio:  Opera  lllorum  ftquun- 
tur  ilio t : e in  Sì  Matteo  : Reddct 
unica  lane  fe  cardimi  opera  fua  e Chi 
non  fa  il  ben  che  può  , fi  lufinga  , e 
fi  inganna  , fé  crede  di  avere  ia  vo- 
lontà difpofta  a ciò  , che  non  può. 
Si  non  habes  facultatem  , habeto  vo- 
lane atent  , dice  S-  Agoftino  ; ma  non 
dice  velici  totem  r la  buona  volontà 
radice  d’ogni  buona  opera , vien  pre* 
rnlata  da  Dio.;  ma  la  velleità  acci- 
■diola,  oziata  , 'non  gli  può  efièt  gra- 
dita ti  Vrttfta  quod  potei  , ut  ma  ta- 
rli optando  quod  non  potei  : non  po- 
tute allargare  la  marto  nelle  iimofinc; 
potete  però  tollerare  pazientemente 
gli  incomodi  della  povertà  : Pr.cda 
quod  potei.  Donna  , non  potete  de- 
porre affatto  le  voti  re  gale  ; non  po- 
tete ritirarvi  in  un  Chioftro  ; potete 
però,  noneffere  tutto  giorno  importu- 
na al  marito  , e aggravarlo  di  nuove 
(pefe  ; potete  vefiire  con  nobile  , e 
Cntìiana  moderazione  ; potere  allon- 
tanarvi da  ceree  trefche  , e ben  edu- 
care i vofui  figliuoli  .•  Pr<efla  , quod 
patti-  Allora  potrete  credere,  che  vi 
fia  di  qualche  inerito  la  buona  volon- 
tà , circa  l’ opere  , che  non  fono  in 
vofiro  potere. 

Il  mal  é , che  o^ni  bene  arduo  , 
qual  è quello  della  virtù  , come  bene 
innamora  la  volontà  ; come  arduo  la 
attcrrilce.  Bonumarduum , l’Angelico, 
habet  aliquld  ; unde  ta  trahit  appeti- 
tami fcillcet  Ipfam  ratìonem  boni } & 
habet  aliquid  rttrahens  t fcillcet  dìff- 
cultatem  adiplfcendi  : quindi  fono  i due 
moti  contrari  dell'Anima  , per  cui  v’  a- 
fpira,  poifcn’aftiene:  Secundhm  quo- 
rum prlmum  Infurgit  mota/  fpel  ; ir 
{ecundum  allud  monti  defperatlonlt  . 
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lu'nnc'di  Di  preferite  urti  ci  aleniamo  da  quel  dinì  . Confusati - i libri  delle 
beaopeià. bene , che  or  noi  polliamo,  perché  ci 
re  • lafciamo  atterrire  dagli  incomodi , che 
lo  circondano  : quando  poi  folli mo  in 
altra  condizione,  in  altra  età,  in  al- 
tro ftato  , vedendo  eziandio  allora 
la  virtù  afliepata  da  altre  fpine,  ne 
temeremmo  le  punture.,  e ne  ritire- 
remmo atterrita  la  mano . .Così  gli 
Ebrei  nell’  Egitto  li  perfuadevano, 
che  liberati  dal  grieve  giogo  di  Fa- 


raone , avrebbero  portato  con  alle- 
gra cervice  il  dolce  giogo  del  loro 
f)ja:  ma  quando  poi  iuron  liberi, 
•fcoftiimari  imperverfarono  più  che 
mai;:  Mutando  aria  , e.paefe  , mu- 
rarono le  colpe  , non  le  Infoiarono; 
e i facrificj  difegnari  nella  loro  cat- 
tività finirono  ne’faerileg)  di  una  per- 
fida Idolatria  . Così  Aflalonne  fi  per- 
fuadeva  , che  aflunto  ali  trono  vi 
avrebbe  rtabilita  quella  giuftizia , che 
all’  iniquo  figliuolo  fenibrava  cfiliata 
dal  Re  fuo  Padre  : Ebbe  fautori , 
ebbe  popolo , e fu  acclamato  Monar- 
ca; ma  torto  Je matrigne  Violate,  Ge- 
rufalemme  Taccheggiata  , il  Genitor 
cerco  a morte  , fecer  Vedere  , quali 
foffero  i lampi  della  giurtizia,  eh’  egli 
ideava . Non  veggiam  noi  tutto  dì  ai 
ielle  promeflc  (Vanir  in  nnlla?  a gui- 
fa  di  quelle , che  a’  nocchieri  in  lon- 
tananza fèmbrano  popolazioni  , e av- 
vicinandovi poi  le  prore  , fi  trovano 
fvanir  in  nebbie . Comunque  però  ciò 
fia  , come  Dio  non  vi  fà  demerito  del- 
le colpe , delle  quali  in  altra  età  , in  al- 
tro fiato  vi  lorderefte,  cosi  non  vi  fa 
merito  delle  virtù , di  cui  forte  allora 
per  abbellirvi.  II prefenteci va  facen- 
do degni  di  pena,  o di  premù?:  ciò, 
che  mai  non  farà,  é nulla,  e IL  nulla 
non  citali  a tribunale  per  ricompcnfa  • 
Per  tanto  affrettiamoci  a eferritarc 
quelle  virtù,  che  portiamo. 

Sfuodcumqut  potè  fi  mamtt  tua  , in- 
■fianter  operare . lnflaruer  ■ Io  non  cre- 
do , che  voi  fiate  per  ifcufarc  gli 
-antichi  Romani  nella  lentezza , col- 
la quale  foccorfero  alla  afflitta  lor 
patria  , quando  una  funertiffima  pedi- 
lenza  Tacca  macello  de’  Tuoi  Otta- 
ni 4.  tu  • 


Sibille  So!l«cr»u- 
diedero  in  rifpofla,  nonpoterfi  trova- 
re  alcrofcampo,  che  il  trafportare  fo-  « . • 
lcnnemente  in  Roma  la  (tatua  di  Efcu- 
lapio;  mai  occupati  i Co -doli  in  guer- 
ra , per  tutto  un  anno  fi  trafeurò  il  ri- 
paro di  tanta  calamità.  Mancavano! 
milcri  Cittadini-:  ognicafa  era  in  lut- 
to ; ogni  contrada  Centinaia  a cadave- 
ri : ogniocchiata  incontravafi  in  qual- 
che funefta  immagine  delia  morte,  fi 
fapeva  il  rimedio  di  tanto  male;  paf- 
fano  giorni,  fettìmane,  meli,  ne  vien 
applicato  il  rimedio  in  tutto  un’ anno. 

Neque  et>  anno  , quia  bello  occupali  jjr. 
Confila  crani  , quicquam  ta  do  ri Cld-  »• 
alluni  . Noi  confortiamo , che  un  0 tr  **• 
rida  pertilenza  di  rizj,  c di  colpe  fa 
ftrage  della  nortr’  anima  :■  Contenia- 
mo , che  vanno  mancapdo  ogni  gior- 
no le  noftre  buone  opere  ; che.  vanno 
morendo-  le  nofirc  virtù:  abbiamo  af- 
fai chiaro  il  rimedio  ne  libri  faCri  : la 
lontananza  dalle  occafjoni , ilpcnfierp 
di  qualche  madrina  eterna , la  frequen- 
za de’  Sacramenti  , ci  arrcchcrebber 
fallite.-  la  Tappiamo.  Ma  che?  Aderti» 
fumo  occupati  nelle  converfazioni,  a- 
delfo  nella  villa , adertonel  carnovale, 
aderto  ne'  teatri , partano  i teatri , paf- 
fano  le  villeggiature,  paffattoleconVef- 
fazioni , parta  il  carnovale  ',paffa  tutto 
l’ anno , e nulla , p quafi  nulla  fi,é  fat- 
to per  la  falute  dell’  anima  . Cotcrta 
non  è la  idea  della  pietà,  , che  Dio 
vuol  da  noi.  Ortervategli  Angioli,  Tut- 
t’ i Teologi  infognano , che  fu  brevi fli- 
mo  il  tempo  affegnato  lord  per  merita- 
re-- Pure  comunemente  infognano  cerf 
fottìi  irti  mo  Scoto,  chiasme  i cattivi  in  scoto»  in 
quella  brieve  dimòra  molti plicaronocfe  *•  d-  * 
fpecie  de’  lor  peccati , così  i buoni  mol-  •*' 
tiplicarono  le  fpecie  deHe  loro  virtù  - -* . ■ 
Angeli  moli  hi  mora  vite  peccaverune 
plurrbuj  peccati! . fecundùm  fpecicm  , * n;  • 
ut  peccato  fuperbiee  , peccato  inviti  he  , 

& allh  plurìbut  — Et  boni  in  mora  ifl a 
difformi  meraerunt  oppofhls  modi s fé-  • 
cundùm  fpeciem  . E tra  gli1  uomini,.;  ' 1 . . 
date  un’ occhiata  à Davide,  quando  è 1 • 
correttodal  Profeta  ; alla  Samaritana  , 
quando  é catechizzata  là  al  pozzo;  k ': 

a Za- 
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s»i !eci-  a Zac  beo,  qaàndoll  Redentore  lo  chia- 
ma  a piè  dell' alberò:  In  tutti  vedrete 
tc . unafrettolofalòllecitudinediefercita- 
re  tutte  quelle  virtù  , che  intaliuogoe 
•jÌb  tal  tempo  erti  poflòno . Lafeiotà  pe- 
ntente Maddalena  , di  cui  nel  pmlTimo 
CjkwQlì  parlerò  per  diftefo:  date  un’ 
occhiata  al  buon  Ladrone  foprala  cro- 
ce ; : Egli  dopo  la  Comma  difgrazia  di 
aver  differita  fino  alla  morte  la  firn  con- 
verfione,  ebbe  la  Comma  avventura  di 
convertirfi  in  quel  punto  ; ma  notate 
quanti  belliatti  di  preziofa  virtù  radu- 
nò in que 'pochi  momenti  ; Efercitòima 
.fede,  fede  yiviflima,  difficiliflima  , e 
credè  , e confefsò  , effere  vero  Dio 
quello  , ch’era  compagno  delitto  fup- 
plicio  : Credè , che  la  croce  forte  gradi- 
no al  foglio  , c che  fi  incaminaffe  a 
gran  partì  alla  conquida  del  regno  quel, 
che  inchiodato  a un  patibolo  entrava 
nelle  agonie  della  morte . Ad  una  Fe- 
de eroica  unì  un’  eroica  fperanza  : 
Sperò  di  aver  luogo  negli  affetti  , e 
nella  ftanza  di  un  Dio,  e con  eftre- 
ma  fiducia  Cperò  tutto  , chiedendo 
la  rimembranza  Col  di  un  penfiero  : 
nume  rito  mei , cum  ventri!  in  Regnum 
tuum  . Fu  ardentiflìma  la  fua  carità 
verfo  Còlto  ; e dimenticando  a un 
ferto  modo  Ce  fteffo  , fi  interefsò  a 
predicare  la  di  lui  pura  innocenza  ; 
bie  autem  nihll  male  grifi'  : Mo- 
.flrò  zelo,  e carità  verfo.il  profil- 
ino , proccurando  la  converfione  del 
fuo  cattivo  cqmpagno  : Ncque  tu  tì- 
.mes  Deum  , qui  in  eadem  damnatio- 
7>c  a ? Moftrò  una  profonda  umil- 
tà , dichiarandoci  in  quel  gran  pub- 
blico, delinquente  degno  di  quel  fup- 
plicio:  Noe  quìdem  iufie  , nam  dlgna 
JaSìs  reeiphnus . T ante  virtù  in  co- 
ri pochi  momenti  : vedete  s ci  fi 
die  fretta. :E  quella  è la  fretta,  che 
fi  de’emttlare  da  noi.  Vuole  FAppo- 
Itonun.  ft0[0  chefiamo  folicitudine  non  pigri. 

Coterta  Collecitttdine  dice  1’  Angeli- 
S.  Tom.  co  allora  fi  efercita  -,  quando  aliquis 
a.  a. 47.  p.  ex  quadam  folertia  animi . velox  tfi 
c-  ut i profequendum  ea  , quu  funt  agen- 

de . Fin  ora  abbiam  fatto  poco  ; 
abbiam  partita  quali  tutta  la  no- 
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lira  vita  , oin  colpe  mortali , e in  ini- 
micizia  di  Dio  , o almeno  in  grande  bt.aopcil. 
tiepidezza  di  Cpirito  . Siam  poveri;  ic. 
non  abbiamo  accumulato  quali  nulla 
pel  Paradifp.  Vogliam  noigiugnere  to- 
talmente fprovveduti  a quelle  porte  ? 

Facciam  dunque  quel  ben,  che  portia- 
mo, e diamei  fretta  per  farlo. 

LIMOSINA. 

ECcovi  un  comodo  pronto  di  eferci,- 
tare  a un  tempo  molte  virtù  col  làf 
re  una  limofina  generala  nel  v offro  (la. 
to  • Efercita  te  un  atto  di  Fede,  ciedcndo 
derma  mente,  la  limofina  effere  da  Dip 
comandata,  raccomandata  , egradita: 
un  atto  di  Speranza  ,Cperando,  che  da 
Dio  vi  farà  compenfata  ; di  Carità  vo- 
lendo foccorrere  il  profiimo  perchè  cofa 
di  Dio  ec.  Non  dite  : Ce  forti  ricco,  farai. 

Siete  ricco  fate  la  limofina  da  ricco  ; lie- 
te povero  ; fatela  da  povero  , ma  con 
fare  quel  che  potete , moftratc  la  buona 
volontà  di  far  piu  Ce  potette  • Si  potei 
dare  ,da,diceS-  AgoRino:  fi  non  pota  <,  s. 
affabile m te  f ac  : Coronai  Deus  intus 
boni  totem  , ubi  non  invenit  f acuitatela  ; 

Nemo  dicat  ; non  babeo  : ebaritas  de 
[acculo  non  erogatur  ■ 

PARTE  SECONDA 

PEr  darci  fretta  a efercitare  molti  at- 
ti di  virtù  gioverà  molto  il  riflette- 
re, che  come  fiammiferi  del  partalo, 
così  poco  tempo  cirefta  per  l'avveni- 
te. E quella  è. la  ragione  , che  ci  dà 
lo  Spirito  Santo  nell’Ecclefiafte.^ttoi-  Ecdc  . 
cumque  potefl  manus  tua , ìnfianttr  ope- 
rare , quia  nec  opus  , nec  ratio  , nec 
[apientia  , nec  [pienti* , frunt  apud  In- 
feri! , quo  tu  prò peras  : E il  Salva- 
1 tor  nel  Vangalo;:  peni:  nox  , quando 
non  licer  amplius  operati  . Per  mol- 
ti di  noi  non  reità  ne  pur  un  anno 
di  vita  - QuantU’annopaffatO'fn  que- 
llo giornoerano  in  quella Cbiefa,  ed 
ora  fon  nel  fepolcro?  E' l’anno  ven- 
turo fi  troverà  nel  fiepolcro  più  d’ 
un  di  quelli  , che  ora  Cono  in  que- 
lla Chiefa  • Nertuno  di  noi  è certo 

di 
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fUire'd'  ^ fopnlvviverc  aocòr  mezzora  : Dun- 
kcno'er»  <l«*e  biTo^na  affrettarci  ad  ottenere  per- 
ii. ‘ dono  delle noflre  colpe,  e adefercitar 
le  virtù  ._Quefi’é  l'unico  profitto  del 
noftro  vivere  . Si  lamenta  il  Re  Da- 
vide, effere  fiata  da  alcuni  fprezzafa 
quefia  terra,  ch'egli  chiama  defidera- 
bile;  Pro  nitrito  ha  bue  tu  ut  terrari  de- 
fide r abile  m - Ma  Santo  Profeta  , non 
ebbero  forfè  ragione  di  deprezzarla  ? 
Ben  ammiro  , che  voi  la  chiamiate 
defiderabilc  Luogo  di  travagli  j di 
«niferie  , cotefto  può  effere  luogo  de- 
gno di  nofire  brame  ? SI  , Signori 
Chiedete  all*  Anime  dannate,  ?e  fia 
defiderabilc  quefia  terra  ,J  e vi  diran- 
no , che  si  : Avari  per  accumulare 
ricchezze  ? Ah  nò;  che  quelle  final- 
mente fi  lafciano  : Impudici  , forfè 
per  goder  de’ piaceri  ? Ah  nò  ; che* 
quefii  finalmente  tradifeono  . Effa  è 
defiderabilc  , per  far  penitenza  del- 
le fue colpe.  Sante  Animedci  Purga- 
torio è degna  da  defidcrarfi  la  terra  ? 

. Sì  : ma  perché  ? Per  ifeontare  con  vo- 
lontaria foddisfizione  i prop;  doveri, 
con  Dio  . Santi  del  Paradilo  , d de- 
gna da  defiderarfi  la  terra  ? Si  •*  ma 
perché  ? Per  acquifiare  più  grazia  , 
e preparare  maggior  gloria  nel  Ciclo - 
Si  la  terra  é defiderabile  unicamente 
per  attendere  all'anima  ; e nói  appun- 
to in  quello  foto  di  lei  non  facciamo 
alcun  conto  : Pro-  ritrito  habtmut  ter- 
ram  defderabilem  ■ Nò  , afcolcanti 
* mattiti  i«i.  nonfia  cosi  inavvenire;- 
e poiché  Dio  ci  concede  vita  sù  que- 
lla terra,  prevai iameene  , per  far 
quel  ben  , che  polliamo  ; e diamei 
fretta  per  farlo- 

PARTE  TERZA 
Famigliare,  e da  Cammera. 

Silvio.  Enfio - Predicatore  . 

■Jitv.  Ucfia  mattina  et  avete 
fatta  una  Predica  molto 

corta  - 

Prtd.  Pare  gran  cofa  a V.  S- , che; 


XXIX.  Vi 

una  qualche  volta  fi  abbia  bifogno  di 
prendere  un  pò  direfpiro?  ZtJtfttt- 

Erafi.  I Predicatori  , che  fanno  la  te.  * 
gran  fatica  di  predicare  ogni  giorno  , 
mailìmc  fe  predichino  con  qualche 
veemenza  , anni»  bifogno  di  interpor- 
re di  tanto  in  canto  qualche  Predica 
diripofo;  e io  òoffer  varo , che  voi  cor- 
si avete  fatto,  benché  quefia  matti- 
na fia  fiato  a tutti  più  facile  P av- 
vederli , che  non  volevate  affatica- 
re- un  , 

Sìlv.  Eravate  incomodato  ancor 
della  voce  ; e farefte  bene  a prendere 
un  pò  di  firoppo  di  Erifimo-  del  Lo- 
bellio  ^ che  é un  rimedio  buoniflimo 
per  la  voce  ; o pure  delle  giuggiole 
candite  , che  fbn  mirabili-. 

Predic.  Signor  Silvio  , i rimed; 
per  la  voce  fon  molti  ; ma  fpeffe  vol- 
te non  giovano,  perché  non  Cono  ben 
applicati  - Se  il  male  Ila  nell’  uvola 
diftela  , 1 fuoi  firoppi  , e le  fue  giug- 
giole nulla  vagliono:  Un  pò  di  acqua 
vita  fchietta  , e gagliarda,  con  parte 
uguale  di  acqua  di  fiori  di  fambuco  -, 

•o.  in  mancanza  di  lei  conacqua  fchiet- 
ta elementare,  col  gargarizarfi  rimet- 
te preftilfimo,  e l’uvola  ai  Rio^o e la 
voce  a tuono.  Altra  volta  il  mal  con- 
fitte nelle  grandule  infiammate  , e 
gonfie  , e allora  l’unico  rimedio  con- 
fitte in  gargarifmi  tiepidi  refrigeran- 
ti , e clficcanri  . Altre  volte  -é  qual- 
che tenue  catarro  , ma  tenace , e al- 
lora giovano-  i firopi  , e i lambitivi  : 
ma  quando  é una  ridondanza  di  ca- 
tarróU  pienezza  nef  petto  , con  una 
perpetua  difilli  azione  dal  capo  diftem- 
peracb  , quefii  rimed;  non  giovano. 

Giovano  i rimed;  aperitivi  del  petto, 
gli  ol;  di  mandole  dolci  lenza  fuoco  , 
i fiori  di  fambuco  infittì  nel  vino  , o 
nel  caffè  , bevendone  la  infufion^;  e 
altre  motte  cole  limili  : ma  quando  il 
male  viene  da  tal  principio  , ogni  ri-  . . 
medio  è lento,  non  potendoli  in  poco 
d’  ora  fri»  Iti  re  il  catarro  - Spero 
però  , che  domani  ne-  fiarA  meglio.  . 

Eraft.  Quefia  manina  avere  nella 
vofira  Predica  portato  un  palio  dell’ 
Etclefiafle  , di  cui  volentieri  avrei 

fen- 
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fcntitala  fpicgazionc  ; ma  poi  non  Io 
avete  fpiegato  . E Torta  udori  a darci 
fretta  di  fare  quel  che  podi  amo  per  la 
noftr’ anima  avete  citata  la  ragione  , 
che  da  nel  tefto:  Quia  1 tee  oput , nec 
ratio  4 nec  [«piemìa  , nec  fejemia  e- 
rum  apud  Inferos  , qui  tu  properas  . 
Se  per  nome  di  Inferno  fi  intenda  1' 
Inferno  de’ dannati , intendo,  che  ivi 
non  fia  ne  azione  , ne  difeorfo  , ne 
Capienza  , ne  fetenza  ; ma  fe  , come 
dal  contedo  pare  , che  fi  includa  an- 
co il  Purgatorio,  e al  tempo  di  Salo- 
mone anco  il  limbo  de’ Santi  Padri 
come  polliamo  dire  , ivi  mancare  un 
retto  difirorfo , e fapienza  , e fetenza  , 
anzi  di  più  nn  efcrdzio  continuo  di 
virtù  ; Feti  e circa  le  cofe  rivelate 
Speranza  del  Paradifo,  Carità  perfet- 
ta verfo  Dio  , c verfo  il  prodi  mo  , 
perfetta  contrizion  di  lor  colpe,  per- 
fetta ra degnar tond  nel  volere  divino . 
E che  per  Inferno  ancor  tai  luoghi  fi 
intendano  fi  fa  chiaro  col  dire  : Qui 
tu  proptras  , c certamente  tanti  giu- 
di , a'  quali  pur  qui  fi  parla  z Non 
properant  all’ Inferno  dc'dannati . 

Predie.  Per  Inferno,  dice  S.  Giro 
lamo,  fi  intende  qualunque  luogo  fot- 
terraneo, dove  fi  tengano  l'Animc  in 
rifugio,  o in  pena,  conforme  alla  qua- 
lità de' lor  meriti:  Infernus  eft  locus  , 
ubi  anime  reeluduntur  five  in  rifugio, 
fivc  in  pienis  prò  qualitale  merìtorum  -,  • 
e nella  Divina  Scrittura  or  fignifica 
in  genere  qualunque  tal  luogo,  or  in 
particolare  quello,  o quello  , confor- 
me ricavali  dal  comedo  , c dalla  fpie- 
gazione  de’ Santi  Padri,  Quì'pcr  Infer- 
no fi  intende  qualunque  luogo  fia  per 
toccare  a chi  muore  ; onde  intcndefi 
eziandio  il  Purgatorio,  c il  limbo  de’ 
Santi  Padri  : Come  poi  fi  debba  in- 
tendere , che  ibi  non  fit  nee  oput , nec 
ratio  tre.  Spiegali  da’ Dottori  confor- 
me al  comedo  , edere  fuo  lignifica- 
to , che  mentre  fiam  vivi  polliamo 
utilmente  valerci  dcl.c  buone  opere  , 
del  buon  difeorfo  , della  fapienza , e 
icienza  a meritare  predo  Dio  , c a 
fod  di  sfa  re  per  le  nodre  colpe  : ma 
morti 
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mortea  gran  palli,  non  potrem  più  va- 
lercene a foddisfazionc , o a merito 
Qucda  è la  fpiegazione  di  S-  Grego- 
rio , citata  , e feguita  dal  nodro  Sua- 
rcZ  , c più  diffufamente  fpiegata  dal 
Pineda  ■ Onde  non  fi  nega , edere  nel 
Purgatorio  l’cfercizio  delle  virtù,  da 
V-  S-  annoverate , ne  li  niega  a quell’ 
anime  il  buon  difeorfo  ec.  ; ma  Ga- 
iamente : Nullum  eenfiUum  , nulla 
feientra  , nullum  opus  conferei  , ve/ 
ad  beate  vivendum , rei  adfortem,  ir 
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candii;  onera  , quam  fernet  acceperh 
cum  melìorì  commutandam  ; come  par- 
la il  citato  Pineda. 

Silv ■ Nella  conferenza  che  tenem- 
mo per  occafione  della  vodra  Predi- 
ca l'opra  1’  Impenitenza  finale  , voi 
vi  modrade  molto  inclinato  a giu- 
dicare , che  chr  commette  un  peccato 
mortale  fia  obbligato  a pentirtene  Cu- 
bito . Il  Vodro  Padre  Suarez  tiene 
anch'egli  coceda  opinione? 

Predlc.  Non  Signore  : cgji  „d  di 
contrario  parere,  e. Io  dima  più  con- 
forme alla  mente  dell’Angelico  Dot- 
tore , c deli’  Alenie  , e di  Santo  Bo- 
naventura : Cita  a ìuo  favore  molti 
Dottori , che  l’an  preceduto  ; e poi- 
fon  citarli  apri  moltidimi , che  l’  an 
feguito.  Polfon  vederlo  nel  Tomo  de 
Pienìrentia  nella ’quellione  novantefi- 
ma , difputa  decima  quinta  , fedione 
quinta  - Ben  dico  il  vero  che  cornuti^ 
que  io  non  nieghi  quella  fentenza  ef- 
ler  probabile  , mi  pare  una  grande 
imprudenza  , una  gran  temerità  , un 
gran  non  fare  alcun  conto  di  Dio  , 
il  Capere  di  averlo  nemico,  e il  non 
voler  prenderli  alcun  penderò  di  ria- 
micarli con  lui  quel  più  predo  , che 
mai  fi  può  : Mi  pare  un  gran  de- 
prezzo dei  fuoco  eterno  , Capere  quan- 
to Ila  frequente  il  morire  all’improv-. 
vifo  ; Capere  che  fe  fi  foflc  foprag- 
gianto  da  una  tal  morte  , fi  peri- 
rebbe in  eterno  , e non  curarli  di 
rimediar  predo  al  pericolo. 

Erafi.  Aderendo  alla  fentenza  pro- 
babile , che  non  fia  nuovo  pecca- 
to il  non  pentirfi  Cubito  , diteci 


. «t  1 V.  * iv.  t ■ v/f  \ I — * vv/ij/v  • uia  u •«•i/uw  f V ■ y 

che  lurcmo,c  ci  accodiamo  alla  | quand'é  , che  Cotto  pena  di  nuovo 


pec- 


4*8 


soUeé!-  peccato  Cam»'  obbligati  al  pentl- 

Mdine  4> 

ben  operi- niento'  ' ....  . 

re.  . Predir.  Siamo  obbligati,  I-  Qua- 
lunque volta  clTendo  noi  in  peccato 
mortale  vogliamo  , o dobbiamo  far 
qualche  azione  , che  non  pud  far  fi 
lecitamente  fe  noti  in  grazia  : per. 
elempio  per  ricevere , o amminiftrare 
qualfivoglia  Sacramento  , che  ehia- 
man  de' vi  vi'-  : Creftma  , Eucariftia  r, 
E (1  remi  unzione , Ordine  ; Matrimo- 
nio- *.  Qualunque  volta  vogliam  ac- 
codarci : al  Sacramento  delia  Peni- 
tenza f « anco  per  occafion  del  Bat- 
tefimo  , fe  alcun  fi  battezzi  in  età 
sdutta  dopo  avene  attualmente  pec- 
cato o amminiftrare  tal  Sacramenti  • 
In  pericolo  probabile  di  morire.,  fi 
tìatus  petenti  ttdbuc  duret  , come  ne 
Sun.  1 oc.  parla  il  Suarez.  4.  Per  Dottrina  dell’ 
Adriano  , del  Navarro  , di  Pietro 
n ,‘su»r.  Soto  , « d’  altri  , che  dal  Suarez  fi 
ibi.  nu.j  -chiama  pi/  , e probabile  , quando  Dio 
manda,  o fi  conofce  imminente qetìal- 
ché  grave  flagello  alla  Repubblica  , 
patria  , c comunità  ; per  cui  ognuno 
è tenuto  a procurarne  il  riparo;  e co- 
me la  penitenza  i e la  orazione  fono 
r due  rimedi  efficaci  a liberare  il  pub- 
blicò da  ni  flagelli,  cosi  chi  fi  trova 
m peccato  menale  à debito  non  folo= 
di  orare ,'  ma  ancor  di  pentirfi  • • 
Èra/l.  In  quelle  occafioni  é necef- 
feria  una  contrizione  perfetta , o ba- 
fla  la  Attrizione  dr  re-  • ■ < l 

■ Predìe.  Se  il  dolore  lì  congianga 
colla  confezione  Sacramentale,  balìa 
la  Attrizione  , poicHd  il  Sacramento 
Compie  la  perfezione,  che  manca  all’ 
atto;  o diri  meglio,  a lei  fupplifce; 
C il  Penitente  in  ordine  alla  giuftifi- 
cazione  de  Attrita  fit  CentritUs  co- 
me parla  il  Tridentino  . Ma  quando 
manca  il  comodo  della  Confezione, 
e ri  corre  per  gli  efpofti  titoli  1’  ob- 
bligo di  rimetterci  in  grazia  , allo- 
ra è neccflaria  la  contrizione  per 
fetta- 

pìlv.  Tornando  aH’argomento  del 
la  v olirà  Predica  fopra  la  follecitu 
dine  , e il  darci  fretta  di  far  del  bc 
ne  ; quando  uno  fuol  vivere  abituai 
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mente  In  grazia  di  Dio  , non  può  an- 
dar  contento  ? 1 > • 


bea  opera- - 

Predic.  Bifo°na,  che  ancor  lo  per- re . 
fone  pie  fi  guardino  da  due  errori  - 
L’uno  è contenta rG  troppo  di  poco  ; 
l’altro  à ; di  cote  ilo  ile  fio  troppo  po- 
co tenerli  troppo  ficuri  . Molti  anno 
quello  fentimcnto  ; Hit  b tifi  a entrai  in 
Ciel* ; c ndn  l’anno  per  virtù  di  umll-l 
tà  ; quali  riputandoli  indegni  di  aver- 

Jjualche  maggior  grado  di  gloria  ; il 
ar  molto  , c non  riputarfi  degno  di- 
gran  mercede  , è cofa  lodevole^:  ma 
fpelTe  volte  è un  fentimento  di  pura: 
pigrezza  , t che  non  vuol  muoverli  , fe 
uon  quanto . balla  per  non  dannarli  ; 
ed  entrar  in  Cielo  più  torto  per  non 
entrar  ndl’  Inferno  , che  per  avidità 
di  giugnerea  quel  gran  bene  . Que- 
lla è una  maflGma  , per  cui  fi  vive  in 
una  dirama  tiepidezza  , non  fenza 
pericolo  di  perder  la  grazia  ’t  fe  fo- 
pravveriga  qualche  tentazione  un  po 
gagliarda.  Nelle  cofedi  quaggiù , che: 
pur  fon  cranfitorie  , dii  non  proccura 
di  falir  quanto  può  ? Quante  fatiche, 
quanti  Ihidj  , quanta  fcrvitù  , quanti, 
maneggi  , quante  fpefe  , per  crefcer 
di  pollo  , per  migliorare  di  flato  ?i 
Quante  liti  , quante  guerre  per  ac~ 
q u irta  re  un  palmopiù  di  terreno,  che 
poi  fi  goderà  per  quanto  tempo?  Sai-  * 
lo  Dio  . Forfè  per  un  anno  , e per  - ' - 
meno  ; e quando  più , fempre  per  po-. 
co  - Edove  fi  tratta' di  crefcer  di  po- 
llo ; e i migliorare  di  (lato  per  tutta.  | 
un’  eternità  , quelli  fleflì  così  folle-» 
citi  per  le  cofé  temporali  , perdono 
j ogni  occafione  , non  fi  curano  , non 
[fi  movono  . JNo,  Signor  Silvio  ; fiam 
‘ fervidi-;  fiam»  attenti , prendiamo  ogni 
:Occafione  ,che  ci  li  prefenta , cerchia» 

‘ mola,facciamcela  , per  far  molto  bene , 
eacquillare  quel  più  di  meriti,  e dt 
gloria  che  polliamo . L’altro  errore  è 
il  tenerci  troppo  ficuri  di  avere  un 
cantoncino  nel  Cielo.  Se  ci  faCelfirao 
pnnoT  ficurezza , farebbe  maggiore  la 
ncdìra  fcHecitudinc  t li  Dottore  An- 
gelico dopo  avere  definita  la  folleci- 
tudine  per  una  diligenza  ufata  al  con-  *;,7$**ì 
feguimcnto  di  alcuna  cofa  ; So/icituda  ci 


Nel  Lunedì 

ì tft JfudiìlM-'àdbiblfom'ad nllquidttnfe- 

bcn  "epe*.  ^«*A»,offcrTà,qncfta  diligenza  ufarfi 
i»xe . maggiore,  o minore , conforme  è mag- 

• gioreo  minoreil  timore, o la  ficurezza  di 

• arri  varcai  confegtiimento  : Mariiftflum 
-tfi  auttm^uodjrutius  ftjidlumndbibctur, 

ubiefi  tinitr  dejìcitndl;  tr  Ideo  ubi  tfl  fe- 
cvrìitu  conftqumdi  minor  intervtnit  fo- 
Jicitudo . Cotefto  tenerci  il  Cielo  in  pu- 
gno,come  fe  folti mo  ficufiffi  mi  di  pofle- 


MP afflane . 

dferbyé un  errare.  Non&ppiamoconfi- 
carezza,  qual  fia  il  noflro  flato  prefente* 
molto  meno  polfiam  fapere , qual  fia  il 
futuro  • PolSam  peccarejpolfiam  morire 
in  peccato  ; polfiam  dannarci  : dobbiam 
temere . Se  temeremo  di  non  glugnere  in 
Cielo,  cidarem  fretta  per  accumulare 
col  divino  ajuto  quelle  farite  azioni, e per 
efercitare  quelle  virtù,  ali’ingreflb  delle 
quali  .fi  apriran  quelle  porte . 
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Qudrebant  cum  Judei  interficere  : Jo:  7. 


ri 


Impegni. 'f“T*  fonoimpegnàti ; eia  voglicm 
coti . 11  Salvatore  paleggia  per 
la  Giudea  a parti  di  beneficenza; 
ammaeftra  rozzi , palce  fameli- 
ci, rftàna  infermi, da  vita  a morti;  non 
perciò  fi  a rrcfta  nò  i Sacerdoti , gli  Scri- 
bi, iFarifoi:  Si  fono  impegnati  a dar- 
gli morte  , lo  voglion  morto , e ne  vanno 
cercando  l’opportunità:  j Quqrebant  cum 
•J  uditi  In  ter  f cere . Cominciòda  Invidia 
•4T  inpegno  ; crebbe  con  malevolenza  ; e 
anderà  finalmente  a terminare  in  un 
orrendo  Deicidio.  Dio  vi  guardi  dall’ 
impegnarvi  , Afcoltanti  a ma  ti  (fi  mi  : 
Come  allora, così  adelfo  l'Impegno  non 
à alcun  rifpetto  per  leggi  Divine , ne 
umane:  porti  feco  a precipizio  la  fa- 
miglia , la  vita , T anima , l’eternità  , 
nulla  teme;  nulla  l’ arreda,  a guifa  dì 
fulmine,  che  per  iftrada  di  rovine  ol- 
traggia palazzi , e tempi  v e poi  va  a 
fepdlire  , e perdere  ancor  fe  fteflò- 
Ma  fe  tale  é 1’  indole  degli  impe- 
gni , come  poi  entrando  nelle  noftre 
caie,  fi  accettano;  tutto  lor  fi  conce- 
de , e fon  trattati  a carezze  ? Contro 
loro  voglio  armarvi quefta  mattina; e 
voglio  armarvi  primo  fempliceme/Ue 
come  uomini  ; fecondocome  CrHìiani . 
Come  uomini  dovete  ributtare  gl’ Im- 
pegni , perché  fi  oppongono  alla  pru- 


denza ; come  Crirtiani,  perché  fi  op- 
pongono a Dio-r!:'  1 . .1 

Le  cagioni  dell’  Impegno  fpeffe  vol- 
te fpieganoa  pinta  villa  là  impruden- 
za di  chi.  Io  intraprende  . Speflo  in- 
contrali per  una  parola  , che  poteva 
partare  per  non  intefa  ; per  un  tor- 
to, che  potea  partare  per  non  avver- 
tito . Talvolta  impegnali  un  nobile  in 
foflencre  i trafporti  di  un  fuo  feoftu- 
mato  famiglio;  talvolta  impegnali  in 
volere  data  una  pace  , pagato  un  de- 
bito , ftabilito  un  contratto , quando 

Eò  prevedere , che  dovran  eflere  mal- 
radrici  di  tal  impegno  le  ingiuftizie  , 
le  prepotenze . Pajonvi  qnerte  cagioni, 
per  cui  dobbiamo  prudentemente  azar- 
dare,  non  dirò  l’eterna , ma  eziandio 
tutta  fola  la  felicità  temporale  ? Il  mal 
é , che  noi  ci  facciamo  la  pianta  del 
noflro  impegno  in  una  profpettiva 
troppo  ingannevole  : non  orterviamo 
a prima  villa  gl’  incomodi  , che  lo 
attorniano;  per  altro  fe  nno  (guardo 
più  diligente  baftafle  a ben  compren- 
derlo, ballerebbe  per  ripudiarlo.  Gio- 
fué  non  fi  farebbe  impegnato  a falcia- 
re vita,  c pace  a’Gabaoniti,  fe  a- 
verte  creduto  , che  le  lor  terre  fof- 
fer  nel  me2zo  di  fue  conquide  : le 
vedi  de’  loro  ambafeiadori  già  lo- 
gore, 
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ammuffito  il  bifcotto,  nitro  il  treno 
della  ambasceria  fdrufcito  , parvero 
difall ro  di  lungo  viaggio  ; cd  erano 
indurirla  di  accorto  ingegno  ; .quella 
patria  , che  avrebbero  mal  difefa  met- 
tendoli ben  in  armi  , da  foro  fu  ben 
difefa  metrendofi  mal  in  arnefe . Giou 
lue  li  credè  anibaiciadori  di  popola-» 
2ione  lontana-  , é fi  impegnò  a non 
turbare  fa  foro  quiete  : polllcUu i efl , 
ut  non  occìderentur  . Finalmente  fi 
{coprirono  popolazione  vicina  ; ma  il 
difinganno  non  fu  in  tempo  , per 
muovere  contro  foro  la  guerra  , quan- 
do un  inganno  aveva  impegnata  a 

Erò  loro  la  pace  • Gefre  nótr’fi  Inreb- 
c impegnato  a facrificare  chiunque 
primo  gfi  for riffe  incontro  dalla  fua 
cafa,  le  aveifecreduto,  quello  dover 
efiferc  un’  unica  fua  figliuola.  Tremò 
aL  vederla:  r ia  mano  fqnarciò.le  ve- 
fti , mentre  la  doglia  fquarciavagli  it 
cuore;. la  chiamò  ingannatrice,  e in- 
gannata . Ueu  me  1 filici  niea,  decepifli 
me  , (a  ipfo-  deceptct  et  « Conobbe  1’ 
imprudenza,  ma  Solo  dopo  aver  con- 
tratto 1’  impegno  . Ah  che  voi  pu- 
re mai  non  vi  fare  He  impegnati  , o 
Afcoltanti  , fe  averte  preveduti  gli 
accidenti  , eh’  erano  per  forgere  nel 
vottro  impegno.  MA, -non  vi  farcite 
impegnati  in  queMulTò,  ore  è fiipe- 
tiore  alle  roftre  rendite;  irt  quel  giuo- 
co, che  precipita  la  vortra  famiglia  ; 
in  quella  lire , che  non  à fondamen- 
to ; in  rifiutare  quella  compolÌ2ione 
«micabile  ; in  pretendere  quella  fod- 
disfazione  eccelli  va,  fe  averte  preve- 
duti gli  lcogli , ne'  quali  andava  a rom- 
pere la  vofVra  felicità  ••  Sperafte  di  effe  re 
poi  foftenuti  co’fà  vori  di  un  Principe,  e 
ri  dclufè;  colle  forze  di  un  amico-,  e vi 
mancò  ; cogli  averi  de’  congiunti,  c 
vi  abbandonarono.  Cosi  molti  vi  fa- 
ran  cuore,  a dichiarare  una  inimici- 
zia, ad  intimare  ima  disfida,  a ven- 
dicar un’affronto,  a negar  l'orecchio 
ad  alcun  trattato  di  buona  amiftà.-  vi 
prometteranno  la  loro  aderenza  ; ma 
poi  derelitto  vi  farà  difficile  il  forrire 
lenza  gran  danno-  Qui  ccnfidunt  &r-  Iti- 


le . Grammatici  vaivi  alterate.  Seeon- 
fidante,  dunque  laborabunt  ■ Se  confide-  " - • 

riamo  il  fitteralcdei  certo , egli  è un  idio- 
tifmo  Ebreo,  che  non  ifcrupofeggia  nel- 
la concordanza  de-  numeri . Ma  fe  con- 
fideriamo  il  morale  , dico  : parve  par- 
lar male  il  Profeta , e infegnò  bene; 
parve  un  errar  della  penna, cfu  un  bèl 
documento  del  fuo  magirtero  • Nel  prin- 
cipio degli  impegni  molti  fono  uniti  con 
vofvidan  mano,  v^mettop  sù , vi  pto-  - 
me  trotto  aderenza.;  onde  confidunr\ rtia 
qusndòpoifcorgjincf , prejjdetfi  dall’ Af- 
fare cattiva  piega  , fi  ritireranno,  e 
vi  bitperap  tutto ^lo  ne’  voftri  peri- 
coli; onde-  quì'-confidunt  in  v ir  tute  futi 
<tc.  , laborabìt  in  interini  . Faranno 
con  yoi  ciò  , che  Aa  bertia  , full» 
quale  cavalcava  Aflàloime  nell’  ulti- 
mo fuo  conflitto  . Portò  ella  Sempre 
fedelmente  il  Padrone , finoefle  quelli  - 
fuurrertato  pc'  fuoi  capelli  alla  Quer- 
cia allora  non  fi  fermò  più  con  Idi: 
trafeorfe  , gli  fi  tolfe  di  Sotto  fpro- 
feguì  la  fua  carriera  ; Salvò  fe  flefla , 
e lafcid  l’infelice  Principe  efpofto. al- 
le ferite  de'  fuoi  nemici  . Oh  quan- 
ti uomini  fi  a Momigliano  a quella 
bertia  : vi  portano  cogli  impulfi  , 
col  favore,:  col  iltal  con  figli  o , fin- 
che vi  troviate  impegnato  in  qual- 
che pericolo  : allora  vi  abbandona- 
nti , fi  ritirano  , mettono  in  ficuro 
fe  rteffr  , e Iafcian  voi  berfagli» 
degli  altrui  colpi  . Qui  confida»!  in 
vlr  tu  te  fua  — laborabit  in  intt- 
ritu.  : •-.» 

Tutto  vero,  direte  ; mi  è troppo 
difficile  a chi  vive  nel  mezzo  del  Se- 
colo il  fuggire  ogni  impegno  . Un  tra- 
sporto- improvviso  , una  pafiione  vio- 
lenta , un  accidente  impenfato  ce’l  por- 
ta in  cafa.  Vicompatifco;  ma  ben  vi 
dico , chcconfiderandolo,  come  le  per- 
fone  fofpette  , dovreflc  impiegare  ogni 
indurtria-  per  liberarvene  . E’  potàbile, 
che  baftiavereuna  volta  articolato  un 
si , o un  nò , perchè  a follencrlo  deg- 
giafi  arrlfchiar  tutto?  Coferto  non  é 
valor , dice  Seneca  ; è infermità  : Mor-  ScBec  rjv> 
bus  efl  iudleiutn  in  pravo  pert'mex  ■ 7s- 

La 
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La  gloria  del  pertHlere  in  un  impegna  Quél  mefchino  ei  fi  é timi!  iato  .•  non  ‘ ». 

nafce  unicamente  dalla  cortauza  ; qu  importa  .•  Vifitabo  . Si  fono  interpoli 
una  virtù  non  puòarmarfi  alladifefa  di  perfonaggidi  meritq;  nórr  giova  • Vi~ 
un  vizio:  fe  l’impegno  é imprudente , I fiaba-,  Avete  già  fatta  molta  vendet- 
il  fortenerlo  non: è Goftanza  , ma  o-  ta  ; non  fon  contento:  Vìftaba.  Mafi- 
rtimzione . Diffe  già  Tullio  di  un  Se-  nalmente  cofa  credete  poi  di  edere, 
tutore  Romano,  che  mai  non  ritrai-,  Pazzo  voi  , fe  vi  credete  di  edere  1' 
tò alcun fno  detto.-  Nunquam  ritraila-  immutabile  ^ l'Onnipotente  . Dio  rtef- 
vit  uUunt  verbum  , «ut  tdiam  ferster-  lo  effenzialmente  immutabile  adattati. 
ti«m\  Ma  quella  lode,  foggiugne  ciò  doli  al  noftro  modo  di  favellare  dice  di 
riferendo  S-  Agortioo  , d lode  di  uno  pentirfi,  di  arrenderfi  alle  noftreumi- 
fiolto,  non  di  un’uom  faggio:  liazioni,  alle  noilre  preghiere  i Agam 

quanti  is  predar  i firn  a videatur  , de  fa-  & ego  pautrteutiam.  Kidìt  <3  mifert  ut 
tuo  tamen  , quhtn  de  Capiente  efi  eredi-  e fi  : E voi  ftimate  voftra  gloriai!  ne- 
bilìor  - Stolti , che  damo  , noi  pretea-  gare  di  arrendervi  ? 
diamo  farla  da  Dio,  ccome  egjiè  im-  Voi  vi  fate  coraggio  a perfiftere  nel 
mutabile  pematura , così  noi  vogliati*  vollro  impegno  , perche  liete  ricco  , 
comparire  immutabili  per  fuperbia.  Se  liete  potente , ma  avanzandovi  potete 
riceviamo  undifgufto;  feciéfatta  u-  ridurvi  a gravi  ftrette  : potete  ridurvi  a 
na  off'efa  , torto  ci  impegniamo  in  ri-  tale  , che  già  bramiate  di  ufeirne  , e 
(èntimenti,  e fliaroofiffi  «inalterabili  nontroTiate  la  via  . Quando  il  Profeta 
nell’impegno-  Noi  diciamo  fenza  con-  Ezechiele  entrò  nel  mifteriotofua  fiu- 
figl  a ciò  , che  Dio  diffe  giuftiflìma-  me,  l’ondada  principio  affai  modella 
mente  del  fuo  popolo  idolatrante  lànci  nulla  più  fi  innalzava,  che  a lambir-* 

E*  od  • 1«.  deferto:  Egei  autetn  in  dìAiltìotis  vi-  (gli  ] fuo  piede  : Traduxit  me  per  a-  EieeMy. 
ftabo  (3  hoc  peteatumearum ■ Seguite-  quatti  ufque  ad  talot  . S’innoltrò;  el" 
rò  a vendicar  quella  offe  fa  in  ogni  oc-  onda  più  rigogliolà  venne  ad  invertir- 
cafione  : Vi  fiaba  . Mosé  avea  già  ri-  lo  nelle  ginocchia  : Et  traduxit  me 
dotto  in  pezzi  , € sfarinato  in  polve,  oer  aquamufaue  ad  genua:  piùfiavan- 
qucir  Idolo  : ma  Dio  non  fu  conten-  zò  , più  creober  1’  acque  , e già  da 
to  : tuttavia  flagellerò  quello  popolo:'  loro  affediato fino  alla  gola  futalmen- 
VìftaboV  Quelle  polveri  furono  date,  te  fopraffatto  dal  fiume  , che  , fe  fi 
in  bevanda  a 'colpevoli  ; ne- Dio  fu  avanzava  , affogava!!  j ne  più  rico-» 
contento  : Eiftabo  : In  poche  ore  fi  nofceva  guado  per  ritirarfene  : lntu- 
confccrarono  al  Divino  furore  paf-  muerunt  a qua  profundi  torrenti! , qui 
fate  a filo  di  fpada  ventitré  mila  per-  non  pateft  tianfvadarl-  Quanti  cosi  fi 
fone  ; ne  Dio  fu  contento  e Wifitabo . ingolfano  ne 'loro  pericoli?  Quegli  co  - 
Quello  paffo  litteralmente  lignifica  , trancia  a voler  grandeggiare  a gara 
che  Dio.  volle  punire  tutti  coloro  ,>  di  fcbi  è più  facoltofo  di  lui  Signo- 
rile avevano  idolatrato; e perché,  non  re,  tornate  addietro  'Smina. et  i ca- 
volle  disfare  tutto  in  ulta  volta  quel  valli , non- vi  impegnate  in  viaggi  e in 
popolo,  fece,  che  alcuni  peri  fiero  al-,  conviti,  moderate  il  luffo... . Non  fi 
lora,  e fi  dichiarò,  che  gli  altri  fi  fa-  vuole.-  Intanto  crefcono  i debiti  ; fia- 
rebber  puniti  in  altre  occafioni  : Vìf-  lituano  ì capitali  : reggere  a tante  fpc-, 
tuba  ; ma  limbolicamentc  ci  adom-  le  farà  imponìbile  ; ma  il  ritirarli  do- 
bra  ciò  , che  fanno  cedri  uomini  fu-  po  lungo kdpeg no fembrerà  obbrobri o- 
perbj  , iche  voglien  farla  da  Dii  qui  Co  - Intomnerunt  aqv<e  profondi  tor- 
io terra.  Impegniti  in  un  rifentimen-  renili  , qui  non  po'.tfl,Uranf vadati  . 
to  , in  una  inimicizia  , non  v àr  pa-  Altri  comincia  an a corrifpondenza  di 
ro;  non  v’à  modo  di  fmuoverli . Via  amore-  Signore  , tornate  addietro;  af- 
fi é paffato  con  voi  ufficio  di  fcufa  ; lontanatevi  da  quel  congreffo , daquel- 
potete  difnnpcgnarvi  ; nò:  Vifitabo  • , la  cafa  ; da  quella  danza  : Non  fi  vuo-* 
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impcgttì  . le:  intanto  crefcéranno  i fofpetti,  fi  mol-  ' 
tiplicheranno  le  rivalità  ; mantenere  I 
il  poflo  farà  imponìbile  ; ma  dopo  il  ' 
lungo  impegno  ritirarfene  fembrerà  | 
un  ignominia  : lnjumuerunt  aqu<e  prò-  , 
funài  torrenti!  , qui  non  petcft  tronfi 
vodori  . Noi  vedete  voi  tutto  di  ì 
Vi  accorgete  pure  , che  l’un  ficgue  a 
fpenderc  , uno  ad  amoreggiare  , altri 
a fare  del  rifcntito  , altri  a pro- 
movere  una  lite  , non  più  per  ge- 
nio , ma  per  impegno  , da  cui  da 
principio potea  ritirarli  con  molta  fa- 
cilità , e con  piena  riputazione  $ ma 
innoltrato  , ingolfato  non  trova  più 
firada  onorata  per  ritirarfene.  Que- 
llo moftra  lalua  imprudenza  nell’im- 
pegnarfi , o nel  non  fottrarfi  in  tem- 
po da  impegno ' •'  - 
Ma  che  vi  ò a dire  ? Se  1*  impru- 
denza vi  impegna  , dove  1’  impegno 
non  polla  efeguirfi  fe  non  con  pecca- 
to , difimpegnavi  Dio:  Dio  fi  fa  avan- 
ti ; Dio  vi  intima  di  arredarvi.  Nò, 
non  vi  dà  licenza  di  offènder  lui  , di 
danneggiare  il  voflro  profilino  , per- 
ché eflèndovi  impegnato  vi  pare  , che 
tanto  efigga  la  voftra  riputazione  . 
Sia  quella  qualche  feufa  in  faccia  agli 
uomini  : io  faccia  a Dio  è troppa  .té- 
merità  1’  ardir,  di  anteporre  la  voftra 
riputazione  alla  fua . Ei  vi  à prelcrit-i 
te  le  leggi  , tra  le  quali  dovete  te- 
nervi : fe  ufeite  da  quelle  , ei  fi  ri- 
fervte,  e vi  intima  di  ritirarvi.  Siete 
Criftiano  : dovete  ubbidire  alle  leggi 
Crifliane.  Siete  Crtfliano , c vai  dire 
adoratore  di  un  Dio  Crocififlo  p: di 
un  Dio,  che  fece  vittima  del  voflro 
amor  il  fuo  onore  : dovete  ben  ancor 
voi  facrificarc  , s’eflb  il  voglia  , an- 
co il  voflro  . Anche  in  grazia  di  un 
uomo  voi  mortificherete  la  voflra  vo- 
lontà in  qualche  impegno , quando  di 
poterlo  lenza  pregiudicio  del  voflro 
onore  abbiate  certezza  ; dovete  ben 
fare  qualche  cofa  di  più  in  grazia  de" 
comandi  , e degli  efempj  di  un  Dio  . 
Nelle  DivincScritture  oiTervo_  tre 
mutazioni  nel  Sole:  la  prima  fu  fatta 
in  grazia  di  pn  gran  Cavaliere,  c fu 
Giosuè  ; la  teconda  in  grazia  di  un 
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gran  Re  , e fu  Ezechia  : la  terza  in  Impegni, 
grazia  dcH'uomo  Dio;  e fu  Noflro  Si- 
gnore Gesù  Crifto . In  grazia  del  Ca- 
valiere fi  fermò,  ma  fermandoli  pur 
ritenne  i fuoi  raggi . In  grazia  del  Re 
fece  più  ; tornò  addietro  ; ma  ezian- 
dio dando  addietro  ritenne  tutta  la 
pienezza  della  fua  luce . In  grazia  dell' 
uomo  Dio  fece  più  , depofe  anco  i 
fuoi  raggi , c fi  oleurò;  ina  in  grazia  di 
un  Dio  crocrfi fio  potea  bene  il  lumi- 
nofo  pianeta  lafciarfi  vedere  ofCurato  • 

Cari  Ascoltanti , fe  in  un  voflro  im- 
pegno interpongafi  un  Cavaliere  d‘  al- 
to lignaggio  o una  Dama  di  molto  r v, 
merito,  in  loro  grazia  hon  avrete  dif- 
ficoltà di  fermarvi  , di' non  partare 
più  oltre,  ficuri  di  non  perdere  con 
quella  correte  ufficiofìtà  la  luce  del 
voflro  onore  . Quell'  é un  Sole  , che 
fi  ferma  , ma  ritiene  !■  fuoi  raggi . Se 
interpongafi  con  titolato  comando  il 
voflro  Principe  , farete  'qualche  cofa 
di  più;  e non  folartrente  non  paffere-' 
te  più  oltre  , ma  pofitivamente  tor-  ’.  -.tuJ 
neretc  addietro , ficuri  che  flarà  tutta 
la  luce  del  voflro  onore  col  voflro  ri- 
tiro; eflèndo,  come  debito,  cosi  glo- 
ria de ’fuddi ti ubbidir  a’  Sovrani, 
e quello  è Sole  retrogrado  ;.nu  pur 
luminofbv/E  interponendoli  un  Dio» 
crocififlo  fòl  comanda  e, coU''.éfem- 

SO , non  arvrà  ad  ottenere  qualcheco- 
di  più?  Vi  pare  , che  cbn  quell’ac-»  . 
annodamento , con  quéllaritrattazio-* 
ne  , con  quel  difìmpegno  c perdali 
molto  dal  voflro  onore!:  vói  vi  ofeu- 
rate  , fia  vera  ; ma  vi  olcurarc  in 
grazia  di  un  Dio  per  voi  prima  crocr- 
fi ffo  , c olcurato . E 'appunto  quello 
Crocififlo  io  vi  prefento,  ©chiunque 
vi  trovate  in  qualche  impegno  ; che 
non  fi  pofla  èfegutre  fe  non  con  pec- 
cato : alla  fua  villa dovrefte fare  ciò, 
che  già  iifiame  Serchio , mentre  con 
furiofa  innondazione  là  echeggia  va  11 
gentil  territorio  di  Lucca.  A lui  prea, 
Tentatoli  il  Santo  Vefcovo  di  Lucca 
Fridianò  col  Pafloraieallc  mani,  ad- 
dietro, diflc  a quell'acque;  addietro* 
addietro-  Cofa  mirabile!  A quel  co- 
mando cominciò  lubito  a ritirarli 

quel 
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quel  firme  • Seguiva  il  Santo  col  te- 
muto fuo  Paftorale  rinovando  all’ac- 
que  il  comando  di  ritirarli  ; e quelle 
fempre  ubbidienti  andarano  retroce- 
dendo fino  a ridurli  nel  lor  canale  : 
allora  il  Santo  piantato  sù  quella 
fponda  il  fuo  battone,  cotefti , ditte, 
fono  i voftri  confini  : tra  cotetti  do- 
vete contenervi  , ne  ufcire  da  cotefte 
fponde  ; allor  quell’  acque  alzarono 
un  mormorio  ; e il  mormorio  fem- 
brò  dire  in  lor  linguaggio  : noi  ubbi- 
diamo . Io  prendo  un  miglior  legno, 
che  vi  rapprefcnta  Paftorale  , e Pa- 
llore ; prendo  quella  Croce  , quello 
Crocifitto  , evi  dico  , ornai  impegna- 
ti, addietro, addietro-  Vi  fiete  impegna- 
ti in  ifpefe  fuperiori  alle  voftre  for- 
ze ; rapite  a’  mercatanti  le  merci  , 
agli  artefici  le  mercedi  ; unite  al  vo- 
ftro  corfo  il  fangue  de’  creditori  non 
mai  pagati  : addietro  ; cotefte  non 
Cono  le  voftre  fponde  ; è più  angullo 
il  voltro  letto  : vi  prefento  quella 
Croce  , e quello  Crocifitto  , c vi  di- 
co : addietro  , addietro  - Vi  fiete 
impegnato  hi  vendette,  in  negare  fa- 
luti , in  non  udire  trattati:  cotefte  non 
fono  le  fponde  del  voftro  onore  : Vi 
liete  impegnato  in  amori,  in  giuochi , 
in  liti  ingiufte  , in  prepotenze  : Tor- 
no a presentarvi  quello  Dio  crocifitto, 
e vi  ripeto  addietro  , addietro  : con- 
tenetevi tra  quelle  ripe,  che  Dio  vi à 
cortiruite  ; tra  quelle  leggi , che  Dio 
vi  à impofte- 

Che  fepure  volete,  che  abbian  for- 
za gli  impegni , non  vi  fiete  forfè  voi 
molto  prima  impegnati  con  Dio  di 
mai  non  offenderlo  ? Andiamo  al  fa- 
cro  fonte,  dove  folle  bagnato  coll 'ac- 
que battefimali  , colà  v’  impegnafte 
con  Dio  di  effcrgli  fuddito  fempre  ub- 
bidiente- Andiamo  a que'facri  Tribu- 
nali di  penitenza  , dove  deponcfle  a’ 
piedi  di  unConfeflòre  le  voftre  colpe: 
Colà  Dio  vi  diede  perdono  ; ma  voi  vi 
impegnafte  di  più  non  irritarlo  con  nuo- 
ve offefe  • Andiamo  a quel  facro  alta- 
re , dove  ricevette  l’Eucarillia  ; andia- 
mo a quella  divota  immagine,  avanti 
alla  quale  concepì  Ile  qualche  bqonfcn- 
J^uaref.  de l P-  Calino . 
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! timento  di  Criftfana  rìfolnzione  ; an-  insegai, 
diamo  a quel  letto,  dove  infermo  as- 
pettavate ad  ora  ad  ora  la  morte:  là 
v’impegnafte  con  Dio,  di  mutar  il  te- 
nore del  voftro  vivere  . Tutto  il  Pa- 
radifo  v’  é tellimonio  di  quelli  impe- 
gni; onde  le  voi  volete  efcguircun  im- 
pegno peccaminofo  , dovete  mancar  a 
Dio  di  parola  - E voi  per  non  man- 
care a un  compagno  , a una  femmi- 
na , a -un  uom  indegno  ; mancherete  a 
cento  impegni  ftabiliti,  e confermati  , 
e riconfermati  con  Dio?  Abbia  forza 
la  voftra  parola  ; ma  mantengali  pri- 
ma a chi  prima  la  delle  ; mantengali 
prima  a chin’épiù  meritevole;  man- 
tengali a Dio  - 

LIMOS  IN  A. 

OUando  fi  tratta  di  foftenere  un 
impegno , quanto  li  fpende  ? Non 
li  à riguardo  ne  a debiti , ne  a danno 
della  famiglia , ne  ad  amor  di  figliuo- 
li, o di  nipoti  : vada  tutto  ; l’impe- 

?:no  vuol  foftenerfi  . Quando  Amanno 
i impegnò  di  trucidare  Mardocheo  , e 
tutti  gli  Ebrei , eh 'erano  in  Pcrfia  ,per 
poterlo  fare  con  libertà  efibì  al  Re 
Attuerò  un  dono  di  dieci  mila  talenti: 

Decem  milita  talentorum  ap pendant  ar-  Eftb.j. 
carile  gaz*  tu * . Un  talento  pretto 
gli  Ebrei,  e di  quello  è credibile,  che 
parli  lo  Scrittore  Ebreo  , che  fcrive 
agli  Ebrei , era  fecondo  i computi  del 
Tirino  , del  Menocchio  , e affili  co- 
munemente degli  Scritturali , un  pefo  di 
cento  e venticinque  libre  a bilancia 
Romana.  Per  tanto fupponendo , c’nc 
fi  parli  di  argento  , non  di  oro  , A- 
manno  per  foftenere  il  fuo  impegno  lì 
efibì  alla  fpefa  di  cento  venticinque 
mila  libre  di  argento  nel  fólo  donati- 
vo al  Re.  Ecco  dove  fi  arriva  per  un 
impegno:  E per  amore  di  Noftro  Si- 
gnor Gesù  Crjfto  a che  fpefa  arrive- 
rete? ...Fate  tale  limofina  , chemoftri 
voler  voi  più  fpendere  per  amor  del 
Signore  nei  poveri , che  per  fuperbii 
di  foilener  voftri  impegni . 
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PEr  evitare  gli  impegni’  coi’.vien 
avvezzarli  a diflìmulare  Olìer-i 
vate  al  confronto  tra  un  Re  , che 
diffimula,  e un  Cortigiano  , che  im- 
pegnar» • Saulle  .alzato  al  trono  dj 
iìraclc  è deprezzato  da.  molti  .nomi? 
ni  iniqui  : defpexerunt  atm  ■ Amaa- 
no  primo  Miniftro.  ,. e Favotito  di 
Afluero  è dil'prezzato  da  Mardocheo: 
Non  adorabai  cum  • Qyegli  non  pa- 
gano tributo  al  novello  Monarca  ; 
1J  altro  non  .piega  le  ginocchia  al  iu- 
perbo  Miniftro  . Notò  il  fatto  Saul- 
Je  ; ma  non  giudicò  , eflere  conve- 
niente far  bitc  di’  cadavdri  al  tro- 
no ; notò  , ma  feppe  diflìmulare  ; 
e con  tutto  l’avere  un  efercito  pron- 
to a foftcner  colla  forza  l’ impegno 
reale  contro  a que’  pochi  fcoftumi- 
ti  non  fi  impegnò  : . Me  veri  dif- 
fmulabat  , [e  audire  ■ Amanno  ne 
pur  fi  j«ra  accorto  , che  l’ Ebreo  gli 
ncgafle  il  fa  luto  : ma  a pena  ne  fu 
avvertito  da  alcuni  perfidi  adulato- 
ri fi  impegnò  di  volerne  colla  mor- 
teci tutta  la  Nazione  Ebrea  un’a- 
troce vendetta  • Non  ebbe  difficol- 
tà di  comprarla  , come  poc’  anzi  ò 
detto  , collo  aborfo  di  dieci  mila  ta- 
lenti all’  erario  reale  : non  arrofsi 
di  ergere  nella  ftefla  fua  caia  un 
patibolo  , poco  meno  che  pronto  a 
efercitare  di  propria  mano  1 ufficio 
di  Carnefice  contro  1’  odiato  Giu- 
deo • Confermò  co’  parenti , e co- 
gli amici  l’ impegno  : Si  proteftò  , 
che  il  folo  vivere  di  colui  ■ gli  av- 
velenava ogni  contento  ; Et  cìun 
b<ec  omnia  babeam  , nìhil  me  ber- 
bere puto  , quamdiu  videro  Mardo - 
ebeeum  Judecum  fedentem  ante  fores 
regias  . Che  ne  avvenne  ? Saulle 
con  moderata  di  (fi  mutazione  in  po- 
co tempo  ebbe  1’  amore  , 1*  r*ye*' 
lenza  , il  tributo  di  tutti  i fuoi 
fudditi  e fi  refe  terribile  agli  itra- 
nieri  . Amanno  da  principio  parve 
impetrar  tutto  , poi  non  potè  evin- 
U A.  'i  ? * 
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cer  l'  intento  , e dopo-  varfe-perlpe-  l®m^ 
zie  fu  appefo  a quel  patibolò  • ftef- 
fo  , che  avea  preparato  per  mini- 
tiro  di  fue  vendette  , c fu  miniftro 
della  fua  morte  : Sufpcnfui  e fi  ita- 
que  Aman  in  paribulo  , quod  para- 
verat  Murdoch  aia  . Mutate  i nomi; 
e la  Storia  de’  tempi  andati  fi  ve- 
de rinovarfi  ne’  tempi  noftri  . Chi 
non  sà  diflìmulare  , non  à 1’  arte 
di  eflcr  felice  Gli  antichi  Gero- 
glifici diedero  alla  prudenza  un’  oc- 
chio folo,  e quello  nella  palma  del- 
la jma  no  • Un’  occhio  folo  , perchè 
è poco  prudente  chi  vuol  veder  trop- 
po ; e quell' occhio  nella  palma  del- 
la mano  , perché  bifogna  talvolta 
poterlo  nafeondere  in  pugno  , mo- 
llrando  di  non  vedere  • Chi  molto 
diflìmula  , molto  ottiene  : Chi  mol- 
to Ji  impegna  , il  più  delle  volte 
poco  ottiene  , e molto  perde  • Per 
una  .mezza  parola  , per  un  prctefo 
difgufto  fi  fono  mefle  in  armi  molte 
famiglie  , e colla  loro  rovina  anno 
empito  il  filco  de’  loro  averi  ; anno 
empite  le  carceri  di  ficarj  ; e ciò  , 
che  è peggio  ; anno  empito  di  anime 
dannate  l'Inferno  . Chi  brama  di  go- 
dere felicità , molto  dilfimuli,  ne  mai 
fi  impegni..  ■ q . m 

Direte  : quella  regola  giova  , per 
non  impegnarci  ; ma  fe  per  im- 
prudenza , o per  difgrazia  , fiamo 
impegnati  , che  pofliam  fare  ? Già 
vi  ò detto  , che  fe  il  voftro  impe- 
gno non  fi  polfa  efeguire  fe  non 
con  peccato  , dovete  fac  tifica  r tut- 
to caf  iDio  , martiri  generofi  della 
fui  graziai  :,  pure  ordinariamente 
eziandio  in  faccia  al  Mondo ave- 
te , fe  volete  praticarlo  , un  mo- 
do onorato  di  ritirarvene  - Nella 
prima  parte  iafeiammo  EZechicle  im- 
pegnato , e imbarazzato  nel  fuo  fiu- 
me coll’acqua  fino  alla  gola  in  gran 
pericolo  di  affogarft;  pur  fi  falvò  : 
lapete  come  ? Un  buon  Angiolo  gli 

Srfe  la  mano  ^ ce  il  Proteca  di  lui 
atofi  -,'1  e-,  falciandoli  regger  da 
lui  , fu  guidato  , e ricondotto  feli- 
cemente alla  fponda  : Et  eduxit  me , 
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* & convertii  nd  ripam  torrenti!  • Or- 
dinariamente quando  fi  fono  incon- 
trati impegni  di  -qualche  rilievo  5 
non  mancano  Angioli  di  pace  ,,  Ca- 
valieri dj  conto  y Damo  -di  merito;, 

Principi  fdi'/autorità  , che-  inaerpo’i 
nendofi  co’  ldr  maneggi  vi  -offron  lar 
mano,  per  libèrarvene  Ammetterei 
loro  trattati  f fecondateli  ; -ed  erti 
troveranno  maniera  di  condurvi)  alla 
ripa  fa  Iva.  .l’anima , t falva  fir-  vpftra, 
riputazione -’jì.'.v  ! t.  » hi  ■:  fi 
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Silvio  , Lucrezio  r Predicatore^.'  / 

■ ~ry  • , ‘>1  ’j  . 1'  -iiia  , ti 

Liiv-\7  Oi  quella  mattinali oi  avrir 
_riV<  te  fatta  una,  Predica  , che 
* me-ajia>tidiariaraento  faceva  il  ve<0 
chio  mio  Padter  ir -Oh;  quanto  vól- 
te  , quanto,  mi  ripèteva  : figliuol 
mio  „ non  .^or€fadete  impegno*  mai  tf 
Nelle  fteffofpdfe  , nelle  fteffe  coffe, 
più)  indififerentr  , fote  dòi-,.chfe'¥i 
Rifece  ma-  fempre  fenza-  impegno  $ 
e mi  avvezzava:  ad  pfare  y. Cavee 
famigliar!  formole  condizionate  t Se 
potrò  y fe' ariti  curvo  do  p fermi  riu * 
feirà  , non  ad-  , cofa  promettermi  ; 
fe  potrò  rlufcìrt  fenza  violenze  , e 
finta  offitfa  di  Dìo  . E mi  fono- tal- 
mente avvezzatala' parlar  crisi  i che 
fpeffe  volter  ufo-' -qti ette  condizionali 
ancora  fenza  bifogno.  ir  ■ 7 

nPredie:  ' Anco  lènza  cfprknerle  , 
certe  condizioni  fempre  fi  intendono 
nelle,  proni  effe  concepite  in  termini 
generali  ; ne’ 'quali  mai  non  fi  de*  giu- 
dicare, che  alcuno  voglia  promettere 
cofe  , efie  vertano  in  danno  de’  fuoi 
averi , odel1  fin»  onore  ,'odelL’Anima 
fua  , o di  offefa  di  Dio  . Però  «?  ot- 
tima làbconfuetudine  del  Signor  Sil- 
vio, dfèfprimere-tai  Condizioni  y poi- 
ché fervono  a>  far  conolcere  pubblica- 
mente, che  non  fi  vogliono  impegni; 
onde  poi  sù  quello  punto  non  fi  avrà 
da  contraffar  con  rifpetti  umani. 
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Luce.  Il  mancar  di  parola  è pecca*  impegni- 
lo mortale? 

Predic.  Alle  volte  è peccato  il 
mancare-);  altre  volte  è peccato  il 
mantenerla;  e l’uno,  c l’altro  talot 
è mortale  , talor  è veniale  , corti 
forme  alfa  materia  , e alle,  circot 
ftanze  ; alle  volte  ancora  può  non 
[Jeflère  alcun  peccato-  La  promeffa  fi 
appoggia  alla  fedeltà;  la  quale  ne 
(^comanda  la  efecuzione , dove,  come, 
e quando  ricerca  il  retto  dettame  del-, 
la  ragione  , Una  promdffa  fatta  con 
ferìptà > e accettata  , fi  è di  cof»  o ne- 
lla , e non  foprav  vengano’  legittimi 
impedimenti,  obbliga  laeofeienza  al- 
la efecuzione  ■ Se  il  mancar  di  parola 
jfia  in  cofa  leggiera  , ,e  di  piccola  con- 
foguènza  , farà  colpa  veniale  1 fe  fia 
in  materia  grave  , con  gravi  copfe- 
guen2e.  di  notabile  pregi udicio  al  prof* 
fimo  , avvertite  dal  mancatore  ,,  il 
peccato  farà  mortale. 

Silv ■ Se  ioprometteffi  al  Signor  Lu- 
crezio di  andar  domini  a pranzo  con 
hri-y.ipoi  fenza  giufto  motivo  , mer* 
afieneffi  , che  peccato  farei  ? 

Lucra  Nefluno  , neffuniflimo. 

Predit ■■  La  volontà  prefunta  del 
promiffarib' .ha fia  per  difpenfa- 
re  A t ; ?:•*  "■  mi  T'.’.v 
Sili/-  Che  dite  degli  Artigiani  f 
Che  promettono  ■:  un  lavoro  dentro 
a tal  tempo  , e poi  mancan  di  fe- 
de ?•'  1 .T  0 ... 

. Predic.’  Se  promettono  fenz’ animo 
d'attendere;  commettono  due  peccati; 

[ uno  con  mentir  nel  promettere  ; l’al- 
tro- con’  mancare  alla  parola  eter- 
namente data  con  ferietà  ; che  tra 
gli  uomini  , a’  quali  non  «Ppalefo  il 
cuore  , non  lafcia’  di  obbligare  la  co- 
foienza  alla  efecuzione  ; e fe  corto - 
feono , che  la  loro  mancanza  reche- 
rà grave  difgurto,  molto  più  fe  gra- 
ve danno  al  Promiflario*,  mancando 
alla  data  parola  peccano  mortalmen- 
te : ne  li  feufa  i’  avidità  di  maggiore 
guadagno,  per  cui  accettano  altri  la- 
vori ; ne  li  feufa  la  oziofità  , e la 
pigrizia  , per  cui  non  vogliono  pren- 
derli incomodi  : unicamente  li  feufa 
E e a una 
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nna  almen  morale  ImpoHìbilìtà  da  lo- 
ro non  preveduta  , quando  fecero  la 
prò  me  fu . 

Lucr • Se  alcunoconofce , che  man- 
cando di  parola  reca  pregiudicio  , e 
danno  a colui  , cui  promife  , è ob- 
bligato alla  reftituzione  , e rifarci 
mento? 

Predir.  Sì  Signore;  poiché  la  fedel- 
tà è parte  della  Giuftizia;  e chi  pro- 
mette feriamentc  fi  obbliga  , e fi  dà 
debitore. 

i Lucr-  Se  alcun  mi  dica  : Non  pro- 
metto ; ma  propongo  , refìa  egli  obbli- 
gato dal  propofiro,  ch'egli  mi  mani- 
glia ? 

Predir.  Non  Signore  La  promcfTa 
i una  fpontanea  , c deliberata  ob- 
bligazione della  fua  fede  di  cofa  buo- 
na , e poflibile  , congiunta  alla  al- 
trui feria  accettazione  - 11  propofito 
é una  deliberazione  , che  intende 
bcftsì  , di  fare  , ma  non  di  obbli- 
garti . 

Lucr.  Avete  detto,  che  alle  volte  e 
peccato  il  mantenerla  parola;  quello 
quando  accade  ? 

Predir-  Qualunque  volta  fi  promet- 
ta cofa  peccaminofa  ; o che  fui  fatto 
non  fi  porta  efegulr  fenza  colpa  . 

Sili-.  Torniam  fugli  Impegni.  An- 
co prefeindendo  dalla  offefa  di  Dio  , 
mi  fembran  pur  pazzi  coloro,  che  fi 
impegnano  in  co fe  di  lor  pericolo  - 
Uno  à ricevuta  ingiuria  ; e per  fod- 
disfazione  fi  impegna  a un  duello  , 
o a una  disfida;  e alla  ingiuria  rice- 
vuta , elfo  foprapgiugne  un  pericolo 
proflimo  di  perder  la  vita  - Io  dico: 
quello  è un  pazzo . 

Lucr • Le  leggi  del  Mondo  — 

Silv.  Che  leggi  del  Mondo?  Pazzie 
del  Mondo  ; c pazzo  chi  da  pazzi  fi 
kfeia  impegnar  in  pazzie . 

Lucr.  Chi  piglia  quelli  impegni , 
fuppone  di  fapere  ben  maneggiar  le 
lue  armi  • 

Silv-  Quanti , riputati  i primi  Spa- 
daccini del  Mondo,  entrati  in  una  dif- 
fida, fono  fiati  partati  da  parte  a par- 
te da  chi  mai  non  avea  maneggia- 
ta fpada  ? Così  quel  fare  il  predo- 
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minante  fui  poderi  di  nn  deboi  vicU  Impegai. 

no  , e fargli  minaccie  e impegnarli  in 
prepotenze , fe  quel  faccia  ricorfo  al- 
ia Giuflizia  eziandio  prefeindendo 
dalla  offefa  di  Dio  , d una  pazzia  di 
chi  va  cercando  guai  : Non  abbiam 
più  volte  veduto  qualche  Signore  di 
conto  cadere  fotto  alle  mani  di  un 
mifero  difperato  ? Così  quell’  impe- 
gnarfi  a maneggiar  il  baftone , paz- 
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pazzia  : che  cerca  malanni  : 
Quanti  n'  abbiam  veduti  andar  per 
dare  , e tornar  colla  ricevuta  ? 

Predi e-  Nella  Di  vìji»tS:  ri  t tura  : gl  i 
Amalecfti  erano  un  popolo  sì  prepo- 
tente , c sì  terribile  alle  altre  Na- 
zioni , che  appunto  dalla  prepoten- 
za , c terribilità  ebbero  il  nome  . 
Amalec  dall’  Ebreo  lignifica  lo  ftef- 
fo  , che  Divoratore  ; e in  lingua 
Siriaca  lignifica  Percuotitene  : Popu- 
hti  devoram  ; populiu  ptreutiens  . 
Quello  popolo  filila  fiducia  di  fua 
potenza  fu  il  primo , che  fi  ardifle 
di  entrare  in  impegno  contro  il  po- 
polo Ebreo  là  nel  Deferto  . Ma 
che  ? Avvezzo  a battere  , andò 
per  battere  , e refid  malamente  bat- 
cutto  ; avvezzo  a divorare  , andò 
per  divorare  , e reftò  divorato  . 
Voglio  dire  ^ ebe  il  Signor  Silvio 
à ragione  , e parla  da  quell’  uom 
prudente  , eh'  egli  è . Bei»  d vero, 
che  fe  un  uomo  non  fi  regge  co’  buo- 
ni principi  di  una  Tanta  umiltà  , e di 
una  Crifiiana  moderazione  , i foli  ri- 
fleffi  umani  noi  falveian  dagli  Im- 
pegni- 

Lucre z-  Voi  ci  vorrefte  Gatti- 
ni . 


Prcdlc-  Io  li  vorrei  Crifiiani , che 
non  fi  vergognino  del  Vangelo;  on- 
de  noftro  Signore  Gesù  neH’cftremo  ‘ 
Giudicio  non  abbia  a ributtarli 
vergognandoli  , dirò  così,  di  rjcono-  •* 
fcerli  per  fuoi  feguaci  , e Tuoi  cari  • ;r‘  - 
Per  altro  non  v'  à bi fogno  di  riatti-  r,  . 
nifmo  ; e gli  Impegni  più  pericolofi  - 
fi  poflono  sfuggire  anco  in  aria  di  1 * 
plaufibile  difinvoltura . ,-i»  . i 

Silv-  Bada  fare  con  certi  rtiofti  , 
e con  certi  tratti  , ciò  che  fi  fa  , 

colle 
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tassai  colle  (cingile  , mentre  fi  é al  fuoco. 
Se  qttelle  legna  ardenti  (chinano 
qualche  {cintili»  , o qualche  piccolo 
accefo  carbone  contro  voi  , fcuotete 
la  vede,  lafciate  cader  fubito  in  ter- 
ra la  fcintilla  , o l’ accefo  carbone  , 
ne  v’  é alcun  danno  : dorè  fe  qnel 
fuoco  ritengaci  , abbrucia  , -frotta  , 
e fa  cattivo  odore  . Quando  io  trat- 
to con  uomini  di  certa  ardenza  , m' 
immagino  appunto  d’effere  vicino  al 
fuoco  ; e fò  colle  laro  parole  , e con 
certe  loro  inciviltà  ciò  , che  colle 
fa  vide;  le  lafcio  cader  per  terra;  ne 
fono  in  credito  d*  e (Ter  cattino  ; e 
non  perdo  la  mia  quiete  , e non  en- 
tro in  impegno  Non  bifogna  edere 
permalofo  : bifogna  ancora  faper  get- 
tare qualche  cofa  in  burla  : bifogna 
accoduniarfi  a prender  le  cofe  pel  la- 
ro verfo. 

Previe.  Si  fuol  dir  per  Proverbia, 
che  non  bifogna  prender  le  cofe  per  la 
punta . Prenda  Signor  Lucrezio  la  fua 
fpada  : fe  vorrà  afferrarla  in  punta, 
lì  ferirà  ; n'avrà  male  : la  prenda  per 
la  fua  impugnatura  ; e non  lefarà  al- 
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cun  danno , e le  fervìrà  di  dìfefa . Non  *®P*S*l* 
bifogna  tutto  attribuire  a mala  volon- 
tà, a mal  animo;  e tutto  interpreta- 
re alla  Itrapeggio.  Prendiamo  a bene 
tuttociò  , che  fi  può  prendere  a be- 
ne .•  giudichiamo  irrifleffione  uno  (gar- 
bo , non  un  oltraggio  ; non  facciaci 
calò  delle  parole  d' uomo  fdegnato  ; 
concediam  qualche  cofa  a untiom  bur- 
levole , in  fomma  nonpigiiam  le  cofe 
per  la  punta,  efimpegno  fi  eviterà. 

Sllv ■ Signor  Lucrezio  voi  non  Ten- 
tate molto  volentieri  quelle  lezioni  , 
perché  il  voftro  naturale  fiibito , c ar- 
dente , vi  fa  correr  per  poco . 

Lucu  Anzi  le  lento  volentieri,  per- 
ché conofco.  Che  n'ò  biiogno. 

Sllv.  Io  , quando  vi  vedrò  in  pe- 
ricolo vi  ricorderò  la  vodra  fpada 
e vi  dirò  non  la  prendete  per  la 
punta. 

Luer.  Ricordatemi  ancora  le  voflrc 
faville  , e ditemi  , che  le  lafci  cader 
in  terra  . Se  mi  approfitterò  di  que- 
lli documenti  , benedirò  la  converfia- 
zione  di  quella  fera  . Levlam  l’inco- 
modo al  Padre  Predicatore  • 
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r 

Nel  Mercoledì  di  Paffione. 

Ego  vttam  (eternar»  do  eh  . Jo:  io. 


f renna,  w A Speranza  Teologica  é una 
efpettazione  ferma  , c certa 
j della  nollra  eterna  Beatitudi- 
ne ; efpettazione  fondata  filila 
divina  protnelTa  , cooperando  noi  co’ 
noilri  meriti  alla  Divina  Grazia  . 
M»*Jm  j.  *fet  > cosl  **  Maeftro  delle  Sentenze , 
Uift.ji. *"  [per  efi  certa  expeStuìo  futura  Bea- 
thudinìs  , ve nient  ex  Bei  Gratin  , & 
merlth  pracedentibus  Ma  noi  fpef- 
fe  volte  rovefciamo  i principi  di  que- 
lla virtù  : per  parte  nollra  abbiamo 
una  fiducia , che  degenera  in  prefun- 
zione : per  parte  di  Dio  abbiamo  un 


timore  , che  degenera  in  diffidenza  • Sfcnaza. 
Ma  nò  : Dio  per  Aia  parte  ci  vuol 
fai  vi  ; onde  mai  non  abbiamo  a 
diffidare  di  lui  ; eccovi  la  prima 
parte;  noi  foli  dal  nofiro  laro  pof- 
fiamo  mettere  impedimento  alla  an- 
drà falute  , onde  abbiamo  a temere 
folamente  di  noi  ; eccovi  la  feconda 
parte  della  mia  Predica  • 

Antecedentemente  . ad  ogni  meri- 
to, e demerito  di  alcun  uomo,  Dio 
diede  l’ edere  al  genere  umano  a 
quedo  fine  , acciocché  tutti  gli  uo- 
mini lo  amadero  , e ferviflero  in 
E e J queda 
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Sfcnnti.  querta  rita  ; poi  lo  godcrtero  eterna-  la  Città  di  Siceleg  , e arcano  con-*H«*« 
mente  nell’  altra  . La  noftra  na-  dotte  in  catene  col  rimanente  del 
tura  non  era  da  tanto  , che  a lei  Popolo  eziandio  le  Principeffe  con- 
fi dovette  così  nobile  elevazione  ; forti  di  Davide:  quando  ecco  Da-  i.Reg.j*. 
ne  in  Dio  medefimo  era  .alcun  tito-  vide  in  petfona  alla  teda  del  picco- 
lo , per  cui  fofife  necertìtato  a tanta  lo  Tuo  battaglione  con  eroico  corag- 
beneficenza  • Come  fpontaneamente  gio  viene  ad  attaccare  l’cfercito  vit- 
ci  creò,  così  fpontaneamente  ci  eie-  toriofo  . Lo  batte  per  vcntiquatttf* 
vò  a quefto  fine  altirtìmo  della  fo-  ore  continue  ; Io  vince  , lo  disfi  : 
prannaturale  felicità  . Per  renderne  rompe  a ogni  fchiavo  le  fue  cttc- 
portìbile  , e facilitarne  di  più  1’  ac-  ne  ; tutti  rimette  in  libertà  . Finge- 
quifto  , oltre  gli  aiuti  fopranniturali  tevi , che  Abigai'.le  liberata  da  fchia- 
attuali  , che  impegnofE  a fonunini-  vitù  fi  forte  abbandonata  in  querta 
rtrare  ne’  tempi  opportuni  , donò  a malinconia  : Davide  non  mi  vuole 
nofiri  Progenitori  la  Giuftizia  origi-  in  fuo  Palazzo  ; vuole  eh’  io  torni  • 
naie  ; infufe  in  loro  U grazia  fanti-  in  mano  all’  Amalecita  ; Signora  , 
ficànte  , lor  conferì  un  perfetto  do-  ognuno  le  avrebbe  detto  , cotefto 
minio  delle  loro  paftìoni  . Di  quelli  voftro  maiinconiofo  penficro  é una 
privilegi  Dio  invertì  Adamo  con  a-  feonofeenza  di  cuore  ingrato  : Date 
nimo  lineerò  , che  paflaflcro  in  tut-  un’occhiata  al  voftro  Davide  ; voi 
ti  i fuoi  Pofleri  , le  egli  con  politi-  lo  vedete  ricoperto  di  fudorc  , e di 
va  difubbidienza  non  ne  averte  per-  polvere  per  la  battaglia  , e tuttavia 
duta  la  inveftitura  . Moftrò  il  genio  anfante  per  la  fatica  : egli  à per 
lineerò  , che  arrivaffero  a noi  , fif-  voi  combattuto  ; per  voi  à vinto  ; 

fando  la  loro  confervazione  alla  of-  vi  à liberata  ; vi  efibifee  la  mano 

fervanza  di  un  precetto  faciliflimo  tuttor  bagnata  del  fangue  trionfale  , 
ad  efeguirli , qual  era  l’artenerli  da  per  rimettervi  nel  fuo  trono  ; e po- 
un  frutto  , quando  mille  , e mille  teté  dubitare  della  fua  volontà  ? 
altre  piante  ne  offerivano  altri  mol-  Non  altramente,  quand’io  dubitarti, 
ti  , e preziofi  alla  mano  • Quando  (è  Dio  per  fna  parte  mi  voglia  in- 
Dio  refe  così  fàcile  la  falute  , per  trodur  in  Cielo  , per  conofcere  irra- 

cui  ci  aveva  creati  , ben  mortrò  , gionevole  quefto  mio  dubbio  , bafta- 

che  avea  una  volontà  linceriflima  , rebbemi  dar  un’occhiata  a ciò  , che 
che  tutti  arrivaflimo  a confeguirla.  fece  Noftro  Signor  Gesù  Criflo  per 
Mancarono  i noftri  Progenitori  al  introdurmi  lafsù  . Per  trentatre  an- 

loro  dovere . Per  uno  tutti  reftam-  ni  continui  per  me  combattè  ; per 

mo  ijiiferi , perchè  in  uno  tutti  di-  me  trionfò;  me  liberò  dalle  catene 
vennimo*  peccatori  . Ma  fe  fu  per  di  Inferno  . Mi  dà  feorta  , mi  dà 
tutti  univerGale  la  perdita  , fubito  ajttto  , mi  offre  la  mano  , per  con- 

Dio  provvide  pel  tutti  univcrfale  il  durai  al  Cielo  ; e porto  dubitare 

riparo  , e quefto  fu  nulla  meno  che  della  fua  volontà?  Ah  mio  Dio!  Per 
un  Uomo.  Dio  . Queft’  Uomo  Dio  empiermi  il  cuore  di  una  fiducia  lin- 
de (linato  ab  eterno  per  la  noflra  cera,  a me  bada  mirarvi  crocifitto. 
Redenzione  , nel  tempo  opportuno  c morto  • Vi  vedo  crocififfo  ; e vi 
per  tutti  patì  , per  tutti  fparfe  il  chiedo:  perché  vi  degnafte  di  lafciar* 
filo  fangue  ; diede  per  tutti  la  pre-  vi  inchiodare  a cotefta  croce  ? Mi 

*•  c»r.  j.  ziofa  fua  vita  : Pro  omnibus  mortuus  rifponde  la  Fede  , che  fu  per  noi  : 
eff  Cbrifius  . Se  Dio  non  averte  per  Vropter  nos  homìnts  , fy  propter  no- 
fua  parte  volontà  fìucera  di  falvar  flram  fa! ut  e m : Vi  veggo  morto , e 
tutti  , avrebbe  ei  patito  , farebbe  ei  vi  chiedo  : perché  vi  degnafte  mori- 
morto  per  la  falvezza  di  tutti  ? A-  re  ? Mi  rifponde  la  Fede,  che  fuper 
vc/ano  gli  Amaleciti  faccheggiata  tutti  noi  , per  recare  a tutti  falute  : 

. _ Pro- 
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Settata.  Propter  noi  homìnts  , ir  propter  no- 
flram  fa.'utem  : E ciò  fu  talmente 
per  tutti , che  ognuno  può  dir  fran- 
camente ; Egli  é morto  per  me . Pro 
omnibus  crucifixus  efl  Cbrìflus  — .. 
Tradidit  fernet ipfum  prò  me  . 

E’  vero,  che  dopo  sì  gran  benefi- 
cio noi  ci  fiamo  di  nuovo  precipita- 
ti da  noi  medefimì  colle  colpe  attua- 
li da  noi  commeife  ; contuttociò  an- 
cor dopo  quefte  vuole  il  noftro  a- 
morofiflìmo  pietofiffimo  Dio  , che 
riconofciamo  il  Divin  Padre  per 
noftro  Padre  ; la  divina  Madre  per 
noftra  Madre  , Gesù  ftefTo  per  no- 
ftro Avvocato  ; uno  Spirito  no- 
bile della  fua  Corte  per  noftro  Cu- 
ftode  • Ancor  dopo  che  con  mille 
federatene  abbiam  perduto  l’ effe- 
re  a Dio  figliuoli  per  addorione  , 
vuole  , che  pur  lo  chiamiamo  col 
dolce  nome  di  Padre  : Orantes  di- 
elle  ; Pater  nofler  ire.  Per  verità 
.dopo  avere  offefo  Dio  tante  volte 
fembra  grande  temerario  ardimen- 
uo  , chiamarlo  Padre  , e chiedergli 
l’eredità  nel  fuo  Regno  ; pure  egli 
ftefso  ei  infegna  a portare  tant’ ol- 
tre le  noftre  domande  : Prarcepth 
falutaribus  moniti  , ir  divina  Infll- 
tutìone  formati  audemus  di  erre  . • Pa- 
ter nofler  qui  es  in  Creiti  — Ad- 
veniat  regnum  tuum  . Con  tutti  i 
noftri  reati  , fempre  pofsono  avere 
fiducia  i noftri  affetti  , quando  lor  fi 
. ricorda,  che  ricorriamo  ad  un  Padre. 

Mittb.  «1  enìm  ttegabìt  filiiSy  qui  hoc  de- 

dita quod  Pater  efl  ? 

Se  abbiamo  roffore  di  prefentar- 
ci  a tal  Padre  , abbiamo  pronta 
ad  intercedere  per  noi  la  Madre  . 
Maria  Madre  di  Gesù  con  pro- 
pietà di  natura  , é ancor  Madre 
noftra  per  affezione  di  carità  . San 
Giovanni  a piò  della  Croce  rap- 
prefentavà  tutti  noi  , quando  diffe- 
gli  il  Salvatore  .*  Ecce  water  tua  ■ 
Gesù  pel  miei  peccati  fi  è allonta- 
nato da  me  : refto  privo  del  fuo  a- 
more  , della  fua  grazia  : Refto  io 
perciò  privo  di  chi  mi  foccorra  ? 
Ah  nò;  Egli  ftefTo  da  quella  Croce 


<4*9 

medefima  , alla  quale  io  ingratilTimo  Speron**. 
1’  ò confitto  , moftrami  la  fua  Ma- 
dre rifugio  de’  poveri  peccatori  , e 
mi  dice  : Ecco  a chi  devi  ricorre- 
re , ecco  tua  Madre  r Ecce  ma- 
ter  tua  . Divin  Padre  , benignia- 
mo Padre  , lo  tutto  fpero  , fin  elic- 
mi é lecito  dirvi  , Padre  ! Divina 
Madre  , pietofiffima  Madre  , io  tut- 
to fpero  , finché  mi  é lecito  dirvi  , 

Madre  ! 

Che  più  ? lo  ftefTo  Divin  Fi- 
gliuolo , quegli  , il  cui  Sangue  è 
flato  conculcato  da  me  , come  de- 
ve effer  mio  Giudice  , quando  io 
muoja  , così  é pronto  a farmi  da 
Avvocato  , per  fin  eh’  io  vivo  r 
Advocatum  habemus  apud  Pattern J e- 
fum  Chrìflum  juflum  : e perché  ò 
perduti  tutti  i miei  diritti  al  Para- 
difo  , ci  fa  mie  le  fue  ragioni  , e 
tratta  la  mìa  caufa  co*  fiuoi  meriti  : 
lpfe  cft  propitiatìo  prò  peccati}  no- 
firis  • > i*  » 

Nel  tempo  fteffo  , eh’  ti  ci  fa 
da  Avvocato  nel  Cielo  , ci  lafcia 
un  fuo  fedele  Miniftro  a'Cuftodir- 
ci  qui  in  terra  . L’ uomo  ingraeif* 
fimo  a Dio  a pena  comincia  a co- 
nofcerlo  , e comincia  ad  offender- 
lo , e Dio  pietofiftìmó  verfo  1’  uo- 
mo non  perciò  da  lui  ritira  la  cn- 
ftodia  dell’  Angiolo  : Non  te  dlmìt-  Exod.aj. 
tee  , cùm  pece  averli  . Concepite  il 
giovane  Tobia  in  procinto  di  met- 
terfi  in  viaggio  ; quando  ecco  gli  fi 
refenta  un  Angiolo  in  umano  fem- 
iante , in  arnefi  da  viaggio,  e gli  fi 
offre  per  Guida;  e lo  giuda  in  fatti',! 
e lo  affifìe  . Nefsuno  potrà  dubita- 
re , fe  fofie  voler  di  Dio  , che 
quel  giovane  arrivafse  felicemente 
al  ter  mine  de!  fuo  cammino  . Se 
Dio  non  avefse'  avuta  tal  volon- 
tà-, non  gli  avrebbe  data  tal  Gui- 
da . Nel  noftro  viaggio  al  Para- 
difo  Iddio  ci  dà  un'  Angiolo  con 
ordine  efprefso  df  mai  non  abban- 
donarci per  gran  peccatori  , che 
fiamo  •,  perché  ? perché  ? Se  non 
perchè , finché  fiamo  in  qtiefta  via  , 
fempre  à genio  {incero,  che  arrivi»» 
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'*AU..mo  alla  celcrtc  patria  . Ah  Spirito  pu- 
tiflimo  , quante  impudicizie  forte  ob- 
bligato a vedere  ! Spirito  di  pace, 
quante  vendette  ? Spirito  di  fince- 
rità  , quante  frodi  ? Qual  naufea  po- 
tette avere  di  noftre  laidezze  ? Qual 
orrore  de’  nortri  fpergiuri  ? Qual  nor 
ja  delle  nortre  ingratitudini  ? Quan- 
ti nel  Mondo  mai  non  vi  ringra- 
ziano della  voftra  afliftenza  ? Quan- 
ti offendono  la  voftra  prefenza  ? 
Quanti  nulla  fanno,  di  voftra  cufto- 
dia  ? E non  per  ciò  gli  abbando- 
nate giammai  ; torno  a chieder*  .* 
perché  ? perche  ? Perché  coterte  fu- 
rono le  commiffìoni  , che  vi  furon 
date  da  Dio.,  e vi  furono  dare  con 
brama  lineerà  , che  fotto.  alla  vo- 
rtra  condotta  arriviamo  al,  Para- 
difo- 

Che  pii  ? Io  vi  chiamo -ad  ano. ad 
tuio  quanti  qui  mi  afcoltate  , e vi 
dico:  O voi  non  peecafte  mai  mor- 
talmente , e vi  chiedo  ; per  qual 
ragione  Iddio  à tenuta  una  mano  .sì 
favorevole  fopta  voi  , e vi  à data 
una  grazia  sì  fpeciaJmentc  bencvo» 
la  , che  mai  non  abbiate  perduta, 
la  battefimaL  vortra  grazia  , fe  non, 
perché  Dio  per-  fua-  parie  non  Co- 
lamento vi  vuol  falvo  h apa  vi>  vuol 
falvo  per  la  ftrad*  più  pregiata 
più  nobile , qual  é<  la  ftrada  della  in- 
nocenza ? O vqì  mortalmente  pecca- 
ne ; m3  vi  fiete pentito». vi  Cete  con- 
fettato , c prudentemente  giudicate  di 
ettere  in  grazia;  e a voi  chiedo-.  Per 
qual  ragionavi  à -Dk>  condotto  alla 
penitenza  ? -Fin  dal  primo  . momento 
del  voflro  mortai  peccato  egli  ebbe 
diritto  „e,  forza  dì  forprender-vi  con 
una  morte  improv rifa  , e,  condannar- 
vi al  fuoco  eterno.  Noi  fece:  vi  rti- 
rnolò  coi-rimor.fi,  v’  infog  ui.cai  ter- 
rori , c vi  condufle  alie  a Abluzioni  ; . 
per  qual  ragione,  le  non  purché  non 
ottanti  le  vottre  colpe  pur  ritenne  lina 
amorevole  volontà.,  di  falvarvi  : Q 
finalmente  Cete  attualmente  reo. di 
colpa  mortale  » e vi  dico  . Voi  Cete 
nemico,  a Dio;  contuttociò  vi  la- 
ncia ia  vita;  vi  lafcia  la  fanità  , vi 


la/cia  una  perfetta  pre&nza  di  men-Jpw 
te  : perché  ciò  ? Forfè  acciocché  fi 
trovi  nel  Mondo  chi  quotidianamente 
P offenda  , ne  faccia  capitale  di  fua- 
inimicizia  , e più  fi  ortini  ne’  fuoi 
oltraggi  ? Vi  tiene  in  vira  per  darvi, 
tempo  di  penitenza  ; onde  converten- 
dovi vi  falviate:  Vatienter  agir  Bcsts  *Tcti.p~ 
propter  vos  , r.olenj  aliquem  perire , 

[ed  omnes  ad  parnìtensiam  referti  . 

Se  vedette  il  vortro  Principe  vietare , 
che  ini  prigioni  fi  un  delinquente , e far- 
lo-amorevolmente  avvifare  , che  fi  ri-’ 
tiri  dallo  Stato  , che  fi  rifùgi  a qual- 
che afilo  , dirette  : Il  Principe  lo 
vuol  falvo-  Tanto  Dio  à fatto  finor 
con.  voi  . A’  differita  la  efcouzionc- 
contro  le  vofìrc  reità  ; à v, ciato  a!' 

Demoni  miniftri  di  fua  gfuftizia  la 
ftrafeinarvi  al  carcere  eterno  ; vi  à» 
detto  al  cuore  -,  che  vi  ritiriate  dalla 
fiato  di  una  vita  peccaminofac  anco* 
di  profenee  vi  dice  al  cuore  licen- 
ziate quella  pratica  rertituite  quel, 
mal  acquirto;  confettate  quel  peccato-- 
Cotefle  voci  altro  non  pretendono», 
che  colla  voflra  converfione  la  vo- 
rtra fàl  ve  zza  : Nolo  mortem  • pecca- 
tori! , fai  ut  ma*h  cùnvertasur.  , &- 
•vivai..' 

Per. tal  fine  ci  dà  abbondanti ffWni  i: 
mezzi-.  Io  qui  non  vo'  fare  una -vana, 
ortentnzionc -di-  dottrine-  Teologiche  r 
e moflrarvi  , come  Dio  a tutti  , a- 
tutti  gli  nomini  dà  gli  ajuti  neretti— 
rjalla  faiute.  lo  qui  parlo  con  noi  , e 
di  noi  , e<  quando  ci  fece  nafccre  in 
grembo  alla  Fede,  diede  a Conofcere 
una  premura  fpcciale  di  noftra  Cal- 
vezza . Sperantut  in.  Deum  vivum  .qui  i.TimockV. 
efi  Salvator  omnium,  fed  maxime jtdfr*- 
lijm-,  dove  Teofilato,  omnes  quidan , Thcopk^ 
dice  , vult  falvos  fieri  ; major em  la- 
me* diligenti  am  erga  fidelet  ofiendìt  • 

Noi-  non  eremo  ancor  capaci  di  gra- 
zie attuali  in  noi  fletti , e Dio  le  da- 
va .a’  nortri  Genitori  per  noi.  Eramo 
bambini  , e a-  pena  fapcvam  bai-* 
bettar  poche  voci-;  e-fummo  avvez- 
zati a invocar  balbettando!  cari  dolci 
nomi  di  Gesù,  edi  Maria-  A pena  ci 
furono  fdolte  dalle  fofeie. le  mani,  . 

c.giù 
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Sj'twuzj  . e già  la  piccola  nwnuccia  fu  accorti»-  deferte  pealier  di  lui  : Dio  da  voi  le  strania; 
mata  a formare  coll’acuto  della  nutrì-  à fofferte,  e fiegue  a cercarvi,  e on- 
ce » fegni  falutari  di  noftra  Reden-  tavia  dimoftra  un  teneriflimo  penfier 
zione  : fummo  poi  ammacftrati  a re-  di  voi . , 

citare  divote  preci;  a baciar  eoo  af-  Onde,  le  non  dal  fuo  fonerò- amo- 
fetto  le  facre  immagini , a formar  per  re  , i tanti  Sacramenti  a prò  noftfo-^ 
diletto  piccoli  altari.  Erade' noftri  da-  Non  «ramo  ancor  nell’  effere  ; e il 
meftici,  che  cesi  ci  educavano-,  il  me-  Sacramento  del  Matrimonio  conferì 
sito  ; ma  fra  tanto  era  noftro  ii  prò-  a-’  noftri  Genitori  grazie  fpeciali  per 
fitto;  Così  dolcemente  fenza  noftra  fa-  ben  educarci , nati  chefoflimo,  in  an- 
tica infinuavanfi  in  noi  facrefpecic  di  fànta  rimordi  Dio-.  Nafccmmo;c a pe- 
rdizione : erano  quelle  per  noi  grazie  na  nati , eccoci  ftabito  preparato  un' al- 
ai me  n negative  , perlequali  tenendoli  trofacra mento  il  Battefimo,checontra 
da  noi  lontana  ogni  fpecie  d'  infedel-  a’pericoli,e  agli  accidenti  di  allora  fubi- 
tà  ,e  di liberrinaggio ,ci  andavamo  al-  to  ci  eftraeffe  dalia  mafia  dannata;  e 
Dien  negativamente  difponendo  a cor-  mentre  da  noi  medefimi  non  poteva- 
rifpondere  con  facilità  alle  grazie  attua-  mo  aiutarci , col  beneficio  di  lui  folli- 
li, toftoche  giunti  all’ufo  della  ragjo-  mo  aflìcuratb,  che  morendo  in  quella- 
ne  foflimo  capaci  di  riceverle  in  noi  età  non  peranco  capace  di  meriti  , 
fleflì . Così  nelle  Corti  a’ piccoli  Prin-  ne  di  ragione  , pure  faremmo  giunti 
eipini  aiftilla  la  maefià-,  Il portamen-  alla  eterna  falVezza  ■ Noi  ripugna- 
to , il  governo  prima  che  fieno  capaci  vamo  al  contatto  dell’  acque  faiuta- 
dl  governare;  eT allevarli  cosiamo-  ri,  e Dio  con  effe  ei  conferiva  il  di- 
ftra,  che  fi  allevano  al  Regno.  Quan-  ritto  al  Paradifo  . Crdcemmo  nelP 
do  Iddio  difoofe,cbe  tutti  forti  mo  edu-  età-  ,,  e cominciammo-  ad  effere  fug- 
cati  così-,  ben  moftró-  r che  ci  faceva  getti  a tentazioni  , e ad  affalti  ; cd 
educare  pel  Paradifo.  «cto- a noftro  rinforzo  un’ altro  Sa-- 

Giunti  poi'  Y die  fummo  , all*  ufo  cramento  , là  Crcfima  . Con  tatto 
della  ragione  , quanti  ajuti  ci  furano,  quello  foceorfo  la  volontà  maliziofa , 
e ci  fono  quotidianamente  femmini-  e incoftante  fi;  lafciò  vincere  pec- 
flrati  a falvarci?  Potete  voi  dine,  che  camme,  e perdemmo- il  diritto  al  Pa- 
paflì  giorno,  nel  quale  più  volte  non  radilo  : pur  .la  divina  pietà  ci-  diede 
vi  fi  faccia  udire  la  grazia  ? Quando  pronto  un  akro  Sacramento  a ricupc- 
fiete  tentati-,  qual  è quella  voce,  che  rar  tortamente  la  grazia, c il  primiero 
vi  ripete  al  cuore,  non  fate-,  fe  non  la  diritto- alla  gloria;  ci  diede  il  Sacra- 
grazia?  U quando  avete  peccato , qual  merito  della  Penitenza;  e perchè  la 
è quella  voce  , ohe  internamente  vi  noftra  incoftanza  cfa  grande  , c facili 
Ibrida  , e vi  ripete , pentitevi , con-  le  ricadute,  fu  iftituitto  in  manie- 
n-ffatevi  , fe  non  la  grazia  ? Effa  ra  , che-  forte  re  itera  bile  il  rime* 
ri  parla  ne’  vofìri  rimordimenti , ne’  dio  Copra  quanto  richicdeffc  il  bilb- 
voftri  timori,  nelle  voftrc  fperan-  g no  del-  morbo  . Ad  aogumentarci  la 
ze  . Quel  Dio  , che  dice  di  fe  me-  grazia  , e gli  ajuti  fo- pronto- un  al- 
defimo  , fio  ad  efiiurn  , tf  pulfo  , tro  Sacramento'  l’ Eueariftia  , per  cut 
benché  gli  teniate  ferrata  la  vofira  poflìam  avere  ogni  giorno  noftr’  of- 
porta  In  faccia  , por  non  fi  par-  plte  , fe  lo  vogliamo',  quel  mede* 
te  , e no’  tempi  opportuni  va  bat-  fimo  , che  deve  poi  effere  il  noftro 
tendo  , e vi  chiede  1’  ingreffo  . Se  Giudice,  e portiamo  con  lui  confiden* 
voi  averte  ricevute  tante  ripulfe  da  zia I mente  trattare  i noftri  intereflì  , 
tm  voftro  uguale  , quante  in  vr>-  e-  con  lui  conferire  le  noftre  partite: 

Ara  coftienza  fapctc  , averne  Dio  Quindi  il  Sacramento  deli’  Ondine  è 
ricevute  da  voi,  già  farefte  annoiati  a beneficio  ancor  de’ Laici-  Voi  non 
della  fua- inciviltà  , ne  più  vi  preti-  Cete  Sacerdote;  ma  ii  Sacerdote  per 

i ‘ voi 
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' voi  facrifica  , Voi  a (Tot  ve , a voidiftri- 
•buifce  il  pane  di  eterna  vita-Per  la  mor- 
te poi , quando  è maggiore , come  il 
pericolo  , così  il  bi fogno  , degnai!  il 
Salvatore  di  venire  a farci  vifita  in 
rtoftra  cala  , nel  noftro  Ietto  , e-  fer- 
vimi di  viatico  nel  gran  viaggio  dell’ 
eternità , e oltre  al  Sacramento  della 
Penitenza  abbiam pronto  a noflroaju- 


to  un  altro  Sacramento  iftituito  pei 
foli  Infermi , la  EftremaUnzione . Di- 
ciam  dunque  cosi  . Chi  pone  mezzi 
per  loro  natura  forti,  e potenti  ad  ot- 
tener quatehefine,  per  fua parte  vuo- 
te efficacemente  quel  fine:  Dìoper  la 
noftra  faluce  pone  mezzi  per  loro  na- 
tura potenti  , e forti  , quali  fono  la 
Crifliana  educazione , la  Grazia  attua- 
le, i Sacramenti:  dunque  per  fua  par- 
te vuole  efficacemente  4a  noftra  tolu- 
te. 

Dirti  efficacemente  per  fua  parte;poi- 
ché  , benché  non  tutte  le  grazie  at- 
tuali abbiano  la  efficacia  sella  efecu- 
zione,  però  tutte  l’anno  nella  Divi- 
na intenzione , inquanto  in  fc  mede- 
lime  , entitativamente,  come  parla- 
no i Teologi,  fono  abili  ad  ottenere i’ 
effetto,  e da  Dio  fi  danno  con  volon- 
tà /incera , acciocché  !•’  ottengano  , e 
l’ otterranno,  Xe  noi  non  ci  attraver- 
fiamo  col  noftro  voler» . NcfTuno  in 
noi  può  impedire  la  loro  effettiva  effi- 
cacia , fdorché  noi  ftertì  . I mezzi  di 
noftra  falute  non  dipendon  da  noi  , 
ne  fono  in  noftro  potere;  ma  l'ufo  di 
quelli  mezzi  da  Dio  fi  pone  in  no- 
ftra mano  . Perché  polliamo  ufarli  ci 
s.  dà  una  perfettiflìma  libertà  : Deui  ab 
inilio  confi ituìt  hominem  , ór  rcliqult 
tum  in  mann  confila  fui  ■ Comunque 
la  Grazia  fia  un  donoaffatto  gratuito, 
e lenza  quella  fia  impedìbile  il  muo- 
vere un  paffo  all’  eterna  falute , Dio 
ci  aftìfte  in  tal  maniera  con  lei,  che 
abbiamo  una  perfetta  libertà  all' ope- 
re falutari.  Non  è in  noftro  potere  il 
fare^  che  pio  ci  dia  la  grazia  , ma 
cdo  fpontarteamente  è di  quella  sì  li- 
berale con  noi,  che  fe  noi  ne  foflimo 
affatto  i Padroni , noi  non  l’avremmo 
più  pronta  . La  fua  efficacia  non  là 


violenza  , ne  reca  neeeffità  dì  opera-  sper». 
re;  t la  fuafufficienza  abilita  alle  o-  “* 
pere  falutari,  non  teimpedifee.  Non 
promuovo  , ne  impugno  opinioni  di- 
fcuolc  particolari  . Tutte  le  fcuole 
Cattoliche  unitamente  infegnano  ciò, 
che  é di  Fede  : Se  voi  non  efeguite  , 
una  fan ta  infpirazione,  fe  non  vi  con- 
vertite dal  peccato  , fe  non  rellftete 
a una  tentazione,  quell'  é unicamen- 
te , perché  voi  noi  volete . Quelle  ve- 
rità dalla  varietà  delle  fcuole  fi  pro- 
pongono in  varj  lumi,  ma  nella  toro 
l’afta  nza  fono  di  Fede  ; Appo  fu  it  ubi  Eccii.  «$*, 
a quatti,  ór  ìgntm  : ad 'quoti  volueris 
por tige  manum  tuam.  Così  Dio  met- 
tendo in  noftra  mano  l’ufo  de’ mezzi 
per  la  noftra  falute  , mette  in  noftra 
mano  il  falvarci-:  Rtgnum  Dei  intra 
vos  e fi  t 

Ne  quelli  mezzi  fono  difficili . Per 
confervare  la  grazia  , ■ della  quale  fia- 
mo  in  parteHo , o per  ricuperarla  per- 
duta, non  ci  preferivo  regola  rrttn  tei’ 
efporre  ia  noftra  vita  a lactte  nemi- 
che , nel’  intraprendere  burrafeofe 
navigazioni,  ne  1’  affaticarci  conlun- 
ghi pel'egrinaggi'.  Ci  dà  l’offervanza 
de’fuoi  Precetti  ditcretirtìmi  , ragione- 
voliffimi  , i quali  noi  ben  vogliamo  , 
che  dagli  altri  fi  oftervino  in  ordina 
a noi  ■ Ci  dà  ia  frequenza  di  due  Sa- 
cramenti iftituiti  in  maniera  , che  da 
noi  fi  portano  ricevere  con  fomma  fa- 
cilità . Ad  ogni  paflo  troviam  Chiefe 
aperte  per  noi.  Inogni  luogo  abbiam 
Sacerdoti  pronti  ad  udirci,  e ad  aftbl- 
verci , fe  fiam  difpotfi . Se  non  ci  pre- 
valiamo di  mezzi  sì  facili, , potrem 
lagnarci  d’altri , fuorché  di  noi  ? Quan- 
do Naamanno  iebbrofo  fi  prcientò 
alla  cala  di  Elifeo  , per  ottenere  la 
toniti , ebbe  in  rifpofta  , che  andaf- 
fe  , e fi  lavafte  per  lette  volte  nel 
fiume  Giordano:  Vadt , <3  lavare  fe-  4,R.eg. 
prlej  in  J or dane  , & recìpiet  fanitq- 
tem  caro  tua , atque  nrundabtrU  -v  to- 
flo  rimedio  non  incontrò  l' timore  del 
Principe;  onde  difguftatocol  Medico  , 
perché  non  gli  piaceva  il  Medicamen- 
to, voleva  tomarfenc  in  Siria  colla 
fua  lebbra:  pesò  gli  fi  fece  all’orcc- 
. ‘ chic> 
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spetta-  eh  lo  un  fuo  famigliare  , e.  Signore , 1 ei  d dà.*  «1  volerli  a nofteò  talentò  , *?«••*  * 

*•  • gli  difle , te  il  Profeta  averte  preferit-  e non  al  fuo  , è ardimento , c prefun-  - 
tacofa  grande,  difficile,  penofa , non  zione.  Poffiam  noi  volere  mezzi  più 
avrede  voi  dovuto  farla  per  ottenere  facili  per  giugnere  al  Paradifo  ? Se 
la  fauità  ? Quanto  più  dovete  fare  Dio  ci  obbligale  a privarci  di  tutti 
cofa  sì  facile  , qual  é lavarvi  fette  i noffiri  averi  , dovrejn  privarcene;  ; 
volte  i>^l  Giordano,:  Si  rem  grande m e i Religiofi  facendo  una  univerfal* 
dìxiffet  tibiPropbeta , vertè  f ac  ire  ile-  rinuncia  di  ogni  bene  creato  , di  ma- 
ceri*/ . Quantò  magli  , quia  nunc  dì-  no  di  aver  fatto  poco  per  ben  sì  gran- 
xìt  libi  : Lavare  , ór  mundaberis  . de.  Se  ci  obbligade  a confumarci  tra 
Gradì  Naamannola  correzione  : an-  cocentiffimi  ardori  di  lente  fiamme  , 
dò  , fi  lavò  , fu  fanato  . Fingetevi  , dovrem  confumarci;  e i tanti  alili  io- 
che  fenza  lavarli  averte  riportata  in  ni  di  Martiri  (offrendo  i più  atroci 
Siria  la  fua  lebbra  , dichi  farebbe  da-  tormenti  anno  (limato  di  foffrir  poco 
ta  la  colpa  ? Del  Profeta,  o pur  del  per  sì  gran  bene:  Sì  rem  grandem  di- 
Principe?  Del  Profeta,  certamente  x iffet  ubi,  certe  facete  debuerast  Or 
nò.  Mettiam  pure,  che  quelli  averte  quanto  più,  quando  ci  propone  mez- 
potuto  rifanare  1’  Infermo  con  altri  zi  sì  facili  , e foavi  : guanto  magir 
mezzi,  eziandio,  come  l’altro  brama-  quando  dìxìttìbi  : rade,  lavare.  Dio 
va,  col  fempiice  tocco  della  fua  ma-  per  falvarvi  vi  dice:  Ite,  e lavatevi 
no  . Ma  tai  mezzi  non  G dovevano  le  mani  imbrattate  nelfangjie  di  tan- 
afpettar,  ne  pretendere  da  Naaman-  ti  mercenai  , di  tanti  poveri  da  voi 
no  - Si  proponeva  una  lavanda  facilif-.  oppreffi  con  prepotenze  , e fate  una 
Gma,  eGcura:  fe  quel  Principe  lari-  compita  reftituzionc  : Vade  , lavare  : 

.fiutava , fuo  danno;  doveva  imputar  ritiratevi  da  quella  Tozza  converfa- 
la  fua  lebbra  folo  a fe  dello;  fimbo-  zione  , da  quell*  immondo  piacere  , 
lo  viviffimo  di  ciò  , che  accade  ne’  che  tutta  vi  imbratta  J 'anima.,*  e mon- 
mezzi  della  Divina  Grazia  in  ordine  datevi  col  Sacramento  della  Pcniten- 
alla  fallite.  Dio  ne  dà  molti  , e fa-  za;  Vade,  lavar  e : Avqtc  aperti  avan- 
ciliffimi , e rimette  in  noflra  mano  I*  ti  a*  voftri  occhi  in  tanti  Coofeffio- 
ufarli.  Alcuni  non  volete  prevalervi  nali  cento  e cento  fiumi  di  grazia  , 
di  quelli*,  evorrefte  altri  ajuti  , altre  ne’quali  potete  deporrc  la  vodra  leb- 
grazie.  Ma  finalmente  dovete  ricor-  bra . Potete  voi  dire,  Io  non  poflfo  ? 
darvi,  che  Dio  è Padrone,  e quanto  Potete  dire,  che  Dio  non  vidimo!»? 
vi  dà  , vi  dà  per  pura  fua  benignità  , Che  non  fia  pronto  a ricevervi?  Anda- 
e cortcfia  ; e per  trattarvi  con  genio  te  alla  Penitenza, ed  egli  ftefTowmon- 
lincero  della  voftra  falute  non  à poi  derà:  Lavabi!  ir  fuper  nivent  deal- 
debito  di  cercare  a’ quali  ajuti  rifpon-  babor.  Prevalendovi  collantemente  di 
derete,  e darvi  quegli  appunto  , che  cotefti  mezzi,  che  Dio  vi  dà  , Dio  viaf- 
fono  conformi  al  vodro  gufto,  e fi  ab-  ficura,  che  infallibilmente  vi  falverete- 
bracceranno  dal  vodro  volere  . Que-  La  nodra  falute  da  Dio  fi  riduce 
da  d una  finezza  di  amore  fpeciale  , a tal  termine  , che  da  in  noi  : Intra 
che  da  Dio  fi  pratica  con  alcuni;. ma  vos  e fi  . QueU’acquido  del  Paradifo, 
ne  con  tutti  fi  pratica  , ne  d necef-  che  in  fe  deffò  d impoflibile  a tutte 
fario  praticarfi  con  tutti  , per  avqre  le  forze  puramente  create , dalla  Di- 
uua  volpntà  finceramente  benevqla  ifina  foprannatura!  Provvidenza , dal- 
dl  falvar  tutti  - Chi  d trattato  cosi,  la,  fua  oenigniffiina  Mifericordia  f» 
d fpccialmente  obbligato  a Dio;  ma  lìcite  in  nodra  mano,  mettendo  in 
troppo  farebbe  , che  doveflc  , dirò  mano  del  nodro  arbitrio  1*  ufo  de’ 
cosi,  dudiare  1’ umor  di  ognuno  , e mezzi  per  acquidarlo . La  fua  bontà 
andare  ad  incontrarlo  . A noi  tocca  facilita  quedi  mezzi  , acciocchd  gli 
valerci  de’  mezzi,  e de’  rimedj  , eh’  ufiamo  con  genio,  eia  fua  fedeltà  ci 
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aflicura,  che  ufandolt  con  finale  per-  porrigc  manti m tuam  . Ante  hominem 
feveranza  infallibilmente  ci  fai  vere-  vita  , & mori  ; banum  , & malum  : “ ' 
aro  . Seia  mia  falute  dipenderti*  da  quod  placuerl  t el  , dabltur  tlll\.  Sì  , 
nn  mio  carittìmo  amico  , potrei  te-  mio  Dìo,  fpero,  che  fiate  per  darmi 
mere,  che  rotta  una  volta  l'amicizia  iiParadifo,  e gli  ajuti  per  confeguir- 
mi  abbandonartele  mi  lalciarte  peri-  lo;  e lo  fpero  con  tutto  il  cuore,  e 
re*  Se  la  mia  falute  dipendere  dilla  Io  fpero  , perché  voi  medefimo  ave- 
mia  Madre,  benché  io  ben  intenda,  te  impegnata  la  voflra  parola  . Te- 
qusnto  fia  forte  1’  amor  di  Madre  , mo  della  mia  incoftanza  , onde  difE- 
pure  potrei  temere  , che  una  volta  derò  fempre  dr  me  ; ma  abomino 
^legnandoli  contro  me  dicefle  ven-  qualunque  penfiero,  che  porta  cagio- 
dicativa:  Vada  dannato.  Nò:  lamia  ninni  diffidenza  di  voi  * Confettò, 
falute  da  Dio  fi  vuol  per  fua  parte;  chefe  mai m,i dannarti  ( Ah  mio  Dio  , 
o confideremo  i fegni  di  fua  volon-  non  fia  verol  ) pur  confeflb,  che  ciò 
tà , o. confideriamo  1 mezzi , o con-  non  farà  per  voftra  cagione,  ma  per 
fideriamo  l’ufo  di  qtiefti  mezzi  . Dio  mia  colpi;  e fe  allora  non  potrei  non 
antecedentemente  ad  ogni  merito  confettare  , voi eflergi urto,  orvicon- 
dell’  uomo  per  quello  fine  ci  à crea-  fedo  infinitamente  mifericordiofo  , e 
ti-,  dopo  il  demerito  originale  dell’  fedele.  E fe  mai  dovette  venir  un 
«orno  per  quello  fin  ci  ò redenti  ; giorno  ( Ah  non  fia  vero,  mio  Dio, 
dopo  il  demerito  perfonale  dell’uomo  non  fia  vero!  ) fe  dovette  venir  un 
per  quello  fine  non  fi  é fottratto  dal  giorno,  in  cui  doverti  più  non  amar- 
rarci da  Padre,  e da  Avvocato,  ci  à vi,  c forti  per  maledirvi  , aderto  per 
lafciata  la  protezzione  della  Divina  I allora  vi  benedico,  e vi  amo  con  tut- 
Madre,  lafliftenza  dell’Angiolo  Cu-  toHcuore.  Mi  lungi  così  fanelli  pen- 
lloditore,  e la  vita,  e il  tempo  alla  fieri  - Dalla  voftra  infinita  mifericor- 
converfione  : tntti  fegni  fortiflimi  , dia,  e fedeltà  , fpero  la  mia  falute  ; 
chiaritemi  di  fua  volontà.  Ci  à dati  c perché  sò  , che  non  pollo  dannar- 
mezzi  potentiffimi  al  confeguimento  mi  , fenon  per  avervi  oftefo , mi  pen- 
di noftra  falute,  un  Crlftiano  alleva-  to  con  tutto  H cuore  di  avervi  offerta, 
mento  eziandio  prima  dell’ufo  della  e fono rifolutiflìmo  di  amarvi  fempre- 
ragione,  un  torrente  di  grazie  attuati  Confortate,  mio  Dio,  co’voftri  ajud 
dopo  l’ufo  della  ragione  , e per  pri-  quelli  miei  fentimenti  , onde  la  fpe- 
mi  , e per  dopo  l’ ufo  della  ragione  ranza  , che  d concepita  in  voi  -,  é di 
una  catena potentirtima  di  Sacramen—  voi  , mai  non  m’abbia  ad  e(fere  di 
ti.  A’ pollo  in  noftra  mano  1*  ufo  di  confufione  : In  te , Domine  , [per avi; 
quelli  mezzi  : c perché  portiamo  Va-  non  copf andar  in  teternum . 
lercene  ci  à data  una  piena  ‘libertà  ; • - • 

perché  vogliamo  valercene  , ci  à da-  • LIMOSINA- 

ta  moka  facilità;  e perché  cene  va--  . - ' 

gliam con  colìanza  ci  à data  una  per-  t Ram  Re  di  Tiro  area  fomminl- 
fetta  ficurezza  con  impegno  infaliibi-  L tirato  a Salomone  per  le  fue  fab- 
le  di  fua  parola  , che  fe  ce  ne  vaie-  briche  lélve  intiere  di  cedri,  numero 
rem  concoftanza  fino  alla  morte,  in-  grande  di  operai  , e aro  a milióni  . 
fallibilmente  ci  falveremo.  Sicché  io  Dopo  molti  anni  Saio-none  gli  diede 
Colo  porto  impedire  la  mia  Calvezza:  venti  cartella  nella  Galilea  in  titolo 
Se  voglio  rifolutamente  falvarmi , fo  di  ricompenfa.  Andòlram,  c le  vi-  / 
cqfa  devo  , e adempiendo  collante-  de;  e le  diiprezzò,  e fi  lagnò;  que- 
mente  ciò,  ch’iodéVo,  infallibilnlen-  He  dunque,  dicendo  , quelle  , Fratcl 
tcc.i. »$.  te  mj  falverò  : SI  volturi!  mandala  mio,  fon  le  Città  che  mi  avetedate? 
fervare  confervabunt  te . Appofuit  tibi  e le  chiamò  Terra  dannata:  Hteccine 
' aquam , tir  igntm  : ad  qntd  vclueri/  ,\f  »nt  Civlrates  , quat  dedìffl  nubi  , 

fra - 


{.•oratili  .frtttr  > Et  appetì «vit  ear  ferrar»  C ba- 
bai . Avea  molto  fatto  , molto  da- 
to , molto  foerato  : nella  mercede 
fi  vide  delirio  . Noi  fperiamo  mol- 
to da  "Dio  ; e quando  facciamo  li- 
moline generofe,  più  fperiamo:  Spe- 
riamo la  bella  Città  del  Paradifo.  Po- 
tremo noi  dire  di  effere  fiati  delufi 
nelle  noftre  fperanze  ? Nò  : anzi  di- 
remo attoniti  in  fenfò  contrario  : H{c- 
Cìne  efl  Cìvitai  , quarti  das  mitri  ? Si- 
gnore voi  mi  date  un  ben  sì  grande 
così  per  poco  ? Io  vi  ò dato  qualche 
moneta  , che  non  poteva  confervare 
per  lungo  tempo  ; e voi  mi  date  il 
voftro  Regno  da  godere  per  tutta  1’ 
Eternità  • Fate  limofina  abbondante  ; e 
fiate  certi , che  Dio  vi  darà  una  mer- 
cede fuperiorc  alle  voftre  fperanze. 

PARTE  SECONDA. 

Timoie.  Sfendo  1’  obbietto  della  Speranza 
T a Teologica  un  bene  affai  arduo, 
che  non  può  confeguirfi  fe  non  cogli 
ajuri  detta  divina  Grazia^  è colla  no- 
flra  coopcrazione  a tali  ajutly  un  at- 
to di  lei  concomitante , e fecondano  è 
il  Timore  di  non  arrivare  all’  acqui- 
fto  di  sì  gran  bene  per  difetto  dei- 
fa  noftra  cooperazione  , de’  noftri 
meriti  , della  nofira  perfeveranza  ; 

Eccl.».i.  cofe,  delle  quali  neffuno  è certo:  Ne- 
feit  tremo , ut  rum  amore  art  odio  dignu  s 
fi*  ; f*d  omnia  in  futurum  fervdn- 

Cot.  4.  tur  incerta  . — Nitrii  miti  confcius 
fum  ; fed  non  in  hoc  jvftificatus  fum . 
Onde  ci  vien  detto  : Cum  metu  , fy 
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(litia  confident  remìjfior  efficìatur.  E Timoie. 
S.  Bernardo,  Quispotefl  dicere:  Ego  s Bein 
de  defili  fum  , ego  de  pradefl inatis  Ter.  j.  in 
ad  vitam  ; ego  de  numera  filìorum , ScPtul£- 
reclamante  Scriptura , nefeit  homo  , 
fi  fit  dignut  amore  , art  odio  . Certi • 
tudinem  utique  non  habemus  ; fed  fpei 
fiducia  confolatur  noi , ne  dubltationii 
bujut  anxietare  penitui  cruciemur  . 
Dobbiam  dunque  temere  ; e quello  ti- 
more ci  vien  comandato  daNoftro  Si- 
gnor Gesù  Crifto  : Timete  eum  , qui  «*• 
pofi  quarti  occiderìt  Jjabet  potefiatem  mit- 
tere  ingehennam  ; ita  dico  vobls  ; bttne 
timete . Ma  nel  temere  dobbiam  guar- 
darci dall’  errare  .Temè  Balda  (farri- , e 
potè  paffare  in  efempio  di  chi  teme 
male  . Sedeva  una  notte  a fontuofo 
convito  in  mezzo  a mille  Grandi 
del  Regno  : quando  nel  mentre  che 
fi  beveva  ne’  vafi  profanati  del  Tem- 
pio , e beftemmiavafi  Dio  , compar- 
ve una  mano  miracolofa  in  atto  di 
fcriver  fui  muro  della  regia  fata  per 
contro  al  lume  . Vide  il  Re  , e tal 
lo  forprefe  timore , che  mutò  colore  in 
volto , fi  mife  in  agitazione  il  penfie- 
ro  , tremò  , fino  a sbatterli  tra  loro 
le  fue  ginocchia  per  lo  fpavento  : 

Tunc  facies  Regh  commutata  efl  ; <3  Din.*. 
cogli at ione s ejui  conturbabant  eum  ; éf 
compagei  renum  rjus  folvebantur  , gr 
genua  ejui  ad  fe  ìnvìcem  collideban- 
tur  . Ecco  il  primo  errore  : afpet- 
tar  a temere  fino  alla  vifta  di  un 
miracolo  . Doveva  Balda (Tarrc  temer 
molto  prima  . Doveva  temere  prima 
di  offender  Dio  , e non  offenderlo: 


tremore  falutem  veflram  operamini  • Se  doveva  temere  , quando  immerge- 
Fhiiip.  ».  guardiamo  a Dio , per  fua  parte  fiam  vafi  nelle  lafcivie  , e aflenerfene  ; 
certi  ; fe  a noi  , per  nofira  parte  quando  fi  burlava  di  Dio , e adorat- 
abbiamo  piena  occafion  di  temere,  lo:  ed  eccovi  un’  errore  di  molti  Cri- 
Quindi  noi  dobbiam  fempre  tenere  u-  ftiani  . Vivono  cOn  una  fuperbia  , 
nite  quelle  due  occhiate  ; a Dio  per  con  un  ardimento  , coinè  fe  Dio  non 


non  avvilirci  , e difperarc  ; a noi 
per  non  infupcrbirci  , e prefumerc  . 
S.  Hicron.  Quemdiu  , S-  Girolamo,  inbujui  Dine 
fan t"1  C*  trerjfamur  , nec  peccator  defpe- 

D ' rare  dtbet , cum  uno  die  fe  juflum  effi- 
cere  pojfit  , nec  Sanflus  ( id  efl  qui 
nt’lllus  culpa  fibì  confciur  efl  ) fe- 


foffe  al  Mondo  . Mai  non  penfano 
ne  a Dio  , ne  all’  anima  ; non  mai 
un  penfiero  del  Paradifo  ; non  mai 
un  pender  dell’  Inferno;  e fe  la  loro 
finderefi  eziandio  a lor  difpetto  ecci- 
ti in  loro  qualche  timore,  lo  fcuoto- 
no.  fi  divertono  ,rtudiano di  addormen- 
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curui  effe  debei  ; ne  de  pr attrita  }u-  tarlo.  Se  non  al'petrano  un  miracolo, 

afpet- 


Timore . 
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afpeteano  almeno  gualche  grave  oc-  jfenza  affanna,  ma  vegliate  (opra  Te  Timore, 
liccio:  Se  fi  vedono  la  morte  in  fac-  voflre  azioni  - Cum  meta  , udifle 


eia  , allor  cominciano  a temere , ma, 
troppo  tardi  r Dobbiam  temer  Tem- 
pre, ancorché  giudichiamo  di  effer  in- 
grazia y.  molto  più  , £è  Tappiamo»  di 
effere  in  difgrazia  di  Dio:  Torniamo 
a Baldaffarze*  NeH’orribililfimo  Tpa- 
vento-  chiamà  lubito  Magi  , Caldei , 
Arufpici , tutta  gente-,  che  non  po- 
teva recargli  alcun  giovamento-;  e 
quello  d un  altro  errore-  di  non  pochi 
Criftiani.  Se  per  divina  Mifericordia 
provano  anco  involontariamente  qual- 
che timore,  cercano- per  confola zionc 
Comici , e vanno  a ridere  alle  come- 
die ; cantanti,  e vanno  a’  teatri  ; 
ginocatori,  e vanno  alle  convcrfazio- 
ni;  adulatori,  e fi  divertono  in  cica - 
leggi  • Non  è'cotella  gente,- che  poffa 
giovarvi , Il  timore  in  quanto  è atto  del- 
la fperanza  Teològica  , dev’effere  vo- 
lontario, e dovete  voler  temere,  e col 
timore  dovete  ricorrere  ad  Confefforì, 
a’ buoni  direttori  di  anime:  a loro  e f- 
porre  le  voftre  colpe  , a loro  mani- 
fella  re  1’  interno  de’  voffrì  cuori  ; da 
loro  chiedere affoluzioni , da Jor  cerca- 
re configli-  Se  temete,  vegliate,  dice 
nofiro  Signore  Gesù..  Vigilate  : Bai- 
daffarre-  veduta  inutile  la  chiamata 
de’  Magi , Caldei , e Aridi , configlia- 
t»  da  Ila  Regina  chiami  Daniele  , uom 
tutto  al  cafo-  pel  Tuo  bifogno  : quelli 
gli  efpofe  fincetamente  la  divina  mi- 
niacela , il.  fub  pericolo  , la  Tua  i ra- 
ramente-rovina  :.  gli  mife  itn  villa  le 
fue-  iniquità  Non  humititifik  cor  tu~ 
tua  « Adverfat  Domiratorem  Calli  e- 
levatvj  er  - Ne  però  BaldalTarre  il 
umiliò,  non  fi  pentì , non  chic fe  pen- 
dono a Dio;  non  l’ajuto  di  orazioni, 
al  Profeta  . Che  ne  Tegot  ? la.  notte- 
ileffa  fu  uccilo  , e fi  efegui  la  fatale 
Temenza  , che:  era  fiata:-  Icritta  fui 
muro  vÉedem  notte  ime* feti  tu  tft  Bai -> 
t buffar  rex  Cbalthtui  .TUn-  timore  af- 
*iànno{h  ; ma  non, operativo  ,,'non  è 
•un  timor  falotare  . Se  temefie  , thè 
la  notte  veniffero  i ladri  alla  vo- 
fira  cala., veglierei! e , fareile  cauti , vi 
-«et  cere  (le  in.  ditela . Vigilate  : temete 


poc’  anzi  San  Paolo  Cr  tremore  fa~ 
luttm  litftram  operami  ai  , 11  voftro 
timore  vi-  fiaccia  operare  le  cofe  , e 
azioni  neccflarie  alla  voftra  fa  Iute  ; 
e perchè  la  perle  veranza  finale  , 
cioè  il  morir  in  grazia  , è un  be- 
ne , che  non  polfiam  meritare  , ma 
ben  polliamo*  impetrare  , orate,  chie- 
dete un  tal  dono  a Dio- , e chiede- 
telo ogni  dì  j e chiedetelo!  più  .vol- 
te: al  dì  . In  tal  modo  il  vofixo  ti- 
mor falutare  vi  terrà  a /reno  d^V 
peccaci , , vi  darà  la  moffa  a fanm 
azioni  , e -yi  guiderà  al  fornaio  eterT 
no  bene  ; che  noi  dobbiamo  fpev 
rare-  / 

PARTE  TERZA, 

r ; • VT.'ì  :>  .12  li  T q •: 

i Famigliare,  e da  Cammcra. 

Silvio  . Giu/lo  - Predicatore  . k J 

Gittfl.  "\T  Bramente  quella  mattina,’ 

:...  v ci  avete  confidati;  e per 
me  A pur  avuto  piacere  r che  non  fa 
abbiate  imbarazzati  in  certi  nodi  , e 
in  certe- dottrine  circa  la  Predeftina- 
zione  , che  turbano*  molto  T animo 
pie- , e non-  giovano-  al  le  anime  pec-t 
catrici  e tanto-  meno  quanto  che- 
ognuno  vuol  ridurre  la  dottrina  alle 
opinioni  incerte  della  fua.  (cuoia e 
talora- in  vece  di  prediche  «ù  quello  . . 
argomento  fi  feritori  fatire  -contrq, al- 
tre fcuolc  cattoliche;',  e ,gli  aidi tari 
non  ne  ricevono  ne  frutto,,  ne  edifi,- 
cazibne-  ■ r.  . olCI  b cri 

Predie.  Il  pulpito  da  prediche  non 
è cattedra  da  lezioni  fcolaiìiche anco 
in  quelle  il  vomitare  più  ficl*,  che 
dottrina,  -non  è cola  da  qoo>  Cri  fila- 
no, non  che  da  Rcligiofo;  penfi  poi , 
cofa  farebbe  d;l,  pulpito  lo  fparger 
(atire  , c fiele  , -ini  vece  della- parola  . 
di  Dio  •»  - , 

Sl’v.  Pur  vi  fono-,  degli  uomini  , 
che  feoi  brano,  non  lapcr  dire  parola  , 
fe  non  metton  difeorfo  della  Prcder 
fiinazioiìe,  della  libertà , della  grazia  t 

c fin  - 
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aftami.  e flabilifcono  come  inconcuflì  i loro  fi- 
ttemi , c confondono  quelle,  che  fono 
private  fallibili  opinioni  , con  quelle 
dottrine , che  fono  infallibili , e di  fede, 
a pericolo  poi  di  fare  , che  non  lì  cre- 
danone Fune,  nei’ altre. 

Predìe ■ Piaccia  a Dio,  che  coteflo 
non  fia  l’ effetto  , che  per  l' appunto  fi 
pretenda  da  alcuno,  miferedente,  che 
vuol  tcnerfi  in  aria  di  Cattolico,  per 
tirare  Cattolici  innavvedutial  Aio  par- 
tito. Ioledarò  una  regola  certa  in  que- 
fto argomento.  Qualunque  volta  V.S. 
o da’Predicatori , o da’  Teologi , o da 
uomini  eziandio  dottiflìmidi  qualfivo- 
gliafcuola,  che  fieno,  afcolta  qualche 
dottrina  , che  in  lei  ecciti  diffidenza 
della  propria  falutc,  in  quantoquella 
de'  venire  da  Dio,  dica  fempre  cosi , 
ficura  di  mai  non  errare:  Oquettadot- 
trma  è falfa  , optire  io  non  la  intendo  - 
Se  effa  ben  intefa  non  è abile  a pro- 
durre tal  diffidenza,  e tuttavia  indie 
Ja  produce , è palelc , che  io  non  la  in- 
tendo: Se  poi  effóndo  ben  intefa  pro- 
duce tal  diffidenza  , infallibilmente 
efTa  è falfa  ; poiché  le  opinioni  de' 
Teologi  in  quanto  fono  opinioni  ,puon- 
no  efler  vere  , c puonno  cfTer  talfe  ; 
marnai,  e poi  mai  può  c/Tcr  falfo , eh’ 
io  fia  obbligato  afpcrarc  in  Dio  l'opra 
ogfiicofa:  Mai,  e poi  mai  non  può  ef- 
fcr  vero,  che  mi  fiaiecito  il  diffidare 
di  lui  dunque  mai  non  può  efler  vera 
una  propofizionc  , che  impedilea  la 
dovuta  fperanza  , o che  ingeneri  una 
illecita  diffidenza  : dunque  fc  in  me 
una  dottrina  impedifee  la  dovuta  fpe- 
ranza , o in  me  ingenera  una  illecita 
diffidenza,  tal  dottrina  infallibilmen- 
te , o é falfa  , o da  me  non  é in- 
tefa . j 

Silvi  Cotefla  regola  mi  piace , c mcn 
prevalcrò  alle  occafioni . Or  ditemi  il 
diffidare  della  noftra  falutc , c pecca- 
to mortale  ? 

Predir.  Convicn  diftinguere  . V’  é 
un  diffidar  rifpettivo  ; e v’  è un  dif- 
fidar affatalo  ■ Il  diffidar  a doluto  è 
un  atto  di  difperazione  ; é una  vo- 
lontaria deliberata  depofizione  d’ogni 
fperanza  di  conl'eguire  la  Beatitudine, 
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oi  mezzi  fufficicnti  per  quella.  Ò’ det-  Va*»**, 
to  volontaria  , e deliberata  depofizio-' 
ne  ; poiché  fe  é un  femplice  penfier , 
che  ci  palli  per  mente,  acuircfìrta  la 
volontà;  o pure  una  forprefa  della  vo- 
lontà irrifieflrva  con  Un  moto  total- 
mente indeliberato  , allora  é una  ten- 
tazione , non  è un  peccato  . Se  livo- 
lontà  vi  acconfenta  con  falò  femipiena 
deliberazione  é peccato  veniale;  fela 
deliberazione  fia  piena , é peccato  mor- 
tale graviflìmo;  eflendodi  quc’pecca- 
ti,  che  fi  chiamano  contro  lo  Spirito 
Santo,  opponendofia  lui , inquanto  fi 
diffida  chi  così  difpera,  della  bontà,  e 
mifcricordia , cajutidi  Dio,  che  fpe- 
cialmentc  fi  attTibuifcono  allo  Spirito 
Santo  : e di  più  é una  radice  d’  altri 
peccati  fenza  numero  : poiché  chi  di- 
fpera di  falcarli  feioglie  il  freno  a’fuoi 
appetiti , e feconda  in  tutto , e per  tut- 
to le  fue  p.i  filoni  : Qui  de f per  ante  s 
femetipfot  tradidcrunt  impudieìti/e  , 

In  operai  ionem  omnis  immunditite  , , . > 

come  parlai’  Appoftolo  agli  Efcfi-  'r‘'  *' 
ni  : c Geremia  in  perfona  de’  pecca- 
tori : Defpcra vintili  ; pofi  cogtiat ioncs 
enìm  noflrai  ibìmui  , & unufquifque 
pravitatem  cordìs  fui  mali  farle- 

ÌHUS  . 

Giufl.  Un  uomo,  che  à fatto  d’ogni 
erba  fafeio  riflettendo  fulla  enormi- 
tà delle  Aie  colpe  , fulla  forza  di  fue 
paflìoni  , e fulla  veemenza  de’  fuoi 
abiti  viziofi  , dice:  E’  imponìbile  , 
ch’io  mi  fai  vi.  Quelli  pecca  mortal- 
mente ? 

Predir.  Se  veramente  acconfcnte 
colla  volontà  a tal  penderò  , é così 
giudica  con  rifleffione  , mortalmente 
pecca  ; e quello  fu  il  peccato  di  Cai-  G 
no  , quando  dilfó  ; Major  efl  ini-  * 
q urtar  >n:a  , quàm  ut  ve  ni  am  mere - 
ar . 

Sllv.  Piano  di  grazia  prima  di  pàf- 
far  oltre  , perché  qui  mi  avete  mef- 
fo  uno  fcrupolo.  Cento  volte  per  oc- 
cultane di  volermi  confelfarc  , o di 
chieder  perdono  a Dio  de’  mici  pec- 
cati , ò dette  quelle  parole  : Major 
eft  iniquità r mta  , quàm  ut  veniam 
merear  . Signore  , io  fono  un  ini- 
quo, 
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Spam*»,  quo , c non  merito  per  alcun  modo 
perdono  delle  mie  iniquità  : pure  fo-  ] 
no  pentito,  e vel  domando:  ò dun- 
que io  commetto  il  peccato  di  Cai- 
no? 

Predie.  Nelle  (tette  parole  v'àuna 
gran  differenza  di  affetto  . Parlando 
di  chi  (la  in  peccato  mortale  , é cer- 
to, che  egli  non  può  con  merito  con- 
degno meritar  il  perdono . perché  ogni 
fua  azione  é Tempre  abbuffata  dall’ 
erter  egli  fuggetto  non  folo  infinita- 
mente inferiore  a Dio  offefo  ; ma  di 
più  eziandio  fuggetto  abominevole , e 
ndiofo:  e in  quello  fenfo  è veriflimo: 
Major  eft  iniquità s »«,  quàm  ut  ve- 
ntarti merear:  Ma  Caino  giudicò  , cf- 
fere  maggiore  la  fua  iniquità  , che  la 
divina  Mifericordia  , c difperò  , che 
quella  volefle  dargli  perdono  , s'effb 
per  impetrarlo  , non  metteffe  merito 
usuale  alla  impetrazione  ; onde  ne  pur 
chiefe  perdono.  Il  Signor  Silvio  non 
à mai  dubitato  , la  divina  Mifericor- 
dia , la  quale  é infinita  , cflere  mag- 
giore d’ogni  n offra  malizia , e iniqui- 
tà , che  per  grande  , che  fia , é Tem- 
pre limitata,  e finita.  A’ Tempre  cre- 
duto con  viva  fede,  che  il  Signore  ac- 
cetti gli  atti  di  contrizione  perfetta  , 
e di  perfetta  Teologica  carità  , ben- 
ché meriti  folamentc  congrui  ; e ac- 
cetti nella  confeflione  gii  atti  del  no- 
ffro  pentimento,  benché  anch’eflì  fol 
congrui  , e ci  conceda  il  perdono  , e 
le  affoluzioni  . In  fatti  e à chiedo  a 
Dio  perdono , e di  tanto  in  tanto  fi  é 
confettato  .... 

Silv.  O quello  sì . 

Predie.  Dunque  non  à commetto  il 
peccato  di  Caino,  peccato  di  diffra- 
zione; ma  fié  umiliato  avanti  a Dio, 
e in  lui  à fperato  : O'  detto  , che  v’ 
é un  diffidar  rifpettivo  , ed  é quando 
alcuno  confiderando  la  fua  debolezza , 
la  gravezza  , e moltitudine  de’  Tuoi 
peccati , la  gran  frequenza  di  Tue  re- 
cidive eziandio  dopo  moltiplicati  pro- 
poli ti  rifolutiffimi  di  non  ricadere  , 
di  (pera  delle  proprie  forze  ancorché 
affittite  dagli  ajuti  ordinari  della  Gra- 
zia; e fi  perfuade  che  fe  Dio  non  gli 


darà  qualche  ajuto  ttraordinario , non  Spano*, 
fi  falverà  : però  non  lafcia  di  fperare 
dalla  divina  Benignità  tal  ajuto,  e Io 
chiede  , e rinuova  atti  di  pentimento  , 
e dimanda  perdono  ec-  Quello  é un 
difperare  refpettivamente  a fe  ; ma 
non  un  difperare  aflolutamente . Non 
é peccato  ; ferve  a umiliazione  , e 
può  giovare  per  voltarfi  a Dio  con 
più  fervore  ; Che  fc  alcuno  per  quella 
difperazion  rifpettiva  provi  in  fe  un 
certo  abbattimento,  cuna  certa  incli- 
nazione ad  abbandonarli  totalmente, 
e non  cercar  più  di  ajutarfi  , rotella 
é poi  una  tentazione  di  difperazione 
a doluta  , alia  quale  dobbiam  refittcre 
col  rinovare  atti  frequenti  di  Speran- 
za in  Dio  ; c quando  ci  troviamo  in 
tentazione  tanto  pericolofe  dobbiamo 
tener  fitto  il  penderò  nella  fua  mife- 
ricordia, e bontà,  nel  Tuo  aver  tan- 
to fatto,  e patito  pei  peccatori,  nel- 
lo tteflò  darci  vita , e tempo  di  peni- 
tenza ; in  fomma  in  quelle  verità  , 
che  in  tale  (laro  fono  le  più  abili  a 
farci  cuore  per  convertirci , e llar  con 
Dio. 

Giu  fi-  O’tal  volta  intelò  dire,  che 
il  Signore  abbia  decretato  per  ciaf- 
rheduno  un  tal  numero  di  peccati  , 
empito  il  quale  non  v’  à più  rime- 
dio. ' . - . 

Predie.  O’  efaminata  quella  dottri- 
na nelle  mie  Lezioni  fopra  i Re  ; e 
colà  rimetto  V.  S-  , ma  làppia  , che 
tutti  ancor  quelli , che  in  ciò  tengo- 
no fentenze  le  più  Tevere  , fono  poi 
obbligati  a confettare  , che  dobbiam 
fempre  temere  di  empirlo  , onde  ci 
afteniam  dall’  aggiugnere  peccano  , a 
peccato  ; ma  non  dobbiam  mai  per- 
fu  derci  d’ averlo  empito,  onde  non 
facciam  mai  difperato  il  nollro  cafo  . 

Lo  fletto  effer  vivi  , io  dettò  fentire 
(limoli  interni  alla  penitenza  , e alla 
confeflione,  é un  fegno  efperimenta- 
le,  che  abbiamo  in  noi,  Dio  per  fua 
parte  eflere  tuttavia  pronto  a darci 
perdono  , e ad  accoglierci  in  Para- 
tifo . . 

Giufl.  Che  rimedio  darefte  voi  ad 
una  perfona,  che  viflìita  in  moltitu- 
dine 
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sprinti.  Cine  di  peccati  per  molto  tempo , fi  fia  predir.  La  difperazìone  é un  pec-  ,rrra"- 
poi  data  aduna  vita  affai  pia,  ma  fia  cato  contro  ia  Speranza per  defeP.um  ; il<>oc  ' 
molefiatiffima  da  una  voce  interna  , la  prefunzione  é contro  la  Speranza 
chele  va  ripetendo.  Fa  quanto  vuoi;  per  exrcffum- 

tu  lei  dannata . GJu/ì-  In  che  confile  propriamente 

Predir.  O’  dovuto  più  di  una  volta  il  peccato  di  Prefunzione  ? 
dirigere  perfonc  cosi  tentate  ; e coll'  Predir.  E'  un  atto  della  volontà  , 
efperienza  ò veduto , nulla  più  giovar  che  deliberatamente  confida  di  otte- 
loro  , che  il pre vaierò  di  una  tal  voce  , nere  l’eterna  Beatitudine , o il  perdo- 
come  di  un’ eccitativo  a far  atti  dia-  no  de’  peccati  , o qualunque  altra 
mor  di  Dio  : Si  fon  dannato  ? dun-  cofa , fenza  valerli  dei  mezzi  da  Dio 
que  per  tutta  l’eternità  mai  non  be-  ordinati.  E fiotto  quello  genere  v’  à 
nedirò,  non  loderò,  non  amerò  Dio,  poi  una  fipecie  particolare  di  Prefiun- 
nol  fervirò  f Dunque  Signore  finché  zronc  , ed  é tra  tutte  la  peffima  , 
poffo , finché  fon  vivo , voglio  bene-  ed  è peccato  graviffimo  contro  lo 
dirvi , lodarvi , lèrvirvi  , amarvi  con  Spirito  Santo  ; e confilte  in  una  fi- 
tutto il  cuore;  vogliodarmì  fretta  per  ducia  di  (ordinata  della  benignità  , e 
moltiplicare  quanto  mai  poffo  l’opere  mifiericordia  divina  a elclufione  della 
a voi  gradite-  Son  dannato?  Dunque  Divina  grufiizia , per  vigore  delia  qual 
per  tutta  l’Eternità  mai  non  mi  pen-  fiducia  difiordinata  l’uomo  feioglie  il 
tirò  de'miei  peccati  per  volito  amore  ? freno  a’fuoi  appetiti  e a’  peccati , per- 
Dunque  adeflb  men  pento  , gli  abo-  fuadendofi  , che  .non  faranno  puniti 
mino  , li  dettilo  ; mi  difpiace  con  almeno  con  pena  eterna.  Se  la  Pre- 
tutto  il  cuore  di  avervi  offefo  bontà  funzione  di  falvarfi  fenza  prevalerli 
Camma  infinita  ; che  avete  un  fom-  de 'mezzi  da  D»ò  ordinati  fi  fondi 
no  infinito  meritò  di  effere  amata  fo-  neHa  perfuafione , che  le  opere  negli 
pra  ogni  cofa  . Ma  Signore  sò,  che  adnlti  non  fiano  ricercate  alia  faiu- 
finché  io  vi  amo , voi  non  mi  volete  te , che  balli  per  falvarli  ia  fola  Fe- 
dinnare;  e poiché  fono  rifolutHlimo  de  , o che  quello  , o quel  precetto 
di  amarvi  fempre , efpero  col  voftro  della  divina  legge  fia  imponibile  ad 
ajuto  di  amarvi  fempre  , coiì  ò in  efeguirll  , o che  manchino  gli  ajuti 
voi  una  ferma  fperanza  , che  non  (ufficienti  delia  Divina  grazia,  oche 
mi  (dannerete  giammai.  . la  volontà  fia. da  Dio  talmente  de- 

Sitv-  Io  non  mi  . maraviglio  , che  terminata  a una  parte  , che  non  fia 
chi  fi  regoli  cesi,  faccia  prefio  fvani-  libera  alla  oppofta  , o in  qualunque 
re  la  tentazione  di  dìfperarfi  : Oeffa  altro  errore  contrario  ai  documenti 
provenga  , come  fpeffo  accade  , da  della  n cdlra  Santa  Fede  , la  prefun- 
un  naturale  ipocondriaco;  come  que-  zione  in  tal  cafo  va  congiunta  colla 
Hi  atti  per  fe  fleflì  fono  fpiritualmoo-  Erefìa;  e di  quella  , le  è intervenu- 
te efilaranti , non  laficiano  che  T umor  ta,  deve  pur  accufarlì  il  penitente  , 
nero  fi  follevi  ad  annebbiarl’intellet-  sì  per  effere  un  peccato  gravjffimo 
to:  0 provenga  dal  Demonio;  ed  ef-  aggiunto  alla  prefuneione  , quando 
fo  lafcierà  di  moleftnre  con  tal  tcn-  ben  anco  fia  tutto  interno  ; come  an- 
tazione,  quando  vedrà,  cb’effa  non  cora  per  le  Cenfure , e Rifervazioni , 
folamente  non  gli  ferve  a ottenere  fe  fia  dall’  interno  del  cuore  ufeito 
peccati  ; ma  pofitivamente  ferve  di  ancor  nellefìerno . • ( 

eccitativo  ad  elercitare  molti  atti  di  Sili-.  O’  conofciuta  perfona , a citi 

Jérvorofa'  virtù  • lo  però  credo  , ef-  non  fò  nome , che  viveva  aliai  ma- 
ere  maggiore  il  numero  di  que’ che  lamente  ; e diceva  , effergli  fiata 
fono  tentati  di  prefunzionc  , che  di  fatta  da  un  Matematico , Aftrologo 
quelli,  i quali  fiano  tentati  di  dlfpe-  peritiffimo, la fua  natività, e aver  inte- 
razione. fo  di  dover  vivere  finoa’fetrant’ anni 

H**re[  del  ?•  Calino . F f com- 
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conciti  : fe  volerli  fcaprteciare  lino 
ai  leflantacinque  ; poi  volerli  con- 
vertire , e negli  ultimi  cinque  voler- 
li poi  guadagnare  il  Paradilo  . Que- 
lli peccava  di  prefunzione  , e di  E- 
refia?  :r. 

Predir.  Di  prefunzione  sì  ; di  E- 
refia  ni  , poiché  il  penfar  di  vivere 
fin  compiti  i firtunt’  anni  non  era 
un  errore  contro  qualche  articolo  di 
Fede  ; da  cui  non  fappiamo  la  du- 
razione  di  noftra  vita  •>  Bensì  oltre 
il  peccato  di  prefunzione  colui  pec- 
cava di  una  vana  , e temeraria  of- 
fervanza  dando  lède  ad  un  Pro- 
gnoftico  inganneroliflimo  di  un  im- 
poiìoce , che  non  per  firfenze  A il  illo- 
giche , dalle  quali  nulla  sùquefio  pun- 
to pud  ricavarfi  , ma  per  pura  me- 
ra  adulazione  promettevagli  fettant’ 
anni  ; e forfè  non  arriverà  ai  fef- 
lanta . 

Giuft.  Sò  di  chi  parlari  Signor  Sil- 
vio : non  é arrivato  ai  cinquanta  ; 
ed  é morto  come  é vMTuto  ; mai  non 
volendo  credere  di  elfere  allor  per 
morire  ; e fempre  rifpondendoa  tut- 
ti, che  fape^a,  recargli  più  di  ven- 
ti anni  di  vita  , e morto  fenza  Sa- 
cramenti , e fenza  alcun  fegno  di  pe- 
nitenza. ~ ■ '-j  . 

Predir- Così  accade  frequentilfima- 
mente  a coloro,  che  danno  pazza*fe- 
de  a cotefte  pazze  natività  ; e pecca- 
no  i Padri  , che  le  ricercano;  e pec- 
cano color,  che  le  fanno;  c peccano 
color  , che  a lor  credono  ; e chi  ne 
à , dovrebbe  abbruciarle  ;t  poiché  , 
ancorché  lì  dica  di  non  prdtar  loro 
credenza , peri  van  guadagnando  ter- 
reno , e mettendo  piede  nell’  animo  ; 
e molte  cofe  fi  fanno , o filafeiano  in 
loro  grazia;  fegno  chiaro,  che  a lor  fi 
preda  qualche  credenza  • 

Silv.  Io  pur  conolco  taluno  , che 
da  gran  tempo  , e con  grave  fcandalo 
vive  nótoriamente  in  peccato.  Que- 
lli ogni  giorno  recita  l' Ufficiuolo  di 
Maria  Vergine  , ne  v’  é pericolo  , 
che  lo  lafcl  per  qualfivoglia  cofa 
del  Mondo;  e non  di  rado  lo  recita 
unitamente  con  colei,  per  cui  folìiene 


l’ inimicizia  con  Dio  ; « dice  , ch’e- 
gli é ficuro  di  faivarfi , perché  , dice  , 
v’à  rivelazione,  che  chi  ogni  giorno 
reciterà  1’  ufficinolo  di  Maria  Vergi- 
ne fi  falvcrà  . Quelli  pecca  di  pre- 
funzione  ? 

Giuft.  Vi  fon  altri  , che;  in  modo 
limile  ogni  giorno  recitano  altre  pre- 
ci con  firn  il  fiducia  , pcrl'uadendofi  per 
effe  una  finule  rivelazione.  • ■> 

Predir.  E tutti  coll  oro  peccano  di 
vana  credenza  , credendo  a rivela- 
zioni apocrife  , e non  accettate  da 
Santa  Chiefa  , e folle  , e oppofte 
alle  vere  , e canoniche  rivelazioni  y 
che  fempre  minacciano  eterna  mor- 
te a chi  .perfide  in  peccato  mor- 
tale-. 'rr  . •„  • 

Silv.  Farebbero  dunque  meglio  la- 
feiando  tali  orazioni. 

Predie.  Le  orazioni  così  mal  ordi- 
nate polfon  efiere  di  due  dalli  •-  Alcu- 
ne non  fono  riconofciute  , ne  abbrac- 
ciate dalla  Chiefa  ; e benché  in  fefìef- 
fe  nulla  con tengan  di  male qt  però  il  lo- 
ro ufo  nella  mente  di  chi  così  le  abu- 
fa,  dun  ufoluperftiziofo;  edipiùttna 
prefunzionedi  lalvarlì  fenza  valerli  de’ 
mezzi  dati  da  Dio  per  la  faiute  , anzi 
con  perii fìcze  nel  mettere  co'  peccati 
gli  impedimenti  alla  faiute.  Altre  o» 
razioni  fono  riconqfciute  , e abbrac- 
ciate dalla  Chiefa  .-«tali  fono  l’Ufo 
ficiuolodi  Maria  Vèrgine  , il  Rofarto , 
e altre  di  lìmi!  tenore Quelle  non  fon 
da  iafeiarit  ; anzi  fi  deve  fare  da  un 
peccatore  quanto  ei  può , per  avvalo- 
rarle con  copiofe  limofine , e altri  fre- 
quenti cfercizj  di  Carità , e di  Miferi- 
cordia,  e con  altri  atti  di  Religione  ; 
Ma  r.  C.onvien  mutare  il  fine.  In  cui 
confiftc  la  reità;  non  devono  ordinarli 
a vivere  tranquillamente  in  perento 
appoggiando  ad  effe  una  prefontuofa  fi- 
curezza  di  propria  faiute  : ma  devono 
congiugncrfi  con  un  defiderio  ardente 
di  fortir  dal  peccato  ; e ordinarli  a 
impetrar  dal  Signore  ajuti  piùcopiofi, 
e Fortezza  più  robufia  , per  togliere  il 
peccato  , e vincere  le  tentazioni  ; ne 
perciò  afficurarfi , ma'  fperare , e téme- 
re  ; c inficine  andarli  prevalendo  degli 
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*?**»»-  ijuti  , che  il  Signore  dà  per  le  eofe  ditali  preci.  II  peccatore,  che  prega  , »/tfun- 

“““ * , più  facili , couic  rivoltai  prediche  , èodiofo  a Dio,  alla  Vedine,  ai  San- 
il  leggere  libri  tptri  tulli  ; l’andar  pcn-  ti  lacofa  y che  chiede  è pur  odiofa 
landò  a qualche  ma  Ili  ma  eterna,  e li-  chiedendo  la  unione  della  perfeveran- 
mili.  a.Convien  migliorarle  . Ordina-  za  in  peccato  colla  eterna  falute  ; il 
rumente  enduro  dicono  la  quotidiana  modo  irrivcrentifiìmo,  concui  pricga , 
lor  orazione  maliflimamentemale  ; in  è pur  odìofo  ; e crede  di  impetrare  ? 
luogo  , in  tempo  , in  circostanze  , in  Creile  che  la  l'uà  iuppl  ica  Sa  per  e (Te  re 
cui  non  anno  un  picco!  principio  di  efaudita  da  Dio-;  o fìa  per  ottenere  la 
attenzione,  e divozione  . Difiratti  , intercefiìone  di  Maria  Vergine  , o di 
difatterui Jiònnolenti,  cicalando,  in-  alcun  Santo  ? Dica  le  fue  preci  , co- 
teitoir,  pendo;  in.  fomtna  lor  balla  l’ar  me  lì  deve;  le  ordini  al  fine  di  impe- 
-verdetto  l’nfficiuota,  oi!  Rosario , o trare  una  pronta  Converfione  ; e al- 
l'effere ilari prefetti alla MriTa  ; come  lora  dovrà  tuttavia  temere;  ma  pu- 
poi  l’ahòlan detto;  comel’àbbiano  u-  re  potrà  eziandio  fperarc  di  effere 
dita,  non  fe  ne  prendono  alcun  penfie-  eia  udito;  poichc,  bcncht'  efiofuppli- 
eo.  Equi  oflerviil  Sig.- Silvio,  quan-  cbevole  i odiofo  ; però  non  farà  ci- 
to fìa  temeraria  la  prefunzione  di  chi  diofa  la  fupplica  , ne  odiofa  la  gra- 
vuol  perfiilere  in  peccato,  eprefume  zia.  ' uL  ;t 

dilàivarfi  coll’uà»  quoùdianodi  alcuna  Giu  fi.  Per  quella  fera  bafta  così. 
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Et  ecce  muhtr  , qu<e  erat  in  Ctvttate  pecca - 

nvrub  trnr  tra,,  ■ , mZctmaA  io 
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s.  Maria  ‘■""V  Unque  una  fcandalofk  Pecca  - 
«addale-  ■ » trjcc  in  poco, dora  pad  tal- 

mente mutar  feccia  al  fuo 
fpitlto,  che  divenga  obbiet- 
to  afeli  ainori  dC  un  Dio  ? Sì  pecca- 
tori amati  fiimi  . Eccovi.  quella  mat-  , 
tina  propolla  la  M addali  m : Mu- 
lier  fine  era  ria  Civiiate  peteatrin  , , 
onde  non  v*  abbia  feufa  pei  no»  , ’[ 
le  neghiamo  di  convertirci  - Se  fiam 
fragili  , d ii  mofira  una  donna  fragi- 
le . Ecce  rmtlìrr  : Se  fonò,  inveterati 
-gli  abiti  noftri  vtziofì  < ci  fi  mofira 
una  donna  invetererà  ne’  vixj  : Ma- 
iler , qua  erat  : Se  abbiamo  qual- 
che pubblico  impegno  ne’  noftrl  pec- 
cati ; ci  fi  mofira  una  donna  im- 
pegnata in  faccia  della  intera  Cit-j 


' 3!  II.  ’ . u • 

ta  : Moller  qua  erat  la  Civiiate  ; Ml(ida:c- 
Finalmente  fe  molte  fono  le  noftre  ai. 


colpe  , tante  erano  le  colpe  di  lei  , 
che  quali  antonomafiicamente  chia- 
ma fi  Ì3  Peccatrice  ,t  Mulier  , qua 
erat  in  Civltate  pere  atri» pure  di 
nero  carbone  di  Infèrno  , in  fen 
momento  diviene  gioiello  di  Para  • 
difo  . Già  Grido  la  accoglie  , 
la  difende  , là  loda  , il’  afiolve.  , 
lt  colina  il  cuore  db  bella  pace  : 
Rlmittuntur  \ libi  peccata  tua  ; va- 
rie ili  pace  m Oh  Maddalena  \ 
Oh  Gesù  1 Oh  .vicendevoli  ga- 
re di  due  gran  cuori  { La  Mad- 


dalena , che  fi  converte  a Gesù  , 
grande  efemp.o  ; Gesù  , Che  fi, 
convette  , alla  Mjddalcna  grande 
F f * in* 
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invito  a tutti  noi  peccatori . In  efem- 

pio  sì  amabile  fermiamo  quefta  mat- 
tina il  noftro  fguardo.  La  Converfio- 
ne  della  Maddalena  a Gesù  è una 
grande  Idea  ad  ogni  peccatore  del  ben 
convertirfi  : eccovi  il  primo  punto.  La 
Conver/ìone  di  Gesù  alla  Maddalena 
è un  grande  invito  ad  ogni  peccatore 
per  ben  convertirfi;  eccovi  il  fecondo 
punto  del  mio  difeorfo. 

Tre  difètti  fogliam  commettere  nel 
convertirci  : G convertiamo  affai  tar- 
di ; ci  convertiam  freddamente  ; ci  con- 
vertiamo con  incoftanza . Vogliamdar 
prima  al  Mondo  gli  anni  migliori;  poi 
nella  età  già  avanzata  ci  rivoltiamo  al 
noftro  buon  Dio  con  certo  languore  , 
con  certe  più  tofto  velleità  , che  vole- 
ri; onde  mai  non  dicendo  davvero  con 
luici  mutiamo  ad  ogni  momeHto,  ordì 
Dio,  or  del  peccato  , come  torna  a pia- 
cere delle  noflre  paffioni.  Contro  que- 
lli difetti  ecco  l’idea  detta  Maddalena  : 
La  fua  fon  v'erfionè  fu  pronta  , a rim- 
provero della  noftra  leoteaza;  fu  fer- 
vida , a rimprovero  della  noftra  fred- 
dezza ; fu  perfeverante , a rimprovero 
della  noftra  incoftanza- 

La  Converfione  della  Maddalena  fu 
pronta.  Tre  infigni  donne  convertite 
da  Noftro  Signore  GesùCrifto  ciefpo- 
ne  il  Vangelo  ; e fono  la  Samaritana -, 
la  Adultera  , la  Maddalena  ; la  pri- 
ma , donna  libera  , e fornicarla  ; la  fe- 
conda donna  conjugara  , e infedele  al 
marito , la  terza , conforme all'opinion 
più  comune  , donna  nobile;  vedova  , 
ma  libertina,  e da  bel  tempo'-  II  Sal- 
vatore va  al  pozzo  ad  afpettarc  la  pri- 
ma al  varco:  la  feconda  é condotta  al 
Salvatore  per  forza  : la  terza  va  a vi- 
etarlo fpontanoamente.  Colla  Sama- 
ritana tiene  Gesù  una  lunga  conferen- 
za , e dopo  molte  quiftioni  , e molte 
rifpofte,  filialmente  quella  confeffa  il 
fuo  peccato  , e fi  converte . Coll’  A- 
dulrera  ei  pur  fi  trattiene  con  molti  mi- 
fterj  : fi  abbatta  , fcrive  nella  polve- 
re; fi  siche  partano  gli  accufacori  : fi- 
nalmente rrmafta  fola  , fi  converte , ed 
è a doluta.  Ma  la  Maddalena  a pena 
entrato  Gesù  in  Naimo,tdovc  effa 
•r.t  s 1 I 


abitava  , per  quantò  può  giudicarli, 

nella  cafa  dell’ eftihto  conforte,  e li- 
berata da  fette  Demonj , che  a gaftigo 
de’fuoi  peccati  la  tenevano  offeffa  , 
fubito  ài  primi  inviri  della  grazia  fi  dà 
vinta.  Erano  cento,  ecento  le  difficol- 
tà, che  dovevano  attraverfarfi  a quel 
cuore  • Doveva  fuperare  due  pattlo- 
ni  fortittime  in  una  donna  , l'amo- 
re , e la  vanirà  : doveva  (prezzar 
due  contratti  tcrribilittìmi  a donna 
nobile^,  la  convenienza,  e I’  impe- 
gno: dovei  privarli  di  due  beni  lufin- 
ghcvoliffimi  d’  ogni  fpiritt»  unito  a’ 
(enfi,  il  diletto,  el’onore.  Dio,  che 
la  voleva  fua  grande  amante  , le  a» 
vea  dato  un  cuore  grandemente  indi» 
nato  ad  amare  ; ma  effa  fino  ad  al- 
lora a vea  dato  ricetto  a tutti  gli  a- 
mori  , fuorché  al  Divino  .•  per  con* 
vertirfi  davvero  , erale  neccffario 
mettere  tutti  quegli  amori  in  tumul- 
to , dar  loro  )a  fug* , e a tutte  le 
loro  attrattive  vioiettiffufie  alla  te- 
nerezza. di  lei  , rilpondere  con  dis- 
petto ; più  non  vi  voglio  • Se  gran- 
ile beltà-  , grandi  ricchezze  , gran 
fègmto  perffono  adulare  la  vanità  di 
una  donna  , effa  godea  gran  beltà  , 
glandi  ricchezze  , gran  feguito  : or 
volendoli  convertire  davvero  , dovea 
tflfpiacerle  di  aver  piaciuto  ; dovea 
(limare  fuo  gran  pericolo  l’effer  bel- 
la , fua  gran  difgrazia  l’efsere  ama- 
ta : era  necefsario  a tal  fine  fuggir 
<on  orrore  chi  l’avca  fino  ad  allo- 
ra ftrvita  còn  maggior  fedeltà;  con- 
veniva rompere  tutte  le  convenièn- 
ze del  Móndo,  farfi  neceflìtà  di  di- 
venire feortefe  , e farfi  merito  di 
efftre  ingrata  . Sarebbe  ftato  meno 
arduo  il  fuo  ritirarfi  , fe  fòfse  fta- 
to meno  pubblico  il  fuo  converfa- 
rc  : quand’  elsa  avefse  avuta  la  du- 
rezza dt  fuperar  quel  folietico  , che 
formano  ai  fenfo  le  corrifponden2e 
di  amore  vii  voleva  un’  altra  for- 
za , per  refiftere  alla  violenza  di 
un  grande  impegno  : Già  da  mol- 
to tempo  così  viveva  , conrerfa- 
va  così  , ora  mutandoli  in  un  mo- 
mento già  dovea  dire  ; più  non  fan 
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quella  , dovea  contentarli  , che  altri 
giudicarti: , lei  nel  punto  della  oneftà  ge- 
lolìfTìmo  a donna  di  onore  e (Te  re  vif- 
futa  male , quando  pubblicamente  mu- 
tava tutto  il  tenor  del  fuo  vivere  , 
per  viver  bene  : doveva  appettarli  , 
che  altri  di  lei  dicefTe  ciò  , che  forfè 
erta  avea  detto  d'  altre  , chiamate 
donne  di  poco  fpirito  , perché  erano 
di  gran  pietà;  e già  o quefte  dovcan 
efTere  le  fue  compagne  , o dovea  re- 
ftarfene  in  folitudine  • A tutto  quello 
aggiugnete  , eh’  erta  era  giovane  nel 
più  bel  fiore  della  fua  età  , nel  mi- 
glior brio  di  fua  leggiadria  , quando 
facilmehte  porca  lufingarfi  , che  le 
rclìalfer  molti  anni  per  godere  del 
Mondo  ,e  poi  poterne  rimaner  qualch' 
avanzo  , per  darlo  a Dio  . Difficoltà 
fortiifime , violentiffime , tali  che  for- 
fè qualche  perfona  miafcolta  , che  per 
non  avere  il  coraggio  di  fuperarne 
una  fola  , fi  contenta  di  vivere  pec- 
catrice fempre  full’  orlo  di  fua  danna- 
zione . Potevan  quelle  divider  quel 
cuore  , e fare  di  una  Maddalena  due 
Maddalene,  e metterle  tnfieme  a bat- 
taglia ; latina  combattendo  coll’ armi 
della  grazia  ; l’altra  difendendofi  coll’ 
armi  della  inclinazione  ; onde  la  pec- 
catrice dandoli  vinta  fol  poco  a poco 
fi  ritirafle  alla  vecchiaia , e alla  vec- 
chiaia riferbarte  l’ ultime  capitulazio- 
nicon  Dio  . Ma  nò  , non  ipfa  fe  re- 
ferrarti  , ut  in  fìtte  ritte  petnìtentìam 
ageret  ; fed  dum  adhuc  peccare  pote- 
rat , fic  velult  peccata  deferere , ut  ìl- 
lam  de  peccati s fuis  neri  ìmpojfibllitas 
traheret  , fed  voiuntar  ■ Ah  cari  udi- 
tori , quel  ridurre  la  Conversione  al- 
la vecchiaia  è un  da  rii  a Dio  , quan- 
do fiam  rifiutati  dal  Mondo;  é un  in- 
vitare Iddio  ad  amarci  , quando  non 
v’  à più  chi  d ami  ; è un  ricorrere  al 
fuo  amore  quali  per  fola  difperazio- 
ne:  E pur,  mio  Dio,* per  quanto  ci 
diam  fretta  ad  amarvi , fempre  vi  a- 
miam  troppo  tardi  .Ogni  momento, 
che  demmo  ad  altri  , che  a voi  , fu 
perduto  £er  noi.  In  quell’ Mante , nel 
quale  non  fummo  voliti  , noi  fummo 
ingrati  • Sì  , -Ascoltanti  amatlflìmi  ;j 


dì  Paf sione.  45 \ 

Br  quanto  vi  diate  fretta  di  dar  a *•  Mari* 
io  il  vortro  cuore , il  fuo  merito , e Modale 
la  fua  infinita  amabilità  è fempre  un 
rimprovero  alla  voflra  tardanza  • Ve- 
lit , litet , quod  petltur  ; fy  properes 
dace  , feri  es  daturut . E quefta  era 
la  partitine  , che  pugneva  la  Madda- 
lena , l’ effere  fiata  sì  lungamente  dif- 
amorata  del  fommoBene  : ma  fubico 
che  lo  conobbe  , l’amò  : Ut  carnorit  : 
Giovane  affettuofa , bella , applaudita, 
difprezza  gli  applaufi  , non  cura  la 
beltà  , muta  gli  affetti  , e fi  con- 
verte . 

Già  fenza  perdere  pur  un  momen- 
to di  tempo  corre  in  feno  alla  Mife- 
ricordia  del  Salvatore  : Afpettate  , 
forfele  avrefle  detto,  afpettate  , fol- 
lecita  penitente  , eh’  egli  almeno  ef- 
ca  da  quel  Palazzo  ; afpettate  alme- 
no, che  più  nonfia  nella  gran  Sala  in 
mezzo  a tanti  Convitati  ; o fe  tanta 
è la  voflra  impazienza  , entrate  nella 
cafa  del  Farifeo  , e fate  chiamare  il 
Salvatore  in  difparte  : Egli  non  ilUe- 
gnerà  di  ritirarfi  per  darvi  orecchio: 

Che  fe  non  potete  foffrire  ne  pur  la 
tardanza  di  un’ambafciata  , ite  voi 
ancora  in  mezzo  de’ Convitati  ; ma 
inoltrate  altro  volto  , altro  fine  . A 
quelli  un  faluto  , a quegli  un  forrifo , 
a quegli  una  grazia  ; intanto  patiate 
a Grido  col  cuore  ; > erto  ben  intende 
fenz’ altro  interprete  cotal  linguaggio: 

Anco  a traverlo  di  un’efteriore  alle- 
grezza parterà  a’  di  lui  {guardi  il  vo- 
dro  interno  dolore  : gli  altri  vi  cre- 
deranno giuliva;  ci  vi  riconoscerà  pe- 
nitente ; potrete  poi  poco  a poca  dis- 
farvi delle  pompe  , e degli  amanti . . . 

Eh  che  una  pietà  veramente  (illecita 
non  ammette  quelle  tardanze. 

La  Maddalena  va  , corre  , vola 
alla  Sala  dell’  ofpite  Farifeo  : la 
Fede  le  dié  le  morte  ; la  Speranza 
la  precorre  , la  Carità  l’accompa- 
gna Entra  , ma  al  primo  ingreifo 
quanta  confulìon  di  penfieri  ! Quan- 
ta rufbazione  di  affetti  , tutti  colle- 
gati a refpigneria  1 Oimé  l Una  mia 
pari  alla  prefenza  di  tanto  popolo 
comparirà  quali  mifera  vii  donnic- 
Ff  3 (inala? 
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s.  Mari»  ciuola  ? Che  dirà  il  Farifeo  ? Che 
Mudate-  nc  iranno  j Convitati  ? . • . Fori'c  an- 
cora farò  importuna  a Gesù:  egli  for- 
fè non  gradirà  , eh’  io  funefli  1' alle- 
grezza del  Convito  col  dolore  impor- 
tuno delle  mie  lagrime  : Oltrecchè 
effo  non  pretende  , ch'io  uni  umilj  al 
bacio  de’ piedi  fuoi , e li  lavi  col  pian- 
to , e fciolga  il  mio  crine  per  rafeiu- 
garli . Anco  fenzaqueftebaflezte  trop- 
po indecenti  al  mio  decoro  poffo  otte- 
nere perdono...  sì  , così  poffo  otte- 
nerlo; ma  non  voglio  ottenerlo  cosi. 
Chiunque  potè  conofcere  le  mie  di  (fo- 
ltezze conofca  il  mio  pentimento  : 
Parli  il  Farifeo;  fi  lagnino  i miei  Con- 
giunti; mi  deridano  i Convitati;  non 
farò  derifa  da  Gesù:  Eccola  già  a’ di 
lui  piedi  trionfatrice  di  ogni  terribile 
naturai  ripugnanza  . Vergognatali  di 
aver  dato  che  dire  a tutta  una  Città 
col  fuo  libertinaggio , non  à rolTore  , 
che  ognun  parli  della  fua  penitenza. 
Non  teme  gli  occhi  degli  uomini , an- 
zi li  cerca  ; à il  coraggio  di  deprezzar 
tutto  il  Mondo;  anzi  nella  fervida  fua 
converfione  non  v’à  più  Mondo  per 
lei;  tutta  la  occupazione  de’ fuoi pèn- 
lìeri  è il  fua  Dio  - Voi  già  le  vedete 
la  penitenza  fogli  occhi , 1 ’ umiltà  nel- 
la fronte,  I’amor  falle  labbra,  la  li- 
beralità nella  mano  , ogni  più  bella 
virtù  nel  cuore.  Difperando di  trova- 
re efprefltoni , che  ballino  a fpiegare 
il  fuo  animo  , ricorre  agli  occhi  , e 
fa  anibaficiadore  de'  fuoi  affetti  il  fuo 
pianto:  Lacrime!  cor  dii  legatone  fun- 
guntur  . I.e  lagrime  fono  un  linguag- 
gio , che  ferve  di  fido  interprete  ad 
ogni  affetto.  L’allegrezza,  il  dolore. 
U defiderio , la  fperanza , il  timore  , 1* 
amore,  tutto  fi  (piega  piagnendo  • La 
Maddalena  mandando  a’ piedi  diCri- 
flo  un  torrente  di  lagrime  , gli  tedi- 
fica,  che  a lui  corre  tutta  la  piena  de’ 
fuoi  affetti  : Lacrimi’  rigavi!  pedes 
ejus  ■ Alle  lagrime  aggiugne  i baci  : 
quante  lagrime'.  Quanti  baci  1 Quelle 
corrono  fenza  mifitra  ; rigavi!  ; quelli 
fi  moltiplicano  fenza  pofa  : non  affa- 
vi! ofculari  pedes  meos . Alle  lagrime, 
a’ baci  aggiugne  l’abbracciare  col  di- 
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fciolto  fuo  crine  il  fitcro  piede  , per  & M»»>* 
rafciugarlo  : 6f  capìltU  fuis  tcrf.i  : ag-  “* e" 
giugne  l’ irnbalfamarlo  co’ più  preziofi 
profumi:  unguento  unxit  pedes  meos- 
Parmi  di  vedere  una  cafa  , nella  qua- 
le avvampando  un  grande  incendio  , 
fi  gettano  con  fretta  per  le  porte  , e 
per  le  finedre  tutti  i mobili  più  pre- 
ziofi. Non  altramente  fa  Maddalena 
nel  grande  incendio  di  amor  diyino , 
tra  cui  abbruci» , getta  a’ piedi  di  Gri- 
do lagrime , baci , doni , tutti  i mobi- 
li più  preziofi  del  cuore . Quanto  a vea 
prima  bruttamente  dato  alle  fuc  vani- 
tà , ora  tutto  dona  fantamente  al  fuo 
Dio  : Convertii  ad  numtrum  virtutum  s.Creg®t. 
numerum  ■crìminum , ut  tortora  fervi' et  j1®^  ri> 
Dea  in  ptenltentia  , quldquìd  ex  fe 
Deum  conttmpferat  In  culpa  ■ Queda , 
peccatori  amatiflimi,  chiamafi  Con- 
verfione. Ah  foffer  tali  le  nodre  , e 
non  daremmo  tanto  che  fofpirare  a' 
Confeifori . Noi  diciamo  di  convertir- 
ci , ma  con  che  converfione  , o mio 
Dio,  con  che  converfione!  • . . Con 
una  converfione  , che  vuol  ritenere 
tutti  gli  ag; , tutte  le  occafioni  ; e po- 
co meno  che  tutte  te  colpe  di  prima. 
Vorremmo  dividere  in  due  parti  «1  no- 
fi  ro  cuore  , per  darne  parte  a Dio , par- 
te al  peccato:  ma  Db  vuol  tutto  in- 
tiero ilnodrocuore:  Diliger  Domlnum 
Deum  tuumrx  tato  corde  tuo.  Noi  vor- 
remmo avere  due  cuori  per  fempre  te- 
nerne un  di  riferva  ; ma  fe  n’aveflì- 
mo  e cento  , e mille  , tutti  ancor  li 
dovremmo  al  nodro  buon  Dio  . Noi 
mai  non  l’amaremo  a baftauza  , fin- 
ché polliamo  amarlo  più  ; e quando  I’ 
avremo  fintato  con  tutte  le  nodre  for- 
ze , non  1 ’ avremo  ancor  amato , quan- 
to cfTo  merita  . Egli  bene  miglior  d’ogni 
bene  ; bene  , che  conticn  ogni  bene  ; 
bene,  chedà I’efTcrea ogn’aferobene; 
bene,  fenza  cui  non  v’à  bene;  bene 
infinitamente  amabile,  non  fi  ama  a bal- 
danza , fe  non  fi  ama  con  un’amore  in- 
finito. Anzi  fe  noi  ramaffimo  eziandio 
con  amore  infinito  , non  però  l’ame- 
remmo^uantoch’ei merita  . Per  ade- 
quarci! ino  meritoconverrebbe,cheua’ 
amore  infinito  folle  in  pedona  di  infi- 
nita 
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nita  eccelftnia . Solo  Dio  am*  le  defilò  . Ila  dalla  Maddalena  a Gesù  , ma  a Ge- 

' quanto  eh’ ei  merita . Ah  mio  Dio,  mio  sù  incognito  da  lei  creduto  coltivatore 


fommobene,  miotucto!  io  poi  lufin- 
gherommi  di  amarvi  molto , fe  conver- 
tendomi a voi  fpargerò  qualche  lagrima 
intereflata  a'  piedi  di  un  Conte  flòre . 
Dopoavervi  oltraggiato  concento  af- 
fronti ; dopo  e (Ter  condotto  alla  peni- 
tenza da  un  timore  violento  di  mia  dan  - 
nazione  , quando  nulla  farò  per  voi  , 
tuttoperme  , lufingberommi  di  effere 
vottroairtante!  . . . Oh  languore  1 oh 
freddezza  ! Mio  Dio,  mio  fommobene, 
mio tmto;  (è  non  poffo  amarvi  quant’ 
è il  voftro  merito,  concedetemi,  che 
almeno  v’  ami  quanto  n’  é capace  il 
mio  cuore:  concedetemi,  che  v’ami, 
e nell’  amarvi  altro  non  cerchi  che  voi  : 
Concedetemi  che  v’ami , perché  tale  è 
il  voftro  merito  ; quando  bene  l'amar- 
vi non  rifultartea  mio  gran  vantaggio - 
E tale  appunto  fu  l’amore  della  Mad- 
dalena nella  fervida  fua  ConvcrGone  : 
Con  umiliazioni  sì  ftrane,  con  vitto- 
rie sì  generofe  del  Mondo,  coll’eferci- 
Ziodi  tante  virtù  altro  non  pretefe  fuor- 
ché glorificare  il  fuoDio-  In  fatti  of- 
fervatela  in  tutti  i fuoi  trattati  con 
Crifto,  non  troverete,  che  a lui  mai 
porgere  una  fupplica  . Le  vifitc , che 
fi  facevano  a Gesù  , ordinariamente 
erano  intereffate  : la  fua  facilità  nel 
concedere  (ormava  in  tutti  il  coraggio 
del  domandare  ■ Gli  fi  prefenta  il  Cen- 
turione, e gli  chiede  la  fanità  di  un  fuo 
fervo  : gli  fi  prefenta  la  Cananea  .egli 
chiede , che  la  fua  figlia  fi  liberi  dal  De- 
monio : gli  fi  prefenta  la  moglie  di  Ze- 
bedeo , e gli  chiede  la  efaltazion  de’  fi- 
gliuoli : gli  fi  prefenta  la  Maddale- 
na-.-, e nulla  chiede:  Ama, piagne, 
dona,  e tace:  piagne,  c dona,  perché 
ama;  e tace,  perché  del  fuo  amore  al- 
tra mercede  non  cerca  , fuorché  più  a- 
mare  . Avrà  più  volte ofpite  il  Salva- 
tore nella  fua  cala  ; udirà  i fuoi  dilcor- 
fi,  nonchiederà  i fuoi  favori.  Secade 
infermo  Lazarodilei  fratello  , n’avvi- 
fa  Crifto  , ma  non  gli  chiede  la  fanità  ; 
fe  muore , erta  n’  elpone  la  morte , ma 
non  ne  chiede  la  vita  . Leggete  tutto  il 
Vangelo  troverete  una  grazia  fola  chie- 


di unorto;  e la  grazi»  richieda  é tutta 
vampi  di  amore  : A Gesù  da  lei  non 
conolciuto  chiede  ....  Cofa  chiede  ? 
unicamente  chiede  Gesù  da  lei  amato: 
Domine  fi  tu  fuflulijfl  eum , die  ubi  po- 
fuifli  eum , ir  ego  eumtollam.  Infiam- 
ma fino  da’  primi  momenti  della  fua 
Converfione  fu  tale  il  fuoamore , che 
comparse  grande  aCriftofteflò:  dìle- 
xit  multum' . Dove  notate  : di  tante  lo- 
di, con  cui  Gesù  onorò  perfonaggi  il- 
Iuftri,oon  troverete , che  in  altri  lodaf- 
fe  la  Carità.  Lodò  in  Natanaele  la  fim- 
plicità  ; ecce  veri  I fra:! ita  , in  quo  do- 
tujnor.eft  « Lodò  nel  Centurione  la  fe- 
de ; non  inveri  tantam  fidem  in  ìfrael  ; 
nel  Precurfor  la  corta  nza  ; quid  exifiis 
in  defertumviderc  &c.  in  Pietro  la  co- 
gnizione de'  Divini  mifterj  : Caro  , 6r 
fanguij  non  revelavit  tibi  : Nella  foia 
Maddalena  loda  la  carità  : dilexit  mul- 
tum ; e con  che  efpreflìone  la  loda  I Di- 
lexit : mio  Dio  , che  direte  ? Erta  a 
pena  corvrereita  da  pochi  momenti  co- 
mincia a3eflò  adamarvi  , edite,  che 
ertaviamòf’  Sembra,  chegiàdamol- 
t’anni  v’abbia  amato,  ed  éaffattono- 
vella  nel  voftro  amore  : dite,  diligie  ; 
non  dite  dilexit  . Tane’  è , dilexit  , 
amò  ; perché  negli  rteffi  primi  momen- 
ti della  fua  Converfione  fu  sì  intenfo  il 
fuoamore  , che  potè  equivalere  all’  a- 
mor  di  molti  anni  : Dilexit  multum  • 
Queftoé convertirli  ; queftoé  amare- 
Ah  mio  Dio  ! Voi  fiere  pure  Io  ftcrtb 
anco  a noi;  ma  noi  non  lappiamo  ave- 
re gl’ ideili  affetti.  Santa  Serafina  di 
un  fantoamore  fpruzzate  una  qualche 
parte  delle  volile  fiamme  ne'  noftri cuo- 
ri, tantoché  amiam  Dio  per  amarlo, 
e amandolo  fenza  internile , impetra- 
teci, che  l’amiamo  con  una  (labile  per- 
feveranza . 

E quello  appunto  fu  il  terzo  pregio 
dell’amore  della  Maddalena:  fu  per- 
feverante  a rimpro  vero  della  noftrain- 
coftanza.  Si  unì  coll’ altre  pie  Donne 
a feguire  Gesù , econcorfccolle  fue  fa- 
coltà a foftenere  il  numerofo  accompà- 
gnamento degli  Apooftoli,  ede'Difce- 
F f 4 poli . 
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*■  ***'’»  poli  : lo  accolfe  incafa,  equìdimen-  fi  in  mezzo  a tanti  negletta  , punto  s.  Muia 

B1\  dlle*  ticando  l’amore  della  forella , eogniri-  non  fi  raffredda  nell’  amor  fuo  ; non  “‘«de- 
purazione di  nobili  preparativi,  falciò  parte  dalla  croce;  affìtte  a Gesù  fino  04 ' 
che  Marta  fi  lamentale  , lafciò  che  alluttimo  fiato:  lo  accompagna  mor- 
Ogn^  altro  diceffe;  ed  effa  non  fiallon-  co  al  fepolcro  ; lo  vifita  già  fepolto; 
tanè  da’ piedi  di  lui:  Stdens  feeus  pe~  ivi  vede  Angioli,  e non  li  cura,  q a 
da  ejus  audiebat  verbum  tiliui  . Lo  un  certo  modo  li  sdegna  , tutta  fitta 
legni  nelle  pene,  e ne’ tormenti.  El-  nel  fuo  Gesù  - Ne  cerca  tt  cadavere, 
la  è una  gran  perfeveranza  di  amore  c donna  nobile,  per  averne  contezza  , 
quella  , che  accompagna  l’amico  an-  fi  umilia  a trattare  con  titolo  di  Si- 
cor  ne’ travagli  : Sia  pure  funefto  al  gnore  un  uom , ch’efla  reputa  un  Or- 
Salvatore  il  Calvario;  effa  l’accom-  tolano;  e donna  , com’è,  mifurando 
pagna  al  Calvario.  Là,doveloahban-  le  fole  forze  del  cuore  fi  impegna  di 
donano  i Cuoi  medefimi  Appoftoli , do-  prenderlo , e di  portarlo  Culle  lue  brac- 
ve  a un  certo  modo  lo  abbandonalo  ci  : Domine  , fi  tu  fufluliflì  eum , die 
fletto  Eterno  fuo  Padre,  non  lo  abbati-  ubi  pefuifli  tum  , ir  ego  eum  follar» . 
dona  la  Maddalena  ; lo  fiegue  ; ftavi-  Ne  qui  finifee  la  fua  cottanza-  Pa«U 
cina  alla  fua  croce  : Si  ab  tu  juxta  cru-  rà  Criffo  dalla  terra  falcndo  al  Cic- 
eri» — Mmia  .Magiù*»* . Ciò  però,  eh’  lo  ; e la  Maddalena  per  fuo  amore 
iopiùftimo,  è , ilperfeverarela  Mad-  fortirà  dalla  patria  viva  martire  del- 
dalena a pié della  erocedi  Gesù  , qtun-  la  fua  fede;  e abbandonata  a un  lo- 
do Gesù  parve  in  qualche  modo  non  de-  gno.fdrufctt»  , fenza  vele,  fenza  re- 
gnare , non  gradire  il  fuo  affetto;  in  mi,  fenza  timone , fenza  piloto,  farà 
quella  occafione  parve  totalmente  di-  data  alla  balia  degii  Aquiloni , e dei 
mcnticarfi  di  lei.  Gesù  dalla  croce  Mare:  Vedrà  gencrofa  eoo  occhio  in- 
diede  tenere  teftimonianze  di  amoread  trepido  venirle  incontro  in  ogni  flutto 
ogni  genere  di  perfette  . Parlò  all’E-  la  morte; e aliavifta  di  ogni  flutto  ot- 
te r no  fuo  Padre  , e raccontandogli  il  ferirà  all’amato  fuo  Dio  in  facrificio 
fuo  fpirito  : In  manus  tvaj  commendo  volontario  la  vita  : approderà  pretto 
/ piritum  meum ■ Parlò  alla  Madre,  e Marfiliaad  un  lido,  lido  a lei  Icono- 
per  confortarla  le  feftitnl  quali  in  fi-  feiuto  , e ftranier»  ; ma  caro  lido  , 
gliuoloaddottivo Giovanni  lEeccfdlus  che  in  un'orrida  fpelonca  le  daràil  ri- 
tuus  ; parlò  all’unico  Appoftolo  , eh’  cereo  fofpirato  de’  fuoi  efiJj  - Saranno 
era  prefente,  e rintinciogli  la  Madre:  allora  fuo  letto  il  fuofò,  fuo  guanciale 
Ecce  mater  tua.  Parlò  ad  un  ladro  le  felci,  fue  veffi  i cittcc/,  fuo  cibo  i 
compagno  dellefue  pene,  e gli  prom»-  digiuni,  fua  bevanda  le  lagrime,  fuo 
fe  il  Paradifo:  Hodìt  mteum  tris  in  Va-  trattenimento  le  contemplazioni , fua 
v adìfo.  Diede  reftimonianza  di  affet-  delizia  i flagelli  - Se  la  recheranno 
to  a'fuoi  medefimi  crocififlòri , implo-  gli  Angioli  tra  le  braccia  , e tra  le 
rando  per  loro  perdono:  Pater  dimìttc  dolci  armonie  del  loro  canto  folle- 
illis  • E atta  Maddalena  ? .-.  e della  vandola  inaria  ogni  giorno,  ognigior- 
Maddalena  ?...  Nulla  ; corneo  non  a-  noie  faran  guttare  qualche  faggio  del 
vette  mai  avuta  notizia  di  lei,  o lì  non  Paradifo;  ma  rimetta  nella  fua  grot- 
foffe  prefente.  Mio  Gesù,  voi  avete  ta  allora  fi  crederà  beata,  quando  a 
tantocuore?  Effa  dopo eflerfi  conver-  forza  di  volontarie  pene  fi  farà  una 
titauna  volta  non  vi  à già  offèfo  mai  immagine  del  Calvario  . Felice  per- 
più  : la  vedete  pure  a’  voftri  piedi  dis-  feveranza  , per  cui  coronata  qui  in 
farli  in  pianto  per  voftro  amore  ; ne  le  terra  , farà  finalmente  cfaltata  tra’ 
date  la  confolazione  ne  pur  di  un  Ad-  Santi  maggiori  del  Cielo:  Perfeveran- 
dio  ?....  Fra  poco  intenderete  il  mi-  za  , o Afe  ottanti  , fenza  la  quale 
Aero  di  una  difltmulazione  sì  ftrana  : tutte  le  noftre  converfioni  non  ci  in- 

fra tanto  io  ammiro,  come  vedendo-  ttodurranno  nei  Paradifo  . Chi  vuol 
- -t*  q I giu- 
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m RMJgncre  colafsù,  non  batta  , che  fi  : rifeo  j le  rettimi-  mólte  vìfite  in  Be-  s.  Ma;U 

ni.  ***  converta  ; ‘è  neceftario  , che  fia  co-  tania  : La  confolò;  l’ammaertrò  ; !c  **  le‘ 

ttantc  nella  Aia  Con  verdone:  Non  qui  rifufcitò  da  morte  il  Fratello  - Parve, 
incaperit,  fedquiperfeveraveTitufque  è vero  , non  curarla  (opra  il  Cai  vario; 
in  fina» , hit  frffvut  erto . nta  non  fu  quella  una  non  curanza  ; fu 

Ma  ;o  troppo  mi  fono  fermato  in  pegno  di  finittimo  amore  . Gesù  trat- 

una  parte  fola  di  quella  fcena  , che  tò  in  quella  orcafione  la  Maddalena  , 
oggi  a noi  propone  il  Santo  Vangelo  ■ come  egli  era  a Uor  trattatodall’Eterno 
Fino  ad  ora  nella  Converfione  della  ì filo  Padre:  la  volle  partecipe  della  maf- 
Maddalena  a Gesù  abbiamo  vedti-  fima  delle  fue  pene  . Io  non  credo  di 
ta  ttna  grande  idea  del  Convertir-  [errare,  fe  dirò,  chela  maifima  delle 
ci:  Ora  confideriamo  la  Converfione  j fue  pene  fopra  la  croce  fu  quella,  dei- 
di Gesù  alla  Maddalena,  e nell’acco-  la  qual  fola  allora  fi  lamentò:  ei  la- 
glimento,  e nelle  maniere  pietofiflime,  mentoffi  unicamente  di  eflfereabbando- 
con  cui  la  trattò,  avremo  un  gran  mo-  nato  dall’Eterno  iuo  Padre  : Deus 
rivo  per  convertirci  . La  Converfio-  Deus  meus  , ut  quid  dertliquìfii  me  : 
ne  di  Gesù  alla  Maddalena  corrifpofe  Gesù  abbandonato  dal  Padre;  ecco  il 
alla  Converfione  della  Maddalena  a fommo  Martirio  di  Gesù  in  croce:  la 
Gesù:  fu  pronta;  fu  fervida;  fu  per-  Maddalena  abbandonata  da  Gesù  ; ec- 
feverante-  La  fcarfezza  del  tempomi  co  il  gran  Martirio  della  Maddalena  a 
obbliga  a rettrignere  in  poche  lineeque-  pié  della  croce  - Quella  lo  et  razione  di 
fio  punto  . Subito  che  la  Maddalena  ogni  fenfibil  conforto , col  quale  l’E- 
voltoflì  col  fuoamore  a NottroSigno-  terno  Padrearti  (leva  al  figliuolo,  quel- 
re  Gesù  , Noflro  Signore  Gesù  voltoffi  la  fu  ilmaflimodolordiGcsù  ; equei- 
alla  Maddalena  co’  Cuoi  favori  • Parve  la  foterazione  di  ogni  conforto  fenfibi- 
flrano,  che  mentr’eifa  a’fuoi  piedi diF-  le,  con  cui  Gesù  m olirò  allora  di  non 
facevafi  in  lagrime  , egli  a un  certo  mo-  apprezzare  la  Maddalena,  fu  il  gran 
do  diflimulafle  , e per  qualche  minuto  tormento,  con  cui  Gesù  volle  parte- 
di  tempo  non  dimottrafle  ne  purdiav-  cipe  del  fuo  dolore  la  Santa  fervoro- 
vederfenc-  Ma  queflo  fu  fidamente  un  fa  fua  amante  : Così  mentre  non  la 
dar  luogo  ad  una  fede  più  viva  • A voleva  partecipe  di  quella  croce  , da 
pena  però  pattarono  pochi  momenti  , cui  pendeva  il  fuocorpo,  ledonòquel- 
e converfus  ad  multerei» , che  nonfe-  la  croce,  acuì  fi  trafiggeva  il  fuocuo- 
ce  , che  non  ditte  a prò  di  lei  ? La  re.  Che  fe  dalla  croce  mottrò  di  di- 
lodò , le  diede  perdono  , le  diede  fi-  menticarla  , dopo  la  croce  ne  mottrò 
curezza  del  perdono  ; le  diede  pace  . bene  la  Alma . La  prima  apparizione, 

La  difefe  contro  tutti.  Il  Farifeo  nel  la  prima  vifìta  di  lui  riforto  , che  ri- 
fuo  cuor  la  difprezza  ; e Gesù  pub-  ferifeafi  nel  Vangelo,  fu  fatta  a lei  ; 
ìtticamente  dichiara  , lei  eflere  mol-  e con  quanta  finezza  ! Non  volle  at- 
to migliore  del  Farifeo  : Ofculum  miti  terrirla  con  raggi  di  gloria  , con  abito 
non  dedifll  ; ìfid  non  eejfavit  ofculari  di  Maeftà  ; Le  fi  moftra  in  vette  dif- 
pedes  meos&c.  Marta  di  lei  fi  [amen-  fiunilata  , ma  tutta  famigliare , econ- 
ta  ; e Gesù  le  dà  fulla  voce;  e dichia-  fidenziale  da  coltivatore  di  un’  orto  ■ 
ra  la  occupazione  della  Maddalena  ef-  La  ributta  , è vero  , dall' abbraccia- 
fcrepiù  lodevole:  Maria  optimampar-  memo  de’  facri  piedi  ; noli  me  tan- 
tem  elegie  * Di  lei  mormorano  in  una  gere , nondum  enìm  accendi  ad  Paerem 
fafa  privata  gli  Appoftoli;  ed  ettbgli  meum  : ma  quella  fletta  duna  finezza, 
obbliga  a ritrattarfi  pubblicamente,  Sembra  difficile  da  fpiegarfi  un  tal  paf- 
e a lodarla  in  tutto  il  Mondo  : ubi-  fo.  Avevaie  Crifto  permetto  il  bacio 
eumqve  preedicatum  fuetto  Evangclium  de’ facri  piedi  là  nella  cafa  del  Fari- 
ne , dicetur  & quod  hrec  fecit  . Per  I feo  : Non  cejjavit  ofculari  pedes  mees  : 
una  vifita,  ch’ei  riceve  in  cafa  del  Fa- 1 dopo  poco  d’  ora  perorile  limile  ri- 
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Middle!  fpettòlb  abbracciamento  a A altre  pie 

u . donne  Tcnutrunt  pedei  ejus  : Come 
dunque  or  fi  toglie  quello  umile  sfogo 
di  fervidiflìmoaffetto  alta  Maddalena, 
e portali  per  motivo  del  divieto  il 
non  effere  peranco  Gesti  falito  al  Cie- 
lo: Nell metanpete ; nondvmenimafcen- 
dtad  Pai  rem . Eccovi  litteralirtìma  la 
fpiegazione  del  facro  teflo,  e del  mi- 
sero . La  Maddalena  in  un  mirto  di 
amor  , di  dolore  , di  allegrezza  a 
quella  veduta  improvviia  prefenza  di 
Noftro  Signore  Gesù  , credè  , quella 
efTereruitima  volta  , cb’eiTa  lo  vedef- 
fe  fopra  la  terra  : quindi  fi  buttò  ad  ab- 
bracciare i fiacri  piedi  y quali  in  atto 
di  ultimo  licenziamento  , e di  ultima 
dipartenza.  Ma  Gesù  volle alGcttrar- 
ia  , che  le  avrebbe  fatte  altre  vifite,- 
nell  me  tangere  ; cioè  nò  : non  vi  li- 
cenziate da  me  • non  è quella  l’ultima 
volta , che  ci  vediamo  ; nonfono peran- 
co falito  in  Cielo  : abito  tuttavia  sù 
quella  terra  ; ci  rivedremo  altre  volte; 
j Noli  me  tangere  ; nondum  enim  af rendi 
ad Patrem . Le  altre  pie  donne  afcbaf- 
fàndofi  al  facroabbraccio  non  pretefero 
di  licenziarli  ; antecedentemente  avvi- 
fate  dall’Angiolo  eran  carie  di  riveder- 
lo nella  Galilea-,  preteftrounicans cit- 
te efercitarc  il  rilpettofo  offequio  ; onde 
non  rihurtate  teauerunt  pedei  ejai . Oh 
Dio!  Tanti  favori  , tante  finezze  ad 
una  peccatrice , che  era  Hata  Io  fonda- 
lo di  una  intiera  Città  ? Che  ne  dite 
peccatori  fratelli  ? Che  ne  dite  peccatri- 
ci forelle  ? Quello  vi  mollra  , quanto 
fia  grande  la  Divina  benignità  verfochi 
detefta  il  peccato , eli  infiamma  di  amor 
Divino:  vi  moftra.  il  trattamento,  che 
Dìo]é  pronto  a fare  ancoa  Voi,  fie  vi 
convertite  davvero.  Con  tale  fiducia 
rinunciate  alla  colpa  . Voltate  a Dio 
. queU’amore,  chefin’ora  averte  al  pec- 
cato. A ma  te  pron  t amen  te  Dio;  »raa- 
tel  molto;  amateloconcoftanza;  e da 
Dio  farete  prontamente  riamati  , ria- 
mati molto , riamati  con  cofianza . 
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IN  Bologna  in  certi  determinati  gior- 
ni dell’anno  collumanodi  cercareli- 
mofina  pef  un  luogo  pio  le  Dame  prin- 
cipali in  pedona . Efcoao  a piedi  con 
tutta  la  pompa  delle  lor  vedi , e rol  tre- 
no della  lor  fervitù  ; vanno  per  le  llra- 
de  più  frequentate,  emettono  in  con- 
tribuzione:quanti  an’incontro  non  am- 
mettono feofa  ; il  loro  chiedere  éun  co- 
mandare . Alla  lor  comparfa  ognuno 
ttibuta  m’inchino , e una  offerta  - Non 
credo , che  in  tutto  l’anno  inqaelja  Cit- 
tà per  altro  puffi  ma  , « fiamma  mense, 
limofinicra,  lì  faccia  maggior  limofina  , 
forfè  con  minor  merito.  Quella  mattina 
una  Matrona  nobile  fi  inccrerta  , per- 
ché facciate  limafina  , ne  vi  toglie  il 
merito  del  Istria . Qual’ e quella  matro- 
na? ElTa  é S-Maria  Maddalena . Ave- 
te udite  le  lodi  di  lei  : in  grazia  di  lei , 
peracquìftarvi  la  fisa  protezione  fate  li- 
na limofina  abbondante  a’poveri  e non 
negate  all’onore  di  Maddalena  Santa 
quel,  che  taluno  forfè  non  avrebbe  ne- 
gato all’amore  di  lei  peccatrice- 

PARTE  SECONDA. 

1 ’ -ì  ' : t“ 

,TL  Vangelo  di  quella  mattinaci  dà  la 
it  Con verfione  della  Maddalena  : il  li- 
bro fecondo  de'  Re  cì  rapprefenta  la 
Converfiofie di  Davide-  É’  penitente 
la  Maddalena;  Davide  4 penitente  ■ Si 
umiliala  Maddalena  a’  pieìfi  di  Noftra 
Signore  Gesù  Grillo;  fi  umilia  Davi- 
de a 'piedi  del  Profeta  Natan  no  - Quel- 
la piagne  : lacrpnU  rigavi!  pedes  menu 
Piagne  Davide:  pvtum  meamatm  fletti 
mijcibam  Ottien  quella  il  perdono-,  e 
n’eaflìcurata  : \ e mutati  tue  libi  per  rat  a 
tua.  Ottien  quelli  il  perdono  ; e n’é 
alficurato  ; Domimi!  tranflulit  pecca- 
tati! tuum  a te-  In  tanta  uniformità  di 
trattamento  ; trovo  una  fola  diverfi- 
tà  • A Maddalena  il  dà  perdono , e fi 
dà  pace:  Remlttunar  libi  peccata  tua , 
vaie  in  pace.  A Davide  fi  dà  perdo- 
no , ma  non  pace . Gl»  vien  detto  ; Do- 
minai tranflulit  peccatum  tuum  a te  : 

ma 
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zi  gli  fi  dà  guerra  , e dura  guerra  : Ri 
beliione  di  due  figliuoli  ; morte  violen- 
ta di  un  altro;;  conforti  pubblicamen- 
te violate  : contumelie  , fughe  , di- 
fallri . Io  nonentro  nel  divin  gabinet- 
to a rintracciar  la  ragione  di  quella  di- 
verfità  ■ Solo  rifletto  a voflro  comu- 
ne profitto  La  Converfione  della 
Maddalena,  la  fua  mutazione  fu  pub- 
blica ; fu  in  villa  di  tutto  il  gran 
mondo  : La  converfione  di  Davide 
fu  fegreta  in  una  Itanza  privata  a vi- 
lla del  foto  Profeta  : La  prima  rap- 
prefentò  la  Converfione  . c muta- 
zione di  coloro  , che  pubblicamene 
te  , palcfemente  lì  dichiarano  tute’ 
altri  da  que’  di  prima  ; e profeffi- 
00  in  faccia  al  Mondo  , che  non 
vogliono  più  peccati  , e che  voglio- 
no llar  con  Dio  . La  feconda  rap- 
prefenta  la  Converfione  di  quelli  , 
che  maniféllano  la  lor  mutazione  , 
fecrebmente  al  ConfefTore  ; ma  in 
villa  degli  uomini  non  vogliono  di- 
chiarar fi  . Sono  pentiti  delle  lor  col- 
pe : fono  rifolutHfimi  di  più  non 
offendere  Dio  ; ma  voglion  portare 
la  lor  Converfione  con  certa  difin- 
voltura , che  il  Mondo  non  rifletta  al 
lor  cangiamento  - Il  primo  modo 
porta  perdono  , e pace  : Remìttun- 
tur  Ubi  peccata  tua  ; vadc  in  pa- 
ce . Chi  fi  ardiri  di  invitare  ad 
aflìllere  a una  disfida  , chi  ardirà 
di  cercare  una  protezione  violenta  , 
chi  tenterà  di  rapire  a una  conver- 
fazion  diffoluta  un  Cavaliere , che 
colle  parole  , e coll’  opere  fi  ila  dir 
chiarato  per  la  pietà  ? E quando 
alcun  tanto  atdilie  , con  quanta 
tranquillità  , Scuro  di  non  perde- 1 


fpomdere  ; avete  sbagliata  la  porta  ; 
non  fon  più  Quello  . Il  fecondo 
modo  reca  a neh  elfo  a un  vero  pe- 
nitente perdono  ; ma  un  perdono 
che  non  arreca  la  pace  ; un  per- 
dono , che  lalcia  in  guerra  . Guer- 
ra vi  moveranno  gli  antichi  corri- 
fpondenti  ai  voliti  amori  ; guerra 
la  avidità  di  tirarvi  in  impegni  • 
guerra  vi  moveranno  i rifpetti  u- 
Jnani  - Imitate  lai  Maddalena  : Do- 
po la  fua  Converfione  non  trovia- 
mo , che  alcun  la  tentale  , che 
alcun  la  inquietarti:  ; mercecchè  a 
quella  pubblica  imnifeflazione  di 
mutamento,  neffun  più  lperò  di  po- 
terla rimovere  dal  fuo  propoli  to  : 
così  ebbe  pace  : Vade  in  pace  . 

Profertate  la  pietà  chiaramente 
palefcmente  : Sappia  il  Mondo  ’ 
che  non  volete  offender  Dio:  veg- 
ga il  Mondo  , che  liete  impegna- 
ti per  la  pietà  ; ne  più  verrà  ad 
inquietarvi-,  avrete  pace. 

ANNOTAZIONE. 

‘ ; < 

CHe  fia  la  fola  Santa  Maria 
Maddalena  forella  di  Santa 
Marta  , e di  San  Lazaro  quella 
di  cui  parlano  i Santi  Evangeli  Hi 
qualunque  volta  fanno  menzione 
di  Maria  Maddalena  , e della  ce- 
lebre penitente  , si  é da  me  dille- 
famente  provato  nel  mio  Tratte- 
nimento I dorico  , e Teologico  fo- 
pra  i Santi  Vangeli  ; in  cui  pure 
d fpiegate  altre  difficoltà  fullo  Uef- 
fo  fuggetto  ; onde  colà  rimetto  , 
chi  averte  brama  di  notizie  ulte- 
riori . , 


. '**  i 


. k .. 

y c ; . n.  1 


»ì  . ' ’l* 


PRE- 


/ 


S.  Maria 
M jJdalc- 

na . 


Digitized  by  Coogle 


Fcooo* 
mia  ^ 


460  ' * 0 

PREDICA  XXXIIIa 

••  t ■ : V ' 1 *•  - 

Nel  Venerdì  di  Paflìone . 

. - - ' / , ,.1  j.  1 ’ *f*J  ré  • « ' 

Expedit . 


N Acquerò  le  ricchezze  in  ter- 
ra , per  ferrile  all’uomo  ; e 
fervendolo  incontrarono  un- 
ta fortuna , che  ne  divenner 
padrone:  già  lo fignoreggitno ; ed  ef- 
fe gode  della  lor  fignoria  , perché 
nello  fle/fo  iìgnoreggìarlo  non  iafcia- 
no  di  fervirk):  quindi  fclledto  le  ri- 
cerca ; anfiofo  le  cuflodifce  ; e fe  gli 
sfuggono , fen’addolora . Per  altro  fo- 
no di  un  genio  si  capricciofo  , e di  u- 
na  natura  oasi  incollante  , che  fde- 
gnano  di  fermarli  : vengono , e par- 
tono; e anno  cento  artifizj  per  intra- 
durfi  ; n’an  mille  per  dipartirfene  . 
Tradifeono  1*  avaro  , abbandonano  il 
prodigo  ; fervono  di  buona  voglia  al 
liberale  : Cttftodite  foho  abili  a gio- 
vare ; ma  finché  fono  cuflodite  non 
giovano  : allori  giovano  , quando  lì 
{pendono  , ma  collo  fpenderfi  fi 'al- 
lontanano : quindi  i ricchi  , o vivo- 
no poveramente  colle  ricchézze,  Oper 
vivere  riccamente  fi  impoverifcono  . 
Talora  fpalleggiate  dalla  Virtù  fcor- 
unol' anime  alParadifo;  altre  vol- 
te fiancheggiate  dal  vizio  foingono  i 
lor  poffeflori  dentto  all*  Inferno  • 
Per  tanto  quanta  obbligazione  po- 
trete voi  profeflare  a chi  .vi  iufe- 
gnalfe  l’arte  vera  di  fare,  e di  gode- 
re le  ricchezze  per  modo , che  fi  fta- 
bili/Tcro  , c fi  accrefceffèro  nella  vo- 
lita famiglia  qui  in  terra  , e non 

I (regiudica  fiero  alla  voftra  eterna  là- 
ute nel  Cielo  ? Or  io  vo’  darmi  1* 
onore  di  fuggerirvi  quella  matti- 
na ,tal  arte  , correggendo  tre  di- 
fetti di  Economia  , per  cui  le  fami- 
glie fi  fpiantano  in  terra  , e fi  tra- 
piantano nell’  Infèrno  • Quali  fiano  ( 

-..7.  I 


quelli  difetti  , attendetemi  , e gli  li- 
di rete . j£* 

Primo  difetto  di  infèlicMfi ma  Eco- 
nomia raccogliere  ingiurt amente  , e 
non  con  fincerità  le  Tue  rendite  E* 
pur  difficile , che  rtabihica  la  foa  fe- 
licità temporale  chi  miete  ne!  campo 
non  fuo.  Quello  é il  cortame  del  De- 
monio, dice  San  Bernardo  , offerire 
1'  altra!  , che  è vietato  , acciocché1 
perdiamo  H noftro,  die  ci  é concerto:; 

Offerì  probibitum  ; aufert  concertiti*  ->  _ 
Non  * fece  così  col  Re  Acabbo  ! L'  S'  ,ei“* 
invogliò  diaggiugnere  a’fuoi  beni  rea- 
li la  vigna  del  fuo  vicino  Nabotte  :> 
Obtulit  probibitum  ; c come  mai  non- 
mancano  delitti  ad  un  fnddito  , fci 
fnoi  averi  troppo  piacciano  al  fuo 
Sovrano  , l’ infelice  reo  convinto  con 
, felftr  accufe  perdé  la  vita  ; e la  vigna 
paffò  al  fifeo Ma  vi  sd  dire  , ch’el- 
la coftò  molto  cara  a qtiel  Re  gli 
cbftò  la  wrdita  del  Regno,  e della' 
vita,  e^  Il  pafeere  col  fangue  reale  la 
fetede’cani  : Abftulit  conceffum-  Non 
fece  così  con  Gezi  ? Con  una  frode 
ufurpò  da  Naamanno  due  vedi  , e 
due  talenti:  ObtuUr  probibltum  -,  ma.' 
tedio  perdé  il  mifero  la  Jàaltà , e una 1 
fcbifofilfi  ma  lebbra  pillando  in  eredità 
di  tutti  i fuoi  pofteri  fu  tip  te  (limonio 
doloralo  de’  mali  acquirti  dell'  Avo  : 

Abflulii  conceffum  ■ Non  fece  così  con 
Acanno?  Lo  invogliò  il  Demonio  di 
rapire  ano  fcarlatto  , e venticinque 
oncie  d’ oro  in  verga  : Obtulit  probi- 
bitum . Fu  facile  ad  un  foldato  lonta- 
no dagli  occhi  de'  fuoi  ufficiali  1’  im- 
padronirli del  furto  ; ma  poi  feoper- 
to  con  divina  rivelazione  lafciò  fotto 
alle  pietre  lapidato  la  vita  ; e tut- 
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•1k oaosfia  te  le  foc  foftanze'lfl  preda  al  fuoco  : 
abflvlit  coHPfffkm.  Così  il  Demanio  fa 
ancorconvoi:  Vi  offre  fingannarecon 
prezzi  ingiufti  un’incauto  avventóre; 
vi  offre  1 alterare  i pefì  e le  mifiiré  alle 
merci  ; vi  offre  la  vittoria  di  ingiù ftif- 
fime  liti,  vi  offre  l’ ulùtpare  con  pre- 
potenza iniqui  diritti  : offerì  prohibi- 
tum  ; ma  acciocché  poi  una  tempefla 
vi  affondi  quella  nave,  in  cui  colle  vo- 
ftre merci  facevano  vela  le  voftre  fpe- 
ranze  ; ma  acciocché  poi  un  incendio  fi 
divori  tutto  il  meglio  delle  voftre  fo- 
ftanze  in  un  fondaco  ; acciocché  poi 
un  fallimento  vi  involi  gli  averi,  eia 
riputazione  rutto  ad  un  tempo  : Offtrt 
probibitum ; aufert  conce ffum  ■ Così  é, 
Tior.it.  dice  il  Savio  : Rapiunt  qux  non  funi 
fua,  & femper  In  epe  fiate  funi  . Vo- 
gliono arricchirli  co’beni  altrui,  evi- 
Tf»l.  «.  vono  *emPre  poveri.  Quecretur pecca- 
’ *'  tum  illius , dice  di  un  di  coftoro  ilSal- 
mifta , & non  invenletur . Come  non 
fi  troverà  ilfuo  peccato  ? Lo  troverà 
quella  povera  donna,  che  mifurate,  o 
pefate  in  cafale  compre  merci , trovan- 
dole minori  del giufto dirà;  fui  tradita. 
Lo  troverà  quel  pupillo , che  ufeito  di 
minorità  comparando  entrate  con  en- 
tratedirà  ; il  mio  Tutor  fu  infedele  • Lo 
troverà  quell’Awocato,  che  fapendo 
di  aver  vinta  una  liteingiuftiflìma  di- 
rà j la  mia  eloquenza  ingannò  il  Giudi- 
ce, fe  pure  il  Giudice  non  mife  in  ven- 
dita la  fèntenza  .*  Dunque  quarretur 
peccatum  i/l  In  r . ir  invenletur . Entra 
di  mezzo  il  Grifoflomoi  « diftinguen- 
do  il  materiale  del  peccato  dal  fuo for- 
male, dice:  la  malizia,  e la  reità  dei 
mal  acqulfto  fi  troverà  facilmente;  fi 
troverà  nella  ftanza  , dove  colui  nel 
morire  farà  giudicato  ; fi  troverà  nell’ 
Inferno,  dove  l’anima  di  colui  morto 
hmnh,y«°"  dannata  ■ Peccata  , qux  in  corn- 
uti». * ' pnrandis  dnìtlls  perpetravi t , rema- 
nent  ; & propter  peccata  fuppllcium  ; 
ma  il  material  del  peccato,  cioél’ac- 
quifto  per  cui  fi  peccò,  non  troverafll. 
lite  locuplet  a ubi  nunc  divitiee  ? Per - 
ierunt.  Dove  fono  le  ricchezze  di  quel 
Mercatante,  di  quel  Giudice,  di  quell 
Notaio,  di  quel  Nobile  prepotente , che  ,| 
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fi  arricchirono  colle  Ingitiftizie?  Dove  economia 
fono  t Facevano  pure  una  luminofa 
confinaria  nella  lor  patria  ; Comeadef- 
foleìorofamiglie  in  tanta  penuria  ? Per- 
ierunt  ; perierunt . Dio  fteffo  , dicefi 
in  Giobbe, le  trarrà  dalle  lòr  vifeere:  j6b-sl0. 
Divirias  , quas  devoravir , tvomet  ; & 
de  ventre illiut  extrabet  eas  Deur.  Nar- 
ra Giofeffo  Ebreo,  che  neU’affediodi 
Gerufalemme  vedendogli  Ebrei  quella 
infelice  Città  metterli  a facco  da’  vit- 
toriofi  Romani  per  falvare  dall*  ecci- 
dio qualche  parte  de’loro  tefori  fi  in- 
goiarono molte  monete  d'oro,  e moli 
te  gemme  le  più  preziofe.-  ma  accol- 
ti fi  di  quello  i fornati  legavano  quegli 
ingordi  , poi  aperto  con  ampia  ferita 
il  loro  petto  , mentre  erano  tuttavia 
femivivi,  vi  penetravano  colla  mano, 
e cercavano  per  entro  le  vifeere  i mal 
ripofti  tfefori . Apriva  il  trionfante i lo- 
ro fieni , come  fi  aprirebber  gli  fcrignl, 
e fervivano  di  chiave  i pugnali.  Cosi 
Dio  ripeterà  da’ mali  ufurpatori  le  toro 
ricchezze  ; de  ventre  illiur  extrabei  eas 
Deus . Farà  l*inventario  de’loro  averi, 
e {frappando  con  quelli  ancor  l’anima  , 
ne  difporràafuo  piacere.  Aprirà  que- 
gli armari  , e trattene  quelle  vefti , e 
quegli  argenti,  vadano,  dirà,  a mar- 
cire impegnate  fini  monti . Aprirà  que- 
gli fcrigni , e trattene  quelle  monete , 
vadano,  dirà,  a perderli  fui  tavolieri. 

Ma  udite  , come  Dio  parli  di  tali  cafe 
in  Ezechiele:  In  terra  bona fuper  aquas  E,ech  ,7. 
multar  piantata  efi . Qyclla  famiglia  fi 
é ben  piantata  , ma  fuper  aquas  mul- 
tai , fulle  lagrime  di  molti.  Quel  Giu- 
dice fi  è arricchito  fui  regali  ; quel  No- 
taio fulle  fcritture  maliziofe  , o fop- 
prefle , quel  Mercatante  sù  prezzi  ingiu- 
fti;  quclNobilefullelitidilperate,  ful- 
le frodi  del  giuoco,  fulle  protezioni  vio- 
lente; piantata  tfl  fuper  aquas  multar. 
fi  é poi  raflbdata  con  parentele  onore- 
voli , e con  dotiafTai  pingui.  Si  è affi- 
curatacon  primogeniture , e confidei- 
comm  Ufi:  In  terra  bona  piantata  tfl  fuper 
aquas  multar  • Sarà  ella  perciò  profpe- 
rata?  Ergono  prò  fptr  abituri  Nò,  di- 
ce Dio.  fionne  cum  tetlgerit  eamven- 
tur  urani  fsecabìtur  ? Non  troverà  Dio 
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Economi*  maniera  di  innaridire  affatto  quella  fa- 
miglia ? Sì  , la  troverà  : Skcabitur- 
Tenipefte  , incendi  , foldati  , contri- 
buzioni, innondazioni  , odj't,  amori  ,1 
luffa,  confumi  , tutto  ferve  al  Diviu 
bracck».  Sìccabitur ; ficcabìtwr  - Alcu- 
ni fan  troppo  male  i lor  diségni  : fi 
Infingano*  che  le  loro  mal  acquiftate 
ricchezze  altrieri  paleranno  a- felicita- 
re i lor  figliuoli  ; e fi  ingannano  . I 
loro  averi  Arguiranno  la  forte  de’lor  ca- 
daveri.  Il  cadavere  nel  fepolcro  poco 
a poco  fi  fmembrerà  ; così  anderanno- 
fi  fmembrando  le  lor  ricchezze  • Par- 
te con  titolo  di  dote  pafferà  in  altre 
cafe  , e forfè  in  quelle  cafe  fieffa  , 
contro  cui  or  fomentate  tanti  ranco- 
ri; e i voftri  nemici  goderanno  mol- 
ti di  quelli  acquifii  , per  cui  vi  con- 
tentate di  perire  dannato  : Parte  fi 
roderà  dagli  Avvocati  , e dalle  liti  , 
che  informeranno  dopo  la  vofira  mor- 
te : molto  fi  confumerà  dal  giuoco  , 
molto  dal  fallo,  molto  dagli  amori. . . 
miferi  Padri  di  famiglia  , fe  porcile 
alzare  il  capo  dalle  voflre  tombe  , 
e dare  un’occhiata  alle  voflre  rendite; 
«he  fpcrtacolo  per  voi  fi  ne  fio  ! Ma 
«piando  le  voflre  rendite  giallamente 
ritolte  non  pregiudicarono  all’  anima  , 
poco  importa;  Ma  che  farebbe , fedi 
p ù per  l’ingmfto  accumulare  le  voflre 
ricchezze  forte  dannato  ? 

E pure  quanto  è facile  lo  fiabilirfi 
nell'luferno un’eterna  infelicità!  Que- 
floé  un  peccato,  quanto  facile  a com- 
metterli , tanto  difficile  ad  cmendarfi. 
Forfè  non  v’à  vizio  di  maggior  ade- 
sione, che  l’interefTe  . L’odio  fi  raf- 
fredda col  tempo;  l'incontinenza  per- 
de molto  di  forze  colla  vecchiaia;  al- 
tre palfioni  o fono  incomode , o fian- 
cano, o annoiano:  Ma  rintereffeac- 
compagna  in  gioventù  , e ir»  vecchia- 
ia, invita,  e in  morte;  e vuol  il  pia- 
cere di  difporre  delle  ricchezze  anco 
per  quando  non  potrà  più  poffederle , 
e le  cautela , e le  vincola  anco  per  do- 
po la  morte,  quando  faranno  in  man 
degli  eredi.  Come  l'ufo  del  danaro  Co- 
pra la  terra  ferve  fempre  , c ferve  a 
tutto  , così  l’attacco  al  danaro  Copra 


1 la  terra  dura  fempre  , e dura  in  tut-  Economi* 
re.  La  vecchiaia  , che  rende  più  de- 
boli .le  altre  paffioni  , rende  quella  più 
vigorola  : Cìm  estera  ritta  Jenefeente 
b ornine  [ent[capt  , [ola  arar it in  juve- 
nefeit , come  ue  k riffe  San  Girolamo. 

Si»  , che  il  vecchio  avendo  più  volte 
provate  ftrette,  e incomodi  per  la  pe- 
nuria , più  la  teme , onde  è più  avi- 
do della  abbondanza  ; o da  che  ve- 
dendoli debole  per  nuovi  acquifii, di- 
vieti più  folleoto  per  confèrva  re  i pof- 
fed imenei;  o Ga  che  morti  gli  amici, 
ce  molto  ben  trattato  da’figliuoU,  ri- 
pone la  fidufia  ne’  fiioi  danari  ; o fia 
che  crefciuto  col  tempo  il  numerode’ 
figliuoli,  e dc’nipoti  fi  vede  in  necef- 
fità  di  maggiori  difpendj:  fiane  final- 
mente qual  effer  fi  vogliala  ragione, 
l’efperienza  ci  infegna  , che  i vecchi 
col  crefcer  gli  anni  fempre  fi  fanno  . . 
più  avari-  Veggiamo,  che  d’altri  vi- 
zj  l’uom  fi  emenda;  della  difordinata 
avidità  di  acquiflare  , o di  ritenere  , 
a pena  e mai,  che  fi  emendi:  E Gio- 
fue , quell’ uom  si  potente  , che  potè 
fermare  il  Sole  nel  Cielo  , non  potè  s . , 
frenar  l’avarizia  di  un  fuo  faldato:  J e- 
ftte  potali  [olem  fifiere  ne  procederei  » 
rti't tritidtn  non  poi  ufi  fifiere  ne  ferperet • 

Ad  voccrto  Ipfiuj  Sol  fi  et  it  ; ava  ri  Ha  non 
fietit  . Or  ognun  fa  , che  nel  ’ vizio 
quanto  ó più  difficile  Temmenda,,  tan- 
to è più  facile  la  dannazione. 

Aggiugnete  , che  ne'  mali  acquifii 
non  bada  il  pentirtene  , che  pure  ^ 
difficififfimo'  per  falvarfi-  Non  v’4 
peccato  più  infelice  di  quello  , che 
ingiuftamente  afurpa  l 'altrui  : quello 
non  fi  lava  colle  fole  lagrime  del  Pen- 
timento; Se  l’impotenza  non  ifcufì , c 
feufa  pure  di  rado  certe  perfone  , é 
ncceffario  o redimire  , o dannarti  z 
Refittuere  quod  ab  tran  efl , eft  de  ne-  s.Th.». 
ceffi! a: c [aiuti s : Così  i Teologi  coll’  *»•  *-7- 
Angelico.  Si  res  aliena , propter  quam 
. ptccawm  e fi , reddl  pojfii  , ór  non  red- 
ditur , potnitentia  non  agitar  , [ed  fi-  S.  Auguft. 
maialar  . Si  enlm  veracità  agitar  , ;£i'.eunJ* 
non  reinlttltur  peccai urn  , nifi  refiitaa- 
tnr  ablatum  . Così  co’  Santi  Padri 
j Santo  Agoftino  • E’  celebre  la  vifio- 
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•Economi»,  nc  , in  cui  !ì  mofirarono  in  certo  pa- 
lazzo l'Arcavolo  , il  Bi favolo  , l’A- 1 
vo  , il  Padre , dannato  il  primo , per-  ■ 
che  con  lite  ingialla  i'avea  rapito  ; 
dannato  il  fecondo  , perché  la  pendo 
quella  ingiuftizia  lo  ritenne  ; danna- 
to il  terzo  , perché  avendo  molto 
feritore  della  ùagiufiizia  non  volle  in- 
formarli ; l'olo  il  quarto  nd  Purgato- 
rio , perché  era  fiato  in  lui  cosi  lie- 
ve il  fofpecto  , che  la  negligenza  di 
una  ricerca  diligente  nonavea  ibrpai- 
lata  una  omiflìone  veniale . Or  iodo- 
mando  : Quanto  faranno  difficili  co- 
telle  reftituzioni  Sò,  che  taluno  fié 
Infìnga  co  di  foddisfaread  ogni  l'uà  ob- 
bligazione dileguando  nel  tuo  teftamen* 
to  qualche  lafcito  geacrofo  a’poveri  , 

- e a’Iuophi  pii  : Ma  tale  dottrina  non 
ricevei;  da'  Teologi  - Non  foddisfa  ai 
fuo  dovere  , anzi  aggiugne  peccato  a 
peccato  ? chi  vuoi  godere  di  lue  rapi- 
ne per  fin  che  rive,  e vuole  fpoglìar- 
fene  per  Ibi  dopo  morte,  quando  gli 
farà  già  imponibile  il  ritenerle.  Nò, 
non  foddisfa  un  Mercatante , fe  rapen- 
do chi  fu  da  lui  danneggiato  con  fro- 
di , applica  l'ingiufto  guadagno  ad  u- 
no  fpedale  . Non  foddisfa  chi  alienò 
occultati  fideicommjllì  nafeondendone 
le  temeure,  iepoi  fonda  una  qualche 
cappellani.  Non  foddisfa  un  fervidore, 
fe  llato  infedele  agli  avveri  dei  fuo  pa- 
drone fa  poi  celebrar  qualche  mefiti 
per  l’anima  de’ morti  fttoi.  Non  fod- 
disfa un  Cavaliere  fe  appropiofii  con 
prepotenza  qualche  illegittimo  diritto 
d'acque,  o di  fcoli , fe  contro  chiara 
ragione  con  replicate  appellazioni  , e 
moltiplicati  raggiri  prolungò  ingiufte 
liti,jpcr  i fiancare  la  parte  o per  go- 
der fra  tanro  più  a lungo  gii  iniqui 
polfedimenti , fe  poi  nel  tuo  teftamen- 
tu  benefica  qualche  ordine  reiigiofo . 
Quando  fi  sà  il  creditore  , a lui  de- 
vefi  la  reftituzione  . Nectjft  efl , San 
s xhoin.  Tcmmalb,  ut  ti  fitte  refi itutio,  a quo 
c.  «cceptum  efl  : ed  é principio  Teologi- 
ccr  , c legale , che  rei  clamai  ad  Do- 
minimi ■ E qui  quanti  ingombri,  quan- 
te difficoltà  , e nel  privarli  del  mal 
acquifio , e nella  fofianza  , e nel  mo- 
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do  della  ' reftituzione  ? La  cofcienza  tconomh. 
dice bifogna  rendere  ; ma  , no  , re- 
plica l’amote  difordinato  di  ritenere  : 

Il  timore  ditinamorte  improwifa  tor- 
na a dire:  bifogna  rendere*,  ma,  no, 
replica  l'impegno  di  fuperbo  fontuofo 
fatto,  altramente  non  potrai  foftene- 
re  il  tuo  pofto  : Bifogna  rendere , tor- 
na a replicare  un  timor  viotentifiìmo 
della  eterna  dannazione  ; ma,  no,  re- 
plica un  amor  violentiffi mode* figliuo- 
li, i quali  reftituendo,  deciderebbero 
dai  propio  fiato  • Che  dure  , che  du- 
reanguftìe!  Ah  gridfpure  ad  alta  vo- 
ce Abacucco:  V<e  ei,  qui  multìplìctt 
no a fua . Guai  a chi  va  moltiplicando  Hlbic*  J- 
ricchezze  colte  ingiuftizie.  Pazzia  efire- 
ma  diràS.  Agoftino;  per  acqulfiare  ua 
po  d'oro  perdere  il  Cielo  : Q.ute  efl  ifla 
animanti»  infanta , acquifere  aurum  , <6r 
perdere  Cetlum  ? E poco  perdere  il  Cie- 
lo ; contcntarfi  di  Ilare  chiufo  per 
tutta  l'eternità  nel  carcere  torroento- 
fiflìmo  dell’Inferno!  Dal  che  appren- 
dete , o fedeli  , elfcre  troppo  grave 
errore  di  infelìcilfinia  economia  , ac- 
crefcere  il  propio  con  inferirvi  l'al- 
trui , e raccogliere  iugìuftamente  , e 
non  con  finccrità  ie  fife  rendite. 

Non  é meno  univerfalb  , ne  meno 
peri  col  a fo  it  fecondo  étróre  di  econo- 
mia egualmente  infelice  , ed  è il  non 
foddisfare  con  pontualìtà  aldebitodel- 
le  lpefe  , Io  non  sò  , come  pofiano 
acquetai  ceri  anime  facili  a comprar 
tutto,  perchétucto  pagano  colio  sbor- 
fo  facile- di  un  Pagherò , non  sò  , dif- 
fi  , come  pollano  acquetarli,  coficché 
mai  non  paghino  , e ne  pure  fi  accu- 
fino  In  confefiione  di  quell*  colpa  . 

La  credon  forfè  leggera  ? Gran  cofa  ! 

Se  pattuite  con  un  Sicario  un'ammaz- 
zamento, fe  con  un  Giudice  una  fen- 
tenza  non  giufìa  , peccare  voi  ; pee- 
can  queglino  , e liete  obbligati  a re- 
fcinderc  il  reo  contratto?  pure  fegnt- 
to  il  fatto  , benché  nel  foro  efierno 
non  abbiano  azione  contro  voi , per-* 
ché  in  legibut  non  datar  afflo  contrd 
ieget  , però  nel  foro  interino  la  pie- 
na maggior  de'Teologi  v'obbliga  fiot- 
to colpa  di  fua  natura  mortale  a sbor- 

far 
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tcoaomia.  far  loro  il  pfezto  pattuito  della  loro 
iniquità  . Se  alcun  pattuifce  con  una 
rea  femmina  un’  incontinenza , pecca 
colui , pecca  quella  ; e fi  de’refcinde- 
re  la  convention  impudica  : pure  ot- 
tenuta la  indegna  merce  dicono  affai 
univerfalmente  i Teologi,  egli  è ob- 
bligato fotto  colpa  di  fua  natura  mor- 
tale a «borfarle  il  pretto  del  fuopec- 
cato  .•  E vi  farà  chi  fi  aduli  , di  po- 
ter angariare  il  prezzo  pattuitodiuna 
merce  , di  un’artefatto  , di  medica- 
menti apprettiti  alia  fua  infermità  , 
di  alimenti  dati  a 'figliuoli,  tutto  Tenta 
peccato?  Nò  : cote  (fa  è colpa  di  lua 
natura  mortale,  tale  aderita  nelle  Di- 
vine Scritture  , quando  raffòmigHano 
cote  Ai  angariari  alle  uccifioni-,  e allo 
fpargimento  del  fangue  •,  quando  ci 

Eccii  dicono  , che  pani!  egentium  vita 
' pauperum  eft  ; fai  defraudai  illum  , 
hom 0 fanguinum  eft  ; quando  ripeto- 
no: quiaufert  in  [udore  panem , qua- 
fi  qui  occidit  proximum  fuum\  quan- 
do aggiungono  : qui  effundìt  fanguì- 
ttetn  , & qui  fraudem  facit  mercena- 
rio , fratret  funi . Colpa  di  fua  na- 
tura  mortale  , tale  aderita  da’ Teo- 
logi , quando  dicono , non  effer  leci- 
to ritenere  l' altrui  contro  la  giuda 
volontà  del  Padrone  . Spiegate  pure 
quella  Dottrina  a chi  fa  pe  dee  Seme 
bi  fogne  voi  e ; ed  è d’altrui  , ditegli  , 
sì,  è d’altrui  il  danaro  dovuto  a quel 
Mercatante  , che  vi  provvide  ; a 
quel  Medico , che  vi  fervi  , a quell’ 
artiere  , che  per  voi  operò  ; a quel 
Seminario  o a quel  Convitto  , che 
alimentò  i voftri  figliuoli  : Quel  .da- 
naro , che  confumate  in  giuoco  , in 
fallo,  in  fabbriche  ^ in  viaggi  inuti- 
li, é il  mio  livello,  può  dir  la  Mo- 
naca , fe  il  livello  alla  Monaca  non 
fu  pagato;  è il  mio  falario,  può  di- 
re il  Servidore  , fc  non  fu  «bor- 
iato il  falario  al  Servidore  ; fon  le 
mie  mede  , può  dir  qualche  anima 
del  Purgatorio  , fe  le  mede  da  lei 
preferitte  fra  tanto  non  vengono  ce- 
lebrate. Forfè  avrete  in  rifpofta  (co- 
me accade  nelle  cofe  , che  devon 
farli , ne  voglion  fard  ; fempre  dice- 
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fi , che  fi  faranno , ne  fi  Tan  mai-  ) Eco«o»;«. 
Forfè  avrete  in  rifpofta , non  negar- 
li il  pagamento  ; confefl’arfi  il  debi- 
to 7 e prometterli  , che  fi  pagherà  : * 
ma  qui  voi  foggiugnetegli  , cotefta 
edere  quella  mercede , di  cui  dide  iti' 
altro  propofito  il  Savio  : Dedii  mlbl 
linguam  mercedcm  me  am  . Cotefto  è 
un  dar  per  mercede  buone  parole 
fe  pur  fempre  fon  buone  ; e non  . pi-, 
glian  talora  il  volto  fiero  delle  mi- 
nacce ; o almeno  non  fanno  rifpon- 
dere  a’creditori  di  ripofare  , o di  ef- 
iere  fuor  di  cafa  ; linguaggio  in  ede- 
ra , ma  che  fa  intendere  a-flai  chia- 
ramente, non  volerli  udire  parola  di 
pagamento  . Ma  ditemi  , lenite  ia- 
ti andò  a tal  voli ro  amico  , ditemi: 
cotefto  voftro  foddisferò,  quando  mai 
diverrà  un  foddisfaccio?  AI  Natale. 

Viene  il  Creditore  al  Natale , e lo 
rimettete  alla  Pafqua  . Viene  alla 
Pafqua  , e lo  rimettete  alle  Ricolte. 

Viene  alle  Ricolte  , e Io  rimettete 
alle  Vendemmie.  Finalmente  poi  con- 
cludete, non  voler  voi  precipitare  le 
entrate;  e pretendete  di  trattare  con. 
eccedo  di  cortefia  , fe  il  rimandate 
con  un  difpettofo  : abbiate  pazienza  • 

Si  eh^  Abbiate  pazienza ... . Vi  con- 
tentate voi  di  un  abbiate  pazienza  , 
quando  fi  tratta  di  rifeuotere,  il  prez- 
zo delle  voftre  rendite  , o lo  aborf» 
de’voftri  affitti  ? Contro  i debitori 
fe  fono  poveri  , io  vi  veggo  molto 
impaziente  a difpetto  della  lor  pò-, 
vertà  a forza  di  minacce  , di  cita- 
zioni, di  gravami,  di  pegni,  di  efe- 
cuzioni  4 formate  loro  tanto  di  cn-i 
trata  . che  badi  per  foddisfarvi  ; fe 
non  altro,  li  fate  marcire  in  una  of-1 
cura  prigione  ; Ma  poi  volete , che  il 
povero,  fe  vi  è creditore,  parta  fod- 
diafattidìmo  di  un  'abbiate  pazienza. 

Ah  crudele  ! Languifce  per  cagioa 
voftra  una  povera  famiglinola , tutto 
il  cui  patrimonio  è l’arte  fua  ; fidt- 
fpera  il,  povero  di  lei  capo  ; pericola- 
no non  dotate  le  nubili  fue  figliuole; 
c a tutto  quello  rimedierete  con  un’ 
abbiate  pazienza  ? Avete  voi  ancora 
i vollri  difpendj  , d vero-  La  voftra 
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Esonda  moglie  vuole  andar  a feconda  di  tut- 
te mode;'-..  ma  la  moglie  di  quell' Ar- 
tiere à neceflità  di  vettire  con  qual- 
che decenza  . I voftri  figliuoli  voglio- 
no foddisfarfi  d'ogni  ricreazione;  ma 
i figliuoli  di  quel  povero  bottegaio 
chiedono  pane  . Se  volete  foddisfare 
ad  un  Mercatante  tetterà  vuoto  il 
granajo,  ma  fe  quel  Mercatante  da 
molti  , come  da  voi  , non  è fod- 
disfatto  , fi  vede  innanzi  agii  occhi 
un  fallimento. 

Oltre  di  che  coietto  (letto  tanto 
differire, nò,  non  d lecito.  Nelle  Di- 
vine Scritture  efpreffamente  fi  inti- 
ma , che  ii  Mercenajo  riceva  fubito 
la  mercede  del  fuo  artefatto  ; Mer- 
cé/ mercenari!  a pud  te  om  nino  nen 

X>cut.‘i4.  mancar  ■ E adempie  reddes  ei  pretium 
labori!  fui  ante  folis  occafum  . X ale 
c tanta  <i  la  obbligazione  di  foddis- 
far  prontamente  a cottili  debiti  , 
quale  , e quanta  é la  obbligazione 
di  rettituire  prontamente  l’altrui  : c 
appunto  entelli  sborfi  cbiamanfi  dall’ 
Angelico  Reftituzioni  . Qui  conduci! 

. Thom.  opera  mercer.arii , non  poteft  differre 
•a.«a.  t.  rtflìtutìenem  ■ Anzi  con  tal  nome  fi 
chiamano  eziandio  nella  Divina  Scrit- 
tura : Reddes  ei  pretium  labori!  fui. 

Job.-*-  Quictimquc  aliquid  (ibi  operami  fu - 
erit  , flatìm  mercedem  ei  rejiitue  • A 
tutto  quello 

Aegiugnete  i tanti  danni,  che  fa- 
te all’ Anima  . Un  creditore  , che 
dopo  le  giu  (le , e replicate  fuc  iftan- 
ze  parte  dalla  vottra  cafa  non  fod- 
disfatto,  è miracolo  , fe  in  partendo 
non  vi  rimanda  almen  col  cuore  e 
imprecazioni  , e beftemmie  ; c cole- 
rti fon  peccati  , eh’  ei  commette  in 
grazia  di  chi  ingiuttameute  differì  il 
pagamento  ; Un  Mercatante  , un 
Artiere  , non  foddisfatti  da  un  De- 
bitor  prepotente  morofo  , fi  rifanno 
contro  giiittizia  a cotto  de’  pentuali 
incauti  avventori  ingannati-,  e di  co- 
tefle  ingiuttizic  commefle  per  cagion 
vottra , voi  pur  darete  conto  a Dio , 
ingiuttiffimi  prepotenti  • 

Aggiugnete  i tanti  lucri  ceffanti  , 

I tanti  danni  emergenti . Il  danaro 
Qvaref.  de ! P.  Calino . 
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tirelle  mani  de’  Mercatanti , degli  Ar-  Economia 
telici  non  giace  fepolto  oziofo  : egli 
è femprc  in  moto  , e i fuoi  viaggi 
affittiti  dalla  induttria,  e dall’  arte, 
fono  viaggi  di  nuove  conquide  . E 
voi  , Debitore  morofo  , qual  com- 
penfazione  per  ciò  darete  ? Dopo 
avere  differito  per  anni,  e anni,  la 
compenfazione  farà  dimezzare  le  litte 
con  un  taglio  di  franca  fuperch  icria  ; 
sborfar  monete , che  non  poflon  cor- 
rere in  altro  banco  , che  nel  banco 
dell'empietà  ; c obbligare  a darli  per 
(òddisfatto  di  > quella  mifera  parte  di 
pagamento  , chi  difpera  poter  ottene- 
re di  più  ! Sono  foddisfatro  , dirà 
tutto  mal  contento  nel  cuore  il  mi- 
fero creditore  ; ma  non  fono  già 
io  foddisfatro  , dirà  quel  Dio,  che 
fi  dichiara  di  voler  edere  giudice  , 
e teftimonio  veloce  di  tali  anghe- 
rie . Aecedam  ad  voi  in  judìclo  , 6’ nateli.-. 
ero  tejìls  velox  malefici!  , & adulte- 
ri.r , & periuris  , 6"  qui  calumnìantu  r 
mercedem  mercenari ì . Dio  fi  dichia- 
re di  volere  nel  (ito  giudizio  rive- 
der certi  libri  : Judicium  fedii  , ir 
libri  aperti  funi.  Io  non  vò  qui  cer-  Din-  J- 
care  con  molta  follecitudine  di  qua' 
libri  fi  parli  : ben  dico  , che  balta 
aprire  i libri  de' mercatanti  , e de- 
gli artieri  , per  condannare  i debito- 
ri morofi  . Uno  io  n’apro  ; e qui 
leggo  cere  , confetture  , chinechi- 
oe  , bezzuari  , confezioni  di  perle  , 
preziofi  medicinali  ; ma  il  pagamen- 
to ? ....  Non  fi  trova  . Padrone 
del  libro  fatevi  avanti  : già  da  mol- 
ti anni  veggo  aperte  coterte  parti- 
te : avete  voi  fatte  le  voftre  ittan- 
ze  ? Più  volte  . Qual  rifpotta  n’a- 
vefte  ? Parole  or  buone , or  brufche  ; 
e nulla  più  . Riferbate  il  libro,  che 
vuol  aprirfi  da  Dio  giudice  , con- 
tro cui  nulla  può  ne  frode  ne  po- 
tenza : Accedam  ad  Voi  in  judicio , 

& ero  teftis  velox  . Qui  io  leggo 
fatica  , e opera  di  giornate  , e di 
meli  ; non  trovo  rifeontro  di  paga- 
menti . Povero  lavoratore  , face- 
fte  le  vottre  iftanze  ? Le  feci  in- 
darno - Facette  ricorfo  alla  Giufti- 
C g zia  ? 
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tcono.  2ìa  ? Non  ebbi  tanto  coraggio.  Te- 

"“*•  inetti Nontemeràil  DivinGiu- 

dice  ; fua  farà  la  voflra  caufa  . Ac 
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cedam  ad  vos  insudici»  , & ero  te- 
ff it  velox  : contro  tutti  coloro  , che 
calumniantur  mercedem pauperum  ■ Già 
nel  fuo  dìvin  tribunale  C di  (fogna  con- 
tro tali  crudeli  ingiufte  famiglie  fe- 
Mich.i.  vero  g^ftigo  : Cogito  fuper  f senili  am 
iflam  reiftlum.  Replica  Dio  qucfte  mi- 
nacce àd  ogni  palio  ne’fuoi  Profeti  . 
Chi  raduna  ricchezze  ritenendo  le  al- 
trui mercedi  , dice  Aggea  , che  ra- 
duna in  un  facco  , che  non  à fon- 
Agg.  do  ; fi  perderanno  : Qui  congregai 
mercede j , mille  eai  in  facculum  per- 
tu fum  . Si  ridurranno  in  cenere  , di- 
Mich.i.  ce  Michea:  Mercedes  ejus  combure n- 
tur  igni.  Anderanno  a finire  in  ali- 
mento di  proftitute  infami  • De  mer- 
cedibus  congregata  funi , tr  ufqut  ad 
mercedem  meretrìcìs  devenient  . En- 
trerà la  mortalità  ne’  beftiami , dice 
Zacaria  ; fi  Selleranno  dalle  radici 
Zac.  ii.  le  piante  : Quod  morìtur , morìatur\ 
quod fuccidìtur , fuccìdatur  ; entreran- 
no nelle  cafe  domcftici  livori  , e 
confumi  ; e i fratelli  fi  divoreran 
dai  fratelli  , e i Padri  fi  divoreran 
dai  figliuoli  : Et  rcliqui  devorent  u- 
nufquifque  carnet»  proxìmi  fui  . Se 
volete  e (fere  ben  trattati  , pagate 
le  mercedi  . Si  bonum  efl  in  oculis 
vefiris,  affette  mercedem  meam.  Guai, 
dice  Geremia  , guai  a chi  fabbrica , 
e non  paga:  Va  qui  re  di  ficai  domum 
H fuam  , & mercedem  ejus  non  reddet 
,e  ’ ' ei  . Grideranno  , dice  Abacucco , le 
pietre  dalle  muraglie  , e rifponderan- 
no  le  travature  dal  tetto  : guai  , 
Ab«c.  guai  : Lapis  de  pariete  clamabit , & 
tignum  , quod  defuper  efi , refponde- 
bit  ; tire  qui  adìficas  in  fanguinibus. 
Guai  alla  famiglia , guai  all  anima  ; 
guai  nel  tempo,  guai  nell'eternità  • Ri- 
pofiamo 


IL  Santo  Davide  parlandodelle ric- 
chezze fue  dice  una  volta  : fub- 
ftantia  enea  tanquam  nìhilum  ante  te  : 
dice  altra  volta  : fubflantia  mea  co- 
rsi» te  efi  dice  altra  volta  : Sub- 
ftantia  mea  in  inferioribus  terra  . Se 
le  fue  facoltà  non  erano  predo  Dio 
in  alcuna  dima  , tanquam  nlbilum 
ante  te,  come  Dio  pur  le  apprezza- 
va , e tenevale  alla  fua  prefenza  ? 
fubflantia  mea  coram  te  efl  ? E fe  Dio 
le  apprezzava  , come  erano  fepolte 
nell’  Inferno  ? In  inferioribus  terra  . 
Io  credo  , che  il  Santo  Re  alludede 
a tre  dadi  di  fpefe fatte  da  lui:  A- 
vea  fatte  fpefe  indifferenti  -,  e que- 
lle non  erano  di  alcun  valore  avanti 
a Dio  : tanquam  nibìlum  ante  te  . 
Altre  ne  avea  fatte  per  Betfabea  , 
il  cui  peccato  non  doveva  effergli  co- 
flato  piccol  difpendio  ; e tali  fpefe 
erano  fepolte  giù  nell’  Inferno  : in 
inferioribus  terra  : finalmente  ave- 
va fatte  fpefe  , e impiegati  tefori 
preparativi  del  tempio,  eaveanefat- 
to  dono  a Dio  - O qucfte  Ila  va  no 
ripofte  in  Cielo  , e facevano  bella 
figura  avanti  a Dio  : Subftantia  mea 
coram  te  efi  ■ Ricchi  , le  voftre  Cpe- 
fe  indifferenti  , tanquam  nibi/um:  le 
peccaminose  in  inferioribus  terra  ; 
volete  dunque  , che  la  minima  parte 
fia  quella  che  faccia  comparii  in  Cie- 
lo ? Fate  una  abbondante  limofina, 
c quella  farà  prefentata  , e gradita 
a Dio  ; e di  lei  potrete  dire  : Sub- 
fl arnia  mea  coram  te  efi  . Dice  Sant* 
Agoftino:  Se  mancano  le  ricchezze 
del  fecolo,  non  fi  cerchino  colle  mal 
opre  nel  Mondo:  fe  abbondano,  col- 
le buone  opere  fi  ripongano  in  Cic- 
lo: Dlvitia  faculares  fi  defunt , non 
per  mala  opera  quarantur  in  mundo  ; 
fi  autem  adfunt  , per  bona  opera  fer - 
ventar  in  Calo  • 


PAR- 
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Nel  Venerdì 

Ecoooa  ii» 

PARTE  SECONDA. 

REfla  da  vedere  il  terzo  difetto  di 
Economia  , ed  d il  non  commi- 
furare  le  fue  fpefe  colle  fue  rendite. 
A me  piace  la  legge , che  correva  pref- 
fo  i Corintj . Quando  tra  loro  alcun 
vedevafi  grandeggiare  in  conviti  , in 
giuoco  , io  fervitù  , in  luffa  , cita- 
vafì  a tribunale  , e fi  efaminavano  le 
Dyvhil  a-  fue  rendite  : fe  quelle  corrifpondeva- 
P“<f  a-  no  alle  fue  fpefe  , neffuno  fi  attra- 
«c«-  verfava  ; ma  fe  le  fpefe  erano  fupe- 
riori  alle  rendite  , torto  fatto  fève- 
riffima  pena  fi  coftrigneva  ad  una 
proporzionata  moderazione . Che  chi 
à molto  fpenda  molto , non  i biaf- 
mevole  : Per  fin  nel  lufso  t quando 
non  è fuperiore  alle  forze  , e paga 
con  pontualità  , v’  à un  qualche 
bene  r circola  il  danaro  in  molte 
mani  , e vivono  a di  lui  conto  mol- 
ti lavoratori  . Ma  chi  non  à di  fue 
fi  fa  troppo  reo  volendo  grandeg- 
giare a fpefe  altrui  - Un  buon  Pa- 
dre di  famiglia  dovrebbe  talmente 
regolare  1’  ordine  della  fua  cala  , 
che  al  finire  dell’  anno-  retta  ffe  con 
qualche  vantaggio  , che  poi  gli  fer- 
vide di  feorta  ; altramente  al  fo- 
pravvenire  di  un  maritaggio  , o di 
una  difgrazia ,.  convien  co’  debiti  in- 
taccare i capitali  : ma  abitualmente 
chiuder  1'  anno  con  fopraggiugnere 
nuovi  debiti  agli  antichi  , é un  pre- 
cipitare l’anima,  e la  famiglia.  Al- 
cuni pretendono  di  feufarfi  colla  ne- 
ceffità  del  loro  flato  ; ma  lo  flato 
delle  famiglie  non  fi  forma  unica- 
mente dal  fangue  ; formali  dall’  u- 
nione  del  fangue  , e delle  facoltà  . 
Il  moderare  le  fpefe  mai  non  abbat- 
te dal  fuo  flato  una  cafa  ; anzi  è 
l’unica  flrada  a rimetterla  , fe  <?  de- 
caduta : ben  l’abbatte  il  luffa  j rab- 
battono Ivizj;  l’ abbattono- i debiti  • 
Il  confummare  in  un  cocchio,  in  una 
fera  di  giuoco  r intorno  alla  tetta  di 
una  donna  , tutta  un’  annua  entrata  , 
quello  fa  decader  dai  fuo  flato  ogni 
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famiglia  più  ricca.  In  tanto  quanti Ecoaoaii» 
danni  recate  voi  con  cotefto  eccedo 
di  fpefe  ? Quia  plus  fecìt  , quàm  po-  jer.  qt. 
tuit  , idcircì  perierunt  ; dice  Gere- 
mia . Uno  grandeggia  fopra  le  fue 
forze  ; plus  fecìt  , quàm  potuìt  ; e 
molti  fono  ì danneggiati  ; danneg- 
giati i Mercatanti  , gli  artefici  , i 
luoghi  pii  , a cui  fi  negano  le  mer- 
cedi , e i legati  ; danneggiati  i fervi- 
dori , a cui  non  corre  il  falario , dan- 
neggiate le  figliuole  , percui  non  tro- 
veraflì  una  dote  onorevole  ; danneg- 
giati i figliuoli,  ebedovran  finalmen- 
te foccombere  alla  grave  fama  di  tan- 
ti debiti  • Quia  plus  fecìt  , quàm  po- 
tuti , idcircò  perierunt  . Troppo  fan 
molti  ciò  ,chc  Sanfone  nel  libro  de’ 

Giudici . Propofc  allo  fcioglimento  un 
ofeuriffimo  enigma  , e un  dono  di 
trenta  vedi  a chi  lo  fcioglieffe  • S’ io 
mi  forti  trovato  prefente  , piano , gli 
avrei  detto  , piano  , Sanfone  mio  : 

Cotefta  liberalità  fupera  le  vortre  for- 
ze » Voi  liete  figliuol  di  famiglia  , e 
voftro  Padre  vi  tiene  affai  corto  , 
corto  anch’eflo  di  facoltà  : voi  non 
avete  trenta  vedi  da  azzardar  in  un 
giuoco  . Sanfone  fpera  di  vincere  ; 
giuoca  ; e perde  . O qui  mi  par  di 
vedere  uno  appunto  de’  noflri  figliuo- 
li di  famiglia  , dopo  aver  perduto  in 
una  fera  di  giuoco  , quanto  non  ri- 
cevono di  paterno  aflegnamenco  in 
tutto  un  anno  • Che  penfieri  malin- 
conici ! Che  fogni  torbidi  ! Nò  : 

Sanfone  non  fi  prende  alcun  trava- 
glio : fi  d perduto  ; fi  pagherà  ; Ma 
come  ? Udite  ..  Va  , e 1’  uom  robu- 
fto  , eh’  egli  era  , fpoglia  violente- 
mente trenta  AfcalonitL  , che  flen- 
de  morti  fui  fuolo  ; e colle  vedi  di 
trenta  Afcaloniti  fpogliati  foddisfa 
alla  fua  perdita  co  riliftei . Molti 
fono  i Sanfoni  de’  noflri  giorni  - Gli 
aggravj  fon  molti  , molte  le  dif- 
grazie  r cattive  le  annate  : dunque 
■io  dirò  , convien  moderare  le  fpe- 
Ife  . Voi  dite  : oh  quefto  nò  : io 
■replico  : ma  fe  non  avete  ....  Si 
troverà  : ma  dove?  Ma  come?...  La 
figliuola  Monaca  retti  fenza  livello  ; 

Gg  z la 
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Economia  |a  nubile  fenza  marito  il  Cappella- 
no fenza  il  foftentamento  , il  hiogo 
pio  fenza  il  legato,  il  Seminario  fen- 
za  gli  alimenti  del  figlio  , 1‘ artigiano 
fenza  mercede,  il  Mercatante,  oogni 
Creditore  fenza  danaro;  cosìadifpet- 
to  delle  gragnuolc  , delle  difgrazie  , 
de’tempi  finiftri  , mantieni?  il  lulTo . 
Ma ....  Cari  Afcoltanti  miei  ; cote- 
fio  è uno  fpogliare  trenta  innocenti , 
per  foddisfare  a uno  ingiullo  capric- 
cio . Or  fentite  cofa  dicavi  Santo 
lérni’T^'  Agofiino  . Si  in  igne/»  te ternani  ibir , 
,ic  oi vcrV»  cui  diSurus  cfl  Cbriflus  ; nudus  era/»  , 
ór  non  vtflifli  me  ; que/n  locum  babe- 
bit  in  Igne  teterno  cui  dìBurus  efl  . 
veflitus  eram. , ir  f (/oliali ì me  ? Il  Su- 
premo Divino  Giudice  condannerà  al 
carcere  eterno,  chi  vedendolo  ignudo 
nel  luo  proilìmo  non  lo  vedi  : a qual 
profondo  del  carcere  eterno  farà  con- 
dannato , chi  trovandol  vcftito  fi  ar- 
di di  fpogliarlo  ? Si  in  ignem  teter- 
mm  ibit  , cui  dìBurus  efl  Cbriflus  ; 
nudus  eram , ir  non  vefliflì  me  ; que/n 
locu/n  babebit  in  igne  teterno , cui  di- 
Sur us  efl  : v eflitus  eram  , ir  fpoliafli 
me  ? Per  tanto  guardatevi  Afcoltanti 
amatilTìmi , guardatevi  dal;  raccoglie- 
re ingiuftamente,  c.  non  con  fiocerità 
le  vofire  rendite  > colpa  , ch’io  da 
principio  chiamai  primo  errore  di  B- 
conomia  ; ma  di’  Teologi  con  altro 
nome  fi  chiama  Furto  , quella  forta 
di  furto  , che  nafee  ex  inj'.tfla  acee- 
ptione . Guardatevi  dal  non  foddisfa- 
rc  con  puntualità  al  debito-delie  fpe- 
fe,  colpa,  che  fnccefll vamento  chia- 
mai fecondo  errore  di  Economia  v ma 
da’Teo'.ogi  con  altro  nome  fi  chiama 
Furto,  quella  forta  di  furto.,  che  na- 
fcc  ex  irijufla  retentione  : Guardatevi 
dal  fuperare  colle  vofire  fptfe  le  voftré 
rendite  , colpi , ch’io  finalinentechia- 
mai  terzo  errore  di  Economia  ; ma  da’ 
Teologi  con  altro-  nome  fi  riduce  al 
Furto  , a quella  forta  di  furto  , che 
nafec  f*  injufla  ^amnifleaticne  • 
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Ectnonria 

P A R TE  TERZA 

Famigliare , e da  Cammerr  . 

Silvio  , Geremia  , Predicatore . 

SU v-  Uefla  mattina  ci  avete  bur- 

Vwf  lati  , c ci  avete  fatta  una 
Economia  , che  non  ci  a fpetta va- 
mo  >. 

Predie.  Voleva  V-  S-  , che  io  in- 
vitali! un  udienza  nobile  , e un  popo- 
lo civile,  dichiarandomi  di  voler  fare 
la  Predica  fopra  il  Furto.  Molti  non 
farebber  venuti  ; e pure  è un  argo- 
mento nccefsirio  a tutti  • 

Geronz . Credete  voi  , che  un  uom 
nobile  fia  capace  di  rubare? 

Silv-  .Veramente  H Proverbio  dice  ; 
che  chi  ruba  poco  fi  impicca  ; chi 
ruba  molto  fi  onora  . Non  credo  , 
che  un-  Nobile  vada  come  i ladron- 
celli miferabili  alla  tafea,  o allo  feri- 
gno-;  ma  , ma 

Predir.  Furto  d togliere  , o ritene- 
re , o- confumare  l'altrui  contro  la 
giuda  volontà  del  Padrone  • Va  un 
ladro  a ima  bottega  rapifee  occulta- 
mente una1  pezza  di  panno.  Oh  cho  * 
ladro  infame  } Va  un  Nobile  prendo 
palcfemcnte  un  drappo  d-’oro  con  pro- 
ni elsa  di  pagarlo  dentro  a fei  meli,  e 
non  lo  paga  mai  ; e contro  la  giuda 
volontà  de!  Padrone  ritiene  il  drap- 
po, e il  prezzo.  Cofa  dc’dirfi? 

Silv.  Ladro  onorato. 

Vredic-  Va  un  Contadino  t e rapi- 
fee in  una-  vigna  un  canefiro  di  uva  e 
Ah  ladro  infame  ! V*  un  Nobile  , c- 
con  lite  iniquifiìma  , con  arti  frodo- 
lente rapifee  al  Padrone  tutta  la  vi- 
gna : cofa  de’dirfi  ? 

Sili'-  Ladro  onorato^ 

Predir.  Viene  una  notte  lui  vofino- 
prato  nn  Contadino  , e fa  due  fafei 
d’ erba  per  le  fuc  bt-ftie  ladro  infa- 
me . Sapete  che  i voftri  pafcoli  non 
badano  per  l’ alimento  di  cinquanta 
beftie  ; e Voi  ne  tenete  cento  , ficuro 
che  de’tcn  vivere  full’altrui  : cofa  de! 
dirfi  h ! 


t . * . 


Silv  ■ 


Nel  Venerò  di  Puf  sione. 


Economi».:,  Ladro  onorato. 

Predìe-  Si  tratta  di  vincolar*,  o di 
alienare  un  podere  : lì  fcieglie  un  fi- 
dcicomtniffo  : fi  riafcondono  le  Scrit- 
ture; fi  (pende  il  prezzo;  e il  figliuo- 
lo mettendo  fuori  le  (Ielle  in  tempo 
opportuno  ricupererà  il  podere  aliena- 
to ; e quello  è rubare- 
- Gtrent.  Se  quello  é rubare  , fon 
pur  molti  i ladri  di  qualità  Se  fi 
tratta  di  vendere  , tutto  è libero  .♦ 
dopo  venduto  , tutto  fi  trova  fidei- 
com  trullo . 

r Predir-  Coietto  é un  rubar  doppio: 
fi  ruba  il  campo  ai  fucOclTori  ; c fi; 
ruba  il  danaro  a 'compratori. 

•-  Si/v-  E 1’  ufurpare  contro  giuftiiia; 
diritti  d’acque,  o di  fcoli , non  è dun- 
que rubare  ? 

ì.  Predir-  E il  far  «ìaliziofamente 

Erdere  le  Scritture,  per  cui  li  fa  pa- 
è doverli  ad  altri  ciò  , che  alcuno 
per  vigor  di  ette  tonofce  di  pottede- 
*c  ingiuflamente  , non  é dunque  ru- 
bare ? J- 

Si/v-  E il  raggirare  te  liti  e 3 
fubdividerle  ma  lnJòfa  mente  in  cento 
punti  , e il  tirare  a cento  tribunali  , 
per  i fiancare  la  parte  debole  , e al- 
lungarfi  un’ingiufto  polfedimento , non 
dunque  rubare?  * * * - 

• Predir.  E il  confondere  maliziofa- 
mente  i confini1,  acciocché- ehi  pre- 
tende un  Fideicommilfo  non  porta  più 
» > i riconofcerlo  in  individuo , non  é dun- 
••  que  rubare  ? 

Silv-  E il  bonificare  maJiziofa- 
mente  un  terreno  di  maniera  che  , 
fe  il  legittimo  Padrone  voglia  ricu- 
perarlo , debba  comprarlo  , non  d ru- 
bare ? o ; 

Pr-dic.  ET  ingannare  nel  vende- 
re Cavalli  , biade  , ' viW  , e il  nc- 
ceflitarc  i creditori  a ricevere  invece 
di  danaro  frumento  , ó Ioana  , o vi- 
no, talfando  tutto  ad  un  prèzzo , qual 
certamente  non  potrà  ricavarli  dal 
Creditore,  non  d rubare? 

Gcront~  Non  avrei  mai  penfato, 
Che  tanti  fortero  i ladri  al  Mondo  ■ 
Se  tutti  i furti  , che  avete  enumera- 
ti , fi  averterò  a punire  colla  galea , 
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fi  potrebbe  provvede?  pretto  ogni  Economi», 
grande  armata . 

Predir.  Coretti  bdroneggi  non  fi 
punifeono  dagli  uomini  colla  galea  ; 
ma  da  Dio  (i  punifeono  coll’  In- 
ferno. ' : 

Gcront.  Retticuiranno  nel  TelVa-  - r 
mento . • • ' ’ ' * 

Predir.  Che  mai  non  fi  efeguirà; 
e come  il  Tettatole  non  à pagati  i 
debiti  del  Padre  , cosi  l' Erede  non 
pagherà  i debiti  ne  del  Padre  ^ ne 
dell’Avo  - Molte  retti tuzioni  potreb- 
bcr  farli  dall’  Infermo  , ne  le  vuol 
far  finché  à vita  , e fe  rifanafi  , di 
fatti  non  le  fa-  Signor  mio  l'obbligo 
della  rertituzìone , e del  pagare  1 cre- 
ditori d mifto  di  pofitiro  , e di  pia- 
tivo : Di  pofitivo  vuole , che  in  fat- 
ti fia  foddisfatco  ehi  avanza  ; e ciò 
obbliga  femper  , ma  non  ad  femper  ; 
di  negativo  vieta  il  ritenere  ciòcche 
ad  altri  è dovuto,  e ingiuflamente  ri- 
tienefi  - Quella  parte  obbliga  per  ma- 
niera , che  fe  trattili  di  valore  notai- 
bile  ,,fino  che  dura  l’ amido  di  riten- 
ne!» , o di  non  foddisfare  , fi  vive  in 
peccato  mortale  . Ne  batta  a falva- 
re  , l’animo  di  rendere  una  volta  • 

La  volontà  de v’ edere  rifoluta  di  re- 
ftitur  quel  più  pretto , che  moralmen- 
te fi  pud . 

Geront.  Si  anno  altre  fpefe  • 

Predir . Se  fono  inne  vita  bili , e ne- 
ceflarié,  vien  ammetta  la  feufa  , ma 
fe  fono  fuperflue  , capriccio!*  , evi- 
tabili , non  fi  ammette  - Chi  é debi- 
tore, ed  é impotente  , d obbligato  a 
relWgnere  quanto  può  le  Tue  fpefe , 
eziandio  con  Ilio,  incomodo  , j per 
metterli  a portamento  di  reftituire 

Siiù  pretto  che  può  - E noti  V*  S-  I 
àcoltofi  per  la  dilazione  del  pagare 
i lor  debiti  più  fi  dannano  , che  i 
borfaruoli  , e i ladroncelli  da  forca  x 
e da  Galea  . Mi  ftia  ben  attenta  . 

Tutti  i titoli , che  fenfano  la  dilazio - 
ne  de’ dovuti  pagamenti  , o delle  do- 
vute rettituzioni  , fi  riducono  a due 
capi  '-  L’  uno  è l’ impotenza  fifea  , o 
morale  .•  1*  altro  é lo  fpontaneo  con- 
fenfo  del  Creditore  , o almeno  il  non 
G g 3 eflc- 
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EcoBomU.efTere  ragionevolmente  contrario  alla 
dilazione-  I ladri  da  forca,  e da  Ga- 
lea , come  fubito  confumano  ciò , che 
rubano  , e fono  milerabili , così  ordi- 
nariamente fono  impotenti  . Di  que- 
c.  si  re»  parlando  Santo  Agodino,  plerum- 
aiìcna  14.  qne  , dice  , qui  aufert , amiitit , five 
'•  alle:  patlendo  mula  , five  lpfe-  nrnli 
vìvendo  , me  nliud  bri  et  , un  de  re- 
fi tt  irai  : Buie  certi  non  pojfumur  di- 
cere : Redde  , quod  abfiulifti . Riefce 
ancora  più  compatibile  la  loro  mife- 
ria,  onde  il  Creditore  non  é si  ragio- 
nevolmente contrario  alla  dilazione . 
Ma  dove  fi  tratta  di  perlone , che  vi- 
vono lautamente  , non  interviene  nè 
l’uno,  ne  l’ altro  capo  delle  feufe  ad- 
dotte . An  molto  che  vendere  , an 
molto  che  impegnare,  an  molto  in  che 
riformare  tavola  , vedi , fervitù  giuo- 
co, capricci . Vendano  , impegnino  , 
riformino  , e faranno  potenti  a paga- 
re, c paghino.  L’Ofpedale  la  Mo- 
naca, il  bottegaio  non  .anno  da  man- 
tener a loro  la  feuderia , e le  carroz- 
ze ; ne  il  Mercatante  le  vefti  , ne  il 
Sarto  , ne  il  Monsù  le  mode.*,  ne  il 
Sorbettiere  le  frefche  bevande,  e i 
Rofolj,  e irinfrefehi-  I Creditori  fon 
gente  ordinariamente  bifognofa  , era- 
gionevoliflimamente  contraria  ad  una 
indifereta  dilazione  *,  per  cui  il  debi- 
tore guazzi  nelle  delizie  , e nel  luffo  ; 
ed  elfi  non  abbiano  il  convenevole fo- 
flentamento.  Ne  quelle  fono  Dot  tri - 
, ne  rigide  : Son  Dottrine  , nelle  quali 
convengono  i Teologi  ; e le  infogna 
il  lume  (ledo  della  natura . 

”,  lUv.  E voi  nelle  voli  re  Lezioni 
fiere  di  opinione  , che  tra’  Cattolici 
adulti  fia  maggiore -il  nomeno  di  que’ 
che  fi  falvano?  . •'  .'do 

predic Il  numero  de’ poveri , d af- 
fai maggiore  che  il  numero  de’ricchi . 
Per  altro,  e nelle  mie  Lezioni,  e fuor 
d’elfe  , fono  peTfuafiflimo  , che  mol- 
ti (Timi  fi  coltoli  fi  dannino  , perché  ef- 
fondo debitori  o per  merci  , o per  ar- 
tefatti , o per  imprclhti  gratuiti  , o 
per  mali  acquiflr,  mai  non  fi  induco- 
no a redimire;  e il  loro  propofito cir- 
ca le  rcllituzioni  é bugiardo  ; veden- 
-idvy 
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doli  per  efperietwa  , che  noli  ufano*e«n#fct«. 
alcuna  diligenza  per  metterli  a porta- 
mento di  redimire . 

Geron.  Nefluno  é obbligato  a de- 
cadere dal  propio  (lato  , per  redi- 
taire. 

Predic.  Non  facciamo  equivoci  • Il 
decader  da  uno  dato  fatto  con  ingiu- 
dizie , non  é un  deradere  , ma  un  ri- 
tornare al  propio  legittimo  dato  : ne 
quello  é titolo  , che  difobblighi  dalle 
redicuzioni  1 L’abbafTarfi  nel  propio 
dato  , deponendo  ogni  sfoggio  , re- 
drignendo  ogni  fpefa  , ritirandoli  in 
una  villa  a vivere  con  parli monia  ,1 
non  è decadere  dal  propio  da»  ; mai 
un  rimetterlo  , e farlo  fiorir  p i che 
prima  ; e io  in  molte  Città  ò cono- 
feiuti  parecchi  Cavalieri,  che  datili  a 
Dio  davvero  così  anno  latto  fino  ad 
aver  pagati  tutti  1 lor  debiti  ; e nulla 
anno  perduto  il  credito  ; e anno  ri- 
raeiTo  in  piedi  lo  fplendore  del  laro 
cafato  • Non- ci  aduliamo  : leviamoci 
la  fuperbia  , e contendanoci  del  no* 

Uro  ; ne  avrem  paura  di  decadenze 
colle  redibizioni . Una  umiltà  Cridia- 
na  ac  invanifee  per  ricchezze  , ne  fi 
abbatte  per  povertà  . Animum  viri- 
lem  , & Cbrifiianum  , dice  Santo  A- 
gofttno,  nec  d:bent  divi  tire  ex  t oliere  ,■ 

6 excedttnt  ; nec  frnnp  -re , fi  rece  doni . 
Toglietevi  , dice  altrove  lo  defso 
Santo  , toglietevi  la  fuperbia  ; e le 
ricchezze  non  vi  noceranno  : T olle  fu-  idem 
perbìam  ; divitire  non  nacebunt . *«»•  *#• 

Sllv.  Pare,  che  cominci  a introdur- 
li una  certa  modi  anco  in  perfone  di 
qualche  rango  , di  defraudare  tutti  i 
creditori  del  Padre  morto  col  rifiuta- 
re 1 eredità  ; o accettarla  cum  benefi- 
cio lepls  , (y  invernarli  ; vorrei  Pape- 
re , fe  nel  foro  interno  ciò  fi  pofsa 
fenza  peccato. 

Predic.  II  beneficio  di  una  legge  , 
che  é p.iufta,  fi  può  godere  fenza  in- 
giudizia  :Ben  credo,  che  di  cento  fa- 
coltofi  , i quali  fi  apprendono  a que- 
llo partito,  uno  n pena  fi  falvi». 

Giron ■ Se  il  partito  é lecito  , per- 
chè non  fi  anno  a laivare? 

Predic - Perché  fotto  tal  colore 

molto 


r 


Nel  Veneriti 

Economia  molto  rubano,  ne  mai  rendono. 

Geronz * Spiegatevi  più  chiaramen- 
te . 

Predir.  In  quelle  occafioni  la  pri- 
lla attenzione  di  chi  rifiuta  la  eredi- 
tà è far  Scomparire  algenti  f gioje, 
danaro,  e s’aliró  v’à  di  pretiofo,  che 
fi  pofsa  nafeondere  , fi  nafeonde  , e 
non  va  in  inventario*  E cptcllo  è ru- 
bare ai  creditori  contro  il  favore,  eia*, 
volontà  della  legge  . La  feconda  at 
,.u.  : tensione  è mettere  ogni  arte. più-  in- 
gannevole per  far  comparire  fideicoro- 
miflb  ciò,  che  non  è : la  terza  fotta 
...  • - titolo  di  dote  materna  cllrarrc  .dalla 
• • *•  rifiutata  eredità  il  doppio  , il  tripkio, 
e , fe  riefee  , ancor  più  , della  dote 
vera  : la  quarta  farli  creditore  del  mor*: 
to,  fingendoli  da  lui  danneggiato  : la 
quinta  le  il  morto  à crediti  proccurar 
di  occultarli. 

. Geronz.  Ognuno  fi  ajnta  per  ritene- 
re ciò,  che  poflìede* 

Predir.  E’  certo  , c fuori  di  .ogni 
controverfia , che  chi  rifiuta  , e rila- 
feia  ai  Creditori  l’eredità , orpur  l’ac- 
cetta col  beneficio  della  Legge , e 
dell’Inventario  , é obbligato  in  cor 
feienza  a ma  nife  Ilare  quanto  é. di  ra- 
gione del  morto;  non  gli  d lecito  na<- 
feondere  ne  crediti,  ne  debiti,  ne  da- 
nari , ne  roba  , ne  fingere  pretenfio- 
ni , ne  fingere  fideicommilfi  : Con  fe- 
de lineerà  deve  nianifellar  tutto  in- 
tiero l’Afse  del  morto.  Qualunque 
cofa  ei  fottragga  di  ragione  del  mor- 
to , e a fe.  H appropii  , efsendo  a 
grave  pregiudicio  de’ creditori  , che 
* rd  • to • 
aiti.  MVH3  oèw V* Il  aurati  h «0» 
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non  rellano  intieramente  pagati  , ei  Economia 
commette  peccato  grave  di  furto , ed 
é Tempre  obbligato  alla  reftituzio- 
ne  : c perche1  cotella  reftituzione 
non  ff  fa  mai  , non  fi  efee  mai  dal 
peccato* 

; SUv-  E ptrchd  non  fi  fa  ne  pur  in' 
punto  di  morte.,  con  tutte  le  belle 
apparenze  di  morir  con  pietà  fi  va  a 
cala  del*  Dia  volo  ■ 

Geronz.  Quelle  fon  cofe  vere  ; ma 
non  voglion  i<a)iirfi;  e Tappiate, -ohe 
la  voftra  Predipa  di  quella  mattina  é 
difpiacciuta  a rapiti  , e fe  ne  fono 
fdegnati , e anno  detto  ,;c£e  coretti 
non  fono  argomenti  da  Prediche . 

Predir.  Se  tal  argomento  fi  è Ten- 
tilo mal  volentieri  da  alcuni  , altret- 
tanto e più  volentieri  fi  è udito  da 
altri  * Non  fon  quelli  peccati  di  unoy 
o di  due  • Son,  di  molti  , e 'fon  notò- 
ri . Chi  é reo,  deve  Tantamente  fide*, 
gnarfi  contro  fe  dcfso  , detcflare  la 
l'uà  feità  pentirtene  > confessarla  , 
rellituire  , emendarli  ; non  già  fde- 
gnarfi  contro  chi  tratta  la  caufa  di 
Dio  a ben  di  cni  c!  reo  , per  la  fa- 
lutc  dell’anima  , eziandio  a gran  van- 
taggio della-,  famiglia  ;.  Per  altro  io 
concluderò . la  noflra  conrerfazione 
colle )palrpljf, di Ugon  Vittorino.*  Hac  H v._ 
dtfientibui , erubefeenda  efient  , fi  a (tot.  De 
fnrieniìbuj  prtefumpta  non  fuìffent  : DifciP‘* 
ftd  nefeit  miquando  impudentia  eru-  onal  f* 
befcere,t.  nifi  fuerlt  manìfefiè  confu- 
sa • Nnnr  autem  fufiineat  in  audien - 
do  verccundiam , qui  noluit  in  facien- 
do  habtxt  difrìplinam  ■ 
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Ecce  Rex  tuus  venti  tibi: 

vyf  v:Kni£,  it 


Usmdo  rieeviinfO  il  Sacra  meri- 


to della'  Epèariftia1,  Viene  in 
1 noi  Grido , che  d noftro  Re; 
e iq.  noi  v iene  pcf  noftro  pròi 
Ecce  rex  tuus  venti  ribì  : ft-  Viene  no- 
ftfoRe’-  dunque  dofibìam  riceverlo  con 
iiTpetto:  fé  viene  a noftro  prò  ; <fun- 
‘ ; dobbiatn  ricevevo  con  frequenza  • 
Sfto  lupetto,  miéfta frequenza for- 
cina le  due  pinti  della  mia  Pre- 
dica . • .wr*  '■  ‘i-  . "■  ■>  - .;.J>  ■ • • 

£1W  prtmd  debito  & rifptétò,’  còn  citi 
«tobbìdftwftfctogri.ere : Pi  vifita-  del  no- 
fi  ro  Divino 'Sacramenti éo  Monarca  ; 
fi  è la  mondezza  dell’  Anima  . Acco- 
gliere1 grtìi  perfònaggiò  ih  una  ftanaa 
tutta  lorda  , f fecrioi*,  d un’ offendè^- 
re  gravemente  la  riverenza  ^èbe  aM 
fi  devdi‘Voi'vi  fèèatea  gfcHretenv» 
;fdakr  i 1 *«dere-in  qtrakhe  pòVeraOiie j 
i'  'fa  lórdi df  i calie» , laceri  i corporali  e 
' j dire  eota  grullo  fifegnó*  rftthqué  su 
‘ cotefte  fordidezze  fi  dèe  pofare  if  còri, 
po  , e if  fangue  del  noflror  Dìo  ? Pii? 
ancora -vi  piagne  ir  cuòre, 'fe  vedete 
cadere  ] rtoarttattlerfte  dalla  maria  &CeV- 
dotale  una  fa  era  partirla.  in  rètri  r ' mi 
quanto  più  volentieri  ftarà  il  Signore 
/opra  un  vile  terreno  , o in  un  calice- 
di  non  preziofo  metal  io  , che  in  un’ 
Anima  immonda,  efbrdida  perlacee ~ 
tato  ? Quella  mondezza  da  ogni  pec- 
cato mortale  dsi  neceflaria  .ridai- .vuol 
ricevere  l’ Bucati  dia  , che  leniti- (fa 
quefto,  cibo  di  vita  divien  veleno-  di 
morte  : Pernii  ejui  in  utero  ll/iiti\ytr-' 
)ob>u-  tetttr  in  fei  afpidum.  Il  ferpe  attutata' 
prima  di  accollarli  alla  fonte  vomita  il 
fno  veleno , perche  l’acqua  congiunta 
ai  fuo  veleno  l’ucciderebbe  - L’acqua 
i falubrc,  ma  congiunta  al  veleno  mor- 
-Hi  * l/O 


tate-  d mortìfera  ; tanto  d bere,  qtoan-  tucariftia 
tó  morire;  documento  a noi  dice  Sant’ 
Ambrogio  di  deporre  il  veleno  (fogni 
colpa,  prima  di  accollarci  all’altare,  s.Ambr. 
per  ricevere  P Eucarifila  . Serpens  , fctm.  poft 
ehm  venera  ad  bìbindam  atjuam  , prt-  ** 

ufquambibat , extra  fotti cm  c vomir  W- 
nerium  , & pofiea  bìbìt  : ita  tir  nos  , 
quando  ad  altare  Domini  cotnunieatu- 
rì  accedìmus  deponamus  venenum  pef- 
fikiittb  ; rif  fe  Domini  eòrfière , trfan- 
gttìnt  fatlemur  . Gesù  fi  dichiara  di 
elftfe  ' Urta  fonte  di  • acqua-virale  .*  Ego 
foni'  aqu<e  falientis  > in  vi tam  retetnamt 
Ma  - quèfi tacqua  congiunta  alla  colpa 
mortile  rfacerefce  il  veleno,  eappor*-  uCoutm^ 
ta  morte  : jQui  manducar,  ìt  bioain * 
digiti  ftttdJeium  fibl  man efucat  , nrbf- 
bit;<&àt-  conforme altaefpofizione  co* 
tìfir  de’  Uteri  Interpreti  , damnatio- 
BtnP^'Ch'i  *ofi  riceve  if  corpo  , e d 
fangue  det  hofiro  Siedcrre  Gesù  , del 
facro  corpo,  è del  (aemfangue  etto  i 
tedi  Shiieumrtuc  manducavctit  panetti 
butte  , vai  biberir  ealitem  Dòmini  In* 

«igttij  reta  trht  fOrfVeìi  ^^rfttnguinie 

L’Appoflolo  San  Jacopo  ratto  mi- 
glia il  ricevere  il  Verbo  Eterno  a un 
falutare  inneftor  Sufeipite  infinti»  Ver- 
bum  , quod  potè  fi  falvare  animai  vi- 
ti ras  . Fingetevi , che  un  voftro  amico 
vi  portaffe  in  dono  da  lontano  paele 
un  preziofo  germoglio  , acciocché  in- 
neità ro  nel  voftro  giardino  vilórmaf- 
:)(«'  una  pianta  feconda  di  ifquifitiflì- 
me  frutta  • Se  voi  lo  inneftafte  in  un 
tronco  già  fecco , e morto,  fàrefte  gra- 
ve ingiuria  all’amico , e farefte  reo  di 
aver  mandato  a malcunforcolodi  tan- 
ta prcziofità  . Iddio  ci  porta  quà  in 
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lueuifti»  terra  fino  dal  Parodilo  il  Verbo  urna 


nato  , acciocché  inferito  nelle  nolìr’- 
anime  dia  frutta  preziofe  di  eterna  vi- 
ta: SufcipUc  influiti  verbum , quod  po- 
tefi  falvarc  animus  veftras  . Ora  che 
fa  , chi  fi  comnnica  in  peccato  mor- 
tale ? Lo  inferifce  in  un’anima  mor- 
ta ; fa-,  che  non  porta  germogliare; 
lo  fa  perire.-  ecco  la  grande  ingiuria, 
per  cui  quìcumque  manducaverit  pa- 
non hvne  , vel  biberit  cahcem  Domi- 
ni indiani,  rtus  exit  corporis , & fan- 
gttlnit  Domini. 

E da  Gesù  , da!  Re  divino  così 
trattato  in  voftra  cafa  , che  tratta- 
mento dovrete  voi  afpettarvi  ? Sape- 
te con  quante  piaghe  fofiero  flagellati 
i Filirtei  a cagione  dell’Arca  . Ulceri 
dolorofilfime  tormentarono  i loro  cor- 
pi ; forci  ingordilflmi  faccheggiarono 
la  lor-o  campagna  ; una  funertiflìma 
atonalità  mife  in  lutto  il  loro  paefe; 
Per  qual  delitto  furono  battuti  con  man 
sì  pefante?  E’  certiflìmo  , che  ciò  fu 
per  la  irriverenza  ufata  all’Arc3  : Ma 
in  che  furono  irriverenti  ? Non  trovo 
nella  facra  iftoria,  che  la  offendelfero 
in  alcuna  fua  parte;  anzi  la  onoraro- 
no ; la  ripofero  in  un  tempio , e sù 
un  altare:  lntulerunt  eam  in  trmplum 
Dagon . Sì  ; ma  appunto  roteilo  ftef- 
fo  collocarla  in  un  tempio  , dove  at- 
tualmente conferva  vali  un  idolo,  que- 
lla fu  la  irriverenza  degna  di  pene  mol- 
to maggiori».  Non  v’era  luogo  più  in- 
fame di  un  tempio  , quando  nel  tem- 
pio adora  vali  un  Idolo  . Se  vien  pu- 
nito come  irriverente  chi  unifee  in  un 
tempio  Arca,  e Dagone;  che  faràdi 
chi  unifica  in  uff  medefimo cuore  Gesù 
e lafcivia,  Gesù  e odio,  Gesù  e pec- 


clfendo reo  di  non  aver  portata  , co-Eu<:uifti> 
me  doveva  , l'Arca  fulle  fuc  fpalle , 
llefc  una  mano  a toccarla  ; e quello 
foto  lìender  la  mano  in  facerdotegià 
reo  di  colpa , fu  fentenziato  da  Dio 
come  temerità.  Iratufque  e fi  Domìnio 
indignai  ione  conira  Ozam , & pexcuf-  i.r e*.*. 
fit  t um  fuper  temerirate  , qui  • morti/ut 
efl  ibi  juxta  Arcani  De)  : ed  é nota- 
bile il  modo  . Altre  frequenti  volte 
Dio  collumò  di  citare  per  fe  mede- 
fimo,  o per  mezzo  de’fuoi  Profeti  , 
la  parte  , eliminarla  , dar  le  difefe. 

Pecca  Adamo  : fi  cita  ! Adam  ubi  eri 
Si  interroga;  quare  bocfecìfli?  Sifen- 
tono  le  difcolpe  : mulier  , quam  dedi- 
ti mi/ii  &c-  Finalmente  fi  dà  la  len- 
tenza  ; pulvit  et  , & in  pulverem  rei 
verterli  . Così  con  Èva  ; così  con 
Caino  ; così  con  Sodoma  ; così  con 
Ninive,  con  Sara,  con  Acanno ,'  con 
Sanile,  con  Davide,  con  altri  molti. 

Con  Oza  non  fi  fa  procclTo.-  ipfo  fa- 
tto fi  lìcndc  morto  a’ piedi  dell’Arca, 
flefla  da  lui  offefa  : Percujfit  eum  fu- 
per temerirate , qui  mortuus  e/l  ibi  jux- 
ta Aream  Dei-  S-  Lorenzo  Giuftiniano 
parta  dall'Arca  all'  Eucarilìia  - SI  im-  *• 
punì  non  rranfiit  , qui  Arcam  Domi- 
ni  declinantem  pMfnmpJft  erigere  , nub.  c_t». 
quemodo  Dlvinam  poteri t evadere  ul- 
tiortem  quifquh  in  mortali  conflìtutus 
temerario  aufu  myfteria  cteleftìa  man- 
ducare voluerit  ? Se  una  irriverenza 
all’  Arca  non  parta  impunemente  , 
come  potrà  partir  non  punito  , chi 
reo  di  colpa  mortale  con  facrile- 
ga  temerità  lìende  la  lingua  a rice- 
vere Gesù  Crillo  ? Credete  voi , A- 
nima  ardimentofa  , quell’  eflere  que- 
gli appunto  , che  dev’  eflere  il  vo- 


catomortale?  Noi  fiam  tempiodelSi-  | Uro  Giudice  ? Vi  confeflilte  , ne  vi 
gnore  lo  dice  l’ A portolo  : Temp/um  Del  perniile  ; vi  confeflafte  , e malizio- 


e fi  ìt  voi  : mafie  nel  noftrocuore  fi  tro- 
va colpa  mortale,  quello  tempio  é in- 
famato, ne  v’é  luogo  più  immondo  del 
‘hollro  cuore  : il  deporre  allora  fu  que- 
-flo  1’  Eucarilìia  , d un’ incuria  , una 
irriverenza  , che  chiama  dal  Cielo  pe- 
■v e , e faette . 

Una  morte  improvvifa  venne  ful- 
minata da  Dio  contro  Oza  T perche 


famente  taccile  il  più  vergognolo  rea- 
to: vl  -confertàlle , e tuttavia  covate 
in  cuore  amori  , od)  , liti  inguaile  , 
iniquiflrmi  acquifli  , e in  tale  fiato  , 
m Anima  sì  contaminata  introducete 
il  vollro  Giudice  ? :0  temerità  ! Sa- 
crilega temerità  , che  nell'  atto  lìeflb 
di  comunicarli  merita  di  cadere  co} 
corpo  morto  a’  pie’  dell’  Altare  , e 

coll’ 
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coll' Aniina  dannata  dentro  all'Infer 
no.  Il_fanguc  dettò  prcziolìflimo  di 
Nodro  Signore  Gesù  Crifto  dato  a 
vof,  fparfo  per  voi  , fi  volge  con- 
tro voi.  E’ fpaventofifiimonelle  me- 
morie Eoclefia  diche  il  modo  , col 
ouale  il  Santo  Pontefice  Teodoro  con- 
dannò l’empio  Eretico  Pirro  nel  Con- 
cilio di  Laterano.  Celebrata  {bienne- 
mente la  Metta  al  fcpolcro  di  S.  Pie- 
tro, e confermo  il  Divino  mi  fiero , 
u Teodoro  aflìfo  in  trono  fi  fé  recare 
il  Sacro  Calice  ; quindi  mifchiando 
ali'inchiodro  alquanto  del  Sacrariflì- 
mo  Divin  Sangue  , in  quefio  intinfe 
la  penna,  e con  quel  fanguc  medefi- 
mo,  con  cui  altri  fono  redenti  , e giu- 
fiificati , fcritte  la  fc utenza  della  fata- 
le condannazione:  inorridirono  a quel- 
la vifia  i Padri  ; tremò  il  gran  popo- 
lo. Pirro  reflò  efecrato  daJla  terra  , 
e dal  Cielo.  Ma  , Anima  facrilega  , 
fe  mai  qui  fofte  , con  quel  medefiino 
corpo,  con  quel  medefimo  (àngue  fie- 
re voi  pur  condannata  , quando  facri- 
lega mente  vi  accodate  a ricevere  l’ 
F.ucariftia  : ve  lo  protetta  , e predica 
ad  alta  voce  l’Appoftolo  Paolo  : Qui 
manducai , tir  bìoU  indigni , judicium 
fibì  manducai  , tir  è ibi:  $ cioè  damna- 
tìonem.  Per  tanto  nò,  non  vifia  A- 
nima  sì  temeraria , che  voglia  incor- 
rere tanta  indignazione  del  fuo  Dio 
nel  riceverlo,  e lo  voglia  ofpite , per 
averlo  condannatore:  Si  purifichi  pri- 
ma la  danza  ; fi  mondi  con  un'cfatca 
Confetti one ; dappoi  fi  accolga:  Pro- 
ba aurei»  fe  ipfumbomo;  & fic  de  pa- 
ne ilio  edat . 

Al  rifpetto  verfo  un  Monarca  , il 
quale  debba  alloggiare  in  noftra  cafa, 
non  bada  , che  quella  fia  ben  mon- 
data daognifordidezza;  è di  più  con- 
veniente il  ben  adornarla . E'  troppo 
poco,  che  venendo  in  noi  Gesù  no- 
firo  Re  : Ecce  Rex  tutu  venie  Ubi  , 
unicamente  trovi  un’  anima  non  im- 
brattata da  colpe  mortali  . Cofa  di 
più  pretenda  da  noi  , ei  medefimo  fe 
ne  fpiegò  , quando  infiituì  il  Sacra- 
mento , di  cui  parliamo  ■ Lo  ifticuì  in 
una  fala  nobile  , e Pignorile  , c ben 


addobbata  fcclfe  C<enaculum  grande 
firme»  . Pare,  che  in  quella  occafio- 
ne  a un  certo  modo  dimenticatte  ia 
fua  umiltà.  Senafce,  vuol  nafeerein 
una  dalla  , anzi  in  una  fpelonca  de- 
ferta , e vile  ; fe  crefce , vuol  crefce* 
re  in  poveriflìma  cafa  ; fe  muore  , 
vuol  morire  fopra  una  croce  . Ma 
per  iftituire  l’Eucariftia  vuole  una  fa- 
la  magnifica  , c ben  tapezzata  : C.<e- 
nacuìum  grande  flratum  . L’afcondcre 
fe  detto  lotto  lefpecie  Sacramentali  era 
un' abbaiamento,  che  in  qualche  mo- 
do fuperava  l’umiliazion  della  croce: 
Nella  croce  umiiioflleflendo  patti bilej 
neH’Eucariftia  umiliofli  nco  per  quan- 
do farebbe  gleriofo  . Nella  croce  fi 
efpofe  alle  ingiurie  de'fuoi  nemici  fol 
fui  Calvario;  nella  Eucaridia  fi  ef- 
pofe alle  ingiurie  de'  fuoi  nemici  per 
tutto  il  Mondo  . Nella  croce  fi  ef- 
pofe a foffrir  difprezzi  fol  per  tre  orci 
nella  Eucaridia  fi  efpofe  a foffrir  dif- 
prezzi fino  alla  confumazione  de’ 
tempi  • Come  dunque  per  un  atta 
di  tanca  umiltà  fceglie  un  luogo  di 
tanto  ornamento?  Cernaculum  grande 
flratum.  Ei  pretefe  midicamenee  in- 
fognarci , come  nella  Eucaridia  vo- 
glia edere  ricevuto  da  noi  : volle  in- 
fognarci, che  per  riceverlo,  la  nodr’ 
Anima  deve  addobbarli  a guifa  di  ap; 
parca  mento  nobile  , e (ignorile  colle 
più  belle  virtù  • Vorrei  , che  inten- 
defte  quella  verità  , o ccrt’Anime  di 
poca  fede, 'che  dopo  effervi  condotte 
per  meli , è per  anni  ncUc  lordure  di 
colpe  mortali , afpettace  a prefencar- 
vi  al  Confedore  in  quella  mattina 
detta  , nella  quale  avete  dedinato  di 
ricevere  P Eucaridia  . Frefchi  dall'  a- 
vcre  allora  allora  vomitate  cento  lai- 
dezze andate  ad  accogliere  il  Divin 
cibo  • Per  altri  il  dì  di  Pafqua  , per 
altri  la  Domenica  in  Albis.  da  quell’ora 
é il  punto  fitto,  fino  a cui  continuare  la- 
feivie , e frodi,  e udire , e poi  tutto  di  un 
fiato  ricevere  Metta , afloluzione  ^co- 
munione , tutto  ad  un  tempo-  Lafcio  , 
che  tali  Confeflìoni , e al  Gonfcttòre  , 
e al  Penitente  devono  riufeire  molto 
fofpettc . Chi  fi  confetta  così , modra 


Elicaci* 
dia . 


di  apprender  molto  poco  i Cuoi  falli  *, 
mortra  di  capire  pur  poco  cola  rice- 


va ; moftra  no  cuore  nulla  compunto* 
Vò  credere  ciò  , che  d raro  ad  acca- 
dere , vò  credere  , che  nella  foinma 
freddezza  della  voflra  mefehina  at- 
trizione abbiate  pure  tanto  di  calore  , 
che  congiunto  alla  Confeffione  balli 
ad  incenerire  i vortri  peccati  , c a ri- 
mettervi in  grazia  • Ma  che?  Comu- 
nicandovi in  iftato  di  tanto  languore, 
non  offenderete  Dio  con  un  facrile- 
eio;  ma  a pena  riceverete  tenuilfimo 
Frutto  da  così  utile  Sacramento . Ef- 
fendo  voi  vivuto  lungamente  nemico 
a Dio  , parvi  conveniente  il  partire 

10  un  momento  da  tanta  inimicizia  a 
tanta  domcftichczza  ? Era  flato  pec- 
catore Zacheo,  ed  ebbe  l’onore  di  ac- 
cogliere Criflo  in  fua  cafa;  Rodi  e in 
dento  tua  opere  ri  me  mentre:  Ma  pri- 
ma di  riceverlo  , come  fi  preparò  ? 
Quanto  fu  ardente  l’amore  , col  qua- 
le defiderò  di  vedere  Gesù  ? Quanto 
forte  la  contrizione,  con  cui  dcteflò 
le  paffate  fuc  colpe  ? Quanto  genero- 
fé  le  lue  reflltuzioni , colle  quali  refe 

11  quadruplo  a chi  fi  folle  da  lui  dan- 
neggiato ? Quanto  eroica  la  limofina, 
colla  qmle  donò  a’  poveri  la  metà 
de  Tuoi  beni  ? Era  fiata  peccatrice  la 
Maddalena  ; ma  prima  di  ricevere 
Crifio  in  fua  cafa  , quante  furono  le 
fuc  umiliazioni , quante  le  fue  lagn- 
ai', quanto  il  Tuo  amore  , quanto  il 
pubblico  r farcimenco  de’  paffati  fuo 
(caudali  ? Ruppe  ogni  trefea  ; tagliò 
Ogni  co-rifpindcnza  ; fe:e  lapere  al 
Mondo,  che  non  v'  era  pù  Mondo 
per  lei-  Voi  forte  peccatore  ; vo  pec- 
catrice . e paffate  dal  tribunal  della 
Con -erti one  al  facro  altare  ; ricevete 
Gesù  • c non  avete  peranco  vinta  u- 
na  tentaz  one  ; non  avete  foccorfo  un 
povero  ; non  avete  redimito  un  mal 
acquifto-  Ricevete  Gesù  ; e nel  mo- 
dellino tempo  quella  pratica  fia  per- 
niala , che  di  nuovo  farà  ricevuta  da 
voi-  Ricevete  Gesù  , e tuttavia  al- 
zano i lor  clamori  contro  voi  tanti 
operai  da  voi  angariati  , tanti  cre- 
ditori da  voi  non  loddisfatti  , tanti 
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rifarclt!  : e quando  tal  Creati- 
vi fia  di  danno 

ardire  fperare  , che  in  tale  flato  vi 
fia  di  profitto?  Se  vivete  abitualmen- 
te amico  a Dio  , potete  accodarvi 
con  confidenza:  Come  il  conlcrvar  la 
fua  grazia  vi  obbliga  all'  efercizio  di 
molte  virtù,  così  quelle  vi  adornano 
P Anima  per  ben  ricevere  il  Divino 
Monarca.  Senon  altro  le  vittorie  del- 
le tentazioni  fono  tanti  trofei , co' 
quali  addobbate  la  danza  al  grande 
ricevimento  . A voi  accordo  lo  Icuo- 
tcre  colla  Confedione  la  polvere  di 
qualche  colpa  veniale  , e paffar  fu- 
bito  all’accoglienza  del  Divinofpitc: 

Ma  fe  da  qualche  tempo  furono  fre- 
golati i vòflri  cortumi , qualche  gior- 
no avanti  alla  Comunione  ritiratevi 
in  voi  medefimo , foddisfate  alle  vo- 
rtre  obbligazioni  , confeffatevi  , fate 
limoline,  efercitate  qualche  virtù  ; e 
quando  avrete  in  quello  modoadorna- 
to  il  vortro  fpirito  , allora  andate  a 
ricevere  il  voflro  Dio. 

Ricevuto  che  fia  \ vuole  il  rifper- 
to  , che  rtiam  con  lui  fin  eh’  egli  fi 
degna  di  dar  con  noi  . mentre  l’abbia- 
mo ofpite  in  nortra  cafa,  dover  vuo- 
le , che  gli  facciamo  qualche  corteg- 
gio . Qui  mi  permettano  i Venera- 
bili Sacerdoti, che  prima  umili  a terra 
Ih  fronte  , e baci  il  làcro  lor  piede  , 
poi  parli  con  rifpettofidima  libertà  • 

Se  alcun  di  loro  a pena  fpogliato  de' 
facri  arredi  torto  parti  dall'altare  a’di- 
vertimenti , o a non  neceffarie  faccen- 
de, egli  è troppo  ingiuriofo  all’ofpite 
fuo  divino.  Coterto  é un  portare  Ge- 
sù per  le  vie  . Al  fuo  paffaggio  do- 
vrebbe ognuno  piccarle  ginìcchia  , 
poiché  porta  il  Divin  Sacramento 
per  la  Città.  Voleva  il  Grifortomo  , 
che  tutti  i Fedeli  diveniffero  col- 
la Comunione  Cbrìfliferi  , Cb  Iffum 
cirri  mjertntes  , cioè  che  portaffer® 
la  modertia  di  Crirto  negli  occhi  , la 
maniuetudinc  di  Criflo  nel  tratto,  la 
Santità  di  Criflo  nelle  loro  azioni  : 

Ma  non  volca  già  che  fbffer  : C bri- 
fi  ì feri  , Cbriftum  clrcumftTCKtes  , con 
portar  Cndo  nel  propio  rtommaco 

ai 
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r liciti-  ai cxaJeggi  , ai  forbettieri  , alle  bot- 
teghe  , alle  piazze  • Qual  concetto 
può  formare  ai  un  Sacerdote , chi  lo 
vegga  prepararli  al  tremendo  Sacrili- 1 
ciò  lungamente  cicalando  , e ridendo, 
e fcherzando , eziandio  dopo  e fiere  , 
già  veftito  co’facri  arredi  , difponen- 
ùoft  ad  andar  all’  Altare  , come  fe 
dovette  andar  a un  teatro  ; indi  all’ 
Altare  fletto  tutto  confondere  , tutto 
affrettare  , quafi  in  tutta  la  giornata 
non  avefle  negozio  , di  cui  doverfi 
fpicciare  con  più  preftezza  ; indi  fi  - 
na  latente  pattar  Cubito  alla  Con  veri  a - 
z;one,  al  divertimento  , agli  amici  , 
quali  o non  a vette  allora  allora  rice- 
-vuto  in  fe  medefimo  Nofiro  Signore 
Gesù  Crifto  , o non  avefle  dìe  fa- 
re ne  con  lui , ne  dii  lui?  I laici  non 
anno  molto  bifognp.di  tale  avverti- 
mento;  poichd  dopo  ricevuta  l’Euca- 
ritlia  Cogliono  trattenerli  per  qualche 
tempo  in  Chicli  ; e.-  fe  l'an  comoda  , 
reffar  prefenti  ad  un'altra  Meda  • Pe- 
rò ancor  tra  quelli, alcuni  abbandona- 
no totalmente  Gesù  co’  loro  penfie- 
.ri-  No:  dopo  averlo  ricevuto,  in  lui 
dovete  raccogliere  il  voflro  lpirito  ; 
-dovete  con  lui  trattenervi- con  atti 
fèrvidi  di  Fede,  di  Speranza  , di, Ca- 
rità, di  Contrizione , -idi ■raffegnazio- 
ne  nel  ftio  Divino  volerle,:  dovete  a 
lui  rapprefentare  i goffri  pericoli  , a 
lui  chieder  pèrdono  de’voflri  peccati; 
da  lui  chiedere  gli  opportuni  foccor- 
15-  i Se  noi  così  riceveremo  il  noftro 
Re  , il  noftro  Re  verrà  in  noi  con 
«offra  utilità  : Arce  Rex  tuus  venie 
■Ubi-,  Ripofiamo- 

LIMOSINA- 

c . 

QUando  Saulle  , e il  fra  fami- 
glio vollero  la  prima  volta  pre- 
tencarlì  a Samuele  , conferirono  tra 
i-Rtf- »-4oro  : Quid  feremus  ed  vìrum  Dei  ? 
E trovando  di  avere  unicamente  un 
■ottavo  di  feudo  , determinarono  di 
moftrare  al  Profeta  il  loro  oficquio 
confarne  a Iuiobbla2ione.  Ecce,  dif- 
fe  il  famiglio  : Divette  eft  in  menu 
enea  quitta  pars  fletterli  argenti  : de- 
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mus  bomtni  Dei  ; eSàuIle,  cp tinnii  , E u cad- 
di fie  , e fi  ferme  tttut.  Tutti  voi  in  al-  fti*’ 
cuno  de’  profilali  giorni  vi  profetere- 
te viro  Dei  , anzi  vir*  Dio  ; vi  pre- 
fenterete  all’ Altare  all’Uomo  Dio,  a 
Noftro  Signore  Gesù  Crifto  , che  fi. 
degnerà  venir  in  voi  : Ma  che  darete: 
a quell’  uomo  Dio  ? Uno  degli  apa- 
recchj  a riceverlo  é 1’  efercizio  deila 
milèricordia  , e della  Carità  verfo  i; 
poveri  : Noftro  Signore  Gesù  fi  di-i 
chiara  di . ricever  eìfio  come  dato  a fet 
ciò*  che  diarn  a loro:  Nudus  tram , 
it  v efiiftis.  me  tifi-  Data  a Gesù  neh 
fuoi  poveri  quanto  vi  vien  alla.  ma-, 
no  . Gesù  nel  Sacramento  dà  tutto: 
fe  a voi;  non  abbiate  paura  di  daV 
re  nella  liusofina  eziandio  tutto.il: 
volito  danaro  a lui  . r< 
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•'<  q <’  '•  ">  i ujv,  Y ii  'fi 

EJ  Cce  Rex  tuus  venie  tibì ..  Veneti-* 
j do  nel  noftro  lino  Gesù  noftrol 
Re  dobbUm  riceverlo  con  mondezza, 
da  'peccati , cor»  ornamento  di  virtù,! 
con  corteggio  di  offequj  . Venendo  è 
noftro  vantaggio  , dobbiam  riceverlo 
•con  frequenza . Ogni  volta  , che  vie-# 

'ne  in  noi,  le  in  noi  non  trovi  impe-- 
)dioiento,ci  porta  augmento  di  Gra-t 
.zia,  perdono  delle  colpe  veniali,  con-*! 
donazione  di  molte  pene , e finaloten'O 
te  un  vigore  di  ajuti  per  refiftere  allei 
tentazioni  , agli  a fialti  del  Mondo  , 
della  Carne, e del  Demonio:  Parafi r- 
incosfprflu  nro  menfam  adverfus  eoi  jt 
qui  rribulant  nk.  Davide  potò  veder-, 
la  fatta  preferite  al  di  lui  penderò  per 
divina  rivelazione;  ma  non  potè  af~ 
iàporarla . A noi  Criftiani  era  rifer-, 
b*ta  tal  menfa  , menfa  che  nutrifee 
il  noftro  lpirito , eci  invigorifee  con^* 
tro  ogni  Ipirituale  nemico  . Ma  qual 
errore  farebbe  il  noftro  , fe  avendoli 
tempre  apprettata  allo  fguardo,  foldi 
rado  la  rolcffimo  gufiate  , c abitual- 
mente la  negaflìmo  al  noftro  palato  . 

Molti  ne  ftan  digiuni  a titolo  di  ri- 
fpetto  t meglio  farebbero  a moftrare 
il  loro  rifpctto  verfo  Dio  allenendoli 
dall’>  offenderlo  con  lafcivic  , eoa  if- 

per- 
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Nella  Domenica  delle  Palme. 


pergiuri , con  beffemmie  , con  ingiu- 
ftizic  ; meglio  il  dimoftrerebbero  dan- 
do minor  libertà  nelle  Chiefea’  loro 
fgnardi  , e allenendoli  da’  cicalcggi  . 
S-  Agollino  non  difapprova  chi  per 
rifpetto  fi  aftiene  dal  comunicarli  o- 
gni  giorno;  ma  ne  pur  giudica  irrive- 
rente chi  ogni  giorno  fi  accolla  : 111: 
bonorando  non  audet  fumerà  , & lite 
bonorando  non  nude:  ullum  diem  pre- 
terire- Facìat  unufquifqu:  quodfccun- 
dùm  fuam  fidem  credit  pi:  : (fe  facìen- 
dum.  E altrove  eforta  a ricevere  l’Eu- 
carift'ta  ogni  Domenica  : Quandi:  Eu- 
chatìflite  comunione m percipere  , nec 
laudo,  nec  reprabendo  ■ Omnibus  ta- 
men  Dominici s dlebus  fuadeo , & bot- 
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tor-  Se  volere  afpettar  d’effer  degni , Eocan- 
non  vi  comunicherete  giammai . L’cf-  1111  * 
pgrienza  ci  inlegna  , che  chi  più  di 
rado  fi  accolla  al  facro  altare  , pecca 
con  maggiore  frequenza  , e con  mag- 
giore baldanza . Prolungando  cotefto 
digiuno  più  crederanno  i peccati, onde- 
dei  la  facra  menfa  femprè  farete  più 
indegni  . Se  prudentemente  riputate 
di  eflcrc  in  grazia  , il  Signore  non  vi 
ributta  ; vivete  Tempre  in  grazia  , c 
Tempre  potrete  partecipare  di  quella 
mania . Io  concluderò  col  citato  Ago-  s.  Aug.  in 
Itino  : Sic  vive  , ut  metearìs  quotidle 
aeelpere  : Qui  non  meretur  quotidle  ac-  ftmm 
cìpere  , non  meretur  poft  annui n acci - quotii. 
pere- 


PREDICA  XXXV. 

Nel  Venerdì  Santo. 

. ’*  ' , . • 1 ; 

Pajfio  Domini  Nojiri  Jefu  Cbrijìi , 


SE  mai  ad  alcuno  di  voi , nel  ve- 
dere la  bellezza , e la  maellà  del- 
le creature  , venne  in  cuore  un’ 
ardente  voglia  di  vedere  il  Crea- 
tore , alzate  gli  occhi , ch’io  vo’mo- 
Tirar  velo  ; Ma  darete  poi  Tede  alle  ve- 
ritiere mie  voci  ? Mi  crederete  eh’  e- 
gli  fia  appunto  quel  d eflo  ? Non  lo 
vedrete  già  quale  ce  lo  dipinfero  i 
Profeti  nel  trono  della  Tua  gloria  , 
coronato  di  lampi  , e corteggiato  da’ 
Serafini . Non  lo  vedrete  già  , quale 
a noi  lo  dìpinfe  il  Profèta  realfe , co- 
me il  più  avvenente  tra  tutti  gli  uo- 
mini : Speciofus  forma pr<e  fillìt  borni- 
rum  . S’io  ricerco  le  Aie  fattezze  , 
rutto  tifi  neon  troin  orrori  : Lo  vedre- 
te livido  , piagato-,  ricoperto  di  fan- 
gue . Così  venuto-  tra  iefue  creature  , 
e fatto  egli  ancora,  per  forz2-di  quel]' 
amore  , che  fa  fimili  , fe  non  trova 
tali  gli  amanti,  fatto  egli  ancora  uom 
tra  gli  uomini  , così  fe  corri fpo fio  da 
qiiefte  ingrate;  fempre  perfeguitato  , 


vilipcfo,  calunniato  , fino  a ridurlo  sù  riiGoae 
quei  patibolo,  sù  cui  lo  vedrete.  Sùc- 
chi brama  di  vedere  il  fuo  Creatore  , 
il  fuo  Dio  , alzigli  occhi  ch’io  vo’mo- 
flrario-..-  Ma  e qual  mano  invidiofa- 
me  lo  rapì  ? Santa  Chiefa  , voi  ne’ 
giorni  feorfi  Iofottraeile  a miei  fguar- 
di  ricoprendolo  con  denfo  velo  , pur  - 

10  làfciaile  vicino  al  mio  fianco  : io 
voleva  adefio  fcoprlrlo  ; voleva  mo- 
flrarlo  a quefli  miei  uditori  , ficuro  , 
che  bada  (Te  moilrarlo  agli  occhi , per 
Tarlo  abbracciare  da’  cuori  . Voleva 
moilrare  le  lue  piaghe',  il  fuofangue  , 

11  gran  prezzo  dì  noilra  Redenzione  , 

e dire  con  Santo  Agoilino  : lnfpice  s.  Aug* 
vulnera  pendentif  , fanguinem  morien-  Db.  de 
tis  , pretium  redìmenti s . Voleva  mo-  ,r8‘ 
Ararvi  nuel  capo  abbacato  quali  inat- 
to diefioirvii  Tuoi  baci;  le  fue  brac- 
cia diflefc,  quafi  in  atto  di  invitarvi 
a’  Tuoi  ampleffi  ; quei  fianco  aperto  , 
quafi  in  atto  di  modrarvi  i fuoi  affet- 
ti: Caput  babet  ìnclinatum  ad  ofcula»- 

dum , 
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Y>0ìone  . dvm  , brachi a extenfa  ad  ampi  ex  an- 
dum  y cor  apertumad  diligendum  • Vo- 
leva fiATarvi  in  quello  penfiero  : vole- 
va.^ che  quello  pefafte  nelle  bilancie 
del  voftro  cuore  v acciocché  in  voi 
quel  fi  fifiafie  nel  cuore,  che  per  -voi 
la  (ciò  fi  (Tarli  alla  Croce  , Uree  quanta, 
fine  cogitate  : h<ec  in  fiaterò,  veflri  cor~ 
dii  appendile  , ut  tota/  vobìf  figatur 
in  corde  , qui  tetui  prò  nebis  fixut. 
fui t in  cruce  . Quella  é troppa  crudel- 
tà; obbligarmi  a parlare  dei  Crocifif- 
t'o , c fottrarmi  il  Crocifitto  dal  fian- 
co. Ma  poiché  nonò  quello,  almeno 
recatemi  in  villa  la  di  lui  Croce;  on- 
de polliamo  almen  vedere  quello , che 
tu  il  letto  delle  fue  pene,  il  trono  de.’ 

■ Tuoi  dolori 

Noi  vi  falutiam  Santa  Croce,  ca- 
ro legno  , che  portando  a voi  affilio 
il  Redentore  , a noi  portalle  la  Re- 
denzione; caro  legno,  che  noi  miria- 
mo con  maggior  tenerezza  , perché 
con  voi  abbiamo  maggior  fomiglian- 
za  ; poiché  riflettendo  fu.”  noli  ri  pec- 
cati, ben  conofciamo , e conferiamo  , 
di  elTerc  noi  ancora  la  Croce  del  no- 
firo  Dio  ; ma  voi  Croce  Santa  , noi 
croce  rea  ; voi  Croce  degna  del  Pa- 
radifo  , noi  croce  degna  di  Infer- 
no • Ricevete,  o. Croce  Santa  i no- 
ftri  ofiequj  , e a renderci  piìl  limili  a 
voi,  liberateci  da’ noftri delitti-. 

O Crux , ave  fpet  unica 
Hoc  pajfionis  tempore:: 

Piu  adauge  gratìam 
Reìfque  dele  crimine  • Amen  ■ 
Accolliamoci  al  Salvatore  , e ac- 
compagnamoio  con  paffo  femplice  per 
le  fue  pene.  Entra  Gesù  nell’  orto  , 
e lo  fceglie  per  primo  teatro  del  fuo 
patire . Fino-  da  allora  non.  vera  luo- 
go più  proporzionato  agli  infiliti  del 
Salvatore  , che  un  teatro,  delle  deli- 
zie ■ Quegli , che  recava  a fua  delizia 
il  patire  per  noi,  accoppiò giuilamen- 
te  pene  di  cuore,  e amenità  di  giar- 
dino-, perlafciare  a’fuoi  feguaci  inne- 
fìate  in  ogni  terreno  diletto  le  pene  : 
volle  ivi  rendere  fuoi  veri  tormenti  i 
nollri  iniqui  piaceri  volle  rendere  no- 
lìri  veri  piaceri  r fuoi  amari  tonnenti  : 


volle  , dicono  comunemente  i Santi  rtflìooe , 
Padri , che  dove  aveva  fortite  le  pri- 
me cune  la  colpa,  avelie  i fuoi  primi 
natali  la  Redenzione?  volle  finalmen- 
te farci  arroflirc , fe  ncgliorti  del  pia-  , 
cere  cogliam  fiori  peccaminofi  , quan- 
do gli  orti  ci  poffon  fervire  per  me- 
moria locale  di  un  Dio  per  noi  penan- 
te ..  Entrato  fi  slontana  da’  fuoi  Di- 
fcepoli , quanto  é un  colpo  di  pietra  ; 
e notate  la  parola  del  facro  tetto 
Avulfus  efi  ab  eLt  , quantum  efi  jailut 
lapidi!  ■ Avulfus  efi  : Si  fiaccò  da  loro- 
con  violenza , con  farfi  forza  - Rive- 
rita benignità  del  Noftro  Signore  Ge- 
sù, chi  fia,  che  non  l’ami  ?■  Li  ve- 
de, nelle  maggiori  fueangofeie  abban- 
donarli ingrati  adun  profondo  ripofo  : 
li  prevede  nelle  maggiori  fue  angu- 
ftie  bruttamente  ribelli  , o fuggia- 
febi  ; pur  gli  ama  , e nella  tenerezza 
dell’ amor  luo  fia  loro  ligato  sì  forte- 
mente , che  non  può  da  toro  fiaccarli , 
fe  non  con  violenza  : Avulfus  efi  ab 
eìs  - Mal  volentieri  da  noi  fi  allonta- 
na fi  nofiro  Dio  : non  fi  allontana  , 
fe  noi  ributtiamo  violentemente  a for- 
za di  offefe . Guai  a noi , fe  qualunque 
volta  ci  prevede  ribelli  , o ci  mira 
fonnacchiofi  in  fervirlp  ci  abbandonai* 
fe.  Notate  di  più  le  parole  : Quantum 
efi  j a Uh,  lapìdìs  ;,  econfoiiamoci  pec- 
catori. Se  Gesù  fi  allontana  da  noi  un 
Colo  colpo  di  pietra , noi  pofliam  fa- 
cilmente raggiugnerlo  con  un.  fol  col- 
po del  noftro  cuore.  A pena  ritirato- 
li indifparte,  fi  annuvola  il.  Ciel  fe- 
'jreno  di  quella  faccia  divina  . Abbaf- 
fa  addolorate  le  ciglia  ; umilia  a.  ter- 
ra la  fronte;  apre  agli  affanni  il  cuo- 
re • Yoi  non  gli  chìedelle  Santi  Ap- 
poftoli  , là.  cagione  del  fuo  dolore  ; 
e fe  l’ avelie  chieda  , vi  làrefte  tro- 
vati voi  ancora  rei  per  gran  parte 
del  fuo  tormento  . Giuda  , che.  1’  à 
tradito;  Piero  , che  è per  negar- 
lo , Tommafo  incredulo ,.  Giacomo , 
e Giovanni,  che  dormono,  gl» altri , 
che  fuggono , tutti  concorrc.vano.a  for- 
matele anguftie  del.Redenrore . Ave- 
vano però  quelle  una  cagione,  più 
alta  ; onde  permettetemi  , ch’  io  vi 
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Nel  Venerdì  Santo  : 


fiffioK.  interroghi  Addolorato  Signore,  per- 
ché sì  profondamente  vi  attriflate  voi  f 
E non  è quella  quell’  ora  , ohe  invo-  . 
• cafte  con  replicati  voti , con  fervoro- 
fi*fofpiri?  E non  é quello  quell’orto, 
in  cui  tante  volte  venifte  a beare  il 
voftr’  animo  meditando  le  voflre  af- 
fllizioni?  Non  cominciale  finda  fan- 
ciullo a foffrirle  col  voflro  penfiero  ? 
Quante  volte  nella  cafa  di  Giufeppe 
bramofo  di  quefi'  ora,  formata  di  due 
legni  una  croce  , mirando  i martel- 
li . e i chiodi  fabrili  fiondavate,  am- 
be le  mani,  e inviavate  un  fofpiro  al 
Cielo,  chiedendo  i Carnefici  , che  le 
inchioda  fiero?  Ora  che  é giunto  il  tem- 
po, perché  così  vi  affliggete?  Ah  co- 
priamoci il  volto  di  roifore  , s’  ei  ci 
rifpondc . Chiunque  negli  altri  mifterj 
fofle  fuo  tormentatore  , nell’  orto  lo 
tormentammo  noi.  La  pafiìone  nell’ 
orto  fu  tutta  paflion  di  cuore  , tor- 
mentato da  due  coppie  di  feroci  car- 
nefici : primi  carnefici  le  noftrecolpe; 
fecondi  carnefici  le  «olire  pene  - Le 
noli  re  colpe  a lui  prefentaronfi  in 
tre  prospettive  : gli  fi  prefentarono 
come  affronti  all’  eterno  fuo  Padre , 
e come  tali  il  colmarono  di  malinco- 
nia : Capto  maflus  effe  : Gli  fi  pre- 
fentarono come  ingratitudini  contro 
lui  , e come  tali  lo  colmaron  di  te- 
dio : Capi»  laniere  i,  -gli  lì  prefenta- 
rono  come  -noftri  pericoli , e come  tali 
il  colmarono  di  timore  : Capii  pave- 
re . A noi  tocca  il  dolerci  de'  noftri 
eccelli  ; a noi  tocca  il  deteftarli  con 
lagrime  amare  ; ma  vedeva  il  Reden- 
tore . che  non  farebbe  proporzionato 
alla  divina  offefa  il  noftro  pentimento  , 
onde  egli  fi  addofsò  il  dolerlene  a 
noftro  profitto  : Contrìtui  eft  proprer 
/celerà  noftra ■ A fpiegare  quello  do- 
lore , 1’  Angelico  confiderà  Gesù  in 
mezzo  a tutti  i Penitenti  contriti  del- 
le lor  colpe  : Quindi  un  Davide  , che 
gettata  a terra  la  fua  corona  male  ri- 
cuopre  di  ceneri  il  capo  ; quindi  un  Pie- 
tro, a cui  fi  fcavanle  guancie  dal  fal- 
lò perenne  umore  delle  fue  lagrime  : 
quindi  una  Maddalena,  che  di  He  in- 
fra gli  occhi  Lo  pianto,  il  cuore  in  do- 
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glia;  quindi  gli  Anacoreti , e ì flagelli  fiflione 
fofpefialle  querele  de’lor  romitaggi , e 
le  fpine  , che  formano  il  talamo  a'io- 
ro  ignudi  ripofi  , e i ciliccj , che  for- 
manle  velli  alle  tormentate  lor  mem- 
bra : ma  tutto  il  loro  dolore  non  ugua- 
glia il  dolore  , che  offre  Gesù  all’ 

Eterno  fuo  Padre  in  deteftazione  di 
noftre  colpe  : Cbrìflus  doluto  prò  pee - s.  Thoii 
catti  omnium  , qui  dolor  in  Chrijìo  >■  *6- 
exceffit  dolorem  cuiufcvmque  contriti  . 

Tra  quegli  antichi  penitenti  altri  fi 
dolevano  di  un  fol  peccato  ; altri  de’ 
peccati  di  un  folo;  Avevano  un  bar- 
lume affai  fofeo  , per  apprenderne 
la  malizia  : il  loro  amor  verfo  Dio, 
comunque  fofle  affai  grande,  era  però 
limitato  : Le  lor  paflìoni , che  fi  oppo- 
nevano al  loro  dolore , comunque  te- 
nute a catena  , erano  però  affai  vio- 
lente; e tutto  ciò  concorreva  a reflri-  — — 
gnere  la  lor  contrizione  . Ma  Gesù 
neH’orto  fi  vide  attorniatoda  qnanti ec- 
cedi infettarono , infettano,  einfettc- 
ran  l’Univerfo . Si  vide  attorniato  dal- 
le laidezze  più  fòrdide  , e dalle  frodi 
più  maligne,  e dalle  vendette  più  fan- 
guinarie  : idolatrie,  bcflemmie  , fper- 
giuri,  tutti  fi  prefentarono  al  fuopen- 
ficro  ; a tutti  dovette  dividere  il  fuo 
rammarico;  ne  v’era  pafiìone  fregola- 
ta , che  fi  opponefleal  fuo  dolore  ; e 
ben  comprendeva  la  malizia  del  le  offe- 
fe,  e ben  intendeva  la  amabilitàdell' 
offefo:  l’amava  con  tanto  amore  guan- 
to poteva  albergare  nel  feno  di  un  uomo 
Dio  . Non  sà,  che  voglia  dirdolerfi 
delle  altrui  offefe  , chi  non  sà  , che  vo- 
glia dir  Amore . Tutto  il  noftro  cuore, 
tutto  lo  fpirito  , tutte  lepotenze  fi  in- 
tereflano  a favore  deH’obbietto,  che  fi 
ama  ; onde  é forzi, che  tutte  rifentanfi, 

filando  l'obbicttoa  noi  caro  fi  offenda. 

,a  fcambievole  commnnicazione  de- 
gli affetti , e dc’cuori  rende  fcambievoli 
ancor  le  ingiurie  ; onde  è forza , che 
le  ingiurie  altrui  fiano  noftre  , quan- 
do il  noftro  cuore  é d’  altrui  . Che 
fe  1’  amore  fi  innalzi  fopra  1’  ordi- 
ne della  natura  , allora  fono  ancor 
maggiori  quelli  trafporti.  Quando  la 
I Grazia  ci  infegna  ad  amar  Dio  più 
1 . . L che 
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fj/Tione.  che  noi  deflì  , e fopra  ogni  cofa  , ci  dir  feco  deffò;  per  chi  lihgnirò  ? Per  f*<Eo«e. 
infegna  ancora  a dolerci,  più  che  del-  uomini , che  poi  mi  tradiranno  «gra- 
ie uoftre  , delle  fue  offefe  . Chiede  ti;  mi  (prezzeranno  crudeli.  Miefal- 
Elia  in  dono  la  morte  per  l’ eccedi  vo  teraiino  , d vero  , fopra  gli  altari  , * 

dolore,  con  cui  lo  trafiggono  le  colpe  ma  per  oltraggiarmi  irriverenti  . Cft-  . 
di  Orza  bella  , dimando  avere  affai  dodirabno  le  mie  immagini  dentro  al- 
men  di  orrore  la  prefenza  di  quella  , le  loro  danze  ; ma  per  profanarmi  •<  >- 

che  il  nero  maligno  fèmbiante  di  que-  empj , o per  mai  non  mirarmi  fcono- 

j.Reg.jj.  de  ; Petivit  anima  ftia  , ut  morere-  feenti . Qui  non  fi  fermerà  il  loroin- 
tur  ■ Cuore  riveritidimo  del  mio  Ge-  grato  furor  contro  me  ; mi  offende- 
sù,  che  non  divifo  ad  alcun  bene  ter-  ranno  con  maggiore  baldanza  , per- 
reno  , tutto  dimoravate  nel  feno  del  ché  gli  amai  con  più  fpafimo  . Qui 
Divin  Padre  , qual  fii  la  vodra  doglia  tutte  a lui  prefentaronfi  le  colpe  deT- 
in  vedere  obbietto  a voi  sì  caro  fatto  fe  di  prima,  ma  con  fembiantediver- 
tcrmine  di  tante  ingiurie  ? Ah  che  fb  : Prima  fi  erano  prefentate  come 
voi  ancora  chiedefie  che  il  vodro  ree  ad  eifer  piante  , qui  fi  prefenta- 
fpirito  fi  daccaife  dal  corpo  , e col  rono  , come  sfacciate  nemiche  per 
beneficio  della  morte  fi  rendeffe  in-  conculcarlo.  Pofuifli  , così  con  lui  fi  If.  ji. 
(ènfibile  a tanti  affronti  Petivìfli  condoleva  il  Profeta;  pofuifli,  ut  ter-  . 
anima  tua  , ut  moreretur . Nelamor-  ram  corpus  tuum  , & quafl  vìamtranf- 
te  da  voi  fofpitata  vi  fi  prefentava  euntibus . Accade  a nodro  Signore  Ge- 
già  in  fembiaute  piacevole  di  dolce  sù  ciò,  che  non  di  rado  accader  fuo- 
fonno  , o di  tranquillo  ripofo  ; vi  fi  le  a chi  fi  adopera  per  ritener  un  fu- 
modrava  con  tutto  l’orrore  del  fuo  riofo  ; effo  dà  a chi  lo  ritiene  una 
fiero  corteggio  ; Vi  moftrayà  i tanti  grave  fpinta  , lo  getta  a terra  , cpaf- 
Giudici  , che  innocente  vi  dovevano  fa  , e corre  dove  lo  porta  la  fua  cie- 
condannare  ; i tanti  manigoldi  , le  ca  paflìone.  Così  noi  femmo  con  Ge- 
cui  mani  fi  dovevano  armar  contro  sù:noi  lo  atterrammo,  lo  calpedam- 
voi' . Vi  modrava  una  pefantifdtr»  mo  noi.  Volevano  ire  a precipizio  le 
croce,  e queda , diceva  , farà  addo(-  nodre  Inferocite  paffioni.  Gesù  fi  op- 
fata  ai  voftri  omeri.  Vi  modrava  i poneva  col  copiando  , coli’efempio  , 
pugr.entiflimi  chiodi , e da  quedi,  di-  cpHe  minacce  : Ma  l’ardor  cieco  volle 
ceva  , farete  voi  traforato  » Vi  mo-  paifare  . Dà  una  fpinta  difpettofa  a 
Arava  i due  ladri  infami  ; e da  que-  Gesù,  l’atterra,  e palfa  : Incurvare , 
di  , diceva  , con  voi  crocifidi  farete  ut  tranfeam  . Voglio  giugnerc  a quel 
infu! tato  nelle  vodre agonìe.  Contutr  piacere  , diceva  la  incontinenza/  ma 
to  il  terribile  apparato  di  tali  pene,  Gesù  fi  oppone....  Se  fi  oppone  , fi 
con  tutto  il  ribrezzo  della  carne  in-  calpefti  , voglio  paffare  : Incurvare  , 
ferma  , petivìfli  anima  tua  , ut  mo-  ut  tranfeam  ■ Voglio  ferire  il  nemico , 
rcretùr-r.  Tanto  ebbero  di  forza  le  dicea  la  vendetta  : ma  Gesù  fi  oppo- 
colpe  degli  uomini  , quando  nell’Or-  nc....  Si  calpedi  ; voglio  paffare  . _ 

to  fi  prefentarono  a Gesù  come  in-  Incurvare  ut  tranfeam  . Non  arrive- 
giurie  del  Divino  fuo  Padre  . Udite  rò  a quel  guadagno  fraudolento  ufu- 
quedo,  o voi  , che  sì  facilmente  ag-  rajo,  dicea  l'avarizia,  fe  non  calpe- 
giugnete  cojpe  a colpe  . Ogni  vodro  do  Gesù  , che  mi  fi  attraverfa  alla 
peccato  moltiplicò  allora  il  fuggetto  drada  ; Si  calpedi  ; voglio  paffare: 
alle  angudie  del  Salvatore.  Incurvare,  ut  tranfeam  : ed  ecco  cal- 

Quindi  vie  più  fi  accrefcevano  dal-  pedato  Gesù  a guifa  di  una  drada 
le  mcdefiir.e  colpe  confiderate  czian-  battuta  da’ pàlfeggieri  : Pofuifli  , ut 
dio  come  inpiurie  di  Crilto  lleffo  , e terram  corpus  tuum  , <Sr  quafl  viam 
tome  ingratitudini  enormi  contro  .il  tranfeuntibus  ■ In  fatti  eccolo  defo 
fiio  merito  . Per  chi  penerò  ? dovea  boccone  ai  fuolo  ; Prtcidit  in  facìettt 

fuam , 
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ftffioM . fu  dm  , caricato  dall’ urto,  c dal  pc-  ftro  amante.  Uditelo,  come  fi  duole  fanone, 
fo  de’noftri  peccati;  Pofuii  in  nini-  per  bocca  del  fao  Profeta  reale;  Do-  x(.xy. 
qui  totem  omnium  noflrum  ; o , come  farei  inferni  clrcumdederunt  me  : pr* e- 
legge  più  vivamente  P Ebreo , inve-  oocupaverunt  me  faquel  mortls  ■ Dun- 
ftito  dal  corfo  delle  noftre  iniquità  ; que  pene  di  Inferno  ardirono  di  mo- 
Et  Deut  trruere  fecit  in  ettm  iniqui-  leftarlo  ? Spieghiamo  una  difficoltà 
/atei  omnium  noflrum ■ Parmi  poter-  proponendone  un’altra.  La  Cananea 
fi  dire  , che  T Ànima  di  Gesù  forte  Supplica  a Crifto  : Domine  mifercre 
qui  tormentata  ad  «n  certo  modo  da  mei  : Filid  mea  male  a Demonio  ve- 
nti , come  già  i corpi  degli  Ammo-  xatur  . Signore  abbiate  mifericordia 
niti  da  Davide  • Ne  fece  ftcndere  una  di  me  ; la  mii  figliuola  é malamen- 
ìunaa  ordinanza  bocconi  fui  fuolo  ; te  agitata  dal  Demonio-  Buona  don- 
!e  mani  ftrettamante  annodate  to-  na,  che  direte?  Se  la  figliuola  é tor- 
gllevano  ogni  fperanza  di  difefa  ; i mentata  , chiedete  mifericordia  per 
piedi  avvinti  toglievano  ogni  fperan-  la  figliuola  : dite  Mifcrere  fili*  . A- 
za  di  fcampo  • Cosi  formato  un  pa-  mor  delle  Madri  , che  rispondete  ? 
vimento,  e,  dirò  cosi  , un  laftricato  Direte  , che  la  mefehina  priega  be- 
di  Cittadini  , fé  contro  loro  feiorre  ne  , perché  dolore  della  figliuola  é 
feroci  deftrieri  , che  feco  traevano  paflion  della  Madre.  Riverite  finet- 
carri  pefanti,  armati  di  fèrree  ruote , ze  dell’amanti  (fimo  Salvatore , oravi 
e Sopra  t carri  la  morte  ; Circumegit  intendo.  Vide  Gesù  quanti  degli  uo- 
«Arg.ti.  fopcr  eoi  ferrata  carpente.  Voi  com-  mini  dovevano  ire  fpinti  , c precipi- 
patitelaioto  pena;  ma  oh  quanto  pii!  tati  dalle  lor  colpe  dentro  ali’Infer- 
nelle  fue  agonie  dell’orto  i compati-  no  ; e quell’ In  forno  , che  non  pote- 
tele fl  noftro  bene.-  Pofuifti , ut  ter - va  tormentar  Crifto  in  fe  , lo  tor- 
ram  corpus  tuum  , & quafi  vlam  tranf-  mentò  né* dannati  • Fece  fue  lepene  de* 
e untibus . Egli  è fiefo  fui  fuolo  : prò-  Tuoi  fteffi  nemici  , e appunto  qual 
cidit  in  faeiem  fuam  e fino  da’ più  Madre  addolorata  , e languente  nel 
rimoti  fecoit  partati,  prefenti,  e fu-  fuo  figlio  febbricitante  , benché  li- 
turi  , da  tutte  le  Città  , da  tutte  le  bera  dalia  febbre  fi  ftiraa  inferma 

Crtt  del  Mondo  vengono  a calpellar-  nella  ìnfermtìà  del  figliuolo  da  fe  ge- 
mutele iniquità:  Et  Deus  ìrruerc  «rato,  così  Crifto  benché  libero  da' 
fecit  in  eum  inìqultetìes  omnium  no-  dolori  di  Inferno,  gli  ftìmò  fnoi , net 
flrum.  Agli  Ammoniti  veniva  la  pe-  rifletterli  come  tormentatori  di  tanJ 
na  da  un  nemico , e provocato  coll’ar-  te  anime  da  lui  rigenerate  col  pre- 
mi, e da  un  Re  vittoriofo.  Ma  con-  ziofo  fuofangae.  Dolores  Inferni  elr- 
tro  Gesù  fi  sferrano  le  offefe  da  fild-  cumdederunt  me  ; e perciò  eccolo 
diti  ribelli , da  favoriti  ingrati  , da  quafi  affogato  da  una  mortale  ago- 
plebaccia  viliflìma  , la  cui  viltà  trop-  nia  : Pr<eoccupaverunt  me  laqueimor- 
po  aggiugne  di  pefo  alla  oflèfa  ; Et  tis  . Il  fentimento  vien  confermato 
Deus  irruete  fecit  in  eum  iniqultates  da  Santo  Ambrogio:  Triflatur  Do-  s.  Ambr. 
omnium  noflrum-  Ogni  colpa,  cheto,  minus  vìdene  , tot  privando s effe  glo- 
che  voi  com  mettiamo, andò  allora  ad  ria  Paradìfl , & ad  petnas  Inferni  ef- 
affrontare Gesù  : Concepitene,  fe  po-  fe  damnandos  . Che  fe  dando  Gesù 
tete,  la  pena..  • • " * un’occhiata  a Gerufalemme  , e pre- 

Cnnfolatcvi  però  dolente  mìo  Re-  vedendo  , che  fra  poco  dovevano 
dcntorc.-  Se  gli  uomini  ingrati  vi  ol-  fmantellarfi  le  di  lei  mura  , abbat- 
trageeranno  , faranno  ancora  puniti  • terfi  le  di  lei  torri  , rovefeiarfi  le  di 
Già  ftridono  le  porte  del  carcere eter-  lei  fabbriche  , piante  con  lagrime  a- 
no,  che  fi  aprono  alla  lor  dannazio-  mare  ; vìdens  cìvìtatem  flcvtt  fupcr 
ne.  Ah  nò;  anzi  quello  appunto  ac-  illam , diduca  chi  può  il  fuo  dolore  al 
crebbe  la  pena  airaddoforatiflìmo  no-  vedere,  non  ima  , ma  tante  Città  , 
usuare f de!  P • Catino . H h non 
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r*ffioae  .non  temporalmente  diftrutte , ma  e- 
ternamente  dannate . 

E vi  farete  poi  maraviglia,  fe l’u- 
dite chiedere  al  Di vin  Padre,  che  da 
lui  allontani  un  calice  cosi  amaro  ? 
Pater  , / pelftbile  eft  , tronfiai  a me 
. callx  Ifte ■ Oflervate:  efifo  non  dice; 
Omnis  callx , ma  callx  Ifie  . Un  ca- 
lice a lui  prcfentavafi  dal  Padre , pie- 
no di  tormenti  , e di  fpafimi  ivi  di-' 
flirtati  • Quello  da  lui  non  fi  rifiu- 
tò : Calìeem  , quem  dedit  mìhl  Po- 
ter , non  vis  , ut  bibam  ìllum  ? Lo 
a (forbì,  e dopo  averlo  bevuto,  dichia- 
roifi  tuttavia  Gtibondo  : Sitìo . L’al- 
tro gli  fi  porfe  da  noi.  Io , io  allora 
gli  porli  il  fecciofo  calice ae’miei  pec- 
cati : Di  quello  ebbe  orrore  ; di  que- 
llo pregò  : tranfeat  o me  callx  ifte  : 
e perché  nongli  fu  concerta  la  incbie- 
fla  bevette  ancora  calice  sì  velenolb, . 
ed  entrò  in  agonia  : FaBus  in  ago- 
nia . Qlà  chi  conforta  il  Redentore 
languente  ? Turbe  pafciute  , Difce- 
poli  amtnaelìrati  , morti  avvivati  , 
ove  Cete  ? Olà  chi  loconforta  ? Nef- 
funo...  Tutti  i fuoi  piò  cari,  ofono 
difperfr  , o fon  dormigliofi  . Andia- 
mo , andiamo  noi  a confortare  Gesù  : 
Non  fiam  Angioli  ; fiam  peccatori  ; 
ma  per  quello  appunto  {àrem  più  abi- 
li;a  confortarlo  . Se  le  noftre  colpe 
formano  il  fommo delle  fue  pene,  il 
noflro  pentimento  formerà  il  fom- 
mo de’  tuoi  conforti . Ma  fiam  pre- 
venuti dall’Angiolo  ■ Non  isdegna  il 
Creatore  di  ricevere  volontario  con- 
fòrto da  una  fua  creatura  ; e con- 
fortato erto  va  a confortare  i Difce- 
poli  - Mentre  con  ior  favella  , ecco 
uno  rtrepito  d’armi  , e d’armati  : I 
nemici  , il  popolo  , il  traditore . Ah 
fuggite,  mio  Gesù,  fuggite:  Se  non 
cvvi  altro  luogo,  v’apro  il  mio  cuo- 
re ; qui  iiafcondetevi  : fe  bene  ah 
nò  , che  qui  trovercfle  un  peggior 
traditore.  Non  à d’uopo  di  fuga  chi 
porta  nelle  lue  mani  l'Onnipoten- 
za ; In  fatti  all’articolare  di  un’Eco 
fum  , ecco  tramortir  a terra  chi  lo 
cercava . Ma  forgete  pure  empj  mi- 
nifiri  di  crudeltà  : egli  ama  i vo- 
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ftri  legami  ■ Porge  il  divin  volto  al  IdHoat* 
bacio  , le  mani  alle  catene  del  tra- 
ditore. 

• Ite  pure,  tradito  mio  Dio,  dovevi 
guida  l’altrui  odio,  e più  il  voftro  a- 
more  : vi  afpetrano  a'  tribunali  mali- 
gni accufatori  , tefiimonj  fpergiuri  , 
iniquirtìmi  Giudici  : troverete  eh! 
fciolga  la  lingua  a calunnie,  la  mano 
a oborobriofe  guanciate.  Avrete  , é 
vero,  un  Giudice  accorto,  che  dkhia- 
reravvi  innocente  ; ma  qual  prò  di  una 
conolauta  innocenza  , ie  fi  condanna 
a’ flagelli.  Tane  ergo  apprtehendìi  Pi-  Io.  «». 
Iatus  Jefum,  flagellava  \ fenrenza 
crudele  ingiurta , ma  che  fubito  vien 
eleguita  . Tre  volontà  concorfero  a 
rendere  latrocini  ma  quefla  ’jflagella- 
zione  : la  volontà  del  Giudice  , la  vo- 
lontà del  paziente,  la  volontà  de’Mi- 
niflri.  Io  non  credo,  che  alcun  Giu- 
dice mai  fi  trovarti:  cosi  anguilla  to  in 
fua  giudicatura  , cpme  Piiato  nel  giu- 
dicare Gesù.  Vedeva  per  una  parte, 
qucft’uomo  eflere  un  innocente  ; ave- 
re un  non  sò  che  di  fuperiore  alla  na- 
tura , e avere  un  gran  feguito  , un 
gran  partito  . Quelli  riflerti  voleva- 
no, che  fi aflòl verte.  Si  aggiugneva- 
no  le  premurofe  raccomandazioni  del- 
la mogiie  di  Pilato,  intereflata,  e im- 
pegnata per  la  liberazion  di  Gesù:  fi 
aggiugneva  il  temerli  a ragione  qual- 
che gran  tumulto  nel  popolo , fe  con- 
danna va  fi  . Per  l’altra  parte  vedeva 
impegnati  nel  volere  la  morte  di  lui  | 
1 principali  della  Città  . Le  accufe  x * 
erano  calunnie , ma  pure  erano  in  ma- 
teria di  Stato.  Gli  impuravano  l’ave- 
re fatta  oftentazione  di  fua  potenza  fi- 
no* vantarli  di  poter  abbattere  il  gran 
tempio  , e riedificarlo  in  tre  giorni . 

Si  erano  alterate  le  fue  parole  , e fi 
erano  interpretate  diverfamente  dal 
vero  ; pur  era  vero , che  parlando 
non  dei  tempio  materiale  , ma  del 
fuo  corpo  , aveva  detto  , che  in  tre 
giorni  avrebbclo  riedificato.  Gli  im- 
putavano l’eccitare  ad  ammutinamen- 
to le  turbe  j il  che  era  falfo;  pur  era 
vero  , che  intorno  a lui  fi  erano  rau- 
nate  le  quattro  , le  cinque  , e più  mila 

per- 
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Meo* . per  Ione  pendenti  da  detti  di  lai  ; e tum  vìJtrtnt  ; come  ne  fcriflfe  Santo  faHlo*- 
tanta  rannanza  in  paefe  di  nuova  con-  Agoftino- 

quifta  in  un  getofo  Governatore  potea  Coll’empia  volontà  del  Giudice  fi 
mettere  qualche  apprenfione.  Gliim-  accordava  la  pii  fiima  volontà  del  be- 
putavano  l’aver  tentato  di  farli  Re:  nigniffimo  paziente  , ma  per  divedo 

ed  erafalfo;  pur  era  vero,  che  mal-  fine  • Sapeva  Gesù  , che  ogni  mini- 
te  mila  perfone  l’avevano  cercato  , ma  delle  lue  pene,  come  pena  di  U- 
per  acclamarlo  Monarca,  e farlo  ca-  manità  unita  all’  Eterno  Verbo  era 
po  a lcuotere  il  dominio  Romano.-  Si  condignificata  in  maniera  , che  non 
aggiugneva  il  minncciarfi  apertamen-  (blamente  con  lei  fi  offeriva  unafod- 
te  to  fcrivere  a Roma  per  tal  ma-  disfazione  uguale  , e condona  , ma 
niera,  che  Pilato,  non  condannando  ancor  fuperioread  ogni  offefa.  Nul- 
Gesù , venirte  a perdere  la  grazia  di  ladimeno  fi  propole  di  foffrir  tanto, 

Cef.tre  Quello  ondeggiamento  di  che  eziandio  porta  , per  cosi  dire  , in 
contrar;  penfieri  faceva  , che  Pilatto  difparte  l’Unione  Ipollatica  , confi- 
non  ardendo  di  liberare  , e pur  non  dorandoli  le  fue  pene  fol  coche  pene 
volendo  condannare  Gesù  , cercarti:  d’uom  innocente  , e cortituito  capo 

politicamente  partiti  di  mezzo  per  ri-  di  tutti  gli  altri  nomini;  averterò  al- 
cavarfi  da  impegno  Tentò  di  farlo  meno  una  fomma  congruità  a foddis- 
giudicare  ad  altri  tribunali , e Io  fpe-  far  per  la  colpa  ; e ad  ottenere  per 
dì  ad  Erode  ; ma  il  partito  andò  a modo  di  merito  la  remirtionc  : Cbrl- 
vuoto;  mentre  da  Erode  a Pilato  me-  ./?»r,  così  l’Angelico,  non  folio»  at- 
defimo  fi  rifpedl.  Tentò  di  farlo  giu-  tenda  , quintane  vlrtutem  dolor  epa 
dicare  da’mcdefimi  Ebrei  ; ma  fctfza  h tórre t e»  Divinitate  unita  ; fed  et - 
frutto:  quelli  lo VoleVano  morto  , ma  lam  qutmtum  dolor  efut  fumicete t fe- 
nati volevan  eglino  edere  i condanna-  cundùm  b umana m natura/n  ad  tantam 
tori  • Tentò  di  convincere  di  contea-  fatte  fall  lanem • Propole  perciò  di  fof- 
dizfone  le  teftimonianze , che  fi  adda-  frire  J non  già  ogni  fpecie  di  pati- 
cevano  contro  lui  ; ma  ne  pur  quello  menti;  che  quello  non  conveniva  , e 
giovò,  mai  non  mancando  nuovi  fper-  molti  ripugnan  tra  loro  ; ma  bensì 
giuri  , finché  non  mancavano  i fuoi  ogni  genere  , con  cui  naturalmente 
nemici  . Quindi  altro  non  rertava  a l’uomo  porta  tormentar  uomo  : CbrH  Id 
Pilato  fuorché  il  br  mare  ciò  , che  flut  paffue  efi  fecundùm  genue  omnem 
■ comandar  non  ardiva,  ed  era  , che  i pafftonem  bumanecm  ; Il  che,  fiegue  il 
nemici  di  Gesù  defiftelTero  dalle  iftan-  Santo  Dottore  , può  confiderarfi  in 
ze  della  foa  morte  , oGesù  rtelToda  tre  guife  : Primo  per  pane  degli  uo- 
fe  non  condannato  per  altro  acrìden-  m;ni , da  cui  patì  ; Secondo  per  par- 
te morifle:  Sperò  l'empio  politico  di  re  delle  cofe  , cui  patì  ; Terzo  per 
fare  l’un  de ’dùe  colpi  con  una  f pietà-  parte  delle  membra , in  cui  patì.  Clr- 
tilfima  flagellazione  : Con  quella,  o ca  il  primo  patì  Gesù  da  ognigenere 
i fuoi  nemici firfarebberomitigati coll’  dt  perfone,  Sacerdoti  , Laici  ,6arba- 
affetto  di  compaffione;  o Gesù  fi  fa-  ri , Giudei , Romani , Giudici , Solda- 
rebbe  falciato  morire  lotto  le  percof-  ri , Principi , Sudditi , Nobiltà , Ple- 
fe;  e in  tal  calo  Pilato  avieWjjf^ttri-  be  , tutti  fi  armarono  contro  la  vita 
buitala  colpa  a’mdniftrì;  e gfvaVreb-  di  fai.  Altri  l’accufano,  altri  lo  tra- 
be  gaftigati  colla  apparenza  , mentre  dilcono  , altri  1*  imprigionano  , altri 
gli  avrebbe  ringraziati  nel  cuore  - ('abbandonano , altri  ne  procurano  la 
Tale  era  la  volontà  del  Giudice  ; condannazione  , altri  l’ efeguitcono , 

s.  Aog.in  Non  perfequendo  Dominutn  flagella-  altri  approvano  lafcntenza:  Fino  le 
*1‘  viti  fed  torvi»  furari  fot  Ir  facete  vo-  donne,  che  pur  é il  leffb  più  pio,  dì 
lene  , ut  ve!  fic  jam  mìtefeerent  , <ie  natura  men  crudeli , di  genio  più  dolci , 
de  finn  tnt  velie  eecUUre , cùm  flagella-  concorrono  a tormentarlo,  e due  an- 
T7  . Hh  a celle 
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raffoae.  celle  fanno  a porta  tare  il  più  ftrvorofo 
de’fuoi  Difcepoli  .Circa  il  fecondo  , 
da  ogni  dalle  di  pena  foffribile  all’uo- 
mo (celle  un  carnefice  a’  fuoi  dolori , 
Negli  Amici  è abbandonato;  nella  fa- 
ma d calunniato  ; nella  gloria  d inful- 
tato  , derifo,  beflemmiato:  negli  ave- 
ri c fpogllato  fin  delle  vedi  ; nell'Ani- 
ma daflaltatoda  tedj , da  malinconie , 
da  timori , nel  Corpo  è ferito  ki  tutti 
i fuoifenfi.  Reflava  folo  il  patire  in 
tutte  le  membra  del  corpo  ■ A ciò  non 
ballavano  le  fole  fpine , dolorofecar- 
nificine  del  capo  ; non  i foli  chiodi 
crudeli  trafitture  delle  mani  , e de' 
piedi  ; non  1 (oli  fputi  , e leguaneia- 
te  , macchie  fchifofe  del  volto  : ac- 
ciocché dunque  la  mia  paflìone  abbia 
un  porterò  generaliflìmo  di  tutto  il 
mio  corpo  , diceva  Gesù  , eccomi 
pronto  a’flagelli  : Ecce  ego  in  flagel- 
la paratiti  funi  : Quelli  in  me  non  la- 
veranno parte  immane  da  pena  : A 
pianta  pedi/  ufquc  ad  vertkem  capi- 
tis non  erit  in  me  fanitaa- 

Alla  volontà  delGiudice,  edel Pa- 
ziente-, fi  unì  la  volontà  de’miniftri  • 
Quelli  conolcevano  di  Servir  troppo 
bene  al  Padrone , fc  lor  venia  fatto  di 
togliere  la  vita  a Crifto  : Per  tal  fine 
nonfi  tenne  ne  modo, ne  numero, ne  mi- 
iura  Legano ledivine  niani  ad  una  feda 
colonna  . Snudano  le  nerborute  braccia 
molte  coppie  di  vigorofi  carnefici  t im- 
pug  nano  e fimi  , e verghe , e catene  ; & 
oh  Dioiche  temperta'.Che  tuonilCbe 

f fulmini  ! Già  cominciano  a flagellarlo. 
Sovvengavi  , o Uditori , della  trage- 
dia rapprefentata  colàfulle  porte  del 
tempio  di  Gerofolina  de  feri  t taci  nel 
capo  terzo  del  libro  fecondo  de ’Maca- 
bci.  Mentre  altero,  eminacciofo  E- 
liodoro  va  per  depredare  i teferi  delir 
Altilfimo  in  quel-  tempio  riporti , un 
miracolofocelerte  deftricro  datoli  a ve- 
dere sù  quella  foglia  , con  due  calci  nel 
petto  l’arrerta.  Allora  «co  due  Gar- 
zoni di  Paradifo  co’flagelli  all»  mano 
pre  folo  in  mezzo  lenza  pofa , c dimo- 
ra, lo  battono:  Enutraque  parte  fla- 
j gellabant  fine  intermijfione  multli  frlagit 

'ver  ber  anta . Gli  Ebrei  Tuoi  nemici  nel 

m 
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principio  della  fona  accompagnavano  ha\o*i. 
quelle  piaghe  còn  gioja  ; quando  l’in- 
felice  non  potendo  più  reggere  al  tor- 
mento delle  gravi  pcrcofle  impallidi- 
fcc , e fvienc  .-  Concidit  in  tcrram  ; j a- 
cebat  mutui  ■ Crcdcrefte  ? Quel  pallo- 
re, quella  m ut  olezza  fecero  tanta  vio- 
lenza nel  cuore  dc'l'uoi  flefli  nemici-, 
che  fino  offerferofaCrificioper  la  falutt 
di  quell'afflitto.  Tanto  può  muovere 
a pietà  il  vedere  un  milero  eziandio  . 
giurtamente  dannato  gemere  fotto  il 
pefo  delle  percolfe  • Que’ colpi,  che 
per  le  carni  partano  all’Anima  di  chi  li 
ibfifre,  per  gli  occhi  partano  all’ Aaim» 
dichi  li  vede;  el’una  , e l'altra  vi  à 
fenfo;  l’una  di  dolore , l’altra  dicotn- 
paflìone.  Ma  ah  ch’io  mi  adiro  meco 
medefimo  in  proporre  il  flagellalo  E- 
Liodoroal  confronto  del  flagellato  Ge- 
sù . Flagellarono  Eliodoroilue  Angio- 
li ; Angioli  in  fembiante  da  giovane  ; 
cintai  fembiante,  che  in  oualuuque 
giovane  fi  fc  orge  (Te- , direbbefi  Sem- 
biante di  Angiolo  : Appctruerunt  duo 
juvenet  vinate  decori  . Ne  avevano 
punto  del  barbaro  nelle  vefti , o nel 
portamento  ; anzi  fendevano  optimi  • 
gloria , fpecioflque  amìBu  • In  una  pa- 
rola erano  tali  i tormentatori , che  po- 
tevano rendere  amabili  i lor  tormen- 
ti : Attonito  il  cuore , e quali  rapito 
fuor  dj  le  fteflo  alla  irtaeftà  de’  fuoi 
gentili  Carnefici  era  meno  fcnfibile 
a’ fuoi  dblori  , e direi  quafi  , era  un 
t felice  patire , mentre  nel  tempo  flef- 
' lo,  che  con  lantafimadi  flagelli  tor- 
menta vano  gli  òmeri,  col  nativo splen- 
dore di  Paradifo  , che  loro  trafpari- 
va  fol  volto,  beatifica van  gli  fgnardi . / 

Non  così  a voi , mio  Gesù .-  A voi  pre- 
lentaronfi  i flagelli  con  tutta  la  pompa 
della  loro  fierezza  : barbaro iLGiudicc  , 
barbari  i Carnefici , barbari  gli  fpct- 
tatori,  barbari  gli  fguardi , barbare  le 
bertemmie  ; l'occbio , l’udito , il  tatto , . 
tutto  incontrava!!  nella  barbarie.  In 
tanto  non  un’amico  per  voi  parlò;  non 
una  flirta  di  compaflionc  fi  versò  a mi-  - > 
rigare  il  voftro  dolore.  Povero,  cab-  * 
bandonato  mio  Dio , vorrei  potervi  li- 
berai colmio  pianto  ,e  vorrei  ftruggec- 
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Maoimellomi  credea  I rigo  tutore  del  Re  bambino;  éapèrtefi  anione, 
‘ le  vedi  avanti  al  petto  gli  moftrò  le 


mi  m pianto 
dì  piagnere  Gesù  flagellato  , e fi  ri- 
nova  lo  feempio  • Succedono  i fecon- 
di a’ primi  Carnefici  , e a’ fecondi  i 
certi  . Dividono  i colpi  agli  omeri  , 
al  ventre  , alle  braccia  . Cadon  loro 
di  mano  fpezrati  i flagelli,  e oeripi- 
glian  de’nuovi;  balzano  qua  infrante 
catene  , qua  brani  di  lacera  carne, 
qua  gorghi  di  vivo  fangue . Avrebbe- 
ro prima  finito  di  ucciderlo  , che  di 
(tracciarlo  , fe  non  che  fattofi  avanti , 
come  riferilce  Santo  Agoflino , un  pie- 
tofo Romano; olà  ,dirte;  volete  voi, 
eh' elfo  muoja  fotto  de’voftri  colpi  ? 
Che  delitto  fece  egli  ? Qual  Giudice 
lo  condannò:  Arrecatevi  cuori  barba- 
ri, mani  facrileghe:  ciò  detto  (guai- 
nata la  fpada  tagliò  i legami , che  te- 
nevano avvinto  i{  Redentore  alla  co- 
lonna • Concitato  in  fe  fpirìtu  quitfi- 
Tit  : Numquìd  interficìetis  cum  fic  in- 
judicatum  ? Et  fiatim  fecuit  vincala 
ejus . Cadde  il  Redentore  intriiò  nel 
fuo  medefimo  fangue  ; Eccolo  a tèr- 
ra: eccolo  a'  volt  ri  piedi  , o peccato- 
ti. Parvi,  che  abbia  fofferto  a baldan- 
za per  voftro  amore  ? Egli  pel  fuo  Pro- 
feta fi  lamentò  elfere  fiato  aggiunto 

S laiche  dolore  al  dolore  delle  fue  pia- 
e : Super  dolorerà  valnerum  nieorum 
addlderunt.  Taf  dolore,  che  andò  ad 
aggravare  le  fue  ferite,  furono  inofiri 
peccati  : or  eccolo  a'  voftri  piedi:  pietà  di 
lui  , dikttiffimi  peccatori  , pietà  di 
lui.  Se  vi  forte  trovati  prefenti  alla 
crudeliffima  flagellazione  , ah  barta  , 
avrefte  col  pietolò  Romano  gridato 
ancor  voi  ; bada  , o barbari  ; non  più  ; 
non  più.  Tanto  io  dirò  a voi , pecca- 
tori. Sonoanni , eanni , che  flagellate 
Gesù  colle  voftre  colpe  : ah  bada  ; non 
più;  non  più:  Non  più  frodi,  non  più 
lafcivie , non  più  beftemmie  , non  più 
peccati:  Non  più;  non  più.... 

, LIMOSINA» 

ZIrfca  Boemo  Condottiere  di  gran- 
di efcrciti  a favore  di  Ladislao  al- 
lor  fanciullo  di  foli  cinque  anni , a lui 


cicatrici  delle  ferite  , che  aveva  rile- 
vate nel  combatter  per  lui:  allora  il 
fanciullo  olfervata  una  borfa , in  cui 
erano  fei  monete,  la  tra  de,  e alni  la 
donò  ; e a quel  Capitano  fu  sì  gradito  il 
dono , che  fattele  inteffere  in  .preziofa 
collana,  la  portava  fui  petto,  quando 
voleva  vefl  ir  con  pompa.  Se  il  Salva- 
tore ufeerdoda!  (èpolcro , doveloado-  v 
riamo prendefle quelle  fattezze,  nelle 
quali  fi  trovò  dopo  l’afpra  flagellazio- 
ne , e girando  a banco  per  banco,  e 
fermandoli  avanti  a ciafcheduno  vi 
montartele  fue  piaghe;  e dicendovi; 
querte  ò fofferteper  vofiroamore,  vi 
chiedefle  in  corrifpondenza  qualche 
limofina,  cofa  non  gli  darefte?  Non 
lo  vedete  cogli  occhi  del  corpo  : ma  bea 
vi  fi  modra  agli  occhi  della  fede:  erto 
àdatopcr  voi  quanto  aveva  di  fangue  : 
voi  darefle  ancor  poco , fe  a lui  donarte 
quanto  avete  di  danaro. 

PARTE  SECONDA. 

ERa  data  si  atroce  la  flagellazione 
del  Salvatore , che  atrefe  le  forze 
naturali  d’uomo  eziandio  ben  robufto 
dovea  fotto  di  e(Ta  morire.  In  fatti  di- 
ce il  Sacro  terto,  che  Pilato,  ricevuto 
ch’ebbe  l’avvifodella  morte  del  Salva- 
tore dopo  la  fua  crudeliffima  crocififfio- 
ne,  mìrabatur  ,fijam  oktijfet  ; fi  face  a Mtrc.it. 
maraviglia , c non  potea  perfuaderfi  , 
che  forte  morto;  e a pena  diede  fede 
al  ragguaglio  , quando  gli  fu  fatto  da 
quel  Centurione  medefimo,  che  ave-  , 
va  preGeduto  alla  efecuzioiie  . Era 
dunque  up  obbiettodi  maraviglia  , che 
un  uomo  dopo  tante  piaghe,  dopo  lo 
fpargimentodi  tanto  fangue  averte  fi- 
nito di  vivere  ? Nò;  ma  Pilato  ,aven* 
dol  veduto  fopravvivere  alla  flagella* 
zione  credette  impoffi  bile  a forza  uma- 
na il  dargli  morte;  onde  mìrabatur,  fi 
jam  obiljfet.  1 : ; . < % 

Ne  fecero  maraviglia  anco  i Solda- 
ti , e fi  lufingarono  barbaramente  di 
fareffi  il  colpo,  portando  l’attacco  al 


fi  prefentò  nella  corte  Cefarea  di  Fede-  capo»  "Formata  di  pungentiffirai  acu- 
ii h 3 tiffimì 


ìoogle 


4$  6 Predica 

Falcone . tifimi  giunchi  un»  fpaventofa  corona, 
gliela  premono  folle  tempia , e ad  ac- 
crefeere  la  vivezza  al  dolore,  eia  for- 
za mortale  agli  (palimi  accompagnano 
il  nuovo  crudel  tormento  con  mille  in- 
fulti . Deridono  arditamente  Gesù  ne’ 
quattro  pregi  , che  rendono  più  ri- 
fpettabile  la  Santa  fua  Umanità  • Lo 
deridono  nel  Regno  , c lo  falutano  qual 
Reda  feena  . Lo  deridono  nella  Pro- 
fezia ; e gli  chiedono  l’ autore  di  fue 
per  coffe . Lo  deridono  nella  iantità  ; 
e lo  trattan  da  altiero  , da  mentitor , 
da  facrilego . Lo  deridono  nella  unio- 
ne all’Eterno  Verbo,  e loprovocanoa 
operar  maraviglie  , per  darli  a cono- 
fcereFigliuol  di  Dio.  Lo  deridono  Re 
con  giocofe  infegne  reali  • Lo  derido- 
no Profeta , bendandogli  gli  occhi , e 
chiedendone  con  guanciate  le  Profe- 
zie. Lo  deridono  Santo  con  finti  offe-  1 
quj  - Lo  deridono  Dio  con  adorazioni 
da  beffe  . Scettro  in  mano  , ma . una 
canna  : porpora  fugli  omeri;  ma  un 
cencio:  corona  fui  capo;  ma  duri  acu- 
lei . Veglia  tutu  la  notte  una  coorte  di 
foldatefca  infoiente  in  deriderlo;  é li- 
bero ad  ogni  mafcalzoné  il  motteggiar- 
lo. Si  batte,  fi  premono  a mano  pe- 
tente armata  le  fpine,  onde  fi  infermo 
nel  cranio  , e fi  ride-  Grande  iudh 
briunr,  fdami  attonito  Santo  Anodi- 
no , gronde  ludibrium;  e Tertulliano 
con  barbara  sì , ma  troppo  veraefpref- 
fione  lo  chiami  nullificarne n populi. 
Annientamento  del  popolaccio  più  vi- 
le- Cari  alcol tanti  così  fenfibili  ad  un 
oltraggio,  che  dite  ? Giugnerete  voi 
inai  a dovere  foffrit  per  firn  amore  una 
piccola  parte  di  unti  infoiti  , quanti 
per  volko  amore  eziandio  in  quella  fo- 
la notte  fofferfe? 

Intal  abito,  in  tal  portamento,  co- 
sì sfigurato , e grondante  fongue  , Pila- 
togiudicò,  che  avrebbe  modo  a pietà 
quel  popolo  ibi  con  moftrarlo  ; e da 
una  ringhiera  lo  moftrò,  ecco,  dicen- 
do , l’uomo  : Ecce  homo-  Lo  videro  gli 
Ebrei,  ne  fi  impietofirono  : Nonfiam 
contenti , dicevano  ; in  croce  noi  lo  vo- 
gliamo; incroce,  in  croce:  Crucìfige, 
cruci fige  cum ■ Qui  però,  Gesù  ama- 
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biliflìmo,  permetteteci, che  noi  pure  MGoae, 
benché  vofìri  fedeli,  voli  ri  adoratori, 
e voflri  amanti  uniamo  riverentemente 
a quelle  turbe  facrilegbe  , non  già  i 
medefiroi  cuori , ma  le  medefime  voci . 

Non  le  farem  già  fentire  al  tribunale 
iniquifimo  di  Pilato;  ma  alTribuna- 
le  equiflìmo  della  Auguftiflìma  Trini- 
tà . Ecce  Lemo  : Ecco  Diviu  Padre 
quell'uomo , a cui  nel  primo  fuo  nafee- 
re  in  una  fpelouca  voi  comandafte  il 
morire  fopra  una  croce.-  Ecce  homo ; 

Ecco  Eterno  Verbo  quell’ uomo  , la 
cui  natura  voi  promettefìe  di  unirealla 
volita  Divina  Perfona , fino  da  quan- 
do il  noflro  primo  Progenitore  da  voi  fi 
lèparò  colla  colpa  , c vi  impegnafìe, 
che  dalla  croce  avrebbe  a noi  recata 
falvezza  ; Ecce  homo  ; Ecco  Divino 
Spirito  quell’uomo , che  voi  formalìe 
tencriflìmo  col  fangue  integerrimo  di 
Maria  Vergine;  e nel  formarlo , que-  % 
fio  capo,  dicevate  formando  il  capo, 
farà  una  volta  traforatoda  fpine .-  quei 
fte  braccia  , quelli  omeri  , dicevate 
formando  le  braccia  , e gli  omeri , li 
impiagheran  da 'flagelli:  quelle  mani, 
quelli  piedi,  dicevate  formando  mani , 
e piedi,  faran  trafitti  da  chiodi:  Que- 
llo cuore,  dicevate  formando  ilcuòre  , 
quello  carocuore  farà  prima  angulliato 
da  timori  , tedj , e malinconie , in  un’ 
orto  ; poi  ferito  da  una  lancia  fopra  il 
Calvario  : Ecce  homo  : Quell’uomo , il 
cui  capo  è tuttor  orrido  per  le  fpine, 
che  lo  circondano  ; i cui  omeri  fono 
| tuttavia  fanguinolenti  per  le  piaghe  ; 
ohe  lo  cruciano  ; il  cui  cuore  fu  angu* 

I 11  iato  da  timori  t da  tedj,da  malinco- 
nie non  d per  anco  trafitto  in  crocea 
La  croce,  il  morir  folla -croce,  Divino 
Giudice , seda  al  compimento  di  noffrs 
falvezza , di  voli  re  promeffe:  Permet- 
teci,  che  col  volto  a terra  vi  fuppli- 
chiamo  : Crucifigc  , crucìfige  cum a 
Cruci  fige,  cruci  fige,  (clamano  dal  lo- 
ro limbo  i Santi  Padri , cheidaìui  pollo 
incroceafpettanola  Redenzione . Cru- 
cifige , grida  Adamo  : canora  ; e com- 
plica le  libérali  promeffe  a me  già  fatte  .- 
nell’orto  del  mio  peccato.  Crucìfige : 

Muora , grida  Noe , e moflri , che  ii  , 
i legno 


Nel 

**&>**■  legnocortefe  della  fin  croce  é quello, 
che  mi  falvò  ne’naufragj  di  tutto  il 
Mondo.  Crucifige : Muora , grida  A- 
bramo,  ecompifca  il  facrificio  dame 
cominciato  fui  monte  nella  perfona  del 
mio  Ifacco  • Crucifige  , grida  Mosé  , 
muora  , e dia  compimento  a quella  <a- 
luce , che  il  ferpente  di  bronzo  da  me  in 
figura  efaltato  fopra  una  croce , comin- 
ciòa operare  nell’afHitto  mio  popolo. 
Crucifige , gridano  tutti  i Profeti  : Muo- 
xa , e faccia  vedere  veraci  le  promcfle , 
che  Dio  fece  ne’nofiri  oracoli. 

Se  fi  vogliono  udire  delitti,  noi  ben- 
ché amanti  fenza  calunnie  troveremo 
veri  delitti , per  cui  condannare  quello 
Innocente.  Pilato  non  Teppe  trovarli , 
perché  non  Teppe  cercarli  . Nulla m , 
dille,  invento  in  eo  caufam . Se  voleva 
trovare  reità  , non  doveva  cercarla 
in  eo . Qual  delitto  poteva  trovare  nel- 
la Innocenza  ? Doveva  Pilato  cercar- 
la in  fe  Hello  ; doveva  cercarla  in  noi . 
Dovea  cercarla  in  quelli  nollri  occhi, 
e avrebbe  trovata  tanta  dilfolutezza  di 
fguardi  : dovea  cercarla  in  quelle  noftre 
lingue  , e avrebbe  trovati  tànti  per- 
giuri , tante  calunnie  , tante  beltem- 
mie  • Dovea  cercarla  nel  nollro capo , 
e avrebbe  trovata  tanta  immondezza 
dipenfieri;  nel  nollro  cuore , eavreb*- 
be  trovata  tanta  empietà  negli  affetti  - 
In  chiunque  avertè  Pilato  cercate  rei- 
tà , purché  non  le  cerca  ITe  in  eo , cioè 
in  Gesù,  avrebbe  trovato  di  che  con- 
dannar Gesù  fi  erto , che  per  nollro  a- 
more  tutte  fopra  fe  le  addotta  va:  Ini - 
quitatcs  noftrasipfe  tulli  ; peccata  no - 
firn  ipfe  portarle  : occifus  eff  propter 
[celerà  noftra . Se  Pilato  trovarti  ìneo 
in  Gesù  cagione  di  crocifigerlo,  noné 
cosi  facile  il  definirlo . Ditte  é vero , 
nuli  am  invento  in  eo  caufam  ; ma  poi 
abbiamo  dal  Sacro  Tetto,  che  pofuit 
eaufam  illiut  fcriptam.  Se  la  fcriflè  , 
dunque  la  trovò  : però  é difficile  ancor 

3 netto  Tello.  Veggiam,  cofa  fcriflè - 
efus  Nazarenus  Rea  JuderorUm  . Je- 
fus ; quello  é un  nome  , non  é un  de- 
litto. Nazarenus  ; quella  é patria  non 
é delitto  • Rex  Jud teorum  ; quello  é 
titolo  di  dignità , non  titolo  dì  coudan- 
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nagione.  II  cartello  é finito;  e in  fo- 


llanti la  cagione,  ch’era  in  Gesù  di 
morire,  da  Pilato  fi  fcriflè  fenza  av- 
vedetene . Quella  altra  in  lui  non  era , 
che  l’eflèr  Gesù',  l’eflère  Salvatore  • 
Pofuit  caufam  i/lius  Jcriptam  • J e fui  . 
Io  vorrei , che  mi  toflè  permetto  lo 
fpiccar  quello  nome,  c portarlo  o vvun- 
que  il  mio  Signore  pati.  Quello  titolo 
Jefus  vorrei  Icolpire  ne’lcabri  marmi 
deila  fpelonca  , ove  nacque  ; onde 
chiunque  fendile  i fuoi  primi  vagiti , 
intendettè,  che  que’ vagiti  erano  per 
la  noftra  fai vezza  : Vagiva  perché  Ge- 
sù ; perché  Salvatore;  propter  nos  ho- 
mines  , & propter  noftram  falutem . 
Quello  titolo  Jefus  vorrei  incidere  ne’ 
faggi  , e negli  abeti  dell’oTto  , dove 
fparfei  fuoi  ludori  a rivi  di  fangue;  on- 
de chiunque  colà  Io  vedette  timido , at- 
tediato , malinconico  , fapettè  , che 
temè,  s’attediò,  fi  attrillò,  perché 
Gesù,  perché  Salvatore  ; propter  nos 
bomines .,  Pf  propter  noftram  falutem. 
Quello  titolo  Jefus  vorrei  fcolpire  a 
gran  caratteri  netta  colonna  , a cui  fu 
flagellato,  nel  Pretorio , in  cui  fode- 
rilo; onde  ognuno  fapettè,  che  flagel- 
li, efpine,  e fcherni , tutto  Tortene , 
perché  Gesù;  propter  nos  bomines , dt 
propter  noftram  falutem.  iì 

Se  fi  metta  al  confronto  Barabba , 
in  Barabba  troveranfi  delitti  ; ma  non 
troveraffi  falvezza  : in  Barabba  fpar- 
gerebbefi  il  fangue  perniciolo  di  un  la- 
dro, non  il  lìngue  lalutare  di  un  Re- 
dentore • Chefe  poida  Filato  mi  fi  ino- 
ltri il  volto  compaflronevole  di  Gesù , 
ecce  homo  ; io  per  muovere  il  Divin 
Giudice  a pietà,  gli  mottrerò  lottato 
compa flìonzvole  di  tutti  gli  uomini: 
Ecce  bomines . Ecco  le  nobili  fatture 
delle  vottre  Divine  mani , guaite  eia- 
cere  da 'pecca  ti  ; ecce  bomines  ; ed  ec- 
co quell’uomo  , uomo  Dio  , che  unico 
colla  fua  morte  può  riftorarle  : Ecce 
1 Itomi  . Ecce  bomines  , eccovi  tanti 
mitlioni  di  efuli  infelici,  che  mai  po- 
tranno mettere  il  piede  in  quel  Regno , 
per  cui  li  creatte  ; ecce  bomines ; ed  ecco 
l’uomo  che  colla  fua  morte  può  riaprir- 
ne la  linda , c può  condurli  alla  beata 
H h 4 éon- 
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Conquida  . Ecce  homo  . Non  più  , 
afcoltanti,  non  più.-abbiam  già  vin- 
ta la  caufa  ; già  è data  la  Temenza . 
Morirà  reo  de’foli  noflri  misfatti  il  no- 
flroBene;  morirà  polipolio  ad  un  la- 
dro ; morirà  in  croce  • Tradidit  eh 
illur» , ut  cruci fge retur . Già  a’di  luì 
omeri  vicn  addogato  il  duro  legno; 
già  fi  incammina  al  Calvario.  Afcol- 
tanti  cari  : Crifto  va  a morire  in  cro- 
ce per  noi  : Sarebbe  mai  vero  , che 
fra  poco  ufeiti  da  quella  Chiefa  al- 
cuni andafie  ad  offender  lui  ? .... 

LIMOSINA. 

MOrto  Fabio  Marti  ino,  non  vi 
fu  tra  Romani  chi  non  volefle 
col  tributo  di  qualche  danaro  concorre- 
re al  Tuo  funerale  ; non  già  perché  ei 
forte  povero , e vi  forte  bilogno  di  quel 
foccorlò  ; ma  perchè  ognuno  lo  confi- 
deravaqual  Padre;  e tutti  con  lui  mor- 
to volcano  far  da  figliuoli  : areolum 
ur.uftjuìfque  ad  tjus  hnptnfas  contn- 
lit , non  ut  egeno  Jliptm  dare  y veruni 
ut  petrem  pepali  terree  con  dere  vide- 
rcntur  ■ Mi  vergognerei  di  mettere  a 
confronto  quel  mefehin  Padre  de’Ro- 
raani  , cosi  chiamato,  pef  averli  Cal- 
vari dall’armi  Cartagincfi  , col  noftro 
Gesù , noflro  vero  Padre,cne  ci à rige- 
nerati col  (àngue  fuo  ', e colla  fua  morte 
ci  à diféfi  da’ nemici  Infernali.  Ben 
ei  avremmo  da  vergognare  , fe  più 
un  popolo  Infedele  forte  Rato  liberale 
per  li  funerali  di  un  fuo  Duce  , che 
noi  per  Gesù.  Corrifpoudcte  con  da- 
re ricche  monete  a chi  per  voi  diede 
il  fuo  {angue. 

PARTE  TERZA. 

OUanto  più  fi  accollava  alla  mor- 
te, tanto  PAnima  di  Gesù  era 
più  voloriterofa  di  maggiormente  pa- 
tire - Vedeva  , quello  effer  P ukimo 
degli  atti  Cuoi  meritori , l’ultimo  com- 
pimentodella grand’opera  dahiiintra- 
prefa  di  redimere  PUman  genere,  l’ul- 
timo sforzo  dell’  amor  fuo  verfo  gli 
uomini,  c verfo  Dio.  Saper» , eflère 


foggette  a’fuoi  voleri  le  lue  pene  ; e «e. 
tanto  folo  ardir  quelle  di  tormentarlo, 
quanto  la  fua  volontà  richiedeva  di 
tormento  . A tante  vampe  , che  lo 
attorniavano  , quanto  doveva  ardere 
quel  gran  cuore  , quanto  bramare  di 
(palimi:?  Voi  diducetelo  dall’orrendo 
corteggio,  da  cui  volle  accompagnata 
fua  morte  . E’dottrina  dell’Angelico, 
e di  molti  Teologi,  eflergli  quella  Ha-  ' 

ta  intimata  con  rigorofo  precetto  dal  vakm. 
Divin  Padre;  e pare,  che  Crifto  11  e fio  Lclt 
ciò  accenni,  quando  più,  e più  volte 
ripete . Hoc  mandatum  aecepi  a Patre  : 
mandatum  dedit  mihi  Pater  : ego  Patrie 
mei  preeeepta  ferravi.  Ma  le  princi- 
pali circollanze  della  Morte , erano  ri- 
mefle  all’arbitrio  del  Redentore . Tu 
devi  morire,  o figlio;  aveva  a lui  det- 
to l’Eterno  Padre  fino  dai  primo  illante 
del  fuo  concepimento  : tanto  efigge  la 
miagiuftizia;  unto  la  mia  clemenza  .* 

?|uella  vuol  dar  perdono  a chi  mi  offe- 
eiquella  vuole,  «he  lì  uguagli  lafod- 
disfazione  alla  offefa  : farò  pietofo  co’ 
miei  nemici , facrificando  in  lor  vece 
l’unigenito  mio  figliuolo  : Gradirò  ogni 
tua  azione  : avrà  preflòme  un  infinito 
merito  una  femplicc  lagrima  , che  da 
te  mi  fia  offerta  : rea  alia  fola  tua  mor- 
te riferbo  la  Redenzione  del  Mondo. 

Quella  ò decretato  nel  Cielo;  quella 
temefi  nell’Inferno;  quella  ò promef- 
fa  , e deve  efeguirfi  Copra  la  Terra. 
Quell’età,  quel  luogo,  quel  tempo, 
quel  modo  a me  farà  caro , che  da  te 
farà  ferito.  Muori,  ©Figlio;  tutto  U 
rimineqte  io  rimetto  nei  tuo  volere  ; 

Tale  edere  (lato  il  tenor  del  Precetta 
fi  ricava , si  perché  tale  é il  collume  di 
Dio,  quando  comanda  ; sì  perché  in 
tal  guifa  , fe  l’impeccabilità  di  Gesù  lo 
neceffitavain  qualche  modo  ad  ubbi- 
diremorendo,  norvveniva anco- a t er- 
gili! merito,  e la  libertà  del  morire  ; in 
quella  guifa  che  il  merito,  e fa  libertà 
accompagna  la  morte  de’Martjri , pcr<- 
che  obbligati  bensì  dalle  leggi  della  na- 
tura a morire,  nulladiraepo  potrebbero 
riferbaread  altri  tempi , ad  altra  età, 
ad  altra  morte  la  loro  vita ..  Per  tanto 
neftun  precetto  obbliga  va  Gesù,  a mo- 
rire 
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titHoiK.  ri  re  nel  più  bel  fiore  degli  anni  fuoi;  , Angiolo  ; qui  lo  fteflò  Divin  Padri 
a morire  nel  pubblico  palco  de' mal- 


fattori, a morire  fopra  un  legno  in- 
fame , e in  faccia  a un  mondo  di  po- 
polo fpettatore . Quale  di  quelle  co- 
lè non  era  piena  di  tormento  ? L’ 
età?  il  luogo?  la  Croce?  Icircortan- 
tl  ? Quanti  per  occafìon  della  Paf- 
qua  dovevano  eifer  venuti  a porta  per 
vedere  Gesù  ? Era  celeberrimo  il  no- 
me dì  lui  • Era  fparfa  anco  in  Pro- 
vincie rimote  la  fama  di  fue  mara- 
viglie. Nel  venire  dovevano  imma- 
ginari! di  vedere  un  bell; (Timo  volto  , 
con  ferito  feguito  , con  numerofo  ac- 
compagnamento Forfè  molti  arcano 
feco  condotto  qualche  inférmo  , per 
averne  a un  di  lui  cenno  la  fanità  • 
Forfè  molti  eran  venuti  per  baciar 
quella  mano  , che  fperavano  dover 
eflfere  Regnstrice  di  Ifraello  : E in 
faccia  a quelli  dovea  Gesù  vederi! 
pendente  da  patibolo  ignominiofo  . 
Qual  confulìone  ? Volle  dì  più  la 
prefenza  delle  perfone  a fe  più  care  • 
Vide  a piedi  della  fua  croce  le  lagri- 
me della  Maddalena  , il  rammarico 
del  diletto  Difcepolo  , il  travaglio 
della  afHittidhn» Madre . Volle,  che 
In  quell’  ultima  pena  venWero  tutte 
falere  ad  unirli , ea  fai  capo  ■ E’ve- 
ro,  che  preposto  fbi  patullo  fufiinuìt 
crucem  confusone  contempta  : Ma  il 
gaudio , che  fi  propofe  da  lui  fi  vol- 
le foto  dopo  fa  morte;  e volle  tutta 
la  confufion  nel  morire  . In  quella 
guifa  che  un  fiume  reale  a quanti  nel 
fuo  cammino  accoglie  rufeelletri , e 
canali,  fembra  direeoi  mormorio  de’ 
Tuoi  flutti  : al  mare,  al  marei  all’ul- 
timo  termine  de’corfi  miei  ; non  al- 
tramente Gesù  nei  decorfo  di  fua 
milione  accogliendo  fucce flavamente 
le  pene,  tutte  le  portava  alla  croce, 
c fi  acCTefcevano . Il  vedefte  piaga- 
to da  battiture , e qui  al  violento 
fpogfiarlo  delle  lue  velli  tutte  tino- 
vani!  le  fue  piaghe  : le  fpine  tuttor 
circondano  le  di  lui  terapia  : La  fu- 
ne ila  malinconia , che  Io  forprefe  nell’ 
orto,  l’accompagna,  e fi  accrefcequì 
fui  Calvario.  Qhri  nclfconfòru  ua’ 


a un  certo  modo  Io  abbandona  qui 
fi  continuan  gli  infiliti  , infultato  , 
bertemmiato  fin  da  due  ladri . Santo 
Dio!  Che  Gesùmno)a  fintcndo.  A 
tanto  l’obbligava  l’Amor  dell’eterno 
Padre , e la  compaflionc  di  noi  . Ma 
che  alla  morte  fi  aggiungano  tante  pe- 
ne , e tanti  obbrobri,  che  dobbiam 
dirne  , fe  non  ciò  appunto  , che  da 
principio  io  diceva  . Volle  Gesù  , 
che  l’ultima  delie  fue  pene  forte  ac- 
compagnata da  rutti  gli  orrori.  Vol- 
le dare  l'ultima  contentezza  alia  fua 
voglia inefaufta  di  fpafimarecon  noi. 
Dirò  colta  frafe  barbara  di  Tertullia- 
no: Sagittari  voluptate  pallenti*  dif~ 
eeffum  vo/ebat. 

Che  le  Gesù  volle  dare  f ultimo 
sfogo  alla  fua  avidità  di  eflere  tor- 
mentato, anco!  Carnefici  volJeroda- 
re  l’ ultimo  sfogo  alla  loro  avidità  di 
tormentarlo.  Gesù  fece  l’ultimo  sfor- 
zo dell’ amor  fuo  : fecero  » Carnefici 
l’ultimo  sfòrzo  della  lor  crudeltà  . 
Quell’ aver  tante  volte  pretefo  indar- 
no di  ucciderlo  ; quell’  averlo  veduto 
forftir  vivo  da’  flagelE  , dalle  fpine  , 
da  mille  ftrazj  , che  avrebbero  ftefo 
a terra  morto  un  leone , non  che  ua 
uomo,  eccitava  nei  loro  cuori  molto 
foretto,  che  forte  per  fopra v vivere 
anco  alfa  croce;  quindi  ad  afficurarfi 
di  dargli  mone  v’  impiegarono  tutte 
le  fòrze  della  barbarie  • Il  folo  muo- 
vere quel  facro  corpo  era  farne  una 
doloro  fa  carni  ficina  ; e coloro  il  dibat- 
tono, f urtano,  il  premono;  ne  fli- 
rano  con  violenza  le  braccia  , ne 
fmuovon  Torta , e gli  fan  fencir  mil- 
le . croci  prima  di  inchiodarlo  alla 
croce.  • .ii.nr; 

E nell’  inchiodarlo  qual  barbarie 
alza  i martelli , batte  i chiodi  Crude- 
li , ferìfee  le  delicati  (fi  me  carni  dei 
Redentore  ? La  morte  di  croce  era 
per  fe  rtefla  delle  più  crude , e deile 
più  tormemofe,  che  impiegarte  con- 
tro de’ uviferi  la  Tirannia.  Altre  an 

Eiù  otror  nell"  afpctto  , ma  fon  più 
rievi;  altre  alloogano  più  la  pena, 
ma  fon  più  piacevoli.  Quel  traforare 
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liffion*. parti,  ove  fi  congiungono  nervi  fen- 
iìtivlflìmi  ad  ogni  puntura;  quel  do- 
ver pendere  col  pelo  di  tutto  il  cor- 
po dalle  Tue  piaghe  ; quel  dovere  ad 
ogni  minimo  moto  irritare  , e dila- 
tar le  ferite,  ci  metterebbe  pietà  di 
una  fiera,  fe  la  vedeffimocrocififfa . 
Quando  fi  folle  efeguita  la  fentcnaa 
per  mano  della  pietà  ; quando  Tatuan- 
te Giovanni  con  tenerezza  di  favo- 
rito dilcepolo  avelTe  dovuto  applicar 
i chiodi  al  fuo  diletto  Maeltro  ; quan- 
do avelTe  lecito  alle  punture  le  parti 
men  delicate  , non  faprei  peranco 
concepire  tormento  pari  al  tormento 
del  mio  Gesù . Ah  dolce  mio  amo- 
re ! Giudicavano  que'  manigoldi  pe- 
na troppo  leggera  quella,  che  dove- 
vafi  con  voi  ìoffrir  da  due  ladri  : A 
quelli  poteva  ufarfi  qualche  pietà; 
ma  per  voi  dovevano  lludiar  tutte  T 
arti  di  invigorir  il  tormento  : Cbri- 
fius  , diciamlo  con  Tertulliano  r 

•Tettali,  cbrìftus  cmnc  carnificìs  ìngenium  in 
tormentu  expertus  eft  • Battono  que’ 
chiodi  con  tanta  forza  , con  quanta 
an  ruvido  fabbro  batte  la  dura  incu- 
de  : Spruzzatili  i loro  volti  ; ba- 
gnar fi  le  lorde  mani  del  (acro  fan- 
gue-  Alzano  a villa  di  tutto  il  gran 
popolo  col  crocififfo  la  croce,  e qui 
sbattimenti , e qui  tracolli  , e qui 
fcoffe  : e in  tanto  care  paghe  dell’ 
amabiliffimo  mio  Signore  quanto  vi 
inafprilie  ? Quanto  gli  cagiona  Ile  di 
fpafimi  ? 

Ma  ormai  klcianr  da  parte  I tor- 
menti , e più  che  T occhio  alfe  pene 
diamo  l’orecchio  alle  parole  di  Gesù 
moribondo-  L’ultime  parole  de'mori- 
bondi  a noi  cari  mai  non  fi  prefen- 
tano  alla  memoria , che  non  empia- 
no il  cuore  di  tenerezza  * Quell’ulti- 
mo Addio  di  un  figliuolo , di  una  lo» 
rella , di  un  amico , non  ci  toma  al- 
la lingua , che  dagli  occhi  non  fprcma 
una  qualche  lagrima . Qual  Padre  di 
famiglia  attorniato  da’luoi  domefli- 
ci  fa  colla  mancante  fua  voce  il  fuo 
tdlamento,  tale  Gesù  Capo,  e Pa- 
dre degli  uomini  da  lui  rigenerati  al- 
la grazia  dal  letto  della  ìua  croce  ci 


efprime  T ultime  fue  volontà'.  Te  fi*-  Trifone . 
batur  incrucejefut  • Teflifica  in  fac-  s_  Ambr_ 
eia  ad  un  Mondo  di  Spettatori  , di  cp.  a*, 
accettar  volentieri  la  morte , e di  ef- 
fe* pronto  a fofferire  più  Inalimi  per 
la  fete  ardentilfima , ch’egli  à di  no- 
fira  làlvezza  • Sitìo  . Lafcia  a Tuoi 
nemici  , a’  fuoi  medefimi  crocififfori 
un’  am  orofo  perdono , e priega  l’Eter- 
no Padre  a feufàre  la  Ior  cecità  t 
Pater  , dimétte  ìilìs  , quìa  ne  (cium 
quid  faciunt  . Lafcia  afta  Madre  2 
foftener  le  lue  veci  , quafi  figliuolo 
addottivo  Giovanni  : Mulier  ecce  fi- 
lius  tuuj  : Lafcia  a Giovanni  la  Ma- 
dre ■ Ecce  mater  tua . Lalcia  a’minl- 
ftri  della  fua  morte  le  propie  vefti  . 

Lafcia  al  ladro  compagno  delle  fue 

E ne,  e compunto,  e in  lui  ( confet- 
ti mio  cuore  ) a tutti  i peccatori  ve- 
ramente contriti  il  Paradìlb  : Hodie 
mecum  erìs  ite  Paradìfo  . Lalcia  aUT 
eterno  Padre  il  fuo  fpirito  : Deus 
Devi  tneus  in  manui  tuas  commendo  fpb- 
rltun»  meum.  Soddisfatto  in  tal  gui- 
fa  al  fuo  affetto;  Ctnfummatum  eft  , 
egli  elclama  . Quali  dica  : Padre  A 
già  compito  a’  miei  doveri  ; nacqui  , 
come  a voi  piacque  in  una  fpelon- 
ca;  crebbi  nella  cala  di  Maria,  c 
Giufeppe  , fuddito  Tempre  ubbidien- 
te alor  voleri  : predicai  il  voftro  no- 
me nella  Giudea  , loftenni  perfecu- 
zioni  , ammaeftrai  difccpoli  , fparfi 
lingue,  falii  lacroce:  Tuttoò  adem- 
pito quanto  fu  Icritto  da’  Profeti  di 
me  paflìbile  , e mortale  : Volete  di 
più , o Padre  ? E rifpondendogU  que- 
lli al  cuore , altro  più  non  rimaner- 
gli , che  io  fpirare , allora  con  quel 
dominio  , che  fopra  le  fue  forze  a 
lm  concede  la  congiunta  divinità, al- 
za la  voce:  Clamantvoce  magne;  al- 
za la  voce  , onde  chi  lontano  non 
può  ben  vederlo  , aknen  l’oda  nel 
fuo  morire  : inclinato  capite  ; abbaf- 
fa  il  capo  » quafi  in  atto  di  dare  T 
ultimo  fallito  alla  Terra  ; a quella 
Terra  , ch’egli  avea  tanto  benefica- 
ta, e da  cui  fu  sì  mal  corrifpofto  :• 
Inclinato  capite  ; quafi  in  attedi  di- 
re l’ultima  volta  : Addio  popolv.  ad- 
dio 


Nel  Venerai  Santo. 

Fiflione . jjo  Giovanni , addio  Madre  : • • . in- 
clinato capite Emi  ft  fplrltubi  , 

egli  muore... 


Che  poflo  più  dirvi  , cari  Afcol- 
tanti  . S'  io  voglio  fecondare  ciò  , 
che  mi  fuggerifee  il  mio  cuore  , de- 
vo più  torto  piagnere  , che  favella- 
re : tanto  voi  pur  dovrefte  • S1  io  vi 
diceflì , Madre  è morto  un  vortro  fi- 
glio; fratello  è morto  vortro  fratel- 
lo , fpofa  è morto  il  vortro  fpofo  , 
non  riterrefte  il  pianto  . E’  morto 
Gesù , quel  Gesù  , che  noi  dobbia- 
mo amare  più  che  Madre  un  figliuo- 
lo, più  che  fratello  un  fratello,  più 
che  fpofa  uno  fpofo  ; per  mio  , per 
vortro  amore  egli  è morto  ; abbiam 
ben  ragione  di  bagnar  le  fue  piaghe 
con  un  torrente  di  lagrime  : e tanto 
più  dobbiam  piagnere  Gesù  morto  , 
quanto  noi,  noi  ingrati,  ingratKIimi 
lìam  concorfi  ad  ucciderlo.  Santa  Fe- 
de , voi  mi  infegnate  , edere  morto 
Gesù  pei  peccati  degli  uomini  ■ Co- 
munque fi  dubiti , fe  forte  venuto  al 
Mondo,  fe  non  vi  fodero  dati  pec- 
cati da  fcancellare  nel  Mondo  , tut- 
ti però  concordano  , di’  ci  non  fa- 
rebbe morto , (è  i peccati  non  l’avcf- 
fero  condotto  a morte  . Se  tutti  i 
peccati  an  cofpirato  contro  la  di  lui 
vita , ecco  tutti  noi  peccatori  colpe- 
voli della  fua  morte  • Che  dunque 
portìam  più  fare?  E’morto,Tabbiam 
uccifo;  almeno  mutiam  in  amore  il 
furore  , e mirando  con  tenerezza  il 
facro  cadavere,  per  fuo  amore  dete- 
rtiam  quelle  colpe  , con  cui  1'  ucci- 
demmo • Tro volli  già  una  donna  o- 
fiinata  in  un  pubblico  fuo  peccato  , 
che  mai  non  u era  arrelà  a predica , 
ne  a coniglio.  Il  fuo  Vefcovo  fi  a- 
f tir.  Spù. doperò  tn  convertirla  : le  rapprefen- 
tò  il  gran  bene  , bene  eterno  , che 
col  fuo  peccato  erta  perdeva;  ed  cf- 
fa , pazienza , rifpofe  ; flarò  lenza  il 
Paradifo:  Le  rapprefentò  gli  fpafimi 
eterni  dell’Inferno , dove  col  fuo  pec- 
cato precipitava!!  ; ed  erta  , pazien- 
za, rifpolc,  darò  nell’  Inferno  . Fi- 
nalmente il  Prelato  condottala  avan- 
ti ad  nna  grande  immagine  del  Cro- 
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cififlb  ; qui  vi  lafcfo  , le  dirte  ; voi  *«*»«  ■ 
fermatevi  ; mirate  fidamente  Gesù 
crocidilo  , poi  dite:  io  fono  quella  , 
che  ne  per  defiderio  del  Paradifo  , 
ne  per  timor  dell’  Inferno  , ne  per 
amore  di  voi  Crocifirtò,  voglio  la- 
feiare  il  peccato-  Si  fermò  la  donna  ; 
Cominciò  ; la  fono  quella  , che  ne 
per  defiderio  del  Paradifo,  ne  per  ti- 
mor dell’Inferno,  ne  per  amore. . • Qui 
cominciò  a tremarle  la  lingua,  e pa- 
rca che  ricufarte  c|i  palfar oltre;  pur 
eccitando  fe  rterta  ripigliò  da  capo  : 

Io  fono  quella  , che  ne  per  defiderio 
del  Parodilo,  ne  per  timor  dell’  In- 
ferno, neper  am...  Qui  tornò  ad  ar- 
redarli ; tremò  tutta  , raccapricciò  ; c 
mutato  in  irtante  il  fuo  cuore  , con 
una  amarirtima  contrizione  , Ah  , 
diflè , mio  Dio , mio  Gesù  ; io  fona 
quella,  fono  quella  , che  ne  per  de- 
fiderio del  Paradifo  , ne  per  timor 
dell'  inferno  fino  a queft’ora  ò volu- 
to abbandonar  il  peccato  ; ma  per 
vortro  amore,  mio  Dio.  mio  Gesù, 
per  vortro  amore  lo  abbandono  , lo 
abomino  , lo  deferto  , men  pento  : 
forti  più  torto  morta , più  tolto  aria 
viva,  che  avervi  offefo;  c vifle  poi 
fantamente:  ramo  potè  il  mirar  di- 
ramente Gesù  crocifirtò  • Afcoltanti 
amatiffimi  in  tutto  il  decorfo  della 
Quarefima  ò proccurato  di  ritirarvi 
dalle  colpe  colla  fperanza  degli  eter- 
ni premj , colle  minaccie  degli  eterni 
gartighi  , ma  fe  tuttavia  qui  reità 
qualche  oftinato  peccatore,  qualche 
peccatrice  oftinata  , io  vi  fo  il  mede- 
fimo  invito. 

Eccovi  1’  immagine  di  Gesù  cro- 
cififfò : Miratela  attentamente,  e fe 
vi  regge  il  cuore  , ditegli  francamen- 
te ; io  fono  quegli  , io  fono  quella , 
che  ne  per  defiderio  del  Paradifo  , 
ne  per  timor  dell’Inferno,  ne  pera- 
more  di  voi  Crocifirtò,  voglio  Ufcia- 

re  il  peccato Ah  mio  Gesù  , In 

quella  di  vota  udienza  nertimo  avrà 
cuore  di  favellarvi  così  . Più  torto 
ciafcheduno  di  noi  vi  dice  , e ben 
davvero  , e con  un  pieno  pentimento 
nel  cuore  ; io  fon  quegli , io  fono  quel- 
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la , che  ne  per  defiderio  del  Paradi- 
fo,  ne  per  timor  dell'Inferno  fino  a 
quell’ora  ò voluto  abbandonar  il  pec- 
cato : ma  per  amore  di  voiCrocifif- 
fo  , odio  , abomino  , defedo  ogni 
mia  colpa  , mi  pento , e fono  rifos- 
ti filmo  di  perdere  più  torto  ogni  be- 
ne , e di  foffrir  ogni  male , che  mai 
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i più  offendervi . Mio  Dio , mio  Ge-  h®**  • 
sù  crocififso  degnatevi  di  ftabilire 
tal  fentimento  nel  cuore  di  tutti 
quelli  miei  uditori  colla  voftra  be- 
nedizione . BenedlBio  Dei  Onnipo- 
tenti! , Patris  , & Pila , & Spiritai 
Sartfiiy  dcfcendat  fuper  voi , & ma- 
ncai femper.  Amen. 


PREDICA  XXXVI. 

Nel  Giorno  di  Pafqua. 

Surrcxit . 


VOi  ci  colmate  di  giubilo  , 
Santi  Angioli  del  Paradi- 
fo  , quando  fpiegando  col 
candor  delle  vedi  tutta  la 
gala  di  un  allegro  tripudio  ci  ripe- 
tete fertofi,  ch’egli  è riforto  Gesù, 
egli  é riforto  : Surrcxit . Già  in  ogni 
parte  tra  armonio!!  concerti  fi  odo- 
no rifuonare  lietilfimi  gli  Alleluia  : 
la  ftefea  ilarità  de’volti , delle  men- 
fe  , degli  ornamenti  , teftifica  la 
ftraordinaria  allegrezza  con  cui  da 
ognun  fi  accompagna  il  felice  Rilor- 
gimento  • Io  però  voglio  , o Santi 
Àngioli  , rendervi  il  contracambio 
di  sì  lieta  novella  con  un’altro  Sur- 
rexh ■ Quel  Peccatore,  che  da  tan- 
to tempo  giaceva  fepolto  nelle  fue 
colpe,  egli  ancora  è riforto,  è rifor- 
to; Surrcxit.  E quefto  appunto  , o 
Afcoltanti  , pretende  in  quelli  tem- 
pi la  Chiefa  ; Mentre  la  Terra  va 
in  giubilo  per  lo  RHorgimento  del 
Salvatore  , pretende  , che  vada  in 
giubilo  ancor  il  Cielo  per  lo  Rifor- 
gimento  de’ Peccatori  : onde  unita- 
mente proponci  funa  , e l’altra  ri- 
furrczionc  ; Ci  propone  Tura  co'fuoi 
mifterj  ; efigge  l’altra  co’fuoi  pre- 
cetti- Propone  quella  con  felle  mol- 
tiplicate ; efigge  l’altra  con  minac- 
ciate cenfure  : alla  prima  dobbiamo 
la  nortra  fede  i alla  feconda  dobbia- 


mo la  nortra  ubbidienza  : anzi  fella 
idea  della  prima  voglio,  che  efami-  1 “ 
niam  la  feconda:  Cosi  d;  fella  idea 
delia  Riferrezione  del  Salvatore  vo- 
glio, che  cfaminiamo  la  Rifurrezio- 
ne  del  Peccatore.  Incominciamo. 

La  Riferrezione  di  Crirto  fu  ve- 
ra • Come  tale  la  fece  toccar  con 
mano  all’Appoftolo  S-  Tommafo;  fi 
fece  vedere  a’Difcepoli  ; parlò  con 
loro,  con  ior  fi  cibò.  Infomma  Sur- 
rexit  veri:  e vera  dev’efsere  la  Ri- 
furrezione  de’  Peccatori  . Molti  eoo 
accollarli  al  Divin  Sacramento  in 
faccia  de’  loro  Prelati  mortrano  di 
elser  riforti  , ma  non  sò  , fe  fiano 
riforti  con  verità  • Dice  Davide  , che 
.certi  empj  non  riforgeran  nel  Giudi- 
ciò  : Non  refurrent  inipil  in  judhio: 
pur  d certo  , che  in  quel  giorno  fi- 
nale tutti  riforgeranno  : Omnei  qui- 
dem  refurgemui . Noi  dobbiamocon- 
fiderar  due  giudici;  l’uno  terribile  , 
l'altro  amabile  ; l’un  di  gittftizia  , 
l’altro  di  pietà  : l’uno  fi  farà  da  Cri- 
rto nella  valle  di  Giofafatto;  l’altro 
fi  fa  da'minillri  di  Crirto  ne’ tribu- 
nali della  penitenza.  A quello  tutti 
riforgeranno  ; omnei  quidnn  refurge  • 
mui  ; ma  quel  riforgimento  farà  ad 
judicium  , non  in  indie  io  : riforge- 
remo  per  efsere  giudicati  , non  nell’ 
efserc  giudicati.  Nel  tribunale  della 
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Penitenza  sì , che  PAnime  riforgono 
nell’  e rtere  giudicate  : la  judielo  , 
mentre  in  quefto  la  (intenta  è di  af- 
foluzione,  e la  giudicatura  di  grazia. 
Quali  dunque  faranno  quegli  empi  , 
che  in  quello  giudicio  non  faranno 
avvivati  .•  Non  refurgent  ìmpil  in  ju * 
die  lo.  Quelli  faranno,  de 'quali  men- 
tre i corpi  fi  prefentano  a quelli  tri- 
Jjunali  di  vita,  l’Anime non  voglio- 
no fortire  da’  fcpolcri  della  lor  mor- 
te . Chi  cercò  Cri  fio  al  fepolcro  , 
non  lo  trovò;  e il  non  elfer  più  lì, 
fucontrafegno,  ch’era  riforto  con  ve- 
rità; Surrexit  veri.  Surrexit  , non  efi 
tic.  Ci  dicono  , che  molti  fieno  ri- 
forti in  quelli  giorni  ; prendiamoci 
quella  giuda  curiofità  , e andiamo  a* 
loro  fepolcri  : Andiamo  a que’  con- 
tratti , che  fono  illeciti , a quelle  bi- 
lance , che  fono  bugiarde , a quel  ri- 
dotto , a quella  converfaziona  , a 
quella  cafa  , che  fono  pericolofe  • li 
peccatore  é ancor  lì  ? Dunque  non  é 
riforto  con  verità,  poiché  chi  rifor- 
me con  verità  non  é più  lì . Surrexit 
veri.  Surrexit , non  efi  He  . La  Ri- 
iurrezione  fpiritnaie  è un  moto  fo- 
prannaturale  , per  cui  P Anima  dal- 
la colpa  fi  incammina  a Dio , e alla 
falvezza  . Muovonfi  in  quelli  giorni 
molti  peccatori  ; ma  nefiuno  vide  il 
lor  moto  meglio  di  un  cieco.  Il  cie- 
co evangelico  al  primo  barlume  di 
■villa,  che  ricevette,  interrogato  dal 
Salvatore  , cofa  vedefle  , rifpofe  di 
vedere  camminargli  uomini  come  gli 
alberi  : Video  bomlnes  , ficut  arborei 
ambulante!  ■ E che?  Camminano  gli 
alberi?  Annoillor  moto.  Palpeggia- 
no colle  cime;  a pena  fi  fentono  in- 
vertire dal  vento , e chinano  il  fron- 
dofo  lor  capo  fcuotono  1 rami  ; ma 
ila  immobile  il  tronco,  e Effe  nello 
fleffo  terreno  le  lor  radici:  e quello  é 
un  muovexfi  feuza  avanzarli  , lenza 
guadagnare  cammino.  Così  muovon- 
fi molti  peccatori  ; Video  bomlnes  fi- 
ni arborei  ambulante t . Si  fentono  in- 
vertire dalle  interrogazioni  del  Con- 
fe fiore  : Vi  dolete  delle  voftre  colpe  ? 
Abbaifano  il  capo  ; rifpondon  , che 
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si  - Siete  pronto  ad  efèguire  ogni  vo-  Rifatte* 
(Ira  obbligazione?  Si  picchiano  il  pet- 
to,  e dicono  d’efter  pronti  filmi.  Ma 
il  cuore  Ila  filTo  , immobile  , negli 
amori,  negli  odj , ne’  mali  acquifti  , 
nelle  antiche  octafioni.  Coterto  éun 
muoverfi , come  le  piante  ; Video  ho - 
mlnet  fie ut  arborei  ambulante'  i è un 
muoverfi  fenza  guadagnare  un  palmo 
di  terreno  pel  Paradifo  ; é un  muo- 
verfi , ma  reftar  11;  non  é un  rifor- 
gere  coir  verità  , perché  chi  riforge 
con  verità  , non  relìa  lì  ; Surrexit 
veri.  Surrexit  non  efi  bìc  . Inerendo 
però  alle  voftre  ftefle  rifpofie,  ecco- 
vi un’altro  Pegno , da  cui  conofcere , 
fc  la  vortra  rifarrezione  fu  vera  . Cri- 
ftoriforfe,  come  d irte.  Surrexit , firut 
dìxlt  ; furrexlt  veri  . Peccatore  nel 
voftro  ri  Porgere  cofa  dicefte  ? Dice- 
fle  , di  pentirvi  de’  voftri  trafeorfi  , 
di  allontanarvi  dalle  occafioni , di  vo- 
ler foddisfare  a’ voftri  doveri.  Fuco- 
sì  ? Se  così  fa , forgefte , come  dice- 
fte j forgefte  con  verità  • Surrexit  , 
ficut  dlxlt  : Surrexit  veri  ■ Non  così 
fa  ? Dunque  non  forgefte  con  veri- 
tà, poiché  , chi  tifone  con  verità  , 
ri  forfè  come  egli  difle.  Surrexit  veri  ; 
furrexit , ficut  dìxlt . 

Il  Salvatore  Porgendo  con  verità 
diede  morte  alla  morte  .*  0 mori  ero 
mori  tuo • Il  Peccatore  , per  Porgere 
con  verità  deve  dar  morte  alla  mor- 
te dell’Anima,  che  é il  peccato  . Il 
fuo  pentimento  , e il  fuo  proposito 
deve  tendere  alla  diftruzion  del  pec* 
caro  con  piena  efficacia  per  parte  del- 
la volontà  • Non  bada  un  vorrei  pen- 
tirmi ; un  non  vorrei  più  peccare  ; 

Con  tal»  velleità  il  peccato  refta  in 
vita , ne  il  riforgimento  é con  veri- 
tà. L’atto  vuol  ertene  rifoluto  : De- 
teflo;  mi  pento:  a qualfi voglia  mio 
corto  non  voglio  più  peccare  : e co- 
tefto  é dar  mone  alla  mone  dell’A- 
nima : O mori  ero  mori  tua  ; Surrexit 
veri  : E ciò  vuole  la  Santa  Chiefa  , 
quando  obbligando  tutti  gli  adutti  con 
comando  diretto  a ricevere  in  quello 
tempo  , e fenza  facrilegio,  l’Eucari- 
ftia;  comanda  indirettamente  a chiun- 
i que 
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quc  è in  peccato  mortale  il  diftrug- 
gerlo  colla  confcffione  , e cogli  atti 
ncceffar)  del  pentimento  ■ Ma  i Fede» 
H fanno  appunto  in  quelli  giorni  ciò , 
che  fecero  le  Madri  Ebree  , quando 
Faraone  comandò  loro  con  altoEdit- 
to  la  morte  de’  lor  figliuoli  - Povere 
donne,  obbligate  a divenire  carnefi- 
ci , torto  che  divenivano  Madri;  ob- 
bligate avederfi  avanti  agli  occhi  un 
cadavere,  torto,  che  fi  vedevano  a- 
vanti  agli  occhi  un  bambino  . Si  di- 
vifero in  tre  darti  - Alcune  ubbidiro- 
no : altre  in  recedi  ucciderli,  li  na- 
feofero.  Una  fi  trovò  , c fu  Gioca- 
bedda  la  Madre  di  Mosd  , che  tenne 
una  rtrada  di  mesto . Ne  uccife  ilfuo 
bambino,  nè  il  rìferbò  • Suddita  ti- 
morofa  noi  Voiea  vivo  ; Madre  a- 
mantc  noi  volea  morto  . Confide- 
rava  la  terribilità  dell’  editto  . e 
temeva  : confederava  la  amabilità 
del  bambino  , e fofpirava  : quindi  fi 
determinò  di  perderlo , ma  ufaado  o- 
gni  inJuftria  per  confervarlo . Lo  po- 
fe  nell’acque  del  fiume  Nilo,  onde  fi 
fommergerte  , ma  fatto  prima  d?  vi- 
mini , e di  pece  un  come  picco!  har- 
chetto , ivi  lo  artìcurò  , onde  non  fi 
averte  a fommcrgerc  : Lo  diede  al 
fiume , ma  noa  già  alla  corrente  rt  noi 
confècrò  dono  a flutti,  ma  lodepofir 
tò  tra  cefpuglidi  una  ripa  affai  dolce  r 
che  lo  cuftodifle,  non  lo  involafle  al 
fuo  cuore  : NeH’atto  fteffb , che  d«- 
pofitollodalle  fue  braccia,  mandò  un 
voto  al  Cielo,  acciocchetornafle  al- 
le fue  braccia  , e vi  tornò-  • A pena 
ebbe  dalla  figliuola  di  Faraone-  un 
piccoloinvfc»,  eretta  giubilo  lo  riab- 
bracciò, lo  baciò,  tanto-  più  giuliva 
nel  fuo  riacquiffo-,  quanto»  più  ficura 
nel  fbo  godimento;  Sufcepi:  mulkr  , 
& nutrivi t puerum  . Era  compatibile 
quella  ritrofia  nella  ubbidienza , dove 
comandava  la  Tirannia;  maquando 
la  Chiefa  a noi  comanda  il  dar  mor- 
te a’  nortri  peccati,,^; in  Iti  comanda 
una  retta  pietofa  ginftizia.  Nulla  di 
meno  fi  dividono  i fedeli  in  tre  daf- 
fi  ■ Gli  uni  non  uccidono  i lor  pecca- 
ti, ma  li  nafeondono . Nel  tempo  vi- 
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cino  alla  Pafqna  entrano  In  viaggio  ; *>*!»»«• 
o ia  altro  modo  diflimulano  la  conta- * 
macia  del  reo  loro  fpirito . Altri  vor- 
rebber  morto  il  lor  peccato  ; ma  in- 
ficine vdrrebbero  conferva  rio-  Sicon- 
fertano,  pcrchd  convien  così:  allon- 
tanano 1’  occafione  , ma  folo  in  par- 
te: voglion  fare  una  reftituzione , ma 
non  aderto  ; In  fomma  tutto  è vellei- 
tà; e a pena  farà  portata  la  Pafqua, 
fi  ripiglieranno  i lor  peccati  colla  rtef- 
fa  pubblicità-  NÒ  : cotefto  non  é un 
conformarli  al  Riforgimentodel  Sal- 
vatore : Dobbiamo  uccidere , diftrug- 
gere  totalmente  il  peccato  nella  noftr' 
Ànima,  e la  noffra  R ifurrezion farà 
vera  ; O more  ero  mori  tua  ■ SurreuSt 
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QUando  r Angiolo  Rafeel  ebbe 
compito  il  viaggio  intraprefb 
m grazia  del  giovane  Tobia  ;qne»- 
fti  , e il  Padre  di  lui  conferirono 
inficine  , cofa  avefTero  a dare  ad  un 
compagno  così  fedele  : Quid  prffu - 
mur  dare  viro  ifiì  ? A’  fatto  tanto 
cammino  ; fi  è prefi  tanti  incomo- 
di ; qi  à fatto  tanto  bene  r Quid 
poffumuf  dare  viro  Ifiì  San  fio  ? E 
(limarono  di  efibir  poco  , offerendo 
la  metà  de’  lor  beni  : Rogare  carpe»  fot.  ta- 
ra»/ , ar  digitar  e tur  , dimidiam  par- 
lem  omnium  , qua  attvlerant , acce- 
ptam  habere  . Or  facciamo  la  ftef- 
fa  confetta  in  ordine  al  Noftro Si- 
gnorc  Gesù  Quid  poffumus  dare 
vira  ifiì  SanSo  ? Egli  per  noftro  in- 
tererte  r Propter  noi  homincs  , drf 
propter  nofiranr  falutem  , d difeefo- 
dal  Cielo  ; à patito , è morto  : E- 
tìam  prò  nobis  • Che  pofliam  dargli? 

Fategli  ne’  fuoi  poveri  un  dono  ge- 
nerofo  cc- 


.S  Et 


Digitized  by  Google 


Nel  di  i 

*.i  Arre- 

«°«*  PARTE-SECONDA. 

NOn  bada-  che  la  noflrarifurre- 
zione  dalla  morte  del  peccato 
Ga  vera  ; bifogna  di  più , che  fia  da- 
bile  ; Cbriflue  re  furgone  ex  mortui e 
jam  non  mori  tur.  Io  temo  affai,  che 
taluno  di  voi  in  quelli  giorni  non  Ga 
imitator  di  Efaù.  Ardeva  Efaùdiun 
odio  calorofiffimo  contro  Giacobbe  , 
e v’  erano  cento  mantici , che  n'  at- 
tizzavan  le  vampe  . La  primogeni- 
tura gettata  dalla  intemperanza  dell’ 
uno,  c compra  dalla  avvedutezza  dell’ 
altro  , chiamava  in  lega  dell'odio , a 
renderlo  più  potente  ancor  I’intereffe. 
Si  aggiugneva  una  antichiffima  anti- 
patia , per  cui  fin  nel  ventre  Mater- 
no erano  venuti  a battaglia , ma  nife- 
(landò  i lor  genj  prima  di  moftrarc  i 
lor  volti  ; venendo  a duello  prima  di 
venir  aM.3  luce  ì non  ancor  conofcen- 
doG , e di  già  odiandoli . Contuttociò 
Efau  ( chi  lo  crederebbe  ? ) con  tut- 
. to  1*  effere  .1*  uona  sì  feroce  , tiene  a 
freno  il  furore , e non  offende  il  fra- 
tello • Orsù  quella  é la  volta  , che 
certamente  G e convertito.  Nò,  di- 
ce S.  <3 io:  Grifoftomo . Udite  quel 
malvagio , come  favella  : Vcnient  , o 
$.  Ghiyf.  come  legge  il  Santo  : Tranfibunt  diee 
fcom.j. De  luflue  patrie  me I , ór  occidam  Jacob 
pM.  i0'0'  fratrem  meum  . Pazientate  , o mici 
fdegni  : lafciatc , che  mi  G tolga  da- 
gli occhi  il  cada  vero  di  Ilacco;  allo- 
ra potrò  inferocir  fenza  orrore  . Due 
gemelli  nati  ad  un  medeGmo  parto 
fono  il  noftro  corpo  , e il  noftro  fpi- 
rito.  Sono  fratelli,  ma  G odiano,  e 
cofpirano  l’ un  contro  1’  altro  : Caro 
concupìfcit  adverfus  fpirìttim , & / 'pi - 
ritiis  adverfus  earnem.  Pureinquedi 
giorni  paffati  nella  morte  del  noftro 
buon  Padre  Gesù , parve  , che  il  cor- 
po G acquieraffe , e non  tentaffe  dar 
morte  allo  fpirito  . Tentava  il  De- 
monio; tentava  la  rea  confuetudine, 
mapcccar  mortalmente  in  un  Venerdì 
Santo  , in  un  Sabato  Santo  , men- 
tre tutta  la  Chiefa  dava  in  lutto  per 
la  morte  di  Gesù  , metteva  troppo 
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1 di  orrore  . Ma  quali  • furono  i dite-  amarre- , 
gni  ? Si  diffe  agli  appetiti  , che  def- 
Per  quieti , finche5  paffaffero  i giorni 
Santi  ; allora  poi  colla  colpa  G da- 
rebbe la  morte  all’anima  : Tranfibuut 
dies  luflue  Patrie  mei  , fy  occidam  ; 
tranfibunt , & fornicabor  ; tranfibunt , 
ór  meecbabor . Ah  cotedo  non  é un  ri- 
forgere  fulla  Idea  di  Gesù  , il  quale 
Refurgens  ex  mortale  jam  non  mori- 
tur.  Àfcoltanti  amatilfimi , fono  paf- 
fati i giorni  del  lutto  , palperanno  i 
giorni  della  Pafqua  ; palperanno  I 
giorni  della  vodra  vita  : e Ce  non 
perfeverate  in  grazia  ? Se  la  mor- 
te vi  coglie  in  peccato  mortale? .... 

PARTE  TERZA 

Famigliare  , e da  Cammera- 

Silvio.  Leandro.  Predicatore. 

Silv.  T'V  Opo  la  voftra  Predica  è “f* 
J nata  una  controverGa  tra  «i.  p** 
noi,  fé  il  Salvatore  colla  Pua  glorio- 
fa  Rifurrezione  abbia  meritato  la  Ri- 
furrezione  gloriola  a tutti  gli  uomini. 

U Signor  Leandro  diceva , che  sì , c 
portava  un  tedo  di  S.  Paolo,  ch’eff» 
potrà  a voi  ridire:  ma  poi  non  fapc- 
va  rifpondere  alla  mia  oppofrzione  , 
ed  é che  di  fatti  moltiftìmi  fi  danna- 
no; e di  più  ò Tempre  intefo  dire  che 
la  foddisrazionc  G può  applicare  , 
per  gli  altri  , ma  non  già  1 me- 
riti . 

Predìe.  V.  S-  confonde  molte  co- 
lè , che  anno  bifogno  di  effere  fpie- 
gate  a parte  per  parte  • Per  ora  la- 
iciam  da  parte  il  mifiero  della  Rifur- 
rezione,  di  cui  poi  dirò-  CheNodro 
Signore  Gesù  abbia  potuto  meritare , 
e abbia  di  fatti  fufficientcraente  me- 
ritata a tutti  gli  uomini  la  retniffionc 
de*  peccati  , la  grazia  , la  gloria  , ó 
dottrina  certa  , e di  fede  : Ipfe  efi  t.  jo.  » 
propitiatlo  prò  peccatie  nofirie  ; non 
prò  nofirie  autem  tantum  , fed  etlam 
prò  totius  mundi  ; Ci  dice  S-  Giovan- 
ni. E S-  Paolo:  E rat  Deue  in  C bri-  ,,  cor.  ». 
fio  mundum  reconciliane  fibì  : c di  nuo- 
vo : 
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Meriti  di  7o;  jn  quo  hnbimut  redcmptionem  per  vitam  atcrnam  ■ Ecco  1 icqut  d!  eter- 
nóift0pfr  fanguinem  ìpfiut  remiffionem  peccato-  na  fafvezza  fufficienti  per  tutti  : ma 
rum , jeeundùm  divinai  gratta  ejut , non  tutti  fe  ne  prevalgono;  eccooer-, 

Ephef.  t.  „u<e  „bundavit  ht  nobis  ■ E di  nuòvo:  ché  di  fatti  non  fi  falvano  tutti-  No- 
Tir.  t.  itijlificati  gratta  ipfius  haredes  fi-  ti  però  - Benché  i meriti  di  Nofiro 
min  fecundùm  fpem  vit<c  aternje  . E Signore  Gesù  noft  ottengano  efficace- 
di  tali  teftimonianze  ne  abbiamo  ri-  mente  a tutti  il  falvarfi , però  a tutti 
piena  la  Divina  Scrittura . efficacemente  ottengono  II  poter fi  fal- 

Ltand.  Bene;  ma  come  dunque  non  vare • De  plenitudine  ejus  omnei  acce  - 
tutti  fi  falvano , fe  il  Salvatore  à me-  pintut . In  grazia  di  tai  meriti , a tut- 
ritata  la  fallite  per  tutti?  ti  , a tutti  fi  danno  ajuti  fufficienti 

Predic.  V’é  meritare  con  fujfcien-  per  giugnere  alla  eterna  Calvezza  ; e 
za;  ev'i  meritare  con  efficacia.  Me-  quelli , i quali  non  vi  arrivano,  non 
rifare  con  fuffcìenze è mettere  un  me-  reftano  in  dietro  per  deficienza  di  a- 
rito  uguale  al  premio.  In  tal  manie*  juti , ma  perché  mal  fi  valgono  della 
ra  Nofiro  Signore  Gesù  ebbe  merito  libertà  , e non  corri! pondono  allagra- 
non  Colamento  uguale  , e condegno  zia  . 

per  la  falute  di  tutti , ma  l’ebbe  infi-  Leand • In  quella  maniera  gli  ajutt 

nitamente  maggiore , tanto  che /egli  foprannaturali  più  non  farebbero  un 
uomini  fodero  infiniti , i meriti  di  lui  dono  della  grazia  ; poiché  offendo  fia- 
ricompenfati colla  falute  di  tutti , non  ti  per  noi  efficacemente  meritati  da 
pcrfol  tanto  avrebbero  condegna  mer-  Gesù  Crifto  , -fi  darebbero  per  gitt- 
cede  ; c tali  meriti  farebbero  tuttavia  fiizia.  , 

Copra b fiondanti  • Meritare  con  tifica-  Predic-  Rifpondo  coIl'Efimio  Dot-  ful[nt0“i. 
eia  i mettere  un  merito,  il  quale. di  tore.-  Refpcttivamentc  a Nofiro  Si-  dìfp.  «i. 
fatti  elìcla,  e ottenga  tal  premio  : e gnore  Gesù,  che  gli  à a noi  merita-  fi**  *• 
trattandofi  del  meritare  per  altri  non  ti,  fon  di  giuftizia  : refpettrTamente 
bada  , che  il  merito  fia  uguale  , e a noi,  che  non  abbiamo  merito,  fon 
condegno,  ma  bifogna  di  più  , che  H pura  grazia-  Lo  fteffò  averceli  Gesù 
mercnte  efficacemente  per  fua  parte  meritati  , 1’  avere  Iddio  accettati  tai 
ricerchi  tal  premio,  é il  pregnante  meriti  a noflroprò,  non  é tutta  gra- 
ndetti il  merito  per  altri  efibito  • Il  zia?  Qual  debito  aveva  Gesù  di  me- 
Salvatore  chiefc  all’ Eterno  Padre,  ritare  per  noi  ? Qual  debito  il  Divin 
chei  Cuoi  meriti  a veffero  efficacia  per  Padre  di  accettarli  per  noi  ? Quanto 
la  Calvezza  di  tutti  quelli  , che  a fe  abbiamo  di  beni  foprannaturali  , tut- 
neaveffero  applicati  ifrutti colla  lon-  to  é debito,  che  abbiamo  a Nofiro 
tananza  de'peccati , coll’opere  buone , Signore  Gesù  , che  gratuitamente 
coll'ufo  desacramenti , colla perfevc-  gli  à per  noi  meritati;  e fiamo  ingra- 
ranza  finale;  c perché  non  tutti  ap-  ridimi , fe  lui  non  amiamo  con  tutto 
plicano  a fe  tali  frutti  , i meriti  di  il  cuore. 

nofiro  Signore  Gesù  fitfficlcntìffiml , e Silv-  Ma  come  va  , che  » meriti 
Joprabbtndantl  per  la  fallite  di  tutti  non  fi  podano  applicare  ad  al- 
non  anno/i»  efficacia  alla  falute  di  tut-  tri  ? 

ri  . Concepifca  V.  S.  la  gran  fonte  Predic.  Rifpondoco!  Dottore  An-  $.  Th.  j, 
della  pubblica  piazza:  da  lei  feorro-  gelico.  Siccomecon  tutto  che  il  pec-  i- 
no  acque  abbondanti  per  tutti  i Citta-  cato  di  perfona  (ingoiare  nuoce  tola- 
dini,  ed  effa  é fnfficientidìma  a tut-  mente  ai  peccante,  pure  il  peccatodi 
ti . Contuttocrò  di  fatti  non  ferve  a Adamo  , perché  era  cofiituito  capo  di 
tutti  , perché  molti  a lei  non  ricor-  tutti  gli  uomini , fi  propagò  a tutti  ; 
reno  , e non  fi  prevalgono  di  quell’  così  benché  i meriti  di  perfona  fin- 
acque.  Dice  Nofiro  Signore  Gesù  di  golare  in  quanto  tale  fiano  fol  di  lei, 
fe  (ledo  : Ego  foni  aqua  falientis  in  però  i meriti  di  Nofiro  Signore  Ge- 

• sù 
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Nel  dì  diPafqua. 


sù  Crlfto  e (Tendo  coftitnito  capo  mo- 1 
rale  di  tutti  gli  uomini , fi  eflefero  a ' 
beneficio  di  tutti , come  a membra  di 
tal  capo.  Ora  veniamo  alla  Rifurre- 
zionc  ; e il  Signor  Leandro  dica  il  fuo 
tetto- 

Leandr ■ Il  teftoé  di  S.  Paolo  ai  Ro- 
mani , e dice:  Qui  tradititi  efl  prop  ter 
delìfìa  noflra  ; & refurrexit  propter 
jufi  ificationem  noflram  . Se  Gesù  rifor- 
(c  per  noftra  giuftificazione  dunqae 
col  fuo  Rilorgimento  ci  meritò  il  ri- 
forgere  da' peccati  , e la  rlfurrezione 
gloriofa . 

Predìc ■ Il  tetto  è vero  ; ma  la  inter- 
pretazione , che  V-  S-  gli  dà  , a lui  non 
compete.  I meriti  del  Salvatore  per  noi 
fi  compirono  colla  Tua  morte , dopo  cui 
quella  Santittima  Umanità  non  fu  più 
nclloftatode’viatori:  Quando  S.  Pao- 
lodice  , che  Refurrexit  propter  jufi  ifi- 
cationem noflram  , S-  Tommafo  lo  (pie- 
ga , e intende,  che  la  fuaRifurrezio- 
nefuunefemplardella  noftra  - IlSua- 
rez affai  naturalmente  lo  fpiega  così: 
ScCrifto  non  fofle  riforto , nettano  in 
lui  avrebbe  creduto  , cfarebbefi  ftima- 
ta  vana  la  di  lui  fede , c inutile  la  pre- 
dicazione ; in  tal  modo  a noi  non  fi  fa- 
rebbero applicati  i di  lui  meriti , e noi 
di  fatto  non  faremmo  giuftificati  ; non 
potendoli  giuftificàre  alcuno  fenza  la 
fede  di  Noftro  Signor  Gesù  Crifto  Fece 
per  tanto  pubblica  la  Aia  Rifurrezione , 
acciocché  abbracciaflìmo  la  di  lui  fe- 
de, eco’mezzi  da  lui  lafciatici , e info- 
gnatici dalla  Fede  arrivaflìmoallagiu- 
ftificazione  : e quefta  é pure  la  fpiega- 
zione  , che  danno  al  citato  tetto  S-  A- 
goftino,  S. Faufto,  e S. Fulgenzio. 

Sìlv.  Io  vorrei  fapere  : Sono  più 
quelli , che  fi  fai  vano  adeffo , o quelli , 
che  fi  farebber  falvati , fe  Adamo  non 
aveffe  peccato? 

Leandr.  Se  Adamo  non  aveffe  pec- 
cato,tatti  gli  uomini  fi  farebber  Calvari- 

Predìc.  Non  parli , Signor  Leandro, 
con  tanta  franchezza. 

Leandr.  Neffunoavrebbe  peccato; 
neffiino farebbe  morto,  nettano  fi  fa- 
rebbe dannato:  tutti  fi  farebbero tra- 
fportati  inParadifo. 

Quaref.  del  P- Calino . 
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Predir.  V.  S-  dice  molte  cofe , ma  Meriti  di 
non  le  nc  fo  buona  puruna . Se  Adamo  aòi.agtt 
non  a vette  peccato , tutti  faremmo  nati 
colla  giuftizia  originale;  qucfto  é cer- 
to; ma  non  tutti  l'avrebberoconferva- 
ta.  Tutti  farebbero  nari  in  grazia  ; 
non  però  confermati  in  grazia  • A vreb- 
bero  avuti  i privilegi , e leefenzionidi 
Adamo;  ma  Adamo  con  tutti  i fuoi 
privilegi , e con  tutte  le  fue  elènzioni 
peccò:  Così  tutti  faremmo  flati  liberi 
a peccare;  e molti  avrebber  peccato. 

Quefta  é Dottrina  efpreffa  del  Dotto- 
re Angelico  : e Santo  Agoftino  dice  , 
che  gli  uomini  farebber  flati  felici , fc 
ne  aveffe  peccato  Adamo , ne  averter 
peccami  Cuoi  poderi  • Tunc  feelix  effet  ^ 
vttiverfa  umana  focietai  , fi  nec  itti  , "'«."de  ' 
cioéAdamo,  ed  Èva,  malum  inpofle-  Civ.c.i». 
rot  trajlcerent , nec  quifquam  exftirpe 
eorum  ìniquitatem  comminerei , qua 
damnationem  reciperet. 

Leandr.  S.  Gregorio  ne’fuoi  morali  s-  co- 
dice , che  fi  parentem  primum  nulla  per- 
cuti  putredo  ctrrumperet  , ncquaquam  c. 
ex  fe  filiti  gebenna  generaretfiei  hi, qui 
nunc  per  Redemptorem  falvandi  funt , 
foli  ab  ilio  cicli l nafeereatur . 

Predìc.  Il  noftro  Dottiflìmo  Salme  - 
rone  ne’Prolegomeni  agli  Atti  Appo- 
ftolici,ealIe  EpiftolediS.  Paolo, riflet- 
te , che  il  nomedi  Eletti , e di  Predefti- 
nati,e  di  Salvi,  non  fempre dalle  Scrit- 
ture,e da 'Santi  Padri  fi  ufuraa  per  Ele- 
zione , PredeftinaziOne , e Salute  ulti- 
mata di  Gloria  eterna  ; ma  fpefse  volte 
ancor  fi  ufa  fecondo  l’attuale  flato  del- 
la giuftizia  prefente  : in  tal  modo  eoa 
S-  Tommafo  intendo  cotefto  palio  di  s.Til01t.. 
S-Gregorio.-Se  Adamo  non  averte  pec-  lue.  cir. 
cato  , i fuoi  poderi  non  farebbero  nati  '• 
figli  di  ira  , e di  dannazione  , ma  fareb- 
bero nati  giudi  ; e quelli  i quali  per  ef-. 
fere  attualmente  eletti  alla  grazia  , e 
falvarfi  dal  peccato  di  origine  anno  nc- 
ccffità  dei  Redentore  ; nafccndo  fenza 
il  peccato , non  avrebbero  avuto  bi fo- 
gno di  Redenzione  da  etto . 

Leandr-  Dunque  Maria  Vergine  , 
la  quale  fu  concepita  fenza  peccato 
originale  , non  ebbe  bifogno  di  Re- 
denzione . 

I i Prr- 
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<>i  Predi*  Anzi  ebbe  bifogno  dì  una 
Crifto per  Redenzion  perfettiflìma  qual  tu  redi-  | 
noi•  merla  dal  debito  comune  , onde  non 
foffe  cogli  altri  inclufa  nella  volontà 
di  Adamo  ; o fé  fu  indula  , e non 
libera  dal  comun  debito  , redimerla 

preventivamente  alla  efecuzione , pre- 
venendo colla  infolione  della  grazia 
fan  ti  beante  la  di  lei  anima  , e non 
lalciando  luogo  a contrarre  la  colpa- 
s.Anfelrn.  Leandr.  S-  Anfelmo  nel  libro  Cur 
Li.c-i».  Deus  homo,  dice  che  fi  primi  paren- 
te fic  vìxiffent  , ut  tentati  non  pec- 
caffent  ita  confirmarentur  eum  omnt 
propagine  fua  , ut  ultra  peccare  non 

u Dottore  Angelico  rifpon- 
tc  cM  de,  che  Santo  Anteimo  parlò  dubi- 
tativamente  con  un  videtur  , quoti 

'*  Sa  and-  Almen  nell'uno  farebbe  mor- 

Vredìc.  Ne  pur  a quello  del  tutto 
’ mi  fottoferivo  : e pento  , che  ficcome 
Adamo  col  peccar  mortalmente  di- 
venne mortale  , ed  ebbe  in  pena  il 
morire  , cosi  chiunque  aveffe  peccato 
mortalmente  farebbe  morto  • 
morire  non  era  eliggenza  dell  umana 
natura  ; era  favore  dip,ra*>a;e  comc 
Adamo,  così  penfo,  che  chiunque  a- 
vefle  peccato  mortalmente  avrebbe 
perduto  quello  favore  : con  quella  dif- 
ferenza , che  Adamo  effondo  colìitui- 
to  capo  di  tutti  recò  a tutti  la  morte  : 
qualunque  altro  avelTe  mortalmente 
peccato , farebbe  ftatoafTuggct  atoef- 
lb  al  morire  , ma  non  p.à  gl>  alm  per 
lui.  Facciam  però  , che  il  peccatore 
non  folle  morto,  peggio  farebbe  fla- 
to per  lui;  poiché  dove  'm  oggi  il  cor- 
pode’dannati , é,  e tarà  libero  da  tor- 
menti fino  alla  univerlale  rifurrezione  , 
allor  non  morendo  , farebbe  flap 
trafportato  il  peccatore  in  corpo , e in 
anima  nell’Inferno . E forfè,  forfè  più 
rifarebbero  dannati  in  allora,  che  in 
ocrì.  Dalla  facilità,  con  cui  peccaro- 
no Adamo,  ed  Èva  ricavo,  che  anco 
non  peccando  efli , moltiffimi  però  a- 
vrebber  peccato:  avrebbero  , t vero , 
avuto  un  predominio  pcrietto  lopra  le 


lor  paflìoni  : Io  avevano  eziandio  Ada-  Metlri  di 
Imo, ed  Èva  ^manonperquelloavreb-  nólj.0FC‘ 
be  mancato  il  comun  Tentatore  di  lu- 
* fingare  alla  colpa  • Pei  meriti  di  No- 
ftro  Signor  Gesù  Crillo  abbiamo  mol- 
to più  copiofi  gli  ajuti  per  rcfiftere alle 
tentazioni;  cdé  molto  maggiore  la  for- 
za a noi  recata  dai  meriti  di  Gesù,  che 
la  debolezza  a noi  lafciata  da  Adamo. 

E peccando  allora  , in  grazia  di  chi  fi 
aveva  a muovere  la  Divina  mifericor- 
dia  per  dar  perdono  al  peccatore  ? A- 
deflo  quanto  ci  impetra  di  pietà  Noftro 
Signore  Gesù,  checifada  Avvocato, 
come  dice  S-  Giovanni  : Advccatum 
habemus  apud  Dcum  Jefum  Chriftum 
iufium  ■ E quanto  farebbe  allora  flato 
difficile  il riforgere dal  peccato,  quan- 
do a tale  riforgimentofarebbefi  ricer- 
cato un’atto  di  contrizione  perfetta; 
dove  in  oggi  é tanto  facilitatocol  bene-  . 
ficio  della Confeffione  Sacramentale, 
locredo , che  in  allora  moltipiù  fi  fa- 
rebber dannati , che  in  oggi,  e che  in 
oggi  molti  più  fi  falvino , che  in  allora 
non  fi  farebber  fai  vati  : E tutto  é de- 
bito, che  abbiamo  ai  meriti  di  Noftro 
Signor  Gesù  Crillo.  Leggo  S- Paolo 
nel  capo  quinto  a’Romani:  Non  ficut  a.omin. 
delidum  , ita  <3  donum  ■ Si  enim  tmius 
delitto  multi  mortai  funt  ; multò  ma- 
gie gratin  Dei,  (3  donum  in  gratin u - 
nìut  homìnis  J efu  Cbrìfll  in  plures 
abundavlt  . E di  nuovo  : SI  enim  unius 
ddido  mors  regnavi t per  unum  ; mul- 
tò magìe  abundantiam  grati re  , <3  do- 
natlenìe  , <3  juftitì*  accipientet  , in 
vita  regnabunt  per  unum  Jefum  Còri- 
fi um  . E di  nuovo:  Ubi  abundavit  de- 
lìdum , ibi  J'uperabundavlt  & gratin  - 
Da  quelle  maniere  di  favellar  dell’Ap-  . 
portolo , mi  pare , che  ben  fi  inferifea , 
molti  più  falvarfi  pei  meriti  di  Noftro 
Signor  Gesù  Crillo  dopo  il  peccato, 
che  non  fi  farebber  falvati , fe  Adamo 
non  avelie  peccato  • 

Leandr.  Ma  , e tanti  millioni  di 
fanciulli  , che  morendo  fenza  batte- 
simo faranno  eternamente  privi  del  Pa- 
radilo?  Se  Adamo  non  peccava,  non 
ne  farebbero  privi . 

Predic-  E forfè  moltiflimi  di  loro 


» » Nel  dì 

Menti  di  non  fbfamente  farebbero  privi  delPa- 

nui.0per  radifo,  come  fono;  ma  farebbero po- 
fltivamence  neileatroci  pene  dell’In- 
ferno, dove  non  fono.  Se  Adamo  non 
avefTe  peccato  , nefTuno  farebbe  mor-' 
to  avanti aH’ufodetla  ragione  : Onef- 
funo  farebbe  morto , ed  Schiaro,  che 
dunque  ne  pur  i fanciulli  farebber 
morti  : O farebbe  morto  folo  chi  a- 
veflè  mortalmente  peccato;  ed  è chia- 
ro , che  non  potendo  alcuno  peccar 
mortalmente  avanti  all’ufo  della  ra- 
gione, avanti  ad  erta  neffnno  farebbe 
morto  : Dunque  que’fanciulli , che  or 
fon  nel  limbo  farebber  crefciuti,  e per 
loro  vi  farebbe  (lato  folamenteo  il  Pa- 
radifode’Beati , o l'Inferno de’danna- 
ti.  Forfè  alcuni  fi  farebber  fai  vati  ; 
ma  forfè  i più  fi  farebber  dannati. 
Voltiam la  feena , c diciamo.  Quan- 
ti millioni  di  fanciulli  pei  meriti  di  No- 
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ftro  Signor  Gesù  Criffo  regnano  in  Pa- 
radifo,  che  crefciuti  in  età  fi  farebber 
fepolti  nell’  inferno? 

Silv.  Io  confiderò  per  noi  un  altra 
cola  , che  non  peccando  Adamo  non 
avremmo  avuto  , ed  é il  gran  bene- 
ficio delle  Indulgenze  , che  a noi 
vengono  partecipate  dal  teforo  ine- 
faufto  de’meritidi  Noftro  Signor  Gesù 
Criflo  . Quanto  Purgatorio  Ciri fpar- 
miano  ? 

Vredic.  Concludiamo  ; edere  infi- 
niti i beni,  che  co’fuoi  meriti  a noi  à 
fatto  Noftro  Signore  Gesù  ; edere  in- 
finite le  obbligazioni  , che  a lui  ab- 
biamo ; aver  noi  pieno  debito  di  amar- 
lo con  tutto  il  cuore  ; meritar  noi  la 
fcomunica  fulminata  da  S.  Paolo , fe 
non  Tamiamo.  Si  quis  non  amat  Do- 
minum  noflrum  Jefum  Cbriftum  , fi' 
antttbema. 


PREDICA  XXXVII. 

Nel  Lunedì  di  Pafqua. 


Qutnam  funt  bi  fermones  , quos  confertis  ad  invi- 
cem?  Lue.  24. 


I. ingiù  . 


SE  tutti  gli  uomini  fodero  lèn- 
za lingua  , farebbero  adai  più 
miferi,  che  ora  non  fono;  ma 
fe  ciafchedun  uomo  fode  fen- 
za  lingua  , ei  farebbe  adai  meno  mi- 
fero di  eli,  ch’egli  é-  Noi  damo  in 
molta  parte  felici , perchè  altri  par- 
lano ; ma  fiamo  ancora  in  molta  par- 
te infelici  , perché  noi  ancora  par- 
liamo. Celiate,  o fedeli,  dal  lagnar- 
vi delle  altrui  lingue  , e i voftri  la-  ! 
menti  condannino  con  più  giuftizia  j 
le  voftre  . So  , quanto  vi  portano 
trafiggere  le  faette  dì  due  labbra , fe 
vi  piglin  di  mira,  e vi  faccia  n ber  fa- 
glio della  lor  maldicenza  : contuttocid 
non  potran  mai  tanto  nuocervi , quan- 
to vi  anno  giovato.  Affai  più  vi  ab- 


■ belli  P Ego  to  baptìzo  ite.  di  chi  vi 
lavò  nell’  acque  del  fa  ero  fonte  , che 
non  vi  annerifeono  tutte  le  calunnie 
di  chi  vi  infamò  ne’circoli  di  una  pie- 
na Convenzione  . Aflài  più  vi  do- 
na V Ego  te  abfolvo  ite.  di  chi  a voi 
porla  nel  fegreto  di  tribunale  beni- 
gno , che  non  vi  toglie  chi  di  voi  mor- 
mora nel  pubblico  di  un  malighocòn- 
gredò  . Se  l’altrui  lingue  ci  confon- 
dono , l’altrui  lingue  ancor  ci  inftrui- 
feono  : fè  portano  divifioni  fin  tra  » 
Congiunti,  congiungono  commerci  per 
fin  col  Cielo  . Se  invidiofe  ci  tolgo- 
no dalle  noftre  cafe  l’onore  , facer- 
dotali  portano  un  Dio  fui  noftri  al- 
tari . In  fotnma  podìam  perdonare 
alle  altrui  lingue  ben  molti  debiti  , 
I i * quan- 
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quando  a loro  dobbiamo  il  miniftero 
de’  Sacramenti  . Dove  la  nofira  lin- 
gua à pur  pochi  crediti  con  e(7b  noi: 
Tempre  fciolta  alla  favella  , Tempre 
ci  incatena  a’rimorfi  ; forma  ad  un 
tempo  parole  nell’aria  , e colpe  nell’ 
anima;  allor  più  degna  di  efierccon- 
dannata  a tacere  , quando  fi  fa  udire 
con  più  baldanza  ■ Miferi  noi  , fc 
nelle  noffre  Conversioni  di  tanto  in 
tanto  fi  prefentafife  improvifamente  il 
Salvatore  , come  già  a’ due  Difcepo- 
li  , che  andavano  ad  Emauj  , e co- 
me quelli  , così  noi  pure  interrogaf- 
fe , quali  fiano  i noftri  difeorfi  : Qui- 
nam  flint  fermonr:,  quo:  conferii:  ad 
inviterà  ? Ma  fe  la  nofira  lingua  è 
sì  rea  , foffra  quella  mattina  almeno 
in  parte  di  eflere  procefTata.  Vedia- 
mo alcuni  de’  fuoi  delitti  , primo  in 
ordine  al  profilino;  fecondo  in  ordine 
a Dio.  Attenti  al  fuo  proceflo , o As- 
coltanti per  poi  condannarla  a più  non 
parlare,  o a non  parlare  più  male. 

Primo  delitto  della  lingua  l’armarfi 
contro  il  profiimo  . Efia  ne  offende 
ora  la  felicità  colle  imprecazioni , ora 
la  verecondia  colle  difonefià,  ora  col- 
le mormorazioni , e colle  calunnie  l’o- 
nore. 

Poveri  figliuoli  , povera  famiglia  , 
fe  le  ferite  delle  maledizioni  paflafler 
l’orecchio:  già  la  pelle  vi  avrebbe  in- 
fettati, c le  cancrene  vi  a vrebberoaf- 
faliti , e vi  avrebbe  atterrati  la  mor- 
te.  Ma  qual  baldanza  deotefta?  Co- 
tefto  è un  volere , che  Dio  medefimo 
ferva  di  miniftro,  e di  carnefice  alla 
efeenzione  delle  voftre  paflioni.  L’uo- 
mo Giudice,  notò  bene  Santo  Agofti- 
no  , non  uccide  , ma  dice  agli  altri; 
uccidete,  e il  Carnefice  uccide  : non 
altramente  noi  non  uccidiam  , ma  di- 
ciamo: Dio  ti  faccia  morire;  Dio  non 
ti  lafci  aver  bene,  quali  volendo  noi 
farla  da  Giudice,  c nella  noftra  giudi- 
catura ardiam  pretendere , che  Dio  la 
fàccia  da  El'ecutore . Judex  homo  per 
ft  ipfe  reurn  non  oeeldit  : Judex  dicit  ; 

, ccctde , ir  torto r oceidit  : Et  tu,  quan- 
do dici:  : Domine  orride  inimicum 
tneum , te  faci:  J u dùcem  Deum  qua- 


xxxyu. 

ri : effe  tortorem  . Io  voglio  credere,  impre- 
che  il  defiderio  non  corrifponda  alla  '“i00** 
lingua  ; pure  apprendete  una  bella  le- 
zione per  fin  da  un  empio-  Balsamo 
fempre  rifiutò  di  maledire  il  popolo  E- 
breo  con  quella  feufa  sì  ragionevole  : 
Quomodo  malcdicam , cui  non  maledi- 
xit  Deu:  ? Noi  confufi  dovremmo  di-  N“m'  **’ 
re  : Quomodo  maledica m , cui  benedi- 
xit  Deu:  ? E qual  creatura  potrete  voi 
maledire  , che  non  Ila  benedetta  da 
Dio  ? Eflb  nel  dar  l'eflerealJc  fue  crea- 
ture andò  loro  aggiugnendo  la  fua  di- 
vina benedizione  ; Benedicebat , quee  TcitulL 
bene  faciebat , come  notò  T ertulliano . 

Quelli,  che  voi  maledite , quante  be- 
nedizioni an  ricevute  da  Dio,  eda’fuoi 
miniflri  ? Li  benedicono  ogni  giorno  i 
Sacerdoti  da’facri  altari;  li  benedice  il 
voflro  Prelato,  quando  fi  fanno  alla 
prefenza  di  lui  nelle  vie,  o nelle  Chic- 
le : Ricevono  cento  volte  la  benedizio- 
ne da  Crifto  fteffò  Sacramentato  : e 
come  avete  voi  l’audacia  di  maledire 
chi  tante  volte  è benedetto  da  Dio  ? 
Quomodo  male  die  am  , cui  benedixìt 
Deu:  ? Volete  di  più  ? Non  potete  ma- 
ledire fenza  qualche  rimorfo  ne  pur  il 
Demonio.  Dice  lo  Spirito  Santo,  che 
quando  un  peccatore  maledice  il  De- 
monio , maledice  l’anima  propia  . Cum  EccIj_ 
maledici t impiu:  diabolum , maledicìt 
ipfe  animam  fuam . Noi  dobbiamo , di- 
ce l'Angelico,  diftinguere  nel  Demo-  « 
nio  la  natura  , e la  colpa . La  natura  di 
lui  <?  buona , ed  è da  Dio  ; e non  è leci- 
to il  maledirla  : Natura  qui  de  m eju : bo- 
naefl  a Deo  , nec  e am  male  dicere  li- 
cei . É’  lecito  maledire  il  Demonio  pel 
folo  titolo  della  fua  colpa  : Culpa  au- 
tem  eju:  eft  maledicenda ; ma  cadendo  la 
maledizione  fopra  la  colpa  , ogni  col- 
pcvoleavendo  nell’anima  fua  lofleffo 
titolo  di  maledizione  viene  a maledir 
la  fua  anima:  Cum  maleaicit  impiu : 
diabolum , maledicìt  ipfe  animam  fuam  . 

Or  vedete, fe  poi  è rea  quella  lingua  che 
maledica  i figliuoli , idomeilici , la  fer- 
vimi. Che  fc  bramafte  fapere,  qual 
colpa  efia  Ila  vi  diranno  i Teologi  coi 
Calcano,  che  talvolta  per  la  picco- 
lezza del  male  augurato  , o per  la 

non 
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imptcc»-  non  piena  deliberazione  dcll’auguran- 
aiuni  ‘ te  ù colpa  veniale  : Per  altro  di  Tua 
s Th  t ^ natura  è mortale:  Male  dì  fi  io  forma- 
lo. i.’o.  litere v genere  fuo  eft  mortelle  \ e vi  ad- 
durranno la  prova  dell’Angelico  : La 
fola  colpa  mortale  cfclude  dal  Para- 
diro ; la  Maledizione  di  fua  natura 
cfclude  dal  Paradifo  : Nec  maledici 
regnum  Dei  pojjidebunt  : dunque  di  fua 
natura  è colpa  mortale. 

°*  Non  è però  rea  la  lingua  di  quelle 
^ fole  maledizioni,  che  fono  auguri  di 
male  , efta  di  più  fi  fa  rea  di  quelle 
che  non  anno  augurio  , ma  anno  G- 
gnificazione  di  male . Padre  di  fami- 
glia , v*  odono  i piccoli  voftri  figliuo- 
li , c quelle  tante  parole  ofeene , che 
formano  la  feorrettiflìma  ortografia 
del  vollro  difeorfo,  fono  altrettante 
ferite  alle  lor  anime pcranco  tenere. 
Donna,  di  grazia  abbatta  te  la  voce: 
io  vi  luppongo  onefta  ncll’opcre  , ma 
certe  voftrc  parole  non  fi  leggono  ne’ 
S-BafiUn  vocabolari  della  oneftà  • S.  Bafilio  di- 
ia  ’ ,J’  ce  aliai  chiaramente  , che  una  tal  lin- 
gua : Eft  leena. , tir  conciliatrìx  pecca - 
ttrui»  : E il  Grifoftomo  la  chiamò 
s.  Chryf.  cocchio  , che  guida  in  trionfo  il  De- 
monio: Linguai n , diaboli  vebiculum . 
Hug  1.  a. E Ugone  non  crede  in  voi  bontà  di 
de  Ar.im.  coftumi , fe  afcolra  difoneftà  ne’  vo- 
ftri detti  : Morei  bomìnis  lingua  pro- 
dit . Difoneftà  giudica  Sidonio  la  vo- 
llra  vita  , fe  é difoneftà  la  voftra  lin- 
slJon.l.  j,  gua  : Quibus  dira  boneftatis  nitorem 
lingua  polluitur  infra  ni  s , bis  con- 
fcìentia  quoque  fordidifpma  eft  ; quia 
facìlius  contìngit , ut  qttifpiam  feria 
loquens  vivai  cbjcenè  ; quàm  valeat 
oftendi  , qui  pariter  vivat  improbus 
difìis,  if  probui  moribtts  ■ Che  devon 
dire  all’udire  voftre  immodefte  paro- 
le , o peggio  , voftri  immodcfti  di- 
feorfi  , gli  (piriti  di  purità  gli  Angioli 
voftri  Cuftodi?  Un  giovane  per  una 
fola  di  tali  parole  riportò  dal  fuo 
Angiolo  una  fonora  guanciata  . Fu 
un’ingiuria  , che  fu  un  favore  ; fu  una 
vendetta  , che  fu  una  grazia  ; diede  quel 
puriflìmo  fpirito  il  roftore  al  volto 
di  chi  cominciava  a perdere  il  rofiò- 
rc  dell’  anima  : ma  potè  quei  gio- 
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vane  apprendere  a rifpctrarealquanto*i-!ne“» . 
più  la  prefenza  di  un’  Angiolo  , por-  ofccni- 
tandone  im  pretta  nel  volto  la  mano . 

Se  quegli  fpiriti  facefTero  loftcftò  fa- 
vore a chiunque  commette  la  medefima 
colpa,  quanti  fchiaffi  fi  fedirebbero 
rifuonare  per  l’aria  . Quanti  volti  n’ 
anderebbero  lividi  per  le  percofte  ? 

Cari  Alcoltanti , farebbero  mortifica- 
te le  voftre  lingue , ma  meglio  ne  da- 
rebbero le  voftr’  anime  . Lingua  im- 
monda fa  prettamente  immondo  il 
penderò  ; e la  concupilcenza  dell’ 
orecchio  pretto  diviene  concupifcen-  $.  tcdor. 
za  del  cuore  : Vanus  fermo  citò  pol/uie  in  Solilo^.  > 
mcntem  , & facile  agitar  , quod  liberi- 
ter  auditur  : E Santo  Ambrogio  vi  £ 
dice  : ìngreditur  non  per  oftium  viigìn. 
tuum  ,fi[oquari/  turpiter , fi procaciter . 

Sarebbero  però  ancora  più  univer-  t>«ra*io- 
fali  le  lividure  , (è  fotte  colpito  il  voi-  nl’ 
to  di  chiunque  offende  colle  mormo- 
razioni l’altrui  onore-  Grida  lo  Spi- 
rito Santo:  Cuflodite  voi  a murmura-  . 
rione , quee  nìbil prode ft , & a detra- 
zione parcite  lingua  . Ripete  : Non  Eccl.  j. 
appellarli  fufurre  in  vita  tua  . Ripete  : 

Remove  a te  os  prava m , ir  detra-  Tl°r-  4- 
hentia  labia  pnt  procul  a te.  Ripete: 

Sufurrator , odium , & inìmicltia , 6"  Eccl’  *" 
contumelia.  Non  crediate  , dice  San 
Girolamo  , di  crefcer  punto  abbaf- 
fando , e deprimendo  gli  altri  co’vo- 
ftri  difeorfi  : Nulli  unquam  omnino  cei/ni.^ 
detrabas  ; nec  aliorum  vituperatione 
laudabili s videri  nolit  . Magie  tuam 
virai»  ornare  difee  , quàm  alienar r> 
carpere  : Semper  memor  eflo  Scriptu- 
ree  dieentit  . Noli  dilìgere  detrabe- 
re , ne  eradicerìs  • Avvila  Santo  A- 
goftino  , edere  i detrattori  più  nocivi 
a Crifto  nelle  fue  membra  , che  non 
furono  i fuoi  crocifittoti  : quefti  die- 
dero morte  al  corpo , che  poco  dopo 
farebbe  riforto  ; quelli  da n morte  all’ 
anima  , che  forfè  mai  non  riforgerà 
dal  peccato:  Plus  nocent  in  membri!  ^ 
detrabentes  Cbrifto  , quia  animai  ere-  pJS’eout 
dentium  interfteiunt  , qttàm  qui  car-  me  dili- 
nem  mox  refttrreZ urani  peremerunt  . g««'n,eC* 
Contuttociò  , che  fatti  fedendo  per 
tante  ore  a quelle  acque  frefche  ' 
li  1 Si 
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De  ttaiio  Si  mormora  . Che,  parteggiando  per 
* quella  Sala?  Si  mormora  • Nelle  con- 
verfazioni , nei  cocchi , nelle  antica- 
mere , fi  mormora , fi  mormora . Noi 
facciamo  cogli  uomini , come  facci  nm 
co’Pianeti.  La  Luna,  e il  Sole,  con 
una  pompa,  che  è tutta  beneficenza, 
portano  luce , e ricchezze  alla  terra  : 
diftribuifcono  le  flagioni  , ma  tura  n 
frutti  , empiono  i campi  di  bionde 
mertì , i giardini  di  odorofi  germogli. 
Non  iè  ne  parla  , non  fi  riflette  ; hhm 
fe  in  loro  fi  feorga  una  nuova  mac- 
chia , fc  fi  ofeurino  da  un  Ecclifle, 
allor  fi  mirano  co 'cannocchiali,  & ap- 
puntano da'  Matematici  , vanno  sù 
sch.  qu.  tutte  le  lingue  : Sol  fpeBatorem  non 
habet  , nifi  cum  deficit  : Lunotti  non 
fpefiemus  nifi  labor antem  • Non  altra- 
mente fe  un  uomo  fpiega  raggi  di  lu- 
minofe  virtù  , cieche  talpe  , non  lo 
vediamo  ; ma  fe  vien  eccliflato  da 
qualche  vizio,  ognun  vuol  Sire.  Que- 
lla disgrazia  accade  fingolarmentc  alle 
Religioni  • Permettetemi , che  condot- 
tovi dall’argomento  tratti  in  poche  li- 
nee la  propia  caufa  . Si  occupa  una 
Religione,  o nel  cantare  etmtlatrice 
degli  Angioli  a pieni  cori  le  lodi  divine; 
enei  contemplare  emulatricede’Sera- 
fini  le  divine  grandezze  : Dona  al  Mon- 
do , ove  magifterj  dalle  Cattedre , ove 
affoluzioni  da’Sacri  tribunali , ovefer- 
vorofi  difeorfi  da’Pergami  : Ora  fer- 
ve umile  negli  Ofpedali;  or  penetra 
caritativa  nelle  Prigioni;  or  indefefla 
affitte  agli  Infermi  . O che  Sole  ! O 
che  raggi  ! Ma  in  faccia  di  quella  lu- 
ce fi  chiudon  gli  occhi  . Ben  fi  apri- 
ranno, fe  qualche  macchia  le  farà  ec- 
cliflc  : Se  qualchofigliuolodegeneran- 
te  da  sì  degna  Madre , metwrà  in  ri- 
ha uno  fcandalo , allora  fi  aprirà  ogn’ 
occhio,  e fi  armerà  ogni  lingua  : Bum 
commoventur  pedes  mei , fuptr  me  int- 
ana locati  funi . Ma  cari  afcoltanti  ri- 
flettete , che  effendo  la  cafa  di  Ada- 
mo comporta  di  quattro  perlboe  , fu 
tra  quelle  un  fratricida  Caino.  Nella 
piccola  famiglia  di  Noe  furi  un  Ca- 
ino degno  di  ertere  maledetto  dal 
Padre  . Nella  cafa  di  Ifacco  vi  fu 


uno  feoftumato  Efau  . Nella  cafa  di  Motm»- 
Giacobbe  dieci  fratelli  furon  perverti 
contre l’innocente Giufeppe;  nellaca- 
fa  di  Davide  per  un  figliuol  Savio  , 
qual  fu  Salomone,  vi  furono  gli  Am- 
noni  , e gli  Adonti , e gli  AfTalonnl 
tutti  perverfi  ; ne  per  tai  macchie  la- 
lciano  di  eflere  liminole  nella  Divina 
Scrittura  , e preflò  i Santi  Padri  le 
famiglie  di  que’degni  Patriarchi . Che 
più  tra  fette  Vefcovi  della  Apoc-Lf- 
le  , alcuni  furono  degni  di  riprenfio- 
ne;  e nel  Collegio  fteffo  di  Crillotra 
dodici  Apportoli  vi  fu  un  Giuda  ; e 
forfè  il  Signore  così  permife  a con- 
forto di  que'Religiofi  , che  col  decor - 
fo  de’tempi  farebbero  flati  iitceflì taci 
a vedere  molti , da  loro  addo  tu  ina  ti 
con  gran  fatica,  educati  congranca- 
rità  , tollerati  con  gran  pazienza  , 
ufeir  come  Giuda  dalle  loro  Scuole , 
o da 'loro  Collegi , ingratiflìmi  tradi- 
tori, vendendo  colie  loro  calunnie,  e 
detrazioni  , fe  non  la  vita  , almeno 
la  riputazione  di  chi  gli  educò,  achi 
paga  ij  lor  tradimento  , le  non  coll’ 
argento,  almen  coli’applaufo-  E fa- 
rà maraviglia,  che  in  una  Religione 
comporta  di  feflanta , di  cento,  cp.ù, 
mila  Religiofi,  uomini  nutriti  col  lat- 
te della  dottrina , e della  pietà  , ma 
pur  uomini  , alcuno  non  corrifponda 
alla  obbligazion  del  fuo  grado  , alle 
leggi  del  fuo  inftituto , ai  fanti  efem- 
p;  de’fuoi  fratelli? 

Ma  fia  Religiofo  , o Secolare  il 
fuggetto  de’  vortri  difeorfi  ; come  , 
quando  pur  fieno  vere  , ardirete  di 
ei porre  -d  ogni  orecchio  le  fue  igno- 
minie? oanto  Dio  ! Non  liete  voi, 
Afcoltanti  amatiflìmi,  non  fietc  voi 
quelli,  che  avete  tanto  in  irtima  l’o- 
nore ? Tutti  voi  vi  fottoferivete  al 
Filofòfo  , dove  infegna  , che  Honor  . ( 
eft  maximum  honorum  externorum  , tthìc.  c 
& civili j vita  finis . Egli  , voi  pur  7. 
lo  dite  , vale  affai  più  che  l’oro  •• 
f pendali  l’oro  per  conservare  l’ono- 
re: Egli  vale  artai  più  che  la  vira; 
fi  cfponga  ad  ogni  pericolo  la  vita , 
r difender  l’onore  con  ficurezza  . 
rtimando  voi  , eflcr  quefto  un  te- 
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foro  così  preziofo  , pur  lo  involate  al 
proflìmosì  di  frequente  f Così  per  po- 
co ? Con  così  poco  rimorfo  f Se  almeno 
togliendo l'altriti onore,  il  vodro  fi  ar- 
ricchì fTe  delle  altrui  perdite , potrebbe 
avere  «polche  compalfione  tal  furto  ; 
mamilero  furto  in  cui  nulla  acquida 
ehi  ruba,  e fi  carica  tutto  il  granpefo 
di  una  leverà  reftitozionc  . E cotefta 
reftituzione  la  farete  voi  ? Il  venera  hi  1 
uomo  Alfonfo  de  Cadrò  gloria  , e 
fplendore  dell'Ordine  di  S-Francefco, 
udita  da  un  Cavaliere  una  grave  ca- 
lunnia ,.  con  cui  aven  pubblicamen- 
te infornata  una  gentildonna,  Signo- 
re, gli  diflè,  voi  Se  te  dannato-  Par*e 
{leverà  troppo  quella  Icntenza  , ma  in 
verità  fu  profetica  • Avvertito  della 
fua  obbligazione,  fempre  rifpofe  , di 
non  volere  perder  l’onore  per  renderlo  • 
Nòn  volle  ritrattarli  ne  pur  in  morte. 
Con  tutta  la  affrilenza  de’  Sacerdoti 
pafsòdaHecroall’Inferno,  gran  docu- 
mento di  tacere,  a chi  à troppo  do- 
menica l’arte  di  mal  parlare. 

Che  fe  è tanto  rea  la  Lingua  nell’ 

. involare  l’onore  agli  uomini , che.&- 
rà  nell’ involarlo  per  fino  a Dio  ? E 
pure  a pena  v’  à fdegno , che  non  vo- 
miti qualche  beflemmia  ; a pena  con- 
tratto , che  non  precipiti  piò  giuramen- 
ti . A vede  il  bel  dire  , o mio  Dio  , 
quando  comandane  a noi  Criftiani  , 
che  ci  contentadìmo  di  un  femplice 
ti , o nò.  Efi,  efi  ; non,  non:  ilno- 
llro  iì  , o nò  ; non  vuol  camminare 
sì  (blìtario  . Ei  farebbe  troppo  fpre- 
gievole,  fe  non  foffe  fregiato  col  vo- 
ftro  medelimo  nome  . Non  fi  vende 
un  palmo  di  feta,  non  fi  compera  un 
pugno  di  erbaggi  , che  Dio  , Gesù 
Crillo , Maria  Vergine,  non  ne  ab- 
biano a teftific  tre  il  prezzo  • Il  vo- 
dro Sole , il  vodro  fuoco  , la  vodra 
Croce,  il  vodro  fangue, devono  alfi- 
flere  ad  ogni  banco  , e contrattare  ! 
ogni  merce  • Quale  sfacciataggine  é j 
cotcda  ? Quale  avvilimento  della  Di- 
vina Maeftà  ? Dirà  taluno,  edere  co-  I 
teda  pura  necedi  tà  : con  tutti  i no-  ' 
Ari  giuramenti  non  ci  fi  crede;  che  fi  , 
farebbe  lenza  elfi?  Ora  vi  fo  ragio- 1 
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‘ ne  : Con  tutti  i vodri  giuramenti  Giuri- 
noti vi  fi  crede  ; fa  pece  perche*  >mcn*** 
Per  quedo  appunto , perché  gli  ave- 
te fempre  alla  mano  : Lo  fcialac- 
quarli  , che  fate  con  tanta  frequen- 
za , dà  gran  fofpctto , che  fieno  mo- 
neta falfa.  Sefoderodi  buon  metallo, 
ne  farede  alquanto  più  avaro.  Si  fa, 
che  come  tra  molte  parole  fpedòcon- 
fbndefi  qualche  menzogna  , così  tra 
molti  giuramenti  entra  fpefso  di  cam- 
merata qualche  fpergiuro  . Intanto 
voi  nulla  accodate  della  altrui  fede, 
e molto  perdete  della  vodr’ anima  . 

Ciò  però  , che  ancor  più  mi  duole  , 
lì  é,  che  dal  protegger  l’indiderpntc 
fpedo  padano  i giuramenti  a proteg- 
gere eziandio  i peccati.  Giura  il  man- 
datario; giura  l’amante;  giuralo  {de- 
gnato: una  minaccia  fenibra  avere  un 
volto  troppo  piacevole,  fe  non  va  ar- 
mata di  un  giuramento  . In  tutti  gli 
eccedi  Deum  ttfiem  vocant  , fdama 
pien  di  difpetto  S.  Gio:  Grifodomo,  *•  Chry. 
quafi  fideiufforem  diSit  fatìsf aSurum  ■ ° j‘B  "’JJ" 
Ma  quello  é troppo.  Quedo  è un  prò-  Apoft. 
mettere  a Dio  (ledo  di  offenderlo;  rf 
un  volere  , eh’  ei  medelimo  ferva  di 
figurrà  alle  l*uc  offéfe  . E’  dunque  sì 
debole  la  forza  di  un  vodro  impegno 
peccaminof»,  che  l’abbiate  a rasso- 
dare colla  temerità  di  chiamarne  in 
tedimonioDio  defso  ? Erode , tu  trop- 
po prometti  ad  una  femmina  balleri- 
na , c fra  poco  ti  pentirai  di  aver 

Cromefso;  ma  almeno  adicntidi  da- 
ilire  con  giuramento  facrilego  l’ ini- 
quo impegno  . Efso  à giurato  : Cui»  M h t 
jurameneo  pollicini 1 efi  ei  dare  quod- 
cumtjue  poflularet  ab  eo.  Datemi-dua- 
que  qui  in  un  bacino  la  teda  di  Gio- 
vanni Battida  Da  mibi  bìc  in  difeo 
caput  Joannìi  Biptìfla  : Domanda 
troppo  importuna,  che  mette  tutto  m 
tempeda  il  cuor  del  Re:  Et  contrifia- 
tus  efi  Rexi  ma  l’impegno  é contrat- 
to, e il  giuramento  l'à  dabilito:  già 
gli  par  necefsario  divenire  Tiranno  , 
per  cfscr  pio  ; cfsere  parricida  , per 
non  efsere  uno  fpergiuro  • Si  recida 
il  capo , c fi  porti  : Propter  juramen- 
tum  autem  , O cos  , qui  pariter  re- 
li 4 cum- 
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■uwV,  tumbtbant  jujfit  dati  • Paggi  di  cor- 
te , mutate  Brada  : A che  funeftare 
l’allegrezza  di  un  Convito  , prefèntan- 
do  in.un  piatto  l’orrore  diuncadavero 
umano?  A me  qua  recate  quel  capo, 
che  lo  vuo’porgercin  cibo  più  profitte- 
volealla  mia  udienza.  Io  già  ['affetto 
pe’ capei  li:  Cada  il  frefeo  fuo  (angue , 
e vada  a bagnare  tutte  le  bocche  (per- 
giuro. Sù  mirate  quello  capo  : OlTer- 
vatenequefti  occhi  chiufi  , quella  fron- 
te (colorita  , quello  pallore  mortale . 

s.  city-  Parlano , dice  il  Grifofìomo,  parlano 

foft.bom.  quelle  morte  labbra,  e vi  dicono:0<éio 
bobe  te  jugulatoremmeum  J ur  amen  tum  ■ 
Odiate  il  giuramento,  che  fu  >1  mio 
carnefice . Fece  l’impegno  di  un  giura  - 
mento  ciò,  che  prima  non  ardiva  il  fu- 
ror di  un  Tiranno.  Con  cfferc  da  me 
rimproverato  mi  lafèiò  vivere  ; con 
averei  giurato  mi  condannò  a morire.' 
Dunque  Odio  habtte  jugulatorem  meum 
furarne  munì  . Cosi  egli,  e io  con  lui  a 
voi  lafcio  qucfto  capo  , acciocché  lo 
mofirjate  dovunque  fi  giura  a terrore 
de’giuramenti  : Hoc  peto  , & potere 
non  defiftetm  , ut  quteumque  abierimus  , 
hoc  gtftantei  caput  abietina  i , & illud 
oftcndamui , elamam  , & j ut  amento  •vi- 
tuperali! ■ 

Che  (e  tal  uno  non  vorrà  udir  le 
file  voci,  mifero  dovrà  udire  voci  più 
ftrepirofe  , e faranno  la  favella  di 

lccH.13.  fuc  difgrazie  : Vir  muttum  furari  ! , 
non  exltt  plaga-  de  domo  ejui  - Non 
mi  dite  con  tanta  baldanza  , le  ro- 
ftre  merci  crefcer  di  prezzo , mefTe 
in  iflimada  giurate  bugie-  Con  quel- 
le voci  ifteife  , con  cui  credete  di 
chiamare  la  voflra  felicità,  voi  chia- 
mate gli  infortuni  alle  voflre  cafe. 

iziiom.  fjibìl  tft  a! hai  dicere , per  Deum  ita 
eft  , nifi  Deui  me  punlat  , fi  ita  non 
éft  . Le  forinole  , con  cui  giurate  , 
dice  l’AngeKco  fon  tanti  inviti,  che 
fate  3 Dio- , da  lui  chiedendo  gafti- 
ghi  , fe  i voffri  detti  non  fon  veri- 
tieri : E vi  credete  di  fcherzare  sì 
impunemente  con  Dio  ? Si  fida  , di- 
ce Dio  , fi  fida  Sedccia  di  forpren- 
dcre  improvifamentc  Nabucco  , co- 
prendo gli  apparecchi  di  od  orrida 


guerra  collo  (pergiuro  di  una  pace  G!ur»- 
mentita  ; ma  fi  inganna  : Vivo  ego , ^leB, 
dici t Dominui  ; in  medio  Babjlonittu.  *7- 
morìetur  . Ecco  la  (ua  Gerufalemme 
aflediata  : fono  pochi  , e deboli  gii 
aggrefiòri  , ma  la  breccia  vien  loro 
aperta  , e fon  condotti  fulle  mura 
dal  Reale  (pergiuro.-  Spronerai  enlm 
i ararne ntum  . Si  avvivano  incendj  in 
tutte  le  cafe  , e il  giuramento  ne 
fparge  le  fiamme  : juramento  igne  di 
ducente  , & fiamma/  pajfim  circum- 
agente  , come  ne  paria  il-  Gri folio-  $.  ctry- 
mo  . Scdecra  perde  H trono  , la  U-  foft. 
bertà,  i figliuoli,  gli  occhi,  condot- 
tò mifero  (chiavo  in  Babilonia  , tut- 
to ciò  , dice  Dio  , perché  violò  un 
giuramento:  Spreverat  enim  juramen- 
tum  . Cavaliere  sì  facile  a inferire  S 
nome  di  Dio  ne’  volìri  fdegni  , per 
eccitare  timori  , invitate  Dio  a pu- 
nirvi ; Idem  eft  dìcere , per  Deum  ita 
eft  , ac  dicere  , Detti  me  punlat  , fi 
ita  non  eft.  Vi  punirà-  Perirannone' 
campi  le  voflre  rendite  : Scolpite  pu- 
re fulle  concede  degli  alberi  non  ab- 
battuti : giuramento  fàlfo  ; [prove- 
rai furetmentum  ; onde  fi  fappia,  che 
lo  (pergiuro  vi  portò  le  gragnuole  e 
Juramento  pluvia!  ducente  , is  grondi- 
mi pajfim  cìreumagente.  Mercatate,che 
afpergete  (opra  ogni  palmo  di  merce 
profanato  il  Sangue  prezioGflìmo  di 
Noftro  Signor  Gesù  Crifto,  periran- 
no naufraghe  le  vofire  merci  nel  Ma- 
re : inddete  pure  fulle  tavole  del  le- 
gno infranto  : Giuramento  falfo  : 
Spreverat  juramtntum  ; onde  ognuno 
«fagli  avanzi  de’vofìri  naufragi  rifap- 
pia  , che  il  giuramento  vi  portò  a 
rompere  tra  gli  (cogli  .-  Juramento 
vanta  ducente  , <S t turbine!  pajfim 
etreumafente  ; ne  vi  dolete  , poiché 
voi  fi  e f fi  co’vofìri  fpergiuri  chiedefte 
a Dio  ga (fighi:  Idem  eft  dicerei  per 
Deum  ita  eft  , ac  dicere  : Deus  me 
puniat  , fi  ita  non  eft  . Conci  lidi  aia 
dunque  colle  parole  dell’  Ecclefiafti-  _ 
co  : Verbi 1 tuli  tacito  fiaterà»,  , <3  cc  '*  * 
freno!  ori  tuo  rollo s \ ir  attende  na 
fortè  labari i In  lingua  , ér  fit  cafta 
tuut  infantbilis  ad  mortem  - Ella  è 

una 
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una  abominazione , che  gli  uomini, 
i quali  pur  fi  contradiftinguono  dai 
bruti  colla  favella , parlino  peggio  , 
che  quelli  non  parlerebbero  . Una 
giumenta  parlò  una  volta;  la  Storia 
é di  fede  regìfirata  nel  capo  za.  de’ 
facri  Numeri,  e parlò  in  circoftanza 
di  e (fere  almamente  ingordamente 
battuta  dal  beftial  fuo  Padrone . Che 
avrebbe  qui  detto  qualche  forfè  mio 
uditore  ? Quante  ofeenità  , quante 
beftemmie  : quante  maledizioni  t Nul- 
, la  di  quello  la  befiia  : Lontra  eft  Afi- 
na '■  Quid  feci  Ubi  ? Cut  percuth  me 
ecce  ja/n  tertiì  ? Nonne  animai  tuum 
fum  , cui  femper  federe  eonfucvifti 
ufque  in  pr<efente/n  din »?  die,  quid 
fintile  unquam  fererim  libi  : EfTa  non 
diflc  di  più  . Io  voleva  dirvi,  o A- 
lcoltanti:  Una  lingua,  chetante  vol- 
te articola  i fanti  nomi  di  Gesù,  e 
di  Maria  ; Una  lingua  , da  cui  fi 
fpiccano  tante  orazioni , e tante  do- 
mande a Dio  ; una  lingua  , sù  cui 
tante  volte  fi  pofa  il  facro  corpo  del 
Redentore  , non  conviengià,  che  fia 
profanata  con  tante  colpe  ■ Ma  or  vi 
dico:  Andate,  oCrilliani,  c appren- 
dete fin  da' giumenti , oa  tacere  con 
effi  ; o a parlare  come  e (fi . 

LIMOSINA- 

CHi  potendo,  e dovendo , non  fa 
limolina  , ordinariamente  com- 
mette anco  un  peccato  di  lingua  : di- 
ce al  povero  : non  ò : fe  quel  povero 
poi  gli  tenelfe  dietro  , potrebbe  dir- 
gli ciò  , che  Ifacco  al  creduto  Efaù  : 
Quo/n  odo  invenire  potulfil  tam  citi  ? 
Poco  fa  diccftc  r non  ò ; aderto  vi  vedo 
avcremolt’oro,  e lo  mettete  sù  nn  ta- 
voliere da  giuoco:  Vi  vedo  ec.  Quomo- 
do  invenire  potuifli  tam  citò  ? 

PARTE  SECONDA. 

UDite  le  aecnfe  della  Lingua  , u- 
diam  le  difefe,  le  quali  fi  indu- 
cono a tre  capi , ma  infulfirtenti  - Si 

J»arla  con  peccati  primo  per  collera  ; I 
ccondo  per  abito;  terzo  per  burla . 


Per  collera.  Ditemi;  fealcunoac- 
cende  i voftri  fdegni , che  mal  vi  fa 
Dio  , onde  fi  debbano  sfogar  contro 
lui?  Ammettercfte  voi  la  feufa  di  chi 
offclo  da  altri,  nondavoi,  vi  batter- 
le con  fonora  guanciata  , poi  fi  feufa  fle 
col  dir  : ero  in  collera  ? Per  collera  ma- 
ledite , fpergiurate , beilemmiatc  ; ma 
cotelle  maledizioni , beftemmie  , fper- 
ginri , non  fanno  alcun  male  a chi  vi 
rovocò;  benttfangrave  dannoavoi 
elfo  : DJ/exit  malediZienem  t ir  ve - 
nlet  ei  ; ir  induet.  maledizione/»  fitut 
veflimentum.  Il  vellimento  pefa  folo 
sù  chi  lo  porta  , non  pefa  sù  chi  lo  mi- 
ra. Tali  le  maledizioni,  gli  (congiuri 
cc.  Tetto  illoropcfo  preme  fulI'Ani- 
mad:  chi  le  dice;  nonferifeono  ne  pu- 
re a fior  di  pelle  chi  le  ode  : il  peccatoé 
tutto  vollro:  fc  non  in  quanto  quelle 
ftefle  imprecazioni  , quelle  fteffe  be- 
ftemmie , che  voi  fulminate  controgli 
altri,dagli  altri  faran  fulminate  contro 
voi-I  voftri  piccoli  figliuoli  e i voftri  do-, 
medici  imparano  il  vollro  linguaggio  “ 
e finché  fon  timidi  l’uferan  folto  voce, 
ma  crefchiti  1’  uferanno  a voce  chia- 
ra - e in  fàccia  voftra  malediranno 
voi  loro  Padre;  voi  loro  Madre:  E’ 
cofa  di  orrore  udire  un  figlio  , o una 
figlia  maledire  I fuoi  genitori  : Ma  fo- 
no le  maledizioni  de’genitori , che  di 
riflertò  tornano  contro  loro  :„  Di/exit 
maledizione/»  , ir  veniet  ei  ; ir  in~ 
dure  melediZionem  finti  veflimentum. 
Voi  liete  fdegnato  per  difgufti  , per 
dolori , perdifgrazie  : dovrefte  umiliar- 
vi a quel  Dio,  che  vi  batte;  riconci- 
liarvi con  lui  ; efibirvi  ai  flagelli , o al- 
meno riverentemente  fupplicarlo,  ac- 
ciocché li  ritiri;  o voi  beftemmiate; 
èdé quanto  dire,  lo  provocate  a bat- 
tervi con  man  più  pelante  • Dio , nell’ 
Apocalirtè  , gaftigava  gli  uomini  con 
un  calor  ecceflivo.  In  modo  che  <efiua- 
verunt  homines  <efiu  magno-  Ed  effi  in 
vece  di  metterli  in  penitenza,  e chie- 
dere refrigerio , beftemmiarono  Iddio: 
Et  blafpbcmaverunt  nomen  Dei  baien- 
ti! potefla/em  fuper  hai  piata/  , aeque 
egerunt  pxnDentìam , ut  da  ent  illlglo- 
riam  • Colle  beftemmie  impetrarono 
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Lìngua*  la  ceffazione  del  gran  calore  ? Nò  ; 
anzi  Dio  vi  aggiunfè  l’accrefcerlo  con 
maligni  vapori  , che  ofcnra vano  l’aria, 
con  on  tal  dolore  delle  lor  Ungete  , 
che  per  difperazione  le  morderan  co’ 
denti  : Et  faflum  efi  regnimi  ejus  te- 
nebrofuni  , Gr  commandueaverunt  lin- 
guai fuas  pTét  dolore  ; ne  baciarono 
di  beflemmiare  . Et  blafpbemmtrunt 
Deum  Cali  pr<e  doloribus  , Gt  vulneri- 
but  fuìs  . Colle  beftemmie  impetra- 
rono lacerazione  de’maligni  vapori? 
Nò.  Dio  tolfe  bro  anco  il  refrige- 
rio dell’acque  : Siccavit  atfuum  ejus  . 
Siete  mifero  : Dio  fob  é qoel  , che 
può  liberarvi  da  voflre  miferie,  e voi 
piò  lo  provocate  , più  l’offendete  con 
ifpergiuri , maledizioni  , e beftena- 
mie? 

Si  parla  cosi  per  abito  : la  lingua 
precorre  la  volontà  , e prima  fi  ac- 
corge di  aver  beftemmiaco  , o giura- 
to, che  di  beflemmiare  , o giurare  . 
Cotefta  par  qualche  feufa  ; ma  poi 
farebbe  troppa  felicità  di  un  mal  abi- 
to , fe  coonelfalfe  la  colpa  ; e già  fcu- 
farebbe dal  peccare  il  peccare  frequen- 
temente. Il  vero  è , chela  irrifleflìo- 
ne , e totale  indeliberazione  feufa  ve- 
ramente da  colpa  attuale  •,  Ma  chi 
fi  di  avere  tal  abito , t non  impiega 
una  feria  diligenza  per  diflrnggerio  , 
è reo  di  abituale  mortai  ommiflìo- 

Non  fi  pretende  di  offender  Dio  1 
fi  dicono  ofeenità , beflemmie  , giu- 
ramenti, per  burla,  perconverfazio- 
ne,  per  ridire.  E quella  é la  peffima 
tra  tutte  le  feufe-  Per  ridere,  offènder 
Dio’,  Voi  «on  volete,  che  altri  rida- 
no a voflre  fpefe  ; c poi  volete , che  fi 
rìda  a fpefe  dì  un  Dio  oltraggiato  ? 
Errar , 0 homo  ; vi  dice  S-  Pier  Gri- 
schryfoifologo  : Non  funt  bete  ludìera  , funi 
fcf.'jj.  crjmìn/t . Alzate  gli  occhi  : vedete 
quelle  fpine  : con  quelle  i foldati  tra- 
fiffero  il  capo  a Gesù  , per  ridere . 
Afcoltanti  amatilfimi,  deteflate  , a- 
bominate , odiate  quel  rifo  , che  può 
cagionarvi  un’eterno  pianto. 


xxxm  ' 

PARTE  TERZA 

Famigliare  , e da  Ca  rumerà  - 

Silvio.  Mevì».  Predicatore K 

Sìlv.  Ueflo  Signor  Mevio  que- 
(la  mattina  àTcntito  ma- 
lamente , che  voi  nella  voflra  predi- 
ca abbiate  fatta  quella  piccola  ufeita 
a favore  de’Religiofx  cont ro  chi  mor- 
mora di  bro. 

Predir ■ E perché? 

Mev.  Quando  non  fi  nomina  alcu- 
no in  particolare  , non  fi  mormo- 
ra . 

Preile.  Quando  fi  parla  male  di  li- 
na intiera  nazione  , o dì  tutta  una 
comunità , non  fi  mormora  ?■  Signor 
Mevio , credo,  che  V*  S.  non  fia  di 
profeffione  Teologo;  onde  fi  conten- 
ti , che  a lei  dica  un  vero  incontra- 
flabile.  E’  maggior  peccato  infamare  , 
o almeno  tentar  di  infamare  una  co- 
munità, che  una  perfona  . Mi  dica, 
qual  è maggior  peccato-,  avvelenar 
un  uomo  , o avvelenare  tutto  un 
convito,  rutta  una  famiglia  ? 

Mev-  E’  chiaro  erter  peggio  avve- 
lenar molti , che  un  fob  • 

Predir.  Quando  V-  Si  tenta  di  di- 
fcreditare  una  nazione , o una  comu- 
nità, diferedita  molti  , infama  mol- 
ti , avvelena  l’ onor  di  molti  : e v’  è 
di  peggio.  Quando  V-  S.  mormora  di 
un  foto  , la  mormorazione  può  refla- 
re  nel  grado  di  mormorazione  , ma 
quando  mormora  di  una  intiera  com- 
munità  , la  mormorazione  parta  in 
calunnia  . Parlando  di  una  comuni- 
tà , parlafi  di  tatti  quelli  , che  la 
compongono  ; e fe  il  mal , che  fi  di- 
ce, è verità  refpettivamcnte  ad  al- 
cuni , ó calunnia  rifpettìvamente  ai 
più  . 

Me v.  Si  tiene  a coperto  P onore 
della  perfona  ignorante  , o interef- 
fata  , o impudica  , o fupexha  ;*  e 
non  nominando  quella  fi  dice  .*  Qoe- 
fli  Frati  , quelli  Gefuid  , que- 
lli   

Predir. 


Rcligiofi. 
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PrtJlr-  Così  fanno  gii  Eretici  co’  | 

primi  perfonaggi  di  Santa  Ch'.efa  ; e j 
fe  per  umana  condizione  rifan  qual- 
che fcandalo,  fobico  dicono  : Quelli  ! 
Ecclefiallici  Romani  ; quelli  Preti 
Papidi  ....  Così  V-  S-  approva  emen- 
do , come  fuppongo  Cattolico , c ab- 
braccia il  favellare  de’  Luterani  , de’ 
Cài  vini  Hi,  degli  Acattolici.  Se  V.  S. 
folle  vittima  al  tempo  di  Nolìro  Si- 
gnor Gesù  Crilìo,  avrebbe  taciuto  di 
Giuda,  e avrebbe  detto:  quelli  Ap- 
pofloli  fono  inrerclfati , fon  traditori . 
Non  può  negarli , che  eziandio  negli 
Ecclefiallici  fiecolari  , talora  non  feor- 
gafi  qualche  gran  macchia  : V-  S-  , 
che  pur  è in  abito  di  Ecclefialtico  , 
pafierà , che  accomunando  a turco  il 
Clero  i peccati  di  alcuni  fi  dica  sfac- 
ciatamente •'  Quelli  Preti  fon  fimo- 
niaci , fon ....  Quando  fu  uccifo  An- 
none, fi  fjparfe  nella  corte  di  Gerufa- 
lemme  che  erano  morti  tutti  i figliuo- 
li del  Re:  povero  Padre!  Morti  tut- 
ti i fuoi  figli  1 Ma  nò  , dilfe  Giona- 
dabbo  meglio  informato  ; n’  è morto 
un  folo;  So/us  Amnort  mortuus  cfl  : ed 
era  così  • Se  artivalfero  al  Ciclo  le  vo- 
ci di  certi  uni , e come  ingannano  gli 
uomini  viatori , così  potclTero  ingan- 
nare, que’ beati comprenfori , povero 
Benedetto,  povero  Àgollino,  povero 
Domenico,  povero Francefco , pove- 
ro Gaetano,  povero  Ignazio  ! Morti 
tutti  i loro  Figliuoli  ! Nei  lor  Ordini 
non  più  dottrina , non  più  pietà  ! So- 
li vizj,  foli  fcandali  : Omnrs  mortui 
futit  ! Eh  nò:  Soltu  Amnon  mortuus 
rfi . Per  un  mancante,  cento,  e mil- 
le abbondano  di  pietà,  di  zelo , di  ca- 
rità, di  Papere  • oc  tal  volta  a qual- 
che tribunale  alcun  Religiofo  procef- 
fafi  per  delitti,  andiamo  alle  Congre- 
gazioni di  Roma  ,e  dell’Ordine  (leflb 
cento  ne  troveremo,  che  fi  procefla- 
no  per  canonizazioni . Signor  Mevio , 
le  convien  confeiTare,  eh’ cita  à nel 
cuore  dell’  aftio  contro  gli  Ordini  re- 
ligiofi-,  e quello  non  è molto  caratte- 
re di  buon  Cattolico,  ne  d’  uom  da 
bene. 

Mtv.  lo  veramente  ne  fono  abe- 
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no  . perché  trovo  , che  fono  inte-  nin-m 

refiati- 

filr.  O di  quello  poi  non  parlate,  * 
perchè  avete  torto  . Voi  così  dite  , 
perchè  un  vollro  Fratei  Religiofo  vi 
moietta  , perché  da  molti  anni  non  gli 
pagaie  il  fuo  piccol  livello  , mentre 
egli  vi  à lafciato,  c voi  godete  tanto 
di  fuo.  Saranno  interettati  i Rehgio- 
fi , i quali  rinunciano  intieri  i lor  pa- 
trimoni, e libcraliflimi  ifecolari,  ne- 
gando dì  pagare  i tenui  lor  livelli  . 

Saranno  interettati  i Rcligiofi  ,fe  vor- 
ranno rifeuotere  i loro  crediti  , c di- 
fendere i lor  diritti  \ e faranno  libc- 
raliflìmi  i Secolari , volendo  ufiir pi- 
re i beni  de'  Rcligiofi  , e neghcran 
di  pagare  i propj debiti- 

Mtv,  I Rcligiofi  fon  ricchi. 

Sìlv-  Dio  ne  dia  loro  il  buon  prò: 

Elfi  nulla  polfeggon  di  vollro-,  e (e 
le  loro  ricchezze  dovettero  tomaie  a’ 
loro  amichi  Padroni , a voi  non  toc- 
cherebbe un  fol  palmo  di  mefehin  ter- 
reno. I Rcligiofi  fon  ricchi;  e fecié 
è vero,  erta  è lode  della  liberale  be- 
neficenza d’uomini  pii,  che  non  aven- 
do figliuoli,  o nipoti,  (limarono le  lo-  v 
ro  rendite  meglio  impiegate  inmantc- 
ncre  fervi,  e lodatori  di  Dio,  che  in 
mantenere  fcialacquatori  in  crapule  , 
in  giuochi,  in  odii,  in  inimicizie,  in 
difonellà . Stimarono,  che  l’arricchi- 
Teiina  rcligiofa  famiglia  , oltre  il  mol- 
to bene  fpirituale,  chcdalci  provvic- 
ne , fia  un  beneficare  cento  famiglie 
di  fecolari  ; che  fi  fiancano  di  molti 
loro  figliuoli  fulle  braccia  degli  Ordini 
Rcligiofi  . Da  chi  fi  godono  le  ricchez- 
ze de’Religiofi  , fe  non  dalle  famiglie 
de’ Secolari?  Se  i N-  N.  a voi  facef- 
fero  ogn’anno  un  regalo  di  mille,  feur 
di , quelli  pretto  voi  farebbero  i pri- 
mi uomini  del  Mondo:  Ma  ditemi  : 

Non  godete  voi  più  di  mille  feudi  an- 
nui a voi  laicisti  da  Vollro  fratello  , 
che  fe  fotte  rimallo  al  fccolo  li  vor- 
rebbe godere-,  e a voi  gli  à lafiiati , 
perchè  etto  è mantenuto  dal  Rcligio- 
lò  lor  ordine  ? Se  quell’  ordine  fotte 
povero,  c non  potette  follentare  tan- 
to numero  diReligiofi  , vollro  fratel- 
lo 
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lìngua  lo  non  fi  farebbe  accettato  da 
ritc»j  Re- cf,  manterrebbe  nel  fecolo  non  da  po 
ngiou.  vcrQ  Rejjgl0f0j  ma  da  fuo  pari , con 
quelle  facoltà,  che  ora  voi  vi  godete. 
Fate  , che  fi  reftituifeano  dai  Religio- 
ni tutte  le  ereditò , c tutte  le  ricchez- 
ze , che  ricevettero  da’Secolari  ; Ma  , 
come  farebbe  poi  di  giuflizia,  da’Se- 
colari fi  reflituifeano  tutti  i patrimo- 
ni, che  ricevettero  colle  rinuncic  di 
chi  entrò  in  Religione  , e vedremo 
chi  dovrà  più  perdere  , e chi  dovrà 
più  fofpirare  . Per  buon  conto  voi 
perderefte  mille  feudi  di  entrata . 

Mev ■ Non  tutti  anno  Fratelli  , 
o Figliuoli,  o Nipoti  in  ordine  Re- 
ligiosa- 

Sitv.  Tutti  poifono  averne  ; onde 
ogni  cafa  può  partecipare  in  uno,  o 
in  altro  tempo  di  lor  ricchezze  • Io 
non  ò ne  Preti,  ne  Frati  , ne  Mona- 
che; contuttociò  godo,  che  gli  Ordi- 
ni religiofi  fiano  beneftanti  , perche 
veggo  il  gran  beneficio  ancor  tempo- 
rale , che  ne  provviene  al  pubblico  ; 
ed  è un  bene  di  cui  in  qualche  diffe- 
renza di  tempo  potrà  goderne  ancor 
la  mia  cafa:  ò tre  figliuoli  piccoli  : io 
non  farò  alcuna  violenza  alla  lor  li- 
bertà , ma  fe  alcun  di  loro  vorrà  effe- 
re  Religiofo  , lo  (limerò  un  benefi- 
cio eziandio  temporale  fatto  a me  , 
che  non  avrò  a penfare  al  manteni- 
mento di  lui  , che  farà  mantenuto 
dall'  Ordin  fuo. 

Mev-  In  ogni  modo  i Religiofi  do- 
vrebbero Terza  altre  rendite  conten- 
tarfi  delle  limofinc  , che  a lor  fi  facef- 
fero  da’fecolari  : E veggiamo  che  nell 
antico  Tellamento  Dio  voleva  , che 
così  vivertelo  i Leviti,*  etvolle,  che 
la  Tribù  di  Lcvis  nulla  pofledclse. 

Predir.  Oh  piano,  Signor  mio,  nel 
fare  da  Scritturale  . Nefluna  Tribù 
era  sì  ricca,  come  la  Tribù  de  Levi- 
ci . Per  divino  Precetto  a lei  da  tutte 
E altre  fi  dovevano  le  Decime  di  ogni 
rendita:  Filili  Levi  dedi  omnet deci- 
mas  lfraclts  in  poffeffionem  prò  mini- 
flerio  , quo  ferviunt  miti  in  taberna- 
Nub.  «I.  culo  feeder  il  . NibH  aliud  peffidebunt 
decimarum  oblatìone  contesili  • Oltre 


la  Levitica  erano  dodeci  le  Tribù  di  Lingua 
Ifraelc  • Faccia  , che  l’Afle  intiero  dic{-gf0,li^e' 
tutte  inficme  foffe  di  cento  venti-  0 
mila  • Cento  ventimila  diftribuito  in 
dodici  , dava  dieci  mila  a ciafche- 
duna  caviamo  da  ciafcheduna  la 
decima  di  dieci  mila  , da  ciafche- 
duna abbiam  mille  , e dodeci  vol- 
te mille  fon  dodici  mila  : Sicché 

per  quello  fol  conto  la  Tribù  Leviti- 
ca godeva  un  quinto  più  di  ciafche- 
dun'altra  . Di  più  , oltre  le  Decime 
Dio  comandò  , che  ne’  fuburbj  a lei  fi 
afiegnaffero,  non  indominio,  ma  in 
ufufrutto  , campi  , e prati,  nc‘  quali 
effa  poteffe  mantenere  i luoi  beftia- 
mi  ; ma  tal  ufufrutto  volle  Dio , che 
foffe  perpetuo  : Suburbana  eorum  non 
veneant  , quia  pojfelfìo  fcmpltema  efl  . 

Oltre  ciò  a lei  fi  dovevano  le  primi- 
zie, che  fi  offerivano  a Dio;  alci  u- 
na  parte  di  tutte  le  vittime  di  paci- 
fico facrificio  • O veda  il  Signor  Me- 
vio,  fc  fia  vero,  che  Diovolefle  po- 
vera, e milerabile  la  Tribù  facra  di 
Le  vi-  Oltre  , che  anco  gli  Ecclefia- 
flici  fecolari  erano  figurati  nella  flcf- 
fa  Tribù,  e pur  veggiamo  in  non  po- 
chi di  quelli  , più  pofTederfi  di  beni 
Ecclefiafticida  un  fol  uomo,  di  quan- 
to poflegga  un’intiero  Convento  . Nc 
ciò  dico  per*  concitare  invidia  . Nc’ 
più  fubblimi  le  ricchezze  fervono  a fo- 
flenere  il  decoro  del  loro  flato , necef- 
fario  fe  anno  ad  efTere  rifpettati-.  e a 
poter  mettere  in  ufo  la  autorità  de’ 
lor  podi , cd  efercitare  i loro  impie- 
ghi. Nc’mcn  fubblimi  fervono,  non 
dirò  al  luffò  della  nuora,  o della  ni- 
pote , o ( cofe , che  non  credo  ve- 

re ) ma  fervono  a un  congruo  follcn- 
tamento,  e a mantener  molti  poveri 
col  fuperfhio  • Se  gli  Ecclefiaftici.  fe- 
colari vogliono  un  ricco  prctefo  con- 
gruo follentamento  ; come  poi  V-  S- 
pretende  , che  gli  Ecclefiaftici  Rego- 
lari , non  abbiano  anch'eglino  il  con- 
veniente al  loro  flato  ? 

Mev.  Effi  anno  fatto  voto  di  po- 
vertà . 

Predir.  Non  però  di  miferia  . An- 
no fatto  voto  di  quella  povertà , che 

an 
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cirefU*  an  Teduto  profeflariì  da  qoc! l’Ordine , no  al  profiìmo;  « appunto  que’,  che  V"i?ua 
adigiofi,  in  cui  fono  entrati  , in  qual  più  , in  non  fervono  al  prodi  rivo  , fono  i più  i'ofi 
qual  men  rigida;  ne  a più  fi  fonoob-  ricchi-  • ™ 

bligati  . V-  S-  vorrebbe  , che  tutti  Predic.  V-  S-  dima  vita  gettata  , 
viveffero  mendicando  : non  tutti  col  e oziofa  fervir  a Dìo-  Pure  tutti  fer- 


voto  della  povertà  fi  fono  obbligati 
alla  mendicità  - Mavì  fi  riducano:  al- 
cuni Ordini  vivon  così;  mafe  poi  al- 
cun di  loro  venga  a chiedere  qual- 
che foccorfo  per  una  lor  feda  , o 
per  un  loro  capitolo  , il  Signor  Me- 
vio  forfè  dirà  : Quelli  Religiofi  fon 
pure  importuni  - 
Sìlv.  E lo  dice. 

Predic . Che  farebbe  , le  tutti  fof- 
fero  fenza  rendite  ',  e tutti  doveifer 
vivere  di  fola  mendicità  f 
Mcv ■ Almeno  i terreni  non  fedi- 
rebbero , a mantener  tanti  oziofi  , 
poiché  in  allora  pochi  refi  irebbero 
abito  Religiofo  ; e le  Città  ne  da- 
rebbero meglio  - 

Predic.  Oziofi  i Regolari  ? Veg- 
liamo i lor  ozj  - Elfi  fui  pulpiti  ; ef- 
fi  fulle  cattedre;  elfi  a’  carceri  ; elfi 
a ofpedali  ; elfi  a miifioni  ; elfi  ad 
infermi  , elfi  ad  amminiftrar  facra- 
menti  . Quelli  fono  doveri  de’  Vefco- 
vi  , e de*  Parrochi  : ma  fenza  ajuto 
non  potrebbero  tanto  per  fc  foli  , 
quando  bene  poteflèro  replicarli  in 
molti  luoghi  • Per  tal  ragione  i Ve- 
scovi , e i Parrochi  zelanti  , e pii, 
amano  molto  , e onorano  i Regola- 
ri , perché  conofcono  il  grande  aju- 
to  , che  da  elfi  ricevono  : e fe  quelli 
fi  faccian  ceffare  dai  lor  mi  ni  fieri;  ef- 
fi  ripoferanno  ; e la  fatica  caderàfo- 

Sra  i Prelati  , e Parrochi , che  per 
ebito  del  loro  ufficio  dovran  far  per 
fe  ileffi  ciò  , che  ora  per  gran  par- 
te fanno  per  mezzo  de’  Regolari . L’ 
incomodo  poi  farebbe  di  tutti  quelli  , 
che  fi  accodano  a’  Sacramenti  - Con 
tanto  numero  di  Religiofi  , che  af- 
coltano  confelfioni  , molti  penitenti 
devono  afpettare  qualche  ora  , per 
.aver  luogo  ad  accodarli  a’  Confelfio- 
nali . Lafcino  i Regolari  di  udir  Con- 
fezioni : potranno  i foli  Prelati , e 
Parrochi  reggere  alla  gran  calca  ? 

Mcv.  Non  tutti  i Religiofi  fervo- 


vono  al  profilino  , e fervon  molto  , 

V-  S-  accenna  le  Religioni  Monadi- 
che: oltrecchc  anco  in  quelle  da  altri 
fi  predica , da  altri  fi  odono  confef* 
fioni  , da  altri  fi  danno  buoni  confi- 
gli ; da  tutti  fi  danno  fanti  efempj 
di  ofpitalità , di  carità , di  divin  cul- 
to; quanti  utililfimi  libri,  per  parla- 
re dell’Ordine  più  Rombico,  quanti 
utiiifiìmi  libri  fono  ufciti  alla  luce  da* 
Cartufiani  in  ogni  genere  di  facra 
letteratura  ? Dove-  lalcia  V-  S-  il  be- 
ne , che  fanno  alle  Città  colle  lor 
Salmodie,  colle  lor  preci  ? In  auell* 
ore  appunto,  nelle  quali  Iddio  e più 
offefo,  tanti  Religiofi  forgon  la  not- 
te, e altri  nel  Coro  , altri  nelle  lor 
celle  lodano,  e pregati  Dio  - In  gra- 
zia loro  quanti  flagelli  fofpcnde  il  Si- 
gnore ? Quanti  beni  in  lor  grazia 
dona  a’  Principi  , e alle  Città  ? Sa 
V-  S-  la  gran  vittoria  che  ottenne 
il  Re  Giofafatto  , e fta  nel  fecon- 
do libro  de’  Paralipomeni  . Era  con- 
tro lui  armato  un’  efercito  immenfo 
di  Ammoniti  , Moabici  , e Idumci 
collegati  . Giofafatto  venendo  con- 
tro foro  a battaglia  , diflribul  ne* 
battaglioni  divoti  cantori , che  ad  al- 
ta voce  cantaffero  il  Salmo  : Confi-  M tUil 
temini  Domino  ec-  ; e ne  fece  cori  di  ,ò.  ’ 

chi  così  rimeggiando  precedefle  l’e* 
fere  ito  : Statuii  Cantores  Domini  , 
ut  laudarent  eum  in  turmìs  finis  , & 
antecederent  excrcìsum , oc  voce  con- 
fona dicerent  : Confittmìnì  Domino , pf.  ,J5. 
quoniam  in  reternum  mìfericordia  e- 
fius  . Quando  i divori  cantori  co- 
minciarono ad  alzar  le  lor  voci  lo- 
dando Dio  , Dio  rivolle  contro  fe 
ftefle  1’  armi  nemiche  • Le  tre  col- 
legate nazioni  vennero  tra  loro  a 
sì  fiera  zuffa  , che  tutti  rertarono 
trucidati  fui  campo  , ne  r Efercito 
di  Giofafatto  ebbe  bifogno  dì  sfo- 
derar una  fpada  : Cumque  cctpiffent 
lauda  canore  , vertit  Dominus  in  fi- 
disi 
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i-iaSH»  Jias  torum  In  fernet  ip fa  ère-  Mu- 
Reiiiófi.  tuie  concedere  vulntribuj  ; c l’efer- 
* cito  del  Signore  vìdìt  proeul  omntm 
lati  regionem  plenum  cadtrveribut  , 
nec  fup:re[fe  qtumpìam  , qui  necem 
potuijfct  evadere  ■ Così  Giosuè  com- 
batteva nel  piano  coir  armi , e Mo* 
sé  fol  monte  gli  mpetrava  vittoria 
colle  orazioni  . Ecco  , Signor  Me- 
vio  , gli  ozj  de’  Religiofi  ; mentre 
i fecolari  partano  il  tempo  amoreg- 
giando , o mormorando  nelle  con- 
verfazioni  , ridendo  alle  comedie  , 
danzando  nelle  felle  da  ballo  , riem- 
piendoli il  ventre  ne'conviti  , e ne 
rinfrefehi  : e cotefte  fono  te  occupa- 
zioni più  univerfali  , e più  frequen- 
ti , con  cui  le  i Religiofi  reftaflcr 
nel  fecolo  , farebbero  , a parere 
del  Signor  Mevio  , utililTimi  alle 
Città  . 

Silv-  Non  sd,  come  il  Padre  Pre- 
dicatore paffi  la  conclufione  , che  i 
Religiofi  fan  ricchi  ; e mi  imma- 
gino , che  la  pad!  , per  non  fare 
un  contrailo  inutile  • Per  altro  é 
certo  , che  un"  Ordine  ftertò  , fe  in 
qualche  Città  à rendite  competen- 
ti , in  altre  Ha  povero  , e miierabi- 
le  ■ Però  ancor  colà  , dove  fembra- 
no  avere  molto  terreno , fi  detrag- 
gano le  fpefe  per  la  lor  Chiefa.  , fi 
detraggano  le  gran  limofine  , che 
fanno  a’  poveri  ; fi  detraggano  i fur- 
ti de’  lor  Villani  , le  prepotenze  de’ 
lor  vicini  , la  mala  amminiltrazione 
de'  lor  miniftri , abili  a tutt*  altro, 
che  agli  interertì  Economici  , per 
verità  rella  molto  poco  al  loro  fo- 
ftentamento  ; e le  loro  ricchezze 
fervono  aliai  più  a noi  , che  a lo- 
ro . Sono  ricche  le  loro  Chiefe,  le 
quali  fervono  alla  abitazione  di  No- 
ftro  Signore  Gesù  Cri  (lo  ; e fono 
i luoghi  , che  fervono  a noi  feco- 
Iarl  per  udir  prediche  , per  affi ile- 
re  a Mede  , per  deporre  peccati  , 
per  ricevere  Sacramenti  ; e quan- 
do a noi  non  fervilTcro  , non  sò 
capire  , come  un  Cattolico  , anzi 
chi  non  è Ateo  , porta  mirar  con 
piacere  ricche  d’  argento  le  noftre 


tavole  , e le  nofire  credenze  , poi  tinaia 
miri  con  nota  , e faftidio  gli  ar- 
genti  , che  fervono  alle  menfe  , e 
agli  Altari  del  Signore  Dio  ; Tan- 
ta divozione  a Maria  Vergine  , e 
a’  Santi  , che  ci  proteggono,  poi 
tane"  aftio  contro  gli  argenti  , e gli 
ornati  dei  loro  Altari  , e delle  do- 
ro reliquie  , non  l’intendo  - Sono 
ricche  alcune  facciate  di  Religiofi 
Conventi  ; e vai  dire  quelle  par- 
ti , che  fervono  all'  ornamento 
delle  Città  r Ma  entrate  più  ad- 
dentro , e vedrete  piccole  , e po- 
vere le  loro  danze  ; pochi  , e po- 
veri i loro  arredi  , povfcre  le  loro 
vedi  , povere  , c mal  condite  le  lo- 
ro menle. 

M.e w.  Di  qpeflo  poi  non  mi  dite  : 
io  viaggiando  , fpiccata  una  lettera 
del  lor  Generale  , òfempre  alloggia- 
to nelle  ca fe  di  un  Ordine  Religio- 
fo  , c ò godute  tavole  molto  buo- 
ne . ;> 

Silv-  E voi  vi  modrate  ben  po- 
co grato  , le  per  occafione  di 
cortefe  alloggio  , trattato  da’  Re- 
ligiofi  con  qualche  abbondanza  y 
rendete  loro  la  mala  moneta  di 
fpargere  , eh’  elfi  vivono  con  lau- 
tezza , perché  voi  fode  accolto 
con  lauta  ofpi caliti  : E forfè  ( e 
credo  di  dir  vero  ) e forfè  la  Com- 
munità  pati  pel  vodro  alloggio  , di- 
minuito a lei  il  fuo  per  altro  mefehin 
trattamento  da  quella  Economia  , 
che  vuol  tenere  i difpendj  in  bilan- 
cio- 

Mev-  Lafciam  le  ricchezze  ; che 
in  quanto  a quede  in  loro  non  le 
guardare!  di  mal  occhio,  fe  di  buon 
occhia  miralfi  loro  . Sono  fuperbi  ; 
e bilògna  tenerli  baffi. 

Silv-  Sono  fuperbi  ; cioè  foftenca- 
no  codantemente  le  dottrine  catto- 
liche contro  i dogmi  perverfi  del- 
le Erefie  : difendono  co’  loro  fcrit- 
ti  P onore  futa  , e della  Chiefa  , 
contro  le  calunnie  de*  raiferedenti. 

Per  altro  io  li  veggo  tollerare 
pazientemente  contumelie  , e di- 
leggi ancor  dal  Volgo  piu  vile  f 


Digitized  by  Google 


n»”** 


Nel  Lunedi 

Lìngua  fenza  vendette  , e fenza  rifenti- 
&ctÌ|io&  menti.  r 

Predìc.  Signor  Mevio  , io  dubito , 
che  V-  S-  (legna  le. pedate  di  Sani- 
le , che  c (Tendo  fiato  difgufiato  dal 
Colo  Achimelecco  , odiò  tutti  i Sa- 
cerdoti ; e le  pedate  di  Amanno  , 
che  difgufiato  da  un  Colo  Ebreo  , 
rivoltò  il  fuo  livore  contro  tutti  gli 
Ebrei  . Quella  è ima  fatale  difgra- 
zia  di  tutti  gli  Ordini  Religiofì  : Chi 
é difgufiato  da  un  di  alcun  Ordine, 
",  contro  tutto  intiero  V Ordine  fi  ri- 
fentc  : Ma  che  colpa  anno  gli  al- 
tri , fe  uno  è imprudente  , o irri- 
fieffivo  , con  difpiacere  , e con 
difapprovaziane  di  tutti  ? Signor 
Mevio  , V.  S.  à ricevuto  qualche 
torto  , o qualche  difpiacere  da 
alcun  Religiolo  , e V-  S-  gli  odia 
tutti . 

Mev-  Nò  ; non  ò ricevuta  offe- 
la  , ne  difpiacere  da  alcuno  ; nulla- 
dimeno  nonpofTo  vederli. 

Predicai.  Dunque  V-  S-  è fiata 
in  Olanda  , o in  Inghilterra  , e 
colà  fi  è imbevuta  de’  fentimen- 
ti  , che  à poi  riportati  in  Ita- 
lia . 

Mev.  Ne  pur  ciò/  non  fono  (iato 
fuori  di  Patria  , fe  non  per  parecchi 
anni  in  Roma. 

Predic.  Da  quella  Santa  Città  , 
in  cui  fi  vedono  efempj  d’ogni  virtù  , 
ed  è il  Capo  , e il  primo  teatro  della 
Cattolica  Chicfa  V.  S-  doveva  ben 
riportar  in  patria  merci  migliori.  L’ 
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ora  d tarda  , e non  poffiamo  molto  tingu» 
allungare  U no  Uro  Congrego  . Le 
dirò  in  poco  - I religiofi  fono  i di- 
fensori più  fidi  della  Religione  Cat- 
tolica , e del  Pontefice  noftro  forn- 
irlo .Paltore  . Chi,  non  mole  fiato, 
odia  i cani  , che  vegliano  alla  di- 
fefa  di  una  greggia  , dà  gran  fo- 
fpetto  di  pattare  di  intelligenza  co’ 
lupi  . Voler  tanto  male  a chi  non  fa 
fe  non  bene , dà  gran  fofpctto  , che 
fi  odia  il  bene  , e fi  ama  il  male  : 

I Religiofì  pofiòn  dire  di  molti  ciò  , 
che  diceva  il  Santo  Davide  : re - ff.  ,7. 

trìbuunt  mala  prò  bonis  , detrahe- 
bant  mlhi  , quoniam  feqnebar  boni - 
tatem  . Santo  Agoftino  fin  da’  fuot 
tempi  fi  dolfe  ; che  certi  uni  , i 
quali  non  avevano  il  potere  , o l’ar- 
dire di  impugnare  apertamente  lo 
verità  Cattoliche,  ufavano  ogni  di- 
ligenza , per  difereditare  , e rendere 
odiofe  le  perfone  , dalle  quali  fi  fo- 
fteneva,  e pronto  veva  la  fede;  «non 
avendo  cofa  vera  da  opporre  , tante 
ne  dicevano,  quante  riufeiva  a loro 
facile  il  fingere  : Quum  ipfam  Seri-  s Aug.e*. 
ptura  verìtatem  criminali  obfcurare  lJ  tp*- 
non  pojfunt  , hot  , per  qu.es  preedi-  nca<  ‘ 
c atur , inducane  in  odium , de  quibur 
e fingere  quicquid  in  mentem  veneriti 
pofiunt  . Non  vorrei  , che  V.  S-  a- 
vefTe  avuta  la  difgrazia  di  aver  tali 
a®,ci-  11  tempo  fcuoprc  molte  cofc, 
e fpeflo  accade  che  finalmente:  Ma-  ff. 
ta  pani  tabia  dolofa  , qua  loqnuntur 
adverjus  juftum . 


I9, 
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PREDICA  XXXVIII. 

Nel  Martedì  di  Pafqua . 

Pax  vobìi . 


» • TL  pine , che  nel  Vangelo  di  ieri 
iiom*"  I diede  il  Salvatore  a due  Difce- 
: ij  ^ polii  fù  uri  Embolo  di  quelle  Ri- 
creazioni, che  il  Signore  concede 
aTuoi  Fedeli , fe  voglion  goder  quel- 
la Pace,  che  viene  annunciata  nell’o- 
dierno Vangelo-  Gesù  prima  di  dare 
il  pane  lo  benedille:  Bcnedixìt , econ 
tutto  l'averlo  fantificatocdlla  fua  bene- 
dizione y noi  diede  intiero , maloTpez- 
zò , e una  fola  parte  ne  porfe  : benedi- 
ci i ; fregi t ; e in  quello  infrangimento 
fu  conofciuta  la  mano , che  lo  porge- 
va : Et  cegntverunt  eum  in  frazione 
panìs  - Le  nollre  ricreazioni  fiano  ta- 
«-  li  , che  in  effe  ci  diamo  a conofcere 
per  Crifliani  . Siano  benedette  : Be- 
‘ ntdixit  ; fiano  moderate  : Fregit . Pri- 

mo fiano  fenza  peccato:  fecondo  fi  a-, 
no  fenza  eccelfo;  in  tal  modo  fi  da- 
rà in  èfle  a conofcere  la  mano  di 
Crillo , che  a noi  le  concede  : Inco- 
minciamo- 

Se  la  Ricreazione  è con  peccato  , 
non  può  elfere  vera  ricreazione  : Un 
diletto,  che  à per  anima  il  peccato, 
o é tormentatore , o d infedele  • Per 
conofcere  le  fue  vere  fattezze  , con- 
viene non  mirarle  nel  volto  , ma  ri- 
Atift.l.  j.  cercarle  nel  cuore  - Riflette -Atiflote- 
inft.  ani-  je  c[,e  quelli , i quali  fono  feriti  ne’ 
m.i-c-  «o.  precordj  ^ fcnibrano  ridere , e muovo- 
noguance  , e labbra  , come  fe appun- 
to rideflerto  ; ma  non  ridono  veramen- 
te- Il  mufcolo  del  diaframma  offcfo, 
perla  conneflìor-e , cbel’unifce  a que- 
lla parte  del  volto,  nel  fuori  ferititi! 
la  muove-  Sembra rifo,  edt1  tormen- 
to ; o fe  è rifo , è un  rifo , che  à la 
faccia  della  allegrezza  , ma  l’anima 
del  dolore  - Tali  fon®  i diletti  pccca- 


. > 

minofi-  Chi  pecca  , riceve  una  gran  . 
ferità  nel  cuore;  ma  lo  fpafimo  del  Jòoi'* 
cuor  ferito  fi  afeonde;  e mentre  l’a- 
nima interiore  Ila  In  lutto  , i movi- 
menti cfteriori  portan  malchera  di 
allegrezza  - Chi  pecca , e crede  ; pec- 
ca , e teme;  e teme  un  male,  terri- 
biliffimo  fe  avviene,  e facile  ad  av- 
venire - Per  quanto , o Peccatore , vo- 
gliate divertire  i penficri,  la  finderefi 
vi  va  cooducendo  avanti  agli  occhi 
morte,  * inferno,  e eternità:  vi  va 
mutando  alla  fantafia  nuove  feene  , 
ma  fempré  con  profpettiva  di  grande 
orrore:  gli  altri  vi  credono  tra  i go- 
dimenti , ma  voi  dovete  confeffiire  di 
fvenir  tra  i terrori  . Cosìd,  dictfi  in 
Giobbe:  Tcrrcbit  eum  tributano  , g?  j0^  l5., 
angufiìa  tal lab ìt  eum  , ficut  Regem  , 
qui  preparante  ad  pralium  ■ E’vivif- 
fima  la  fomiglianza  tra  un  peccato- 
re, che  fi  ricrea  nel  peccato  , e un 
Monarca,  che  fi  prepara,  pervenire 
a conflitto.  Che  diiettofo  fpetracolo 
vedere  levarli  un  campo , e muoverli 
tutta  un’armata  in  bell’ordine  di  bat- 
taglia . Tanti  colori  , che  forminole 
divife  de’ Reggimenti  , tanti  ufficiali 
in  gala  , che  nella  pompa  delle  velli 
fcmbfànoandara  nozze,  mentre  van- 
no in  bocca  alla  morte;  tanti  baga- 
gli*, e carriaggi  , e fopra  quelli  un 
mobile  arfenaìe  di  provvedimenti  , 
e di  attrezzi  , c tante  artiglierie  , 
che  in  feno  di  bronzo  portano  una 
gravidanza  di  fuoco , tutto  forma  un 
incanto  allo  fguardo  • LoftelTo  folgo- 
rare di  tanti  elmi,  di  tante  corazze, 
di  tanti  fucili,  e fpade,  fembra  par- 
torire più  Soli  in  terra , che  non  fo- 
no le  lidie  in  Cielo  . Chi  da  luo-o 

ficu- 
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r ci««-  ificuro  eminente  vede  ral  morta  , ri- 
* B,m''  -roane  ella  tico , e mentre  la  battaglia 
forma  un  pò  di  immagine  di  un  mez- 
zo Inferno  , il  marciare  alla  batta- 
glia , dirci  quali , forma  un  po  di  im- 
magine di  piccolo  Paradifo  . Però  in 
uho  fpeteacolo  sb  giocondo  , il  Mo- 
narca , che  fi  muore  nel  mezzo , tut- 
to mira  con  altro  fguardo..  Sotto  la 
faccia  di  Macllola  allegrezza  porta 
occultato  un'interno  affanno  • Il  ne- 
mico è potente  ; l'efito  delle  batta- 
glie incerto  : può  effere  abbandonato 
da’fuoi  Soldati  : può  effere  tradito  da' 
fuoi  Ufficiali  ; può  cader  in  infldie; 
in  una  giornata  può  perdere  un  Re- 
gno ; in  un  momento  può  perder  la 
vita  . Cosi  la  fua  marcia  é fpettaco- 
lò  di  diletto  per  gli  altri  ; ma  di  tra- 
vaglio , e di  anguftia  .per  lui  : Sta  a- 
perca  ai  piacere  degli  altri  la  frena; 
ma  nel  fuo  cuore  un’  orrida  confufio- 
ne  di  perfonaggi  va  rappre  Tentando 
una  luttuofa  tragedia  . Quello  é un 
vivo  ritratto  di  chi  cerca  ricreazion 
ne’  peccati  : Terrebit  clini  tributano, 
(ff  angufl ia  va/labit  tur»  , fcut  Re- 

ftm  , qui  prteparatur  ad  prcclium  . 
a raffegna  , il  paffaggio  de’  voftri 
diletti  può  forfè  far  qualche  bella  vi* 
Ha  agji  altrui  fguardi  • Marcia  Tem- 
pre la  voftr’  anima  in  mezzo  a'  volti 
< i più  ben  dipinti  dalla  natura , e più 
ben  vediti  dall’  arte  ; in  mezzo  a’ 
teatri  i piùarmoniofi  all’orecchio,  e 
i più  teneri  al  cuore  . Si  vede  tut- 
ta in  gala  quella  beltà  , che  corri- 
fponde  alle  voftre  paflìoni  ; ft  vede 
tutta  brio  quella  danza  , che  co’  pufj 
fi  va  difegnando  un  dilectofo  labirin- 
to , 1°  cu'  reflino  prigionieri  volon- 
tà rj  gli  affetti  “ Ma  mentre  all’al- 
trui (guardo  fa  la  sì  beila  comparfa 
cotefto  treno  di  diletti  efleriori  , in 
voi  forma  funeffiffìme  anguffie  un 
internouorrore  : in  mezzo  a’  fuoni , 
a'canti  , a’ balli  ^ agli  fenerzi  , agli 
abbracciamenti , la  cofcicnza  pur  vi 
ripete  Ab  mifero  , tu  offendi  Dio  ; 
tu  Pai  nemico  , e non  ai  forza  per 
difenderti  contro  lui  : quella  giorna- 
ta può  effere  l’ultima  di  tua  yita  i 
Quartf.  del  P-  Calino. 
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da  quelfo -momento' può;  dipendere  la  Mete», 
tua  eternità  . E con  tal  pen  fiero  fi  *,on‘' 
può  veramente  goder  diletto  ? Ogni 
timore  tl  un  affetto  Tempre  moleffo, 
c affannofo  ; ma  timore  di  obbietti 
si  fpaventofi  non  può  non  anguilla* 
re  l’Anima  di  un  Peccatore  : Terre- 
bit  cum  tributati * , il  anguilla  val- 
lablt  eum  , fcut  Kegem  qui  preepara- 
tur  ad  preelium.  Dio  medefimo  ( ed 
è fua  infinita  mifericordia  , che  per 
tal  mezzo  ritiraci  dalla  colpa  ) Dio 
medefimo  infonde  quello  terrore:  Da-  Deut.  »t. 
bit  tibi  Dominiti  cor  pavldum  . Ei 
fa  , che  in  mezzo  alle  volìre  allegrez- 
ze non  abbiate  a chiamarvi  il  giuli- 
vo, ma  abbiate  a chiamarvi  Io  fpa- 
ventato:  Non  Pia/fur  vocavit  Domi- 
nui  nomen  tuum , [ed  pavorem  undi - 
•que  ■ E quello  d il  nome  , che  do- 
vrelle  dare  a certe  ricreazioni  ; non 
fono  Ricreazioni  , fono  fpa venti  : 

Non  Phaffur  , fed  pavorem  . Si  ri- 
nnovano vifite  , per  goder  confiden- 
ze; parlano  gli  occhi  , e fe  la  inten- 
dono i cuori  ; ma  fcmpre  fi  teme  , 
che  le  vifite  comincino  a riufcire  To- 
fpette  ; che  gli  fguardi  non  fiano  fi- 
nalmente troppo  offervati  . Perchd 
nel  peccato  non  fi  teme  Dio  , Dio 
fa  , che  nel  peccare  fi  tema  tutto  ; 
fa  , che  fino  il  piacere  non  (la  pia- 
cer, ma  fpa  vento:  Non  Phaffur  , fed 
pavorem  undique  • Dabie  tibi  Dominui 
cor  pavidum  • 

Proccura  bensì  il  Peccatore  di  di- 
vertirli da  tai  penfieri  , e cerca  ficu- 
rezza  , o da  una  vegeta  fanità  , per 
cui  fi  lufinga  di  lunga  vita  ; o da  una 
confeffione  riferbata  al  pericolo,  per 
cui  fi  adula  di  occupare  il  Paradifo 
in  un  falto;  ma  ciò  non  balla  , per 
torgli  io  fpavento  dal  cuore  . Offer- 
vate  Caino,  che  va  femprc rammin- 
go,  e fuggiafeo , perchd  mai  non  può 
fuggir  da  le  (lelfo  . Teme  , che 
chiunque  l’incontri  ; l’uccida  . Om-  Gen, ^ 
Bih , qui  ìnvenerit  me  , ,occldtt  me . 

Ma  dorrebbe  pure  acquetarli  quello  1 
infelice  • Dio  gli  à dato  un  palla- 
porto  di  ficurczza  contro  d’ogni  ag* 
grcHo/e  . Ntquaquam  ita  fiet  : Che 
Kk  ' ' ruol 
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Rìc,«-  vuol  di  più  ? E’sfT, carato , pur  teme , , 
zioai.  pCrché  Tempre  à che  temere  chi  tem- 
pre à feco  la  colpa-  Ei  fugge , ne  sì 
da  chi  ; diffida  di  tutti , ne  sà  per- 
ché ; fi  guarda  intorno , e ogni  volto 
d’uomo  gli  par  di  morte;  ogni  fufur- 
ro  di  fronda  gli  par  minaccia  ; ogni 

cefoual'O  gl»  Par  una  fiera  » °*ni  llcl" 
la  glffembra  una  cometa  : Omnlr  , 

qui  invenerir  me , cccìdtt  me . Habl- 

tavit  profuyu  fuper  terram  • Or  le 
teme  chi  é aff.curato  da  Dio  . potrà 
afficurarf.  , e ricrearfi  tranquillo  nel- 
la Aia  colpa  colui  , all  orecchio  del 
quale  Tempre  fifehiano  le  divine  mi- 
nacce 5 Per  tanto  vedete  , cari  A (col- 
tami , che  chi  cerca  ricreazioni  pcc- 
caminofe  trova  tormentofofpa vento 
non  giulivo  diletto  • Non  Pbajfur , fed 
favorem  undique  ■ 

Nò  dirà  alcuno  , io  non  pruovo 
quelli  timori  : per  quanto  le  mie  ri- 
creazioni fiano  peccaminofe  , rm  di- 
lettano t e mi  fan  prò  • Se  mai  ave- 
lie in  voi  defio  efpcrienza  cosi  infe- 
lice da  quella  ftefla  dovrefle  riceve- 
re più  di  orrore  - S’edc  non  vi  cruc- 
ciano , vi  traducono  . Non  v à pec- 
car più  Amelio  , che  peccare  fenza 
rimorfo  . Cotedo  é un  abbandonarli 
in  mano  al  nemico  fenza  conolcerlo  ; 
un  f dardi  di  lue  carezze  fenza  Aopnr 
le  fuc  infidie . Dice  il  cattivo  Mondo 
agli  illeciti  fuoi  godimenti  ciò , che 
dine  Giuda  agli  impervcrfati  Tuoi 
fgherri  ; Quemcumque  ofculatus  f ur- 
to , iPfe  efi  » ,tneU  eum  ’ s!°£* 

gio  di  ricchezze  , pompa  di  dignità , 
dilicatczza  de’  piaceri  , fermate , ar- 
redate chi  fidafi  dc’mieibaci  : blundus 
cu.  Hu-  Jicìt  , Ugon  Cardinale  ; quemcumque 
ofculatus  .furto  dignìtatum  , ve!  vo- 
luptatumofculo,  ìpfeefi\  trutte  rum , 
<ff  inter fii  ìte  . E’  compadrone  voliflì- 
ma  la  difgrazia  , che  accadde  in  An- 
verfa  a Giambattida  Teodato  Citta- 
dino Lucchefc . Un  certo  Simon  Tut- 
Beitrliac  c0  fotto  finta  fembianza  di  amico  lo 
Thea'  cordude  a diporto  in  un  Aio  ameno 
giardino;  c ivi  lo  invitò  a poiai  fi  in  un 
fegeio , donde  poteva  godere  una  gen- 
tilidìma  profpcttiva  di  virgulti*  c di 


fiori  . Seggio  micidiale  • A pena  vi  *•««- 
fi  adife  l’infelice  Teodato,  epre-118*" 
muta  dallo  Aedo  fuo  pefo  una  fuda 
balzaron  fuora  due  cerchi  di  ferro  , 
onde  il  federe, e il  rimanerne  avvinto 
Ai  tutto  a un  tempo  . Allora  impo- 
tente a difenderli  vicn  adattato  dal 
finto  amico  ; e trafitto  a cento  colpi 
di  pugnalate  mutar  in  palco  dindio 
di  morte  un  teatro  di  amenità-  Cosi 
fpede  volte  nella  fcuola  delle  delizie 
fi  efercitan  lezioni  di  crudeltà  : Cosi 
chi  pretende  di  andare  a ricreazione, 
va  a morte  : gli  abbracciamenti  fo- 
no Agami  ; i ripofi  fono  arredi , i fio-- 
ri  fon  tradimenti  , cd  é un  edere  li- 
gato,  e uccifo,  federe  accarezzato  r 
Quemeumque  ofculatus  f itero , ipfr  e fi  ; 
tenete  eum  , & inter ficlte  • 

E vi  sò  dire  , che  avrete  fatto  il 
bel  guadagno  nella  vodra  ricreazio- 
ne , quando  avrete  goduto  un  piccol 
piacere  , per  provare  un  eterno  tor- 
mento. Voltatevi  pur  addictrofinda 

Jucd’ora  , Anime  infelici  , e fenza 
ancarvi  nel  ricercare  gli  anni  più  ri- 
moti , ditemi  ; fe  ieri  , fe  quella  mat- 
tina a codo  della  vodr’Anima  vi  cont- 
prade  qualche  d. letto,  ora  che  ci  riman 
di  lui  ? Vbi , dirorvi  con  Santo  Ago-  A 
dino  ; ubi  fune  delirile  ve  fi  rie  , prò-  vcS*. 
pter  auns  ambulaci!  vi  ai  pravas  ? Apoft. 
Non  dieimut  , ubi  erunt  ; ftd  modo  *CI“'  M‘ 
ubi  funt  ? Cum  blflcrnum  diem  ho- 
dlernus  diti  abfiulerit  , & hediernum 
eraftìnui  ablaterui  fit.  Come  un’ onda 
fofpigne  i'altr’onda  , e palTa  ; cosi  un 
.piacere  fa  padar  l'alrro,  e pafla  an- 

* t» l:  . sV.  «J*  * M/a. 


eh'  egli  : Quid  non  fugit  peni  ante- 
quAm  eapiatur  , cum  ex  ipfa  bodierna 
die  nulla  poffit  ve l bora  retinerì . Il 
godimento  di  ieri  già  non  v’é  più;  il 
godimento  d’oggi  farà  perduto  : in  tan- 
to vi  roda  il  grave  debito  di  feontar 
quede  colpe  con  pene  eterne.  E'  mo- 
mentaneo , e Tempre  in  atto  idi  fuggir 
il  diletto  ; farà  fempiterno  , ne  mai 
finirà  di  partare  il  tormento.-  Momen- 
taneum  quod  delcBat  ; ectcrnum  quei 
Cruc'tat . 

- Non  mancano  già  ne!  Mondo  di- 
letti , che  vi  fi  permettono  , e vi  fi 

f • benc- 
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benedicon  da  Dio  ; diletti , che  piti  Certamente  nef  Genefi  vergiamo  le  Ric'c*- 
ricreano  appunto  per  quello,  perché  grandi  iniquità  del  Mondo  di  allora  V Ilooi‘ 
liberi  dal  peccato  fi  polfonogodere  con  <\\andot9tact’itmloc*rtih  inttmaetat  Gcn  # 
piena  pace.  Prendetevl,neffiin  Jovie-  admalum;  qur.ndo pecc/ttum  eorumag- 
ta , quelle  Ricreazioni,  che  Iona  in-  grava tum  tfi  nimh  - Dird  - Nef  Ge-  Gem  ,tr 
nocenti . Perché  un  cane  non  fiaav-  nell  fi  efpongono  le  iniquità;.  nel  Van- 
velenato-,  non  v’è  artificio  più  ficu-  gelo  fi  efpongono  le  lor  radici  - Fare 
ro,che  l’avvezzarlo  a ricevere  il  cibo  conviti  , nozze  , compre  , vendite  , 
foi  dal  Padrone:  il  pine , che  gli  ven-  piantate,  fabbriche,  non  fon  pecca- 
va da  una  tal  mano  gii  farà  nutrimento  ti  ; ma  tutto  dì  ad  altro  non  penlare, 
di  vita  , non  minifiro  di  morte  . Se  ella  duna  gran  lòrgentedj  peccati.  Per 
volete  ricreazioni  co»  lìcurezza  , ac-  fapere,  che  que’tempi  eranperverfi  , 
collumatevi  a riceverle  non  da  donne  bafla  fapere,  che  ad  altronon  fi  pen- 
impudiche,  non  dal  Mondo  infedele,  fava  fuorché  a 'fola  zzi.  Il  veflir  ricca- 
non  dal  Demonio,  che  vi  odia  ; ma  mente,  il  metterli  ogni  giorno  a fon- 
dalia  mano  di  Dio,  che  éil  voftroPa-  tuofo  convito  , non  é peccato:  Pure 
drone  , e che  vi  ama.  colui,  che  induebittur  purpura , Gr  bif- 

ferò in  quelle  ItelTe  Ì uccellarla  mo-  fo  , ir  epulabatur  quoti  dio  fplendìdè  , 
derazione.  Per  quanto  un  cibo  Ila  fa-  fu  fepolto  dentro  all’  Infèrno  : Quia 
no,  il  trangugiarne  in  troppa  abbon-  immeditato  ufu  tttum  ft  liciti t tradi- 
danza  rielce  pemiciofo  allo  llomaco.  dii , dice  S- Gregorio,  e mentre  tutto  S-Greg™. 
La  manna  era  un  cibo  eletto,  che  Dio  era  immerlò  fmodcratamente  in  piace- *"  * 0I' 
al fuo popolo  donava  quotidianamente  rilecitr,  trafairòrolfervanzade'diri- 
dal  Cielo',  ma  non  per  quello permet-  ni  precetti,  immilèricordiofo,  e cru- 
teva,che  ognuno  neammalfafse  quan-  del  e coboveri  • Alcuni  di  voi  ad  altro 
ta  poteva  .•  Voleva , che  fi  raccoglier*  non  peniate,  chea  vivere  alfcgramen- 
fe  a lufficienza , non  fuor  di  milùra . te,  e vi  balla , che  le  vollreTCierea- 
. Egredlotur  populur , Gr  collimai , qua  rioni  ffsno  per  loro  natura  indifferenti: 
lt'  fuffeiunt  per  fingulos  diti  • Il  tenerne  In  tanto  confumateirr abiti , in  convi- 
ta cafa  di  più  era  non  un  avere  un’  ur-  tf , inconvcrfazioni  quel  danaro , con 
na  piena  di  cibi , ma  un  va  fa  pieno  di  cui  dovrefle  foddisfarea’ vofirl  credito- 
vermini  ; così  efla  fi  infradicciava  : ri  ; e coteflo  è peccato  dì  graveingiu- 

■Scatere  capir  vtrm'rbiu , atquecompu-  flizia.  Confumate  in  viaggi,  e in  giuo^ 
truit-  Le  ricreazioni  innocenti  prefe  chi  quel  valfente,  che  dovrebbe  fbr- 
con  mifura  , nutrilcono  , ri  flora  n le  mar  la  dote  delle  voline  figlinole;  c ce- 
ffone; giovanoal  corpo,  e allo  Spiri-  teftoé  peccato  contro  la  giuffizia,  e 
to;  ma  quando  partano  certo  fogno  in-  contro  la  pietà.  Per  andare  ateatri, 
verminifcono;  ed  éfacile,  cheprodu-  a veglie , a tutti»  divertimenti , non  at- 
can  peccati.  Il  Salvatore  parlando  del  tendetealla  famiglia ,.  non  educateifi- 
tempo  vicino  al  Diluvio  dice  , che  glìuoli , abbandonate  le  figlie  -,  ecote- 
»uth.x^,erant in  diebui  ante  Diluvium  com'dtn-  Ili  fono  peccati  di  grave  ommilTìone 
ree,  Grbibentts  , nubentes  , & mptui  contro  i doveri  del  voflro  fiato . Il  tea- 
tradenterr  quando  venne  la  innonda-  tro,  la  veglia  , il  convito , il  giuoco , 
zione,  Gr  rulfr  ornaci Cosi  de’Citta-  ilviregio,  feper  voi  non  fono  occaGo- 
dini  de  Sodoma  : Edibant  ,i?bibebant , niproifimedi  peccato,  non  fon  pecca - 
emebant  , Gt  vtndcban:  , plani  ebani , ti  r ma  il  non  penfar  ad  altro , che  a 
Gr  adificabant  , quando  piobbe  fuoco  trovarvi  al  teatro',  «Ha  veglia,  al 
• dal  Gelo , cr  omnes  ptrdìdit  - Ma  ci-  convito , al  giuoco , al  viaggio1,  v 'em- 
■ bari?,,  bere  , vendere  comprare  , far  jrff  l’ànima  d peccati, 
nozze,  piantare  , edificare,  norr  fon  - Almeno  voi  Ile  (fi  non:  negherete,, 
peccati  ; comedunque  fi  rammentano,  che  col  prenfiero  cosr  invifehiaro  in  co- 
come  occafione  di  si  gran  ga flight  ? tede  ricreazioni',  vi  fentite  ligati , c 
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(Inda  per  accodarvi  a>ipa  abbondanza  degli  altri  cibi' cagio- *!er«<'\ 
nalanaufca  di  quello.  Con  tanta  in-  s,0*,l’ 
frequenza  de’  Sacramenti  , con  tanta 
avidità  di  diletti  farà  un  miracolo,  fe; 
più  predo  , o più  tardi  non  patterete  a- 
peccati . Si  rovelcierà  il  vodro  cuore  ,i 
erotto  rivolto  alla  terra  , piìtnon  vol- 
geraflì  davvero  al  fuo  Dio.  Di  ungio-tjchench. 


k *,<f 

non  trovate 

noni.  [)j0  . p/untjua m affeàus  nrfirr , udite 

aidiud.  l’Abate  Ricardo , ad  dejrderìum  <eter- 
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■ nortm  accenditur  , are  inxellelìur  ad 
C tele f inni  contemplai  ione  m perfette  a-* 
euitur , hìf tura  carati , et  leni  in  Ilei- 
tir  , & necrffarils , frequentar  , tir  fot- 
ti! et  repellala- . Certi  feni  dell’Ocea- 
no fi  veggono  tal  volta  ricoperti  di  bel- 
le erbette  ; fono  mari  , e fembrano 
praterie  verdeggianti  ; nella  abitazio- 
Fmimiei  ue  de’  pefei  fembran  pafcoli  per  gli 
Jdu’grjph.armenti  : ma  fc  fonoadai  folte  , colle 
lor  filamenta  ligan  le  navi , e letrat- 
tengon  dal  corfo  : Cosi  fon  delizie  , 
che  fon  catene  ; dilettano  l’occhio  , 
ma  impedifeono  il  viaggio  ; 'fino  che 
la  nave  qui  ferma  il  corfo  , non  en- 
tra in  porto  . I pa  da  tempi  innocenti 
fono  a guifa  di  tali  erbette  : Se  fono 
troppi  vi  ligan  l’Anima  , e vi  impedi- 
feono l’andar  a Dio.  In  fatti  quante 
volte  iàfciade  i Sacramenti  , per  cf- 
fervi  troppo  lungamente  perduti  nel- 
le ricreazioni  ? Perché  pafTade  gian 
parte  della  notte  in  teatro,  la  matti- 
na non  trovale  poi  ora  per  andare 
alla  Chiefa  • Per  vedere  quattro  ofel 
barberi  in  corfo  lafciafte  il  Difcorfo 
fpirituale  , eia  benedizione  del  Sacra 
mento  - Quando  nelle  Città  non  fi  tro- 
vano divertimenti , fi  va  almeno  per 
divertimento  alle  divozioni  ; ma  fe 
abbondano  le  ricrea zioni , tofto  di  vcr- 
tefi  la  pietà  .1  popoli  della  Biarmia 
non  an  frumento  ; ne  quella  è colpa 
del  clima,  odel  terreno;  ma  è tutta 
colpa  d’altra  abbondanza.  La  troppa 
copia  delle  cacciagioni  , e de’  pefei, 
fa  che  coloro  non  fi  curin  del  pane: 
Non  vogliono  coltivare  la  terra  , per- 
ché con  diletto  trovano  altronde  il  ci- 
bo fenza  fatica:  Fruger  , f.  femìna- 
rentur , non  negaret  ; ftd  ìnexbauflapi- 
feium  ubique  copia  , tir  ferarum  fre 
oinu  1 1 Sutnt,Jf,ma  venati»  efficit , ne  ibi  punir 
ufut  magnopere  concupifcatur  . Ve 
di  am  nelle  Cbiefe  riceverli  con  fre- 
quenza i Sacramenti adai  da  pochi;  _ 
il  più  di  quelli , perfone  afflitte,  pove- 
7e,defolate:  E5pottibiI«,  che  fidimi 
sì  poco  il  pane  Eucaridico?  Sì  la  trop 
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coliere  narra  lo  Schenchio,  chedopWpi'k'*. 
aver  per  molti  anni  codum  itodi  bai-  C0Jje  ,e 
lare  rovente  colle  mani,  e col  capo  a 
terra  , e co’piedi  all’aria,  finalmente 
cominciò  a patire  fiere  nmbafeie  db 
petto  , e ne  morì  . Fu  aperto  , e fi 
trovò  mutato  il  fito  del  cuore  • Quei’ 
mifero  cuore  tante  volte  ^violentatoti»  > 
un  capovolperfi  in  eccelTb  , anch’effo  111 
rivoltò;  fi  fviluppòda’fnoi  involucri , 
fiaccò  da’  fodegnl . Ah  quello  flur> 
continuamente  attaccati  alla  terra  col- 
le mani , alla  terra  cogli  occhi  , alia 
terra  coll’opere , cotte  parale , co’penl 
fieri  , col  capo  , finalmente  rovefei* 
anco  il  cuore  . Prima  palpita  incorn- 
ila n te  , poi  fi  capovolge  , e fi  diftac- 
ca  affatto  da  Dio .-  Solar , grida  S-  Gre-  sg«w 
gorio , folur  in  ìllieltir  noncndìt , qui  M°r«- 
fe  aliqunndo  & a lìcìtir  cauti  reflrin-  ' *’ 
gii  • 

E fe  pur  vi  accada  la  buona  dilficil 
forte  di  non  morire  a Dio , però  con 
cotefta  grande  avidità  di  ricreazioni , 
in  capo  al  giorno  che  venite  voi  ad  a- 
ver  fatto  per  l 'ottimo  voftroDio,  on- 
de vi  ufi  mifcricordia  , vi  perdoni  i 
peccati  , e vi  làlvi  ? Il  buon  Nee- 
mia  riandando  le  fue  azioni  fermava- 
fi  orfull’una,  orfull’altra,  e indile» 
grazia  chiedeva  a Dio  pietà.  Rilpetti 
umani  vinti , profanazioni  del  tempio 
impedite  , rozzi  ammaeftrati  , erano 
fiata  la  gran  parte  di  fue  occupazioni  ; 
e pien  di  fiducia  diceva  a Dio  : Memento  r^r_ 
mel  Deut  meus  prò  hoc , tir  ne  ielear  mi-  i j. 
ferationes  meas . Avea  fotte  generofe 
limofine , avea  proccurato , che  fi  fanr 
tificaffer le  folte,  e diceva  : Et  prò  hoc 
ergo  memento  mei  Deut  meni , & par- 
ca mibi  fecundìtm  multitudinem  mife- 
rationum  ruarum . Or  vengo  a voi  Ani- 
me tutte  immerfe nelle  ricreazioni  : La 
fera  mettetevi  a’piedi  di  un  Crocili lfo , 
i c par- 
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e parlate  ro\  pur  così  . Signore,  di-  | gate  a fervir  di  delizia  fin  l’Attinen-  *■>«•»- 

za  . Limofine  ? Se  le  mifurate  con  t,0*‘  ' 
mano  così  ri  (fretta  , che  il  povero 
fcrtipre  fi  accorga  di  acquiflar  poco , e 
voi  non  abbiate  ad  accorgervi  di  per- 
der nulla  . Ciliccj , e difcipline  ? Di- 
te che  non  convengono  al  voflro  fla- 
to , o non  fi  affanno  colla  voflra  di- 
lìcatezza  . Dunque  dopo  tanti  pecca- 
ti, cofa  vi  teda  da  offerire  a Dio  per 
purgarli?  Eccolo  da  S- Gregorio  • Ce- 
gitandum  [ummopere  efl  , ut  qui  fe  il-  ^^or' 
licita  meminit  commìfiffe  , aqvibufdam  iup.È»l' 
etiam  licitii  fludeat  abflinerc  , quate- 
nus  per  hoc  Conditori  fuo  fatto/ aciat . 

Et  qui  commifit  probibita  , (ibi  ab- 
feindere  debet  etiam  conceffa  . Giacché 
altro 0 non  potete,  onon  volete,  al- 
meno fate  la  penitenza  più  facile  , 
mettendo  freno  a tante  ricreazioni  . 

Non  dico;  non  ricreatevi:  Ricreati- 
vi pare  ; ma  ricreatevi  da  Crifliani;  e 
da  Crifliani  , che  penfano  a Dio;  e 
da  Crifliani , che  anno  bifogno  di  pe- 
nitenza . Le  voflre  ricreazioni  fiano 
fenza  peccato  ; fiano  fenza  ecceffo  • 

Siano  fenza  peccato;  poiché  fe  fono 
peccami  nofe  , o tormentano  col  rhnor- 
fo  , o tradirono  colla  quiete  - Siano 
fenza  eccefTo,  poiché  fe  fono  eccedi  - 
ve,  o vi  porteranno  al  peccato,  o vi 
diflaccherannodalla  pietà  , o almeno 
vi  impediranno  la  Penitenza. 

LIMOSINA. 

SE  vi  modererete  nelle  ricreazioni  , 

. faretegrandi  rifparmj . T ai  rifpar- 
mj  fi  anno  da  riporre  ad  alimentar  l’a- 
varizia ? Nò  • Devono  l'oddisfare  ai 
debitidigiuflizia  , c agli  obblighi  del- 
la Carità  • Non  Deo  , fed  fili  jeju- 
nat  y dice  S.  Gregorio,  qui  quod  ven-s. Ciefi.i. 
tri  ad  temput  fubtrabit  , non  inopi - in  Pjflur 
bus  tributo,  fed  ventri  poflniodum  of- 
ferendacufiodit . Si  mortifica  per  l’in- 
terefTe,  non  per  l’amor  del  Signore 
chi  attenendoli  da  qualche  ricreazion  .? 
difpendiofa  , tutto  mette  da  parte  , 
e nulla  dà  a Dio  ne  Tuoi  poveri . Co- 
minciate adeffo  a dare  alla  limofina 
una  parte  di  quel  danaro  che  ave- 
li  3 rate 


te , o donna  , quella  mattina  mi  fo- 
no alzata  da  letto  in  ora  affai  como- 
da , poi  mi  fono  lungamente  fermata 
avanti  allo  fpecchio  a dar  ordine  a 
miei  capelli  , e abbellimento  al  mio 
volto  : Mi  mente  mel  Domine  fuper  hoc  : 
Signore  in  grazia  del  mio  buon  fon- 
no , del  miofpecchìo,  de’miei  bellet- 
ti, perdonatemi  i miei  peccati-  Indi 
fono  pattata  ad  un  pranzo  attiri  lau- 
to, e mi  fono  pafeiuta  delle  vivande  , 
che  più  gradivano  al  mio  palato.  Si- 
gnore in  grazia  della  mia  buona  tavo- 
la ufatemi  la  voflra  mifericordia  : Me- 
mento mei  Deus  prò  hoc , fy  ne  dcletts 
mlferatlones  meas . O’ pattato  il  rima- 
nente della  giornata  nel  giuoco,  nel 
patteggio  , nella  converfazione  , nel 
teatro  , nella  fetta  da  ballo.  Signore 
al  punto  della  mia  morte  ricordatevi 
di  quelle  mie  benemerenze,  e ingra- 
zia del  giuoco  , del  patteggio,  della 
converfazione , della  fetta  da  ballo , 
del  teatro,  perdonatemi  le  mie  colpe: 
Et  prò  hoc  ergo  mementi  mel  Deut 
meus  , & parce  mibi  fecundùm  mu/ti- 
tudinem  miferatienufit  tuarum  . Così 
a proporzion  dovrà  dire  chiunque  met- 
te tutta  lafua  occupazione  nel  ricrear- 
li. Ah  cari  Afcoltanti,  e cotefte  fo- 
no le  azioni  , che  in  capo  al  giorno 
voi  fate  ? Coretta  la  penitenza  , con 
cui  fi  anno  a Cancellare  le  voflre  col- 
pe ? Molti  di  voi  a pena  ufeiti  dalla 
puerizia,  fe  pure  la  malizia  non  pre- 
venne l’età  , e vi  anticipò  que’pecca- 
ti  , che  vi  fi  dovevano  negare  dagli 
anni , a pena , ditti , ufeiti  dalla  pue- 
rizia cominciaftc  fubito  a offender  Dio 
con  ingiurie  mortali.  Furono  calde  le 
paflioni  , frequenti  le  ricadute,  fred- 
diflime,  e forfè  facrileghe  leContcf- 
fioni  : Col  crefccr  l’età  crehber  le  col- 
pe , non  crebbe  la  contrizione.  Cen- 
to , e mille  volte  avete  provocata  la 
divina  giuftizia  ; avete  meritato  l’In- 
ferno - Dopo  tanti  peccati  é pur  nc- 
ccttaria  qualche  penitenza  ■ Ora  qual 
penitenza  farete  voi?  Digiuni?  San- 
to Dio!  Se  gli  imbandite  con  tanta 
fquifitezza  di  condimenti,  che  obbli- 
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vate  deftiniro  Impiegare  in  qualche 
voftra  ricreazione. 

\ ",  r 

PARTE  SECONDA. 

LE  voftre  Ricreazioni  fiano  fenza 
peccato , e fenza  eccello  : aggìun-’ 
eo  , e per  quanto  é poflibile  , fiano 
fenza  pericolo  ■ Ne  tutti  gli  uomini 
fon  dominati  dalle  medefime  inclina- 
i ioni  , ne  tutte  le  ricreazioni  recan 
gli  flefli  pericoli . Ognuno  deve  aver 
l’occhio  non  a ciò,  che  fan  gli  altri, 
ma  a ciò , che  é ficuro  per  lui . Dio 
vietò  al  fuo  popolo  il  prender  mo- 
glie da  alcune  nazioni  ftraniere  , non 
da  tutte , ancorché  in  tutte  allor  re- 
gnali la  Idolatria  : ne  vietò  alcune, 
perché  più  opinate  nella  adorazione 
degli  Idoli,  e più  lufinghiere  de’ lo- 
ro conforti  , avrebbero  rapiti  ancor 
quelli  ad  idolatrare  . In  fatti  Saio- 
mone  , che  fidàtofi'fulla  fua  fapien- 
za  , e Culla  fermezza  deila  fua  fede 
à molte  di  lor  fi  annodò  , prevaricò 
in  grazia  loro , ed  alzò  tempj , e fe- 
ce fumare  incenfi  a’  loro  Dii  • Altre 
Dio  non  vietò , perchè  meno  oftina- 
te,  men  lufinghiere,  non  erano  pe- 
ricolofe  . Se  in  una  ricreazione  voi 
provate  tentazione  veemente  , non 
àfpettate  a cadere  in  peccati:  Quel- 
la ricreazione  non  é per  voi.  Se  al- 
tra vi  impegna  in  ifpefc  fuperiori 
alle  voftfe  forze  , * dannofe  a’  vo- 
ftri  creditori , e alla  voftra  famiglia  , 
quella  ricreazione  non  è per  voi  . 
Penfare'  ad  altra  meno  perico lofa  - 
Imitate  Davide  perfcgurtato  da  Saul-  ; 
le  • Elfo  co’  Cuoi  eran  nafcofto  nella 
fpelonca  di  Engaddi  ; e avanti  alla 
imboccatura  di  lei  era  pafTato  Sani- 
le , che  con  tre  mila  Soldati  anda- 
va in  cerca  di  lui:  Il  timorefu  gran- 
de ; pur  l’efito  fu  felice  ; ma  ne  Da- 
vide , ne  i Tuoi , più  fi  fidarono  di 
quel  foggiorno  , ma  paffarono  a’  luo- 
ghi di  maggior  ficurezza  t David  , 
tf  viri  ejus  afecndcrunt  ad  tuttora 
/rea  . Vi  è riufeito  di  fortire  fenza 
colpa  mortale  da  quella  ftanza  , da 
quel- teatro  , da  qne’  compagni  ; ma 


cònofeete , e (fere  flato  grande  U vo- 
li ro  pericolo  : non  vi  fidate  dt  fog- 
giomar  in  effo:  Afcettde  ad  iutiera ; 
Cercate  altro  divertimento  menope- 
ricolofo  ; ne  alcun  di  voi  voglia  sì 
poco  bene  a le  fleffo,  che  per  gode- 
re qualche  brieve  ricreazione  del  fe- 
colo , voglia  efporfi  a perdere  igaud; 
eterni  del  Paradifo  • 

Per  indirizzarvi  al  Paradifo  ò im- 
piegate tutte  le  debolf.-mie  fatiche  .* 
O procurato  di  atterrirvi  da’  vizj , di 
animarvi  alle  virtù  ; per  mettervi  fui 
felice  fentìero  della  voftra  eterna 
Beatitudine.  Quella  fofpiro  per  me; 
quella  bramo  per  tutti  voi  • Cari 
Àfcoltanti  , attacchiamoci  a Dio  , 
a quel  Dio , che  tutto  merita  il  no- 
ftro  cuore;  a quel  Dio,  che-poffram 
godere  in  eterno  . Amiamolo  con 
tutto  il  cuore  ; amiamolo  con  tut- 
te le  forze  . Io  non  -fon  degno  di 
chieder  grazie  , né  a Dio  ,-ne  a 
voi . A Dio  devo  chieder  perdono 
di  averlo  sì  mal  fervito  ; a voi  de- 
vo chieder  perdono  di  avere  colle 
mie  colpe  impedito  il  molto  bene  , 
che  fi  larebbc  fatto  nelle  voflre  a-- 
nimc  : e a voi , e a Dio  chiedo  per- 
dono . Ma  pure  fe  Iddio  concede  a 
un  fuo  indegno  Miniflro  il  chiedergli 
qualche  grazia,  quella  chiedo  per  me, 
quella  chiedo  per  voi  : Mio  Dio  da- 
teci il  voftro  amore.  Quella  fia  la  gra- 
titudine a chi  con  tanta  bontà  mi  à 
afcoltato  . Mio  Dio  rimunerate  quel 
tedio,  che  in  grazia  voftra  anno  fof-' 
ferto  nell’udire  dalla  mia  bocca  la  vo- 
ftra  parola  ; rimuneratelo  Cbn  donar 
loro  il  voflro  amore  ; e fe  da  voi-, 
Àfcoltanti  amatilfimi,  poftbehiedere 
qualche  mercede  di  avervi  ferviti 
malamente  sì  , ma  di  buon  cuore  ; 
quella  é la  mercede  , che  vi  doman- 
do: Pregate  Dio,  che  mi  doni  il  fuo 
fanto  Amore.  Ahsò  beniocofa  chie- 
do , quando  chiedo  l’ amor  divino  : 
Mihì  autent  adharere  De * bonum  efl  • 
Alcuni  di  voi  forfè  non  T intende- 
te ; ma  verrà  un  giorno  , che  co- 
r.ofcerete  , un  piccol  grado  di  amor 
divino  più-  valere  , ed  efler  maggior 
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bene  di  quanti  tefori  , di  quanti  beni 
lì  polT-no  avere  l'opra  la  Terra  . Mio 
Gesù  crocili  fio  , eccomi  prima  colle 
jginocchia  a’  voli  ri  piedi;  ...  poi  colle 
mani  alla  voftra  croce  ..Tcfaqdite  le 
nottre  comuni  , giufle  , e a voi  care 
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me,  qucfto'vichiedono,  di  amarvi,  e 
amarvi  Tempre.  Benediteli  mio  Dio  ; e 
la  voffra  prefente  benedizione  infervo- 
randoci nel  voflro  amore  d Ila  una  ca- 
parra di  quella  benedizione  , con  cui 
nonpiùin  immagine , ma  in  voiftettp 


fnpplichc  : Donateci  l’ amor  divino  : Giudice,  e Salvatore  regnante,  e vi- 
late  lì, che  amiam  Dio:  fate  che  loa-  fibile  ci  chiamerete  ad  andarvi  per  tuc- 
miamoinvita,  in  morte,  dopolamor-  ti  i fecoli  de’  fecoli  in,  Parodila  : Be- 
te, nel  tempo,  e nella  eternità:  Paf-  nedi8ìo  Dei  omnipotentìs  , Patrie  , 
6te,  mioGesù  , dalle  mie  mani  al  mio  , ir  Fila  , ir  Spirimi  Sar.Bi , defeen- 
-euore  , pattile  al  cuore  di  tanti  qui  ge-  . dai  fupfr  noi  , ir  marnai  femper . A- 
«uflettì , che  co’fofpiri,  c colle  lagti-  men  - ;. 
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E Lia  è pive  la  grande  sfortuna 
di  uri  mi  fero  Dicitore,  il  dover 
éfaltare  i meriti  di  nn  qualche 
Eroefenza  diapente  le  azioni  - 
L'uomo  tanto  è lodevoIe,quantdé  lode- 
vole il  lì»  onerare . Se  mancano  l’O- 
■pere,  polTono  parlare  gli  Adulatori  , 
non pottòno  parlare  i Panegirifti  • Ma 
comemanano  le  vere  lodi , dove  man- 
cano 1 opere  ; così , dove  manca  la  no- 
tizia del  ['opere , mancn  il  fondamento- 
alle  vere  lodi  - Per  ramo  voi  folle  pure 
crudeli  colte  nottre  di  vote  brame  (acri 
antichi  Scrittori  : Voi  del  Patriarca 
San  Giufcppe  fervette  tanto,  quanto 
ballò  a riconofcerlo  de/no  di  .Tomoli 
elog;  ; ma  fotte  ancora  sì  avari  nella 
fua  ftoria , che  a pena  ci  tramandafte 
le  azioni  da  follevarlì  con  quelli  elop.j  - 
Ci  dicelle  , ch’egli  fu  giuilo  , che  fu 
Spolò  a Maria  , che  accompagnò  il 
piccolo  Salvatore  in  Egitto,  e a Na- 
zarene, che  folmarri  nella  ftrada  di 
iGerufaletnme  , e ricuperollo  nel  Tem- 
pio. Poco  di  più  cfdìcelle-  Ma  é co- 
me poi  rifapremo  la  (bdezza  della  fua 
Fede,  la  vivacità  della  fua  Speranza  r 
le  vampe  della  fua  Carità?  Quelle  , 
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-e  limili  notizie  (on  Tali  de’Paneglri- 
•ci4>  con  cui  fi  efaltano  i Santi . Non  ci 
fmarriamoperò , o Afcoltanti  - Se  non 
ci  dittero  1 '.opere,  Ci  difleroquanto  ba- 
tta , per  oónafeerne  i titoli  . Dittero, 
quanto  balla , per  rifapere  , che  tutte 
te  tfe  Perfone  della  Auguttittima  Tri- 
nità a lui  eominvcarohO  alcun  de’  funi 
nomi;  onde  la  participazionede’nomi 
ci  farà  argomenterà  riconolcere  la  e- 
faltazione  de’  meriti  r hr  nomine  meo 
txedtabltur  : O noi  confidenamo  G iu- 
te ppe  in  ordine  a Maria,  o in  ordine 
a Gesù,  o in  ordine  a noi-  In  ordine 
a Maria  ebbe  dallo  Spirito  Santo  par- 
tecipato il  nome  di  Spolò  :in  ordine  a 
Gesù  ebbe  participatodal  Padre  eterno 
il nomedi  Padre:  mordine  a noi  ebbe 
in  qualche  guifa  partecipato  dal  Divin 
Verbo  il  nome  di  Salvatore  . Quelli 
tré-  nomi  daranno-  i tre  punti  al  mio 
Difcorfo,  e (iranno  i tre  voli  del  Tuo 
elalramento  r I n nomine  meo  ex  ai t et- 
iti tur- 

Che  SanGitifcppe  (la  (lato- annoda- 
to a Maria  co’  vincoli  di  vero  fpofo  , 
fu  Tempre  certo  tra  noi  Cattolici . E’ 
troppo  brillante  nelle  Divine  Scrittu- 
Ki  4 re 
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re  il  ra  ggio  di  quella  nobile  verità 
Genuit  Jofepb  virum  Matite  ■ Jofepb 
autem  vir  ejus  • Noli  tìmere  acciperc 
Mariam  Conjugem  tu  am  ■ Che  lo  Spi- 
rito Santo  a fe  lo  fo  (litui  (Te  in  follener- 
ne  il  nome,  e le  veci,  e tale  lo  dichia- 
ra tte  con  un  prodigio  , nc  fan  fede 
gravitimi  Autori  . Riferifcono  , che 
concorrendoli  da  molti  alle  nozze  di  si 
avventurata  Donzella  , i Sacerdoti  del 
Tempio,  predo  i quali  erafi  educata 
fin  da  bambina  , ne  vollero  rimettere 
al  Cielo  la  preelezione.  Chi  doveva 
elfere  Madre  di  un  Dio,  folo  da  Dio 
doveva  ricevere -un  degno  Spofo  ; e 
thidoveva  nutrire  nella  foaìcafa  l’On- 
nipotenre , doveva  edere  taiortrato  a 
dito  con  un  prodigio  di  Onnipotenza  : 
E quella  appunto  parlò  con  lingua  di 
maraviglie . Collocato  da  tutti  i Con- 
correnti un  arido  ramo  di  lecca  pian- 
ta fopra  1’  Altare  , il  collocatovi  da 
Giufeppe  fiori  fitbito  in  carididilfimo 
giglio  ; ben  convenendo  , che  i Cuoi 
foriti  candori  foffero  paraninfi  di  un 
matrimonio  Virginale  - Cosi  dato 
Giufeppe  in  ifpolo  a Maria  , d poi  fa- 
-cilc  l’ inferirne  : dunque  tra  tutti  gli 
mommi,  egli  più  di  tutti  gli  altri  rac- 
'coppiava  in  fe  fletto  le  virtù  , e i co- 
fiumi  di  sì  eccelfa  Signora  . Tale 
»n  Maertofo  Monarca , che  non  tro- 
vando Principe  uguale  ad  un’  unica 
fùa  figliuola  , chiama  alle  fue  nozze 
il  meno  ineguale . Quella  è la  gloria 
di  una  Spofa reale,  non  trovarli  Spo- 
fo , che  le  fia  pari  t c quella  farà  la 
gloria  dello  Spofo  di  lei , fupcrato  dal- 
la fola  Conforte,  follevare  fe  (letto  fo- 
pra di  ogn’ altro  - Quella  cerco  é la 
Idea  de’ Matrimoni  llabiliti  dalla  ma- 
no Divina,  l’annodarli  con  nobile  fo- 
mighanza  ; Fociantut  adjutorlum finti- 
le i!li  ; cosi  egli , dilfe , qnandoal  pri- 
mo uomo  volle  dare  la  prima  fpola  i 
e tanto,  penfo  , dicefle  , quando  vol- 
'ie  preparare  uno  Spofo  Vergine  ad  una 
feconda  Virginità  : Faelamut  adiutt- 
- rium  fintile  illi ■ Abbiano  Maria  , e 
Giufeppe  lo  fletto  genio , le  ItelTe  in- 
clinazioni , gli  ifteflì  affetti,  ledette 
-virtù-  Siano  tali,  e tante  lepcrfezio- 
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ni  di  Maria,  che  ridondi  in  gloria  a 
Gesù  il  poter  dire  : quella  è mia  Ma- 
dre : e fiano  tali , e tante  le  perfezioni 
di  Giufeppe  , che  ridondi  in  gloria  a 
Maria  il  poter  dire  : quelli  <?  mìo  fpofO: 
Faelamut  adiutorìum  fintile  i/li . ’ 

Ma  quando  anco  Giufeppe  non  fof- 
fc  llato  arricchito  di  sì  bei  doni  prima 
diclTere  annodato  a Maria  , ei  dove* 
riceverli  in  dote  da  lei  già  Spofa  . E 
in  verità  egli  , come  fuo  Spofo  , do- 
veva fempreemverfare  in  una  medefi- 
ma  cala  .doveva  federe  ad  una  medefi- 
ma  menfa  , convivere  ad  un  medefimo 
tratto  con  Gesù , e con  Maria  . Do- 
veva fempre  vederne  i lóro  efempj  , 
udirne  i loro  difcorfi  , intenderne  le 
loro  illruzioni  . Quale  di  quelle  colè 
non  ballava  a marcare  nel  di  lui  cuore 
un  impronta  deila  Santità  prù  perfet- 
ta ? Chiedete  all’  Apportolo  Pietro  , 
che  lo  mulatte  di  timorofo  fpergiuro 
in  penitente  contrito’;  e vi  dirà,  che 
un  femplice  fguardo  del  fuo  Gesù  . 
Chiedete  a Zacheo.  che  lo  mera  (Te 
di  un  intcreffato  ufura/o  io  unofplen- 
dido  provvifioniero  de’  Poveri  : e vi 
dirà  ; Gesù  con  un  fuo  femplice  in- 
vito. Chi  più  mal  difpollo  alla  gra- 
zia della  Samaritana  ? Gesù  le  dice 
poche  parole  là  al  pozzo  ; ed  eccola 
torto  di  peccatrice  una  Appollola.  Chi 
più  mal  difpollo  della  Maddalena  ? O- 
de  un  difeorfo  di  lui  nella  Città  di 
Naimo,  e fi  trasforma  in  perfetto  e- 
femplare  di  Amor  divino . Ora  voi  di- 
te: Se  un  folo  raggio  patteggierò  di 
quello  Sole  Divino  dà  tanta  luce  al 
loto,  che  farà  la  piena  di  tutti  ifnai 
raggi  , qu-ndo  nell’  Anima  di  Giu-- 
Teppe  vada  ad  invertire  un  terfoaU 
Hallo? 

Oltre  di  che  Maria  fletta  quanto  do- 
veva brwnare  , e impetrare  di  bene 
al  fuo  Giufeppe?  Efla  era  obbligata 
ad  amarlo  . Le  leggi  della  natura  y 
e della  Carità  legavano  ftrettamer*- 
te  il  cnore  di  lui  al  cuore  d;  lei-  Con 
tanto  amore  quanto  doveva  impetrar- 

Ì ili  di  grazie?  Io  qui  vorrei,  che  fotte 
ecito  ad  un  qualche  fpirito  Angelico 
(piccare,  e qua  recarmi  quelle  tavolet- 
te. 


Di  San 

**  i e que  voti  , di  cui  fi  fregiano  a 
Molaico  di  maraviglie  leChiefe,  egli 
Altari  di  Marra  Vergine.  Sarebbe  u- 
na  moftra  da  fiancare  ogni  (guardolo 
fchicrarfeli  lotto  gli  occhi:  pure  vor- 
rei, che  ne  faceflìnio  una  brie  vera  flfè- 
8na  almenodi  qualche  parte:  poi  vor- 
rei, che  col  di votiflìmoS. Bernardino 
la  dilcorrefiecosl . Tra  quelli  ; a favo- 
re de  quali  per  interccfiion  di  Maria  fi 
impiegò  la  Divina  Oinipotcnza.quan- 
ti  erano  a lei  ftranieri  ? Quanti  dilamo- 
fati  ? Quanti  nemici  ? E tanto  per  lo- 
ro fi  interelsòla  pietà  di  così  a moro  fa 
S Brrn.r-  «esina,  e cheavrì  poi  fattoerta  per  lo 
*uo  Spolo  ? C um  Plrgo  tot , ae  tanni  pee- 
0 CP  ■ calori  bus  ìmpetretjceleratìs  % quanta  pu- 
tas  impetr averi!  Jofepho  fponfo?  Bada- 
va una  brama  di  Giufeppe  comunicata 
a Maria  , perché  Maria  ne  pregarti»  1’ 
Eterno  Padre  ; badava  , che  Maria 
{piega rte  una  (uà  brama  all'  Eterno  Pa- 
dre ; per  averne  fa  vorevoleogni  referit- 
to  • Quando  Ortoniele  Spofodi  Ava 
figliuola  di  Caleb  bramò  ottenere  un 
ricco  donodi  fecondo  terreno,  altro  non 
fece  , che  infinuare  alla  lua  Spola  il  ri- 
iot  cercarne  fuo  Padre.-  Axafuafa  a viro 
ut  pelerei  a P atre  fuo  agrum  altro 
n fa  , che  a lui  .rivolgerli con  un  fo- 
fpiro:  Sufpiravlt .-  E rollo  follecito  il 
Genitore  la  interroga  , che  voglia  , che 
brami?  Cui  Cha/eb,  quid  babes  ? Ih- 
quit  ; e Axa , Padre,  dice , la  voftra  be- 
nedizione , e con  ella  un  terreno,  che 
feorra  di  canali,  e di  fonti:  Ai  illa  re- 
f pondi!  : da  mi  hi  bene  dì  fi  ione  m : t errasti 
auflr  alerti  dedifli  mihi  ; funge  & Irrl- 
guam  . Il  Padre , che  la  amava  tenera- 
mente, luperò  colla  liberalità  del  fuo 
dono  la  confidenza  della  domanda  : De- 
dlt  itaque  ei  C haleb  irriguum  fuperius  , 
tf  irriguum  ìnftrìus . Quella  é la  for- 
tuna di  efsere  amaro  da  chi  é caro  a 

Erfona  potente  . Un  amore  porta  le 
apliche  di  un'  altro  amore  : Tutto 
chiede  a favor  dell’amato;  tuttoottic- 
ne  dai  favor  òell’amante  : Cosi  chie- 
dendo Io  Spofo  alla  Spola  , la  Spola 
al  Padre  , fi  innannella  una  catena  di 
amori,  che  trae  prigioniera  volontaria 
una  potente  beneficenza  .Quando  Giu- 
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leppe , per  altro  sì  caro  al  Cielo , non  a- 
verte  avuto  per  le  medefimo  alcun  a- 
ditoprelso  al  Divin  Padre,  badava, 
ch’egli  dicefle  alla  Spola  , chiedete; 
e quella:  fuafa  avito  fuo  ut  pelerei  a 
Patte  fuo  badava  , cheli  volgefse 
con  un  fofpiro  : Sufpiravit.  Benedite, 
badava,  ch'elsadicelse ; benedite,  o 
Signore , le  brame  del  mio  Conforte  : 
Da  mihi  benedifiionem . Padre  così  a- 
morolo  ad  una  Figliuola  si  cara  per  uno 
Spolo  sì  degno,  cofa  poteva  negare  ? 
Volefse  privilegi , volefse  doti , Volef- 
fe  grazie;  gli  fi  concedeva  l’innaffio  di 
tutte  le  benedizioni  Divine. 

E qui  notate,  che  efsendol’amare 
un  voler  bene  , ne  Giufeppe  per  le , ne 
Maria  per  Giufeppe,  bramarono  bei- 
ne alcuno  di  quella  Terra.  Elso  era 
di  gran  prolapia  ; e Icorrendo  per  le 
(lorie  di  ma  elio , e di  Giuda  , poteva 
appuntare  de’fuoi  antenati  dieci  GiudK 
ci , e Condottieri  del  popolo  , tredici 
Patriarchi , e ventidue  Re  di  corona; 
ma,  come  accade  alle  famiglie  ezian- 
dio ma  (fi  me,  era  fi  talmente  abbattuta 
la  di  lui  cala  , che  di  tuttoil  trono  Rea- 
le altro  più  non  gli  rimaneva  , che  uno 
sfalci  urne  di  tavole  , nelle  quali  coll* 
arte  fabrilefi  andava  lavorando  a ma- 
no il  fuo  povero  foftenta  mento  . Con 
tutta  la  naturale  avidità  di  ricuperare 
il  perduto , ne  Giufeppe  per  le , ne  Mai- 
na per  Giufeppe  bramarono  efaltazio- 
ne  terrena.  Rccavanfi  a gran  ventu- 
ra quella  povertà  , che  abbattendo  la 
loro  cala  l’ avea  preparata  percaroal- 
bergodi  un  Dio  fatto  povero-  Noni-in» 
crefceva  a Giufeppe  il  maneggio  de’ 
martelli , delle  travi,  de’ chiodi,  quan- 
do quelli  dovean  efsere  gli  ftromenti  al- 
la Redenzione  del  Mondo  : Sapeva, 
che  i martelli  , le  travi  , i chiodi  e- 
rano  l’eredità  , con  cui  Gesù  voleva 
terminar  la  Ina  vita  : Onde  ne  Giu- 
feppe perle  , ne  Maria  per  Giufcnpe 
bramarono  patrimonio  maggiore . Non 
bramaron  piaceri  mentre  fapevano 
ili  efser  conforti  di  una  virginità  in- 
temerata ; non  dignità  , non  ono- 
ri , mentre  fapevano  quelli  non  con- 
venire in  allora  allo  Spolo  di  quella 
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ch'era  Madre  di  un  Dio , che  vole 
va  morir  crocifitto.  Dunque  volendo 
Maria  ogni  bene  a Giufeppe,  ne  vo- 
lendogli alcun  bene  di  quella  Terra  , 
ordina  va  le  fue  brame , e le  lue  do- 
mande a derivare  nel  di  lui  cuorr  i 
beni  del  Cielo  - Non  voleva  ìrràr 
guani  ìnferluj  , ma  loiamente  irrij 
guum  fuperius  . Quindi  Che  fède  *, 
che  carità  , che  virtù  dovevano  inr 
sondare  nell’anino3  di  Giufeppe?  Se 
quando  dallo  Spirito  Santo,  fu  elet- 
to Spofo  di-  Maria  Vergine,  aveva^- 
40  dell’  immenfo  i Tuoi'  pregi  ; à 
qual  eccetto  faran  crefciuri  , quando 
«obe  di  tale  Spofa  gli  efemp;  , gli 
«fletti,  le  inrercclfioni  ? ;E tanto  era 
accettano  per  (ottener  d^0na  mente 
in  luogo  dello  Spirito  Santo  le  veci 
di  Spofo  a Maria..  - 

Coll' pflere  di  Spofo  a Maria  da  - 
vali  mano  il  nome  di  Padne  * Ge- 
sù; e anounto  a (è  lo  fottituifce  in 
ai  bel  titolo’ il  Divio  Padre.  Spedi- 
sce un  fuo  Meflaggiere  dal  Gelo  a 
portargli,  dirò  cosi  , la  Carta  della 
proccura  : E qui  ollervate  , qiunto 
proporzionatamente  fi  maneggi  con 
ambo  gli  Speli  il  gran  Trattato  . 
Perché  Maria  abbia  l’  ettèr  di  Ma- 
dre all’Eterno  Verbo  , fi  vuole  il 
conlenfo  di  Maria;  Perché  Giulep- 
oe  n abbia  il  nome  , e l’impiego  di 
Padre  , fi  vuole  il  confenfo  ancor 
da  Giufeppe . A quella  fi  fpedilce 
un’Angiolo  : Mtffui  efl  Angelus  Ga- 
briel ad  Mariam  ; e un’  Angiolo  fi 
fpedifcc  a quello  : Arte cluj  tnntcruit 
in  [ornili  eì  - Sta  penfierofi  Maria  s 
Cogitabat  , quélis  effet  ifla  fatui  alio- 
Sta  penfierofi) Giufeppe:  H<ee  autem 
fo  cogitante  . Ambo  fon  conformi 
a non  temere,  e ad  afcendcre  al 
gran  porto  : He  t Inietti  , dice  1’  An- 
gelo a Maria  r Noli  timere  ; dice 
l’Angiolo  a Giufeppe.  A quella  fi 
promette  un  figliuolo  dalle  fue  vi- 
ncere : Quod  nafcetur  ex  te:  a que- 
llo fi  promette  un  figliuolo  della  fua 
Spofa:  Parìet  autem  filium ■ AU’um 
fi  promette  , che  farà  lavoro  dello 
Spirito  Santo.  A Maria  dice  l’An- 
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giolo  : Spirita!  San  fluì  fuperveniet 
in  te  : l’altro  fi  alficura,  il  figliuolo 
elfer  opera  dello  Spirito  Santo  . A 
Giufeppe  dice  l’Angiolo  : jQuod  in 
e'a  natimi  eft  , de  Spiritu  Snudo  efl  . 
Vocabìs  nomen  ejut  J e funi;  dice  l’ An- 
giolo all'una:  V oc  abis  nome  n ejusje- 
fum  ; dice  l’Angiolo  all’altro • Ad 
ambo  fi  promette  Salvatore  Divino . 
A Marii  dice  Io  Spirito  Meflagge- 
ro  : Hic  eri e magnar  , df  Fi/ius  Al- 
tijftmi  vocabitur  . Dice  a Giufeppe 
il  fuo  Spirilo  Melfaggero  : Ipfe  fai- 
na t»  faciet  populum  fmm  a pecca- 
tii eorum  . A nettuno  degli  antichi 
Patriarchi  fu  prometto  il  Media  con 
tanto  onore  . Egli  portò  Angolar- 
mente tre  titoli  , d’Uomo,  di  Mo- 
narca , di  Dio  ; e fu  prometto  An- 
golarmente a tre  Patriarchi,  ad  A- 
bramo,  a pavide, -a  Gufeppe-  Ad 
Abramo  fu  prometto  con  titoi  d’ uo- 
mo In  [emine  tuoi  ; e A bramo  ne 
andò  contento  . Con*  più  onore  fu 
promefso  a Davide  : gli  fu  promef- 
fo  con  tiroi  di  Re  ; Sedeh'u  fuper 
folium  Regni  tui  ; c Davide  nc  an- 
dò contento  . Poteva 'andarne  con- 
tento ancor  Giufeppe  ; ma  a lui  fi 
promife  con  titoi  di  Dio  Salvatof 
da’ peccati  .*  De  Spirita  SanQo  efl  : 
ipfe.  falvum  faciet  populum  luum  a 
peccato  eorum  . Spiegando  Dio  con 
Abramo  l’ Umanità  di  Gesù  , fpie- 
gò  titolo  di  figliolanza  • Spiegando 
con  Davide  la  Monarchia  di  Gesù, 
fpiegò  titolo  di  Eredità  : Spiccando 
con.  Giufeppe  la  Divinità  di  Gesù, 
gli  fpiegò  , e gb  donò  il  bel  titolo 
di  Padre  di  ufi  Dio  - Io  non  mi  cu- 
ro fapcre  di  più,  fcla ma  qtù  S.  Ber- 
nardo . Quando  sò  , che  Giufeppe 
ebbe  da  Dio  quell’onore  di  elsere 
chiamato  , e (limato  Padre  di  un 
Dio,  polso  da  ciò  rifapere  , i meri- 
ti , c pregi  di  lui  partecipare  dell” 
Infinito.  Conjier  ex  bac  appellato- 
ne , qua  metxiit  bonorari  a decu  , ut 
Pater  Dei  drftur  , & eredita!  fit  , 
qui!  dt  quali s homo  fuerìt  itle  J o- 
fepb. 


Se  , come  qui  in 
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Apporto!!  , così  ne!  Paradifo  potérte 
entrare  qualche  gara  di  maggioranza 
tra 'Santi  , e ccrcafiero  , quìs  eorum 
Xìdeatur  effe  major , tenendo  io  fubi- 
to  dopo  Mari*  le  parti  di  Giufeppe  , 
«fponcte  , vorrei  dir  loro  , i titoli , 
che  ricevelìc  da  Dio  i Gli  Angioli 
direbbero  di  edere  chiamati  miniftri 
di  quella  Corte  : Omnet  fi. re  admìnì- 
flratoril  fpìritus  . Gli  Àppoftoli  di- 
rebbero di  edere  chiamati  Dlfcepoli  : 
Difcìpuli  meì  eftis . Ma  folo  Giufep- 
pe dirà  , di  edere  chiamato  Padre  . 

S.Cyptian.fltat  tfl  qui  hoc  verbum  Valer  fibl 

Bip?1’  dC  audeat  irrogare  , nifi  folus  J ofeph  . 
Direbbe,  é vero,  il  Battida  di  ede- 
re dato  chiamato  il  Marti mo  tra  tut- 
ti gli  uomini  5 Non  furrexit  major 
Jeanne  Baptifla  ; ma  non  perciò  gli 
darci  vinta  la  caufa  . Per  rifapere  , 
che  in  quel  confronto  non  d include- 
va Giufeppe,  bada  ridettcre , ch’e- 
gli aveva  titolo,  e impiego  di  Padre  • 
Egli , Gesù,  in  quello  trattò  Giufep- 
pe , come  trattò  la  Divina  fua  Ma- 
dre. Scorrete  tutto  il  Vangelo,  voi  tro- 
verete Gesù  liberale  delle  fue  Iodi 
col  Centurione , con  Pietro , con  Na- 
tanaele,  colla  Cananea,  colla  Mad- 
dalena , con  altri;  ma  non  troverete, 
che  mai  lodafsc  la  lodevoli  dima  fopra 
tutti  Divina  fua  Madre  . Anzi  par- 
lando della  Fede  del  Centurione  diffe 
cfpredamente  di  non  aver  trovata 
fede  pari  in  Ifraele  : Non  inveri  lan- 
tani fidem  in  ifrael  ■ In  Ifraele  v'era 
Maria  . Dobbiam  dunque  dire  , che 
nella  fede  erta  forte  fuperata  dal  Cen- 
turione? Certo,  che  nò-  Perché  dun- 
que non  dide  : Non  inveri  tantam  fi- 
dem in  Jfrael  excepta  fide  Marine  ? 
Per  quella  ragione  nella  , percuinon 
dide  : Inter  natoi  mulierum  non  fur- 
rexit  major  J oanne  Baptifla  excepto 
J ofeph.  Leggete  1’ Eli  mio  Suarez  in 
tertiam  pdrtem  , tomo  feeundo  , nella 
fua  Prefazione,  e vedrete  fciolto  con 
tre  ragioni  il  nodo  di  quella  difficol- 
tà. Non  doveva  Gesù  lodare  la  Ma- 
dre , primo  perché  tanto  richiedeva 
la  fua  modertia  : Sarebbe  comparfo 
lodatore  di  fe  medefìmo  , fe  fi  forte 
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' fatto  Panegfrirta  della  fua  propia  fa- 
miglia: Refpondetur  primo  , ad  tem-  Su  »t  ia 
peroni iam  quamdam , & modefliam  id  fa 
fpeflare  potuijfe  : qulcquid  enìm  de 
V ir  pine  dìrerct  , ad  ipfum  referri  , 

& pertinere  vìderetur . Secondo . Al- 
lora era  intento  Gesù  a mettere  in 
villa  i raggi  della  propia  Divinità  , 
quale  conofciuta  badava  a rendere 
più  d'ogni  encomio illudri  i fuoi  Con- 
giunti . Chi  fapeva  , lui  efser  Dio  , 
udiva  quanto  può  dirli  di  lode  a Ma- 
ria , e a Giufeppe  , quando  udiva 
Gesù  dir  Madre  , e allor  chiamare 
Maria  ; dir  Padre  , c allor  chiamare 
Giufeppe  . Deinde  ture  prierlpue  fiu- 
duir  fuam  originar n decere  bominrr  ; 
qua  cognita  tacile  crat , human*  con- 
ceptìonit  cxcetTcntiam , metri fque  fute 
dignità  tem  percipere  ■ Terzo.  Dove 
parlavano  l' opere , non  v'  era  duopo 
di  parole.  L’onore  , l’ofsequìo  , la 
fuagezione,  che  il  Salvatore  offeriva 
a Maria  , c a Giufeppe  , fpiegavano 
più  di  ogni  lingua  la  lor  grandezza  : 

Denique  ubi  rei  ipf<e  , tir  opera  , 
quibui  Cbriflut  materni  honoravit  , 
demabant , verta  non  erant  neceffa- 
ria  . Fin  qui  lelimio  Dottore,  par-  . 
landò  della  Madre,  e io  per  identità 
di  ragione  parlando  del  riputato  Pa- 
dre . Che  però  , fe  lafciati  i titoli , 
lì  volefse  venire  a’ meriti  , non  per 
quello  mi  atterrirci  . Lafcierei  , che 
l’Appoflolo  Paolo  facefsc  pompa  del- 
la fua  penna  , e della  fua  ipada;  che 
Pietro,  c Andrea  faccfser  pompa  del- 
la lor  croce  • Vedrei  con  diletto  i fa- 
lci di  palme,  che  i Martiri:  Icareo- 
le  di  gigli , che  i Vergini  •;  le  porpo- 
re di  fangue , che  i Penitenti  ; i rag- 
gi di  Carità  , che  mi  mollrercbbero 
i Confefsoti  : ma  fe  poi  prctcndefsc- 
ro  di  folle varfi  fopra  Giufeppe , a me 
per  umiliarli  al  fuoofsequio  bartereb- 
| oc  il  condurre  Gesù  per  quelle  file 
| beate  ; e mentre  tutti  deporrebbero 
fullo  Urlato  pavimento  le  corone  , e 
i la  fronte  in  atto  di  umile  adorazio- 
I ne  , allor  vorrei  , che  1-  Evangelida 
I S-  Luca  a tutti  lor  ranimentafse  , 
che  quelli  , a cui  tutte  fi  afsuggct- 
- tano 
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ra no  quelle  altezze  , afluggettolfi  a 
Giufeppe:  Et  erat  fubditut  ìllD  : e 
torto  udirei  fclamare  a nome  comu- 
ne Bernardo  , che  come  l‘e(Tere  Ge- 
sù fuggetto  a Giufeppe  duna  umiltà 
fonia  cfempio  , così  il  comandare 
Giufeppe  a Gesù  é una  fubblimità 
fenia  pari:  Quod  Detti  homini  obtempe- 
ret , burnii it ai  fine  exemplo  : Quod  Deo 
botno  prtecipiat  ,fublimitai  fine  ftcio  . 

E quefto  , s’ io  ben  rifletto , fu  un 
comunicare  da  Dio  a Giufeppe  affai 
più,  che  il  folonome  di  Padre.  Non 
d coftume  di  Dio  dare  i titoli  fema 
i feudi.  11  titolo  di  Padre  dice  tre 
cofe  ; la  fecondità  , 1’  autorità  , La 
pietà  . La  fecondità  non  fu  comuni- 
cata a Giufeppe  col  titolo  ; ma  tu 
comunicata  l’autorità , e la  pietà  • Ge- 
sù lo  rifpettò  , lo  fervi  , fi  lafciò 
tutto  in  lua  balia . Diede  Gesù  alla 
Maddalena  i piedi  da  badare , a Gio- 
vanni fuo  Prccurfore  il  capo  da  bat- 
tezzare , a Giovanni  1’  Appoftolo  il 
petto  sù  cui  pofarfi , a Tommafo  il 
fiancodove  inferir  la  Riamano.'  Ma 
Giufeppe  l’ ebbe  tutto  in  fua  balia  . 
Con  autorità  di  Padre  ancor  bam- 
bino fe  lo  recava  in  braccio  , lo  ftri- 
gneva  al  fuo  feno,  lo  bagnava  col 
fuo  pianto  . Ne  voleva  forrifi  ? Gli 
facea  ferte:  Ne  voleva  hacj  ? Se  lo 
appreffava  al  volto  : Ne  voleva  ab- 
bracciamenti? Lo  feioglieva  dalle  fa- 
(cic.  Quindi  congiugnendo  l’autorità 
alla  pietà,  locibava  , Io  nutriva,  lo 
alimentava.  Badava,  d vero,  a que- 
llo I’  Eterno  Padre  ; ma  a pena  Ge- 
sù comparve  colle  divife  di  peccato- 
re nella  umana  carne , e parve  a un 
certo  modo  il  Divin  Padre  , quali 
non  riconofcerlo  più  per  fuo  . parve 
tufi  deporre  il  perfonaggìo  di  Pa- 
re , e veftire  il  perfonaggio  di  Giu- 
dice • L’efpofe  alle  ingiurie  delle  Ra- 
gioni , alla  Tirannia  degli  uomini  , 
alla  violenza  de’ patimenti . Ciò  pc- 
rònonfu  abbandonarlo.  S’egli  ioinal- 
trattò  come  in  abito  di  peccatore , 
foftituì  chi  nel  tempo  ftefTo  in  fua 
vece  lo  trattafle  da  figlio  • Sortitili 
Giufeppe,  e parve  a lui  dire  le  paro- 


le del  Salmo;  Sopra  lettie  braccia  è 
depofitato  Gesù  povero;  a te  écon- 
fegnato  Gesù  pupillo  : Tibl  dereliflui 
efl  pauper  : orphano  tu  erti  adjutor  . 
Cosi  il  Divin  Padrefacer.do  le  par- 
ti da  Giudice  impiegava  a tormento 
di  Gesù  gli  incomodi  della  povertà  ; 
e Giufeppe  facendo  le  veci  di  Padre 
colle  fue  induftrie , e colle  fue  fatiche 
lo  alimentava  . Il  Divin  Padre  fa- 
cendo le  parti  di  Giudice  l’efpone  al 

firimo  fuo  nafeere  in  una  aperta  fpe- 
onca  ; e Giutèppe  facendo  le  veci  di 
Padre  lo  ricetta  nella  fua  Cala . Il 
Divin  Padre  facendo  le  parti  da  Giu- 
dice , permette,  che  contro  Gesù  fi 
armi  il  furor  di  un  Tiranno  ; e Giu- 
feppe facendo  fe  veci  di  Padre  lo 
porta  a falvamento  in  Egitto  • Ah 
sì  ',  Io  chiami  pur  francamente  la  di 
lui  Spofa  Padre  a Gesù  : Ego  ir  Pa- 
ter tuut  ; chiamilo  Padre  di  Gesù  l* 
Evangelifta  S.  Luca  ; Pater  Jefiu  , 
mentre  di  Padre,  non  avendo  la  fe- 
condità, ebbe  però  il  nome,  l’auto- 
rità , la  pietà . 

Dal  che  ortervate,  o Afcoltanti  , 
con  quanta  fiducia  portiamo  ricorre- 
re al  Santo  Patriarca . L’intercedere 
egli  per  noi  predo  Dio,  egli  é interce- 
dere prelfo  un  figlio;  e le  interceflìoni 
di  un  Padre  predo  un  figliuolo  fembra- 
no  avere  un  non  sò  che  di  coman- 
do; Quanta  fiducia  in  Joftpb  , dirò 
col  dfvotiflimo  fuo  Gerfone  : Quan- 
ta fiducia  in  J ofiepb  ! Quanta  In  et 
vii  impetrandi  ! Quia  dum  vir  uxo- 
ri m , dum  Pater  fiiìum  trat  , velut 
importuni  reputatur.  E allora  potrem 
ricorrere  al  fuo  Patrocinio  con  mag- 
giore fiducia  , quando  a lui  ricorria- 
mo , perché  ci  impetri  il  maflimo 
di  tutti  i doni  , qual  é la  noflra  e- 
terna  falvezza  : poiché  s egli  in  or- 
dine a Maria  ebbe  participato  dallo 
Spirito  Santo  il  nome  di  Spofo  ; fe 
in  ordine  a Gesù  ebbe  participato  dal 
Divin  Padre  il  nome  di  Padre  , co- 
me vedemmo  ; in  ordine  a noi  eb- 
be in  qualche  modo  participato  dal 
Divin  Verbo  il  nome  di  Salvatore, 
come  vedremo,  ma  pria  ripofiamo. 


Gttf.  ée 
S.  )ofePh. 
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Di  San  GiUftppe 

-i  ri  , • *in  e Chi  cosi  muore,  C)  fai  va  ; Chi  ncl- 


j-LI  MOS  IN  A.  . 

SAnto  Agoftino  vi  infegna  di  imi- 
tar. San  Giufeppe  nel  pregio  più 
{ingoiare  , ch’egli  abbja  , qual  é il 
fuhlime  titolo  , e impiego  di  Padre 
di  Gesù  . Fate  così , dice  il  Santo  ; 
Prendetevi  Gesù  per  figliuolo , e an- 
noveratelo tra  i voftri  figliuoli  - Fai 
te  conto  di  avere  un  figliuolo  di  più  ; 
c ciò  che  fpenderefle  per  un  figliuo- 
lo di  più  fe  Io  avelie  , (pendetelo 
per  Gesù  ; e datelo  a Gesù  nq’  fuoi> 
poveri.  Ecce  quii  eget:  Gesù  pove- 
ro : Et  filisi  tuoi  numera  : adde  butte 
unum  ìnttr  ìlici  : Domìnum  tuum  nu- 
mera. Unum  habes  ; fit  lllt  fecundui  ; 
duci  habes  ; fit  tertius  ; trti  babes 
auartui  fit . Cominciate  aderto  ad  e- 
ftguire  il  configlio  . Imitate  ,il:  San-» 
to  Patriarca  , con  prendervi  , dirò 
così  , per  figliuolo  addottivo  Gesù, 
e cominciate  a foflentarlo  ne’  Cuoi 
poveri,  con  una  generofa  limofina  . 
Gli  Egiziani  avevano,  dato  a Giu- 
seppe quanto  avevano,  befiiami  , ter- 
reni , danari  ; nulla  più  avevano  : 
Privi  di  tutto  ricorfero  a lui:  Quit- 
te morimur  cotam  te  deficiente  pecu- 
nia ? E il  buon  Patriarca  gli  aprì 
i Regii  granai,  e li  provvide  . Date 
voi  liberalmente  al  nofiro  San  Giu- 
feppe  , e fidatevi  di  lui  ; che  »l>*o- 
flro  bifogno  , e Angolarmente  alla 
morte  vi  aprirà  i tefari  del  Para- 
difo  • ' ' • 

y j . * • *>.  / *■ v 

PARTE  SECO  A. 

IL  Solo  nofiro  Signore  , e Reden- 
tore Gesù  fu  quegli  , che  fui  le- 
gno della  fua  Croce  colla  fua  mor- 
te operò  la  noftra  falute  . A go- 
derne però  i frutti  , e di  fatto  ap- 
plicarla a noi,  v’  à bifegno  de’mez- 
zi  dal  Signore  ordinati  , tra'  quali 
1’  importantiflìmo  , fenza  cui  per- 
diam  tutto  , è la  perfeveranza  fi- 
nale •,  e vai  dire  trovarci  in  gra- 
zia nel  punto  di  notlra  morte  ; e 
Tantamente  morire  amici  a Dio  . 

K 9 ■ “ 


morire  d reo  di  colpa  mortale,  eter-< 
namente  fi  danna  . Ora  per  un  tal, 
punto  , da  cut  dipende  la-  noftra 
felice  . , o mifera  Eternità  , Dio 
data  dote  fpeciale  dà  proteggerci  ^ 
San  Giufeppe  ; tutto  il  Mondo  Cat- 
tolico ■ I’  onora-, ■ /?  Ì’  implora  ^ co- 
me protettore  del  beo  morirà-  Per-» 
chd  poi  fia  conceffa  quefta'fpeciala 
prerogativa  al  Santo  Patriarca  r 
molti  penfano  efferne  la  ragione  la 
gran  -,  felicità  della  morte  di  lui*  , 
Morire  in  mezzo  a Maria  , e a 
Gesù  , che  gran  contento  ,1  Vol- 
geva gli  occhi  in  un  latO;,,e  fi  in- 
contrava in  Gesù  ; volge  vali  all’ 
altro  lato  , e fi  incontrava  in  Ma- 
ria-. Per  man  di  Maria  vi  fi  porge-, 
yano  gli  ultimi  rifiorì  alle  i.lab* 
bra  : per  man  di  Gesù  fi  rafeiu-, 
gavano  gl)  ultimi  {udori  della  fua, 
fronte  . Quanti  atti  di  ficura  fidu- 
cia gli  fuggeri  va  Maria  ? Quanti  di fer-, 
vida  carità  eli  fuggeriva  Gesù?  Quan7 
ti  Angioli  Maria,  e Gesù  chiamaro-, 
no  dal  Gelo  in  quella  ftanza  ? Quan- 
ti Angioli  ebbero  il  comando  di  far 
corteggio  a quell’  Anima  , mentre 
feendeva  a portare  a’  Santi  Padri 
del  limbo  la  lieta  nuova  della  vici- 
na Redenzione.  Chi  non  fi  conten- 
terebbe di  morire  in  quello  momen- 
to, fé  - fi  vederti  da  un  lato  Gesù  , 
dall’  altro  Maria  a confortare  , e 
accoglier  lo  fpirito  ? Effendo  fiata 
Cosi  felice  la  morte  di  San  Giufep- 
pe , il  M<mdo  Io  invoca  per  un  fe- 
lice morire'* 

tp  però  credo  , che  come  il  Si- 
gnore à concerti  privilegi  fpecia- 
li  a’  Santi  Martiri  Ai  proteggerci 
in  quelle  parti  , e in  quelle  daf- 
£ , nelle  quali  elfi  folfrirono  i loro 
martori  , cosi  credo  , che  fia  con- 
certa a San  Giufeppe  fpeciale  prero- 
gativa di  protezione  nel  nofiro  mori- 
re pel  grave  tormento  , eh’  io  ap- 
prendo, doverti;  forti-ire  nella  fua 
morte  • Voi  dite  : Gran  confolazio- 
ne  morire  In  mezzo  a Maria  , e a 
Gesù  : ma  io  dico  : Gran  pena  do- 
ver 


Digitized  by  Google 


no  cafo  di  una  vita 


e di  un* 


morte  fi  faceva  una  penofi  (fi  ma  fe- 


ottne 
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ver  abbandonare  Gesù  , "e  Maria  • a Giufeppe  i facri  urtimi  bacj  di 

Siran  confolazione  la  lor  vicinanza  ; ' 
unque  gran  pena  la  dipartenza  - 
La  morte  non  ù maggior  confort- 
co  , che  1*  unirci  a Gesù  , ea 
Maria  ; dunque  non  porca  recare 
a Giufeppe  maggiore  tormento,  che 
allontanarlo  da  Maria  , e da  Ge- 
sù • Quale  fu  il  gran  tormento 
di  Maria  fui  Calvario  ì Morir  Ge- 
sù , e fopra  vviver  Maria  : £ 

quello  fu  il  tormento  di  Giufeppe; 
fopra v vivere  Maria’,  e Gesù,  ed  ei 
morire  Nell*  uno  , e nell*  al- 


!>ace  , orme  , dovea  ' dire  Giu- 
eppe  , quello  capo  farà  traforato 
da  fpine  i Alt  caro  figlio  io  vi 
lafcio  , e-  vi  fartelo  a*  carnefici  , 
agli  fpaftm»  , alla  mone  - Avendo 
cuor  di  Padre  , che  tormento!  Che 
pena  ì Provata  sì  grave  - angolcia 
nella  feparazione  da  Maria  , e da 
Gesù  , benché  feparazione  amica- 
bile  , e di  non  hinga  durata  , credo 
eh’  ei  medefimo  ve  (li  (Te  vifeere  di 
compafltone  verfo  noi , e (ì  pigliar- 
le a proteggerci  in  morte  ; onde  in 
efla  non  avelfimo  a (offrire  da  Ge- 
sù , e da  Maria  una  eterna  fepa- 


pa  razione  . Maria  fui  Calvario  fo-  razione  ; ma  falvandoct  a ve  (fimo  a 
prawi vendo  a Gesù  , vide  le  pene  regnare  con  Maria  , e con  Gesù 


di  Gesù  ; e Giufeppe  morendo  prl 
ma  di  Gesù  ne  previde  le  pene  ; 
e mentre  Gesù  (tendeva,  la  mano;! 
per  rafeiugare  i fòderi  del  Mori- 
tondo  il  moribqndfc  Giufeppe  , 
cime  , dbvèa  dir  nel  fno  cuore  , 

S“  i ipano  farà  traforata  da  duri 
Ì e mentre  Gesù  abbarta- 
va  il  capoi  adì  imprimere  kt  volto 


in  {empiremo  . Per  quella  fai  rez- 
za facciamo  , o Alcoltanti  , i no- 
tai più  frequenti  fervo  roti  ricorlì 
al  Santo  Patriarca  ; e per  impe* 
tmre  11  morire  in  grazia  , e nella 
amicizia  con  do  , nudiamoci  , 
che  fia  fempre  in  grazia  , e nel- 
la amicìzia  di  Dio  la  nollra  via 
ta  . 


P A- 
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Nella  fefta  della  Santiflima  Annunciata. ; 

* *•’  ‘ • . ‘ '*  * '*  fJ  .*:  • "tir  'y  • 

Fecit  mtbi  magna  qui  potcns  ejl.  Lue.  xf 


Pulcbra  ut  Luna , eUfia  ut  Sol , terrìbHit  ut  cqflrortm 
...  acies  ordinata.  Cantic.  6. 

* * * . .«  ‘ ' . »j.  ;b  . l : 

* ^ • . !•  f*  • » » • • # . , . . ^ 

EI  vi  fe  de’gran  doni , € de’gran.  dell*  Angela  , concepì  nel:  Verginale 
privilegi  , Madre  Auguftiflì- | fuo  feno  il  Verbo  Eterno  ; « direnne 
ma  , quegli  , che  a’  privilegi , • Madre  di  un  Dio  fatto  uomo , per  re- 
e a’doni  ebbe  miniera  1'  On-  dimere  gli  uomini  dal  peccato-  Eletti 
ni  potenza  : Fecit  Ubi  mtgnm  qui  po-  ad  elTere  Madre  a Dio  - ragion  vole- 
re»/ e fi  . Egli,  vi  coronò  di  tai  raggi,  va,  che  forte  bella  a Dio  : Elevata 
chedilatartepertuttiicanfinideH’Unì-  ad  e iter  e Madre  di  un  Dio  fatto  uo- 
verfo  la  vortra  luce:  Grande  vi  delle  ma  , ragion  voleva  , che  forte  eletta 
a conofcere  al  Cielo , 'grande  alla  Ter-  agli  uomini  ; Elevata  ad  effe  re  Madre 
va,  grande  all’ Inferno:  Si  itterrifca  di  un  Dio  fatto  uomo  per  redimere  gli 
pure  l’Inferno  alle  voftre  grandezze  , uomini  dal  peccato,  ragionvole  va,  che 
mentre  (frigneranno  nel  propio  feno  il  forte  terrìbile  a’Demonj Fulc bri  , e- 
trionfatorr  di  quel  regno  fevero.  Ne  letta. , terribili j ■ _ ,3 

gioifea  la  T erra , mentre  nel  fangue  del  La  dignità  di  Madre  coafìderata  pre- 

figlio fi  fpargerannoad  innaffiarla  con  cifamente  ne  il  e (Ter  fuo  fifico  Cubico  et 
correnti  di  redenzione  • Le  ammiri  il  fa  intendere  , che  Maria  con  tutta  ve- 
Cielo,  mentre  fi  (fenderanno  a dimpa-  rità  e propietà  con  cor  fe  alla  formazi®- 
rentarfi  per  fin  con  Dio-  A tali  confi-  ne  del  corpo  del  fuo  divino  figliuolo;  . 
ni  dobbiamo  roifurare  tali  grandezze  : onde  qualche  parte  della  di  lei  folla n-  dà}. 

A quelli  le  mifurò  il  facro  Spofo , quan-  za  , e del  di  lei  fangue , al  lavoro  che 
do  gettando  1’  occhio  non  tanto  fulla  in  lei , e di  lei  fece  lo  Spìrito  Santo 
Snofa  de’l'acri  cantici , quanto  fopra  pafsò  ad  effere  fangue,  e fortanza  di 
Maria  , in  ordine  al  Cielo  la  chiamò:  Gesù  Cri  (lo  , Quella  partecipazione 
bella  , in  ordine  alla  Terra 4a  chiamò  ■ di  fortanza , edi  fangue  ci  fp  ega  11  più 
eletta;  in  ordine  all’Inferno  chiamol-  flretto  vincolo  di  unità , che  porta  a- 
lo  terribile  : Pidcbra  ^ élettei,  terrìbi-  ' vere  pura  creatura  Con  Dio-  Quello  , 

/«.  Tale  dobbiam  vederla:  dobbiam  ì s'ionon  erro,  pretefe  fpicgye  Santo 
vederla  in  ordine  al  Cielo  bella  a Dìo;  j Agoftino  , quando  fcrilìe  , che  euro  . 
mordine  alla  Terra  eletta  aglmomini  ; i Cbrifti , ettroefl  M*ri*\  e aheora  piò  *' 
in  ordine  all’  Inferno  terribile  a’  De-  1 generofameote S-  Pier  Damiano,  cols  Djmi,r 
monj:  Fqtebra , eletta  , 'trribilij . E dire,  che  Dio  fnitin  Firmine  per  èden-  ìyuitùnl 
quelle  fono  legTafldezze  di  Maria,  chea  tltatem , quìa  idem  e fi  quod  ipfa  , BCnllemi,>i' 
folleggia  Canta  Chiefa  nella  prefente  fapevano  quelli  Santi  Dottori  , erterc 
folennità , ^ttnìverfana  di  quel  giorno  tale , e tanta  U tral'mutazione  della  fo- 
fclice  , in  cui  dato  dalla  avventurata  danza  materna  nella  formazione  della 
fanciulla  il  cooienfo  alla  ambafeiata  fortanza  del  feto,  che  ne  mirtina  fifi- 
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ca  , ne  in  Mima  morale  lì  pud  giudica- 
ra-una  ftcfla-i.ma  con efaggarata  me- 
éfnra^iflerotèpra  it*  vero  , perfar  in- 
tendete il  feti*  T re.iinità  fj  cqii fiderà n 
dalle  fcuole;  una  di  identità  , l'altra  di 
unione  v la  terza  di  nrofligaità . La  prir 
ma,  nell wdiwe  divino-;  immédefima 
tre  perfone  in  una  fola  natura  ; onde 
abbiamo  in  tre  .perforo  un  Dio;  La  fe- 
conda fa  che  due  nature  futfi  ftano'm-u-' 
na  fola  perfona;  e queft’éun  uomo  Dio. 
La  terza  nicpfìu.,,  quanto  mai  pud  frfi-< 
camentc  actoftarfi  la  perfooa  umgna 
alle  tre  divine  perfone  ; équeftaé  là  n- 
nità  non  di  natura  , non  diperfona  , ma 
dì  prolfimità , che  approflima  a Diola 
3WMrW1  Diri , ''quanto  la  pura  creatura 
jà tò  accodarli  al  Creatore , quatwo  pud 
accpljàrfi  all’Infinitoil  finito  , « que- 
fiò  è 'ciò',’  che  dicono  i Dottori , quan- 
do  afférmano  chd  majoretti  matrem  , 
s.Th  *.*.  tVlWrbi*  Deus  facete  non  pò - 

te  fi,  C’È  'qrteflh  pfortìmità  dàlDAhaiefi- 
'cb  Tr.chiamà'àfiìnltà  , parentela,  enn 
Dio;  Ale  aggiughe  il  Cantano  p che 
fier  lei  Sola  Beatifiima  ■ Virgo  n H finti 
Deitatis  propria  operai  ione  naturali  ar- 
tigli , dui»  Dettiti  conce pìr',fep tri t ', 
pentii t , & lafle proprio  pavit.  Quella 
prolfimità'1  fa  , che  V Eterno  Padre 
hiVitondca  comcfua  figlia  ; V Eterno 
Verbo  crime  fua  Madre.,'  lo  Spirito 
Santo  come  fua  Spofa  ; e cdn  sì  bei 
titoli  noi  fa  lutiamo  la  gran  Reina  Con 
quelle  dolci  parole  : Are  fifia  Dei  pu- 
nii-. Ave  Mater  Del  fila  r'  Ave  Spenga 
• Spirimi  Sanili.  Ora  tale  dove  vaefse- 
'tc  quella  figlia  , quella  madre  : qnclla 
fpofa  , quale  la  id'ealfe  là  Sapienza  , 
♦quale  la  cfeguHfe  la  Onnipotenza  del 
di  lei  Padre,  deidi  lei  Figlio,  del  di 
.Iti  Spofor  Ella  doveva  metterli  m u- 
'no  flato,  che  il  di  lei  fpirito'fopra  d’ 
ogn’ahro  fpirito  puramente  creato  fol- 
te talmente  abbellito,  che  convenirti; 
a si ‘ flretti  ' Vincoli  di  parentela  con 
Dio.  Primo  penlierdi  Dio  fu  l’aflon- 
tanare  da  lei  ogni  neo  che  pofsa  punto 
■■Offufcaretrna  fovrumana  beltà  - E per 
quanto  per  umana  fralezza  rutto  l’Uni- 
vetfo  fia  fuggetto  a certe  macchie , a 
-loro  non  fi  volle  fuggetto  lo  fpirito  di 


Cuciali. 

Ibi. 


Maria  . No»  prò  te,  parmi  a lei  di- 
celTc  lo  Spirito  Santo,  come  già  Af- 
ferò, alla  ;timorofa  conforte;  non  prò 
prò.  omnibus  tex  efi.  confina- 
ta . Dicaìfpure  di  tutti  , che  dalla  * 
prima  Ipfo  .origine  tutti  contraggon 
la  màcchia  deL.  foro  priiio  progeni- 
tore : In  Adam  omr.es  moriuntur  : *•  Coi. 
E ,far^  vero  , che  .pio.  omnibus  lex  **'**’ 
tft  Con/hturà  ; ma  non ‘già  per  Ma- 
ria ; di  cui  per  confenfo  de’  popoli  , 
per  dottrina  degli  Scrittori  , per  fa- 
vore de’ Cbncilj,  per  feda  di  precet- 
toifHtirftànc  da'Pontcfici  ,diciam  con 
franchezza,  che  fino  dal  primo  illan- 
te  del  fuo  concepimento  fu  libera  da 
ogni’ macchia  . Dicali  pure  dii  tutti  5 
che  tutti  nalciamó  con  tale  deformi- 
tà , che  liamo  figliuoli  di  fdegno  ; e 
faCà  vero  , che  prò  omnibus  lex  efi 
cohfliiutu  ; ma  non  già  per  Maria  ,• 
di  ;cul  ci  a (fi  cura  la  fede  , che  nac- 

tttri  iión  meno  al  Gelo  , che  alla. 

"erVa  figliuola  di  fanto  amore  • Di-* 
càfìlpure  di  tutti  , che  tutti  talora 
fi  imbrattano  di  qualche  piccola  mac- 
chia ; in  muUls  offendimus  citine t ; . J acol». 
e farà  vero,  che  prò  omnibus  lex 
eonfiituta  . ma  non  già' per  Maria  , 
di  cui  ci  artìcura  H fior  de’ Teologi  , 
fin®  dal  primo  fuo  iftante  eflerc  (la- 
bi talmente  confermata  in  grazia  , 

■Che  fu  refa  ficura  non  fidamente  da 
-rigni  foztOra  dieolpa  mortale,  ma  fi-* 
no  da  ogni  neo  dt  imperfezione  , no» 
che  di  colpa  veniale. 

Tutti  però  quelli  privilegi  adorna- 
vano Maria  baiamente  con  una  beltà 
negativa,  onde  a lei  fi  doverti:  dire; 
macula  non  efi  in  ter  Ma  chi.faprà 
qui  ridire  I colorr  di  fua  beltà  poli- 
riva  ? Qui  fi  perdonò  le  penne  de* 

Santi  Padri,  c le  lingue  deTacri  O- 
ratorl  . Egli  d-  certo  , che  per  quan- 
to Dio  allargarti:  la  mano  nell'ad- 
orriartiento  degli  Angioli  , e Sanili,1 
tra  tutti  contradiftinfc  con  dovizia  di 
amore  :,  e di  doni  la  Madre  - Io  ne 
riconofco  un  'piccolo  abbozzo  inGiu- 
feppe  , quando  amorofo  con  tutti  » 
Fratelli,  tempre  però  tra  tutti-  i fra- 
telli fu  liberale  al  fuo  Beniamino  .< 

Tutti 
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Tutti  li  vide,  tm  folo  da  Beniamino 
aoo  fapeva  di  fiacca  re  lo  fguardo;  fo- 
lo da  Beniamino  fi  fenda  fvcllere  il 
cuore.  Tutti  feco  volle  a lauto  con- 
vito , ma  a Beniamino  diede  le  vi- 
vande più  elette.  Tutti  baciò;  pian- 
_ fc  fopra  di  ditti  ; ma  a Beniamino 
prima  gettò  al  caro  collo  le  braccia  ; 
a Beniamino  imprelTc  più  baci  ; fo- 
pra di  Beniamino  versò  con  più  tene- 
rezza le  lagrime  . Tutti  regalò  ma 
a Beniamino  donò  più  vedi;  in  feno 
a Beniamino  versò  in  più  copia  i te- 
fori  . Cosi  Iddio  tra  tutti  gli  Angio- 
li , e Santi  arricchì  di  perfezioni  più 
doviziofe  quella  fua  felicilTima  Benia- 
mini . Già  da' Teologi  fi  riceve  co- 
me principio  da  mai  non  negarli  l'af- 
s.  ttc-  fioma  di  S.  Bernardo:  Qiiod  vcl  pau- 
17*  Cf>  c,s  noortalium  confiat  effe  collatiun  , 
non  efl  fiat  fufpicarl  , tanta  Virgin} 
fuiffe  negatum  . Sì  ; aggiungono  il 
Magno  Alberto,  e il  Dottiffimo  Sal- 
merone  ; tutto  fi  é conferito  anco  a 
Maria  ma  con  maggiore  eccellenza  . 
Anzi , aggiugne  l’efimio  Dottore  col- 
ila feorta  del  Serafico  Bonaventura  , 
•in  Maria  fola  fi  fono  unite  quelle 
• grazie  , che  fono  diflribuite  negli  al- 
s.  Bonav.  tri  ; perché  emnes  bujufmodì  grafia 
|"  s«c.  Maria  capitcitatem , mtttrifque  digni- 
ar‘  totem  non  txcedunt  . Parmi  vedere 
Tacque  del  paradifo  terrefire  , fpic- 
candofi  da  quelle  piaggie  felici  dira- 
marli in  quattro  parti  , e fcorrcndo 
divife,  irrigare  tutta  la  terra,  poi  fi- 
nalmente tutte  unirli  dentro  del  Ma- 
re. Non  altramente  la- grazia  fpicca- 
tafi  da  Dio  fi  diramò  in  quattro  par- 
ti : Entrò  in  Cielo  tra  gli  Angioli  ; 
venne  in  terra  tra  gli  uomini  ; pafsò 
nel  limbo  tra’  Santi  Padri  ; fi  innol- 
trò  nel  Purgatorio  tra  T anime  colà 
penanti  ; ma  tutta  fi  unì  in  Maria , 
la  quale  tota  D citarli  grana  efl  fu- 
perfufa  per  parlare  con  Pier  •Cellen- 
fe  . E con  tai  doni  , c con  tai  gra- 
zie , di  quanti  meriti  dobbiam  crede- 
re , ch’ella  abbellire  il  fuo  fpirito ? 

La  dignità  di  Madre  di  Dio  co- 
munque fubblime  , ed  eccelfa  , fe  fi 
confideri  al  folo  livello  fifico  , c non 
Quaref.  de I P ■ Calino  • 


morale  , é un  bene , al  quale  formon- 
ta  T clTere  figliuolo  a Dio  per  adozio- 
ne . Sì  : quella  grazia  fantificante  , 
che  da  alcuni  di  voi , cari  Afcoltanti , sì 
poco  fi  apprezza  , est  per  poco  fi  get- 
ta , ella  é un  tal  bene  , che  dovreb- 
be preeleggerfi  anco  a confronto  del- 
la divina  maternità  . Di  tanto  ci  af- 
ficurano  i Santi  Padri  , quando  dico- 
no con  Agoftino  , che  Maria  faatlor 
fuit  concipicndo  mente  , qttàm  ven- 
tre : Fe/iciùt  gè  fi  avi  t corde  , quàm 
carne . Maternum  nomea  etiam  in  Vir - ■*“*• 
gine  tcrrenum  cft  in  comparatone  Cr- 
Ufti  1 propinquìtatlt  , qttam  illi  con- 
ir a hunt  , qui  voluntatem  Dei  facìunt. 

Crilto  lìellò  dichiarò  l’ofièrvanza  del- 
la divina  legge  rendere  più  beato  un 
uomo  , che  il  folo  fifico  pregio  dell’ 
elTere  divina  Madre  , onde  alla  don- 
na , che  aveva  «fclamato  : Beatutx.uc.t- 
venter  , qui  te  portavìt  , rifpofe  : 

Quìn  imi  beati  , qui  audlunt  verbum 
Dei,  & cuflodivnt  illud , Maria  ftef- 
la  avrebbe  eletta  la  grazia  fantifican- 
tc  feparata  dalla  maternità  , più  to- 
lto che  la  maternità  feparata  dalla 
grazia  fantificante.  La  dignità  di  Ma- 
dre di  Dio  va  fenza  paragone  al  di 
fopra  d’ogni  puramente  creata  eccel- 
lenza , inquanto  per  la  relazione  del- 
la llrcttiffirna  prolfimità  con  Dio,  la 
divina  Madre  fecondo  l’ordine  della 
divina  Sapienza  doveva  per  parte  di  . 

Dio  edere  arricchita  di  tutta  la  pie- 
nezza delle  grazie  proporzionata  a tal 
dignità  , come  ne  parla T Angelico  ; s.  Th.  «bi 
ed  erta  doveva^  efaltarfi  a difmifura  fuPt4- 
fopra  tutti  co’ftioi  meriti,  c coll’efer- 
cizio  deile  virtù  . Certamente  le  fole 
virtù  , che  Maria  efercitò  ne’ tratta- 
ti, che  partirono  tra  lei,  e T Arcan- 
gelo , e gli  udifie  nel  corrente  Van- 
gelo fono  fuperiori  ad  ogni  umano  in- 
tendimento . Ella  fi  turba  : turbata 
efl . Si  tratta  di  avere  un  figlio  , e fi- 
glio Iddio  : Si  tratta  d’ effere  folle- 
vata  ad  un  porto  , da  cui  vegga  fiot- 
to a’  fuoi  piedi  tutte  le  creature  , e 
vegja  follcvato  unicamente  fopra  fe 
il  fuo  Creatore,  e contuttociò  più  fol- 
Iccita  del  fuo  candor  Virginale  , che 
LI  di 
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tìi  tanta  ftìbblimìtà  , fi  torba  al  fola  t 
«dirli  proporre  il  nome  di  Madre  . I 
-Chi  può  baftantewentc  ammirare  ta-  i 
le  Virginità?  Crede  Maria.ehe  con  ac- 
roppiamentó  non  mai  più  veduto  fiano 
in  tei  per  coogiugneffi  gigli  di  Vergi- 
ne , e frutta  di  Madre . Chi  può  bn- 
ftantemenrc  ammirar -tanta  fede  ? Un 
Angelo  a lei  (1  inchina  , un  -Dio  la 
■elegge  ; il  Monarca  de’ Monarchi  la 
-invita  al  trono  , ed  eflTa  colla  faccia 
fui  pavimento  fi  chiama  ancella  : Er- 
re ondila  Domìni  : Chi  può  ha  dan- 
te m ente  ammirare  tanta  umiltà  ? Ac- 
cetta il  figlio , e fi  fottoferive  anat- 
rati : Fiat  mìhì  fecundum  verbum 

tuum  . La  Vergine  , oltre  allo  £piri- 
to  profetico  , che  le  accordano  tutti 
i Dottori , verfatHfima  nelle  divine 
-Scritture  poteva  ben  prevedere  il 
eorfo  dolorali  dì  mo  , a cui  veniva  ad 
efporre  la  propia  vita  . Accettando 
un  tal  figliò  fi  impegnava  ad  accom- 
pagnarlo tra  gli  orrori  della  fpelonca 
in  Betlemme  , e tra  gli  incomodi 
della  fuga  in  Egitto  , e tra  gli  ob- 
brobri della  condanna  in  Gerufalem- 
cie  , e a vederlo  e ad  afliderlo  tra 
gli  (palimi  della  croce  fopra  il  Cal- 
vario ; non  però  fi  atterri  (ce  ; Chi 
può  ammirare  a -badatila  tanta  ge- 
neralità, tanta  fortena  , tanta  cari- 
tà.? In,  una  parola  cali  furono  le  vir- 
tù , che  Maria  efercitò  nel  folo  ar- 
ticolare quel  Fiat , che  il  Suarez  de- 
finì francamente  , quel  folo  confcnfo 
edere  dato  fuffieiente  ad  acquidarle 
condegnamente  , non  già  la  dignità 
dt  Madre  del  V erbo  ùmanato  , ef- 
fendo  queda  dignità  troppo  fuperio- 
te  a merito  condegno-  di  pura  crea- 
tura : ma  almeno  una  dignità  , che 
la  fublima Ife  sù  tutti  gli  Angioli , e 
Santi  : ed  efiò  , e gli  altri  Scolaftici 
infegnano , che  Maria  con  quel  Fiat 
meritò  con  qualche  proporzione  di 
congruenza  Ja  ftdfa  divina  .materni- 
tà , onde  a lei  canta  la  Chiefa  : 
quem  meruìfli  portare  : E A Novato , 
ed  il  Salai'ar  aflerifeono  , che  quel 
.confcnfo  a vede  qualche  .congruenza 
di  merito  alla  Calvezza  del  Mondo. 
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Ma  noi  mai  non  finiremmo  il  dt- 
fcorlo  , (e  voleiTimo  ricercar  per  mi- 
nutò i meriti  , che  abbellirono  l’ani- 
! ma  di  'Maria  . Contentiamoci  , che 
le  ne  perdanoquafi  infiniti,  e faccia- 
mone cerne  gli  Adrologi  «Selle  -delle 
un  computo , che  é Tempre  minor  del 
vero.  Sollevate  j o Alcoltanti,  il -ve- 
drò intelletto , poiché  ora  l’argomen- 
to il  richiede  . Primieramente  io  fup- 
pongo  con  gravidi  mi  Teologi  , la 
‘Vergine  aver  fempre  corrifpodo  alla 
grazia  c abituale,  e attirale  dimanie- 
ra , che  gli  atti  tuoi  meritori  fodero 
tanto  intenfi,  quanto  per  vigore  di 
cotal  grazia  potevan  edere  . Non  ef- 
fendo  in  Maria  fomite  di  roncupi- 
fi^nza  , ne  difordine  di-paflioni  , noa 
v’era  , cofa  larìtardade  dal  cooperare 
alla -grazia  quanto  poteva.  L’Angeli- 
co accorda  «predo  modo  di  operare  fi- 
gli Angeli  ; moltopiù  deve  accordare 
alla  loro  'Regina  . In  fecondo  luogo 
fuppongo,  che,  quando  un’anima  giu- 
da efercita  un’atto  di  virtù  fopranna- 
turale  , Subito  in  lei  lì  accrescano  la 
grazia  , e gli  -altri  fuoi  doni  *,  effondo 
tale  atto  degno  di  quede  premio  , e 
non  v’edendo  cagione  per  cui  tal  pre- 
mio fi  differita  . Da  qoedi  fuppodl 
diduce  refimio  Suarez  , che  nella  Ver- 
gine ad  ogni  momento-fi  raddoppiar- 
le la  grazia , e con  la  grazia  raddop- 
piandoli la  intenfione  degli  atti,  ad  o- 
gqi  momento  fi  raddoppialfero  idi  lei 
meriti  . E fe  ciò  è vero  , quale  farà 
quel  valorofo  computida  , che  poffa 
rilevarne  la  fomma  ? Voi  fapete  a 
qual  eccedo  di  conto  fi  arrivi,  quan- 
do a pad!  fempre  addoppiati  fi  cam- 
mina nelle  progredioni  geometriche; 
un  femplice  grano  di  frumento  , che 
progredita  con  fimi!  moto  , in  fef- 
i fanta  e quattro  faki  arriva  a tale 
moltiplico  , che  , come  bene  oflerva 
i il  Clavio  , diftribuendofene  mille 
- moggia  per  nave  , farebbero  neceda- 
-rie  1779,  *99,  *ja- navi  per  ricever- 
, ne  il  carico.  Facciamo  dunque  , che 
1 la  Vergine  vkluta  appunto  fecondo  1’ 
1 opinion  più  comune  fino  al  feffan ted- 
ino quarto  della  fua  età , a vede  efer- 
•’A  v H ci- 
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citato  un  atto  foto  di  virtù  per  cia- 
fchedun’aono , iva  in  maniera  che 
fempre  raddoppiùndofi  la  fua  ìnten- 
fione,  fempre  fi  roddoppiaiferai  fuoi 
ineriti:  Nell'ultimo  chi  potrebbe  mai 
computarli  <*  Or  fappiate  efsere  dot- 
ami- trina  deb  Gartagena  , del  Suarez  , del 
Viguerioi,  e d’alt»  , che  nel  primo 
momento  della  fua  concezione  la  Ver- 
gine invertita  dalla  grazia  attuale,  e 
iàntificante,  fino  da  allora  fubito  ac- 
celerato alla  felice  bambina  1'  ufo 
della  ragione  prorompefse  in  un  atto 
di  amor  divino  fufficientiflimo  a meri- 
tarle condegnamente  la  gloria  . Sap- 
piate di  più' efsere  dottrina  del  Ma- 
gno Alberto*  e dcirArcivefcovo  San- 
to Antonino,  che  Maria  in  ogni  mo- 
mento della  fua  vita  meritò  fempre; 
il  che  è certiffimo,  foggiugne  il  cita- 
to Suarez  , fe  intendali  de  inomenti  , 
ne’  quali  vegliava  . Avendo  efsa  un 
perfettiilimo  predominio  degli  atti 
tuoi , ne  mai  operava  fenza  delibera- 
zione, ne  mai  operava  con  imperfe- 
zione , ne  mai  celiava  dall’  operare  : 
dunque  ad  ogni  momento  operava  co* . 
virtù  ; dunque  fempre  con  merito-. 
Sappiate  ancora  di  più,, efsere  opi- 
nione di  Santo  Ambrogio  , di  Sin 
Bernardino  da  Siena,  di  Bernardino 
da  Butto  , di  Dlonigio  Richelio  , di 
Ruperto,  e d’altri,  che  la  Vergine 
ancor  dormendo-fempre  efercitafse  at- 
ti di  virtù'  meritoria,  e di  lei  fi  po- 
tefse  dire  con  tutta  verità  : Ego  der~ 
mio -,  & cor  nttum  vigilai  . L’  anima 
nel  tonno  mai  non  cefsa  totalmente 
dalle  tue  operazioni  ; anco  allora  ve- 
glia a dar  moto  al fangue,  a.  lavora- 
re Ja  digertion  nello  flommaoo,  a di- 
Aribnire  il  caior  nelle  membra  : intan- 
to allora  non  é libera  a intendere  , 
dfftcrrere  , e volere  , in  quanto  a 
querteopqowlonì  pia  nobili  ella  à ne- 
certi  tà  di  valerli  de*  fuoi  fantafini  , 
de  legati  dal  forno -non  la  foccor- 
rono , ne  rollano  in  fua  balia Quan- 
do Iddio  doni  ackun’anima  una  Uten- 
za mfuCa , di  cui  poterli  valere  fenza 
dipendere  da  fantafini , tal  anima  co- 
« provveduta  pud  intendere  , difcot- 


rere,  volere  liberamente , e per  confe- 
guenaa  meritare  aucor  dormendo  . In 
uno-de’  miei  fibri-  ò moftraro  , tale  T'JI"n* 
fa  enza  efsere  (lata  concefsa  a Salo- llkot'  *’ r*. 
mone,  quando  impetrò  da  Dio  la  Sa-  ^ 
pteoza  chiedendola  in  fogno  Quia 
poftulttfti  verbum  hoc  , gli  difse  Dio  : 
dunque  il  chiedere  di  Salomone  ancor 
dormendo  fneon  merito;  dunque  per 
allora  gli  fu  concefsa  la  libertà  dell’ 
intendere  , e volere  ancor  dormendo  • 

Tale  feienza  , e libertà-  in  mia  fen- 
tenza  fu  concefsa  ad  AbimetecGO  Re 
di  Gerara,  a SanGiufeppe,  e a nit- 
ti  que’  perfonaggi  , eo’quali  Dio  fi. 
degnò  di  trattare  nei  loro  fornii  : Men- 
tre Iddio  trattava  con  loro  li  mette-r 
va  in  iftato  di  poter  eglino  trattar 
con  lui , e di  poter  trattare  con  de- 
liberazione piena , e perfetta  : non  fa- 
rebbe decoro  di  Dio  parlare  con-  chi 
noti  é in  irtato  di  intendere , c di  ri- 
fpondere  : dunque  quando  parlò  con 
perfonaggi  addormentati-,  fece  sì  che 
il  Tonno  non’  impedifse  loro  la  liber- 
tàri difeorrere , e deliberare  con  vee- 
mente a trattare  con  Dio.  Se  dunque 
tal  privilegio  di  operare  con  merito- 
ancor  dormendo  fu  ad  altri  concefso  , 
molto  più  dobbiam  dirlo  concefso  al- 
meno con  molta  frequenza  alla  divi- 
na Madre  . Ora  levate , fe  vi  d pof- 
fibile  il  computo  de’ meriti  di  Ma- 
ria: Che  fe  querti  formano  la  bellez- 
za dell’anima  agli  occhi  di  Dio  , voi 
diduccte  quanto  a Dio  fofse  bella;  ne 
conveniva,  che  fofse  men  bella  , fe 
dovea  fofte-nere  il  porto  di  degna  Ma- 
dre di  un  Dio- 

Ma  io  temo  di  perdermi  in  Ocea- 
no si  profondo  , onde  riciromi  a ter- 
ra , e parto  a confiderare  fpeditamen- 
te  Maria  eletta  agli  uomini  : Pulebra , 
eltfl*.  E come  non  doveva  efsere  c- 
letra  a prò  degli  nomini  , quando  e- 
ra  leelta  Madre  di  un  Dìo  fate’  uo- 
mo ? Quella , dice  San  Pier  Grifolo- 
go  , fu  come  una  condizione  , colla 
le  diede  ih  confenfo  ad  efser  Ma- 
: diede  il  fuo  feno  , e la  fua  ca- 
fa  al  Verbo  umanato  , e ne  rifcofse 
qua  fi  i&  affitto  della  rtanza  il  rappa- 
L 1 a ci- 
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cificamento  alla  terra  , la  fallite  de- 
gli uomini  , e il  loro  congiugnimen- 
to  con  Dio  : Ut  pacttn  tcrris  , falti- 
tem  perdili!  , tirreni!  cum  Cicle/ll- 
: bus  parente  lam , Dei  cum  Matte  còm- 
ma cluni  prò  ipfa  domut  ex  irai  pen- 
itene , prò  ìpfius  uteri  mercede  ern- 
tjuirat  ■ Noi  non  fummo-,  nò , reden- 
ti da  Maria  Vergine  • Quello  è un 
pregio  , che  conviene  al  folo  divin 
Figliuolo  , il  quale  in  quella  grand-' 
opera  della  Redenzione  talmente  fu 
tòlo  , che  non  ebbe-  compagna  ne  pur 
la  Madre  . Quella  però  dal'  fuo  Iato 
concorfe  colle  fuc-  preghiere  , colle 
vifeere  , cogli  interni  luoi  fpafimi  al 
noflro  ('occorfo- .•  Salutari  omnium  de- 
* pderavìt , aver  flit , cbtinuit , per  par- 
lare con  Ricardo  di  San  Vittore  . 
Noi  fummo  redenti  colla  paflione  di 
Gesù  Salvatore,  ma  Maria  in  quali- 
tà di  Madre  diede  prim^  a Gesù  le 
membra  , in  cui  patire  : fummo  re- 
denti col  fangue  preziofo  di  un  uo- 
mo Dio  ; ma  effà  in  qualità  di  Ma- 
dre avea  riempite  le  vene  di  quel 
fangue  , che  poi  fi  fparfeper  noi  - La 
morte  del  Redentore  leparando  dal 
l'acro  corpo  quell- anima  grande  diede 
il  compimento’  alla  Redenzione  ; ma 
Maria  in  qualità  di  Madre  aveà  da- 
to il  propio  feno,  dove  al  facro  cor- 
po fi  uniffe  quella  grand’anima  , che 
poi  feparofli  per  noflra  fa  Iute.  Ma- 
dre di  un  Dia  fatt-  uomo  difiefe  la 
fua  pietà  a tutti  gli  uomini  , quali 
fodero  a lei  figliuoli.  Per  tutti  impe- 
gna le  fuc  interceflioni , per  tutti  impe- 
gna la  fua  Carità.  Tutti  francamen- 
te la  faJtiriamo  col  dolce  nome  di  Ma- 
dre , c. Madre  tutta  milericordi*  per 
noi  . Ah  ch’ebbero  ben  ragione  i po- 
poli a fémpre  venerarla-  come  figliuo- 
li ■ Rivelata  nelle  divine  Scritture  , 
non  era  ancor  al  Mondo  , e già  fi 
venerava  nel  Mondo-  Che  molti  fe- 
coli  avanti'  alla  di  lei  nalcita  à lei 
folTe  eretta  in  Catania  una  flato»,  t 
che  a lei  ricorreffero  i Cittadini  ‘y  per 
godere  di  prefente  dalla1  divina  pietà 
i frutti  de’meritl  della  divina  fua  Ma- 
dre , raccontafi  dal  Selvatico-*.  Che 
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predetta  da’ Figliuoli  di  Ifraclc  in  E- 
gitto  folfe  onorata  , e invocata  in  no- 
bile fimolacro , fi  riferifee  dall’autore 
della  Seolaftica  iflorin  . Che  dirò  de’ 
Druidi  nella  Francia?  Reflava  anco- 
ra come  narra  il  Bellisforeto,  refta- 
va  un  intiero  fecolo  allo  fpnntare  di 
quella  celefle  aurora  nel  Mondo  , ed 
erale  già  preparato-  IÒntuofo  Tem- 
pio: Ivi  ergevafi  in  aria  modella  , e 
maeflofa  , quafi  cofa  di  parodilo  , la 
ftatua  dell-  Eccelfa  Madre  in  manto 
azurro  tutto  infiorato  di  delle  , con 
diadema  al  capo-,  con  ifcettroalfa  ma- 
no , con  un  bambino  in  braccio  ; ed 
ivi  a dì (leve, no  Sacerdoti,  ivi  fuma- 
vano inccnfi  .ivi  concorrevano  i po- 
poli, ivi  da  Dio  fi  difpenlàvano  gra- 
zie, e prodìgi  . Ih  fronte  al  Tempio 
leggeva!!  fcolpiro  a gran  Caratteri  : 
Virgini  pauiturie  : Virgini  paritur <e 
l'eggevafi  fiolpito  a- piedi  del  Simola- 
cro;  e volea  dire  : Quello  Tempio  , 
quello  Simolacro  , qucfti  inccnfi-  , 
quelli  oflequj , quelli  onori  fono  diret- 
ti ad  una  Vergine,  che  non  dal  Mon- 
do , ma  verrà  ; e fenza  alcun  danno 
della  integrità  Verginale  darà  al  Mon- 
do un  bambino, "che  farà  Salvatore 
del  Mondo  : Virgin!  paritur ie  ■ Il  Re 
di  que’popoli  mancando  fenza  figliuoli 
pretefe  di  dare  al  fuo  Regno-  nella 
Ver  ine  che  doveva  efser  Madre  , li- 
na Regina  , che  govemalTe  da  Ma- 
dre, e lafciò  ilregno  in  eredità  : Vir- 
gini  paritur <e  E a lei  fi  confervò  , 

per  lei  fi  ammtniflrò  da’ Sacerdoti  , 
fino  che  giunti  colà  n predicare  il  Van- 
gelo due  dilcepolitfr'San  Pietro,  tut- 
ti que-'  popoli'  all’ìntendere  eftcrc  già 
nata,  avere  già  partorito  la  Vergine 
gran-  Regina,  e gran  Madre  , fpedl- 
rono-  ambafeiata  onorevole , e la  in- 
vitarono al"  trono:  ed  accettando  elsa 
non  il  Regno,  ma  la  protezione  del 
Regno,  tutti  fóttopofero  il  capo  al 
fàcro  Batrcfimo  . Tutte  le  Sibille  di 
lef  parlarono , come  fi  vede  no-r  loro 
fragmenti'  .-I  Giudei  più  volte  l’an- 
no- encomiata1,,  come-jJuò  vederti  nel 
Galatino.  I Turchi  la  chiamano- im- 
macolatamente concetta  ; la  chiama- 
no 
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«9  la.  più  illuilre.  di  tutte  le  donne  : 
Kulliu  de  filiit  Aderii  nafeitur,  quem 
non  tangat  S tubati  , preéttr  M.  ari  am  , 
Ct  cj\n  filiutn  . Ob  Maria  cundis  Di- 
ri» fxptinifque  prrcclatior  ! cosi  para- 
la preflq  Reginaldo,  c Niccolò  di  Li- 
ra , Maomcto  nel  fuo  Alcorano  . Con- 
fermano’quelle  lodi  ancor  gli  Ereti- 
ci r Nulla  mulier  tatù  San  fi  a ncc  efl , 
»f c.  erit  , ncc  fult  ; fono  parole  di 
Martin  Lutero  . IT  Bucero  , il  Bu- 
fìngero  T Ecolampadio  , tutti  inoltri 
di  fimi!  razza , non  lalciano^li  farnp 
elogi c per  fino  l’abominevol  Cflvir 
no  con  fella  , edere  indicio  di  a/)  ima 
reproba  il  non  edere,  divoto  a Ma- 
ria : Erga  quatti  minai  bene  affici  fgf- 
tum  reprobato:  mentis  exijìimo  Indi- 
cium.  Fra  noi  Cattolici  non-v’  àCit- 
tà  , dove  la  gran  Madre  non  abbia 
più  Chiefe;  gpperia  v’à  Chiefa,  do- 
ve non  abbia  un  qualche  altare . Non 
v’à  cafa  , dove  non  abbia  una  qual- 
che immagine  : non  v'à  quafi  mefe, 
in  cui  non  abbia  una  fèlla  : non  v’  à 
fet rimana , in  cui  non  abbia  un  gior- 
no a le  coufecrato  r non  v’à  giorno, 
in  cui  non  abbia  tre  tempi  desinati 
dal  comune  confenfo  de' popoli  ad  in- 
vocarla, Nel  primo  fpuntar  della  lu- 
ce, al  meriggio  , al  tramontare  del  So- 
ft, ifacri  bronzi  alzano  da  tutte  le  tor- 
ri una  voce  da  noi  ben  intefa  : Tace  il 
foro;  nafced'improvvifoun  alto  fien- 
aio nelle  piazze,  e nelle  contrade;  fi 
interrompono  i contratti  , i difeorfi  , 
le  menfe;  Tutti  i fedeli  fi  moftrano  in 
atto  di  riverenza.-  Chefanno?  Tutti 
falutano  con  replicato olfequio  Maria  . 
E con  ragione  tutti  fifpnorano , tutti 
ì‘ invocano , come  Madre , quando  ef- 
fa  a tutti  adifte,  tutti  protegge  come 
figliuoli  onde  polliamo  a lei  dire 
ringraziandola  col  divotìflimoS.  An- 
felmo  : Ab  inltio  renovatlonis  huma- 
n<e  omnibus  fub  tuum  prtefidium  con- 
fugicntlbus  fuccurrijli  . Madre  augu- 
rtitema  foccorrete  anco  a noi  ; noi 
pur  mirate  come  Vodri  figliuoli  , men- 
tre noi  pur  vi  onoriamo  qual  Madre. 
Urleranno  , fremeranno  al  vederci 
lotto  (al  protezione  i Dcmonj  : ma 
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quelli  devono  dare  a catena  , e fe 
con  noi  non  fi  congiungono  ad  ono- 
rarvi , edi  devono  almeno  temervi  ; 
poiché  (5  Madre  di  un  Dio  liete  bei- 
la a Di(r,  Madre  di  un  Dio. fatt’ uo- 
mo fietè  eletta  agli  uomini,  come  ab- 
biamo: veduto  ; Madre  di  un.  Dio 
fatt’ uomo  per  redimere  gli  uomini  dal 
peccato  , fiete  terribile  a’  Demonj, , 
come  vedremo:  pule  Ina  , olefta , ter- 
ribili s • Ma  prima  ripofiamo. 

LIMOSINA. 

I N Venezia  io  m’ abbattei  preferite 
a vedere  una  povera  Madtè  con  un 
fanciulletto  in  braccio  qhieder  limofil 
na  a un  Fruttaiuolo  : Tuoni  per  altro 
dabbene  pipi  rifpbfcrV  che  andate  in 
pace.-  replicò  quella  : almeno  date  un 
frutto  a quella  bambino  .•  ma  T uomo 
impazientatola,  fu*,  tjiJTe,  fpi  fempre 
qui  ; va  , thè  quella  volta  n,on  vo‘ 
dar  nulla  pc  a te,  ne  al  bam&inqraT^ 
lora  la  dfinna  rivoltali  al  fup  fanciul- 
lo con  .un  . adetto  , che  converrebbe 
eder  rqadri»,,  e màdre'povera , pqrbcif 
cipri  merlo,  digli,  dite , digli , crudo,\ 
e a piccol  palio  parti  dicendo  ellà  ; 
crudo  , crudo  ; e il  figfiuolino  aneli’  ef- 
fo  mirando  quelle  frutta  ripeteva  cru- 
do, crudo.  Volete  altro?  Si  intenerì 
di  maniera  il  buon  uomo,'  che  richia- 
mata la  povera  , piglia  , le  dite  , 
quanto  vuoi  ; ma  fa  , che  ne  da  te  , 
ne  dal  tuo  bambino  mai  più  mi  fen- 
ta  dir  crudo ; c le  diede  frutta,  eda- 
ngro-  Quella  maftina  la  Vergine  Ma- 
dre, vi  ebrede  un’abbondante  limofi- 
na : fe  non  volete  darla  a lei  per  fuo 
amore  , vi  chiede  che  almeno  diate 
alcuna  delle  voilre monete  alfuobam- 
bino  Gesù  , che  appunto-  in  quello 
giorno  ella  concepì  nel  Ilio  feno  • La 
negate  anco  al  Bambino?  Ah  che  vi 
fentirete  una  voce  al  cuore  , e farà 
voce  della  gran  Madre  , che  vi  dirà: 
crudo , crudo ; e il  fuo  figliuolo  il  qua- 
le ben  v<;de  quanto  portiate  a lui  da- 
re, vi  ripeterà,  crudo  , crudo.  Fate 
un’ abbondante- limofina  , onde  ne  la 
Vergine  Madre,  ne  Gesù  v’abbiano 
a chiamar  crudi. 


PAR- 


5*34  Panegirico  nel  giorno  dello  SS.  Nm ciato . 

guire  le  Tue  vittorie.  Eflà  fa  con  noF 
ciò,  che  già  fece  Giuditta  in  Betulia  . 
E/Ta  tnoflrò  il  capo  di  Oloferne  da  fe 
troncato:  Ecce  caput  Hot of ernie  , ma 
Voi  ancora  , dille,  o Betuliefi  , pi- 
gliate l’armi  , p combattete  . La  vi- 
lla di  qvefio  capo  da  me  vinto pot/3 
ifpirarvi  coraggio  , rtia  voi  colle  !vo- 
flr'armi  illà  mano  feguite-H  mioefem- 
piov  Acci  piar  unufquìfque  arma 
& exite  cum  impetu  > Quel  Dro,:‘<$>e 
diedfc  vigore  a me  , Io  darà  ancora'  à 
voi  ve  potrete  caipeliare  i voflri  ne- 
mici col  vofiro  piede:  Qucnìam  Deur 
conterei  cos  fub  pedibvi  veOrìs  . > La 
Vergine  trionfatrice  dell'  Inferno  ci 
mofira  ii  capo  del  Serpente  Infernale 
da  fc  fchiacciato  : tpfa  conteret  caput 
tuum  : Ecce  caput  Holopbernis  ■ Ma 
invita  ancora  tutti  noi  a prendere  ge- 
nerofi  lfcnoflr’armi  ,e  combattere,  e 
combattere  con  fervore  : Acelpìat  u- 
nufquifque  arma  fua difenile  cum  imr 
petu  • Sì  fiotto  a tal'  Protettrice  com- 
battiamo con  allegrezza , che  abbiam 
ben  ragione  dt  fperare  vittoria  : Quo- 
nlam  Dominus  conteret  ecs  fub  pedi* 
bus  noflrir. 


PARTE  SECONDA. 

r-t 

LA  Vergine  Madore  di  Diofp.bc!la 
a Dio;  Madre  di  Dio  fatjtuomo 
filaci  etra  agli  uomini  ; puUbra  , elc- 
8\ì,  Madre  di  Dio  fatt*uomo  per  ire- 
dlniére  gli  uomini  da'péccati , fu  ter- 
ribile a’Demonj  terribili! . Fu  ter- 
ribile a’Demonj  , perché  ebbe  dal  fi- 
gliuol  Dio  il  privilegio  di  vincerli  m 
fe  flelTa  . Quel  férpe  infernale  , che 
infettò  tutto  il  genere  umano  col  fvjo 
veleno  , a lei  non  pòté  giugner  co! 
dente  ; ben  da  lei  fi  vide  fchfacciatò 
il  fuo  capo:  Ipfa  conterei  caput  tuum • 
Fu  a loro  terribile  t perché  li  vinfe 
nel  fuo  Figliuolo  , che  fu  trionfator 
dell'Inferno  : finalmente  terribile. , 
perché  fiegue  a riportarne  vittoria  in 
noi  fuoi  figliuoli  . EfTa.per  noi  torre 
di  Davide  : mille  clipei  pendent  ex 
ea:  Colla  fua  affi  ile nza  , ed  intercef- 
fioni  ci  fa  provveduti  di  tutte  1’  arme 
abbondevoli  per  combattere  contro  i 
noftri  Spirituali  nemici  • Ben  é vero, 
che  noi  ancora  per  parte  nofira  dob- 
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Opere  dell'  Autore  di  quejìo  Libro  , jlampaie  in  Venezia  da  àio: 
Battifla  Recurti  Librajo  in  Merceria  a!l‘  Infegna  della 
Religione  fui  Ponte  de  i Ber r et t eri . 

7’Ratrenimento  Iftorico,  e Cronologico  Culla  Certe  dell*  Antico  Teflamento  , 
in  etti  fi  Cpiegano  r palli  più  difficili  della  Divina  Scrittura  appartenenti 
alla  Storia,  e, Cronologia  . , . 

, Trattenimento  'I dorico  , Teologico  i,  e Scritturale  Copra  1 Santi  Vangeli  , in 
cui  il  e (pone  la  Divinità,  e Incarnazione  , c Vita  , e Morte,  c Rifurrezio- 
:■  ne  di  Nortr-o  Signor  Cesu  Crirto. 

Lezioni  Sacre,  e Morali  Copra  il  Libro  primo  de' Re  adattate  ad  ammacftrar 
ne’coflurfit  ogni  genere  di  perfone  : Tomi  cinque- 
Lezioni  Teologiche  y e Morali  Copra  il  Ghioco  , le  quali  formano  la  Ccconda 
parte  del  Tomo  quinto  (òpra  il  Libro  primo  de' Re.' 

Lezioni  Sacre,, e Morali  Copra  il  Libro  primo  de’ Re  : Tomo  Certo. 

Il  Popolo  Ebreo  Cotto  al  Governo  di  Samuele.  Lezioni  Scritturali  , e Morali 
Copri  il  Libro  primo  de’ Re  : Tomo  Cettimo. 

Il  Paffaggio  della  Repubblica  Ebrea  allo  Stato  di  Monarchia  . Lezioni  Morali , 
Politiche,  ed  Economiche  {opra  il  Libro  primo  de' Re  : Tomo  ottavo. 
Sanile  non  ancora  Regnante.  Lezioni  Scritturali,  e Morali  Copra  il  Libro  pri- 
mo de’ Re  : Tomo  nono,  e decimo. 

DiCcorfì  Scritturali  , e Morali  ad  utile  Trattenimento  delle  Monache  , e delle 
Sacre  Vergini  , xhe  Ci  ritiran  dal  Cecolo  , diretti  alle  Giovani  , che  dovendo 
eleggere  il  proprio  flato  , anno  qualche  penfiero  di  efler  Monache  ; A Pro- 
fitto delle  Novizie  , alle  Profcfle  in  Generale  , e in  Particolare  , cd  alle 
ConverCc;  Tomi  cinque. 

Il  Giovanetto  GiuCcppc.  Decori»  proporti  a’ Giovanetti  fludiofl . 

Rifleflì  Irtorici,  e Morali  Copra  alcuni  Santi  dell’Ordine  di  San  Benedetto.  * 
Panegirico  Copra  i due  Santi  Luigi  Gonzaga  e Stanislao  Koflka  delia  Compa- 
gnia di  Gesù  , detto  neH’aprirCi  il  Solenne  Ottavario  della  loro  Canonìza- 
Zione  nella  ChieCa  di  S.  L1^'3  Bologna. 

Trattenimento  Irtorico  Copra  gli  Atti  degli  Apportoli. 

11  Quarelimale  con  li  due  Panegirici  della  SS.  Annunciata  , e di  San  Giu- 
feppe. 
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